Ex  Bìbliothcca 
niajori  Coll.  Rom.  j 
Societ.  Jesu  | 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLA  RAGION  DI  STATO 

ET 

^ DELLA  PRVDENZA  POLITICA  r 

I LIBRI  QVATRO 

k . DI  FEDERICO  BONAVENTVRA  ( 

I -4L  5£lC  ■5IG.'"  ì 

FRANCESCO  MARIA  E.DVCA  VI.  DVRBINO 


^ua/f'  o/ire  af  Iraiiaru  con  ojm  es^intezza  té' essa  'R 
sT!uo  m generale  et  sia.  et  t/éHa  sua  nec^i 

ìt^S\^e/Ìénza  nefgouerno  csui/é,  si  corre  affieno  t/èlÌL 
natura  de/fa  Trudnza  Toi'àca  ancora,  et  deffa  no^f: 
té  déde  sue  j/arfi.  et  deda  Ra^n  y/aturaJe , Ciui/e 
• Qenti et  d Ou/’rra  . 


IN  VRBINO  _ 
fpptesxo  t-yiiesfantù-o  Coruòu 
pcxxat{g^~a 
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L S E^r“''sIGNOR. 

[IO  sia  ET  PATRONE 

SEMPRE  SINGVLAREj 

IL  SIg!  DVCA  D 

MID 

Spana,  fentendo  nell’Acade- 
mia  difputarfi,  qual  foflTc  i]  vero 
Capitano,  dimoftrò  con  arguto 
detto  la  temerità  di  coloro,  che 
ofauano  parlare  di  quelle cofe, 
delle  quali  nonhaueuano  efpe^ 
rienza.*  &ilvalorofo  Annibaie 
(come  cnoto  àciafcuno)  fece 
nell*  iftcffa  maniera  à gliafcoltanti  palefe  la  pazzia  di 
Fonnione,  perche  ardilTe  alla  prefenza  fua  difcorrere 
del  r A rte  M il  i tare:  mod i per  auen tura  altreta  n to  dcgn i 
deH’alterezzadi  queglianimi  beri, quanto  fuperbi 
indegni  della  lor  fama:i  quali  non  leggiamo  elTer  flati 
tenuti  nè  dal  Grande  AlelTandro,  nè  da  Scipione,  nèda 
Cefare,nèda  Pompeo,  nè  da  tati  altri  llluftri  Capitani, 
che  allo  fplendor  deiràrmi  aggiunfero  con  eterna  laude 
loro  la  chiarezza  del  le  Scienzc,&  la  difefa  de’  Letterati: 
& alli  quali  penfànd’io  nondimeno,  Serenifs.  Principe; 
lèilcommandaitientodi  V.  A.  non  mi  haueffebenigna- 

a 2 mence 


'VRBINOg^^^ 

A Rè  della  famofa  ^ 
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mente  aflecurato^  anxi  sformato  per  vbicfirla;»  à fcriuerc 
ibprefente  difcòrfò della  Ragion  di  Stato  j fenzàalcon 
dubbio,  temendo,  che  à me  rifteflogiuftamentcpotelTe 
bora  rimprouerarfi , non  haurei  hauilto  animodi 
mano  alla  penna-.,  per  trattare  di  sì  alta , & nobile  ma« 
teria  , acciò  douefle  quefta  mia  fatica  peruenire  affé 
mani  di  V.  A.  nella  cui  fingular  prudenza^  Se  nel  cui 
.Ottimo  gouerno  (oltreà  quanto  ne  ha  apprefo  da  mi- 
gliori Filofofanti,  per  la  fommacognitionedcllccofe 
politiche)  riluce  per  pratica  jquafichiarilTìmo  Sole  fra 
il  nobiliflimo  ftuolo  dellefue  diuine  virtù,  la  vera,  & 
perfettiffima  idea  della  Ragion  di  Stato,  8t  di  ogn’altra 
più  nobile  parte  della  Difciplina  Ciuile.  Ma  poiché  à 
lei  fu  à grado  di  così  impormi,  Stchequandoancheciò 
non  fblTe,  l’humanillìmoanimodi  V.  A.adornod’ogni 
dottrina,&  feinpre  inclinato  à fauorire  le  lettere  3 mi  dà 
certa  fperaza,  che  da  efla  vera  imitatrice  delle  piùbellc 
dotidiquei  famofi Capitani 5 non farebbono pervfcire 
parole fimiglianti;  non  deuo  per  ninna  cagione relbre 
di  madarle,  quaFegli  fi  fia,  queftomio  trattato:  fuppli- 
candola , come  faccio,  ad  accettarlocon  tanta  ben  igni- 
tà,^à  concederle  tanto  della  fuacortefe  protettione, 
quanto  fi  compiacque  di  moftrarmi,  fauorendomidi  sì 
gran  commandamento  rdallacui  forza  fatto  ardito,  ho 
• fopra  le  mie  deboli  forze  códortoà  fine  quella  imprefa: 
.ripetédo  più  volte  meco  medefimo  quella  bella  fenten- 
;za  di  Vegetio,che  per  commiffione  di  Valentiniano 
imperatore  fi  pofe  à fcriuere  deH’Arte  Militare relTer 
cola  piena  di  facrilegio  non  vbidire  il  Principe;  & che 

. ^ perciò 
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pcTti^  nel  mezo  del  timore cooiene  > rbidendo  j diuenir 
audace»  acciò  negando»  non  fimoftri  maggior* audacia* 
-\(iua  l’Altezza  Voftra  lungamente  felice  ; & me  fuo  hu- 
milillìmo  feruo>  benché  indegno,  conqueftomio  Di* 
jfcprro,  che  accompagnato  da  viuo>  &riueren  te  affetto 
pfa  comparirle  dinazi , faccia  per  Tua  bontà  degno  delU  ’ 
fua  gratile. 

. Di  V'orbino  il  dì  7*  di  Agofio  Xtfoi* 


DÌV.A.S. 


i . ra»  mb  ca 

Homiliis.  &Deaotiìs.  Suddito,  e Ser* 


Federico  Bonauentura* 


• I 
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'•■LÒ  STAMPATORE  ^ 

A I L E T T O R I.  ; 

• ' • i . < 

m * * 

Libro  deBa  di  Stato,  edcBaTruden^  Vtditka,  gbe  finhom 

p è coìiferuato  nella  l{e^ia  Libraria  di  S.  A.  Serenijpma,  i cui-  dopo  la  mertf 
^ deU’Atito’'e  già  violtAnni  fono  ffi  prefèntato  ; non  pidato  prima aHà  Stampa  per 
^rie , e diuerfe  r.igkmi . ?4a  primipidment»  peuh*  non  kauendo  potuto  F A làott 
preuenuto  da  immatura  morte  riuederlo,  órouefoffe  Fiato  bifopio  anche  enieadarlc p 
poiché  àpena  quap  hauendalo  finito  di  fcriuerefù chiamato àmi^tior vita  ; parrua, 
che  mettere  hi  perieolo'^h  fama  delt Autore,  fhiurupie  pmbUea^eamOpAa,  mafpn:» 
di  materia  e f aggetto  tale , priua  di  quella  per fett ione , che  egli  le  haurebbe  dato  fe  pià 
Umgamente  fofìi  viiiuio.  refianào  perla  brtuità  della  fua  mta  non  fola  imperfètte, 
md  perdute  affitto  altre  Opere  fue  , che  doueuano  ocompagnarqueFla,  per  far  vn 
perfetto,  iir  intiero  corpo  di  tuttala  Filofopa  "Morale,  e Ciuf  le  : come  in  particolare 
i Trattati  della  Elettione,  cirAt itone,  delta  Sede  delle y irtù ?\hr,^ , fatiti  de* 
quali  yien  fatta  mentione.  Elìaca  fempre  quella  ragione  Ihmata  di  tanto  mo- 
mento , che  fe  baie  riffetto  al  luogo , in  cui  p trouaua  ,frcqentato  ad  tgni  bora  da 
7{pbilipmi Ingegni,  de’  quali  dilata,  fempre piena  la  Corte d' Orbino,  p polena 

tenere  quap  per  diuulgata  ; non  fi  farebbe  forfè  mai  yenuto  tili' intiera  publicatione, 
'fe  S,  A.  non  fiiaueffei  òmandata,  e}“  conjiatiop,  e benigne  demolìraticni  fauorita . 
^ceuete  dunque  cortep  Lettori , &•  gradite  queH’ opera , nella  quale  pi  come  fl 
Ipera  dall'  ingenuità  vollra , con  diritto  occhio  rimirando  copdercrete  la  eccellenT^ 
della  Dottrina,  la  varietà  delle  Otufioni  mrt  tante  curiofe , quanto  necejfarie , la 
fottiglicgi^  in  moucre,  eif  feiogtiere  ogni  dubbio , la  -pera,  t*r  germana  intelligenga 
de’  Telìi  a Arinotele  ( delle  quali  coji  la  ritrouarete molto copiefa) più  alpcuro  vi 
dorrà  la  perdita  di  quello , che  manca , che  vi  pa  per  diffi-uere , fe  per  auentura  in 
effa  incontrerete  alcuna  cefi,  che  à voi  non  paia  intieramente  jfiegata,  &•  aggiuflatoi 
ffi  la  giudicherete  ancora  non  indegna  dell’  honore,  che  S.  A.  le  bà  fatto  common- 
dando  che  nella  fua  F amo  fa  Libraria  po  Hata  coti  lungamente  conferuata,  ó’d* 
quella  à voi  per  mego  di  quefla  Stampa  participata.  Et  acciò  meglio  , & pià 
còmodamete  pojftate  prenderne  gulio,  e diletto,  auuertite  in  leggende,  che  le  Lettere, 
le  qu.iU  nel  Margine  p vedono  con  i luoghi  citati,  dicono  i nomi  de gC Interpreti  ; cioi 
A’  Argyropilo,  iìr  Aretino  . B.  Er fi  ariane,  F.  f elidano,  I.  Interprete  Antite, 
L.Lamhino,  Ver  ionio,  l{.  I{JcccboK0,  S.  Sepulucda . y.Fittorio.  dtlle  quali 
Interpretatioiìi  vartanicte  p i finito  [ Autore,  ò f-erche  le  hà  liimate  pii':  conformi 
ol  TcpoGreco,ò  perche  cosi  gli  i tornato  còmodo.  q;;elio  fi  aucrtijie,acciè  cbtunqut 
vuolepoTa  f-inlmente  trouarc  il  boga  .iddotto . Et  quando  u<i»  vi  é Lettera  ale 
interAap  i’  Litarpreiaticnt  efjer:  ddi’  Autorità , 


Digitized  by  Google 


' €c  ^Panhir'^iMchinus  ^yoHer^Theohptt  ^ ^ m Ca^)e4idi  yrblMataÒ 
Ecekfia  C,inonicus  rndi  ynlimtn  in  quatuur  Lihrcs  éiìmSum  à Fedoico 
'Bvnauentkra  'Mobili  Urbinate  fttmma  am  eruditione  compofitinn  : chini 
Titulni  eff  ; 'Odia  Ragion  di  Stato,  & della  Prudenza  Politica  Libri 
^i^trodi  Federigo  Boiiauentura.  'hìjhilque  tu  to  quo  *d  Fidtm  Cadolicamf 
M^bpnos  nmes  tor, (diove  dignum  inueni» 

f " ' i ^ 

^y>us,  ttòTituIme^it  Pelia  Ràgtm  Ristato,  e della  Prudenza  Politicai» 
Libri  quattro,  di  Federico  Buonauenoira , ridi,  ^ jiuSoris  muam 
Doffrinum , f*r  moralem  eritditionrm  bonis  tnoiibus  confontem  , prebis  omnibus 
fkblicaudam  ceMfià,  Ego  Frater  Fiuceutius Maria  CmartUks  de  Corm4ltol$S«$ 
PrditùiTrfdicaKirtim,  &ThfoUgus  »Archiegtfcopalus  yrbtm* 

TCT*  Fgo  Fra  ter  Tbeodomsi  TteluiderioStriBicris  Obferuantit  Sati-e  Theologif 
tV  Ledor  in  Conuentu  nofiro  Sondi  'Bernardini,  ex  ordine  Èjucrendiffimi  vii 
y/carij Ccneralis y j binar.  Diccefis  ridiprpfatct làbrosnuncupatoirulgatonomine. 
Pi  Ragion  di  Stato  Opera  del  M.  111.  S.  Federigo  Bonaucntnra.f^  peH 
maturam  difiu/fionem , atq;  conftderatitmem , rcpai  cn.nia  cxaGe  prtlibata,  tir 
vihil  in  iBis  Zibris.repmri  quod  I{cguiis  Imis  cbniet , atq;  repugnet.  Ju 
quorum  fidem  prcfiiitem  Fidem  firip/ì  , atq;  fubfcripft  manu  propria  : Die  284 
Odeiris,  .Anni  X 6^o.  In  nofìrè  "Pr/fàto  Sondi  Bernardini  Cvnuevru . ' 

• Fgo  Fraeer.  Iheodwui  qui  Jupfa'mittm  propria  fuidcribendo  foàjirmo . 


p Co  yidorìtu  rentureVus  Theologif,  Thilcfophnq;  Bhdor  qiiatuor  ho/ce  libr§9 
f-’  Infiriptos:  Della  Ragion  di  Stato,  e della  Pnidenza  Politica: 

.A  BrfclarijJ’.mo , Tatrilioq;  Firo  Federico  Bonauentura  Vetaib*  Teripatcticit 
fqHiparando  compofitos,  diligentt^nA , nec  fenel  peilegi:  Qupnm  Tedio,  fickp 
mdtradMXÌtiHadmirationem,ita  quoque  animian  Ofmi  profufit  roluptate . In  hoc 
,n.yolumine  nec  yerbum  quidem  rei  ptetati,  rei  Fidef  contrarium  reperi; 
Sìuinttiam  adeomonbui  optitnis,&  B^hgioni  eonjhnant  omnia,rt  nibil  amplivi 
expeti  queai.  Quin  etiam  in  rebus  explteandis  , que  buie  TraiSatiom  perarduh 
iHMolutfdiffic^atibus  lucemagerre  poffimt,  tanta  efi  ekri^mus  ifie  Firexcultus 
Dodrina  vt  iugenij  nonfclum  acumine,  ac  fubtilitate;  fed  copia,  fed  rarietaie, 
Jèd  eruditione maximà , fibi  mértalium  mentes  deuinciat,  expkatq; . Opus  it^itur 
hoc  ino  dtgnum  Uudore  digui{fmum  effe  reor,  quod  Toatritati  cotmeudètur, 
& tu  Tbilofophantium  vtilitatem  prxlo/uhijciatHr. 

. y idorius  yctttureBus  yrbinas» 

r , 

« ImfTÌmAtur^  ^itrutUmb^ms  Litra  Vito  CafitnUrtg  . 
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PROEMIÒ  DI  TVTTA 

L’O  P E R A. 

'V  * 

R A tutti  i dofùy  che  U nAturd  pé 
iéU  édt  hu»m»y  uiuno  certamente 
ye  nbkpm  nobile , 0*pin  dtgnO  f 
fis*  da  cui  nema  t bumma  £p$tit 
maggior  heueftio  ^ che  tt  hanerlè 
fatto  mdmal  Ciuile  > O^gerfiann» 
tura  talmente  di fio»  Cf  inclinato 
àyiuere  incompagnia^  che  fentA-» 
quefio  egli  non  pojfaricenereìafué 
perfettionei  conciofia  cojfa  che  per  taC  ynione  rifultino  d luì 
infiniti  beni*  ^mndi  argomenta  Arifiotele  nel  f rimo  delta 
' politica , ejfer  naturale  non  fidala  compagnia  del Mafcbio^  O* 
della  F emina  fattaper  cacone  di  generare  i ma  quelle  ancorai 
che  fino  fatte  per  cagione  deUa  falnte  (Ult  yn0iO*delT  altro: 
come  del  Signore^  del  SeruOi  del  Marito^  deUa  Moglie, 
del  Padre  O*  del  Figliuolo,  che  confittuifionoU  cafa^&  I4 
famigliai  ^ appirejfi  di  più  eafi  infieme,cbeproduco$mle  ViUcy 
O*  la  Cittàyperfettiffimacompagnìa  fipra  tutte  t ahre,  O- in 

tui  Ipetialmente  rilmmo  i finiti  marauigliofi.  della  Società 
Ciuite'y  & da  cuiparticolì^menie  dipende  laconfermuione  del 
Genere  humano,  il  che  confidar  aio  da  Arifiot  eie  nel  lu^go  fipr ^ 
detto  r lo  conduio  ad efilamare ycdniy  che  da.principio  fondù 
la  Cittd , effer  fiato  autore  di  fimmi  beni*  E {fendo  adunque 

oli  huomini  naturalmente  prodotti  àyiuere  in  compagnia 

àfirmsreCiità^fS^  Ràpnb&cBn,  ^egàn^tuttniopéredelU 
' uaturé 
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hétura  ordiaateì  ? neeeffàno  di  coftffàre-^tìie  quefto  tiol^iltpmé 
parto,  (s*  dono  di  ejfa‘{  dico  la  Città  la  Kepublica)  nat»* 

talmente  ricerchi  ordine,  à che bauendo riguardo  Ariftoteley 
dtffe  più  d*  •vna  "volt a y la  Hepuhlica  non  ejfer  altro  , fe  non 
*ìin'ord,tie  de*  Magiftratiy^  de*  Cittadini  fra  loro.  Ma  richie- 
dendo la  ragione  dell*  ordine  necejfari amente  y che  “vi  fia  il 
primoy  ^ il  fecondo  j il  più  degno  , fy  ilmen  degno  j è meftii  ri 
parimente  dt  conf ejf are,  che  nella  Città  jia  naturale  la  puùltca, 
ty  fomma podejià:  la  quale  trahendo  da  queflo  fondamento  fua 
origine,  collocata  per  fua  natura  nel  più  degno,  gy  principal 
/oggetto  di  ejfa  , è Coltro  mirabil  dono  conceduto  alt huomo , gy 
in  tutto  neceffario  per  mantenere  ilprimo:  da  cui  dipende  U 
’conferuatione  dell*  ynion  Ciuile  , gy  in  cui  fi  fonda , come  in 
fuo primipioygy  f ripofa l'ordine,  gsC  ilgouerno  della  Ktpuùli» 
ca  : appoggiato  anche  à que(C  altro  naturai  fondamento,  che  non 
nafcedoglì  huomini  di  ygual  perfettionenelC yfo  della  ragione y 
gs*  dellaconfultatiua',  gy  douendoi più  fauij/iprai menfauij 
naturalmet e tenerC imperio,  nacque  ancora  la puùlicoygy  soma 
podejià  con  quejta  dijferenzjt , tl  che  fe  e yero,  come  yeriftmo 
f dee  jhmare  , quelle  yirtù  adunque  ^ Morali y Politiclm. 

dour  anno  giufl  amente  ejfer  tenute  in  fomma  y ener  ottone  y 
eercate  con  fomma  diligenzjt , che  rendono  eque  fio  puhlica , ^ 
fommapodeftà  maggiormente perfettoi  cioè  più  atta  à ffienere 
il puhlico  gouerno  y(^  à recare  alla  Kepublica  maggior  per feU 
tiones  ^ à yegghiare , come  locata  in  sì  alta,  (gd  riguardeuoh 
parte,  con  ottimi  configli  alfùo  mantenimento , Effe  tale  fra 
tutte  le  yirtù  morali,  tjtf  Politiche  è la  Ragion  di  Stato,  come 
fi  yedrà  al  fuo  luogo',  di  soma  laude  faranno  anche  degni  coloro^ 
thè  ò pcrje  fieffifò  con  ilmegg  Coltri  s*a/faticberàno per  ben  ino 

tede- 


Digitized  by  Google 


fendere,^  fitfrire  si  mondo  Is  Jms  nMmH  : deiid  ^rnsfo  rgrs 
^irtù  dolendo  mi  trottare  ^er  commandamento  di  V,  A.  ^ 
vedere ^cio  creila  fia^  ammortandone  U fnaVeradi^nitions » 
ginJuhiamomcejfarioadimitMtonedi  Arifiotele  nelt infegn4^ 
re  le  cofe  politiche  ^ di  confìderare primieramente  le  opinioni  de 
gli  altri  intorno  adeffa^tid  fi  hanno ipiegatane ferini  lorod 
pieno  la  fnanatnra:  acciocheiUercarptU'oltrei  ^ far  nmua 
fatica-,  i non  par  effe  ad  alcuno  co  fa  vana , ^ ambiti  fa  molte 
più^ehe  ytile,  o nectffaria  : accioebefi conofea^  che  noi  dopo 

gli  altri  Autorici  ff amo pofliàqueff a imprefai  perche  quello  ^ 
che  da  efjì  è flato  detto  fino  à quef  hors-,  .^nw può  ragioneucU 
mente  fodi  sfar  e per  molte  cagioni  à coloro  ^ che  vogliono  retta* 
mete  di quefia  rara  virtù  andar  filofofando . Hauedi  adunque 
diuifo  queffo  noffro  trattato  in  quattro  libri  ; confiderateleopi^ 
moni  degli  altri^  fiche facciamo  nel primoì  ^ apportate  cantra 
effe»  non  per  ripigliar  alcuno  y ma  filo  per  troupe  il  vero  , le 
difiìckltà  3 che  ne  fono  fouenute:  fondando pofeiaper  le  ragioni, 
che  fi  diranno  3 il  noffro  difeorfo  fiopra  il  comune  concetto , che 
hà  Cetà  prefente  della  Ragion  dt  Stato  yper  il  quale  habbiamo, 
eh*  ella  appartiene  alla  Prudecjt  Politica;  tratteremo  nel ffconi’ 
do  libro  di  effe  Prudexjt  ingenerale  y come  fi  diuida  peropii» 

nione  de  gt Interpreti  3 w d*  Ariftotelei  ^ di  qual  parte-., 
deli  Anima  mfira  fìa  habitoitfff  quello  che  paqueflaparte  detta 
ì ntellttto  pratico  3 ^ che  diferemji  habbia  con  il  ffeculatiuo  5 
quale  fìa  il  fuo  vero  oggetto  • parimente  tratteremo  del  di  fi- 
cor  foyflfi  verità  pratica,  ^ della  retta  ragione  quello  che  fieno 
fecondo  A n ffotele . cofi  tutte  fhm  ma  mente  neceffarie  da  faperfi 
per  intendere  quelloy  che  fiala  Prudera,  quale  il fuo  ogget* 

tOiCt  iM  II  ir  ri  in  'iWlwflI  'vddmmo  qual  fiala  diffimtinne  di 
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Pmi/ezjttn^tneràft,^  tfnAli  Itfke  conMtionu  Et  per 
ptrcÀ  qual  delle  parti  deia  Prttdezjt  fi  debba  come  à fuo genere 
projfmoy  €?*  immediato  , referirela  Ragion  di  Stato  i tratte^ 
remo  nel  tertp  libro  delle  parti  y operattoni  di  ejfià  Prie» 
de  te  3 Cf  fpetialmete  della  Confùltatiua  , della  Cmditialey 
Cf*  della  Legifiatrieej  delcenfultarcy  giudicare 3 Cr*  comman^ 
dare  3 O*  qual  fra  loro fia ptù  nobile y principale  s dimofirafu 

do  quello  che  intorno  à quefia  import antiffima  materia  babbia^ 
per  nofiro parere  y 'per amente pentito  Arifiotele,  Oue  difcorre» 
remo  anche  conogni  diligeta  della  retta  O*  buona  ctfultationey 
come  di  operar  ion  molto  principale  di  effa  Prude  tei  • delle  quali 
cofe  tutte  parleremo  con  tanto  maggior  accuratetJJ  y quSto  che 
offendo  fi  congiuntala  Prude  ta  Politica  co  la  Ragion  di  StatOy 
degna  cofa  r,  che  dell  'vna  ragionadoyanche  deli  altra  fi  ragioni: 
quanto  che  per  la  congiuntionc3&*  dipendentA  loroy  no  party 
che  fi  pojfa  apprendere  i fujficietA  la  natura  dell ynaife prima 
no  fìapprede  la  natura  dell altra.  Stabilite  tutte quefie  copy 
nel  quarto  Libro  vedremo  qual  delle  parti  raccontate  di  effa 
PrudetA  fia  il  genere  proffimo  della  Ragion  di  Stato:  ilquale 
ritrouatoyyedremo apprejfoquat fiala  fua  differetA  fcrmalcy 
apportandola  dijfinition  di  lei:  la  quale  Spiegando  3 dtmofire- 
remo  le  cagioni , che  ne  sfortAno  à concedere  nel  Gouerno 
Politico  la  Ragion  di  Stato , o*  à confejfare  la  nobiltà  ycccel- 
letAt  fuperiorità  fua  fpra  tutti  gli  ordini  3 0‘  tutte  le 

leggi  nella  R epublica  : recando  intorno  à ciò  1* opinion  tf  Ariflo^ 
tele  3 di  Platone  3 £ Ifocrate  3 di  Senofonte  , di  PlutarcOy 
(A*  £ altri  y cercando  fe  hanno  in  alcuna  parte  conofciuta 

lanatura  di queftayirtù  eccellaijfimay  fe  ella  per  opinion 

£ Arifiotele  pojfa  male  yfarfi , oue  "vedremo  ancora  quello , chi 

fia  la 
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fik  U rudi  A Raghtt  di  Stato,  O*  qudti  feconda  il  Tilofofo  te 
/he  mafime . Et  per  dimofirare.  quanto  fia  talhora  concefj'o 
. di  operare  per  Ragion  di  Stato  i andremo  finalmete  cercando, 
fe  fa  lecito  per  Ragion  di  Stato , ^ di  Guerra  yccidere  il 
Nemico  con  injidie  , e>*  inganni  i oue  confiderando  molti 
tjfempi  delle  Hilìorie  antiche  tratteremo  ancora  quello,  che pror 
• f riamente  fia  Ragion  di  Guerra  , Cf  delle  ca,ufe  giufle  del 
fGuerreggtare , Et/èà  chiunque  leggeri  c^uefo  noflro  Difcorfò 
fareffe  perauentura  , che  noi  troppo  licentiofamente , con 
poco  decoro  della  Lingua  Volgare  ci  foffimo  feruiti  di  molte 
'Voci  Latine i rispondiamo , che  i termini  delle  Scienzj  fono, 
per  noflro  parere,  di  tane  import anxA,  "variati,  ^alterati 

eagivnano  fi  graui  errori,  particolarmente  nelle  materie  di f- 
■ficili  , ofcure  , che  in  ogni  Lingua  deono  ejfer  dmmeffi 
fHon  filo  fenzjt  biafmo,  ma  con  fomma  laude  dt  chi  gliyfas  " • 
*che  per  quella  cagione  vediamo  la  Lingua  Latina  hauer  rir  . ' 

rceuuto  infinite  Voci  dalla  Grecai  e>  che  Marco  T uUio  ifieffo 
de  riceuèi  lodando  coloro,  che  gli  antedetti  termini  ritengono 
nello  fcriuerc^-  . *• 
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DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

ET  DELLA  PRVDENZA 

politica: 

LIBRO  PRIMO. 

Si  ricanta  V opitdmte  rf*  alcuni  intorno  aBa  \agion  di  Stato,  &firipreua. 

Si  ditnoRra,  chela  prudenT^  politica,  & la  legijlatrice  fi  poffano  domandar 
notitie  difimdan , conferuare , & ampliar  lo  Stato . Cap.  i . 

ONO  ftatialcunii  noftri tempi, che 
componendo  VoJumi  della  Ragion 
di  Stato  : nondimeno  di  clFa , & delia 
fila  natura,  le  ne  fono  sbrigati  in  due 
parole  ; dicédo,  che  Stato  e vn  domi- 
nio férmo  fopra  i Popoli  ; & Ragion 
di  Stato  è notitia  di  mcziattidfoi>- 
dare,cólcruare,  & ampliare  vn  domi 
nio  così  fatto:  eflcrtuttauiad’auer- 
tire;  fé  bene  aflolutamente  parlando 
ella  fi  fléde  alle  tre  ^ar ti  fopra  polle  ; 
che  nondimeno  piu  flrettamenteab^ 
braccia  la  conféruatione  , che  falere  ; & dell’altre  più  l’ampliatione  » 
che  laibndationc:  concludendo  finalmente,ancorchc  tutto  ciò,che lì 
fì  per  le  fiidette  cagioni,  fi  dice  fiirfi per  Raaon  di  Stato  ; che  nondi- 
meno ciò  fi  dice  più  di  quelle  colè , che  non  fi  polfono  rid  ii  r re  à ragio- 
ne ordiiuria,  & cpnimùne . C^iella  opinione  S mio  giiiditio  hà  molte 
oppofitioni^etcioclie , lafciando  dapartequcllo , che  perauentura 
«potrebbe  dire  intorno  alla  dillìnitiope  dello  Stato , mentre  che  vo» 
Icfiìmo  pelarla  con  le  bilance  delia  dottrina  peripatetica;  certamen- 
te , che  la  diffimtione  della  Ragion  di  Stato  non  fi  dee , nè  fi  può  ricc- 
uere  in  modo  alcuno . & la  ragione  fi  è,  perche  la  buona  difhnitionc, 
come  è noto  d gl*  intendenti,  dee  conuertirfi  con  il  fuodifTinito,  Se 
Olente più,  ò meno  abbracciare  della  fua  natura  : md  ladifiinitione 

A appor- 
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apportaci  da  coftoroè  tanto  genwale.che  con  cffa  in  luogo  dì 
la  ipettei  che  è,  per  atto  d'eflèmpio,  rHiiomo,  ddSnifconoilgencrev 
che  è ranimalc  : conciofia  eh’  ella  non  meno  fi  pofla  appropriare  alla 
Icgiflatrice , & alla  facolti  Ciuile , ò dir  vogliamo  prudenza  politica, 
che  fonoi  due  occhi  del  òouerno  Politico  ; che  i quella,  che  ellìdo- 
mandano  Ragion  di  Stato.  Ho  detto  la  Icgrélatrice,*  la  faCDtàCiui- 
Iccficr  due  occhi  del  Goucrno  Politico:  perche  Ariftotclc  va  IpefTo- 
accopiandole  infieme  come  due  braccia  del  buon  Goucrno  nella  fua 
Politica:  facendole  talhora  il  medefimoj&talhoradiflfèrcnti  di  chtj 
trattaremo  nel  terzo  Libro  al  fuo  luogo  pienamente . Perciochc  chi 
è colui, che  fia  per  negare,  che  la  prudenza  politica  non  fia  vna  notitia 
di  mezi  atti  d (ondare , confèruare,  & ampliare  lo  Stato , Dominio,  ò 
Republica  che  dir  vogliamo  ? Ne  meno  (eh'  io  mi  creda  ) fari  alcu- 
no che  non  aflèrmi , che  alla  Legifiatrice  non  conuenga  il  medefimo^ 
pofciachc  vflìcio  del  Lcgiflacoreèconfideraremoloo  bene  la  natura 
di  quella  Republica , & di  quel  Popolo , & di  quel  Dominio , d cui  di 
Leggi  ; & quelle  (brinar  in  maniera , che  rilguardino  al  buon  fónda- 
mcnto,cófcruatione,&  anche  fecondo  il  bilògno  all’ampliadone  fùlu 
Anzi  dirò  di  più,  che  proprio,  & particolare  vlficio  della  Legidatriot 
per  fentéza  d’ Ariftotclc  (come  fi  vedrd  nel  terzo  Libro)  edi  fóndane 
& conferuare  la  Republica;  & nondimeno  non  (àrd  alcuno,  che  dic^ 
s'io  nò  erro,  che  quella, che  noi  hóggi  chiamiamo  Ragion  di  Stato,  Ìì% 
d medcfinKschc  la  Legiftatrice,ò  la  prudenza  Politica:&  tanto  meno 
gli  Autori  di  quella  opinione  potrànO  affermarlo  della  Legifiatrice 
quanto  che  ellì  vogliono,  la  Ragion  di  Stato  hauerparticolarmenift 
luogo  in  quelle  cole , che  non  fi  polTono  ridurre  d ragion  ordinaria^ 
tc  communc  : iiche  tanto  è d dire  alla  la^ge  , i il^pvOiMcio 
della  Lcgiflatrico. 

Si  dubita  fi  la  di  Staf»  comen^taìtafìndatiom , riprom  la 

diffnitime  antedetta  con  alcun  akre  r^»m,  a. 


IN  oltre  io  non  hò  in  tutto  per  chiaro,  che  la  Esondi  Stato  ctMi-- 
uenga  alla  (bndadone.  conciofia  cofà,che;fi«ome  ad  ogni  Artefice 
èncceftarìO,chefiaapparccbiata  la  maceria  etmaeniente  intomod 
cui  fi  ariàcica  , il  che  hd  luogo  nel  Politico , & nel  Legiflatore  ancora , 
come  infegnò  Ariftotclc  nel  (èttimo  dcHa  (iia  Politica  : cosi  dooédofi 
eftcrcitarc  la  Ragion  di  Stato , è ncceflario , che  ficnogid  in  efière , 3t 
lo  Stato,  & il  Prcncipe,  come  propria  materia  da  lci.perfòa  natura 
^cenippoftaaincuifiièrmat&iacoaiodcuifia^uiM-;  iDd  chi  (cmda 
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vn  ^to , non  fi  può  dire  aflolutamentCì  che  k>  poftéda  : e(Tendo  non 
meno  vera  nelle  colè  politiche , che  nelU  nacurali,quella  propoli cio> 
ne>  che  quello,  che  G fa,  non  li  può  dir  che  lia  : oltre  che  la  fondactooc 
de’  Staci , & delle  Republiche,  & la  notitia  de'  mesi  atti  à ben  fondar^ 
le,  pare  che  lia  molto  più  propria  del  LegiHatore,  che  di  colui , che  6i 
profellione  di  Ragion  di  Stato , come  di  ibpra  li  è auucrdco . Che  £è 
per  Ibndacione  vorremo  incèdere  TacquiRo  d’vn  nuouo  Stato»  quello 
fi  conterrà  lotto  Tampliatione , che  è il  terzo  McmbropoRoda  lorìa^» 
Di  più  io  domando,  (è  hanno  incelò, che  la  Ragion  di  Stato  lia  notitia 
de’  mezi  atti  d fondare , conlèruare , & ampliare  vn  dominio  in  ma* 
nicra , che  tutte  tre  quelle  cole  Ceno  necen'ariaméte  congiontc  inlie- 
mejò  pure  che  fvna  polla  ritrouarli  dilgionca  dall'altra,  in  giiilà  tale, 
.che  Ragion  di  Stato  lìa  non  meno  la  nodeia  di  fondare  folamcncc , ò 
di  mantenere  Iblamente,  òdi  ampliare  lènza  l’altrc  due  cofe,  chela 
nodda  di  tutte  inlieme  . Se  diciamo  il  primo,  ne  lèguirà,  che  oue  nò 
è Ibndadone,  nò  lia  Ragion  di  Stato  : & in  tal  maniera  niun  Prencipc, 
ò veruna  Republica,  c^  nò  fondi;  non  li  potrà  dire,  che  li  fcrua  della 
Ragion  di  Stato:  il  che  è fallo . in  oltre  l’ampliadone  none  lèmprc  Ip- 
pica , none fempre podìbilc , nonè lèmprc  vdle : anzi  talhoraè cagio- 
tie  della  mina  di  chi  la  procura  : come  la  Republica  di  Cartagine  n’è 
buon  ceRimonio  ; la  quale  volendo  col  mezo  d’ Annibaie  ampliar 
rimperio,&  Ibggiogar  i Romanijcaddèperciò  milèramente,pcrdcn- 
do  il  proprio  peracquiRar  l’altrui:  mddouenon  fard  ampliationc» 
non  potrà  elTer  anche  Ragió  di  Stato,  lè  queRa  pardcella  entra  nccel- 
, fariamcntc  nella  diRinidon  di  lei  : il  che  pure  non  li  troucrd  alcuno  » 

. che  non  nicglù . Se  diciamo  il  Iccondo,  ritorneremo  alfiRclTo  incon- 
ueniente  : conciolia  cola,  che  la  nodda  di  fondare  vn  Stato,ò  vna  Re- 
publica,  òdicólèruarla,conuenga  molto  propriamente  alla  LegHU- 
trice , & alla  facoltà  Polidca  ancora,  come  li  è detto  • 

» 

• I 

ebe  Udiffioitione  apportata  può  ancìx cotmaùre  ^rteynSitdtet  &4O4 

rea  Ti^ion  di  Stato  : che  non  fia  ver»,  la  J{^ion  di  Stm 

dirfi  fpetiabnente  di  quelle  cq/è,  che  non  fi  poffono 
ridurre  à ragion  ordinaria^,  Cap. 

DI  più  queRa  lor  diffinidone,  tanto  è lontana  da  l^degarc  la  nattirs 
della  Ragion  di  Scato,clK  li  può  anche  attribuire  all’  Arte  MiU* 
care  ,&  alla  Guerra  così  diflènliua,  comcoffenliua:  polciache  con- 
uenendo  al  Principe  diRèndcrli  da  chiunque  volclTe  all'alirlo , & con 
qucRo  mezo  conlèruarR  in  ìRoco  ; in  tal  cafo queRa  cognitione  della 

A a Guerra 
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Guerra  dii!ènnna,  che  e^Ii  &ri,  fi  porri  chiamare  noti  ria  <ii  mezi  atti 
dconièruare  il  Tuo  dominio:  & le  volcfle  far  la  Guerra  offcnfiua,& 
ampliar  lo  Stato , fimilmente  porri  domódarfi  noti ria  di  mezi  atti  ad 
ampliarlo  : le  quali  cofc  nó  occorre  dimoftrare  quanto  fieno  lontane 
^lla  vera,&  perfètta  difiìnitione.  Finalmente  noritia  di  mezi  atti  ad 
ampliar  lo  Stato,  dir  anche  fi  porri  quella  Ragió  di  Stato,  che  miran- 
do l’vtile  Iblo,  & non  l’honefto  ; ccrcheri  di  accrcicere  il  dominio  per 

?pal  fi  voglia  modo.  & il  medefimo  fi  douri  dire  del  fondarlo, & con- 
cruarlo  : poiché  anche  il  Tiranno  indignilfimo  di  viiiere , non  che  di 
fìgnoreggiare  altrui)  puòhauervna  notitia  di  mezi  arti  i fondare, 
conferuare,&  ampliare  vn  dominio:  & mezi  atti  fi  potranno  intender 

; [uclli, che  faranno  vcili,&  opportuni  iliupermantencrfi  inifiato, 
e bene  per  altrononfoflèrohoncfti,  anzifoflerooppofti  in  tntto  al 
coni  modo , & ben  publico . onde  la  dilfinidone  apportata  da  coftoro 
conucrri  tanto  alla  cartina  Ragion  di  Stato,  quanto  alla  buonarilche 
è,  per  mio  parere,  errore  non  mediocre:  efl'endo  tanto  differente  la 
buona , & vera  Ragion  di  Stato  dalla  rea , q^uanto  il  vitio  dalla  virtù  ; 
& quanto  l’vn  contrario  dairaltro,come  piu  d pieno  fi  dirà  al  Tuo  luo- 
go. Mdlalciandola  diifinitionc  da  parte,  non  è perauentura  men 
dubbio  quello,che  aggiungono,  che  la  Ragion  di  Stato  fi  dica  fpctial- 
mente  di  quelle  cofe , che  non  fi  poflbno  ridurre  i ra^on  ordinaria  « 
& commune . il  che  (è  accettiamo  per  vero  ; qual  differenza  diremo 
noi  che  fia  frd  le  cofe  operate  per  Ragion  di  Stato , Se  le  cofe  operate 
per  cquitd?  conciofia  che  quelle  ancora  fono  molto  propriamente  di 
tal  natura,  che  non  fi  pofibno,anzi  non  fi  debbon  ridurre  alla  Legge , 
&d  ragione  ordinaria,  & commune:  oltreché,  chi  ben  rifguar^, 
vedrd , che  la  Ragion  di  Stato  riluce  particolarmente  inquelle  cofe , 
che  fi  potrebbono  ridurre  d ragion  ordinaria,  & commune , & fecon- 
do quella  operare  ; & nondimeno  tal'hora  non  fi  operano , ne  fi  ridu- 
cono. Il  che  appo  coloro,  che  non  intendono  la  natura  delle  cofe 
agibili , è cagione  d lei , come  fi  dird  d Tuo  luogo,  di  biafimo  non  mc- 
diocre,&di  importarle  nome,  che  fia  diiprezzatrice  delle  Leggi. 
Hora  che quefia difiinitione  non  fia  buona , Se  che  quello,  che  hanno 
aggionto  per  fpiegarla,  non  fia  da  riccuere;  afidi  chiaro  fi  è dimollr»' 
toperle  ragioni  iopradetto. 
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i^ieUa  che  fìa^jtgion  di  Stato  fecondo  topinioneif  alcun  altri ;&  chetate 
è di  due /òrti; &dd  genere  proffitno  di  lei.  Cap.  4. 

C Onoftad  alcun*  altri,!  quali  iàcendo  proftflìonc  di  voler  iniégnare 
della  Ragion  di  Stato  quello,  die  per  ladictro  da  ninno  età  flato 
(coperto;  fi  lono  propofti  tre  punti  da  vedere ,&  cófiderare  : il  primo, 
che  cofa  fia  Ragion  di  Stato,  il  lècondo,lc.la  Ragion  di  Stato  fi  ftenda 
d gli  Huomini  di  priuata condiedone;  il  terzo , & vldnio , le  i Principi 
debbano  gonemarfi  per  Ragion  di  Stato.  Etqiianto  al  primo  pun- 
to, diuidendo  la  Ragion  di  Stato  in  vera  , & apparente,  & la  ve- 
ra afièrmando  non  e&r  altro , che  la  prudenza  Ciuile , & leguentt- 
tnente  non  dil^nnta  dalle  virtù  morali,  ne  dalla  Religione , & perciò 
vera  ragione,  & vera  regola  del  gouemo  : l’apparente  non  rifguarda- 
re , fé  non  il  commodo  (olo  di  cìu  i’v(à , & non  hauer  confideradone 
ne  i Dio,ne  al  doucre  ; di  quefla  lèconda  fi  Ibno  propofti  di  apportar- 
ne principalmente  la diflìnidone  ; conciofia  che  quefta , come  dii  di- 
cono (qualunque  lène  fia  la  cagione)  fi  èvfurjiato  d tempi  noftri  il 
nome  di  Ragió di  Stato . L’apparéte  Ragion  di  Stato  adunque  hanno 
detto  non  fignificare , ne  efler  altro , (è  non  vna  diritta  regola , con  la 
quale  fi  gouemano  tutte  le  colè  fecondo  che  richiede  l’vdlc  di  colui , 
à cui  appartengono  ; & dichiarandole  parti  della  diihnidonc , hanno 
(bggiunto , eifer  ftata  da  loro  detta  la  Ragion  di  Stato  diritta  regola , 
perche  operando  altri  à calò,  benché  con  vtil  proprio,  non  fi  di»  mai 
operare  per  Ragion  di  Stato;  o^ungendo  , che  diritta  regola  qui 
nonfignifica  la  prudenza  in  propria  fignificadone  , perche  quefta  è 
(èmprc  congiunta , come  fi  èdetto , con  la  virttì  morale  ; ne  meno  ar- 
te : percioche  fecondo  Ariftotelc  nel  fcfto  deU‘£thica , l’arce  è vna  re- 
gola delle  colè  fàcdbili,&  la  Ragion  di  Stato  delle  colè  agibili;  ne 
meno  lignifica  feienza  propriamente  prefa,  come  fono  le  fpeculadue, 
poiché  della  Icknza  il  iìneèlacognitione,ò  la  concemplatione, del- 
la Ragion  di  Stato  è l’ arcione:  ma  che  lignifica  vna  Pcdia,ò  Pen- 
da, òDifciplina,  per  la  quale  altri  gouenia  le  colè  fecondo  rvdie,& 
commodo  di  colui  à cui  appartengono  ; nafeente  parte  da  gl’lnfegna- 
mend  altrui;  parte  dalla  lettura  deH’Hiflorie,&  de’ ferita  Polidei; 
parte  dalle  reladoni , parte  dal  fenfb , & patte  dall’oficruadcne  delle 
cofedimaniera  che  fecondo  Tepinion  di  coftoro  il  genere  proflimo 
in  quefta diftinidone  della  Ragion  distato,  farà  la  retta  regola,  ò vo- 
gliamo dire  Pedia . £tdicono  domandarla  con  tal  nome  ammaeftra- 
.0  da  Ariflotele  nel  primo-libro  delle  pard  de  gli  Animali,ouc  difligue 
tla  Pedia  dalla  feienza, come  habito  menpcrfétto,dal  più  perfetto;^ 
u.  ■ ^3  da  Seno- 
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4t  Scnofoote  ,cbc  doraaodò  Pcdtala  cognicione  di  Ciro  del  gouem* 
del  Regno. 

Qjukfia  U fine  della  \agim  di  State  jècottdoUfhfradetta  «pimone,Jè  ella 
fidiSlendad  gli  huomini  tìriuati  ; &■  fe  i ‘Priacifi  debbano  go- 
nenarpcmejfa , Cap.  5. 

T^Iconoinoltre, (piegando pace  la  difitnitione  antedetta,  hauer 
polla  la  voce,  sdcriiScapprelTo,  di  colui, deui  appartengono, 
per  comprendere  anco  i Miniuri;  polche  l'adoperare  la  Ragion  di 
Stato  perle  colè  (ùc  è proprio  de  Principi;  l'adoperarla  nelle  cole  di 
colui,d  c ui  appartengono,  rilguarda  i miniftri  di  edì  Principi . Final- 
mente dicono  haucrui  portele  voci,  vtilc,&coramodo,  perdimo- 
ftrare,che  qnefto  commodo, i cui  riguardala  Ragion  di  Stato  come 
d Tuo  fìne,  abbraccia  due  cofe , il  mantenimento  di  quello , che  lì  pof^ 
fìede,&raccre(cimentodieiro;&  quertoquanto  al  primo  punto. 
Del  fecondo,  cioè  fé  dglihuomini  prillati  lì  diftenda  la  Ragion  di 
ScaCo:hannodeterminatoinquertalbrma;che  prendendoli  querto 
termine.  Ragion  di  Stato,  inlìgnidcatione  propria  , & vrttata  , & 

grincipalmente  ; ella  non  hd  luogo , fé  non  he  Principi , non  volendo 
ato  dir  altro,  che  dominio,  Se  Signoria,  male  la  ptenderemo  va 
poco  meno , che  propriamente , & per  ma  cerca  lìmilitudine , & le> 
condariamente  ; che  lì  polfadirtendere  d gl'huomini  prinati ancora; 
fìgniiìeando  lècondo  la  Tua  (orza  quella  voce , Aato,tucto  quello , che 
fi  polfiede.il  che  pure  conuiene  di  mantenere,  & di  accrelciere  ; che 
èquello  che  conlutuilcc  la  Ragion  di  Stato . Qi^co  al  terzo  punn>, 
(èiPrincipidcbbanogoiiemarlì  perRagiondi  Stato;  dopò  l’hauer 
apportata  la  dirtintione  fatta  di  lopra  da  loro  della  vera  Ragion  cU 
Sato,  & apparente  ; lì  rìfoiuono  d dire , che  lècondo  la  vera  Ragion 
di  Stato  i Principi jportbno , & deuono  in  ogni  modo  gouemarlì . per* 
che  quella  è I'ìIkIìo,  che  la  prudenza  Ciuile,nelì  ebrtompagna  dal- 
la Giurticia,8(  dalla  Religionc:anzi  rtd  lòtto  quelle  due  virtù , & lotto 
le  leggi  humane,&  diuine:  (ècondo  l’apparente  non  fia  lecito  d Princh 
pi  di  gouemarlì  in  alcuna  maniera:pqichc per  quella  Ragion  di  Stato 
lì  commettono  molte  (celeragmi,  & }ngiuilitie,lì  dilprezza,&  concul- 
ca li  Rdigione.di  che  danno  eirempio  d'vn  huomo  dabcne,&  virtuo- 
lò,&:  amatore  dei  publico,  & perciò  ben  voluto  dal  Popolo  : del  qua- 
le temendo  il  Principe,  come  Tiberio  di  Germanico,re  lo  leua  dina»* 
zi  per  Ragion  di  Scaco:&  querta , vogliono  cortoro , che  lìa  nata  dalia 
Tirannide,  &lìa  propria  del  Tiranno:  & che  arriuaudo  al  ruprenw 
grado  d'impictdfproduca  anco  rAcbeilino.  Si 
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< ti  rifiutala  Jówadetta  opinione  ftbeUBj^on  di  Stato  non  dia  tuttà 
tifieffocoaìa pruderne  Citùlei^  Tapparenteè  in  tatto  ad  ejfa 
contraria^,  Cap.  6, 

HOra  connderando , come  è noftro  proponimento , quello , che 
intornoalla  Ragion  di  Stato  da  coftoto  lì  è difcorfò;  diciamo 
primieramente»  nonelfer  daricener,  come  colà  troppo  vniueriàle, 
che  la  vera  R^on  di  Stato  fia  totalmente  ri/leflb  che  la  prudenta 
^ Ciuile , come  em  vogliono . percioche  fe  ciò  foflc  vero  > non  Ir  cerche- 
' rebbe  ad  ogn’  hora,&  con  tanta  curiólìti  da  Scrittori  de  noftri  tempi* 
qnelloche  Ha  quella  RagiondiSato;non  fi  dubitando  punto  della 
prudenza  Ciuile  cioch’ella  ila,  per  elTer  da  Platone,  da  AriftocHe,  6t 
da  tanti  altri  fublimi  ingegni  fiata  d pieno  dichiarata  la  natura  fùd,  èe 
le  Tue  parti.Che  le  elRbano  incelb,eirer  rilleflb  la  Ragió  di  Stato  c6  la 
prudenzi  Ciuile, perche  quella  lìa  come  Tuo  genere;  quanto  ciò  lì  diP 
conuenga , lalcierò , che  na  giudicato  da  gl’intendenti  : conciolìa  che, 
come  nel  conllderare  la  prima  opinione  habbiamo  auertito,non  me- 
no errano  colloro,  che  fi  làceilevno,  il  quale  volendo  diffinirl’huo- 
mo , dicelTe,  non  efler  altro , che  animale,  anzi  che  Ibllanza,  ò corpo: 
poiché  la  prudenza  Ciuile , come  fi  vedrd  al  Tuo  luogo,  è genere  gcne- 
ralifiìmo,&  remoto,  non  immediato,  & proliùno  delta  Ragion  di 
Scato.oltre  che  eflendo  molte  le  parti  di  efia  prudenza,  come  la  Legiv- 
latricetconfulcatiua , la  giuditiale  ; era  necelTarieche  dicelTcro  d qual 
dilquefte  af^artenga  la  Ragion  di  Stato:  ò le  fia  vna  ^tiedaelTe 
diilinta.  Lalcio  da  parte,  che  in  altro  luogo  dellor  dilcorlòhanno 
detto,  la  Ragion  di  Stato  tener  molta  fimilitudine  con  la  prudenza, 
òCiuil  difciplma . il  che  k hanno  intefo  della  vera , fard  daritTue  fallò, 
che  ella  fia  ÙmedefinDO,  che  la  prudenza  Ciuile,  non eflèndo le  cole 
limili  fia  di  loro  le  medefime,conie  infègna  Arillotele  nel  qmnto  del- 
la Metafilica  Tex.i5.  Sedeli’apparente,quàtociòfia(àirollimocirer 
chiaro  d cialcnno  ; elTendo  raj^arente  R:^on  di  Stato , per  fentenza 
de  gl'illcfll , contraria  in  tutto  alla  virtù , & per  cwifcgucnte  alla  pru- 
denza Ciuile  ; & pereto  canto  d lei  limile , quanto  il  vrtio  alia  virtù , il 
biaaco'aineit>,&  l'vnxontrario  all’alcro.  onde  chinnque  afferma  ,d* 
l'apparente  Ragion  di  Stato  fia  limile  alla  prudenza  Ciuile,  è vera- 
mente offe  feda  vn  grauifiìmo  errore  rpofeia  che  le  cole  limili,  come 
habbiamo  nel  luogo  fepradetto,  conuengonojlccondorefpolition 
diAleirandro,nella  l^cie,  & nella  fórma . il  che  non  hd  luogo  nclllajp* 
parente  Ragion  di  Stato  rifpetto  a Ha  prudenza  Ciuile.  In  oltre  è fallo, 
per  mio  parere  che  d tempi  nollri  per  Ra^n  distato  non  s’intcndh 
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altcojche  l’apparente  ; anzi  grand' ingiuria  fanno  all’ ccà preicnto 
coloro  > che  cofi  penlano,  poiché  ^ fé  bene  per  molti  accidenti  può 
eflor  nata  probabile  opinione  , che  alcun  Principe  fi  fia  fenato 
dell’ apparente  Ragion  distato  ; dobbiamo  nondimeno  tener  per 
fermo  , che  appreilb  grifteflì,  & il  mondo  tutto  ( vniucrfalmcn- 
te  fauellando  ) per  Ragion  di  Stato  non  s’intenda , le  non  la  ve- 
ra, & buona;  efl’endo  l'huomo  per  natura  inclinato ,& difpofio  al 
bene,  & nato  alla  prudenza,  & alla  virtù  morale,  come  dice  Ari- 
Aotelc  nel  primo  della  Politica  , & fi  fard  da  noi  palclè  nel  quar- 
to libro,  &perciòd  fentire  rettamente  , & ad  apprendere , & por- 
te naturalmeute  in  vfo  quello,  che  da  efià  virtù , & prudenza  gli 
yiendimoRrato . 

\ 

Onde  hahbia  origine  quella  opinione , che  i Trincipi 
fi  JèruoHo  dell'apparente  I\agion  di  Stato  ; 

Cir  che  quella  non  può  dirfi 
diritta  regola.  Cap.  7» 

Ma  fi  &tta  opinione  hd , s’io  nonetto , hauuto  anco  origine  dal- 
la incapacitd,&groficzzza  di  ale  uni,  che  fpeculando  incorno 
alla  Ragion  di  Stato,  & vedendo  attribuirli,  d lei  alcune  attioni, 
che  in  apparenza,  nella  corteccia  di  fuori  paiono  cattine,  & vi- 
tiolc  , md  confiderate  con  le  vere  regole  della  iilofoiìa  moralo  > 
& della  retta  ragione  , honefiifiime  fi  debbono  repuure  , cornea 
■ al  Tuo  luogo  dimoftraremo  con  qualche  elfempio  ; quello  cho 
ad  ella  Ragion  di  Stato,  come  d diurna  virtù,  & aH’altre  fupcrio- 
re,  dee  giullamente  recar  eterna  laude , hanno  ingiiifiamcnto 
in  biafimo  eterno  conucrcito  . Md  palliamo  d confiderate  la  dif- 
finitione  parte  per  parte  . Ragion  tb  Stato  ( dicono  ellì  ) è vna_, 
diritta  regola  ; & io  qui  dico  loro  , che  fé  vogliono  apportar  la^ 
difiinitionc  deH’apparence  Ragion  di  Staro  ( come  veramente  vo- 
gliono ) & quella , fecondo  che  hanno  Icritco  , è oppoila  alla  vir- 
tù , & alla  prudenza  Ciuilc , & è in  fomma  il  vicio  Niello  : adun- 
que non  fi  potrd  domandare  diritta  regola  ; poiché  per  opinione 
d’Arillotcle  nei  libri  dcH’iìtica,  la  prudenza  ò fola,  oTpetialmcn- 
te  fi  dee  chiamare  con  quello  nome  ;.di  modo  che  chiunque  pone 
nella  diiTinitione  della  Ragion  di  Srato  apparente  quella  voce,  vicr 
nc  necclTariamente  d porre  colè  rcpngnanci  ,.  non  potendo  ella-, 
efièr  nomata  diritta  regola,  fc  fi  parte  in  tutto  dal  diritto & dol- 
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, laVagìone,&  le  torce  dalvcro,& diritto  fentiero  dcHa  virtù  , ma 
anblutaincntc  torta  : non  altrimenti , che  nel  primo  della  Rethorica 
il  Giudice,  che  per  ftia  natura  dee  elfcr  diritta  & buona  regola-.; 
n s’auien  che  Zìa  moifo  da  alcun  atfetco , e domandato  regola  Rorta_> , 
,,  & vitiolà  ; onde  dice  il  Filolblb.  aùm  oportet  iudicem  peraertcrcL^ 
ft  ad  iram  excitatjdo , vel  inuidiam , vel  tnifiricordiam  ; quia  id  fimile  ejl  y ac  fi 
quis , qua  vfurus esi  rcgula , eam  reddit  peruerfam . Conobbero  per  aiicn- 
tiira  coftoro  la  forza  di  quella  oppofitione  , & perciò  lalciarono 
fcritto  , che  l’apparente  Ragion  distato  fi  può  chiamar  diritta  rc' 
gola , non  perche  ella  lia  aflòlutamcntc  giufia,chcnonè;md  perche 
ella  rilguarda  dirittamente  il  commodo  del  Principe , ò giulio , ò 
ingiuRochefia:  il  che  le  noi  concediamo  eller vero  , concederemo 
anco  , efierlecitoadogn’vnojdi  vfarà  Tua  voglia impropriamento 
Je  parole  tralalciando  il  proprio  loro  figm'ficato,  in  cui  fono  Rato 
▼fate  da  gli  Icrittorij-ilqtial  errore,  fc  nel  vero  reca  biafimonon  me- 
diocre à chi  v’incorre  ; eflendo  nelle  materie  morali  , & nelle  at- 
tioni  ciuili  il  medefimo  diritta  regola,  che  retta  , & il  medefimo 
retta  regola  , che  retta  ragione  , di  cui  nell’Htica  AriRotele  fa_» 
mentionc  quali  ad  ogni  palio  ; & il  medefimo  retta  ragione  ( quan- 
to appartiene  à quelto  propofito)  che  buona,  cioè  dirizzata  alla_> 
virtù, & all’honeRo;  anzi  pure  che  dimoRrad  noi,  & preferiuo 
i veri  termini  della  virtù , & dell’  houeRo  ; fi  dourd  concluderò 
neccirariamcnte  , che  nella  diRinitionc  dell’ apparente  Ragion  di 
Stato  fia  malamente  poRa  queRa  particella  , poiché  nelle  cofe_» 
morali , & ciuili  diritta  regola  importa  cofa  allblutamente  giii- 
Ra  , & che  ri%uardi  il  giuRo  , & non  l’ingiuRo ancora;  la  do.ue_» 
l’apparente  Ragion  di  Stato  lècondo  coRoro  è allblutamente  in- 
giulta  , ancorché  , mentre  dicono  non  elTer  giuRa  alTolutamen- 
te  , vengono  d contradi  rii , fiicendola  giuRa  almeno  in  quale  ho 
modo  , il  che  non  può  haucr  luogo  nell’ apparente  Ragion  di  Sta- 
to , che  intendono  diRinire  ; fo  pur  è vero  , che  fua  Madre  fia_. 
la  Tirannide  , Rio  figliuolo  TAthcilmo  , come  pongono  per  chia- 
ro. Che  fe  hannq..voluto  intendere  ( come  pur  moRrano  ) do- 
uerfi  chiamare  diritta  regola  , perche  riguarda  dirittamente  il 
commodo  del  Principe  , cioè  confiderà  il  ìblo  commodo , & non 
altro , ò almeno  principalmente  ; quanto  fi  fatto  Icntimento  fia-. 
lontano  dalla  vera  , & vfitata  figmficatione  di  qucRa  voce  nelle 
cofe  Politiche,  lalcicrò  che  da  altri  fia  giudicato . oltreché  non 
verrebbe  i fpiegare  della  Ragion  di  Stato  fe  non  vna  conditio- 
QC  molto  commune  aU’  oltre  cofe  ^oro  j potcudolì  dire  non» 
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(biodi  e(Ta;  madiqtui  firogliaaltracurai  clie  miri  le  làcende  det 
Principe , come  del  gouemo  ordiiurioCiuilc , delle  cole  di  Guerra» 
dcir&onoBiica,&  appreilb d’altre  cole /ìmili , che  rilgtiardino  di* 
ricramence,  cioèò  foio, òprùicipainKnie il conunodo del  Principe. 

ti  Jkbita  intomo  d qmsto  fiideltù  del  vero  fignificatoii  fueflaveeCt 
retta,  &•  diritta  }fSr fi  rifiitie la  dubitarionepropofta.  Cap,  S. 

Ma  diti  alcuno,  che  queftavoce>  diritta»  non  lì prende  lèmpre 
appreflb  li  Scrittori  PoUtki  nel  fentùnent»  , <^di  Ibpra  fid 
detto.il  die  It  raccoglie  chiaro  nel  fello  dell’Etica  » ouc  duellando 
t,  Arillotiledellaba<»iaconrulcatioae,dicecoli.  QmniamtjarèreSitiido 
y,  plarikta  modisdicitar,  non  omnem  reBitudinem  ejfe  bonamconfultationem 
» perJpietumeJi.incontiMensemm,e^praKm,qm>d  proponitfihi  ratiocinando 
,,  videre,afietfuit$tr:  lXÌtartBètfmdcmconfmaucrit,magiamtamenvulHm 
„ fibi  comparane.  Le  quale  parole  elponendo  Eufirado  ne  fìioi  commeOf 
tari]  fcriucr  che  eUendolaremcadme  nome  equiuoco,  Arift^^ekia 
qaefto'pairo  vuol  dimoilrare»  qual  fòrte  diretdtudinc  fialabuona 
confirlcatione . perckehe  ò il  coDruteantefi  propone  buon  fine , & k 
confultatione  Tua  è retta , perche  rilgoarda  il  bene  ; ò vero , ancordif 
fi  proponga  mal  fine,  nona  nondimenoc(xifieliattiper  confegutrk»t 
& in  quello  calò  ancora  la  Tua  cófiiltadone  lì  «hamanda  retta, perche  i 
t,  come  egli  Ib^unge  : AeSé  ad  finem  propafitum  p^ucie,no»  tamen  reSa 
n naefiyVtfuperioreo,qHodifiimtùit , Effempio  di  ciò  ( dice  Eufirado) ne 
di  Arinotele  l' Incontinente, & colui  che  afiblutamente  è vidolb . cmir 
ciofia  che  quello,  che  e&o  Incontinente  fi  proptme  di  vedere  quali  fuo 
fine;  cioè  di  confiderare,  come  pol&  conlcguire  il  fuo  defiderk»;è 
cofa  catdua , & vidofa  ; t^ionata  in  lui  da  catduo , & vidolb  habito» 
& nondimeno , come  conclude  Eufirado  ; .dffeifuetHr  ^aiaem  finem  ror 
•*  tioeinando,vtpotir€Séad  ipfim  affetpundum  vtutratmtnatiom  : at^;  im 
M hoc  rcBé  videUtnr  confuUaffe  : magnum  tamen  malum  ex  conftUo  acapiet  oc 
n fiki  compar téit;4fuippè  cum  malum  fibi  in  delibcratione  finem  propofueritt  ex 
»»  nudoa;kabitu enm  appetimdt.  Sedunqueèveraquefiafilolbfia^oelb- 

Siiri,  che  l’ap{Mtence  Ragion  distato  lì  polTa  ^ coftoro  domandar 
ritta  regola,  mq uanto che  Ibmn^llra  configli atd,&mezi;^cò- 
modad , & opportuni  d confisele  quel  fine,  che  U Principe  fi  propo' 
ncf cheèil  commodo,  «cvtiirugc  auens^ die eflb fine nonCa buono; 
non  altrìmente  che  l*huomo  vidolb,  &l’incontinena  fi  dicono  da 
‘Arili,  confili  tar  diritta  mente  per  conlcguir  il  lor  finc^uantunq;  catd- 
noy&  per  il  quale»  comeegUafièrma»£uinoacquifiod’imgranmale. 
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tt  onde  quanto  i quefta  parte , nulamente  lìu^  da  noi/bta  rìprelà  la 
diifìnirìone (opra polla.  Rilì.’ondiamoelièrin (bmouTeriflìmo quel- 
lo, che  di  fopra  habbiano  atlermato,  & chcilfentir  altrìmente,è 
crror  moltojraue  nella  hlolb/ìa  morale.  £t  quanto  all’ autoriti  di 
Ariftotilc  diciamo,  che  lanamente  confìderata,  &intc(à,  ella  con- 
clude tutto  il  contrario  di  quello,  che  e(^ne  Euflratio, ancorché 
diutor  grauidìmo,&  (blo  forfè  fra  gl’interpreti  dell’ Etica  degno  di 
^eflonomc.  lacuiauttoritièflata  di  tanto  pelò,  che  hi  condotto 
gli  altri  Efpofìtori,  che  fono  flati  dopò  lui , nel  medeftmo  errore  ( fia- 
i»i  lecito  fenza  nota  di  tementi  in  colà  tanto  chiara  di  v(àr  duellan- 
do di  huomini  (ì  graui,qnefti  rermini  ) poiche,&  Burleo,&  Acciaiolo, 
tc  Giouanni  Maggiore , Se  fra  gl’ElpOfìtoridi  n<^a  lingua  il  Picolo- 
f»ini,^-tl  Figliucci  hanno  apportata  lamedefìmaineeq)retatione,& 
fcpra  ojn’altro  errò  nelle  Tue  Tauole  il  2'iingero  Auttor  riprouato . 

•Il  che  tutto , perche  ricerca  particolare , & (epurata  conlìderacionc  , 
drd  danoi  dimodrato  elTer  conforme  alrcro  nel  terzo  libro  : ontj 
trattaremo  con  ogni  diligenza  della  retta,  & della  buona  confultatio- 
Be,ceme  dicofà  non  (blo  eiTentiale  alla  prudenza,  ma  anco  alla  Ragió 
di  Stato  : & che  perciò  (bpr’  ogn’  altra  ne  dilcopre  la  fua  natura . per 
fa  qual  colà  lafciando  di  moflrarall'hora,  che  quello  termine,  dirit- 
ta, òrecca  regola  ,&  retta  confuitatione , non  poòclTer  pre(à  per 
rauttoritddiquefloluogod’Arillotileincotal  lèncimcnto;  padianio 
i cofiderare  le  altre  pard  tralalciate  della  diffinitioae  fopradetta., . 

Che UVedia non pme^er  genere  mediato,ne  immediato  deUcRitgùm 
di  Stato,  fi  appertanodne  diffinitione  di  ejfa  Tedia.  Cap.  p. 

E Fri  le  altre  colè  flato  da  noi  detto  di  (òpra  nel  (piegare  le  parti 
della  dilfìnitione,  che  adducemmo,  chequedo  termine,  diritta 
Tegola , fil  podo  da  gl’Antori  di  cotal  difiìnitionc  come  genere  proA 
fimo  della  Ragion  dì  Stato  ; 6c  che  perciò  dii  (crilTero , diritta  regeda 
figi^c2reinqncdoluego,nonIa  prudenza  prelà  in  propria  (l^iifì- 
cadone , non  arte , non  (cienza;  mi  vna  Pedia  delle  colè  agibili , in 
quanto  quella  voce , Pedia , dice  vn  habito  mcn  perfètto  della  feien-  - • 
za  appo  Aridodle  nel  primo  libro  delle  Parti  de  grAnimali.  Intorno 
à che , interpretando  diritta  regola  Pedia  ( (ìami  lecito  liberamente 
dir  quel  ch’io  Tento  )hanno  forfè  commeflb  maggior  crror  del  pri- 
mo: elTendo  la  Pedia  vóce  affai  più  vniucrfklc , & per  conTtguenza 
molto  men  atta  i lìgmlìcar  il  genere  prodimo  della  Ragion  di  Stato , 
che  non  òk  diritta  regola . pofooche  per  lèateoza  d^illotilc  nel 

luo- 
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luogo  adotto  da  loro , H può  applicare  d ciafcim  tnethodo , &;  con^ 
tcmplacione , & coll  alle  cole  fpeculaciae  ; non  alle  acciue  {blamente  ; 
& forfè  anche  non  ibJo  alle  araue,ma.alle  latciuc  ancora;  & non  nieno 
alle  naturali)  che  alle  morali  : il  che  per  auencura  condderando  U 
Leonico  ne  luci  Commentari)  fopra  il  primo  libro  delle  Parti  de 
gli  Animali , ne  apporta  yna  difiìnitione  molto  onerale  dicendo,  la 
Pedia  non  clfo'  altro , che  vna  vniuerfaie , & confu  la  cognicione  di  aV 
cuna  colà  nalcente  dalk  caufe  di  lei  più  remote , & materiali  : & al- 
cuni huomini  dotti  dell'  età  nolbra  hanno  Icritto , la  Pedia  elfer  ogni 
conueniencein{Ucucione,cherilguardi  qual  li  voglia  difciplina;  na- 
Icentc  da  varie  colè  atteper  far  apprender  cotal  dilciplina . Le  quali 
ditfinitioni  moftrano  aliai  chiaro , quanto  appo  quelli  Icritrori  Ila 
generale, &commime  quefto  nome  quanto  perciò  poco  atto  ad 
ciprimerc , & lìgniheare  il  genere  profiìmo  della  Ragion  di  Stato . la 
oltre , dato  che  ogni  Pedia  lìguidchi  vn  habito  mcn  perfètto  dcUa^ 
Icienza,  non  fard  però  vero,  che  la  Ragion  di  Stato  debba  nomarli 
Pedia, perche ellèndofacoltdattiua,  non  può , come  ellìdicono,  ef- 
fer  habito  perfètto  ; pcrcioche,  lè  intendono , clic  gli  liabiti  deH’intel- 
letto  pratico , che  fono  l’arte,  & la  prudenza,  non  lìano  pcrfètti,crra- 
no  di  folle rchio  ; fe  de  gl'habiti  morali , die  fono  le  virtù , cadono  ncl- 
riftello  errore  ; la  onde  fard  fillìdìmo , che  U Ragion  di  Stato,  come 
facoltàactiuanon  polfaelTcr  habito  perfetto.  Che  fo  intendono  gli 
habici  dcirintelletto  attillo  elTcr  men  perfetti  de  gli  habici,  ch’infor- 
mano rintellctto  fpeculatino , ciò  non  è à propolìto , ne  reca  d noi  dif^ 
ficulcd  alcuna.  Finalmente  è dalapcre,che  non  Iblo  la  Pedia  non.# 
può  elfer  genere  proHimodella  Ragipn  di  Stato;  ma,  che  prela, co- 
me dii  vogliono , nel  lènciniento , clic  la  prende  Ariftotelc  nel  primo 
libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  è totalmente  di  natura  oppoAa  d 
lei;  il  che  cooolceremo  affai  chiaramente  , lè  voremo  conlideraK 
lacUUìnitione,  chenei  luogo  foprodetto  della  Pedia  ne  reca  Arino- 
tele la  quale  per  auentura  non  conlìdcrata  d’alcuno(ch’io  mi  làppù ) 
fino  a quclfhora  accuratamente,  ha  cagionato,  che  ,, 
non  lì  lia  ben  inte  fa  4 natura  di  quella  facolcd, 

- che  egli  cliia  ma  Pedia  in  quel  luogo.  Hò  , , 

detto,  in  quel  luogo  , perche  quei4  , f . 
voce  lì  troua  appo  lui  altroueia  , 
altri lìgiiiiìcati,come anche  ' 

ne  DialogÙ  di  P4-  - ’ 

tono . . _ , 


Si 


Digitized  by  Google 


• ’l  J B KO  9 lit  M o:  IJ 

Si  JieUaru  Id  mente  (T  ^nfiotele  nel  primo  Libro  ieUe  Torti  de  gli 
I jinimali  intorno  alla  Tedia:  che  altro  è la  Tedia  della  cofut 
iUtro  la  Tedia  delia  fiien^.  Si  ejpongono  alcuni  luoghi  della 
ToUticaydelL Etica»  &- della  Metafifica,  Cap,  io. 

Dice  dunque  Ariftotele  nel  luogo  fbpra  che  in  ogni  Theo* 

ria , & in  ogni  methodo  > iteno  più  nobili , ò men  nobili , lì  tro* 
nano  due  modi  dcirhabito  ; & riilringe  alla  voce  di  habito>  quello» 
che  domandò  Theoria,&  methodo,  oueaggionlè  methodo  riftringen- 
do  la  voce  Theoria,  per  mollrare,  che  quella  contemplationc  dee  cC~ 
fer  &cta , & trattata  con  ordine . 11  primo  modo  dell’  habito  fudetto 
dice  domandarli  feienza  della  cola:  il  fecondo  modo,  vna  certa  Pedia; 

& lì  puointenderc  òdellacofa,  ò ( li  come  iolHmo  più  vero)  della 
Icienza delia  cofa;  in  modo  chela  Pedia  li  riferifea  alla  feienza della 
colà , & non  alla  colà  cOnliderara  lènza  la  Icicnza  di  lei . il  che  non  ha* 
uendo  auertito  alcuni  li  lònodi  gran  lunga  ingannati  nell’ infegnare 
ouellojche  per  Pedia  intenda  Ariltotelc  in  quello  luogo . £t  da  quella 
diUintione  nalce  anche  vn  vlb  alTai  diftèrcte  di  quella  voce;  pcrciochc 
Pedia  della  colà  importa  ap(iò  lui  Ipeù'e  fiate  non  altro,ch’elperienza; 
nel  qual  Icnfo , s’io  nonerro , li  lèruc  della  voce  Pedia  nel  terzo  della  C.jl 
Politica,  quando  dilTe , che  in  tutte  farti  li  trouano  tré  forti  di  perlb- 
ne , l’architettonico,  relperto,&  l’operante , & che  fogliamo  attribui- 
re il  giuditionon  meno  all’elperto,  ched  quello  chesd,ciòè  aU’ar» 
chitettonico  ; & ecco  le  Tue  parole  fecondo  la  verlion  del  Scpulueda . 

ESI  autemmcdicMS  tùm  opifaxttùm  architeHus,  tiimperitus  in  arte  medica  ; 
ti  fimtenim  quidam  huiufmodi  in  omnibus  fcrè  artibus . iudicium  autem  tribui 
»,  peritis nihtlominus,quàmScientibus/blet.  Ouelavoce  gcrca,  ^iTcl'ev/xfrc^, 

cioè  peritus,&Mriti«,  come  interpretò  il  Scpulueda,  ' ' • 

lldrcnzaalcundubioinIuogodi,f>iTH/)o«r,  cioè  expertis  ; che  perciò 
pocodifoprafì  mentione  Arillotelc  dell’ efpcrienza  accompagnan- 
ti, dola  con  l’arte  in  quelle  parole  . Similiter  autem  » & hoc  dr  circa  alias 
„ expenentiaSidrartes.  Le  qualiiohò  qui  apportate  dall’interprete 
Antico , poichetutti  gli  altri  fono , per  mio  parere , ftati  poco  auer  ti- 
ri nel  far  latina  la  voce , ìnTMpU , ( che  propriamente  lignina  c fperien- 
za)òfocultatibus,  come  l’Aretino,  òdoSrinis,  come  il  Scpulueda, 

• è ftudijs  come  il  Vittorio  ; ò finalmente , come  il  lambino  , focultati- 
bus  longo  vfu  partis . Ltche  al  Pratico  & Lfpcrto  fia  da  credere  ,'co- 
■ - me  all’Artefice  & Theorico , fi  come  in  quello  luogo  della  Politicain- 
fègna  Arinotele , anziché  fia  da  credere  più  talhora  d lui , ouc  fi  ricer- 
ca l’opera  » che  sdThcoricoj  Qc  habbiamo  il  teflimonio  chiaro  dell’- 
. * iftclTo 
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r.1.  „ ìflcflbncl  fcftodeirEdca,  oue dice  . Hmeft,ytmmniJUetitmnejaeii^ 

tt  tcs  mr.nt.Uis  fcientibus , aSttofiores  fint  rtlìtfKis  tllit{tà  fmt  experti . 

JI  qual  luogo  ben  confiderato  apporta  luce  non  mediocre  alk  parole 
adotte  di  fbpra.  £t  nel  primo  della  Mecafilìca  dille  chiaro, 

C l'S  ” «gfndum  itaque  nil  videturexperientiadifferre  ab  ^rte;  quinimò  videmns 
y,  fxprrtosmagisid ,tpfodintendimt,cmjèqm,quimiUosiqmratiouem  abppu 
„ t;r/rr/>7trM*renmr.  Ettantobafli  per  bora  hauerdcetodella  Pediadel* 
hcofa..*. 


thecojk  fia  ìaTeiia  deJU  fcun^*  JètondoArifiotde.  fi  apporU 
la  yeradiffìnitionedielJaTedia.  Cap.  ii. 


C.3, 


r.p. 


PEdiapcM  della fcienza della  colà  importa ) per  mio  parere, ne 
luogo  Ibpradetto  del  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali, appo 
Ariftotele  rna  retta  cognitione  dell  ordine, & della  diftribotione  aelte 
colè  dimo/lratc  nella  /aenza  ; la  quale  cognitionc,&  Pedia  domandi 
„ acconciamente  Arinotele  nel  lècondo  della  Metafilica.  Modum  fcim- 
yy  coli  dicendo.  Qua propteroportetperitum  effe,  qnomodo  fingtdaódmi»- 
„ tenda  fmt . quaniam  abjkrdttm  eli  fìmnl  fcientiam , modum  fiientUt  qu** 

yy  rete  ; tteutrum  autem  facile  accipereeH . Certitudinem  verò  fermonis  matbe^ 
y,  maticam  non  oportet  in  cunSis  quarere  ;Jèd  in  bis , qua  non  hahent  materiam  : 
le  quali  parole  prouano  chiaro,  che  nel  primo  libro  delle  Parti  de  gli 
Animali  ponendo  Arinotele  due  modi  deirhabito,&  dicendo  , l’vna 
eflèr  la  fcienza’della  cola;  l’altrOjvna  certa  Pedia;per  Pedia  altro  non 
intelè , che  Pedia  della  Icienza,  cioè , come  nel  luogo  adotto  e^nen*  • 
do  le  medelìmo  tcnimonia,  modo  della  lcienza.della  quale  Pediaè 
offitio  ancora  ( come  egli  nelle  parole  foprapolle  inlègna  ) Se  forfè  pili  i 
chiaramente  nel  primo  dell'Etica , di  conlìderare  qual  forte  didimo* 
ftrationc  ricerchino  le  colè , che  nella  Icienza  s’inlègnano;in  modo  che 
daU’Oratorc  non  fi  ricerchi  la  dimofiratione , ne  dai  Naturale , ò Mo* 
ralc  rcfquifitczza  Matematica . Et  perche  quena  Pedia  confine  in*Tn 
certo  buon  giudirio  naturale , che  prontamente  lènza  motto  dilcorfo, 
&confulca  conolcc  quello,  che  conuiene  ; quindi  Arinotele  nel  dif* 

),  finirla,  dicendo,  che  Pedia  efl  fitcultai  iudicandi per^icaciter  quid  nam 
,,  reSàyaut  non  rcSè  abeo,  qui  dicit,e.tponatur  ( il  che  non  rediamo  anco* 
rada  alcuno  eirerjconfidcrato)  la  riferì  particolarmente  d quella  ià- 
coltd , che  nel  lèfio  dell’Etica  vien  da  lui  nomata  Eufiochia , cioè  bma 
conieSatio  ; conciofia  chequello,  che  Theodoro  Gaza  interpretò  per- 
fpicaciter,fia  nel  tefio  greco  ìvc>x<»'-Onde  più  propriamente  per  aucn 
» tura  diremo,  che  Pedia , eilfacnltas , qua  conie&mdu  iudkare  pòteH  quid 

nam 
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^ «n»>rlWeH-(ielh quale  facold è proprio  non  icriiir/ì  del  diicor(b,ff 
come  egli  aHèrmò  nel  libro  fopradetto  ; negando  perciò  che  La  buona 
confulcadonc , che  tuttaè  fondata  per  Aia  natura  fopraeflbdilcprfo» 
yy  poflà  clfer  buona  conictucioiie . Sed  ncque  bona  couieSatio  efi;  ( dico  ^ .jf 
yy  cq^^)qHÌppecùm  y&abfqHcratioue,&citum  quid  bona  conicSatio  fu  ;lonr  * 

, , go  autem  tempore  confdtent . rude  aiunt  citò  agenda , ejfe , qua  confultaueris  ; 
y,  tardò  vciò , oc  diU  confultandum . Il  che  fc  è vero , non  fard  alcuno  , che 
non  conofta , quanto  fia  lontana  la  natura  di  quella  Pedia , di  cui  par- 
la Ariftotele  uel  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali , da  quello , che 
por  A dee  per  genere  proflimo  della  Ragion  di  Stato . pofcia  che  que^ 
ua  tutta  Ai  appoggiata  alla  ragione,  & al  difeorfo  , & allaconfulta» 
come  A moArcri  al  Aio  luogo;  & della  Pedia  già  dichiaratac  molto 
proprio,  di  opera  re  Anza  difeorfo.  Vcroè,che  AriAotcle  nel  terzo 
della  PoÌitica,vlando  in  più  larga  AgniAcatioue  qucAa  voce  Pedia, co-  ’' * 
me  A è detto , che  egli  Aiole  ; domandò  fatte , & icienza  del  comman- 
dare,& di  colorojche  fopra  gfaltri  tégono  l’imperio, T<u<r/<o’7v  àà^oòjtfy 
cioè  Pedia  di  colui , che  commanda  : mi  queAa  poco  di  fotto  dichiarò 
non cfferaltro,  che  la  prudenza,  onde  non  può eflerpoAa  i AgniAca- 
i«  il  genere  proAUno  della  Ragion  di  Stato . Che  poi  Senofonte  A Ar- 
uiAe  di  qucAa  vcKe  in  altro  AgniAcato , di  quello , che  pofla  conuenire 
al  genere  della  Ragion  di  Stato,  è affai  chiaro  per  A AeAb.  ma  paAìa- 
luo  i cooAderare  k altre  parti  della  fopradetta  diAinitione. 


ti conlidaeanat altre  parttddla  diffitdtione  Jòprapofla;i*r  fi  dimoflra^ 
cbeladiffèrenxa  formale  inejj'a  affettata  della  l[agion  di  Stato  , 
non  può  hauer  luogo.  Cap,  la* 


Poiché  turbiamo  i baAaaza  moArato , che  la  diritta  regola , ò la.» 

Pedia preAt  nel  Andmento,  chejcflì  vogliono,  non  poAbno  cAer> 
peneicprodimo  della  Ragion  Astato;  ci  re  Aa  da  dire  akuna  cofa_« 
intorno  i quello,  che  hanno  poAo  in  luogo  di  dìAèrenza  : & per  vldmo 
intxmio  anche  alA  due  altri  capi, che  della  Ragion  di  Stato  A fono  da^ 
c^Aoroftabiliti.  Per  differenza  dunque  jiongono  eflì  ,s*io  non  erro» 
fidile -parole,  cb'gouemar  tutte  le  co  A lccondol’vdlc,&  cominodo 
a colui,  deni  appartengono,  oue  è da  conAderare  prìmieramente.»» 
che,  A la  Ragion  di  Stato  abbraccia  A gouemo  di  tutte  le  coA,  hau^ 
rdanco  lik»o nelle  femiliari  ; & che  perciò  è per  auentura  troppo  gc» 
fieralequelia differenza.  Inoltre  A vogliono,  che  quif  vtile  Aadiui- 
fodalfhoneAoidoueuano /piegarlo chiaramente:  poiché  ordinarìa- 
ioeace  £iu«ttaa^  dobbiaiQQ  ùteodere  alccùueaà  : ooq  c Aèodo  f vti- 

k 
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1^  btLiji  liUGioy^Dt  sTjito; 

le  fèparato  dairhoncflo  fecondo  i veri,  & buoni  Andamenti  della  filo^ 
ibfia  Ciiiile.il  che  in  moltiluoghi  inlègnò  Ariftotcle , ma  (pecialmenre 
nel  fcxtimo  della  Tua  Polirica,  quando  dilTe,  chele  cofcvtilifi  rifè- 
rifeono  per  natura  loro  nella  vita  Ciuile  non  meno  alle  honefte , che  il 
negotio  all’otio,  la  guerra  alla  pace  il  debba  riièrire  : douendonoi 
hauer  per  férmo  tali  due  colè,  come  diflévn  grand’ huomo  denolhi 
tempi , eflér  i due  occhi  di  quefta  vita  : l’vno  de  quali  da  fe  folo  non 
balli  à buon  fine  guidarne;  & quelli  perciò  eflcr  noi  obligati  di  accom- 
pagnare in  maniera, che  mai  per  veruno  accidcnte,chc  ne  polTa  incon- 
trare , non  fia  dannofo  l’honefto , ne  l’vtilitd  vergognofa  ; auenga  che 
d qual  più  tofto  fia  d’appigliarfi  tri  Tvciliti  ,&  rhonelèd , non  habbia  il 
mondo  corrotto  altra  lice  coli  difficile  da  giudicare . Di  più  è mani- 
Icftojche  quefta  dilfcrcnia  conuerri  anche  alla  Ragion  di  Gucrra:po- 
tendofi  non  meno  dire,  che  nella  Guerra  tutte  le  colè  fi  maneggino  fe- 
condo l’vtile , & commodo  di  colui  i cui  appartet^ono . il  che  quanto 
fia  biafimeuole  nell'apportare  le difiérenze  fpccifiche , lafciarò , cho. 
da  altri  fia  giudicato;  quantunque  elfi  , facendoli  qiufi  in  contro  d 
quefta  difficuld,  habbiano  fcritto , che  quefta  loro  Ragion  di  Stato 
comprende  anche  in  vn  certo  modo  la  Ragion  di  Guerra  :anzi  che  que 
ila  è parte  di  lei , di  che  fi  diri  i fiio  luogo  nel  quarto  libro  alcuna  cofa* 

Che  la  l^gioH  di  Stato  propriamente  non  hà  luogo  nè  MimHri  dè 
“Principi,  Che  non  fi  diftende  à glihuominipriuati . Chela 
yera  ^gion  di  Stato  ■,  non  C apparente t è propriadc^ 

Principi , Cap.  13.  . , 

IN  olcrc,chcla  Ragion  di  Stato  pofTaconuenir  anche  iMiniftri  del 
Principe  , come  cìfi  vogliono , dicendo  hauer  pollo  perciò  nella 
dilfinitionc  la  voce , altri , ciò  non  è da  concedere  eflér  vero,  fé  non  pec 
accidcnte(come  al  Tuo  tempo  dimoftreremo)di  che  non  cura  la  dif* 
finirione . Finalmente  par  che  fia  falfo , che  quelle  due  voci , vtilc 
commodo,  abbraccino  di  ncceffici  quelle  altre  due,  cioè  il  manteni- 
mento, &l’accrcfcimcnto  di  quello,  che  fi  poffiede  , come  pure  per, 
teftimonio  de  gnUclfi  Autori,  (ònoTOue  ad  abbracciare;  pofeiache, 
talhora  può  anche  cornar  vtilc  non  fblo  dinon  accrefcere,ma  edandio > 
di  non  mantenere  alcuna  cofa  di  quelle,  che  fi  pofiédono.  che  perciò, 
leggiamo  ne  Il’Hiftoric  le  mine  di  tante  Città,  & fortezze  acquiftate» 
perche  non  tornaua  commodo  il  pofléderle  , & mantenerle.  Ma  di 
quella  dilnnitionctantoballihaucrdctto,perlaqualcolàpairandod 
gU  altri  due  capi,  clic  rcllano,  bricucnicntc  diciapaq,  quanto  al  lécon- . 
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JojefTer  molto  Arano  pcrnoftra  opinione , il  volere , che  la'  Raa;ion^ 
di  Stato  fi  diftendaà  grìiuomini  priuati  : non  potendo  quella  nobilif- 
fiina  virtù,  a cui  niunavilcofadcefpcrarcdipiaccrc,ncdoucndopcr 
fua  natura  haner  luogo,  lènonnegoucrni  Politici, & nelle  pcrlonc 
de  Principi , & in  Ibmma  di  coloro  , ne  quali  riluce  la  Ibnima  po- 
delld  : in  modo  che  il  condurla  à mirar  fi  ballo  , & ad  albergare  m 
luoghi  fi  hunuli , altro  non  è , che  dillruggcrla  allatto  , & finger 
nuoui  lignificati  centra  la  natura  delle  cole  , & contea  il  cornai  ir- 
ne concetto  del  parlare,  & de  glihuomini.  Intorno  al  terzo  dicia- 
qio,chcla  Ragion  di  Stato  tanto  è propria  de  Prancipi,  che  rtiiz.T_> 
lei  non  làrcbbono degni  diqucllo  nome,  come  vedremo  ai  fuo  luo- 
go: intendendo  però  della  vcra,&  buona  ; con  cui  l’apparente  ha 
quella  proportionc , che  la  Tirannide  con  il  regno;  2c  le  vitiolc  for- 
me delle  Republiche  con  le  buone.  Onde  fi  come,  ic  fi  dee  cUer 
Tiranno , non  bilbgna  che  venga  in  qneftione;  coli  non  fi  dee  recar 
in  dubbio,  che  i Principi  lènza  granimmo  errore  non  pofl'ono  Icruirli 
ddi’apparcnte , & vitiofa  Ragion  di  Stato  nel  gouernarc  . Non  è 
però  da  lalciar  fenza  confideratione  quello  , che  élli,  concludendo 
il  lor  difcorlb  , dicono  della  vera  Ragion  di  Stato  ; cioè  che  ella 
per  Aia  natura  ila  Ibttopolla  alla  giuAitia  ,i&  alla  religione,  & lòt- 
to le  le^i  diuine  , & humane  ; conciofia  colà,  che  coli  dicendo  , 
mollrano(s’ionon  erro  ) dinonhauer  anche  da  lungi  odorata  la_, 
fila  vera  natura  : poiché,  come  al  Aio  luogo  moArcremo , ella  è tanto 
Alpe  riore  alle  humane  le^i,&  alla  giullitia  Ciuile,  quanto  è da  cllj 
filmata  à loro  inferiore;  & intorno  all^diuine  li  apàtica  in  maniera 
fecondo  il  bi fegno,  15: 1’  occalionc,chc  difeoprc  molto  nel  goucrno  Po^ 
litico  la  fupcriorid , & eccellenza  Aia_.. 

Si  racconta  ma  tein^  opinione  intorno  alla  K^ion  di  Stato',  ma  prima 
fidtchiara quello,  cfx  fiano  fecondo  efj'a  , ^jgion  di  'HaturUf 
dulie  f di  Guerra,  & delie  Gatti . Cap.  14. 


SOno  fiati  alcuni  altri , che  difeorrendo  forfe  con  miglior  fon- 
damento intorno  alla  Ragion  distato;  6c  parendo  loro  , che 
per  ancora  non  folle  ben  intefo  quello  die  veramente  , & pro- 
priamente cori  detto  nome  1%  voglia  denotare  ; come  che  tutto 
il  giorno , & da  ogn’vno  li  habbia  in  bocca  ; hanno  fiimatò  nc- 
celiario,  per  meglio  diciiiarare  quello,  che  ella  fia,  d'intender  pri- 
ma quello,  che  liano  Ragion  di  Natura,  Ragion  Ciuile  , Ragion 
<ii  Guerra  j &.  Ragioq  delle  Geno;.&  che  ordine,  & proportiono 
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habbino  (ri  loro  qaefte  r^oni , & con  elle  h Ragion  di  Staeo.&  traK 
tando  pritnicramente  della  Ragion  di  Natura, -hanno  detto,che  effen- 
do  tutti  gli  huomini  di  vna  malìa  di  carne  creati  ; nó  è alcun  dubbio  • 
ninna  ditferenza  digrado , ò di  nobiltd per  Ic^e  di  natura  cfler  tra  lo> 
ro:ma  tutti  na(cerliberi,&  tutte  le  cole  dalla  natura  prodotte  d tutti 
indiilintamente  clTcr  date.  Coli  per  legge  di  natura  ellèr  lèguito  il  có« 
giungiméto  del  Malchio  & della  femina,  Si  l' allenare  & nutrire  i figli- 
uoli,in  modo, che , lècondoropiuion  di  cofioro , la  ragione , ò legge  di 
natura(percioche  quelli  due  tcrmiiii,s’io  non  erro,  prendono  elfi  nell* 
ificlTo  ìèntiniento  ) hauendo  il  Tuo  principio  hauutocol  principio  de 
gli'huomini;non  importa  altro,che  vna  vgualiti  di  grado,di  perfèttio  • 
ne,&  di  liberti  tri  loro;vna  communanza  di  tutte  le  colè , & lo  Ihidio 
della  prole.'ò  almeno  importa  principalmente  quelle  quattro  colo  . 
Dopò  la  Ragion  di  Natura  vogliono,che  lìa  nau  la  Ragion  Ciuilc , c5 
quella  occauone,che  elTcndo  richiamati  gli  huomini  dalk  Scine  allo 
Cicti,fbire  necelTario  per  mantenere  cotal  communione , che  lì  &cef- 
fero  nuoui  ordini,&  lì  introducclfcro  nuoui  coflumi,  & modo  di  vita  : 
come  per  eifemnio,  che  non  B viuelk  in  commune . di  doue  è poi  deri* 
uata  fecondo  edì  tutta  la  materia  delle  compre,  & delle  vendite , & al- 
tre Ibmiglianti  inllitutioni  intorno  ai  viuere  Ciuile  ; i quali  ordini  Ra- 
gion Ciuilc  fono  flati  appellati  .-concludendo  ,nonelkr  perciò  altro 
quella  Ragion  Ciuile, fé  non  vnrillringiinéto,&  vna  derogatone  del* 
la  naturale.  Dopò  la  Ragion  Ciuile  dicono  efl'e rii  crouata  la  Ragion  dì 
Guerra:  perche  fra  diuerlì  Popoli, & Cittd  pari  di  forze  nafeendo  alcu- 
ne differenze, nè  potendo  da  Magiflrati  efìfere  accómodate,fu  necella- 
rio  di  venir  all’ Armi,  il  che  Ragion  di  Guerra  fu  poi  nomato . La  qua- 
le opponendoli  alla  naturale,  come  la  Ciuik  hauea  fatto,&  anche  all* 
iflcfTa  Ciuilc,ò:  d quelle  due  Ragioni  conCrafàcendo;qucllo  che  è d’al- 
tri legitimamence,li  fa  Tuo  proprio  con  la  R^ion  deka  Spada;  & in  tal 
modo  fuo,chc  non  fi  può,ne  lì  dee  (è  non  chiamare  Icgitimo  acquillo . 
£t  perche  è accaduto , che  tri  Popoli  difeordì , & nell  ardor  dell’  armi 
pure  è nato  accordo,&  pace;la  quale  con  mezi  è flato  necelTario  di  có- 
durrc  d fine.che  trattalTcro  con  l’vna,&  Taltca  parte;qaindì  dicono  e& 
Ternata  liqiiarta  ragione,che  Ragion  delk  Gentili  domanda,  laqna-  . 
le  correggendo  la  Ragion  di  Gucrra;non  ollanteqtul  li  voglia  odio.Se 
rancorc;rcnde  inuioiabili  quelle  pcrfc^irc , checMamate  Aonbakiato* 
ri, fono  mandaci  dall’ vnpc^lo  all’ altro  per  tratur  limili  accordi . '■ 
Coli  polfiamo  raccogliere  fecondo  l’ opinion  di  colloro,  l'vna  ragione 
opporli  all’alcra,&  quella  rillringcre,correggere,&  diflru^re , & ad 
«iu  cótrafarc,&  derogare  in  maniera,  che  iVua  all’altra  lìa  mcto{^a^ 
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cioè  la  naCbralc  alla  Ciuile,ia  Ciuile  alla  Militare,&  quella  per  vicimd 
alia  Ranon  delle  Gend;in  tal  modo  pe^&  entro  i termini  tal^  co- 
me eflìmconojche  non  in  tutte  Jecofc  s’intenda  all’  vna  dall’  altra  eflcr 
dero«to;ma  cialcuna  di  quelle  leggi,  ò ragioni  habbia  i Tuoi  termini» 
filorde  quali  non  le  Ha  lecito  andar  vagando  . 

Sl^lo  che  fia  Rjigion  di  Stato  fecondo  f opinione  de  JòfradetH 
tAntori,  Cap,  ij. 

Dichiarate  quelle  quattro  ragioni  » la  cognitione  delle  quali , 
per  ben  intendere  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  hanno  Ri- 
mata neceflaria  ; & venendo  d ricercare  quello  che  veramente  lìa 
quella  Ragion  di  Stato  ; pongono  per  fondamento  del  tutto  , non 
edèr  mai  Ragion  di  Suto,  che  alcuna  colà  non  dillrugga  : & inten- 
dono (cred’io)  delle  quattro  fopradette  Ragioni , non  altrimenti 
che  la  Ragion  di  Guerra  diRruggere  in  alcuna  Ria  parte  la  Ciuile 
dzeffi  è Rato  dichiarato,  la  Ciuile  la  Ragion  di  Natura  . queRa  fa.- 
colti  TCrò  di  correggere  cialcuna  di  queRe  quattro  ragioni  qnaR  i 
tutte  luperio  re,  vogliono  elferleconceira  Ibloi  fine  del  publico  be- 
nefìcio , & di  maggiore , fS^iù  vniucrfal  bene  : & RippqRo  qiicRo  fon- 
damento, volgendolìidimnirela  Ragion  di  Stato;  dicono  non  elTer 
altro , che  contrauendone  di  Ragion  Ordinaria  per  rilpetro  di  publi- 
co beneficio:  ouero  per  rifpetto  di  maggiore,  & pili  vniucrfal  ragione: 
coinè  per  eflempio,quandoQaudio,contraucncndo  alle  leggi  della.. 
Patria  Riamigiio  per  Ragion  di  Stato  la  Nipote  per  Moglie  ; cioè  per- 
che,trapaiIando  il  Sangue  de  Celati  in  altre  famiglie  ; non  lì  turbalTe  il 
publico  ripolb.nelqualcalbandòlaminorragione  lòtto  la  maggio- 
re , che  èqueUa  del  publico  beneficio . Coli  lecondo  eRì,  volendo  Ro- 
muio  fondare  & ampliar  Roma,  per  hauerconcorlb,  la  lece  ridot- 
to, & Alilo  di  huomini  maluagi  ; contrauenendo  p>erciòalla  legger 
Ciuile. Da  tutto queRo concludono,  non  elTere  conuenientc  diro  , 
che  £ facda'colà  alcuna  per  Ragion  di  Stato , le  R può  mcRrarc,che  R 
fàccia  per  Ragione  di  Ordinaria  GiuRida.’Rcome  all*  incontro  vna 
colà  fi  deue  dire  ellèr  fatta  per  Ra^'on  di  Stato , quando  non  le  no 
può  alTegnare  altra  ragione  della  già  detta:nel  qual  modo  lari  fempre 
la  Ragion  di  Stato  contrauendone  di  Ragion  Ordinaria  per  rifpetto 
di  maggiore,  & più  vniuerfal  ragione  . Il  che  accio  che  meglio  daelG 
fìa  Ipiegato,  hanno  aggiunto, queRa  Ragion  distato  conRderata  » 
come  contrauendone  di  Ragion  Ordinaria,  noncfl'er  altro,  che  vna., 
colà  oppoRa  al  priuilegie . perdoche  come  il  priuilegio, corregge  la 
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legge  ordinaria  in  ftcncficio  d’  alcuno  ; coli  la  Ragion  'di  Staro  con*  - 
regge  la  legge  ordinaria  in  benefìcio  di  molti,  concludendo  clic  perciò- 
fi pofl'a propriamente  chiamare  trapafTamento  di  legge  Ordinarie 
in  benefìcio  di  piolti,  che  è la  terza  diffinitionc  da  dii  apportati;  alla- 
quale  hanno  aggiunta  la  quarta , confìderandoquefio  vuiucrfàl  bene^ 
nciojiciiiqiiafiàfuo  feopoè  per  Tua  natura  dirizzata  quella  ragio- 
ne ;cioèchc  ella  tlonèaJtro,  faluochccurarifguardantcilbcn  puoli- 
CO.&  poiché  Statoaltro  none,  che  Dominio,  ò Signoria,  ò regio  > 
odimperio,  mirandod  quella  voce  hanno  pollo  per  la  quinta  diiiini- 
rionc , che  Ragion  di  Stato  fia  Ragion  di  Doniimo,ò  d’ Imperio;  cioè" 
certe  profonde  intime,&  fècrete  leggi , ò priuilegi  fatti d cótcmplatio- 
nc  della  fìcurezza  di  quella  Signoria,la  quale  perciò  fu  da  Tacito  forfè 
detta Arcanuin  Iinperij.Chcfenoiconlidcriamo  quella  ragione,  in* 
quanto  ella  ha  luogo  nel  Principe,d  cuic  conceflb , come  rapprefenti- 
tc  la  perfona  publica,far  molte  cole  di  fatto  centra  la  Ragion  ordino--- 
ria,per  feruitio , & difèfa  della  Aia  perlbna , & imperio  j la  Ragion  di- 
stato,dicono  eflì,in tal guilà  confidcrata.non elTcr  altro,  che  vn  priui- 
légiodcl  Principe,  perilqnale  può  derogare  alla  Ragion  commune-* 
per difclà della  Aia  perfona.  Finaliucnte  concludono , che  volendo 
noi  ridurre  d perlèttione  qucAa  Ragion  di  Stato,  & aggiungerle  quel- 
la bellezza,  che  Aa  podibilc  maggiore;nc  conuicnc  dihauer  pcrchia-- 
ro,  che,li  come  ella  precede  le  altre  quattro  ragbni  fopradette,8C; 
quelle  corregge  d Aia  voglia, & diArugge  : coA  da  altra , & di  gran  lun-* 
ga  più  eminente  ragione  porta , anzi  debba,  Cflcr  corretta , & dcAriìt-* 
ta , che  è la  Ragion  Diuina,  ò Religione, che  vogliamo  nominarla  : in 
maniera  die  d paragone  di  lei  venga  ogni  Aia  forza,  & autoritd  pofter-* 
ata:douendolì,  non  altrimenti,chc  inconcorlb  di  ben  particolare, Ife 
vniuerfale  è prc polla  la  Ragion  di  Stato  alla  CiiiilerCoA  inconcorfodi 
Religione,  & dTmpcrio  fenza  alcun  dubbio  preporre  alla  Ragion  di' 

Stato  il rilpetto  della Religiono . • > i, 

, ......  , 

Si  riproua  t opinione  fopr adetta , & prima  ft  dimoflra , che  la  T{a^ion  di  * 
Stato  non  fi  può  domandare  ragione , legge  neW ifleffo  fintimeor- 
to  t in  cui  fi  domandanolx  Bigione  di  ì'iatura  iCiniU  t ér  ' ' 
deUe  Centi. s’efpongoHO  due  luoghi  di  'Platone.  Cap.  1 6. 

HAuendo  noi  con  la  maggior  breuitd  poflibile , ma  pcròd  baftan-  • 
za,i’io  non  erro,  dichiarata  l’opinione  dicoAoro];  reAa  che  ve- 
diamo,quali, à:  quante  didìcultà  intorno  ad  eli'a  nc  A facciano  incótro.  • 
£cpriaùcramcncc  à noi  pare  > che  elA  commettano  non  picciola  equi-  - 
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^ocatione  > mentre  volendo  trattare  delia  Ragion  di  Statt> , raccom-^ 
pagnano  con  la  Ragion  Naturale, & con  Taltre . & la  ragione  He,  per- 
che quando  noi  diciamo  Ragion  Naturale,  Ragion  Ciuile , Ragion  di 
Cuerra,&  delle  Gend,communemcnte  intendiamo , & debbiamo  in- 
tendere quello,che  ^preiTo  i latini  lì  dice  lus  naturaU,ÌHS  CiuUe,ius  "Bel- 
Gentiitmtipprctto  i Greci , & Arinotele*,  to'  ìIkuim  . ma  la  voce  lus 
prefa  in  queRo  lentiméto,che  è il  Tuo  primo,propsio,  & vero  figniiìca- 
to  ; dinota  oggetto  (piegato , & contenuto  da  quelle , che  noi  diciamo 
leggi  di  natura,Ciuile,&  di  Guerra:  (ì  come  riuedb  AriRotele  inlègnò 
nel  quinto  deH’£tica,&  San  ThomalTo  nella  Tua  Somma  ; auenga  cho 
ne  egli,  ne  gli  altri  latini  facciano  per  mancamento,  & pouertd  delle 
vocidilfercza  frd  Ius,&  luRumdadoue  appo  AriRotclc  fra  tutte,  cioè 
fri  lus,  IuRuni,&  IuRitia,è qualche  diiièrenza  ; ma  mentre  noi  dicia- 
mo Ragion  di  Sta  to,non  intendiamo , che  queRa  voce  Ragione  rilp6- 
daiqueR’altra  lus,  ma  Iccondoil  commime  concetto,  con  che  hoggi 
ne  parliamo,all  i voce,ratio,tratta  dalla  greca  Ao>«f  : ilche  è molto  di^ 
ièrente.&  le  diremo  che  la  voce,Ius,  è poRa  à fignifìcare  non  folo  l’og- 
Ktto,  & la  materia  efpredà  della  le^e  , come  n è detto  : ma  anche  la 
iRelTajlè  la  prendono  in  queR^dmo  ièndmento,nel  quale  R di- 
ce anche  dagli  Autori  communementc  lus  naturaUìIus  Ciuile,  lus  Belli, 
iwCeffdKntj  vengono  nccefTariamente  ad  intendere  per  Ragion  di 
Natura,  Ragion  Ciuile,  Ragion  di  Guerra,  Ragion  delle  Gentili  me- 
4eRmoche  legge  naturale,ciuile,di  guerra,&  delle  gend  : & lèguente- 
mente  per  Ragion  di  Stato,  non  altro  che  legge  di  Stato:  che  perciò  fi 
aucrd  di  (bpra,che  eRl  non  ^cenano  differenza  alcuna  frd  legge , & ra- 
gione. mdqucRavoce,  vófur,  cioèlegge,prcfà  in  qucRo  fendmcto,pro- 
priamente  dice  cola  determinata,  c che  habbia , e prefupponga  mate- 
ria,o^e tto,&  regole  determinate;oue  le  voce,  hóyt<r,cioè  rado,ngnifi- 
ca  coìa  indeterminata,  & che  nó  habbia  materia,  ne  oggetto  determi- 
nato; che  queRa  è, (è  non  lìamoingannad , la  vera  didèrenza  frd  ragio» 
ne,&  legge,  il  che  per  auentura  confìderando  Platone  nel  fuo  MinolTe, 
lal^  Icritto,  che  Cutd  i precctd  dell' Ard  lì  po(Ibi;o  domandare  legge: 
& nel  SolìRa  chiamò  la  le^e  Tiranno,  diRinguendola  dalla  natura.,  : 
perche  sforza  gli  buominia  molte  colè,  cioè  a quelle , che  elTa  prefup- 
pone  come  determinate.  Per  la  qual  cola  hauendo  le  quattro  ragioni 
ibpradettc  materia,  & oggetto  determinato,  d cui  rilguardano , & in- 
torno d cui  lì  aifatdcano;  pollbno,  anzi  de  nono  propriamente  doman- 
darli leggi  & ragioni , in  quanto  qiicfla  voce  è poRad  lignificar  legge, 
ma  ciò  non  può  hauerluogo  nella  Ragion  di  Stato  : la  quale , come  lì 
fcdcrlafuo  tempo,  non  Hi  ne  m.'iuria,  nc  regola  detaniinata , d cui' 
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s'appoggi,  anzi  è per  Tua  natura  in  tahnodo  mutabile;  che  <}uelÌ0^  cfii 
hoggi  accetta  & approua,  le  conuien  ben  (pelTo  domani,  variata  lacó^ 
ditione  delle  colè,  riprouare.  onde  propriamente  H dee  domandar 
ragione,  & non  legge;  come  anche  vediamo,  che  lì  domanda,  il  chcJ» 
parimeiite  ne  dimoftra,  che  per  quello  rifpctto  ancora  non  può  la  Ra- 
gion di  Stato  haucr  eon  le  Ibpradette  ragioni  alcuna  fomightnza_<# 
Lafeiò  Rare,  che  praTa  ella , nel  luo  proprio, & vero  lignificato  lècon- 
do  il  conimune  concetto  dcll’etd  prclcnte , che  con  gloria  Aia  grand 
hi  poAo  a qucAa  rara,  & eccellente  virtù  fi  bel  nome  ( corciofia  cho 
autore  più  antico  di  Monfignore  della  Cala  non  troucremo  per  auen- 
tura.che  di  efl'o  faccia  mentione)  pare  più  toAo  Rimata  contraria  alle 
leggi,  come  elli  medefimi  alfermano,  chiamandola  defiruggitrice  del- 
la K agion  Ciuilc,  non  che  legge  fi  polla  domandare  : ò almeno  da  cfle 
' molto  diuerfa,  in  quanto  che  per  cotal  nome  intendiamo  le  leggi  Ari&- 
te,  & ciudi.*  oltre  che  non  sò come  cfiìproueranno,che  fri  la  Ragion.# 
di  Stato, & le  altre  quattro  ragioni  da  loro  annoverate , fia  la  propor- 
cione,  & Ibmiglianza,  & diròanche  afhnicd,  che  è fra  la  Ragion  di  No4> 
tiira&  la  Ragion  Ciuilc,  fra  la  Ragion  di  Guerra  & delle  Géd,in  mo- 
do tale , che  ella  da  quelle  habbia  tratto  Aia  origine,  come  le  quattro 
ragioni  naAono  l’vna  dall'altra  lècondo  loro . Che  le  vorremo  ancho 
prendere  qucAa  voce  Ragione,^  la  latina  lus  in  quàto  fono  poAeà  li- 
gnificare qiicllojcheAriAotcle domandò gencralmctc  nelquintodcl- 
f litica,  iiKtutfy  diciamo  có  gl'interpreti  di  noAra  lingua  (auenga  cho 
inipropriamtte)  il  gìuAo,e  che  A riferifee  alla  giuAitiajil  quale  è da  lui‘ 
diuifo  in  giuAo  vnincrfale , e particolare:  A come  anche  la  giuAitia , d 
Ciri  rifponde,  in  giuAo  fecondo  le  lc^i,&  in  giuAo  vgiiale;  e finalmen- 
te in giullo  Aritto,  non  fcritto,  fignorile,  paterno , economicc,€  poli- 
tico; & il  politico  in  giufio  naturale,  c Icgitimo  ; toAo  vedremo  che  ne- 
anche quello  hi  che  fare  con  la  Ragion  ^i  Stato  ; A non  in  quanto  può* 
iliucuirc  oggetto,  intorno  à cui  ella  polla  taihora  alfaticarA. 

che  non  è vero  niuna  différen^  di  grado  ò di  nobiltà  ejfer  fi-àgli  huomi» 
ni  fcr  legge  di  natura . Che  «e  anche  nel  siate  delt innocen-s^  far 
rebUno  fiatigli  hiiomini  fra  loro  di  vgualperfettione.  Sidb- 
chuiYùuo  alcuni  luoghi  di  S.  Tìmnafi'o  nella  fomniay  ^ 

' di  .Ariiioteie  nel  primo  dcUa‘ì'olitica.  Cap.iy,  ‘ 

IN  oltre  ( per  la  Alar  il  fuono  delle  parole,  & il  fignificato  delle  voci 
da  parte,  & venir  alle  cofe,  &airintclletto  delle  dottrine)  quantó' 
du  dicono  di  ciafeuna  di  qucAe  ragioni  è , come  io  auifo , molto  dub- 
bio. 
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bio.  pctcioche  delia  prin»a,  che  è la  Ragion  di  Natura,  non  sò  come 
potranno  ibftencr  per  vero,  che  ninna  differenza  di  gradi,  òdinobilti 
per  leg^  di  natura  lìa  fra  gli  huomini.-ma  tutti  nafcer  liberi,  & vguali. 
conciona  che,  iè  bene,  come  foftauze , & d’vna  Ipetic  mcdcfima  non.»  i 
vi  Ha  difuguaglianza,  non  riceucndo  la  ibilanza  il  più  & il  meno;  turca 
via  chiunque  bene  d'dcntro andari  conlìderando;  crouerd , che  non_« 
poche,  ne  mediocri  Ibnole  differenze  de  gradi,  & nobiltd , che  fi  poP- 
fono  notare  fra  vn’hnomo,&  l’altro,  c fe  vorremo  determinare  quella 
verità  fecondo  la  filofofia  Peripatetica;  vedremo,  che  Arillotclc  nel  C.  j. 
primo  della  Politica  (come  fi  è anche  accennato  nel  proemio  ) prona, 
che  nella  fpetie  humuna  vi  è .quella  importantifiìma  diifercnza  di  gra- 
do, & di  nobiltà,  che  vn  huomo  naturalmente  nafoe  libero, l’altro  Icr- 
uod’uno  atto  per  natura  à cómandare,l’altro  ad  vbidirc:&  quella  diP» 
fetenza  di  comandare, & foggiacere  aH’Impcrio  aItriii,vuolc,che  in  vn 
certo  modo  habbia  luogo  in  tutte  le  cofe  naturali;  ma  có  alciffìma  filo- 
foliala  dimollra  nciranima,  & nel  corpo,  e nelle  parti  dell’anima  frà 
loro,  ne  ciò  punto  ripugna  per  aucntura  alla  Theologia;  conciofia  che 
il  Principe  de  Scolallici  S.  Thomallb  di  Aquino  habbia  nella  Tua  fom-  i . par.^^ 
ma  dimoflrato , che  ne  anche  nel  Stato  dell’innocenza,  lontaniffìmo  pó.art.^ 
da  ogni  impcrRttionCj  tutti  gl’huomini  farebbono  fiati  vguali  frà  loro  & .j, 
d^rfetrione  ; & clic  l’vno  all'altro  haurebbe  naturalmente  vbidito  ; 
eflcodo  l’vno  fopra  l’altro  per  doucr  nalccre,  &quantoalfcffb,  & 
quor. tool  corpo,  & quanto  all’anima  dotato  di  maggior  perfettione, 

& nobiltà,  da  che  fecondo  Arifiotele  fi  prende  la  vtfra  Ragione  dcH’v- 
bidirc,&  del  lìgnore^iare.-douendo  coloro,  che  hanno  più  perfetto 
rvfodell’incdktto,natùralmente  commandare  à coloro  che  l'hanno 
mcn  perfetto,  il  che  fottilmcntc confiderando  S:  Thomallb  diffbj. 

Sed  fecHndtm  aninum  diuerfìtas  quantu  ad  ikìiitiam,  & quanti  ad  art.  J . in 

y«e»f/a»i.Conilqualfondamcncodifottoconclufe.  Secutidòqutafivnua  corp» 
bQtnobahuiffetfuptr  alinmfuperemincntijmfiientip,  & iufiitU,  in.’onucnims  art.j^in 
fuijjct,  nifi  hoc  exequeretur  in  vtilitatem alioru.E  la  Ragione  di  quefia  fen-  ^ . 
tenza,perche,come  rifieflbauertifee  nel  medefimo  luogo;quclle  cofe,  q.^^.ar, 
che  fono  fopra  la  natura;come  per  eflempio,lo  Stato  ddl'innocenza,le  iJcorp, 
habbiamo  /blamente  per  fede:  maqoello,  che  crediamo,  lo  crediamo 
per  l'autorità  della  ferittura.  la  onde,  come  non  habbiamo  autorità , 
che  n’infegni;  debbiamo  nelle  noftreaflbrtionifeguirc  la  natura  delle 
cofe  : ma  è naturale  all’huomo,  come  tutto  il  giorno  vediamo , che 
l’vno  nafee  dell’altro  più  perfetto  quanto  all’vfo  della  Ragione,  adun- 
que fi  dee  filmare, che  ciò  farebbe  accaduto  anche  à quel  tempo,  è ben 
vero,  che  Qon  vi  farebbe  Itaca  all’hora  quella  feruitù  naturale,  clic  ncl> 
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primo  dcUiPolirica  pone  Ariftotele.il  che  fu  dotta  mete  dal  medeff  mo  • 
Autore  accennato.  & la  ragione  fi  è,  perche  quefta  fcruitu  dice  impcr- 
fettionc:  cfiendo  fcruo  per  natura  lècódo  il  parer  di  Ariftotelc  quello  1 
che  non  hi  la  ficoltd  di  confultare:  diciamo  piu  chiaramente  quello»  ■ 
a cui  manca  IVlb  perfetto  della  ragione,  come  egli  diuinaméte  n’inlè-  ' 
»,  gnò  neiriftcfib  luogo  coli  dicédo.  firuuaomninò  vacai  vi  còJìdtandU  ' 
,,  mdiery&pMrhabintqmdemeamifed  iUtinfirmamypuerìmperfeSam.  Il  che  •' 
nell'huomo  è Ibmma  perfèttionc . ma  nello  ftato  delfinnoccnza  non_i 
nocella eficr alcuna cofa imperfètta.  Mora  daldilcoribfàttodifcmra  ’ 
c aflai  chiaro,  non  meno  ripugnare  alla  Theologia , che  alla  filolbna.»  ' 
laconclufioncpoftapcrvcradacoftoro,  che  ninna ditfcrenza  digra-' 
di,  ò di  nobiltd  per  legge  di  natura  fi  croui  fri  gli  huominij  ma  che  cut*  > 
ti  nafeano  liberi , & di  vgual  perfecciono . 

\ 

CìxUl{.agionCiuiletion  ècontraiietaione  deUa  neawraU.  OneOo 
che  fia  legge  di  T^aturay  ^comepofiay  elrnonpoffdrictuer  * 
mtitatioTK.  onde  habbia  origine  la  Ciailc . Cap.  18. 

Ma  tralafciando  molte  altre  cole,  per  non  elTer  tedipfi , che  fi  pò- 
trebbono  dire  intorno  a quanto  hanno  fcritto  cofi  della  le^-»  ’ 
di  Natura,  come  della  Ciuile  ; palliamo  i confiderareauefto  punto,  > 
come  importanti  fi  no  i noi, (è  la  Ragion  Ciuile  fia  vn  riftringimeneo»  ’ 
vnacontraucncioncj&vnaderogatione della  Naturale,  perciochc-» 
cofi  meglio  intenderemo, fè  la  diìnnicione  apportata  da  loro  della  R:^  • 
gion  di  Stato,  che  fia  vna  contrauencionc  di  Ragion  Ordinaria  ; polla 
hauer  luogo . Intorno  i che  parmi,  che  fia  chiara  la  decerminatione.« 
non  Iblo  de  Hlolbfi,  ma  anche  de  Theologi  : i quali  mouendo  quefta.# 
queftionc  fc  la  legge  naturale  fi  può  mutare , rifpondono  in  maniera, 
che  diftruggono  auacto.s’io  non  erro, la  cóciufionc  di  coftoro.Voglio- 
no  dunque  qucfti  grand'huomini , la  legge  Naturale  non  elfer  altro, 
che  vna  parcicipadone  della  le^e  eterna  nella  creatura  ragioncuolc  , 
„ lècondo  quel  detto  delie  facre  leccerc,%»4fMm  efl/uper  nos  lumen  vidtué 
„ ttù  Domine.  In  quanto  che  elTa  creatura  fi  fa  in  vn  certo  modo  partecipe 
della prouidenzadiuina col prouedere  i fèftelTa,  &ad  altri:  ondo 
viene  à partecipare  anche  in  vn  certo  modo  la  Ragion  eterna,  perla., 
quale  Ili  vn’inclinadon  naturale  alle  operadoni  d lei  douute , & al  fine 
a cui  è fiata  dirizzata.  £t  perche  megiio,&  più  fàcilmente  fiamo  intefi, 
è da  fapere  lècondo  queft’iftclTa  dottrina,  che  diuidendofi  l’intelletto  ' 
fiumano  in  pradco,  & Ipeculaduo  ; fi  come  ncirintelietco  fpecuJaduo 
fono  alcuni  pùncipij  per  fc,  & naturalmente  noti,cÌK  fono  priucipi)  di 
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rettaméte  discorrere  : cofi  neJl'incellctto  pratico  fono  alcuni  principij, 

& precètti  naturalmente  noci, che  fono  principij  di  operar  rettamente; 
i -quali  hanno  quella  proporcione  con  la  ragione,  &difcorfo  pratico, 
chic  i principij  fopradetei  con  il  dilcorfofpc  culaci  no:  &qiicfti  vcrarac- 
te.  Oc  propriamente  fono  la  legge  di  natura . £t  perche , come  grifteiS  art.j . ad 
dicono,  riìTimano  intelletto  non  partecipala  Ragion  eterna,  fé  nó  Tuo  primu», 
modo,  pervlar  quefH  termini,  cioè  imperfèttamente,  & Secondo  la 
capaciti  Tua  ; onde  il  fpecnUciuoha  folo  la  cognidone  di  alcuni  princi- 
pi) communi,  & non  di  ciafeun  altra  verità;  il  pradco  partecipa  alcuni 
communi  principii,&  precctri  al  ben  oprare:  ma  non  già  la  cognidone, 

& faciliti  di  operare  ogni  cola  rettamete  : quindi  ha  ma  origine  la  Icg-  q.pi  .or* 
ge  Humana,  ètCìuile;  laqualcfìadadca  in  determinare  quelle  cole  ^.7corp, 
piu  pardcolari,  che  dedotte  da  principij  communi,  & ritrouate  per  ^ ad  pii 
opera , 6i indullria  della  Ragione , non  fono  l' ificlle  apprclfo  tutti . mkm . 
Hora  quando  noi  domandiamo , le  la  legge  di  natura  è mutabile;  ri-  q.^^.aù 
Ipondono  elfi , che  il  mutarli  quella  legge , lì  può  intendere  in  due  mo-  5 .7 corp, 
(k  ; ò perche  Icle  aggiunga  qiulche  cola  ; & in  tal  guifa  non  vie  alcuno 
impcdimcnto,chc  ella  non  polla  riceuer  mutatione;  ò perche  lì  rillrin- 
ga,  ó diilrngga  in  alcuna  fua  parte  ; St  fc  le  Scemi , & leui  alcuna  cofa: 
come  per  cliempìo,  chequello,  che  era  Secondo  la  legge  di  natura , 
laici  dteiler  tale  : & in  quello  rencimcncorifpondono,  che  la  legge  di 
natura  quanto  i primi  Suoi  prindpij  è in  tutto,  & per  tutto  immutabi- 
le : qnanto  i Secondi  principi j,&  prccetd,che  da  primi  lì  deducono  per 
modo  di  proprie  conclusioni , che  ella  non  lì  muta  in  maniera,  che  per 
ilpiùnóliarillcira;macheril]%ttoadalcunparticolare,&  rare  volte, 

& per  alcune  rpcdali  caule,  che  impcdilconorolleruaaza  di  tali  prc- 
cetd,  può  riceuer  qualche  mutadono. 

diffaen^  Jla  frd  t hiteUctt»  pratico  t & jpeeulatiuo  nel  conof„ere  ' 
i principij  t & le •eonclnfioni » Cap.  ip, 

Et  - perche  meglio  ciò  fìa  palele,  douemo  Sapere , che  alla  legge  di 
Natura  ( come  grillelli  Autori  hanno  inlègnato,cercando,  le  ella 
fiala  medelìnaa  apprelfotutd)  appartengono  quellecolc , alle  quali  /pjcorp» 
l'huomo  è naturalmente  inclinato:  fra  le  quali  è proprio  all' huomo, 
che  lìa  inclinato  di  operare  Secondala  ragione  : ma  vnìcio  della  ragioy 
ne  è caminarc  dalle  colè , & propohdoni  communi  alle  proprie.  Se 
pardcolari.  in  che  però  non  è poca  differenza  fici  l’intelletto  pradco, 

& il  fpeculaduo  . conciolìache  hauendo  quello  per  oggetto  le  cofe  ne> 

cc&iiicadccbe  nqwpoffonocl^^a^^  mcdcfinio  mode  § 

, ■ noia  * 
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troua  la  verità  nelle  conelufiom  proprie,  rhe  fi  troua  ne  printipij  com- 
muni , claquali  le  deduce  : ma  rintellccto  pratico,  come  nel  feguente  . 
libro  pienamente  moftreremo,  fi  aflùdea  intorno  alle  cole  condngen- 
d,  fra  le  quali  Ibno  anche  le  operadoni  humane.  laonde , auenga  che 
ne  principi)  communi  fiaqiulchenecelfità,  quanto  più  diicende  allea 
conclufioni  proprie  &pardcolari,tantopiùtrouadifi;tto,  & manca- 
mento. Quindi  auiene,  che  nelle  colè  fpcculaduc  è la  medefima  verità 
apprcflbtutd,  cosi  ne  principi),  come  nelle  conci  uiioni:  ancor  cho 
que Ila  verità  non  fia  apprclfo  ogn’vno  vgualm'cnte  nota  nelle  conclu- 
fioni,  come  c ne  Tuoi  principi)  : che  perciò  fi  domandano  communi 
concetti,  ò nodoni.  ma  nelle operadom  hunune  non  è la  medefima., . 
verità,©  diciamo  (per  parlar  con  i cermini  propri)  ) retdtudine  prati- 
caapprciibtutdnelleconclufionipropric,  ma  Iblo  ne  principi)  com- 
muni. &à  doloro  anche,  apprcflba’quali  è la  medefima  verità  nelle.* 
conci ufioni  proprie,  none  vgualmcnte  nota  à cialcuno.  Così  vediamo 
•flcr  chiaro,  che  quanto  a principi)  cómunidcirmcelletto  Ipeculaduoy 
& pratico,  c la  medefima  verità,  & retdtudine  apprcflb  tutd  . quanto  - 
alle  conci  ufioni  proprie  dell'intelletto  Tpeculaduo , è la  niedcfima  ap>> 
prcllb  tutti,  non  però  vgualmcnte  nota  a tuta:  ma  che  quanto  alle  có-  > 
elulioni  proprie  dcil'intcllartto  pradco,noncla  medefima  verità,©  rety . 
dtudine  apprcflb  tutti;  & a coloro  approflb  de  qualiè,  non  è vgnalmé- . 
te  nota,  come  perdfempio.  apprelfo  tutti  è quella  verità,  & rettitudi- 
ne, che  conuenga  operare  lècondo  la  retta  ragione  : & da  quello  prin» 
cipiolègue  quali  propria  conci ufione,che  conuenga  rcllituirc  il  dana- 
ro dcpofiuto:&  quello  per  il  più  c vero  : ma  può  auenire  apprcflb  al- 
cuni cafo  tale,cheii  rellicuirlofiamoitodannolbaipubh'coj&pcrcó-. 
feguente  contra  ragione  ih  fi  relUtuiflè;  come  Ic  alcuno  io  ndomidaP-  • 
le  per  opprimere  la  Patria.  & quanto  più  Iccndiamo  a pardcolari;tan- 
to  pili  iacilmente  trouiamo,che  fi  fatte  condufioni pofl'ono efler  di&C- 
tofe,  & riceucrc  varietà  ,&  mutatiouo. 


Ter  qual  cacone,  ^ in  qudfttà parte  fìamutabUe  la  Ugge  di  natte» 
j.  ra}&  come  affolntamente  parlando  ella  fiaimtmtabile.5i  di- 

cbiaravnluogoddqnitttodeU' Etica-  Cap-zo,  ii  ‘ ^ 

< * ^ . I • ■ . 

HOra  da  quello  dilcorlb  ci  fi  là  chiaro  come.  Se  per  qual  cagione  ì . 

& inqnal  lua  parte  polla  mutarli  la  ie^e  di  natura . conciofiai 
che  elfcndo  ella  rilpetto  a primi,  & communi  principi)  la  medefima..^ 
appo  tutti  & quanto  alla  rettitudine,  & quanto  alla  notitia  ; in  que-. 
lupare;  puòxicoucrc «Usuna macatioac . parente  .eflèndo,  xi-> 
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^rfo  ad  alcune  cofc  proprie , die  ibnoc^uafi  corclufioni  de  principil 
coiiimiini,  & quanto  alla  retti tudine,&  quanto  alla  notitia  per  il  più  la 
mede/ìma  appreflb  tutti  ; ma  potendo  nondimeno  alcuna  volta  man- 
care, & rìccuermucatione,&'quancoalla  rettitudine peralciini parti- 
colari impedimenti,  comedi fopranèdettoragionandodelDcpon- 
to(lì  come  le  cole  naturali  generabili,  & corrutóbili  per  rifpctto  d’al- 
cuni  inipediméti  ammettono  il  diletto, & la  mutatione)  & quanto  alla 
notitia;&  ciò  perche  alcuni  hanno  deprauato,  & corrotto  il  principio, 
èperalfettOjòpercattiuavlàns'a,  ò per  mala  difpofìtione  naturale: 
come  per  eflcmpio,quando  appo  i Germani  non  era  il  latrocinio  ripu- 
tato bialìmcuolc:  in  quelle  cofe  particolari  per  le  Ibpradette  cagioni 
potrà  riceucr  mutatione  la  Ic^e  di  natura:  ilchc  ert'endn  per  acciden- 
te,&  per  qualch’impcdimento;li  dourd  concludere, che  ella  per  Icftef- 
fa , & di  lua  natura  Ha  immutabile . la  qual  verità  (iì  dal  Filofolb  nel 
quinto  dell'Etica  chiaramente  inlcgnata,  quando  dopò  rhauerdiuilb  Cj:f, 
il giiiHo  politico,  ò ciuilc,  in  naturale,  c legitimo;  del  naturale  coli  Ea- 
ncllò.'ìiaturaUeiìf^Hod  vbi<i;  tandem  vim  hàbet:  &non  quia  vet  ita  vide^ 
tur,  yelminimè.  Ne  mi  dica  alcuno, che  pocodi  lòtto  pare  lècondo  lui, 
che  il  giullo  naturale  Ha  mutabile  : perciochc  chiunqne  ben  confiderà 

2uel  palio  clidicillillimo;  vedrà  che  mouendo  egli  quella  qucftioncj/ 
nahncnte  conclude,  che  quello,  che  k veramente , & principalmente 
giullo  naturale, èimmutabile,&  rillciroapprcHo  rutti;non  altrimcntc 
che  non  trouandolì  le  mede  lime  Republiche  appreflb  tutti  ; vna  però 
è (blamente  lècondo  la  natura  appreflb  tutti:  & qucAa  c Tottima-onde  • 
le  il  giullo  naturale  appreflb  alcuni  riceuerà  mutatione  ,•  ciò  auerrà, 
come  dice  Eullratio  nc  Commentarij,  per  cflèr  corrotta,&  deprauata 
Fa  natura  loro,  ilchc  volle  anche  S.  Thomalb  nel  luogo  lbpradetto.Ec 
hiqtianto  con  reflempio  della  man  dcAra,  & della  nniAra  concede  il 
giullo  naturale  cflèr  mutabile  ; ciò  non  ripugna  alla  determinationo 
lbpraderta,&  nc  di  (copre  la  vera,  & ncceflaria  cagione  di  porre  la  Ra- 
gion disiato,  li  come  dimoll  re  remo  nel  fègnente  libro. 

Si  dimofira  con  t autorità  di  ^rifloteUi  tir  con  la  ra^ioneychelalcgge 
di  natura  immutabile.  Si  conclude,  che  laiegre  duile  noni  dero- 
^atione,  & coutrautut  ione  della  uaiurale.  Cap.  ai, 

Q Vinài  con  bclliflimo  dilcorlb  trattando  Ariflotele  della  legge  di 
naturancl  primo  della  fua  Retorica  jSrdiccndo  che  le  cofc  gii>  C, 

Ile , & ingiuAe  vengono  determinate  per  due  leggi,  delle  quali  l’vna  lì 
xbiaiiu  propria,  falera  cómune;  Si  che  ia  propria  è quella, che  ò de  ter- 
minata 


»8'I 

minata  ad  alcuni  huomini,&  d qualche  popolo  riletto  i lè'mede/ìm}; 
& quella  ancora  di  due  forti,  l’vna  fcritta,  l’altra  non  fcritta  ; la  coni» 
ni  une  quella, che  è fecondo  la  natura . perciò  che  gli  huonuiii  quali  ùv« 
douini  hanno  tutti  per  naturale  inliintovna  certa  nocitiadi  quel,  che 
è giiifto  & non  giufto,-  communcmentc , & dicommune  con(cntiincn> 
tol’accettano,ancora  che  tra  loro  non  Ha  ne  communanza,  ne  conué- 
tione  d’alcuna  forte . i che  hebbe  rilguardo  lècondo  Arinotele  l’An  ti- 
gone di  Sofocle,  quando  diire,circrgiiilèo  di  Icpelire  Polinice; quali 
che  ciò  fia  Iccondo  il  giufto  naturale  ; conclude  con  fauttoricà  di  cllb 
Sofocle,& di  Empedocle  della  legge  di  natura,  che  ella  ècommuned 
„ tutti , Si  immutabile . 7<(o>t  cn/w (dice  egli J id  niaic  & beri  , fed  femper 
iì  fitit;  & nemo  feit , vnde  eius  ortus  ftt.  Et  vt  Empedocles  dicit , de  non  interfi- 
j,  cìendo , quid  animatum  eli , id  enim  non  quibufdam  quidem  iuflim  eiì , qui- 
,,  l/iijdam  verò  non  iuflum  ; fid  hoc  quidem  omnium  legitimum  perque  LuunL» 
,,  tuberà  omnibus  in  partibus  extenjìan  eli,  perque  in  gentem  jplendorem  : che 
Icconloqucftofentimcntohaucuadctto  di  fopra parlando  della leg» 
„ gccommune,Si di natur3.,Crmmunemautem voto, quscunquenonfiriptd^ 
„ apud  omnes  babenturpro  confeffb.  Ma  à tutte  le  cole  addotte  polliamo  ag- 
giungere quella  ragione  di  non  poco  pelò,  cioè  che  efl'endola  legge  ^ 
natura , come  di  fopra  li  è detto , participadone  della  legge  eterna  ; le 
cilapotcfl'e  mutarli, -potrebbe  mutarli  l'eterna  ancorarla  qual  colà, 

< chiunque  ofallc  allèrmarc , non  foloahèrmerebbe il  fallò,  maanche 

vna  beftemmia,&  herelia.  Concludiamo  adunque,chc  la  le^e  huma- 
. na,ò  ciuile  non  può  in  alcun  modo  dirli  riftringimcnto,derogadone,  ò 
diftruggimento della  naturale;  mapiùtoftovn’ampliatione,&accre- 
foimcnto  di  lei;  come  dai  luoghi  fopradctd  facilmente  li  può  racco^ 
f.9T.tfr.’  glicrc.  Ne  è vcro,chc  Icuando  lalcgge  ciuile  la  communione  delle  colè 
ad  I.  fràgl'huomini,habbiadcrogatoallanaturale,òqucllariftretcainal- 
q>9  $ .or.  cuna  fua  parteranzi  ciò  facendo  l’ha  più  tofto  ampliata;  non  elTendo  la 

^*adi»  communione  delle  colè  Iccondo  il  giufto  naturale , fe  non  in  quanta 

che  la  natura  non  ha  indotto  il  contrario,  ò dimoftrato;non  altrimen- 
tc  che  r andar  ignudo , potiamo  dire  elTerc  lècondo  la  legge  naturale, 
perche  la  natura  non  da  à noi  il  veftimcnto  ; il  quale  trouando l’arte  , 
non  folo  non  diftrugge  ella  natura , ò d lei  deroga  : ma  le  aggiunge , Se 
l’accrclcc.  la  onde  riatto  d quelle  colè,  & fomigliand;in  tanto  fi  dice 
riccucrmutatione  la  legge  di  natura;  in  quanto  ìe  le  ;^iungc  alcuna 
cofa,comedi  fopra  fi  è dimoftrato.-cHcndo  Hata  ad  ella  aggiunte  mol- 
te colè  vtiJi  alla  vita  humana  coli  dalla  legge  di  uina,  come  dalle  leggi 
ciuili . ilchc  chiunque  vorrà  dire , che  fia  riftringimento , ò derogauo- 
qe  di  lei  ; commctcerd  I per  mio parere , crror  non  mediocre  • 


irt'BX9  if 

‘ che  la  l{£[gion  di  Guerra  non  fli  nflringimcnto  della  Citale . 

Cap. 


22. 


r.j.4. 


LEmedefime  oppofitioni , fé  non  maggiori  , fcri/conoqiicrt’altra 
Joroconclii/ìone, chela Ragion'diGiicrra  fiopponga  alia  natu- 
rale, &:  alla  Cioile,  & à quefte  contrafaccia , & quelle  corregga,  ri- 
ftringa,  &oÌiUn)gga , de  à loro  fia  fuperiore.  perciociic  le  crediamo 
ad  Arinotele  nel  primo,  6:  lètdmo  della  Politica;  la  Ragion  di  Guerra 
non  folo  non  è fuperiore  alla  Ci iiile,  prendendola  maiiimamente  per 
quelle  leggi,  con  le  quali  fi  goncrna  la  Rcpublica;  non  Iblo  non  la  ri- 
Itringc,  o à lei  deroga  ; non  Iblo  come  nemica  non  fe  le  oppone  ; ma  è 
fua  ledei  Icrua , & nunifira , & cHecutricc  de  gli  ordini  fuoi  ; natapri- 
irtaperfuadifi;(a,pofciapcrofFcndcr  giuftamente  altrui, quando  fia 
idcllicri  .-diche  nel  quarto  libro  fi  dirà  d pieno.  Sedunque  tiittoqiie- 
ftoevero,  nondiftrnggcrdla  Ciuiiela  Ragion  di  Guerra.-ma  pcrlci 
adoperando,  quella  procurerà  di  ampliare  co?  tutte  le  fue  forze  & 
yacquiilo,che  fi  fa  in  guerra,  coli  de  gl'huomini , come  dell’altre  cole , 
perche  fia  legitimo  ; conuiene  che  fia  fatto  per  mezo  di  Guerra  giu- 
fia . che  coli  infègna  Arifiotele  nel  primo  della  Politica  dicendo . 

„ /kmmam  ttomulU  iunquodam , vt  fibt  videntUTy  pertinaciter  innitetUes  (lex 
,,  ettim  ius  eftj  feruitutem  ex  bello  natam  iuHam  cj)e  siatutait , non  tatunu 
„ omnino dicunt ytianquia fieri fotefl yvt bella fìnt ab iniuftisinittjs profeta;  tu 
qMomam,qHÌfiruitute  indip^nus  efl,  Imnc  effe  fermmncmodixerit . Ne  perciò 
fi  deroga  alla  legge  Ciuilc,ò  alla  naturale;  anzi  quefte  fi  vbidilcono , Se 
ampliano;  volendo  non  meno  la  Ragion  di  Natura , che  la  Ciuilc , che 
ddifubidienti , &maluogi  fia  rintuzzato  l’orgoglio,  & fecondo  il  bi- 
fc^no  fia  dato  loro  nella  vita,  & nella  robba  U debito  cafligo;&chc 
coloro , che  per  natura  fono  ferui , fiano  prcfti  ad  vbidire  à quelli , che 
naturalmente  fopra  elfi  hanno  fignoria:  come  perle  parole  addotte 
di  fopra  d’Ariftotele.ciafouno  chiaramente  può  conofocre.  & che  que- 
fta  facoltà  di  acquiftarf  altrui  legitimamente , l’habbia  la  Ragion  di 
Guerra  dalla  Ciuilc  ; rarférmòrifteflb  Ariftotele  nel  primo  della  Po- 
»>  litica, cofi  dicendo,  'hlqm  feruire,  &fcruusbifariam dteitur. quidam enim 
yy  lege  fèruuscHy  & lege Jeruit  .nani lexeonuentum quoddameii , feupublicus  C’-4-J 
yy  confin/ùr,quoque  bello fuperaMuryhfcrillorumejJèdicuntur,  Non  farà  dun- 
que ciò contrafore  alla  Ragion  Ciuilc,mentrc  con giiifta Gucrraquel- 
lo,chclcgidmamentc  era  d’ altri , con  legitimo  acquifto  fi  farà  no- 
ftro;nonlarà  diftruggerla , & farli à lei  fuperiore;  non  farà  dero- 
gare àgli  ordini  fuoi;  non  farà  correggerla;  ma  per  il  contrario  fard 
Tbidirle , ampliarla , & porre -io  cfi'eeucione  i Tuoi  decred  .irinalmeo-  , 
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'tc  che  per  Radon  di  Guerra  H debba  intender  altro  ( prt^amen» 
te  parlando )<£ quello  1 che  intendono  coltoro;  lì  dimoHrerd^ifuo 
luogo. 

Che laU^pondcOeGentinonba  fkaoripnedaUaEj^on  di  Otterrà.  Si 
dichiara  vn luogo it.Ale})àndro nel  ficondo  deW .dmma.  onde  Tre» 
ramentchahbia  origine  la  B^agion  ddlcOentit  &■  qneUoche 
fio.  Cap.  33. 

a 

Ma  che  diremo  noi  di  qneft’altra  loro  conclulione , che  la  R :^*on 
delle  Genti  lìa  naca  dalla  R^on  di  Guerra?certamente  che  el> 
la  per  noftro  parere  non  lì  può  dÌTCndere . percioche  quella  Ragion 
delle  Gentiè  appo  colloro, come  di[lbpra  lì  è detto,  rilleiro,cheil 
giullo  delle  genti  : ma  il  giullo  delle  genti  lècondo  i Giureconfulti,è  it 
medelìmo , che  il  giullo  naturale  ; in  tanto  Iblo  diUbrente , in  quanto 
ècommunedtuttigrhuomini  folamentc  : come  per  eflempiotla  teli* 
gione  : la  doue  il  gi uRo  naturale  lècondo  ellì  è commune  à tuta  grani* 
mali.  Ne  lìa  alcuno,  che  dica, cheli  giullodelle  gendè  daAleflàn* 
„ dro  Afrodilèo  ne  Tuoi  libri  deH’Anima  nomato  Tua  per  conRicutionc, 
M &legale,  in  quelle  parole.  iluUmsiurdnupofieainspercofuìitntionemt 
„ qnod  insgentium  vocant , vim  biAet  •.  hoc  enim  modo  colere  Deum , vel  obfer» 
,,  nareparentes,ÌHt^conflitutionem  definiti  oc  prr^rihit.  Il  che  fàuorilce  ■ 
Topinionedi  coRoro.  petdoche,lè  làtd  accuratamente  conRderaco 
,f  quel  luogo,!!  vedrd , che  quelle  parole  ( qnod  insgentium  yocant ) fono 
vna  giunca  dell’ Interprete,  & che  AlelTandro  parìa  (blodelgiuRole* 
galc,che  AriRotele  oppone  nel  quinto  dell’  Etica  al  giuRo  di  natura  : 
Tolendo  che  nafea  dalla  coniandone , & tuct»  de  gl'  buomini . Et  le*: 
condo  i Theol(^  dalla  ragione,  &:  legge  m natura  deriua  la  legge  hu>  ' 
mana:&queRa  lì  ditiide  nella  Ragion  delle  Genti,  & nella  Ragion^ 
Ciuile;  & la  Ragion  delle  Gend  ha  fiu  origine  daUa  naturale , non  al* 
trimend  che  le  conci uRoni  da  loro  principi):  come  per  elTempio , cho 
non  bifogna  amazzare  alcuno;  che  chi  erra,  Ra  caRigato  : la  Ciuile  co* 
me  decerminadone  di  alcune  colè  communi,  come  per  elTempio , che 
lì dia  la  caie,  gelatai  penai  colui,  che  hi  errato;  il  che  èro  decemii- 
nare  la  legge  di  natura , cioè  Trniuerraie  al  pardcolare  ; & rn  elTequir* 
la  in  queRo , ò in  queU’aicco  modo  ; non  riurìngerla , ò correggerla  : 
& ha  vigore  dalla  fola  legge  humana  : la  doue  il  primo , ancor  che  Ra 
per  eRa  ordinato,  prende  nondimeno  primieramente  Tua  forza  dal- 
la naturale  . Quindi  diRè  della  Ragion  deUe  Gend  il  principe  del- 
9 la  Theologia  ScoiaRica  San  Thom^so.  7^  ad  ùtsgcntium  pertii- 
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M mnteat  ^lUtderiuantur ex Uge naturi» ^fifutcomki/ìmts ex princtptjs  ; vt  tu- 
ff JUemptioHe'fVenditiones  f èraUakuiuffnoditfinequiimshòminesud  inuicem 
ff  eenutiùrenmpofftmt.quùde^ de lege natura iqtdahomee^  natwraliter  ani- 
ff  mal  finale , taprobatur  in  primo  Tolitka.  (fm  'aerò  deriuantur  à lege  nMuy* 
,y  per  madum  partiadaris  determinationis , pertinent  ai  iu$  C itale , ficunduaut 
yt  ^od^uolibet  Ciuitas  aliquid  (ibi  accommodati  dttermùuU,  Et  Vlpiano. 
„ Jtu  Ceufi;{m  ejl  id , quod  eft  filis  hominibus  commune , xeltui  erga  Deum  reU- 
„ gioeirc.  Non  lari  dunque  vero,  chela  Ragion  delle  Gcnri  fìa  nata», 
dalla  Ragion  di  Guerra  ;&  molto  meno  Tara  vero,  che  ella  lì  a fiipcrio- 
re  alla  nacurale,&  Ciuile;&  clic  quelle  diilrugga,&  corregga,  & ad  cP 
ic  lì  opponga. 
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theoBa^jigiendiStatonom  poffhm ceuMcnirt  le  iiffimtiotù  addotte 
iacofiaroi  & primaebe  ella  non  i contrauentione  di  J{£gioH 
ordinaria.  Cap.  34. 


% yf  ApafiàndoiomfiderarcauanCoelB  {^titno  dìlcorló  delta 
JVl.giondiScato,lteomeèQO^(^nncip3Je  intendimento;  dàcia* 
mo  primieramente,  che  volendo  dumollrarefii  quelle  leggi,  & ra> 
gionila  proportion  ch'accennano;  era  conuenientc  , che  prona  (Vero 
ella  Ragion  di  Stato  nalcer  dalla  K;^ioa delle  Genti:  come  lì  Iboo 
sforzati  di  moflrare,  la  CiuìJe  dalla  Naturale , dalla  Giulie  la  Ragion 
di  Guerra;  da  quefta  la  Ragion  delle  Genti  hauer  Tua  origine:  & 
fcaucr  apprelTocon  ellè  a&iiti.  Se  congiundone  : il  che  non  fanno. 
Inoltre,  che  la  Ragion  di  Stato  neceiranamenee,&  Tempre  diRrt^a 
alcuna  cofa  delle  dette  ragioni;  ne  ellì  ne  hanno  addotto  alcuna  prò* 
ua , ne  io  Rimo  efler  vero . conciolìa  che , lalciando  le  altre  da  parte* 
& parlandodella  Giulie,  potrà  focihnente  accadere  alcuna  colà  non 
compresi  dalle  le^i;  tntmmo  alla  quale  operando,  il  principe  per 
R;^on  di  Stato,  non  aj^rterà  per  cotal  Tua  operadone  T come  è 
chiaro àciaTcnno)  al  giufto  OuRe  alcun  riRrit^^ento.^tle’queRo 
cTillb,ral£ianchelàràla  diffinidone  recata  da  loro,  che  la  Ragion  dì 
Suto  altro  non  fia,  faliK»  che  contrauendeme  di  Ra^oo  Ordinaria» 
oltre  che  fi  doucua  primieramente  ipiegare , le  per  Ragion  Ordinaria 
ìncendeuano  le  quattro  ragioni  fopradette!:  quali  chela  Ragion  di 
Stato  in  ogni  Tua  operadone  à tutte  coatraucnga,òpure  à cufouna 
di)elTe,ò  diciamo  anche  alia  Giulie  folamentt,&aliale^  Icritca.  il 
che  le  hanno  intelb,  fi  Ibno  di  gntn  lunga  ingannad . po^  che  qtte* 
fta  virtd  nqbililfima  non  contraoiene  allalegge , non  la  riRrìnge , cO” 
me  alcuni  falTamcatc  hanno  Rimato;  ma  aìhorai’intcrprcta  > oue  ne 
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fili]  bilbgno , & la  dilatarhanendo,  come  fi  diri  à fuo  liio^,  grandi!^ 
fima  propordone , & Ibmiglianza  con  l’equità . & quando  pare , chcj 
contraiienga  alle  leggi , propriamente  parlando,perauuentura  loso 
non  cop.trauicnc  . onde  non  fi  può  dire , che  fia  contraria  alla  legge» 
& ragion  ordinaria, ma  forra  di  dTh;dàdoIe  vn  moto  per  cofi  dire,  che* 
à coloro,!  quali  non  intendono  la  natura  delle  cofe,  par  Ipefl'e  fiate  có- 
- trario,  ma  veramente  non  è tale,  per  venirle  da  fupcriorc  ,&più  emi- 
nente virtù,  d cui  clfa  legge,  & Ragion  Ordina  ria  è per  fua  natura  fub- 
ordinata,  & Ibttopollajdi  che  diremo  picnan  ente  à fuo  luogo:  non  aJ- 
trimcti  che  il  moto  dei  fuoco  in  giro  nella  fua  sfera,fi  dice  da  Hlolòfi, 
cfi'crc  d lui  {opra  nat::ra , non  contra  natura,  per  venirgli  cagionato, 
da  potenza  fuperiorc.  l'inalnicnte  anche  nelle  cole  compre fc  dalle  leg- 
gi clUnon  farà  (èmpre  contrauentione  ; potendo  il  Principe  animae- 
iiratodaquefta  eccellente  virai,  in  qiulchc  importante  calo  farcfic- 
quire  vna  legge  più  in  vn  temi» , che  in  vn  altro,  più  in  vn  modo,  che  in 
vn  altro , piu  centra  vna  pcrfòna,chc  vn  altra  ; con  le  quali  conditioni 
fi  fii  calhora  nel  buon  goucrno,  tfc  nel  publico  bene  con  miracololè  a|fc 
titìciograndifiìino  profitto.  Il  che  di  ninna  altra  cofafidecdirc.eflcc 
vfficio , che  della  Ragion  di  Stato . la  onde  chiunque  la  difiinilcein  co- 
tal  modo, altro  non  fa, che  ditiinirc  vna  parte  di  lci,benchc  fi  concedei^ 
fc  eflcr  principale, -come  fe  douendofi  difilnir  Thiiomo,  fi  diffinifiè  il  ca- 
po,ò il  cuore.  Di  più,fe  la  buona  diflinitione  fi  dee  cóiierti  e con  il  fuo 
dilfinito;adunqucogni  contrauentione  di  Ragion  Ordùianaiàrd  Ra- 
gion d i State,  & fcgiiécemente  chiùquc  contrauerrd  alle  leggi  con  fuoi 
misfatti, fi  dirà  operare  per  Ragiondi  Stato;  il  che  iàrebbe  pazzia  di 
aftcrmarc_>. 

Si  moue  anutduhitatione  intorno  alle coje  dette,  &prifolM.  Si 
conclude , che  la  I{a^ion  di  Stato  non  può  effer  contrauentietie 
di  I{agion  Ordinaria , ò won  fimpre ; &cbe  nonèvna 
' I '.>1  cofa  oppofìa  alpriuilegio  Cap.z’f. 

Ma  diri  alcuno , che  all’hora  la  contrauenrione  di  Ragion  Ordi- 
naria è Ragion  di  Stato,  quanto  ella  fi  fa  per  rilpctto  di  publico 
benefitio,  òdi  maggiore,  & più  vniucrlàl  bene;  &chc  a^iuntaque- 
flacondicioncjtì  contiertirdla  ditlinitione  conilfuodiffinito.-cfl'cndo 
ogni  contraiiétione  di  Ragion  Ordinaria  fatta  per  cagione  di  publico 
benefitio  Ragion  di  Sta  to,&  per  il  contrario.  A che  rifpondiamo,cho 
ne  meno  con  qncfta  conditionc  può  cotaldiffinitione  hauerluogo.Sti- 
■amarono  molti  antichi  filofofi,  che  d fine. di  vn  bcae}fipotcil'efarva 
• ' ‘ male; 
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BukjCtomepcrcflcmpiocommctteradulrcrio  con  fa  moglie  del  Ti- 
ranno, per  haucr  commodied  di  vcidcrio,  e liberar  la  Patria  ; di  chc_» 
veggafi  particolarmente  Euftratio  nel  fecondo  dell* Etica,  e fi  dirà  an- 
che da  noi  nel  quatto  libro  alcuna  cold:hora  collui  commettendo  l'a- 
dulterio, contrauienc  alla  legge,  c Ragion  Ordinaria , c lo  fuperri- 
Ipetto  dipublico  bene;  adunque  opera  per  Ragionai  Stato,  ilche  non 
èda  concedere,  come  fi  vedrd  nel  libro  fopradcrto;  fij'crchcelLTnon  ' 
può  hauer  luogo  le  non  nel  Principe,  òin  coloro,  chcliannoantorici  ■ 
dà  lui  ; la  douc  cotal  fatto  può  operarli  da  pcrlbna  prillata  : lì  forche 
la  vera  Ragion  di  Stato  non  rende  lionclle  quelle  colè , quantunque 
buono  fia  il  fin  propofto,  che  per  loro  natura  fono  cattine;  nc  inlcgna, 
ò permette,  che  fi  operino,  e chiunque  accuratamente  andrà  confi- 
derando,  vedrà  molte  altre  attioni,  alle  quali  quella  diliìnitionc  fi  po- 
trà addattare,  che  non  potranno,  ne  douranno  in  alcun  modo  riferirli 
alla  Ragion  di  Stato  . Et  quanto  a gli  cllèmpij,  che  adducono,  pcrla- 
lòiarhoradapartcquellodiClaudio;  che  Romolo,  facendo  Romani 
Alilo,  e ricetto  de  Banditi,  contrauenill'e  alle  leggi,  non  è da  concede- 
re : lè  però  nò  fi  voglia  anche  concedere,  che  vn  Principe , aflècuran- 
do  nel  filo  Stato  vn  Bandito  d’vn  altro  Principe,  con  cui  non  hà  obligo 
d’inlè riori tà,  contrauengi  alla  Ragione  Ordinaria,  & alle  leggi  Ciui- 
• li  ;ilchc  èfallb,  ficomeéchiiro  acialcuno.  Hora  fe  la  Ragion  di  ” 

Stato  non  è contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  pcrrifpctcodi  pu- 
bh'co  benefitio,  ò almeno  non  è Icmpre  tale  ; non  farà  anco  vna  cofà_, 
oppolla  al  priuilegio,  li  come  bino  aifèrmato  nella  feconda  diflinitio- 
nc . poiché  ò non  corregge , ò non  corregge  femprc  la  Ragion  Ordì-  \ ^ 
naria,  come  di  Ibpra  fi  è mollrato  : oltre  che  non  sò  quanto  fia  vero, 
che  ilpriiiilcgio  li  polla  domandar  corre  trionc  di  legge  ordinaria  in_. 
benehtiod’aìcuno;  ò dir  almeno  che  fia  fempre  tale  ; fe  crediamo  al 
Rodeo  nelle  fue  Annotationi  Ibpra  le  Pandette . conciofia  che  egli  ri-  Ex  ìcgel 
Riardi  ben  vn  folojjcrfua  natura;  e liano  i Priuilegij  leges  ad  priuos  iznnus. 
hemines  fÌHgulotqipcrt  'mcntcs.  ma  non  perciò  per  fua  natura  liacontra- 
uétionc  di  legge  ordinaria  in  benefitiodi  alcunorpotendo  il  priuilegio 
Steflerc  intorno  a cola  nò  cótenuta  dalle  leggi:onde  nò  có terrà  alcuna 
cótrauétione;e  talhora  anco  clfere  per  teftimonio  di  Cicllio  in  dàno  al-  = 

trui;comc  l'clfilio  di  Clodio,e  di  Cicèronc  detto  da  elfo  CJclIio  priuile- 
gio. lalcio  da  parte  che  qlla  diffinitione  è troppo  vniuerlàle  e comune: 
poiché  nò  ogni  colà  oppolla  al  priuilegio  farà  p auétiira  Ragion  di  ‘'ta 
toianzi  ;ppriamétcparlàdoqlla  fola  colà,cqH’ordine  lblo,t  decrctofi 
dourà  dire  clfere  oppollo  al  priuilegio,  a cui  ,p  la  cóceliió  di  elfo  priui-  ’ 
iegio  vien  derogato;  ilchc  nò  ha  punto,  che  fare  có  IvRagion  di  Stato. 
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. Si  rifiuta  U ter^'adiffinitione  della  1{agion  di  Stato.  Si  dimofira . che  là  ” 
la  legge  ordinaria,  e la  Ciuile  mira  [vniuerfile^.  Cap.  26  , 

Le  idene  cagioni  moftrano  cfler  falia  la  terza  diffinitione  daeilìap* 
porcata  di  quefta  ccccllctiilìma  virtii,  la  cui  natura  bora  cerciiia>  ' 
mo;  cioè  ch’dla  Ila  traparsamento  di  legge  ordinaria  in  benefirio  di 
molti,  pcrcioclic,  comedifoprafi  c detto,  la  Ragion  di  Stato  non  è 
trapafsaincnto,  dcrogatione,  corre ttionc,  ò diftruttione  dellaleggo 
ordinaria,  c Ciuilc:  ma  fi  bene  interprctation  di  lei,  ò almeno  none 
femprc  tale . oltre  che  èda  notare,  come  cofa  di  non  mediocre  confi- 
deratione,  quello  che  dii  dicono , che  detto  trapalsar.’énto  fia  forco  in 
beneficio  di  molti  ; quali  vogliano  incedere,  che  la  legge  Ciuilc , & or- 
dinaria rifoturdii  particolari;  che  COSI  hanno  accennato , qiundodi  > 
fopra  nel  (piegare  la  lècònda  diffinitione  hanno  detto , che , fi  come  il  - / 
priuilcgiocorre^elaRagionOrdinariainbencficio  dialcimo:  coli 
Ragion  di  Stato  la  corregge  in  beneficio  di  molti  : e.piùchiacamci>> 
te  faudlando  della  Ragion  di  Stato  rifpctto  alla  Rcfigionc,  in  quelita 
parole:  onde,  come  venendo  in  concorfo  ben  pàrticciare , ebenvai- 
» ucrfalc,  connieucjche  cialcuno  porti  patientcrnéte  perle  ben  publico  . 

,,  il  danno  priuatp.  pcr  la  qual  cola  è prepofta  alla  Ragion  Cinilc  la  Ra- 
„ gion  di  Stato, &c.percioche  fe  è prcpolta  alla  Ragion  Cinilc  la  Ragió 
„ di  Sutoin  coneorfodi  ben  particolare, cbcnvniucrfale;  adnnquc la 
Ragion  Ciuilc  confiderà  il  particolare,  ikhe  è contrario  ad  ogni  leg- 
ge» c ragione,  c IfKcialmente  contro  alla  natura  della  legge  Cinilc  .•  di 
citi  ragionando  Ariftotelc  nel  quinto  deH’Etica,  difse  tropi>o  chiara- 
mente, che  ella  confiderà  rvniiicrfalc,  c ghe  perciò  nó  può  abbracciar  . 
bene,  c Iccondo  il  bifogno  i particolari,  onde  è poi  nata  quella  iiobiliP 
filila  virtù, Seal  mondo  di  tanto  profitto  nomata  equità.  Cuiusrei  (dice 
>,  eg]i)cau/àcfl,quòdlfxin  vnikeniiomr.isftatuituriacc fieri poteii,  utrsLfide 
,,  quibufdam  in  miuerfum  definiatur.  e poco  d o{>ò.ii«a«do  igitur  lex  in  miutt^ 

»,  Jimdixerit,  prater uniuerjàle poslea  ijuippiam  contigerit ; tmicreSèfib*' 

»,  bet,  fujua legisLitor  omfityob/hlute^ue,  acjìmpUciterìoqkendopeccauit;  cor- 
»,  rigatiir  defili  US.  Nc  qui  mi  dica  alcuno,  (è  l’equità  correre, &cmen« 

»,  da  la  legge  Ciuilc,  tk.  ordinaria,  come  in  quefto  luogo  concede  Arìfto- 
tde  ; adunque  malamente  èda  noi  fiato  rifiutato  il  detto  di  cofioro  » 
che  la  Ragion  Ciuile  lia  corrcttione  delia  Naturale,  e la  Ragion  di 
Stato  della  Ciuilc,  Ordinaria , pcrciochc  io  rirponderò , ch’altra_» 
forte  di  corre  ttionc, c di  altra  colà,  che  della  legge , è quella,  clic  con- 
cede, vkinicgiu  Arifiotclcnd  luogo  fopradetto,  come  finiofirerà  a 
fuoteaipo;  ultra  è quella,  che  eliì  intendono . 
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- ' Si rìprouano  k altre  tre  di$HÌtioni  delia  H^gion  di  Stato.  Cap.2  7. 

Ma  ritornando  al  noftro  proponimento,  diciamo,  che  alla  quan- 
ta,& alla  quinta  dilìinitione  ancora  fi  pofsono  fare  non  leggieri 
oppofitioni.  efsendo  colà  troppo  generale  iJ  dire , che  la  Kagiondi 
Stato  altro  non  fia,  che  cura  ril^ardante  il  ben  pubJito , e che  ragion 
di  dominio,  e d’imperio,  conciofia  cofa,  che  Tificlso  potiamo,  e mol- 
to propriamente,  arièrmare  della  prudenza  Ciuile . Ne  per  aiicntura 
feoprird  meglio  (chi  ben  confiderà)  quello,  che  fia  Ragion  di  Stato, 
la  fella,  &vltima  diffinitionc;  con  cui  hanno  volato  Ipicgara  la  natura 
di  qiicAa  rara  virtù,  in  quanto  ella  rilgnarda  il  Principe  ; dicendo,  ef* 
lèr  vn  prinilegio  di  elso  Principe , per  cui  può  derogare  alla  Ragion», 
Commune  per  dilclà  della  Tua  perlbna.  polcia  che  molti  altri  potran- 
no elscr  i cafìyic  i capi,  ne  quali  vedremo  il  Principe  operare  per  Ra- 
gion di Stato,  lenza  ch’egli  deroghialla  Ragion  Commune,  e lènza  il' 
concorlò  di  queft’aJrra  conditione,  che  ciò  làccia  per  difèlà  dèlia  fua^  t 
perlbna  ; c potrà  iJ  Principe  derogare  alla  Ragion  Gommane , ancor  : 
che  non  fia  perdilèlà  delia  Tua  perlbifà;  ne  perciò  fi  dourà  quello  ri- 
durre a Ragion  di  Stato;  c potrà  il  Principe  contrauenire  alla  Ragion 
commune  per  difèlà  della  fua  peflòna  lenza  operare  per  Ragion  di> 
Stato,  e finalmente  potrà  derogare  alla  Ragion  Commune  operanda 
per  Ragió  di  5cato,  lènza  che  ciò  fia  per  dilèla  della  fua  perlbna.  laon- 
de ò non  conuicneladiffinidon  Ibpradetta  a quella  virtù,  ò non  lem-  - 
prc  le  conuiene,  ò fpie^a  a noi  vna  fola,  e picciola  particella  della  fua 
natura  ; fiche  è grandilììino  vino  nella  difhnirionc.  In  oltre  quant’han- 
nolalciatolcritto  della  Ragion  di  Stato  rifpctto  alla  Religione , per  1 
clfere  conforme  al  vero,  vien  da  noi  non  Iblo  approuato , ma  etiandio 
molto  commendato  ; auenga  che  non  lappiamo  vedere  come  polfano  ' 
llar  infieme  quelle  colè  ; che  la  Ragion  di  Stato  fia  ragion  dì  pii- 
blico  bene  ; fiche  ancor  noi  concedftfWio  come  verillìmo  ; che  la  Ra- 
gion di  Stato  debba  foggiacerc  alla  Religione;  ilche  purc,come  vcriP* 
fimo,  accettiamo;  e dall’altra  parte, che  la  Religione  ceda  molte  delle 
fue  ragioni  al  ben  publico  ; ilche  hanno  affermato  nel  fine  del  lor  diP 
corfb.  perciochc  in  tal  maniera  ne  Icguirebbe , che  non  eflèndo  la  Ra- 
gion di  Stato,  fecondo  dii,  altro  che  Ragion  di  publico  bcne;cedcndo 
la  Religione  al  bépublico  meite  delle  fiic  ragioni  ; quelle  nccdTaria- 
mcnte  cedeflè  alla  Ragion  di  Stato.il  che  non  debbi  amo  concedere  a 
patto  alcuno,  oltre  c!ic,^chi  beu  coulìdera , non  faranno  quelle  colo, 
che  cllìaddùcouo  in  clsemnio,  appartenenti  alla  R agioii  Diuiua , la_ 
qualcnonpnòncpcrriipetro  di  publico  bene,  ne  per  altro  quallì  uo- 
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glia  riljretto  hiimano , riceuer  alcuna  nintatione , e ccderalcuiia  co- 
là del  Tuo,  bcixhe  ininima;dichc  altra  volta  fi  ragionerà.  Hnalmcn- 
techiunqiie  hauràlcttoil  ièfto  della  Topica  d’Anliotelc,  vedrà , chcj' 
centra  ci:tte  quelle  difràiitioni  èvnacommtinc,&vniuer(ale  ragione» 
che  elle  non  afi'egnano  il  genere , ne  la  differenza  della  Ragion  di  Sta- 
to; ò non  a (legnano  quelle  due  colè  come  conuiene.  conciofia  che  nel- 
la prima  il  genere , cioè  che  fia  centra iientionc  di  Ragion  Ordinaria» 
non  (empre  le  conuiene , come  fi  è veduto,  la  differenza  fpiegata  in_i 
quelle  parole,  per  nTpettodi  publico  beneficio,  cóuicne  a molte  altre 
colè  ancora;  come  alla  prudenza , & a tutte  le  fue  parti . ilthe  ncll’afi- 
fegnarccflàdiflèrer.za  egrandillìnio  vitio,  come  nota  Arinotele  nel 
detto  luogo;  non  doucr.do  ella  poter  conuenirc,  e ritrouarfi  lè  non  in 
quella  cola  loia,  di  cui  è dilfcrenza . Nella  feconda  il  genere , c la  dif- 
ferenza non  lì  vedono  polli,  ò podi  fra  lorodiuerlì,  come  nella  diffini- 
tione  fi  richiede . Nella  terza,  il  genere  falianìente  collocato , & in-  . 
fìeme  laelitferenza;  conueuendo  à molt’altrc  colè  ancora , il  recar  bc-  * 
n^ficio  a molti,  come  è noto . & il  limile  concludiamo  delle  tre , che_»  < 
feguono;  polcia  che  relfcrcura,  ragione, e priiiilegio,  nonelprimona  ^ 
Ugenere  prollàno della  Ragion  di  Stato;  & il  ril^ardàre  il  ben  publi-  » 
ciD, il  dominio,  tftil  Principe, come  cofacommiinca  molte  altre»  non  > 
polTono  rapprelèntarc  la  propria  loia,  e vera  ciiHètéza  lórniale  di  cllà.  * 
Kora  hauendo  noi  fin  qui  trattato  a pieno  lècondo  il  noftro  bilbgno 
di  tutte  quelle  ragioni;  & a pieno  rifiutate  Icdiffinidoni  addotte 
colloro  della  Ragion  di  Stato;  ci  par  necefiàrio , per  non  clTcr  troppo 
lunghi  c tediofi,  di  volger  il  noftro  dilcorlb  a fpiegarc,  qual  ella  li  fia.  ’ 
la  noftra  opinione,  a che  fare  daremo  principio  nel  lèguente  libro . ^ : 
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Jn  ftil  modo, tir eom^al  metbodo  cormengaproctdere  perbtnmttftdere  i 
\ • ii-mttìtradeU*  di  Stato»  i. 

^.1  * 4..»;  ^ i 

LE  N DO  noi  trattare  fecóndo  i principij. 
morali  di  Ariiloiele  della  Ragion  di  Stato  ; & i 
fpiegare  quanto  permettono  le  aoAre  deboli  - 
forze  la  Tua  nacnra>fcnon  incognicad  glianti» 
^ chi  Scrittoci  delk  colè  polidcbe , almeno  con 
V'V  ■ ‘ conofcinta'fbtco  quello  nome , & per  ciò  tanto . 

più maIagcaole,&focico(à da  intendere;  fardi 
• bene  che > imitando  il  coilume  di efioAiafio*» 
tele  nel  trattare  lecofè  più  difficili , fondiamo  tutto  il  nc  Uro  ragiona- 
mento  fopra  alcunicommuni  concetti  che  nell’ctdprefcntelìhanno> 
di  quefta  rara  virtù  da  ciafeuno,  & fi  riceuono  fènza  contrailo  i i qnalii 
perciò  moflrano  compiutamente  quello  che  di  lei  Ila  proprio , & , per 
vfàr  loparolemcdeftmedi  Arìdoteie»  ne  pongano  manzi  q^e  cole 
che  veramente  paiano  rìcrouarfìinefTa  per  fèdefla.ilclK  fatto»  non 
(ari  fori!  difficile  di  apportare  la  Tua  vera,  & propria  diffinitione . con- 
ciona che,  come  lafciòfcrittoAuerroe,  la  fama  vniuerfale  non  èmai 
incotto  folfà;  & Tifledb  Ariflotele  nel  principio  del  libretto  de  />ìm>4 
maione par  fomniamàì!^  cheqnelloche  tutti ftimanoeflcr  vero, ò la 
maggior  parce-,teca  argomeco  di  ^déza,A  di  fede,  come  tratto  dalla 
efpcrienza . Qj^di  qudUo  gran  hlofofo  douendo  trattare  nel  quarto 
della  fifìca  del  luogo,  & del  vacuo,  come  di  colè  olcuriffime,  & che  per 
i’ofcutiti  loro  dififeilmente  potcuanoeffere  apprefo  dailintelleCto  hu,* 
mano;  fondò  tutto  il  Tuo  dilcorfo  fopra  alcuni  communi  concetti,' 
che  fi  haucoaoo  dell’  Tno^&  dell’  altro*  J’iilcfTo  vediamo  luuer  éitto' 
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ndlcifiu*esie  wtoifff>>anc#a . pfi^o  che  olendone!  %to^Eiir^r 
errare  dcl/k  Pìriicfcnza,irci4iice£(itcomm|r^  codie  Q aijcrtuà  iliidL 
luògo , preft  pure  per  fondamento  del  Tuo  ragionare  ; & nel  Ictcimo 
poncndofiàfaucllai^^llireonc|Ìnéz*;^d|a  InC|nùn«ua;  la  natura 
delle  qualiè  moltfe'dimcilé-,  vmfeon;  hel  priliciìw quali  del  Tuo 
parlare  Jalciò  Icrittocflcre  ibilogno  fecondo  il  foìitp  uiQcqdumc 
nel  trauàrcllil^iiiitéiieVcblbLp'rbpollie.  p£nìe^n(elntc  lel< A ehe 
appalanoia  diciamo  noi  il  concetto  comune  intorno  i quelli  atfetti , e 
recate  In  duboio  ; li  vadano  i|)icg*0id0  diCDollrando  tutte  le  co^ 

probabili, Scriceuute  dallopinioue  degli  huomini, ò almeno  la ma^ 
■gior  parte  ^«fli Wc  trii^  prìncìpjrfi , Stàmportantii  & cllf  Iclolte 
Jeuirale  dn&èiiltd:  4>irmiÀ:nd«r  fi^iroudci^'i^tHcOi^mnm’ei^i- 
cetti;  douri  parere  che  d fulìcienza  fé  ne  lia  ragionato . ouc  è fpetial- 
Oleate  danocàce-cbc;lile  colè  che  appaiónottilfioeafe-neléeAD'^ 
fti  òtum.  voce  tolta  da'leicQÌcdiiMathpna3>tJca,&tiiAÌlrologa;  con 
cuil^iiilicauoi’apparenze  de  corpi  celclli , & le  oll'cruacioni  fatte  da 
motiiQrq.'foika  loquali^  ticeoàse  « fooioito  ^ftia  le 
ni,6ctlorà  dilcorli*  diofìrahdohrh:  cagioni. del qp^l^cfhdddình^' 
gjam5co,5:  zleaméts  Hlolbfò  Ari  Aoedeneì  primo  dèUc  pavti  do'|^i  Ani» 
mali  : Ipiegàdo  nondimeno  in  q«elli  quattro Torliq^cUo  èheffoi  hor<|! 
'didamo  ^ . :h{uiUudcoi^iIimt£Ìisirim  vt  1»1a(htmitkiremfùiMcclesl(^ 
iicmoi^rarttotifiaHerAitt^/ichtmtrenatiTUtitrdUum  SUn^ofus , ^riwu 
aomnuiiténmuftium  genere  parteJìpU  fivgaUs  ex^rare,'dei»decéHS^t  qn}t- 
obrem  ka  f$nty  redderedebe*t  ; an  fecus  agatdum  fti.  Il  cIk  poco  di  lòtto 
a^nnò  donerli  elTequire,  coli  dicendo  . Sed  emmexordiendKm,qMód 
diàum iMtfttVtprimum quoque ingeaere  phpumeTa  pfrfiqHomnr:  deindt< 
^uuasreddamuy&sxt^^cfitnunu 

■ j . *;qi  .1 

SirMC'dgrmo  fèipropofitìommtbrno  ed  t»mvtmexancetto\che}>i 
( .i£xàpnfhuedeilzkfgk>n.di^tat<r,  ‘PetvqKuteagkmeeiiu 

JogUaeffermóito  òiafiritatk^  il  ' 1 

I ’ 1 

Noi  dunque  dciiendo  lèguitc  rifteiraftrada,diciamo’prim'iera>: 
mente  fecondo  la  commune  opinione  dei  ipelènte  fccolo«  chei 
per  Ragion  di  Stuo  s’intende  vn  modO;^  & arte  digouenntrc'i  Popoli»  ‘ 
nalcoHa  non  ordinatìa  ,-nou  folo.adihuoiniAi  di  grande  rAviuoio»! 
ttllcttos  & di  molta  prudenza , efperienza  ne^goucHii:  diche  alTai' 
chiaro  inditio  può  el&rcd  ciafcanDThelìatcdbuilcedilbmhta'iaudiBi 
'd’vn  Principe,  ò-fuoMimftro,ch'iinoenda  bene  la  Ragion  di  Stato, ‘Se  ^ 
.ocd^iTogniTappu^cruirlènc^  da  che  potiamo  cauarclaatccanoinuiKi 
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..^percofi  dire)di  quefto  nuòao  termine,  RAGION  DI  STATO* 
dico  nuouo  per  rifpetto  i gli  antichi  Scrittori  delie  colè  Politiche, che 
BÓ  ne  hanno  fitto  alcuna  mentione.  laqualeè.che  lignifichi  vn  Fuibitoi 
dell’anima  noftra , che  fi  afiaticha  intorno  al  buon  gouemo  Citiile , & 
che  inibmma  rilguarda  altri,  onde  fi  può  dire  che  appartenga  alla 
facold  Ciuile,  alla  Prudeaa  Politica , & alla  virtù  morale , & ^etial- 
menteallagiufiitia.'ma  che  non  fia  già  totalmente  rifieflb,  fecondo 
che  alcuni  fi  diedero  d credere . Da  quello  commiine  concetto  è nato 
encfi’altro,che  per  Ragion  di  Stato  non  s’intenda  aflbluta mente  la 
facolta  politica,  in  quanto  anche  comprende  la  morale,  òi  precetti 
del  gouemare  iniegnati  da  Scrittori  Politici . & molto  mero  dalle  leg« 
giCiuili.  perciò  che  quelle  colè  quello  che  fiano,  come  note  d rota, 
non  recano  alcuna  cagione  di  dubitare  ;ladoue  quello  che  fia  quella 
Ragion  di  Stato,  ad  ogn’hora  da  jùù  fiiblimi  irge^i  con  grandillìnj:l 
cura  fi  vi  cercando,  che  perciò  dieeuamo  noi  dianzi,  che  la  Ragion  di 
Stato  non  fi  ftima  eficre  il  medefimo  in  tutto,che  la  Priidcza  Politica. 
Kc  il  legifta,che  hoggigouerna  fccódo  le  fue  leggi, fi  diri  mai  da  alcu- 
«o  di  (ano intelletto,  che  gouerni  lècondo  la  Ra^on  di  Stato , mentre 
pone  in  opera  quantoda  elle  leggi>ien*ordinato . Da  quella  Iccof.da 
propofitione  comrrtufiemcnte  accettata  per  vera , c nata  quell  altra  » 
chela  Kagion distato s’aftàtichi  Ipetiainncntt  intorno d colè parrico^ 
hri  che  occorrono'giomafmemc  al  Principe che  gonema:  onde 
rialmcnte  rilguardail  prclènte, &il  futuro: non  tralalciando  però  la 
confiderà tfone  delle  colèpafl'ate,&  delle  vniucrfali.ma  le  leggi  Ciuili , 
tc  i precetti  Politici  abbracciano  fblo  gli  vniuerfali , come  nel  primo 
Kbno lì ò accennato,  fuoiluqghifrdirddi’lòltopiùdpicno;  il  chc 
ertere  vero  ne  dimoHrai  che  ró  ièmpiè  ne  in  ogni  colà  diciamo  hairce 
luogo  la  Hagibn  di  Stato,8r  màflìiià iticte  negl’ Vnflierfahide quafi  hof» 
fi  dubita:come  per  clfèmplo,  che  chiùque  erra,e  eòtraidenè  alljr  legge*, 
fia  caftigato:  ma-chc  il  Principeò  nò  callighi  venfdo  il  Calbici  óiù  ftue- 
ra mente  ò meno;  d più  in  vn  tempo, 8t  in  vn  modo  chein  vn’àltro  ; ciò 
glullamételìattrtbuilcealla  Ragion  di  Stai»,  onde  fipuò  anche  dire, 
che  ella  molto  principedmé  te  fi  africhi,  (liel  modo  pero  che  i llto  Iho- 
go’fl  mofh'CTd^'ihtorndall'applitìatf'indtfcgli  vniucrflfi'inlèìgtfiftldar 
Scrittori  Politici,acdàlle  ftggÌ,'S^rtkolariìàfcetialnienrcirttoPnoa|' 
modo  di  applicarli  ò non-applicarli  * DaRa  tura  propòfiaone  bd  oriU 
pine  la  quarta,  che  la  Ragion  di  Sfato  per  cottimude  pafer  d^glf 
h .iomini  no  habbia  luogo  intorno  ad  ogni  particolare:  ouero  intorno 
aU’applicationc  d’ogni  aT^iiierfale  Illirico,  ò infognato  dal'c  leggi , 4 
qualunque  particolare . perciòchc  in  al  guifa  ella  non  farebbe  punto 
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differente  dalla  dottrina  legale, ò Politica.  Dalla  qiurta  nalce  la  quitv 
ta  propofìtione  riceuuta  parimente  da  tutti  per  Tcrilfima;  die  la 
Ragion  di  Stato  habbia  luogo  Iblo  nelle  co&piùgrauidelgoticmo 
Ciuile,  & ne  cali,  & particolari  più  importanti  ; nella  ì'ilfolution,&. 
proiùlione  de  quali  coulìfta  la  riputatione , & il  mantenimento  del 
Prìncipe,  & Tuo  Stato,  polcia  che  incoradilcggiermomcnto,acui 
Ha  necciTario  di  prouedere , non  diri  mai  alcuno , che  li  lia  pollo  ma- 
no alla  Ragion  di  Stato:  la  quale  come  magnanima , IHegnàdo  le  cole 
vili , & balte , & le  picciolc  rilguardando  con  poca  attentione  ; nelle 
grandi , & ne  nobili  adàri  vegghia , & accende , & intorno  ad  edì  lì  a(- 
fauca , come  intorno  d lìia  propria  materia , 8c  ogetto . Dalia  quinta 
le  dali’alcre  fopra  pofte  è nata  la  Icfta  propolìtione  ; che  trattandoli 
dalla  Ragion  di  Stato  colè  grauidìme , & appartenenti  alla  ripnta- 
tione,  & conlcruatione  del  Principe , & fuo  Scatoj&  non  fi  caminando 
pérfua  natura  da  lei  per  le  vie  ordinarie:  ella  polTa  in  cali  tanto  iir»- 
portanci  ; quali  non  obligata  alle  leggi  ; & polfa  il  Principe  in  virtd 
di  lei  lecitamente  operare  molte  cole  fopra l’vlb  commune,  &con- 
fuetodi  goucmarc  prcfcritto  da  dl'v.  anche  per  Ragioni 

di  Stato  permeflb  tal'hora  a lui  di  non  ftarc  alle  obligationi , & pro- 
tnelTc  fotte  con  gli  altri  Principi . da  che  poi  è auenuto , che  altri  inal- 
zandola alle  ftelle,hanno  detto,  che  ella  è vna  virtù  eccellentiilima , 8c 
fopr  humana:  altri  biafimandola,  che  per  ella  niun*  altra  colà  hog- 
gi  veramente  s’intenda,  fc  non  l'volc  del  Prìncipe , con  il  quale  goiicr- 
nando,&  reggendo, rotta, & fpczzata  ogn'altra  legge, & ogn  altra. 
honcfià,attenaa  folo  il  Tuo  commodo,  la  onde  alcuni  l’hanno  chiama-<i 
aadiftru^trìccdcU’honcftojcomc  quella  che  infogni  al  Prìncipe  di 
procurare  fopra  tutte  le  cole  la  conlcruatione  ,&  ampliatione  dell» 
Stato,  & di  render  con  queftofineqnal  fi  voglia  fua  attiene  (anche  il 
iqancar  di  fode  ) ragione  noie  : quantumque  barbara,  & fiera , & cen- 
tra ogni  legge  diuina , & humana  ; di  honefoar’il  male  anche  contra  1* 
▼fo  della  moralitàf&maggiormcntccilaggcrando  contra  quefta  dini- 
na virtù  ; di  contrauenire , Se  tranfeendere  ogni  termine , & ogni  prc- 
jerìttionc  dcU’honefto:  concludendo  che  la  Ragion  di  Stato  opponei^ 
doli  alla  natnr4,&  prendedo  guerra  con  Dio , renda  i Prìncipi  tiranni,. 
& gli  huoinini  fic  re . il  che  hàperciòdato  occafionc  di  lacerar  grande- 
mete  quefta  virtù  cccelcntiinna  il  che  fo  in  aIcunafuapartcfiacoa_r- 
IbnnccoIrerOyfiTedni  difottoalfuoluogo.  >’(. 
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Che  la  ^jigion  di  Stato  appartiene  alla  pmdem^a  pelitleà  » alla  ‘ 
yirtiiTiiorale:  fi  apportala  dhà/tonedMa  pruderti  Jtf  ondo 
gtlnterpreti,  ^jdriflotele.  Cap.  j. 

4 * 

Dai  cwnmane  concetto  che  fi  hd  della  Ragio  di  Stato,  Spiegato  di 
Copra  in  fti  propofitionì , pare  i noi  che  fegua  aliai  chiaramente 
quella  neceflaria  conclnfìòne  ; che  ella  appartenga  alla  PnidéaaCiut 
le,&  alla  virtù  morale, quali  aldina  lìa  delle  lor  parti. La  onde  per  ben 
intendere  la  fua  natura , ne  ' conuerrd  primieramente  trattare  con 
Ogni  accuratezaa,  quanto  però  appartiene  al  noftro  propofito,  di  efl» 
Prudenza,  & delle  parti , che  a lei  vengono  attribuite  : & della  virtù'- 
morale  (rimettendoci  al  trattato  che  habbiamo  fatto  della  fole  di 
lei)  toccar  folo quanto  làrd  neceflario  per  dimollrared  qual  parte 
dell' anini3 polirà  l’vna,  & l’altra  appartengano:  aciò più  commoda* 
mente  alfuo  luogo  lì  porta  da'noilrabilirefela  Ragion  di  Stato  vera- 
mente Ira  virtù;  & elTcndo  ; le  debba  rifcrilì  alla  Prudenza' , èuUa  viiv 
tù  morale;  che  proportione,  & afhnitd  habbia  con  loro,  & in  qual 
parte  deir  Anima  habbia  la  Tua  lède  : le  quali  colè  conolciute  che  fa- 
ranno non  hd  dubbio  che  d pieno’ lari  anche  conolciuta  la  fuaJ* 
natura,  &qnar lìdia  lìia  vera  dilHnidcmc.  il  che  quando  hauremo 
èllèquito  ; eifendo  nollro  proponimento  di  trattare  nel'prelèntcdii 
fcorlb  della  Ragion  di  Stato  Iblo  in  generale , & di  cercare , fiippolli 
i principi)  di  Arillotele,  la  Aia  natura , & apportare  la  fua  diihnitione» 
lènza  venir  per  bora  alle  Aie  fpetic,  & d Ipiegare  le  martime,  & le  rego-  Euflratl 
Ie,allequaii  A appoggiano, & dmoArare  col  mezzo  deH’hiAoric la  ^j(c- 
vcritd  loro; ne  pareri  di  hauerdbaAanza  conA-guito  ilnoAroAne*  ciùoLfo 
Diciamo  dunque  percommunc  opinione  de  gli  Scrittori  delle  cofe  pratica^ 
morali  & politiche,  & de  grinterprcti  di  Ariuotelc;  la  cui  dottrina’,  pit.S.dd 
ci  Aamo  proporti  di  lèguire  ; che  la  Prudenza  òrirguardavnfòlo,ò  ó.  deff 
rilguarda  molti  ; & quelli  ò fono  vniti  d conftituire , & formare  vna  Etica.  " 
famiglia;  ò vna  Citta . nel  primo  modo  ritenendo  il  nome  commune , "hionte- 
lì dice lèmplicemente  Prudenza, & Prudenza  Monartica ; nel lècódo  cat.nellà 
Prudenza  Economicajnel  terzo  Prudenza  Ciuile  ò Politica.  Quell  vi  prcjkt.fo 
tima  parte  della  PrudenzaèdiuilàdaifopradettiAutoriindue  altre  prailpri 
parti;  l’vna  delle  quali  domandano  Nomothetica  ò Lcgillatricc:  per*  «70  della 
che  Aio  vliìtio  Aa  di  formar  leggi , & proueder  in  lèmma,  come  alcuni  Politica. 
aggiungono , alle  coA;  vniuetlali delia Cittd  : l’altra  Ciuile, ò Politica*  Ticcokf^ 
perche  Icendcndo  alle  colè  particolari,  A affatichi  intorno  alle  attioni  min.grtf 
de  gli  huomini , & in  elTcquire  le  lemi , & le  cofe  ordinate  da  loro . & rfo  5 . 
quella  pure  hanno  diuiia  in  due^tie , cioè  in  Cunfultatiua,& in  cap.ta^ 
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Ciud^Iij.  Fra  tutte  quelle  parti  della.  Prudenza  hanqo  detto  efltr 
principalilCina,  & di  gran  lunga  à tutte  Talttc  primiera  la  leg^atricc; 
da  Anilotele  perciò  nomata  Architettonica . Et  nel  vero , clic  quella 
opinione  par  molto  conforme  alla  dottrina  di  dio  Arinotele:  il  quale 
nel  fello  delle  Morali  trattaudo  ddle  parti  della  Ftudeuza»  coli  ci 
giona,  ^tque  esl  quidemy  &CìmUs,  & Trudetuixidanhabitusie^ntia 
tomai  ipfiseademnonefl,  eiusautem  "PrudetUi^y  que  circo  Ciuitatem  ya£o-s 
tur  yoUeraefl  vt^rchucSoHÌcaoc prifis quo efl^iJlttrix;oIterovt partici^ 
larisyqup  communi  nomine  CiuilisappeUatwr:  atq-.bpcaSiuaeft,  t^rconfulta- 
tiua.èc  poco  dopo. verò prudaaio etià maxime  ea effe  videtur,  quo  circa 
fcipfumy  & vnum  quif^iam  -Mitur: acque hpc  communi  nomineTrudentiaap- 
felLztur;  iUaotm  autem  dia fumili arJsy  alia  legiflaCriXycdiO  Ciuilis  dici  tur  :acqi 
\uÌMf  altera  fonfultatiuayaltcraiudicioiù* 

• , I ■ 

. Siconfideramleparoledi^risiòtele intorno aUafopradetta  ditti fijone,.  ^ 
SiraecogUetopinionede^lnterpmiyufiutàdofiilpareredi 
alcuni  di  ejft  intorno,  aia  Economica,  Cap.  4. 

I N quello  luogo  noi  vediamp.che  Airillotelc  dillii^uc  punaicrat^ 
tnentc  Ui^>^u<ìénza)in  principale>&  ligaora,&»cqtne  lù  il  tello 
co.>  Architetconica,che  dovnandaxlegiHatricei&.iava’aIcca  Prpdqpe^ 
quali  à quella  oppolla,  die,  lì  affacicaitttoaioi  particolari,  opponedo 
quella  voce,  vt  particularisy  come  interpreta  il ,Felician0,iqucU'alcra 
itf  architectonica,  &pr^es.  &c  certamente  con  molta  ragione  .‘perciò 
che,  come  habbiamo  nel  principio  della  Tua  Mctaiillca,  & coincaor 
che  accennano  qui  le  Tue  parole , & lì  dirà  di  lotto  pienamente;  rAr** 
chiatto , & la  facoltà  archiiettoiucaponlldcra  le  cagioni  dell'opera  %. 
& rvniucrlàle  ; & lì  dillingue  perciò  dalla  pratica,  & operati na , di^ 
rifguarda  il  particolare  Iblamenteacoms  fono  gli  Artelici,&  i .Manuali, 
rilpetco  all'Architetto . Parimente  raccogliendo  tutte  le  pai  ci  della 
Prudenza  : le  diuidc  rifpettoad  vnfolo,&  riipettodmolà-'  quella 
in  Economica,  Lcginatrice,&  Politica;  facendo  della  i’fjlictcaiuc 
altre  parti , cioè  la  Confultatiiu , & la  Giudi tialc:  & fra  di  : nomando 
Arhicetconicarotdinatticc  delle  leggi, la viened fare  fiijici  iure  d tutte 
l’aJtre,&  molto  più  degnai  di  maniera  chegiuHaniéte  potr^  bbe  parer 
ad  alcuno,  che  della  leginattice  nAdfo  intédede  nel  primo  dcH'liticajy 
quddo  domando  la  Ciuilc  lommamcntc  principale, de  Arolùratcoi'dcaf. 
dicendo . y ideretur  anttm  c/f^eiusy  que  pf.dpf  lii , 

,/ÌrcbiteilouicaeflyCuiufinndi  Ciuilis  appunfì.  xp  .Uauiov.ei  iacj- 
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denta  nelle  ftie  parti, nó  fi  fono  punto  dircoftati  dal  Macftro.  Se  perciò 
non  volcfiìnio  dire, che  mérftwet»li  pone  prima  la  Prudenza  economi- 
ca della  legiflatficc;vicne  à dimoftrare,che  quella  per  natura  precede 
d quella, & anche  {KT<iognitione.  polcia  che  lecofe  Iccohdo  la  feda 
Pcripatetica,conie  fonò  rifpctto  airell'ere,cofi  fono  anche  rifpetto 
airellcr  intelè,  & conofeiuteda  noi.Iaonde  non  per  altra  cagione  pofe 
Arinotele  la  Prudenza  che  rilgnarda  vn  Iblo  inizi  air£conomica;& 
h Legiflatrice  dopo;8c  dopo  quella  la  Prudenza  Ciiiile  con  le  fue  parti 
Confultatiua , & Giuditiale  ; fe  non  perche  l’vna  per  ordine  di  natura 
( & intendo  pet  ordine  di  natura  l'ordine  della  gencratione  >&  non 
della  perlèttione)  precede  all’altra  : cll'endo  prima  la  Prudenza  che 
rìlguarda  vn’lblo,chc  l’Economicaj  & prima  l’Economica  che  la  le- 
gillatrice;&  prima  quella,  che  la  Confultatiua,  & Giuditiale;  della 
quale  elfe  fono  figlinole,  come  da  lei  nate,  & prodotte.  & che  perciò- 
alcuni  di  quelli  Autori  dicendo,  ic  conforme  al  vero,  che  la  Prudenza 
riccuc  rillefl'a  diuifione,  che  tutta  la  Filofofia  Morale,&  Ciuile;  lì  co-’ 
me  perii  luogo 'fopradetto  del  lèdo  dell’Etica  lì  manifclla;  quando 
polcia  trala  Iciàdo  la  commuhe  opinione?  hanno  aggiunto,  che  l’Eco- 
nomica è l’vltima  parte  di  effe  rilpetto  al  nollro  modo  del  conolcerc, 
& tien  l’vltimo  luo^o;  lì  fono  per  nollro  parere  grandemente  dilcolla- 
tìdal  Filofofo.  Ne  le  autorità,  & ragioni,  che  adducono,  giouano 
loro  punto , ò rendono  in  alcuna  parte  più  probabile  la  lor  lèntenza  : 
come  altre  volte  con  più  commoda  occalione  mollrercmo . Habbia-’ 
mo  detto  che  laCófuÌtatiuaèfigliola,&  men  perfetta  della  Lcgiflatri- 
ce,  intendendo  della  Confultatiua  particolare;  perche  di  offa  prclà  in 
generale  li  dee  Icntir  altrimétc,  come  i legucnti  difeorlì  mollreràno . 

Che  la  dìmfioHe  apportata  della  ftudi^  è fèguita  da  Theologi  ancora . Quali 
■ fiotto  le  parti  intesali , potentiali , & fubiettiuédi  ejja  Truden^  fieddo  ‘ 
S.Tbomafoy  & quale  fra  la  pili  principale  t Cap.  j. 
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SI  conferma  la  fopra  po/la  diuilìone  della  Prudenza  con  rautoriti 
della  Theologia  arKora  ; effendo  ella  Hata  feguita  particolarméte 
daSi-Thomafojil  quale  nella  fua  lèmma  trattando  delle  parti  della  j.  j.'  2 
Prudenza,*  dicendo  che  li  parte  lì  prende  in  tre  modi,cioe  integrale,  art, 
f^ietdua , & potentiale  ; & che  parti  integrali  propriamente  lì  do-  i . ìn_, 
mandano  quelle  che  concorrono  iconllituir  il  tutto;come  per  effem-  corp, 
pio,  il  tetto,  & fondamento  della  Cala  ; parti  potentiali  quelle,  che  ag- 
giuntcadvnacofafonoordinate'adalcuniatti,  percoli  dire,feconda- 
irij,  quali  non  hàbbino  in  loro  tinta  la  potenza  di  quella  cofa  principa- 
' ' £ 4 fe» 
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Jc,  di  cui  (òno  parti;  come  il  renfìtiuo>&  nutritiuodcirAnima;  parti 
rubicttiiic  quelle,  che  fra  loro  dilferilcono  di  i^cic,conie  il  Cauallò» 
& il  icone  dell’animale  ; conclude  che  potendou  i (bmiglianza  di  que- 
Aa  diuilìone  attribuire  le  parti  d qualche  virtù  ; & douendofì  donian" 
dare  parti  integrali  di  vna  virtù  quelle,  che  necclTariamente  concor' 
rono  all’atto,  & all’operationc  perfètta  dicllar parti  potentioli  quelle 
virtù  aggiunte , che  fono  ordinate  ad  alcune  opcrationi  nien  principa* 
li  & fecondane  ; come  quelle  che  non  tubbino  tutta  la  potenza , & fa- 
coltà della  virtù  principale  : parti  fiibicttiue  Icfpctie  diuerfe  diefla 
virtù:  conclude  ( dico  ) che  le  parti  integrali  della  Prudenza  fono  ottcr 
cioè  Ragione,  Intelletto, Circófpcttionc,  Prouidenza,  Docilità,  Cau- 
tionc , Memoria, .&  HuAochia;  come  quelle  che  neccHà riamente  con- 
corrono aU’opc  radon,  perfètta  di  cùa  Prudenza;  le  parti  potendali 
tre  l'Eubulia , che  fi  adadca  intorno  al  buon  configlio  ; la  Synefi  che 
rilguarda  il  bucxn  giudido;  & la  Gnome  che  è incorno  al  giuditio  di 
quelle  cole  nelle  quali  giudicare  conuicnc  parddi  dalla  legge  com- 
niune . & queAc  tre  operadoni  fono  fecondo  S.  Thomafò  mcn  princi- 
pali delcommandarc , che  è operatioue  imm  cdiatamcntc  £ttta  dallx 
Prudenza.  Le  parti  rubbicctiue,  Si  feguenteméte  fea  lorodifpede 
differenti,  fono  la  Prudenza  chcrifguardavnrolo,r£Gonomica,Ia 
Rcguàtechc  AriAotele  donundò  Lcgiflacricc,e  la  Prudenza  Politicai 
alle  quali  aggiunge  la  Prudenza  militare  : Se  cercando  poi  qiul  fri. 
qucAc  fia  lapiù  degna; fi  rilblue àdirc  che  la  Regnadua  (per  vfar  i fuoi 
termini)  & l’Ordinatrice  delle  Leggi  tenga  ii-primo  luogo . per  pro- 
uarlo,  dimoAra  primieramente  clic  il  conrandaredetto  da  lui  pr^cir 
pere  fia  il  più  nobile,  & principal’atto , & vfficio  della  Prudenza';  &. 
lo  dimoAra  con  queAa  ragione , che  efl'endo  effa  Prudenza  fecondo  la 
dilhnidone  data  di  IcidaArlAotclc,  vna  retta  ragione  delle  colè  agi- 
bili , è neceffario  di  confefTarc,  che  la  più  priiKilpok  operadone  d^la 
Prudenza  fia  quella,  che  è più  principale  operadone  della  retta  ragio- 
ne delle  colè  agibili;  nià  di  queAa  retta  ragione  tre  fono  le  operadoni; 
la  prima  il  confultare , che  appartiene  all’inuendone  ; la  feconda  giu- 
dicare fopra  le  cofe  rittrouate ; il  che  fa  la  ragione  fpeculadua  ancora; 
la  terza  c ordinare,  &commandare  foprakeofè  giudicate,  A che  fd 
folamente  la  retta  ragion  pratica,  & delle  colè  agibili  : la  quale  per 
cflèrdi  Tua  natura  ordinata  all’ope  rare,  porflando  più  oltre,  ne  fi  fet- 
màdo  nel  fol  giudido,  forma  queAa  terza  operadone, che  S.  Thomafo 
domandò  Vrteipere.  la  qiule  operadone  focondo  luiconfifle  nella 
applicationc  delle  colè  già  configliacc,  & giudicate,  ali’opcrare.  de  per 
che  quella  operadone  fi  dee  due  che  fia  più  nobile,  & princif^s 
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ddia  fetn  rigione>  & (èguentementc  cUUa  Prudenza^  che  più  R acco* 

Aa  al  line  di  eUa  retta  ragione,  eflendo  loperare  rettamente  line  della 
retta  ragione;  ne  lèguiri  che  il  commandare  ciò  che  debba  operarli 
come  colà  più  vicina  al  hne  lópradetto,  Cia.  la  più  nobile,  & principale 
operatione  di  ella  retta  ragione  pratica,&  lèguentementedieflà  Pru- 
deoKa.  che  perciò, lècondo  lui  dilTe  Arilfotele  nel  lèAo  deH'Eti^  C,to.Fm 
ea,onafi  Tolelfe  dimoftrare  , elTer*  quefia  operatione  lua  princi>  ’ " 
paliluma  ; Trudnuia  enim  pnueptim  efl  : quid  enim  agendum  aut  nofu 
ogcndHTn  fn , finis  est  ipfius . Et  perche  la  Prudenza  regnatiua  è quel- 
la che  commanda;  & ateione  principale  del  regnare, & commanc 
re  c impor  leggi  ; ne  feguc  parimente  per  il  Ibpradccn)  difcorlb,  cl 
la.  Regnatiua,  he  LegiHatricc  Ha  fra  tutte  le  Ipetie  di  clfa  Peudenza  là 
più  nobile , & perfètta.,. 


Se  il  commandare  detto  da  5.  Thomafo  procipere;  fia  operatione 
ficóado  lui  deir  intelletto  /òlamente,ò  anche  della  -polontà^  efi' 
quello  che  importa.  Cap.  6. 

QVeftaèla  comtnune  opinione  intorno  alla  diui/ione  della  Pru^ 
denta , & intorno  alla  nobiltà , & e minenza  delle  Tue  parti  : 

^ àcuinódimeno  lìfànnoincontromoltediliicultà,&dinoa 
picciolo  momento . le  quali,  accio  che  appaia  maggiormente  il  vero, 
non  larderemo  di  apportare.  Et  per  comminciardaldilcorlb&tto 
da  S.  Thomalò;  Ufeiando  per  bora  da  parte  di  conlìderare  quello  che 
egli  hi  detto  intorno  alla  diuillone  delle  parti  potentiali , & integrali 
della  P rudenza,pcr  trattarne  pienaméte  nel  terzo  libro  come  in  luogo 
più  commodo  & proprio  ;&  parimente  tralalciando  quello,  che  ap- 
partiene alladiiiilìone  delle  parti  di  clfa  rubiettiue  per  parlarne  nello 
iftelTo  libro  : ma  ragionando  alquanto  intorno  i quello  che  egli  dice 
dèlia  principale  operatione  delia  Prudenza,  & della  nobiltà  delle  Tue 
parti;diciamo  primieramente  che  potrebbe  per  auentura  iUmar/ì  ap- 
pò  riftelTo  olTai  dubbio  che  il  commandare  Ha  atto,  & operatione  del- 
la ragione , auenga  che  intorno  i dò  lìano  le  Tue  parole  chiare  nello  s.  z. 
Articolo  ottàuo,!  nella  rilpoAa  al  terzo  argomento  oue  coli  fàuci-  47. 
la.  ./td  tertium  dicendum  quòd  mouere  abfolute  pertinet  advoUmtatenu , 
jed  prfcipere  importai  motionem  cum  e^uadam  ordinatione  : elr  ideo  efi 
aShis  rationis , vt  fupra  diStm  efl . Perdo  che  le  è vero,come  egli  dicca 
nel  Corpo  dell’  iflelTo  Articolo,  che  l’atto  del  commandare  conlì- 
Ae  nell’  applicatone  delle  colè  confegliace,&  giudicate  all’opera- 
re  : aduque  il  commandare  cooTt^  appl^ùrac  all’ara..,. 
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il  che  rifteffo  aficrmò  neir  ArticoIo  terzo  (cercando  le  laPrudcnzj- 
conofee  le  colè  Angolari  )eflcr  il  fine  della  ragion  pratica  dicendo.- 
^ejpondeo  diccndimi  quod  fioa/upra  diSum  eii,  ad  Trudentùmpertiuet 
non  foltm  confideratiorationiSf  fidetiam  applicatio  ad  opus^  quod  eft-fiHÌs> 
praàice  rationis . La  quale  applicatione  haueua  detto  ncH’articolo' 
precedente  appartenere  alla  Prudenza  »&  ecco  le  fue  parole.  Sedad> 
Trudentiam  nonpertinetnift  applicatio  rationis  reSe , &adeadequiùuse^ 
eonfilium . Ma  qucft’applicatione  della  retta  ragione , & della  Pru 
denza  all’opera  fi  fil  col  mezzo  deU’appctito,  & della  volontd,  che  coli 
Cellimonia  chiaramente  S.  Thomafonel  primo  Articolo  in  quelle  pa-, 
role.*'  Vnde  ibidem  Thilofophtts /hbditi  qnM  "Prudentia  nonefifolum  cum 
ratione  ftcut  ars.  habet  enim  vt  di0im  eft  applicationem  ad  opus , quod  fit  per 
voluntatem.  Et  Io  conferma  ncH’Articolo  quarto  dicetido  Ud  'Pru^ 
dentiam  autem  pcrtinet,  ficut  di^um  efl,  applicatio  retla  rationis  ad  opus 
quod  non  fit  fine  appetitureSo.  Adunque  rapplicatione  all’opera  non 
appartiene  alla  loia  retta  ragione,  & alla  loia  prudenza  che  è habito 
dcìrintcllctto  pratico  folamcnte , & della  retta  ragione,  da  che  ne  Ic- 
guepernecelTaria  conclufione,  che  ne  meno  il  commandare  fia  Iblo 
TffitiodielTa;  poiché  Iccondoil  medefimo  Autore,  come  di  Ibpra  fi  è. 
♦eduto,il  commandare  non  è altro,  che  l’applica  rione  allopera.  Ma 
non  lari  alcuno,  che  non  confclfi,  che  quella  fia  mcn  propria  opera- 
tone della  retta  ragione,  & della  prudenza,  laquale  ilei  conuenga,; 
ò alla  facoltà  di  cui  ella  è habito, & virtù,  non  per  lèftefl'a, ma  per  ri- 
Ipetto  ad  altra  facoltd.*ne  p<^  da  leilblaefier’operata.'raaquelfit 
operi  in  quanto  con  altra  fi  vnilce.  adunque  la  principale  operatone 
deUaragwn  pratica, & lèguente mente  della  Prudenza,  non  puòelTere 
il  commandare . polciache  quella  fi  douri'dire  ellcr  più  prindpalq 
òperatone  delia  Prudenza,  che  di  lei  lari  più  propria;  & quella  li 
dourd  IHmar  più- propria;  chenalce  da  lei  lòia,  Se  dalÌ’eirenta,8B 
natura  Tua,  lènta  l'aiuto  altrui;  ò almeno  da  colà  chediieiliapià 
propria  per  natura  a lei  più  vicina,  più  intima , & fomigliante  . 
oltrequeftavoceprwjpertf,  apprelTo  Arifiotele  quando  dille  che  PriH 
- dènHaeHftftgptiua^Seiu-ò^  altro  luogo,  che  le  ne  Terna;  non  pare 
. diè^lfa  rìccuetti  (e  non  vnode  ‘due  fentmena  ; . cioè  ò fignificM 

cómandre  ad  akrì;  con^e  p efièmpio  ù,  I2  Prudéza  politica;  & la  legisJ 
latrice  lòrmàdo  leggi,  & Dècret,  8;  per  efiìordinado,  & imponédo  ad. 
altri  quello  chedebb'aopetàre,&dachegaardarfi:òparequeil’ordi 
ne,  &-c6mandamento  che  là  la  retta  ragione,8£  la  Prudenza  ali'apped 
to  lènfituo . il  che  pariméte  fù  nel  terzo  dell’Anima  elprellb  da  AriAa 
tele  có  l|ifiefib-termme,ùc  co»  Tiftellà  gre  ca  voce  chrdfiurj  Se  Sì>rT**r«dti 
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ohe  Vsòrnel  ièfto  deU’Ecica.'uelie  quali  due  opcratloni  non  ènccdfaria  i 

co:pe  vediamo  Tapplicatione  all'opera  Ma  porri  giuflamcntc  parere 
ad  alcuno , che  S.  Thomaib  non  l'habbia  vlàca  in  veruno  di  quelli  due 
Icnrinienà  come  vedremo , le  di  nouo  s’andara  ce rcando  con  diligen- 
za quello,  che  egUlubbia  veramente  intefo  perla  voce, prer /pere in 
quello  luogo  ;&  digrada  lì  contend  di  perdonarmi  chi  legge  quello- 
mio  li  TpclTo  vlàr  de  termini,  & di  autorità  ladne:poichc  Icriucndo  io 
àcliilcriuo,  & che  molto  meglio  di  me  intende,  & trattando  cole 
dillicilillsiie , per  (piegare  il  mio  Concetto  con  maggior  chiarezza., 
lènza  errore  , mi  è forza  di  tener  quello  lUlo. 

SImUo  che  veramente  habbia  intefo  S,  Tlxmafo  per  il  verbo  fnrfciperet  ^ 
fer loperationedeUaTrKdcni^yetta precetto . SirecanoinmcT^  j 

toatra  ejfo  akune  oppofitiotti,  & contra  la  nobiltà  delle  parti 
deiUTrudety^^ondo Ucommune opinione,  Cap.-j. 

Diciamo  adunque  che  dinotando  il  verboprfcipcre,  appo  S.Tho^ 
nufo  applicare  le  cofe  conlìgliate,  & giudicate  all’opera , comft 
di  fopra  lì  è veduto;  & appartenendo  alla  prudenza  l’applicadone  del- 
la retta  ragione  all’opera^  ilche  non  lì  la  lenza  lappetito  retto  ; & ca- 
cionaudoelToappedto  il  moto:  ne  lèguirà  necellàriamente , che  que- 
^ operadonc  che  egli  chiamò  pracipere , che  conlìHe  Iccondo  lui 
eeirapplicadone  della  retta  ragione  all’opera,  importi  moto,  & lègué 
temete  dourd  parerne,  che  il  comandare  della  Prudéza  in  quello  calò 
lìa  lècódo  S.Tomalb  uó  folo  il  prefcriuere,&  ordinare  i mezi  ritroua- 
ti  cu  l’aiuto  della  buona  cófultadone,&  giudicad  ,p  ottenere  il  lìn  pro- 
pollo: ma  & principalméte  il  cólèndre  l’appedto,  & mouerlì  l’huomo 
adoperare.’chequellalàràveraméterapplicadonedella  retta  ragio- 
ne all’opera,  dche  volle  lìgnhìcar  S.Tomalb  quando  dilTe  che  prfcijierc 
itnportatmotionècujuadaorditiatione.  Nelle  quali  parole  intefedireder 
la  caulà  perche  il  comandare  appartéga  alla  ragione.perciò  che  el^do 
l’ordinare  proprio  vlHcio  di  eHa,importando  il  commandare  moto  có 
otxline;  viene  rilpctto  à quell’ordine  ad  appartenere  alla’ragione . Ma 
(èquellaèlalèntenzadi  S.  Thomafo;  nalcono  contra  elTagagliardiUt- 
me  oppolìdoni.  perciò  che  le  diciamo,  che  il  commandarc  importa 
moto  con  ordine  ; non  per  tanto  poniamo  che  lìa  atto  principalmente 
della  retta  ragione.  Se  della  prudenza:  ma  folo  che  non  lì  fà  fonza  eHè. 
douendo il  motorilèrirlì ad ellb  appcdtOj&douendofidireelTerfuo  i.  a.  q. 
atto,  & non  della  retta  ragione,  il  che  è molto  differente  lì  come  le-  47.  art. 
i:oiidu  lui  domandò  Arinotele  i’cle  telone  appetito  co^ultaduo,  per-  \.adi. 
..  . ‘ ■ ■ che 
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che  preflupone  la  confulta , che  è operadone  della  prudenza , & delta 
ragionc:&  non  perche  effaelcttioncfia  perciò  atto  delle  ragione^  r 
douendoli  porre  nelTappedto  » come  operadone  di  e(To  apped> 
to.  laonde  dice  S.  Thomalb  che  l'eletdone  li  può  attribuire  alla.* 
Prudenza  conlèquenter,  cioè  in  quanto  elTa  Prudenza  la  rende  retta 
per  mezo  del  configlio,  & del  giuditio;  infèrédo  perciò  che  principali- 
ter  fi  deue  attribuire  all’appetito.  Dal  qual  dilcorlb  tutto  habbiamo, 
che  dicendo  S.  Thomalb  che  il  commandare  importa  moto,  dice 
anche , che  principalmente  importa  quell’atto . il  che  pollo , & conce- 
duto ;dourd  quella  operadone  attribuirli  primieramente,  & princi- 
palmente alla  facoltà  monéte , che  è l'appetito . come  dunque  diremo 
noi  efl'er  vero  quello,  che  egli conclude,che il  commàdare  prelòin 
quello  lèndmento  appartenga  principalmente  alla  Prudenza  in  quàto 
confultadua  : & che  Vrfcipm  fit  magis  aSus  rationis,  quam  voluntatis  ? 
Perciò  che  io  argomento  coli,  la  denominadone-d  fi  nella  Icola  peri- 
pacedea  dal  fine,  & dal  principale;  ma  il  commandare  rifguarda  il 
moto  come  line,  & importa  principalmente  moto  ;&  il  mouere  pen- 
de nella  Tua  fcola  alfoluumente  dall’appedto,  & dalla  volontà,  8c 
appardene  à lei  : adunque  il  commandare  è atto  d-lla  volontà,  8c 
deU’appedto,  Se  non  della  radon  pradca , & della  Prudéza:ò  almeno 
lì  dee  più  pii^iiÉipalméce  attribtiire  aU’appetko,chc  alla  ragione.per  la 
qual  colà  quell’opcrationc , che  S.  Thomalb  chiama  IPrfc^re,  non 
haurà  che  fire  con  alcune  di  quelle  due  che  Arinotele  fimilmente 
domandò  precetto , & attribuì  alla  Prudenza , come  proprio  fuo  fine. 
Horache  da  tutto  quello  dilcorlb  ne  legna  che  il  commandare  prelb 
in  quello  Icnlb  non  fia  la  più  nobile , & principale  oncratione  della 
Prudenza,  è afilli  chiaro,  conciofiache,  come  fi  edimonrato , nò  è fola 
operadone  di  cfla,  ne  principalmente  appartiene  alla  retu ragione t 
ma  all’appetito;  la  doue  noi  cerchiamo  le  operadonipt^riedella 
Prudenza  in  quanto  elle  nalcono  dall’intelletto  pradcolblamente,di 
c li  efià  Prudenza  è habito;  & non  da  altra  facoItà;&  perciò  inquanto 
nalcono  dalla  Ibla  Prudenza,  & daU’cfienza  di  lei, & la  rendono di- 
ftinta  dall’altrc  virtù , & anche  dalle  morali , & frà  quelle  cerchiamo 
qual  fia  la  più  nobile . perciòche  quella  parte  della  Prudenza  da  cut 
verrà  cotal  operadone  , lènza  alcun  dubbio  làrà  la  più  nobile  , & 
principale.  Quando  dunque  lì  argomenta , che  eflendo  la  Prudenza 
retta  ragione  delle  colè  agibili; quella  làrà  più  principale  operadone 
di  eflà  Prudenza , che  farà  più  principale  operatione<li  detta  ragione: 
& quella  làrà  più  principale  operadone  di  efià  ragione,  che  làrà  più 
Ticùa  ai  fin  di  lei;  tutto  concediamo  per  vcro>  dato  che  potrebbe 

anche 


anche  dirfi  la  Prudenza , & la  retta  ragione  non  eflcr  in  tutto  TiftelTo* 
come  anche  in  difotto  dinioftreremot  fi  che  quello  che  all’vna  con- 
uenga,  debba  ncccflariamente  airaltraconuenire.  ma  quando  fi  ag- 
giunge che  il  commandarc  è operatione  più  principale  della  retta  ra- 
gione , & Icguentemente  della  Prudenza  ; perche  è più  vicina  al  fine  di 
erta  ragione  ; quello  è quello  che  per  auentura  alcuno  potrebbe  ne- 
gare dicendo,  che  il  fine  della  retta  ragione  ,&  delia  Prudenza  per  le 
fteflc  confiderate , & in  quanto  tali,  non  è rappbcàrfi  all'opera , & fe- 
guentemente  il  commandare  prelb  in  quello  fentimento,  il  che  noa 
può  fare  la  retta  ragione  fenza  l’aiuto  dcU’appetito  : ma  piùtolloil 
configIiarc,&  giudicare,©  altra  limile  operaQone,chc  venga  da  lei 
fola , & dal  Iblo  intelletto  pratico  lenza  l'aiuto  di  altra  potenza . onde 
ne  feguird  che  la  Prudenza  regnante  non  fia  per  quello  rilpctto  la  più 
nobil  parte,  & Ipetie  di  efla  Prudenza . Finalmente  le  quella  voce 
«pene  importa  moto , & operatione  ; & importa  infieme  la  più  princi- 
pale operatione  della  Prudenzaj&  l’operatione.fi  come  è manifirllo,& 
vuolanche  S.  Thomalb,èmoltodillèrciitc  dal  precetto;  potri  dire  al- 
cun o,ò  che  l’operare,  & nonil  commandare,  come  pure  uima  S.  Tho- 
malb,  fia  la  principale  operatione  della  Prudenza:  ò che  la  voce  proci-> 
pere  non  può  dire  in  niun  modo  applica tione  all’opera , & attione  ; ma 
folo  il  precetto,  inquanto  ediflèrcnte  da  efla  attione.  di  che  parlerc- 
mocompitamentc  di  fiotto  d fiuoi  luoghi.  Ma  laficiando  da  parte  il 
dificorlb  di  S.  Thomalb,  del  quale  habbiamo  detto  aflai , & fi  mrd  ap- 
preflb  nel  terzo  libro;  che  la  Legillatrice  fra  le  parti  della  Prudenza^ 

Politica  fia  l’Architettonica,  ite  la  principale , come  fi  diceua  da  prin- 
cipio eflcr  commune  opinionc,& come  pare  anche,  che  nel  fielèo  dell* 

£dca  Tolefle  Arillotele ; hi , s'io  non  fono  inganato  ^randiilìma  dubi- 
Catione,  pcrcioche  non  fard  alcuno, che  nonconfèmquclla  colaefler 
fiuperiorcad  vn’altra,dcui  ellafiopr’intende:  ma  la  Confiultatiua  fe- 
condo Arillotele  fbpr’intende  alla  Legiflatricc.  adunque  dleicfiupe- 
riore . & perche  non  paia,  che  ciò  fia  noflro  fogno  ; ecco  le  fue  parolo 
chiare  nelquarto  della  Politica,fècondoche  mona  il  tcflo  greco,  ac-  Cap,\4^ 
’rt  ciò  che  meglio  fiaefpreflb  in  quello  luogoilfènfb  del  Filofbfb.  Confiti^ 
ìi  tttiuafHmnumhabetpoteftatem, de Bello,deTace , deFaderibuscenSUtueit- 
» iis,  (jr diffoluend is, de Lepfhut., de TdertCt de Exilioy  de "Publicetione bmoruy  . 

7*  érdeConeSioneM^iiìratHum.  Se  adunque  la  Confiultatiua  è quella 
appo  la  quale  rifiede  la  fbmma  Podelld  ( che  ciò  lignifica  la  vocca 
xutier  vfiaca  da  Arinotele  in  quello  luogo)  & l’arbitrio  della  Guerra» 
ii  della  pace , cole  importantiflìme  deÙa  Republica  ; fc  al  giuditio , 8c 
Toloncd  di  lei  li  temperano  le  -Leggi,  ù fiuinoA  ^ an^no;  che  perciò  . 
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r.  4.  ndpnmo  ddiàUccoricafiiuellandopureAriflocekdeirauttontidi 
ci£tConriUcaàQa»Ieactubuifcela  Nomothefìa,  cioèiiformarLcggi; 
«emtnéte,che  ella  <bpr  intende  alla  Legiflacrice,  & i leiè  nipetioro« 
]sK>ade  fra  le  parti  della  Prudenza  Politica  è la  principafe,&  Archicet'» 
tonica,&  noaeda  Legiflatrìce.llcbe  per  auenturacólìderandod'ifief^ 
(o  atFemiò  piùd’vna  volta  ne  Tuoi  libri  Politici  ; come  lì  vedri  condì* 
ligenza  nei  lèguente  librod  Tuoi  luoghi,  che  la  Confultatiua  è per  fua_* 
naturasignora, &)*adrona  della  Kepublica,  Se  cbcìncflà  Kepublica 
hi  fbmma  podefti.  iiche  della  LcgiHatrice  non  dilTc  giamai. 

■ Si  tomiacia.  d cerofre  U natura  della  Vrudenja  fècottdo  ^riSiotele;  qual 
5 fia  lo feopo  di  effonelfeSo  dell  Etica.  Clxiintellettopratico» 

I ti' f^ecHlatiuofonoduepoten':^ fecondo  lui.  Caf.i, 

HOia  baiiendo  noi  vedutodi  (òpra  le  difEcold , che  nalcono  in,r 
corno  alla  diuilìone  della  Prudenza  Ciuile  apportata  da  S.Tbo* 
malo,  & da  ^i  altri  Interpreti,  intorno  alla  nobiita,&  lùperioritd  del- 
le lue  parti;  per  intendere  la  vcritd  di  quello,  che  cerchiamo , che  i X 
qual^arte  di  ella  appartenga^  & debba  rifcrìiifi  come  d Tuo  genere^ 
prolCmo  la  Ragion  di  Stato  ; & per  sbrigarci  dalie  difficolcd  lòpra  po^ 
m;ènecellàrio,che  inanZi  adogn’altra  colà  andiamo  con  ognididi» 
eenza  ricercando  quello,  che  Tctaroente  lìa  la  Prudenza  lècoiìdo  Ari*^ 
Kotele,  & quali  le  lue  parti . Intorno  d che,  per  farci  da  piùalto  pria» 
cipiojdiciamo,  che  hauendo  egli  lùppofto  nel  fecondo  librodell’Ecicg 
che  conuiene  di  operare  fecondo  la  retta  ragione;  Se  haUendadopò 
lungo, ma diuino,AtalciinoiodifeocibTaccàta  laidiffinicioBe  delia.» 
vieti!  Moralc,Scdetto,dTeiiaèvn.habiCo.ciectdoQ>vhk  conAfic  nel 
mezo  quanto  d noi,  ditfinicowSe  prdcdtto  dalla  tenta  Cagione,  Se  coma 
^ iolommaprclcnucrebbeilPnidcnce;  & hauendo  inoÌcfrnclibcife4 
mentidichiarato  d.picno  quali,  & quante  frano eh'e  virtà  Morali;  có» 
nderando,chegli  reifiua  di  .rpiegare  quello,  che  lìa  quella  rettaxa^ 
. : gione.  Se  quella  Prudenza,  che  dinDuTcono.&preferiuoBO  il:  tnezoaN 

la  Virtù^orale;  Se  fe  rillelfo.fra  loco,  ò differenti;  ciò  lì  p^ne-  ifero 
nelfefeolibro;checalec(receilprìncipaJcfito  intendime&tàbiotiiraoi 
t»  feronoleiue  prime  parole , otie.  cod  dicc%\x8i(0MÌatn prtutd/AMuf 

Mtediumefeeligendwn,  no  c.KeJfùm,  nequt  de/c&unhti'.mediim  effe  fitta 
tatio,fir4firiyir,  hoc  iamdiBirtgnamui . per  la  qiiaJ  colà  piùdJ  IbtCDcoiH 
fermando  chiaramentr  nfe a(lb,  lafeiò  feritco.  Jdcirco  oportet  etiamair'i 
la  animi  habitus  nonfolum  veri  hoc  didum  effe,  Jid etiam  determiuatum.^ua 
- mmfit reSaratULi quoque eifttfituiofir^dìc  jcictancijc haucua  promòiro 
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ditc^rfì^tfd^/bcondolìbró'jqudndedifl'e . K/iger&Mm/ècmdiiiiLa 
raOam  rationemeommmecfit  & in  prffintia  ha  fnppenatwr  ,iLcetur  auttm  > 
p«ficAÌe ttfott^quidlk  reÙaratio  > li chcpcr  meglio  dtdiiacirei  trac-  ^ 

tjMioii  0 ragioiie , & intellecto»  & icguentementc  di  facoltd , & ope- 
r«càM)i<cicii'AnimattQdIiir2;  viene  opporcuaanicnceidiuiderecflà  Ani-  > 

mie  »at  le-rirtùi  & gli  habici  chea  lei  appartengono,^  alle  lue  pacci  : 8c  ■ 
ript^6Ddola4liuillonefaccaaclpriinO'lib«>,£olìdeU'animancllarar-  . > • T 

tcragtnneuolc,&icragioneuole^.comedcg]<habici,&dellevircùdd-  • ? 

IVna,  ài  dcli*alcra  ; che  lòno  le  Morali  appartenenti  alfirnigioneuole , ■ 
ài  incdlctGuaii(!  per  coliciire^cbelbno  habici  della  parte  ragioneuole; 
viene  polcci  a diuidere  quella  parte  ragioneuolc  in  due  oltre  :}'vno^ 
delle  quali  dice  ql&r  quella , con  cuiconhdcrìamo  quelle  colè  » i pria- 
cipi)  delle  quali  non  podbno  edere  in  altro  modo  .'Tal  era  con  cuicon- 
-/ldcriamolc<torecontingcntùlapnmadomandalcientilìc3,  pcrvlàr 
quello  cemiine;.la  Iccóda  ( ritencndoil  nome  coramune  ) ragioneuo-, 

Ici  òdiciamodilcotdua.  àtcheella  Ila  ,8c  debbaanchedlèr  tale,  cioè 
&. diicocltoa  per  Tua  natura,  & conlìderance le cofe contingenti ;Jo^ 
prooj.  ArìHoeeie  diuinamente  dalla  natura  deH'ogetto  : polcia  che , > 
comehabbiamo  nel  fecondo  dcirAnima,  dallogetto  lì  conofccTopc-. 
Tatione-jdiiropcrationc  la  potenaa.  le  adunque  le  colè  contingenti 
fono  taiichepolTonoeircreV&non  eireré,làrlìénonlàrlt;fàrlìptniift 
vn  modo  da  noi  che  in  vn  aUro:cettatucnte  che  elle  hanno  bilognodi 
confuln  . per  ciòxhe  nefi'una  confulta  di  quelle  colè  che  non  poflbno 
elTcrc altrimenti  .*  alFj  tifandoli  il  confultare  propriamete  intorno  alle 
colè  contingéd  : ma  il  confultare  è dilcorrere  : adunque  quella  parKJ 
dell’Animandilrancccirariaincnte  lari  di  Tua  natura  diicoclìua,&C^ 
confuItantic  :& perciò  nel  terzo  dell'Anima  elprella  per  aacncurada>7'ejr.pi.  .'!> 
Arillotelexon  quèflonoroc , quando  diflcannouersurdoiepotcìizo* 
deli’Anitna . TiBtrithiAtSnfitiua,  iMteHeóliua,  Con/ùhatiuiyatqi  ttia  , 

titiua  ^ :Oue  per  incelleètiua  intende  la  parte  che  qni-domaiida  Icicnrrt 
tiale;  per  confultatina  quella  chedomanda  dilcornua.  C^uindi  il  gran- 
de AlelTandronel  Tuo  libro  delTAnima , volendo  mollrare,  che  l'ìntel- 24^ 
letto  atttao,ò>diciamopratico,  è di  Tua  natura  confultatiuo;  lomòllra . 
con  lamiedefima  ragione-doè  dalla  natura  dell’ogetto.  InteUtStt» 
éBìMut  ( dice  egli' fucondo  xiie  noi  interpretiamo)  Con/ìdtatiktts eH  t 
^uia  enim  agibiùm  pojjìmt fk ^ & non-^agi,  Co^ultatioM  opus  tfi ad 
ìmIìhs  tligtnduim.  Perciò  che  quella  parte  che  Arinotele  domanda 
di(corlìua,& rationaie, altro  nonèycomeanckelìdiridi  lbcto,che  ■ 
rintelletto  pradco , coli  detto , come  pure  apprelfo  nmllreremo , da< 

■5|ucfta  voce  Proxis^chcdinou.la  propria  fua<opcracionc>acuicglà  - 
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come  d Tuo  fine  e dirizzato; appo  i Greci  (ignifica  quello  che  i ladni  dP’ 
cono , .A^h , eflendo  ogn’  tnceilecto  ò (peculatiuo , ò atriuo , ò fàtduo 
come  nel  fèllo  della  Mecaiìnca  infègnail  medefìmo>fIconielecofè 
che  egli  intende , 8c  confiderà  fono  ò mtellcgibili , ò agibili  ; ò fàtdbiiL 
& Ariflotele  nel  terzo  dell’Anima  difTe  che  l’intelletto  atduo  altro 
non  è , fc  non  intelletto  che  difeorre  per  cagione  diqualche  fine , Se  che 
il  ben  attiuo  è quello  che  di  Tua  natura  può  effer  altrimenti,  &che 
quello  è propollo  dall’appetito  per  fuo  fine  ; & intorno  al  quale  come 
d fuo  ogetto  fi  afiàdea  l'intelletco  attiuo.  & piu  di  lòtto  che  la  fanufia 
confulcadua  c folo  ne  gl' Animali  ragioneuoÌi,per  elFer  manifèfeamen* 
te  opcradon  della  ragione,  il  dubitare.  Se  difeorrere  le  fi  delie  far 
quello  ò quello , il  che  altro  non  è che  confidare . Per  la  qual  cofa  ge- 
nerandoli in  noi  la  cognirione , come  pure  nel  terzo  dell’AninM , & in 
quello  luogo  del  fello  delle  Morali  afferma  riHeflo,  con  il  mezod'vna 
certa  lbmiglianza,&  familiaritd;  onde  fi  dice,  l’anima  noftra  edere  , 
& farli  in  vn  certo  modo  tutte  le  cole  perche  tutte  le  conolce  ; viene 
neceifariaméte  i cócludere  il  Filolbfò  che  in  elTa  fia  vna  parte  nomata 
difeorfiua , Se  diciamo  pradca , & atdua  ; la  quale  confiderà  le  colè 
agibili  ; Se  condngend . 

Sf  Mpportano  le  pxnle  di  .Ariflotele  inforno  alla  diffimi^  dclT intelletto  pratico, 
ér  i}eculatiuo,  & fi  confidcrano  .Si  rifiutano  le  mterpretationi  del  F eli- 
dano, del  tombino , dcW.4rfjropiloteSrdelTeriottio.  Cap.  p. 

^ X A Icnriamo  le  parole  di  Arillotele,  che  cfiiarainence  approuano  ' 
oVjl quanto  di  foprafiè  affermato. doppo  adunque  l’hauer  detto 
‘che  ne  pailàd  ragionamend  ( Se  intende  nel  primo  libro  ) hddiuilb» 
l'anima  in  due  pard , in  r^oueuole , Se  in  irragioocuole.  Se  che  nella 
ìlleflà  maniera  re  Ila  d diuidcre  la  ragioneuole  in  due  altre  pard  ; delle 
<^uali  conuien  dire  che  l’vna  confideri  quelle  colè,  iprincipij  delle  qiu- 
bnonpolTono  effe  re  altrimend;  l’altra  con  cui  confideriamolecofe 
'xondngend.  Se  che  pollono  auenire  altrimend , lògiui^  iu  al  fórma* 
,4d  ea  enim  quf  genere  fieut  diuer/à  copu/cenda,exanimpquoqipartiimsdi’ 
merfa genere  ea  est,  qua  ad  ytnmquecopiofcendumeBapta  : ficquidemexftmi» 
litudinequadam  atqueaffinitate  cogmtio  ipfis  contingit.  Concludendo  che 
di  quelle  due  pard  l’vna  conuien  nomare  ri  vrKnturmìr , cioè  Icienda» . 
le,  l’altra  T«  At>«ri/ur,  diciamo  difeorfiua;  & che  diciò  i la  ragione 
perche  il  confulare  , difeorrere  fono  rifielTo  ; che  neffuno 
confida  delle  cofe  che  non  polTono  cflèrc  alrrimentc  :dachc  lègue 
che  la  parte  confuitante  acconciamctc  lì  chiami  difeorfiua . Dal  qua 
. j luogol 
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laògo  racogliamo  apertamente,  fi  come  cofa  importantifnma,  & ne- 
ceflaha,  che  qui  da  noi  per  ben  intendere  la  natura  dell  intelletto  pra- 
tico,&  della  Prudcza,&  de  loro  oggetti,  fiaconfidc  rato  cód^'l  faenza; 
che  clTo  intelletto  pratico  per  opinion  d’Ariftotclc  è diuerfo  dalFintcl- 
letto  ipcculatiuo,  & che  nonevna  ibi  potenza, &rn  fblo intelletto 
quello  che  conoicc  le  cofe  pratiche , & le  fpcculatiue  ; ma  due  ^r  na- 
tura fra  loro  non  poco  ditìlercnti.  che  cofi  non  (blo  dimoftra  la  rafflo- 
nc,  che  egli  adduce  per  prouarc  cotal  differenza;  cioèlararicradc 
gli  oggetti;  à quali  è neceflario,ic  la  cognitione  fi  fa  per  vna  certa  fimi- 
licucfine,&  familiaritd,  che  riipondino  nell'anima  noilra  potenze  pro- 
portionatc,&  fegucntentcmcntc  varie  ftdloro;  ma  fuonano  anche 
Rianifeilamcnte  le  fuc  parole  ; dicendo  egli,  come  io  ftimo.  ^dceu 
enm  qu*genere  fimi  diuerfa  cognefièda,  ex  anirM  quoque  partibus  altera^ 
genere eaerity^HC ad alterumcognofcmdum natura  eStapta.  Oue  hò  muta- 
to la  particola  ad  vtrummte  eognoftendum  , & hò  detto  . ad  alterum^ 
eognoyì'tiÌMi»,partendomi  oall’interpretatione  del  FelicianOjdel  Lambi- 
no,&  dcll’Iutcrprctc  Antico,!  quali  tutti  hanno  vtrumque . perciò 
che  il  icnib  apportato  da  loro,  per  mio  credere,  non  può  ftare  ; i quali 
ingannati  dalla  voce  ; che  apprefibi  Greci  figniiìca  non  (blo 

ytrun.que  ma  anche  alterum:  hanno  elprelfo  vn  iènib  tutto  contrario 
alla  n.entc  d’ AriAotcle , & in  fe  ftcllo  ripugnante . conciofià  chefe 
egli-dìccil'c,  come  cill vogliono,  che  i quelle  colè  che  ibno'diucricdi 
gerere,  nelle partidciranima  ancora  quellacdiueriàdigcnerc , che 
conofccrvno,&: l’altro; verrebbe  necelfe riamente i dire  chcvnafoi 
j^rtcdeiranima  conofeclVe  ambidue  i generi  diuerfi  ; & cofi  verrebbe 
aiare  vna  parte  medefima,  & pon  due,  & fra  loro  di  genere  differenti, 
quellachegliconofee.  oucècofa  manifella,  che  egli  vuol  infegnare 
tutto  il  contrario,  cioè  che  d quelle  cofe  che  ibno  diuerfe  di  genere,  la 
futura  ha  dcilinatc  para  dell’animafrd  loro  diuerfe,  che  le  conofea- 
no . £ poi  anche  cotal  fenfo  ui  fe  medefimo  ripugnante,  non  potendo 
ilare,  chevna  parte  fia quella  che  conofea  amcndtiei generi  di  cofe 
diuerfe.'perchc  la  diucriitd  del  genere,  & del  oggetto  cagiona  diuerfi-  / 
ti  di  parti  ncU’anima,  & di  potenze.  Ne  hanno  per  auentura  me- 
glio erprelTa  la  mente  del  Filoibfoin  quello  luogo  l'Argyropilo,  & il 
Perionio.  perciò  che  quci'd  interpretando  ^deaenim,  qua  genere  diffe~ 
runtintelligenday  etiam  partium  ammi  ea , qua  genere  di ffert,  nataeR,  no 
apporu  va  fentimento  molto  ofeuro  ,&  non  poco  lontano  da  quello 
che  vuol  dir  Ariilotele:il  quale  dalla  diuerfitd  de  generi, & ometti  co- 
nofeiutijfuol  inferire  la  diuerfitd  .delle  potenze. ilchc  non  Id  cotale 
iaccrprcutione.  Quello  dicendo.  Eanamq;  aniniapartes  diuerfa  fum^ 
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^■.ujunr upttadres eas  cognoJccndcUyqMgeneredtfferKHt;  Viens  contra  la 
Filolbfìa  del  Macllroiprouarc  la diuernei  delle  potenze  nellaniiiu. 
più  collo  dalla  natura  loro  diuerfa,  che  dalla  dine  rii  ti  de  gloggetti, 

& de  generi  di  quelle  cole  che  coiiolce . perciò  che  fe  quelle  parti 
deiraniuia  fono  diucriè,  le  quali  Ibno  atte  a conolcere  cole  di  genere 
diuerlè  : adunque  cotal  diuerlìtà  lì  diiuollra  dalla  varia  actezza  àie&. 
parti,  & dalla  dilfcrcnza  loro,&  non  dalla  varietà  de  generi,  & de 
gli  oggetti,  ma  la  Filolbfìa  d’Arillotcle , & in  quello  luogo , &:  altrous 
canina  per  contraria  llrada , argoinctìdodalla  diucrlFta  de  gli  omet- 
ti la diuerlltà delle  opcratiói,c  delle  potézc.Che  (c  noi  Icguiremo  il  sé- . 
fo  di  lòpra  recato, lari  tolto  ogni  dubbio  ; & Arillotele  lèmpre  limile 
diè  mcdclìmo,arfcraierd  ellerdi  iniilieri  ciac  à conolcere  quelle  cofe 
che  (bnodigcncre  dirfèréti , quella  parte  dell'animache  èattad  cono- 
(cere  rvnodiqticlligcncri,lìadiuerlàdaqucli‘altrà,  thcconolc&ral- 
tro  genere . della  quale  grauiilima  queftionetantoèpiùncceliariodi 
ragionare  qui  accuratamente,  quanto  huouiiaidilìngolatintelleno, 
ìScdigrdadiiiiuaaucorità  hanno  diinatoilcoincrarìo;àcquantonon 
Itpuò,  come  dianzi  lì  diceua , lènza  la  Tua  vera  rillbiunone  inccn- 
dece d pieno  la  natura dcli'incelletco pratico della  prudenza,  cho 
èhabico  di  elio,  &de,U’oggectoloro. 

Si  rauotitaJ^opinjoite  di  S.  ThomjJò  intfimo  alla  différem^dalTintelUt» 
lo  pratico y ^ ^cculattuo,  Cap.  io. 

f.7^;4r.  C ^ Thomalb  adunque  Principe  della  Theologia  Scolailiicà  nella' 
li.  i3  prima  parte  della  Tua  fomnia  cercando  lè  rincellectarpeculatiuov* 

& pratico  liano  diuerlè  potenze,  lì  rìlVolue  d dire  fondaco  umra  rn'aun  > 
Tcr^fp.  toritdehe  lì  fuolc  addurre  dei  terzo  dell’ Anima,ncUa  quale  nabbiamo^ 
cheintelk^lusjpectdaiiimaperexteii/ionctnfitprailicitt.  Che  non  potendoti 
Tna  £icolcd,&vna  potenza  dell' Anima  nollra imitarli  nell’altra rfo* 
rintelletto  Ipcc  ulatìuo  per  ellenlìone  lì  fd  pradco,cioèdiuien  pradcOy 
quando  lì  cHendc  a conliderarc  l'c^tco  pratico}  lìa  neceilariodd' 
confèlfare  i che  non  lìmo  diuerfe  potenze , ma  vna  fola  La  ragione* 
di  quella  conclu/ìoneèlècondo  quello  grauifiùno  Dottore,  pecche 
quello  che  è accidentale  alla  ragione  deirogetco  ( laqual  ragione  è' 
quellx,che  è per  sè  rilguardata  dalla  potenza)  non  può  render  dioerfo  ' 
clTa  potenza:  come  per  elTeiiipio , dìendo  accidentale  al  corp&colo^’ 
rato  di  dice  huoino,ògrandeò  picciolo;  quelli  accidenti  ,&  quelle' 
colè  non  rendono  varia  la  potenza  vilìua,  perciò  tutte  fonoappretc  ' 
dacHa*  Mac  accideatalc  ad  vnaLCoià  appteià  dairincellecDo,  che&  • 

ordini. 
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, è non  lì  ordini  alT opcratione . per  h qual  co(à  eflfendo  in  ci^ 
differente  rintellctto(peculahuo,daIl'intellctto  pratico, (conciofi» 
che  cflb intelletto  lì  dica  (peculaduo,  inquanto  che  qucllochc  appren- 
de, non  l'ordina  all'opera  re, ma  alla  fola  conlìderadone  del  vero;pra- 
dco  inquanto  che  quello,  che  egli  apprede, l’ordina, & dirina  all’  ope- 
rarne ) no  porri  quello  come  cola  accidctale,render  diuerfa  la  par- 
te inter^ua.*  ma  vna  fola&  la  medelìma  potrà conofocre il  tutto, 

& feguctementej’ intelletto  pradco  ,&  Ipeculadtio  non  faranno  due 
potenze,  ma  vna  fola.  & queftoèquello,  fecondo  S.  Thomafo,  che  ' 
dilfe  Ariftotele  nel  terzo  delf  Anima, che  l’ intelletto  ^culaduoè  Ter.40; 
differente  dal  pradco  perii  line , denominandoli  dal  fine  rvno  & f al- 
tro ;cioè  quello  fpccidaduo  perche  fi  ferma  nella  fola  Ipcculadonc. 
quello  pradco,  & attiuoper  che  trapalTaallapraxi,  & alla  attione  j 
comeàquel  repcrcuifiaffàrica  diconofcerc.  Etpcrche  fipolTono 
i quella  opinione  far  tre  oppofidoni , la  prima  che  la  potenza  appren- 
iiua,&  la  potenza  modua  fono  differend,  come  habbiamo  nel  Iccódo 
deirr^maima  l’intelletto  fpcculaduo  apprende  folamcnte , il  pra- 
«co  in  oltre  moue,  come  nel  terzo  libro  mollra  Ariftotele  : adunque 
i’intclletto pradco , & Ipeculaduo  faranno  diuerlè  potenze  : la  Iccon- 
r»  che  la  diuerfa  ragione  deH’oggctto  réde  diuerfa  la  potenza;  ma 
l’oggetto  dcirintclletto  Ipecoladuo  è il  vero,dc*rintelletto  pratico  è il 
bene:  Se  il  vero,  Se  il  bene  hanno  diuerlè  ragioni,  come  vediamo; 
adunque  l’vno  intelletto  lari  dall’altro  veramente  diuerfo.  la  terza, 
che  nella  parte  intellcrriua  dell’Anima  noftra  fintellctto  pratico  è pa- 
ragonato al  IpeCTilariuo,  come  reftimàdua.  Se  rimaginatiua  r ma 
quelle  fono  diuerlè  potenze  fra  loro;  adunque  fintellctto  pradco, 
fcfpeculaduo  ancora  fono  differéri.  Rilponde  S.Thomafo  alla  prima, 
che  l’intelletto  pradco  moue  non  come  potenza  dcIfAnima,  che  clfe- 
quifcailnioco;ma  come  quello,  che  lo  regoli, & dirizza, il  che con- 
oienc  à lui  fecondo  il  mododel  fuo  apprendere  ;&  perciò  non  può  ca- 
monare  ^ffcrenza  tale , che  importi  diuerfità  di  potenza.  Alla  fecon- 
da, che  il  vero,  & il  bene  s'includono  feamtieuolmente:  cflcndoil 
vero  vn  certo  bene;  perche  alcriracnd  non  farebbe  appetibile;  &il 
bene  vn  certo  vero,  perche  altrimèti  nó  farebbe  intelligibile;  e che  p- 
ciò , fi  come  foggetto  dell'appetito  può  effere  il  vero  inquàto  hi  ra- 
gione di  bene  f come  quando  alcuno  appctilce  di  conolccre  la  verità} 
cofi  l'oggetto  dcll'inteHetco  pratico  è il  bene  fotto  ragion  di  vero:  mà 
però  di  quel  vero  che  può  ordinarli  all’opera  rione,  conciofia  che  l’in- 
ttUctto  pratico  conofea  la  verità , come  fii  il  fpeculatiuo;ma  quella 
verità  che  conofcc,fordini  all’opera,  per  la  qual  colà  conuercndor 
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l’vno,  & l’altro  mtclletto  nella  Ragion  ddJ'oggetto,  che  è ij  véro;  ff  f«W 
me  cA'o  oggetto  nó  hi  ditierló  ragÌQni)Colì  noa  rende  anche  dinerfè  le 
potenze.  Alla  tcrz;i.  rilponde  che  molte  diUèrenzc  rendono  diiicrfcj 
le  potenze  fcuHaue , le  quali  non  rcndonp  diueric  fintellcctiue . 

l ini  ■ .;•  •'31  > ■ > 

In  qual  modo  ri^ideffe  Thom^fo  al  dtl  /èRa  ddf  Etèn  cautrarìo  alU 

fua  opinione  . Si  apportinoti^  ^(ret,.ff^ioiudi:effbm  coTtfimnatione':  'i 
! ddL't^ej}'a.j&ladifbiara:ione.4iBurUo,&delIaueiloi  Cap.  ii.  x .ìì 

QVcfta  è Topinionc  di  & Thomafo,  a cui  ripugnando  manifèda>» 
mente  quello  luogo  del  Icfto  deir£tica«  egli  lì  sforzò  con 
due  rjfjK>dcdi  le uarc  ogni  diHicoiti.  La  prìmadrUe  quali n« 
Tuoi  commentar^  (opra  quello  luogo»  dopòThauer  egli detso che  k 
cofe contingentili po/lbtto  conolèpreinduamanieip^flcUaprima  fc« 
pondo  le  ragioni  loro  vniucrCilì  ; & che  quelle  ragroatvtniurr&li  detTc 
pofe  contingenti  fono  imiuucabili,  & che  rilpctto  à quelle  Ir  dlidi-cfié 
.4inioHrationc»&  :mpartienclacognicioncio(P  alla  faenza  dimofteiv 
tiua.  perciochc  la  feienza naturale  none folainancedellecoicoeceflàk  ^ 
pie , Se  incorrutti'oiii  ; ma  delle  corruttibili.  Si  conctgend ancoiti.  Onv 
dcconuicnc  cherifldla  poccnzaiotellectiuaconorciambidue  quefii 
generi  di  cole . Che  nella  feconda  inanierafi . poflfono  conlìdetarefé 
ICO  le  coiitirigeuci  in  quanto  liaonocfl'crc  ne  pdrcicolati;&  che  coli  Ibv 
no  variabili,  nc  cade  (opra  loro  rintellctto,  le  non  médiancc  ie  poiéze 
Vcnlìtiuc.  onde  fra  le  patti  fènlìduc  dcHaninia  lene  pone  vna  no« 
mata  Ragionpardcolare»  ò Cosptatiua:  La  quale  hi  forza  di  conferire 
Ira  loro  leintcntioni  pardcolari.  La  prima  rilpofta(dico)  lec^pam* 
Ripiegata  in  quella  forma  ^ Sic,  dMcn  nefipitìm^iikpìfhufcontaigeutia'i 
ita  cairn  caduM  fitb  conpUo , ^frperntionti  0‘fnptcr  hoc  addiuerfas  parta 
etnhnp ratioìialis ptr^pretiieit  neceffaria^^contingentia t ficutyniucrfidin 
^eculabiUa , & fwtietdariaoptralfilia . Ouc  è da  notare  che  S.  Thcnnalb 
ncirilldfo  Commentario  poco  di  fopra  prona  con  tre  gagliarde  ra- 
gioni, oltraqucUe  che  fono  nella  Soma, cfae.l’inCellettopr3txo,&  fpe- 
culaduo  non  poffono  elfer  due  potenze  < la  prima , perche  nel  terzo 
dcirAnima  Aliatele  hi  diUinto  rintellettoindurpardfolanicnte* 
cioè  in  pollìbilc,&agM$t;&dà  qucHihi  móllraco.chc  rTnoo»j;;i<u 
raJtrooffmia/diat,  le  adtmqiiovDb^  parte  deU'Animaincendefic  le 
cole  Decdlaric,  l’altra  le  condnaend;- ciò  farebbe  còninila  ragione 
diambidne  gli  intelletti . Uchti&hiahindo  BurfieoncConunentarij 
(òpra  il  fello  dcU’Etica,  dice , che  fe  finteheeto  poffiinle  lì  fi  ogni  cO£% 
^oc  inteadc  ogni  coUt,  odw^queiateude  non  fole  le  cofe  ncccilàriet 
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•n;mche le  contingenti  . Aggiunge  Chrifoftomo  Fauello  nelle  futi 
Bpitomc  fopra  Tifteflo  libro , che  cofi  fi  darebbono  due  intelletti  poA 
CbiIidiftintidigenere,rvnochcconofi;erebbeIe  cofeneccfiarie,  l'al- 
tro le  contingenti.  Ikhe  è contea  la  lòpradetca  dottrina.  Lalcconda 
ragione  polla  da  S.  Thomalb  nel  luogo  addotto  è,  che  il  vero  ncccfla- 
rk>,&  il  vero  contingente  congiunti,  6c  paragonati  infieme,  fono  co- 
me il  più  perfètto , & il  mcn  perfetto , o diciamo  come  il  perfetto , Se 
l'im  perfetto  nel  medefimo  genere:  ma  conriftefia  potenza  deirani- 
ma  conofeiamo  il  perfetto , & l'imperfetto  nel  medefimo  genere , co- 
me con  la  facoltà  vifiua  la  luce,  & le  tenebre,  il  bianco,  & il  nero; 
adunque  molto  maggiormente  l'ifteflà  potenza  intelletti lu  conofecrà 
le  cofe  neceflarie , & le  contingenti.  La  terza  ragione , che  rintcllctto 
fihà  più  vniuerlalmente  rifpctto  alle  cofe  intelligibili,  che  il  fenlbri- 
fpetto  alle  fenfibilL^rcio  che  quanto  la  potenza  c più  alta,  nobile , Se 
eminente , tanto  è più  vnita:  ma  riftefla  potenza  vifiua  conofee  le  cole 
incorruttibili , come  i corpi  Celcfti , & le  corruttibili,  che  fono  le  cole 
inferiori;  alle  quali  hanno  proportione  le  neceflarie, & le  contingenti.* 
adunque  molto  più  facilmente  ciò  potrà  fare  vn  ifteflà  potenza  intel- 
]ettiua.&  per  che  la  prona  addotta  da  Ariftotele  pare  aflai  fbrto; 
rilponde  S.  Thomalb, ch'ella  non  conclude  : conciofia  che  non  ogni 
dinerfiti  di  genere  in  tutte  le  cofe  ricerchi  diuerfe  potenze  : altrimctc 
fiftefla  potenzi  vifina  non  potrebbe  vedere  le  piante,  & gli  Animali; 
ma  (blo  quella  diuerfità  di  genere,  che  rilguardaladiiierfiri  formale 
deU’oggetto,  come  per  eflrcmpio,fefbflerodiuerfi generi  di  colori, & 
dilumcKonucrrebbe  che  fodero  anche  più,&  diuerfe  le  potenzej 
▼ifiuc;diinaniera  che  eflendo  l'ometto  proprio  deirintcllctto  l'cfséza 
della  colà  detta  dalle  feiiolc  onàd  quitterateffei  ilcheècommunc  colf 
alle  fofeanzé,  come  àgli  accidenti;  quantunque  non  fiacommiine  nel 
medefimo  modo  ; cofi  alle  cofe  neceflarie,  come  alle  contigenti  ; no 
conncrrddicófefl'arc,chcdavn'ifeeflapotéza  intellettiua  fianocono- 
feiute  • & intelo. 

Che  U prima  riffoUa  recata  di  non  èappromta  da  Burleo 

Cr  dal  lancilo,  per  qual  cagione.  Cap,  12. 

•ft» Mboj  .< a •-  » • 


QVofta  rìQiofea  di  S.  Thomalb . che  Ariftotele  intenda  della  cogl* 
• tanua;  & che  quella  habbiaintefo  conofeere  le  cofe  con- 
- . ' tingentiin  particolarc,&inquanto<»nfultabili,&opcra-* 
bili.&cflèrdiuerladairintellettofpeculatiuo,  noncriceuutada  fuof 
Pifeepoli  ,*  eooQoùz  che  Burleo  ne  fopra  detti  Commentari;  aife  rnii| 
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che  ella  non  può  hauer  luogo  > ne  d ciò  concrodice  il  laueUo  nelle  fu* 
epitome , & ne  adduce  quella  ragione  : perciò  che  conuiene  ch'vna 
xnedefima  parte  deirAnima  conolcale  cofe  contingenti  coli  invai» 
uerfalc,  come  in  particolare,  & in  quàto  fono  variabili , fecondo  quel* 
la  dottrina  del  fecondo  dell’Anima,-  che  quella  potenza,  che  conofee 
la  diucrlìcd  de  gli  cferemi,c  necelTario,che  conofea  gli  eferemi  ancora, 
onde  riftcl{àpotcnza,chc  conofee  quella  diuerlid  delle  cofe  contin» 
genti  conlìderatc  in  vniuerlàlc,  & in  particolare,  conofeerà  anche 
rvno,&  l’altro  eftrcmo.  ma  le  cofe  contingenti,  inquanto  vniucrlàli, 
non polTono clTcr  conofeiute  dalla  cogitatiua,  ne  da  alcun’altra  fen* 
fidua  potenza:  adunque  faranno  conofeiute  dall'intelletto  pradco , Se 
da  quella  ifeclTa  che  le  conofee  come  pardcolari.Eeiquenaragionc 
ne  podamo  aggiungere  vn  altra  per  mio  credere  non  Ueue,  Ibttilidi* 
mamente  tocca  dal  Biiridano  nelle  Tue  qucllioni ; cioè  che  Arifeotelc 
tratta  in  quello  luogo  diquelle  due  parti,  & Tacciti,  come  di  quelle 
che  fonoper  natura  diljxille  d rice  uerc  i cinque  habid,  de  quali  appref 
(b  è per  faudlare;  & quella  parte  dell'Anima  ragioneuole  che  conlide» 
ra  le  cofe  condngcnti , alferma  di  lòtto  chiaraméte  che  ne  riceue  due  i 
cioè  l’Arte,  & la  Prudenza:  quella  che  apprende  le  necelTaric  eraltri 
tre , che  Ibno  la  feienza , l'intelletto , & la  làpicnza  t ma  la  prudenza  è 
babito  con  cuiconofeiamo  le  cofe  condngcnd  vniuerlali  ancora , non 
le  pardcolari  folamente , come  i Tuo  luogo  lì  diti  di  fotto  : adunque 
non  può  battere  la  Tua  fede  nella  cogiadua,  ma  fole  nell'intellecto 
pratico  ; di  cui  per  confeguente  hauri  affermato  Arifeotelc  che  Ita 
diucrlb  di  genere  dal  lpeculaduo,&  non  dalla  cogitadua^. 

Si  apporta  la  ficondétrUfoRa  di  S.Thonu^fo  éd  luogo  deir  Etica  riceuHtadA 
Burleo,  & dallauello,  & infiemt  ladichiaration* loro . Cap.  l J . 

L’Altra  rifpofea  di  S.  Thomalb  accettata  per  buona  daBurleo,Se 
dal  latiello  ne  luoghi  Ibpradctti  ;&  della  quale,  come  nota  elfi) 
lancilo,  fi  honorò  Burleo , cacedo  ingratamente  il  nome  del  Maefero» 

come  di  Tua  propfia,è  da  lui  nella  prima  parte  della fommav  dopò 

l’hauer  dubitato,  che  Arifeotelc  nel  6.  dell’Etica  dice,  la  parte  del- 
l’Anima,  che  conofee  le  cofe  neceflarie,  efferdiuerfa  da  quella  che 
conofee  le  condngcnd,  data  in  cotal  forma,  doè  che  none  da  dire 
• alTolutamente,  & femplicimcnte  altra  edere  la  potenza  con  cfti  la 
parte  intellettiua  dell’Anima  nofera  conofee  le  cole  necedàrie  ; & al» 
tra,&  diuerlà quella, con  cui  conofee  le  contingend.  conciofia  cha 
tUa  appieda  quefee  due  cofe  fecondo  U medefema  ragioac  di  o^cco  i 

ciò* 
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doè (Sìtondo h radono  delTeneei&delrero.* onde  & leco(éneceA 
Ùitie,  che  bino  Tener  perfètto  nella  venti:  conoice  perfèttamente  le 
contincend  » che  cotal  elTere  hanno  imperfèttamente  nel  vero  » 
imperrettamente  anche  cronofee.  ma  il  perfètto,  &Timperfètto  nel> 
Toperadonej&neliatto  non  rendono  diuerfà  lajmtcnza:  ma  per  il 
modo  di  operare  rendono  diuerft  gliatd,  8tle  operadonifólamente: 
&perconfegiicnzadiuerfì  anche i principi)  dieneoperadoni,chc  fo- 
no gli  habid.  la  onde  coll  conclude.'  £t  ideo  Thilofothus  pofuit  dnor 
particoUs  oMmftJcientificum,  & ratiocifuuiuimh  non  quia  fìtu  duf  potentini 
fid  qma  diBinffmturficHndsm  diuerfam  aptitudinem  ad  recipiendim  diuerfot 
habitus  ^ quorom  diuerfitatemibtittquircre  intendit.  contingentia 
Mteeffariat  differastt  ficundum  propria  genera  , conueniunt  tamen  in 

aommuni  ratione  entiSf  quam  refj>icit  mteileSus  : ad  quam  diuerfmodo  fi 
habentfitundumpeifi&umttP’impetfiSum,  Perciò  ^giunge  Burleone 
fiioi  Commentari) , che  la  diuerlìd  che  è fra  il  neceflario , & il  condn* 
gente  non  rende  ^uerfà  la  potenza , ma  fblo  gli  habid  di  effa . he  la 
ragione  fi  è , perche  Togetto  ri  (giarda  la  potenza  in  quàto  effa  poteza 
i principio  di  operare  afrolutamente,&  femplicemente:  ma  riguarda 
Thabito  in  quanto  che  è principio  di  operare  con  facilitd,&  prontezza, 
onde  quella  diuerfìtd  di  ogetti,che  non  fa  diuerfb  Tatto  afTolutamétCt 
non  può  £u  anche  diuerfè  le  potéze:  nu  quella  diuerfìti  de  gli  ogetti 
che  adiuerfo Tattoquanto  al  modo»  fi  diuerf!  gli  habid  di  effa  po- 
tenza fblaméte:  ma  non  diuerfè  le  potenze:  concludendo  che  Anfto 
tele  hi  intefbche  quelle  pard  deli  Anima  fìano  diuerfè  fri  loro  in- 
quanto fono  fibiefiiue  per  accidensy  cioè  inquanto  fono  informate  di 
habid  dinerfì:  ma  che  fìanoTiflefla,  inquanto  è vna  fòl  parte  fibio- 
eUuaperfi . cioè  confìderati  nudamente  fenza  gli  habid  della  feienza  • 
& della  prudenza,  che  coli  intendo  io  quelle  parole  di  Burleo  Dico 
igieur  quod  Vhilofipbus  inteUigit  per  aliam , ér  aliam  partem  animf fubieSiui 
per  acctdms.  Copiofiuntur  nec^arium , tir  contingens  per  fi  tanquam  per 
pr^ios  habitus:  per  eandem  tamen  partem  fibieSiuamper  fi  ; pota  per  intei- 
teuum  coguefiitwrvtruuque,fciliceineceJfarium,  & contini s.  Et  che  ci6 
babbia veramente  voluto  Ariflotele  in  quello  luogo,  lodimoffrano 
Borico,  &il  lauello  con  quella  ragióne:  perche  la  prona,  che  egli 
adduce  per  manifeflare  cotal  differenza,  è tutta  appellata  dquefto 
ibndaméto , che  la  cognidone  fi  fàccia  per  vna  certa  fbmiglianZa  del- 
la colà, che  conofee,  alla  colà  conofciiita  ; ma  è chiaro  ^dicono  effì  ) 
che  quella  fbmiglianza  lì  cagiona  permezo  delle  i^deodclThabito 
che  fi  acquiUa:  perdochc  la  potenza  non  fa  limile  le  flclTa  all’ogetto  : 
ma  li  fìliauic  ad  elfo  per  mezo  dell’habito . ellèndo  elfo  habico  quello 
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cke  6.rimilc  la  potéza  all’oggetto,  da  che  fegUcche  ArìAòMleififindlb 
per  parti  dell'Anima  nonwe  potenze  fra  loto didèrenci,m3r!rtia  Ibi» 
in  quanto  fra  rtpofra  fotto  habki dolaci  : daU'vno  de  qpalt  ricetw  ilk 

Qomc  di  fcicntiiica,  & rpcculatiua;  dall’olcrodiptaicica^ &difrotfi(MUt 

•ii  r.  *5  ■ l‘  i.;  ‘1  . 

Cì)€  Scoto ifìtomo  alta  di fferen:(a  delfiateUetto  pr^ic9,fjr  . .<  .mii 
j^ecdatiHouon fùdtfcoiiedAS^Tbomafo.  €ap. 

A * 1 _ - n . ' jl*"  OH 

QVcfracropInloHe  di  S.  Thomaib  frgjikanoniòlodafuoidi/ce»»^^ 
poli)  ma  da  altri grauifrìini autori  ancora*  conciofrà  che 
^ Scoto  (opra  il  primo  delle  Sentenze  in  quella  iùa  {bcd;- 
lifrima  Qnefrione,  Se  la  Thcologia fra  pcaticap  ^culaduoioue  iraet» 
d’amendue  qiicfriintelletcit  ^ della  Praxi;  oop  volle  per  attentura. 
j,  diral*^o  in  quelle  parole^ * CouceJJò  tamen^ttod  iatrìkSHi,f^uLuinu» 
s , opH^OHC  fiat  pralftcus , uon  cH  ad  propofitum:  quia  sfecHlatitum  » pra^ 

3,  &cwn  funi  differitia  accidentaUs  mteÙe£ÌHS , lieti  fini  effentiaUs  hahttHMm^ 
y,  ^affuum:  &ideoa8uSttjrhabitiiìnottextendimtiir.'9oxtìoc\x.(c^pt^- 
tko  ,&  lpcculatiuo  fono  differenze,  accidentali  dcU^tcllettojiadun-* 
npnibno  due  intelletti  > & due  potenze  diitercnti  rintelletto  pra- 
tico,&ilf()eculaciuo.còncionach«iacalguira  farebbono  differenze, 
cdcntiali  non  meno,  che  de  gli  habiti,  & non  accidentali  : & le  fònoi 
difrcreiuc  dl'cndali  de  gliiubuti«&  delle  operationi di  efrì;aduDqu» 
come  diccuano  Burleo  y.St  il  lancilo , & prima  di  dfr.S.Thonaaro,ren<r 
dono  diucrroJ'intellecto  in  quanto  è in  formato  diqiiefri  habitidiuer- 
I fifrà  loro , quantunque  realmente  fra  Tifrellb , & che  il  médefrmoin- 
intelletto  cheli  domanda  pratico,  fra  anche  fpcculatiuo;  attenga  che 
non  fornito  del  medeiimohabico.  £c  l'ifreifo  Autore  dtfrypradifpu- 
ó,  laudo contraCotifredo de, haucua  detto,  ideo  ab  eodemvm 
3,  detur  intolkSus  dici  praclkHSj  à quo,habitus , t^r  aSuf  > lictt  non  iUhogckkmn 
3,  taliterdicatnriUuddehabitH,&a3uyfiaitdeÌHtelit£Uf  refpeSHcmns  efiaccM 
3,  dent-per  accidens . Oue  chiamando  quello  d»ciiH'habito,  & l’atto  S 
domandano  pratici,  rilpetto  all’intdktto  atudens  per acc idem y^p»xc 
che  inferilcaefler  accidente  ancora,  all’intelletto,  che  fra  pratico*  il 
che  poco  di  IbtcodilpucandocontraHenricodi  Gandauo-^>weò^ià 
chìacaincntc  in  quelle  parole,  cercando  le  riuibito,  & l'atto  lì  <ucaQQ 
33  pratici  per  cfrenllonc  attuale  , ò attitudinale  ali’  opera  . Ergo  fibà 
33  conuemt  ab  aliquo  obicSo,  vel  inteUdìu,  non  ab  intellectn:  quia  iMic  omnÌA 
33  confìderatio  ejfet  praiiica  ; cumomnes  fmt  in  i»ldieSu,&  omnium  fu  mua 
3Ì  inteUeSus,  Ouc  volendo,  che  rcirerc.^cdiucnir  pratico  l’intelletto 
•00  lì  cagioni  dall’aÓicodiM  » dilpofr;ioac>£c  woipi  di  lui  ^ tua  dai» 

■ I"'  ■ ■“  Soggette' 


Digitizéd  by  Google 


I 


4% 


ft 

» 

»> 


f oggetto;  Tiene  i dimoftrare.che  fecódo il  Tuo  parere, rintellecto  noa 
c pratico  per  Aia  natura , ma  (olo  per  accidente , & per  Taquiilo  che* 
b dcU’habito:  comcvoircro-S.Thomaib,  Burjco,  & il  Jancilo. ,,  ,\.i  M 

:€b€£$^ratio\  &^j4iignot  con$rarij  oUafopr4^€tfa,0fÌMÌeM€i^^  . 
r , <be  «mc[fa  parche  €oniun^*UtiJiotdeji»  <C^  C5,.  , j-j 

* '■  > " ■ r'  ’ '''  V;  "''d 

AQiiefta  opinione',  &incerpretatione  Ibno  contrari  £ufirad(^ 

ne  Aioi  Commentari)  Ibpra  il  fcfto  dell’  Etica , & Aiierroc  nel- 
la Aia  ParaAraA:  i quali  hanno  voluto(come  chiunque  legge  potrà 
vedere  }che  Ariftotele  porli ii\queAo luogo  dcU’intcllet{opr^^q  > 
del  ^culatiuo,  come  di  due  potenze  digerenti  dell’Anipia  nqlira« 
ecconc  vn  te/limouio di  EuAratio  chiariAùno  Fra  molt’óltri.  £>f$ia;lg 
(wmfpetie ituer,  fé  fUnt  pars ratioìudis y irratiotudis iittmei qut cheanù-^ 

diaria  yZìr^itf  circa  ea  cftut  coutin^uiK,  yerfiattur.  Oue  vediamo,  cho 
qucAo  Autore  vuole  non  meneller  dilFercnti  Tintellctto  pratico  dai  * r 
l|Kculaciuo,che  la  parte  ragioneuole  doll’irragioneuole:  &ch^er 
ciointendeeA'cr  due  parti  diuerAfra  loro.  & Aucrroe  conaltimma 
& profonda  EilolbAa  conclude  riAclTo,  aHèrmando  che  la  parte  rar 
gioneuole  A diuide  in  due  altre  parti  .*  IVna  delle  quali  appréoe  quelle 
colè  le  cagioni  delle  quali  è impoAbile , che  Aano  in  noi  ; & quelle  fo-  .1 , t 

no  quehe  cole  che  non  pollbno  eller  prodotte  lè  non  dalle  caule  natu*  " 
tali:  roltra  parte  è quella  che  apprende  quelle  colè,  le  cagioni  deUc 
quali  pofsono  elTer  in  noi  : & oucAc  pollono  haner  altre  caufe  che  le 
naturali,  cioè  noi  medeAmi.  ilene  tutto  Aippofto,  Ibggiugc  come  colà  ** 

^ che  neceAariamente  lègue  dalie  già  dette,  'HscefiequidaneftergOyyt 
f,  diuidajUMrpéfrtes  mima  recipioitis  feemdum  diuifionem  foierum , ausi  reci- 
„ piuntury&vtmMtmtHr ficimdum illontmmutationem.eh quoi necejseefiyVt 
yy  dmdatur  reeeptiimm  diuifiotie  receptibilis  y fìr  diuerfitwr  eius  diuerfitate» 

Hora  qual  Aa  più  vera  di  quelle  due  opinioni;  non  intendiamo  per 

adclTodiricercare,  rimettcndoddchidiciòpotelse  meglio  dar  giu» 

ditio  : ma  qual  di  else  Aa  più  conforme  olla  mente  ,&  alla  dottrina 

del  Filofofo , non  vediamo  gii  che  Aa  da  riuocar  in  dubbio,  conciolia 

cofa  che  ponendoA  egli  in  qucAo  luogo  i trattare  deiranima,8c  delle  " 

iìie  parti  ; & rimettendoli  anche  iquanto  ne  haueua  dettò  nel  primo  ' 

libro;  non  potiamone  debbiamo  darci i credere,  che  egli  quaA  v^ 

Jlendo ingannare iiludio  chilegge,  trapalTi  a ragionare  de  ^ihabid 
di  elle  ;&  con  biaAmeuole  aftutia  qullo  che  ne  dice  per  diuidcrele 
.porti  di  lei , intenda  dirlo  della  diuiAone  de  gli  habiti  di  else  parti  : il 
<chc  (è  uoi  concediamo } Airi  fona  che  cmiiai  adatto  tutu  la 

• **"  d'Xri- 
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é*Arìftote!«.perdoche  in  eotal  guUà  1!  potrtnno  ftorcere,  8e  con  mnil 
maggiorviolentainterpretarele  Aie  parole.  Dice  cgAqul  manifcira» 
CkUtm  ,,  mente.  Cmmigitiirvirttaeimims  diiùderemiu  alias mornmf  alias meiuit 
tt  tfsediximus»  Ut  de  moraUbus  quidem  etìamdifseruimus.  derelupàs  nwse 
,,  diemniui/ipriHStameHdeanimaHOHnuUaexpoftteriimu.  Adunque diuide 
laconAderatione  dcHe  virtù  della  niente  per  conféguenzade  gli 
habiti  delle  parti  dell' Anima»  dalla  conAderadone  diefk  patti;  Se 
dice  chiaramente  di  hauer  parlato  de  ^ habid  moraU  ne  i libri  palsa» 
di  & che  de  gli  al  tri  parlerà  ouc  prima  habbia  alquanto  ragionato 
deir  Anima.  & perche  per  glialtri  habid  intende  quelli  deirintelletto» 
cioècofi  i pratici,come  i fpeculadiii;  è chiaro  che  diiiide  la  ccnAdcra- 
rione  di  eìlr,  dalla  conAderadone  di  quelle  patti  deH'Anima»  delle 

3uali  Amo  habid;  & che  perciò  tutto  quello , che  diri  dell'Anima , Se 
elle  Aie  pard,  iàri  diuerfo  da  quello,  che  dirà  de  gli  habid  di  cfte. 
ma  fcntiamoquello  che  Ariftotele  dice  deH'Anima , & delle  Aie  patri  « 
^ !•  fm  ,,  Superìus  enim  duas  e/se  anime  partes  diSum  efl,  alteram  rationis  capacem,  Et 
quello  che  fegue.  Se  che  'difopra  A è addotto.  Adunque  Ariftotele 
parla  qui  delle  patri  dell'Anima  con  Aderatc  in  fe  ftcfsc  come  tali  le 

diuidc;  affermando , che  Amo  due,  & non  come  inAsrmatc  de  gli  habf* 
ri  loro,  che  per  ciò  conclude  deH'intcllctto  prarico:  Quareratiocin»* 
€»UF»  trixvna  quidam  jiarsejl  eius  anima  partis,qM  rationis  e/i  ca^.  Perciò 
foggiungc  feparado,  & gli  habid,&  la  contìderarione  di  dii,  come  colà 
da  mr  A dalle  parti  già  cipolle , Se  dalla  conAderadone  loro,  come  da 
* coladetta.  Quis  igiturvtrunquehanmoptimus habitus fitfìatuendime^ 4 
Ne  $ò  vedere  conie  A pofsa  parlar  piu  chiaro.  Ma  le  Ariftotele  facefse 

Suefta  ditnffone  deirintclletto  pradco,  Se  del  Ipeculariuo  in  quàto 
ceuono  detti  habid, come  dicono  Burlco,  & il  lauello  ; nò  verrebbe 
Idiuidcrlc , S:  i conAdcrarlc  Arparatamcntc , & per  le  ftcfsc , & nella 
datura  loro,  come  egli  haucua  propofto  di  voler  fare,  rilpetto  àgli 
habid  Aidctti.  Fnoltre  Ariftotele  dice  manifcftamcnte,chcegbintéde 
diuidcrc  la  parte  ragioncuole  nel  modo  chehigiadiuilb  tutta  l'ani- 
<na  nelle  due  pard  ragioncuole,  8tirragioncuolc;S£  ecco  le  Aie  parole* 
„ Superius.n.duas  efse  tùa  partes  diSk  e/i , aUera  rationis  capace , alteri  exper^ 
„ tem:  nuneveròeodem  modo  rationis capax,diHÌdendaefi,  Malaprimadiui» 
Aorte  è Altra  delle  pard  in  fc  ftcfsc , & neHa  loro  natura;  & non  rifpctco 
ad  habito  alcuno , o altra  cofa  cftema  che  riccuino . & cotal  diuilio- 
ne  importa  potenze , & patri  necefsariamcntc  fri  loro  per  natura  di^ 
fcrenri,  come  nel  Anc  del  primo  libro  dell'Erica  è manifefto:  oue  dice» 
che  l'anima  A diuide  in  due  pard,  l’vna  ragioncuole,  l'altra  irramo* 
ficuoJe  » 0c  che  nó  itnporual  Poiirico,  di  iàper  fc  quefte  due  pard  lono 
* diflè- 


4» 
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.^fiR;renti  frak>ro,^ome  le  |>aiti  del  coepOtSc  ognalcra  colà  diuilibilefe 
cioè  di  luogo  «&^lbgecco:ò  pure  Ibno  inlèparabilidi  luogo  «Sedi. 
iÒgctto>cioèTniteinneine:  ma  peròdiuer/c  per  ragione,  cioè  per  ef- 
lènza,  & natura , come  nel  circolo,  & nella.(irconièrq^ilcuruof) 

Se  il  coauefso.il  qual  difcOrlb  tutto  importa, come  vediamo,  necelsa- 
riamente diuctiità di  parti:  adunque  diuidendoAridotek  nclmc- 
delìmom^o  la  parte  ragioneuole  dall’Anima  nollra,&conil{pie- 
dclimo  confìglio  iniQteilecto  pratico,&  ipeculatiuo;  verri  ncceluria- 
mente  i diuidcrla  come  in  due  pocenzCf  & in  due  parti  lira  loro 
digerenti. 

Si  adductwo  ideimi  altri  luoghi  itila  Filojofia  moraUm  CiKfirmathst  i 
dtUa  mente  dd  Filefifo*  Cap,  i5.  i 

.r. 

NEìnqucAo  luogo  lòlo  hi  inlègnato  Arinotele  quella  dottrina  « 
ma  nel  lèctimo  della  Politica  confermò  pure  Tmclk) , chiamaor 
do(tanto  fé  ne  compiacque)  quefto  modo  di  diuidercle  parti  del- 
n TAoima»  Tuo  proprio,  perciò  che  dopò  l’hauer  detto.  Sei  dndfnnt 
}•  anima  partes , ijuamm  altera  per Ji  ratioiiis  eli  compoStoUera  perfi^denua 
n ratione votar, poteiitamenrationiparere}fo^unge  appre(so«dcoineiiH 
terpredamo  noi  ; Diniditurautem  dnpUtiter  0cUicetpars  rationis composi 
g,  mamadmodum , &■  not  dtuidere  folemus,  efi  enim  ratio praSica,  Mtis 
g,  fpeadatim . quo  igiturpado  necefse  eSl  diuidere  bone parttm , petet 
,,  ^as  praxes  dicemns  proportionem  habere^t  Oue,  comeenotOsDOia* 
bpuò ricorrere  airelpolidone di  Burleo,  & del  laaeilo^doè  cbc« 
Arinotele  confìderi  la  potenza  incelle  tdua  in  quanto  fi  rende  dìaerfii 
per  ladiuerfiti  de  gli  habici  che  riceue  ; & dalla  dinerfitiebe  rì^ctttb 
ad^lepuòaccackre.  & fé  t Morali  Magni,  &gli£udemi  lbno(É 
come  io  mmo  ) quei  raccordi , & raccolti , che  prudentemète  (bkii** 
no  fare  gli  AndchiFilolbfi  di  quelle  materie  che  vernano  trattanuò 
detti,  come  tefiimonia  Ammonio  jMv/MrX  >4t«  i cioè  aemorìalà»  Ss 
come  nota  de  capi  da  confiderarfi , & da  trattarfi  t 8ik  perciò  nelle 
colè , oue  concordano  con  la  dottrina  nell’Etica  ftabiiica»  (bno  dc^pii 
di  molu  fède:  lèntiamo  quello,  che  nel  primo  libro  de  Magni  fi  Tenue  Cap. 
di  alleila  C^fiione;  oue  dice  che  la  patte  ra^oneuolc  dcll'Aniina..* 
BoUra  lì  diuide  in  due  pard,  cioè  in  conrulcatina,8c  (cieacifiaa  : ic  che 
ifitcilcofailconolceredalla  differenza  degli  ogetti  loro, cheelleno.  , . 
fono  lira  efsc  differenti,  & che  fi  come,  cfaédo  diuerfi  o^tti  il  colora  , , 
iiruono,iirapore,&rodorej  la  natura  hi  dedicate  diuerTe  potenza 
per  conolcctgli:  coli  auicnc  delle  parò  Topc^  dette»  It  pofeia  códudc» 
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Ne  po(è  Ariftocele  quefta  diuiEone  ne  libri  Morali^  & i’iAìtici  lè>^ 

lamcce:  ma  in  molti  altri  ancora  come  nelprimq  della  PoftericK 

' raiMtoar^cMHftàdo'pta^daÙadlber&nacnrade  giioégecti.'ctoèdalle 
cqfe  contingcnd,-à:inece(!brie>  pone  dne  parti  di^^Anima  ini  loro 
didèréti  4 conolcere  detti  ozge  tei , cimando  opinione  » & P^rte  opi» 
■4ciùd  i}uefla  ehf>rtel  fè^o^lffiricùtomanda  oftoriìtu , ftìnceine^ 
Ttxt.^i  „ t0(M<adce>8fe4ÉeIteraorieIl''Aniniadi^  ; Étmpio^iU^^Jhaó^a 
i.  ^lì*'  ^fftesdhiniédiMUMnt,  fieas  fn-potmtias  dimitmy  He  fifmmtpermmk 
, , miiflnt , ifMtritina  } finfnmày  ^ inèeiié^a , eW$dtMÌuay  HUpte  eriam  adM 
,,  riesti  hHcemmplfiiinterfeilffmmt,  ^mmxmtctifiifiititiay  & irafeititut»* 
OuopetConfulcatiua  incende,  comeanviiedifopralìéauenko,  lèiK 
udnbio  Ariftocele  rintellccto  pratico  rperincellettiuail  Ipeculatiuo» 
Ir  Còme  vediamo  ; vuole  che  queile  lìano  due  parò  fra  lorodiftìerefltt» 
& pid  diflìdùli  che  non  /òrto  fra  effe  Tiralclbile , & la  concuptfeiMo* 
ilcneripToiìa  molto  gagihrdamente  l'antedetta  cfpofi rione.  Et  que^ 
IkHMOdodi  diuidere  le  parti  dell* Anima,  fecondo  lefacokd,  fif  potè» 
<e,  che  hanno  di  operare  qBéfta,&  quella  colà  j èil  vero  modo  di  diui« 
dere  per  ritrOpafe.Ie  fae  patti  yStiepi’ello, ohe,  compdi  lòpra  li  aaett^ 
C*(.  14*  À da  AriftOKle  pàléfàco  iki  letamo  ckftaPoiitich' pepfnopropriot» 
Onde  ioftiiMo-,  ché'Iìa  inìp^fò‘¥Maiidinioftraietonpiòte^^ 
a[uèlUcTuàfiflrmhyerid  n^alfnàhlòctrina.  (^ndi'AIeflandroAfro^ 
€.\o.ttcl  mèélheffuOfibró'ifeft'Animav  a&9* 

^er«.  Ana,cherinO:lleccoiiratico^  lìf  ^ctildriuo  (òro  dite  parti , &duepoa 

,,  tenze  deH’anima  nOftra  perlfofufà  j ^ ellèhha  differenti . ExtrtnmJ 
MtemJfeciee~{àktt^t  fecondo ChódAferfaM^riamo noi) 

„ fàculiatutii  eaeji , qiutratiinaiisyótà^4/yìf  amem  in 
„ fiiltatiuafopiniitiuay&’Jcimtì^cayHieiil^tkSimi  & dopò  trattando  noa 
fép.i  5 . „ tìilnacaiMente  della  parte  raeiòrteuok  XJ**  minue lentia  ip/k  qmqàH 
„ ii^i,  dijjercnHa  ftmt  td , Wrc«  qm  , ’eìf  i^dtio  eft 

f,  l4desenimyqfiHfixtmdHtn7dàikamfiiHtdifferetHMy«!rpdrtitmm»- 

I,  itkcia.cAfMfi04  ahmfi^4ddkmm  optasHfiamdMu^ 
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>>  ■futuranr  ijiiardoquidcmper  fmilitudinem  aliqumt  ipfis 

■1  tuiinis  partibus  cognitio  oritur,q^ueìMadfncdu}Ht  tìreHertirein  fcnfibusdcmò^ 

>,  ftratMme/l.  Seguendo  che  diftcrifcono  fra  loro  gli  ometti  della  parti 
ragioncuole:pcrciochealciine  cofe  fono  atàuc,&c  prarìchcj  & ripoffe 
nella  gcncratione,  fie  potfono  accade  re  in  vari)  modi;  alcune  altru 
fono  otcrney&  necetìarie^&  che  quelle conlìftono  nell'opinione  ; qucf 
ile  nclLi  feienzarde  che  pctciòdelìcducfàcoicà  della  parte  ragioncuo- 
le  l’viia  èopinatiuad’altra  fcicntifica  : & che  l’vna , & l'altra  facoltd  fi 
domanda  intelletto;  ma l’vna  pratico  opinatiuo,  & confiiltatiuo,il 
- qiulc  è principio  dcli'attione , quando  la  volontà  > & l'appetito  con- 
corronoad  appetire  le ilfcflc  cofe  che  egli hà  giudicatorl’aitro  fcicnti- 
•ficQ,  & fpcculatiuojcercàdo  noi  altre  cofe  per  caufadciratcione,  altre 
■oc  r cau^  delti  cognitione.  Queltoè  il  difeorfo  d'Alcli'andrOiche  tutto 
benché  al  quanto  lungOjhabbianio  voluto  apporurc, degno  veraméte 
della  cccelicQzadeUuotncellecto;concuificonfìquanto  eglihàfopra 
ciòfcrittoaclquartolibrodeUefuc Qcpiom’jchepcr nonefl'ertroppo 
lungo , & tedito^  lafcerò  di  raccontare.  sà.  fé  altro  meglio  nc  poda 
fpicgorJa-natura  deil'intelJctco  pratico-,  & dclfpecuIatiuo:&  meglio 
efÌK>rrc  la  mente  d’Ariifotclc  in  quello  luogo  del  fello  deirBtica  ; il 
quale  come  vediamo , appiuito  Alcflandro  fi  propone  d’interpretare 
nelle  parole  fopra  polle  : apportando  i mfcdclìnii  cohectti  t & fondar 
menu  che  fiìAnllotclc  per  moftrare  la  differenza  di  quelli  due  in  tei- 
.4ctti:anzipurcle  mcdellmeparolc  jCOmcdimollrail  ttfkfgreco.  da  ,,  _ . ,i  ,'j 
, cui  anche  habbiamo  quanto  giuftamentelìa  da  noi  fiata  di  fopra  ri- 
•lìutatarinterpretationedell-'clicianOjdelLambinoAdell'lnterprcte  ,,  ' 
Antico,  lite  da  notare , che  Alelfandro  parla  delle  parti  ,&  delle  fa- 
colti  dcli’Aninu  in.fè  flefle , &.  cerca  qliante^  Stqiuliiìano.  onde 
non  potiamo  ricorrere  alla  rifpofla  di  Burleo , & dd  laueliò , che  ne 
parli  per rifpecto àgli  liabici  loro,  come  dilfero-dìAriflocclc.». 

- Si  dìmoftra  per  alckffialcri  luoghi  di  ^Ufftndrof  ifieJfoy<*r  che  ficondolub  ,,  , , ^ 

Jòno  due  intelletti  materiali  t & in  potcnì^ . Cap.  i8. 

Ma  conlìdcrlamo  alcqni  altri  luoghi  di  quello  gran  Peripatetico, 

. i quali  fanno  molto  d propoli co  pcrfolucrc  i fondamenti,  & 1<V 
oppodtioni  della  contraria  opinione,  dicecglidunquepiùdifotto; 
lH:el‘etSus autem  potentia  quertnabentet  naft imury  duplex , & ipfe exiiiesy  Cap, a > T 
riter  alterius  jufieptiuus  materialii  inteUctlut appellatur y &ejl.  onineemm 
fufiepiiuhm  alicmus  materia  tiìiUius.  PerintcHigcntia  delle  quali  parole 
«dafapcrc  che  nel  Capitolo  ptcccdccc  egli  haueua  detto, che  l'huomo  Cap.i  tJ 
; da  ’ 
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da  principio  non  nafcc  con  rhabitodeirintclletto  pntSco,8cdcnpe> 
cuJatiuo , ma  con  vna  podeftà , & prepararionc  tu  riccucrio  ; & che  ■ . 
Io  riccuc  dopò,  & in  progrcflb  di  tcnnpo,  & che  ciò  è chiaro  at^omen> 
to , che  cocal  habito , & coiai  facold  di  riccurclo , confcrifcc  à "noi , nó 
tll’e&cr  Icmpliccmcnte,  ma  folo  ai  ben  efscrc.  perdò  che  quelle  coli* 
che  confèrilcono  ali'dser  lèmplicemence,  fono  inlèparabiJi  da  chiun> 
que  le  polGede:come  la  fàcolcd  nutririua,&  fra  le  renlìttue  il  tatto*  cioè 
le  opcrationi  loro  ; ma  quelle  cofe,chc  fanno  al  ben  efsere  folamcnce . 
foprauégonoquàdoefK  riceuono  lalor  perféttione.percioche  in  quei 
tépo  appunto  fono  atte  i riceuere,&  veramente  riceuono  quello  che  è 
propriamete  bé  efsere:  ritrouadofi  nel  perfètto  il  ben  cfser  per  Tua  na» 
tura.£  vuoi  dire  Alefsàdro  che  la  facoltà  dell'anima  ragioneuole  è ne- 
ccfsaria  aH'huomo  p effer  huomo  : ma  la  fua  operatone  nó  è neccfsa** 
ria  fé  nó  ad  efser  huomo  perfetto,  & pciò  è neccfsaria  folo  al  bc  efsrc.* 
•Itriméti  fi  come  nó  fi  troua  animale,  che  non  habbia  nó  (blo  la  fàcol* 
td  nutriti  ua,&  il  séfb  del  tateo;ma  gli  habiti,&  le  opadoni  ancora  di 
fte  fàcoied: coli  nòli  trouarebbe  buomoche  nófòIonóhauefwlapotC 
ca  di  riceuere  gli  habitideirintellecto  pratico,  & del  fpeculatiuo^  ma 
anche  eflì  habid,  & le  opadoni  che  nafeono  da  loro,  il  che  vediamo  ef> 
lèr  fuHbjcome  è manifèflo  ne  pazzi  ;&  in  mold  huomini  talmétc  groffi 
d'ingegno , che  hanno  fembiante  pili  di  fiere , & di  pietre , che  d’huo- 
mim,  come  dice  Arinocele  nel  terzo  della  Poh’dca.  perciò  hauendo 
,,  fatto  quello  difeorfò  Alcfsandro  conclude  . InmfiUitraMtempriorin- 
„ teUeSuspra3iaUy  & opinatims  ; tfuattià  operationes  circa  quaipfe  efty  vti- 
„ lioresnwispmty &mapsfolita:pofierior  autem  mnafiiturinteUe^HS /eie»- 
*,  tificMS  y & ifcculatiuMS . Hora  hauendo  detto  quello  Alefsandro,fb^ 
giunge  le  parole  addotte  di  fbpra  cioè  che  l'intcUetro in  potenza, flc 
hiateriale  è diuifò  in  due  parti,  & che  i'vna rkeuc  l'habito  pratico* 

Tal  tre  il  fpeculatiuo . otte,  come  vediamo , fa  due  intclletd  material^ 

& in  potenza,  che  ciò  volle  egli  dire  più  di  fotto  in  quelle  parole , aué- 
„ ga  che  alquanto  ofeuramente.  Votentia  autem  ^ materialem  inteUe- 
,,  ÙumappdiatamyVtnaufKe,vt  diximutya  primo  mrtuhabemHS.  Oue  per 
i'vno  ,&  l’altro  intelletto  materiale,  St  in  potenza,  intende  le  due  fi- 
colei,  & potenze  della  parte  ragioneuole,  atto  cufcuoa  driccucrc# 
rhabito  i lei  propordonato. 
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thttateéetta  opitàirnedèBa  diffiema^  ifaifitMfi’aT  intdltu  praticate  fpeuC 
latino  è Hatafe^uitadaGn^rio'H^ettOi  drdaGioiuami  DamafUm» 

Tenlx  S.  Tìyomafo  feguifse  Copimon.  cantrari/u , Cap,  rp. 

Ne  qiiefta  opinioae,la  quale  noi  crediamo  eTsere  ràdubitataméte 
d’ Arinocele  è Hata  (èguita  da  AJelsadro  fbloi  & da  gl* Interpreti 
Qreci  nutrici  del  piu  paco>latte  delia  (ua  dottrina  : ma  Theologt 
crauillinii  ancora,  ^ci  parimente  per  origine , & molto  verlàti  ne 
iericti  d’AriAotcled  fianno  accettata  per  vera,  Ecco  il  dottidiino  Gre* 
gorioNyflcno,  non  minor  Peripatetico  per  auentura  di  Aleiundro, 

Stlume  della  Ttieologia^che  con  chiaridlmo  telUmonio  approua_, 
quanto  io  Icriuo,  nel  trattato  del  libero  Arbitrio.  B^atùaudhifj^pat^  Cap. 

(,  tisbfcquidem  Qtaftm*»'.  ideft  OHtempUitiua;Ula  varò  praSicatidefi  opera- 
t,  tÌM,6ie>fmiKìif  fonò  efl,  qua  exeogitat,  qualiter  habent  ; ea,  quafunt jnraSò-. 

I,  caautem,qMaeftconfidratÌHareritmgerendarum,  reffam  rationem  definit:  & 

•,  vocoHt  quidem  intelleSum  ; praSicum  verÒKiytr , idefl  rationems 

fy  iiluditoH  nm'oTy  idefl  fapientiam.  hoc  auternofinmr  ideft  prudentia.  Ecco 
Giouanni  Damolceno  non  minor  peripatetico  diGregorio  ne  minor 
lume  delle  (acre  lettere;  che  nel  Iccondo  libro  de  fide  orthodoxaaf-  Cap,if» 
yt  ferma  riilef^,& con  riflefse  parole.  Et  rationalis,  eiufque  quod  rat  ionie 
,,  efl.particMs,vis quedam  contemplatÌHa,&quedam  aSiua  efl.  Fiscontem- 
,,  plMuaeéyquf  confiderai, quomodofcbabententiaiadiuavero, qua  drcorr- 
,,  fuitatiua , qua  definii  oc  de  teìtninat  agendis  rationem  reSam . vocant  virm 

,,  cotttempiatiuam  mentem,eìraSiuam rationem,& contemplatiuam  fapientia» 

,,  aSiuam  autem  prudentum . One  è da  notare  che  eflì  trattano  delle  Fa* 
colti  dell’Anima  in  fé  Aefse,  & le  diAinguono  da  gii  habiti  loro,  & che 
perciò  non  fi  può  Aiggirc  airinterprctation  di  Biirleo , & del  laucllo»  ■ 

Nc  perciò  debbiamo  biafimare  Topinionc  di  S.  Thomafo  /pie- 
gata da  noianzii gloria,  cheibiafimo  diluù  nu  più  toAolbranu* 
mente  commendare  la  pietà,  & la  diligenza  di  quel  (acro  ingegnor  A 
quale  gclofilfimo  di  ridurre  i Dogmi  d’AriAotele  più  conformi  che 
A)  Ae  poAìbile  alla  verità  Catholica,  & rpecialmentc  i più  importanti, 
&AaqucAi  quelli  in  particolare  che  appartengono  alla  natura  del- 
l’Anima  humana.  Sapendo  che  deirinteiletto  fpeculatiuo  egli  haucua 
detto  nel  Acondo  libro,che  qncAa  parte  è molto  diuerfà  daìraltrc,  & Tex.  jif 
che  pare  che  ella  pofsaApararfi  comecofa  eterna,  & incorruttibile, 
da  vna corruttibile  ; Ainiò  (per  quello  ch'io  credo)  chcàprouaro 
rimmortalità  dell’Anima  nella  Aia  dottrina,  & di  tutte  le  Tue  parti, 
nel  modo  che  la  verità  Catholica  inAgna  ; & ch’ella  infieme  fia  fórma 
noAra  informante } non  folk  picciolo  fondamnctoil  porre  che  l’in^. 
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tcUetco  pratico , & il  Ipcculatiuo  fblTero  vn’ifldTa  pocenaa . perciò  che* 
non  lì  potendo  dubitare  che  l'intelletto  pratico  non  ila  forma , & pcr- 
fotcionc  dcU’huomo;  lì  viene  neceliarianicnte  à porre,  che  elfo  ancora 
Iccondo  Arinotele  lìa  immortale , le  è rillcll'o  con  il  fpccujaciuo . Per 
ciò  vediamo,  quello  gran  Dottore  nella  fomma , oue  parla  comcx 
Theoiogo,  hauer  Icguito  particolarmente  quella  opinione  ,&  hauec 
elpollo  il  luogo  del  fello  deli'Eticà  fommamentecoutrario  ad  clla(> 
nel  modo,  che  lì  è veduto.  Maquandohd  parlatocome  lìlofofoperi* 
paté tico, come  hd  fatto  ne  Tuoi  Commentari),  Ipicgandoilluogolb- 
pradetto;  lì  è rilfolutod  dire,  vedendo  le  parole  pur  troppo  chiare,  • 
che  Arinotele  intende  in  elTe  didue  parridùierfefraloro;dellequali 
. *'  l’vna  conlìdeàlc  cofe  condngéti,  l'altra  le  neceflarierquàtunque  dica, 
per  non  cadere  in  concrariccd,  che  egli  habbia  intefoperrvnadielTe 
la  Cc^itatlua... 

5»  ri  fponde  alle  cofe  che  fanno  incotUrttia.  ^ prima  che  ^riBotde  nondijfi 
mai  l'mteUetto  speculatiuoyàrfi  pratico  per  eJlenftone.Ciìe  nò  è accidetale 
aie  oggetto  dell’ intelletto  pratico  L’ordinarfi  all' attione,  Cap,  ao, 

HOrahauendo  noi  elfxillaJ’opinione  di  S.  ThomalòconleiucJi 
ragioni , & fondamenti; & hauendo  dimollrato anale  vcraméte 
lìa  per  nollro  credere  intorno  d quella  grauiflima  queuione  lamento  ' 
del  Filolbfo  : & come  ella  è Hata  lèguica  da  huomim'  di  fomma  auto»  ■ 
ritd  nella  luadottrina;  cella  che,  per  dar  line  al  trattato  di  quella  ma^ 
cecia,  rilpondiamo  alle  co(è,che  fonno  in  contrario:  manifollando  ( li . 
come  c nollro  principal  intendimento)  qual  Ea  il  vero,  & proprio  » 
oggetto  deirintellctto  pratico.  Et  primieraméte  quanto d quell'auto* 
del  terzo  dell'Aninia,  che  l'intelleCto  fpeculatiuo  lì  id  pratico  per 
cllenEonc  ; la  q ualc  hd  prelb  tanto  poirdTo  nelle  Scole , che  hormai  lì  > 
cita,  & a riceueda  ogn’vno  lènza  contrailo  ; onde  il  Nauarca  autore 
dgionii  nollri  di  tanica riputatione, trattando  deli'intcllctto  pratico» 
ne  Tuoi  preludi),  non  Iblo  l'adduce  per  vera:  ma  cita  anche  il  cello,  ini' 
cui  ella  lì  ritroua;  dicendo  cheèilqiiatacelìmo  nono:  quell’au|»xicii 
( dico  ) non  fognò  pur  mai  Aridocclc,  non  die  larcriuclTeòncltbri: 
dell’Anima  ò altroue  : ne  quello  cmio  fole  auertinicntp.  impercioche. 
Scoto  nel  primo  delle  fentenze  notò  il  mcdclìrao,&  ecco  le  Tue  parole. , 
„ C-um  proòatur  t quia  intelie^ìus  ext  ai  fiate  fit  praQicus  ; dico  qnod  ^niìoteUa  » 
„ tutnquamdixitquodintelle^usfpecHlafiuus  extenftonequacuaq;  fitproQicui, 
fic  quello  puòefl'crne.grancLllìuio  ammaeAramento,  con  quanta  di* 
ligenza,  de  ati^ncionc  comicnga  àclùuquc  defidcra  di  làpere  vera* 
~.,i  ' mente  i 


mente  ; di  ricorrere  d i fonti,  & di  leggere  accuratamente  i libri  d’Ati- 
ftotele.  Che  adunque  rintclletto  Ipcculatiuo  fi  faccia  pratico  per 
tftcnfionc.non  difle  egli  gid  mai,  ne  potè dirlo;perchc  haurebbe  pofto  ■ 
vnagranòiflinia  contraditrionc  nella  fila  dottrina,  come  perle  colè 
dette  di  fopraèmanifefto.  Etfcciònon’difl'e  Ariftotclc,& Icquefio 
fondamento  non  è fiabile , ncvcroj  forza  è,che  ruuini  quanto  fopra  di 
elfo  è fiato  fabricato  per  dimofirarc,  che  queU’ifiefla  potenza  che  è 
(pcculatiua,èanche  pratica . Ne  la  ragione,  che  fi  adduce  ( che  vera- 
mente è fra  tutte  la  piùefiìcace)  hdpcrauentiira,bcn  confiderata^ 
maggior  fermezza;  cioè  ch’eficndo  accidentale  alla  Ragion  formale 
deH’cggctto  della  potenza  intellcttiiia  ( che  è il  vero  ) l’ordinarfi  detto 
oggctto,&  detta  venti  alloperatione;  ciò  non  può  cagionare  diuerfi- 
td  di  potenze . la  qual  ragione  fi  potrebbe  confermare  con  vn  gagliar- 
difiinio  tcfiimoniodel  terzo  dclfAnima  :ouc  Arifiotclc  coli  feuella . 

Et  cum  dixerit , ibi  effe  rem  iuaoidam  aut  moleiìam , tumfugit  ,autpr.  Jè/jui- 
tt  tur;  (ir omnino in  anione  •perjàtnr . Quin  etiam yerum , i^fàlfum , ^ fine 
»,  aSione  f.int,  in  eodem  funi  genere  t quobommj  tr  malum  : fed  iffo  jhty 
I,  fdkiter  dilferunt , dr  edicui . Nel  qual  luogo  dicendo  Arifiotclo  » 
che  il  vero,  & il  falfo,  che  è lènza attionc , è ripofio  nclmedcfimo 
genere , che  il  bene  , & il  male  ; & che  folo  differilcono  ip/ò  fimfUciterf 
dralirni  (doueper  bene,  & per  male  incende  fenza  dubbio  il  vero,* 

& il  fallo  con  lattione, che  è l’oggetto  dcirir.tcllctco  pratico)  viene  ne-^ 
ccllariamentc  ad  aftcrmarc,  che  il  veroconfiderato  daH'vno,&  l'altro, 
intelletto  fia  nel  medefimo  genere;  & per  conlcguentc,  che  non  cagio-- 
ni,  ne  poll'a  cagionare  diuerutd  di  potenza  nella  parte  intellectiua , ma- 
più  collo  diueriìti  dihabici  folamcnte  in  vnaifiefla  potenza,  come  fi 
diceua  nell'opinióne  di  S.  Thomafo  . il  qual  detto  d’Arifiotdc  pare, 
anche  in  tutto  contrario  d quello,  chcdilbpra  fièconclulbpcrrauco 
riti  del  fefio  deirEcica.cioèchc  gli  oggetti  di  quelle  due  poter, zc  fono  Cap, 
diuerfi  di  genere  : & che  perciò  cagionano  diuerfid  di  potenze . Coni 
ciofia  che  noi  rifpondiamo,  che  qui  Ila  tutto  l'inganno,  non  efìcndoali 
crimenti  accidétale  alla  Ragion  formale  dell'oggcttoapprefodail’irri 
telletto  pratico , cheli  ordini , ò non  fi  ordini  all’attionc , come  altri 
crede;  ma  eflentiale,'  & che  coefiituifre  laverà  Ragion  formalecU  ... 
cfTo  oggetto,  il  che  tato  più  facilmcte  fi  dee  ammettere  nella  Dottrirai  „ 
di  S.  Thomafo  quanto  egli  concede , che  l'ordinarfi  vnacolàad  vn’afi 
trapuòclTer  cileriiialc,& formale  all’atto  d’vnapotcriza:auengache 
airactocfierno  di  ella  fia  accidentale,  et  ecco  le  lue  parole,  ^dfèctn*  .. 
o dumdicendumqucdcTdir.ttriadtalcmfii:em,<^ftaccidatexierioriaQhi,ncn  „ 

•I  fomen  acadit  inurmi  aShì  yoluvtatis,quiutnpataUir.adexierioHn:fnuU 


crr  af  jTyro,  ^ 

fòxtmdead nuterule.  SecoiKloJa  qtial  dottrina  pottemo  dire,  che  foi**  i 
dkiariì  il  vero  apprclb  dall’intelietto  pratico  airatdone  » ancorché  . 
foidc  accidentale  all'atto  citeriore  •*  non  farà  però  accidentale  ail'inte-  j 
riore,chcèrapprenfìone  di  elfo  intelletto:  Uqual:  rifpetto  all'atto 
citeriore  è come  forma  • onde  non  doiireiho  hauer  dubbio,  che  ciò' 
non  cooftitui&a  la  ragion  formale  dell'oggetto  di  lui . 

Che  alT Oggetto  dell  mtelletto  pratico  è effentiale  [ordinar/t  alTattione  feconda 
»drtitotele.Sico/iderano,&tjfògoHoalcuniluogbiq/cKndelUmdelCEti^ 

(Oi  dell ^Hinut& del  libretto  del  moto  de  gtijlnimaU.  Cap.  ai» 

' * * 

Et  che  all’oggetto  deU'intelletto  pratico  lii  e^ndale  l'ordinarli  * 

^ _ a(t'attione,nonèmiopcnlÌero>mad‘ArilloccIencllHlodeii’£tica;.' 

* . ilquale dopò l’hauer detto,  che  tuttoJ'oggetto  della potéza  intelletti- 

*.  f,  uièUvero,conqtte&ep»eole,CoMxplatiueaiaScogitatJouis,&^Mòaikuf  , 
f.  netp  effèSii^tbene,& male  effe ^verim,i!rfiiltu>  hoc  enim  totÌMs  coptatiiif, 
ff  opus  eli.  Sc^iungc  in  cotal  forma»  ( fpiegandone  la  diiforcnza_(V 
& la  ragion  formale  >che  lòprauencndo  al  rero  generalmente  confi-  , 

fi 
9» 

cotal  vero  non  può  elTcre  le  non  agibile , & ordinato  aU’attione  ; per- 
eioche  rappeciioèdei  line:  onde  il  vero  conforme 'ad  elfo  appetito», 
cóterrd  in  le  il  line,  ò altro  anche  non  làrd,lènon  l’iftcìroline;  & il  veroi 
conforme  all’wpecito  retto,  conterrà  il  £ne  recto,  & honefto.mail 
fine , comedi  lotto  pienamente  dimofirerémo , èprincipio  nelle  colè, 
morali  del  dilcorlb,  & intellettopracico,  & di  ogni  hofira  operatione  » 

, 1 adnque  che  il  veroapprcladall'incellecto  pratico  lìa  ordùuto  all'ope- 

ratione,&fiaTn  vero,  per  coli  dire  , operabile;  ciòlàtà  ragion  lor* 
male  di  elfo,  in  quanto  diuien  oggetto  deU’intelletto  pratico  :&  cotal 
bene  non  è à pacco  alcuno  conofeiuto , & incelo  dalilntseUect»  ^cola- 
tiuo , come  egli  chiaraméte  celHmonia  nel  teizo'delf  Anima  dicendo  4 
Tf Yi  •>  CotUi^atiuta  emmàiteUeilmnthUagatdÌcontemplatftr,neiiu8defHgiendoi 

n elrpofiqifotdo^Hidquamdicie.  £t  quello  é quello  che  hi  voluto  dir  Ari« 
Tcx.  4p,  Aotcle  neU’illell'o  libro  più  di  lòtto , quando  lalciò  Icricto  , che  Tintel- 

„ Ietto  pratico  è diiforente  dal  Ipeculatiiio  pcrilfine.  Itu^lhis  autem 
„ { dice  egli  lècondoche  interpretiamo  noi)  qui  alukiut gratta  ratiocÌMO*- 
TtX.%*  turt  'uuelkEius pra^emefl.  difertautemhic  jtneàlfcculatiuo.  Ilchea^^  -, 
formò  anche  ncUècoa4o  deUa  Mecafifica  dcUa  Icienza  pratica*  >* 

fpc: 


deraCOiK)  ipecinca,o:lotaos^tco  deiuntcuetco  pratico/  iedactiuf 
e^cogitatiu{veritiuesii.  qu{  appetitui  reffa  eft  cottfentauea . Per  le  quali 
parole  habbiamo  chiaramente  che  la  Ragion  formledeU'  oggetto  del- 
l’intcUctto  pratico  è,  che  lìa  il  vero  conforme  aU’appctito  retto  ;mx 
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y>  ipefcHlatìua  (che  ritorna  neIJ'ifteffo ) dicendo.  autm Jè habet  Thi» 

» ù)/b^iam  fiieutiam  yeritatis  contempLtricem  appeìitre.  f^eeulatiuétenin^ 

»,  finisveriras;pra3icfaiaemopus.  Il  qual  luogo  ^iega«  come  vediamot 
molto  chiaramente  il  vero  fentimento  delle  parole  addotte  derterzo 
-dell’ Anima  ; & come  l’intelletto  (peculati  uo  fia  differente  nel  fine  dal- 
l’intelletto pratico  ;&  che  la  differenza  de  loro  fini  è,  come  infcgna_. 
Ariftotclc,  perche  il  fine  del  fpcculatino  è la  veritd , del  pratico  l’opera 
cioè  il  vero  agibile . che  quefto  c anchequello,  che  volfe  dire  nel  libro  _ 
del  moto  de  gli  Animali,  affcrmldo,chc  fi  come  nel  difeorfo  fpcculati- 
uoil  finc,&  la  cóclufione  è cioè  il  contéplarc,&  l’intcdere.cofi  ^ ^ 

nel  difeorfo  pratico  il  fine,  & la  conclufionc  è , cioè  l’operare; 

& che  il  principio  del  moto  nelle  cofe  agibili  è quello , che  fi  dee  fegui- 
• re,  & fuggire,  ma  non  potrebbe  efler  fine  deH’intellcrto  pratico  l’ope- 
ra & attiene , fe  dell’oggetto , che  egli  apprende , non  foffe  ragion  for- 
male l’efTer  operabile:  & tale  non  potrebbe  eflcre , fc  non  folle  con- 
forme aU’appetito  retto,  perciochcfc l’appetito  non  foffe  retto, ma 
crroneo;roggctto,che  fintclletto  pratico  apprende,non  farebbe  il  ve-  „ 
ro,  ma  il  fallo,  & il  vero  apparente  . Perciò  nel  rcfto  addotto  del  terzo 
dell’Anima chiamarintcllettopratico,qucllo, che  ratiocmatwr alicuiìts 
gratia:  làr  alte uis  grana  rftaliquaaSio,  come  l’iftefTone  fcriue  nel  fine 
i,  del  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  perciò  lcguc,^4Mffim 
,,  oTtmisalicuius gratta. cuiks  enimefl  appetitKSjidprincipiiim  eiì praBiciin- 
telUBus.at  auod  vltimtm  efl , prÌHcipium  eli  aBionis.  Le  quali  parole 
dichiarano  a pieno(  ben  intefe)  comc,&  per  qual  cagione  l’intelletto 
pratico  fia  differente  nel  fine  dal  fpeculatiuo,&  qual  fia  l’oggetto  di 
cflb  intelletto  pratico,  conciofià  che  fe  ogni  appetito  è otictiis  gratuLj , 
cioè  come  egli  efpone  nel  feAo  dcl’Etica , del  fine  ; & rintcllctto  pra- 
ticocquello,  che  dilcorreri;cw/wg»-4fM,  cioè  per  cjualche  firc;  adun- 
que quefto  fine,che  appetifee  Tappe  tito,è  principio  dcITintcl'ctto  pra- 
tico, cioèdel  Tuo  difeorfo:  adunque  quello,  che  egli  apprende  per  me- 
zo  del  fuo  difeorfo,  è conforme  all’appetito,  ma  il  fine  ne  viene  ad 
operare , & perciò  Tvltimo , & eftrenio , che  è la  conclufionc  ( comc_i 
anche  fi  vederi  di  fotto  più  chiaramente) è principio  deU’attione^. 
adunque  il  vero  apprefo  dalTintellctto  pratico  fàra  di  fua  natura  agi- 
bile , & ordinato  ali’ope catione , & quefta  fari  la  vera  ragion  fomule 
dcHùo  oggetto. 
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(ome  s'iMtetida  cbeCoggetto  delT  intelletto  pratico  fia  vita  vènti  eénfiiriltò  % 
all appetito  retto  . Si  dichiara  vn  luogo  ddten^  dell  òttima,  i 
. del  Jècondo  delia  74etafificaL»,  Cap, 


a». 


QVcftì  è adunque  Ixciqione  perche  Ariftocclendle  parole  fbpra- 
pofte  fì  inentionc  deU’appetitx) . peicioche  hauédo  detto, 
^ che  l'intelletto  pratico  dilcorre  aUcuius  gratia,  cioè  per 
cagione  di  qualche  fine  ;&cirendo  il  line  in  qnanto  tale , l'oggettooel- 
'•  lappedco;.  li conueniua  far  mentione  di  ellb  appetito  . & quello-è 
C*p«a»  quello  cheglidille  nel  (èllodeU’£tic^cheIavcritipratica,cioècheè 
tpprelà  dairtntelletto  pratico»  è conforme  all’appetito  retto  ( le  quali 
parole  come  flè  detto  fpiegano  la  ragió  formale  di  eilb  intelletto  pra> 
tico)  percioche  elTendoqiieftavericàvadifcorfbdiqualche  fine,  pro- 
ponendolo , & apftecendolo  iappetito  ; è neceflàrio»  che  ella  fìa  con- 
forme ad  elfo  appetitoti  fc  ella  hida  efierc  veritd,  che  Tappe  dtofìa 
retto, comedi  fopra  fi  diceua.  Et  fono  da  notare  quelle  parole.  Cw/kt 
,n.  ejl  appetitHS , id  principium  eikpraSHciiHttikSus.'Ddic  quali  è il  fènfb 
^ cotti:  più  pitna mente  G vedrà  di  fottoal  Tuo  luogo)cheqnello,di  cui 
e Tappetito.cioè  il  òoe;qticllodfteilb  è j>rincipiodeU'inti;Uetco  pratico, 
cioè  del  difeorfb , che  egli  fi  ps»  foa  cagione;  che  ciò  fìguidca  quell  a 
fentenza  pofta  di  fopra . Inte^ieShu  qui  alicims  gratia  ratiocinaturpraUi-.^ 
cut  eti . Et  non  folo  e principio  vnde  motus  del  difeorfo,  ma  appreilbè 
principio  formale  di  effo  intelletto  pratico:  perche  Io  rende  di  praticq< 
in  poceiua  pratico  inatto;  eflèudo  TinteUecto  infitto  non  altro  che 
TinteHigibile , come  nel  terzo  dell' Anima  infègna  Ariftotde Horxfe 
quello  oggetto  delTintelIettopraticoèvna  veritd  conforme  all’ appc- 
' ' rito  retto;  adunque  èvn  vero  appetibile , & ordinaooalTopera  ; & ciò 
è edenrialeadefio  oggetto, & non  accidentale,  percioche  quando 
non  false  apprefb  fottoquefta  ragion  formaici  la  cognirione  non., 
farebbe  pratica.  Qmndi  legue  necersarìaméte,  che  TintellettO’prarico 
fia  didététe  nel  fìnedal  fbeculariuo  : percioche  dalla diuerfìtà  aeU’og- 
getto  nafee  ladiueriìtd  (Ìelfìne . onde  potiamo  anche  dalia  diuerfìa 
del  fine,  come  da  eflètto,  argomentare  la  diuerfìti  de  gli' oggetti, 
condofìa  cofache  elfèndo  l’oggetto  delTintelletto  fj»culariuoil  vero 
fèmplicemente.  Se  non  conforme  alTapperito  retto;  nc  fegue  che  il 
fuo  line  fìa  folo  la  veritd,  8c  il  contemplare  : ma.eliendo  l’oggetto 
delTintelletto  pratico  il  vero  conforme  all’appetito  retto.  Se  perciò 
anche  operabile,  & drizzato  all’opera  ; ne  fegue  che  Tuo  fine  fia,  come 
TeXt  j.  difse  Ariftotele  nel  fecondo  della  Meta^fica  , Toperarc  , ondo 
. fé  ifitu  faranno  diuerfi;  faranno  anche  dluerlì  neceisariamente  gli 
i l oggetti 
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^jpgetd.  £t  potiamo  argomcròdo  anche  dal  /ine,  dire  che  tal  dinci  Héi 
fiacflentiaie,&  nonperacddentc  à queft'inteUctto.  perciò  che ò il 
proprio  fine  dcia/cunacofa  è eflentiale  ; ò almeno  come  fottilmentc 
DocaS.  Thonu(b,aucneachcilHnc/ìa  caufa  eftema,la  debita pr^  T.  x.  f. 
porcione,&relacioneade(roè  interno, & cdentiale  {jeall’atcionc 
alla  potenza*  da  cui  dia  nalce,  che  à detto  fine  /bno  dirizzate . onde  /l*  a* 

.quelli  due  iatellctci  difièri/cono  nel /ine,  conuienc  anche  di  confcH'aì*c  ^ 

icbelìafraedìditlerenzacflenrialo.  . " M ^ 

I < 

Cbeilverocottfiu^aiTappetito  rettoiilben  agibik , ^ cc7!tifigmie . Si ks-  * 
mfifl fila  natura  deir oggetto  deli' intelietto  fraticu.  fi  espongono  alami 
Imgbi  de  i libri  delC^nima  della  Metafifua,  & delT  Etica.  Cap.  x j . 


*TT  Ora  quello  vero  conforme  all’appetito  retto,  che  habbianjo 
JTa  dettoe/rere  vn  vero  agibile  ; altro  nonè/hluo  che  il  benagibilé; 

. porciòclwil  beneèdi  Tua  natura  appetibile /&qHcfto  bene  agibiftrè  ' 
jli  Già uameacontingente , cioè  che  può  accadere  altrimenti  ; ebe  coli  * ‘ '* 

n,.in/ègP2  Arinotele  nel  terzo  deirAnimadkendo.  Itaque  fitrtfimptr 
tt  -ifuidem  appetibile  moueat;  id  rerò  eH’velbonum,9selapparens  bouwninon 
^otunetamahfid agenduntbouim  : agendumautem  bonum  efl,  quedpOteBóti^ 
^rterjèbabere.  £t perche qucAo bene agibileè-contingente  ; nonèveto, 

.^'\^ae fif^lùiUT femper i mAodifiutf  ^ali^umdo,-  Et  nodG;que/io 
punto  percioche  in  elfo  conGGe  tutta  hMiacura  delle  cofe  agibili  ^ 
del  gouerno  politico , & la  necedìtd  di  conceckre  in  e/To  la  Ragion  di 
^caroj  conte  GdicààGio  luc^  più  chiaramente,  btcheilbcneche  . 
coaGdecai’iotelletto  pratico, Abil  Politico  datale;  ecco  Arinotele 
che  podice,  nel  fecondo  della  hteu/ì  dea , volendo  moftrare  fa  cagione 
„ perche  della  feienza  praticali  Gne  Ha  l'opera;  della  fpeculatina  la  ve- 
Ti^tmmfaufitmperjè,  fed  ad  aliqmdt  ^tUEurfeéùlanhiTptaQki , 
MvBthaucuadettoinnanzi  /peadatiuaemtnjims  rii*e/erkas  ^preSktat^em 
iUpuSi  tametfi quomodo/hreslsabet pratici  fPeculeiUur.  Perciòche coG pfcr 
.miopiiretecomtieDedifac  latiuoqucRo  paAb,  fe  vogliamo  eli'er  con-  > 
ilbrmial:CeGogreeo«dacui  ccl’lntcrprete  Anticoj&iiCardmalBdP  ^ ^ 
rArgyropilo , aneaga  che  huonùni  per  origine  Greci , & ' ' ! 

4teUe  Scienze  Hccellentillcni  A dopò  Pietro  Fonfeca  che  vltimamenet  ' • " ‘ ' 
4^  fono  (orfe  alquanto  difeofeati.'coitie  chiaramente  ve* 
.^Àlìi^c^uQqiV.vorci  prenderli  fatica  di  paragonate  la  noflra  con  le 
(èorointerpreudoni.  £c  bd  voluto  dir  Anilocele  che  quantunque'il 
pratkocQOGderineUacoiàoiKMmidoyrAtèrrycheèvna  confìderactonc 
^U'ytMMfi^^i^^dQUacaHUffrfytciùfcicDCifica,  gt  quali  Theoriea; 
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non  dimeno  il  fuo  fi/ie  c l’opc  rare;  perciò  che  quello  vniue  rlàle^quelH 
,ca(;ione  nonlaconlìdcraper  (è:  vmadaltqMd^  e^HU«£,cioèrirpcttoal 
p^rc. colare,  che  dee  operare , & rifpetco  a colui  che  lo  dee  operarij; 

, , &rifpeccoalceutpq!Ìn  qui  (idee  op>crare.  perlaqual  colà  riiferendé 
t :ttj  queda  Tua conlideracione  della  caufa  aH'opera  ; qtieAa  li  douri 
concludere, che  fiail  line  deirinccilctto,&  delia  fciencia  pi'acica_x; 
come  di  (òpra  haucua  detto . £t  quelloèquello  che  volle  dire  ndie^ 
rof.,4  >•  parole  (bprapoile  del  terzo  de  11’ Anima.  Qùnetiamvmany 

»,  quf  fine  afiione  funi,  in  eodem  funt genere,  quo  boni  y<^maliim:  fedipfo  firn» 
n pliciter  dijferunt y <ir  alieni . Oue  la  particella  yimpliciter , rìrpondea 
all’altra,  per)e,^lla nel  (ècondo  delia  Metallica;  & la  pardiclbt 
dictu , ril^nde  a quelle  àucadoUquid,  tirnimc . £tèil  (éntimento  che 
il  vero,  & il  fai  fo  (aizarataone,cioc  l’oggetto  deirinrellctto  (peci:- 
latiuo;  & il  bene , & ìL  male , cioè  il  vero , & il  foifo  neiratcionc  ,chf  i 
l’oggecco  deU’intelietto  pratico , come  anche  di  (opra  lì  diceua  ;-ibiio 
nel  me delìmo  genere  ; cioè  fono  lotto  quello  genere  che  noi  chiamia> 
C<  %•  mo  verità  ( che  perciò  fu  detto  da  lui  nel  fedo  dcH’ildca , che  roptra* 

& il  dne  diciaaioro^ctto,che  ritorna  ncli’illelTo,dituttalaparttL«<« 
intelletti lu , è il  vero)  iiu  che  vi  èquella  diiièrcnza  fra  loro , che  l’vno 
è vero  ftmpliciter  cioèil  vero  fenza  faccione  ;&  quello  è l’oggetto  del 
fecculatiuo:  l’alcro  none  vero  ne  bcne)ei»pl/orer,  ma  aòcM;  cioè  come* 
fu!d^^  nel  (l’co>\do  doUa  Mecahiica,  adaUquid,  tlrnimc;  cheèl’og* 
getto  ddl'intcUe  eco  pratico  * ' 


PtlTv/òy  & vero  pgni^ato  della  particella  ihr\ùr  appreffò  Arinotele , 
ilbcne  y&.U  'vero  fi  prendono  in  due  mamere . Si/ftiegano  alcuni  ino- 
ghideiter:i^deH.Amfna,&delters(p,^iieljìsiodeU'£4ica.  Cap.  14. 


7m.  j. 


Et  qui  è da  notare , che  opponendoli  lavocc  àrr/JSf,  cioè  fimpliciter 
apprelib  Arinotele , & alla  voce  TfN^cioèalicMi&àquell’aitra-t 
_ •<ui’o^rgr,cioedpp4renr;  lì  può  dire  il  vero,  8c  il  benecfserverOiìSt  bene 
. fimpliciter  rifpftttosU’yoo , & all'altro . 8:  del  vero,  Òedel  bene  fimpiidi- 
:4er  rifpetto  al  vero,  deal  bene  aficiti  parlò  Acidotelòvòicre  a ntelri  dltH 
v^uoghi,  nelli  due  addotti  dei  terzo  dell' Anima, 8t:del  lècondodeda 
, Mctaiilica.  de  in  qwcAo  Icadosinco  li  (>tei}dc  il  vero,  & il  bene  vniudl- 
. Uc , eterno,,  ne^c&ario,  incorruttibile , it  che  (èmpre  lia  fìlle^t  ri- 
.fptfCCoalvLro.,  8cal  bene  particolare  variabile  cotvnttihile,- condili 
>e.:nte,&chepuò  cfservero  8cbcoo  ad'vno, ad  Vn altro  nò;vtìrb,lc 
in  vn'tcrupo,in  vn  alerò  nò,  Dd  vero,  Se  del  bene  jìmptkker  ri(^t> 
Co  ail’ap^arcnte^lò  Arinotele  molti  alcriluogiù  nel  ceno  dei* 

I l’Aui* 
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•w  l’Anima  in  <)uclie  parole  di  gii  addotte,  ita  qtt*  fitrt  fmpef  appetibik  Text.^t 
M moueat;  U yerò  vtl  bonum  •«/  apparens  bomm»  Etpiiì  di  lòtto.  'Ham  Tcxt,^l 
!•  htttUeRus  propter  fiuunm  reluSari  iubet  i cupiditas  vet^  propter  ìd  t^uod 
„ iameft:videtKrenhn<juodiamit4Cimdimefi,ettani  fimpUciter  ejje iurrmdtm, 
tt  &•  bonum  fmplieiter;propterra  quod  non  videi  fiaurtm.  Erdiciò  difTcj  * 

M anche  nel  libretto  dei  moto  de  gli  Animali.  Oportet  autem  pmierè , ^ Cap.  6m 
M apparens  bonum  boni  locum  habere  ; et  iucundum  : apparts  enim  efl  bonum . 

Etnei  terrò  dell'Etica  trattàdo  della  rolontidicepiir  molto  del  fem-  C.  6.L» 
plice,&  vero  bene  riipetto  airapparentc , & in  quello  fcntinicnto fi 
prende  il  vero  in  quantod  aitolutamentevero  lènta  mclcolamento 
d'alcuna  falliti  ;&  il  bene  in  quanto  è vero  bene,&  non  apparente» 
cioè  non  melcolato  con  alcun  male.  Perche  adunque  ('ritornando  al 
noftroproponiméto)  il  vero  conforme  aH’appetito  retto,  cioè  il  bene 
agibile , è contingente  di  fua  natura , non  vniuerlale,  non  eterno , non 
nccefsario;  perciò  non  è bene  fimpUciter  ma  aUcui;  ò vero  adaliquid , & 
lume  ;&  perche  è tale,  è differente  dal  vero,  che  è vero  fimpUciter  cioè 
eterno , & vniuerfale . & per  che  l’vno  è oggetto  deirintelletto  fpccu- 
latiuo,raltrodeli’intelletto pratico; quindi  ne  conuienc  nccefsati»- 
mente  di  concludere,  che  elfi  Intelletti  fono  diiierlè  potente,  & fri 
lorodifFcrentij&cheparimétedifferilcano  nel  fine.  Et  quello  èquello 
.che  hi  voluto  dir  Ariftotelc  nel  luogo  addotto  del  terzo  deH’Anima:  TejtUj^ 
.oel  quale, ancorché afformielserrvno,&  l’altro  diquefti  oggetti  nel 
enedefimo genere  ;ciò non  recaperò  alcuna  difficolti  alla  noftra  opi- 
tiione:  ne  è perciò  Ariilotclc  i le  ile^  contrario!  conciofia  che  Telser 
■nel  medefimo  genere  l’vno  con  l’altro  oggetto  intefe  Ariftotele,  in- 
guanto che  amendue  fono  veriti  : lècondo  il  quale  Icntimento  hab- 
biamo  auertito  di  fopra,  che  fu  detto  da  lui  nel  fello  dell’Etica,  il  Cap.%» 
conolcere  il  vero , & il  follo , elser  opera  di  tutta  la  parte  intellcttiiu. 

La  onde  pergenere, intende  vngencrcfupcriore,  per  coli  dire,&  ge- 
licralilfimo , & remoto  .*non  il  genere  prolfimo , & immediato . per* 
cioche  quello  vero,  come  egli  Soggiunge,  ò è tale  lèmplicemente,òè 
tale  ad  alcuno.le  quali  due  differenze  formano  due  altri  generi , come 
il  racionalc,&  irracionale  nell’animale;  il  Tuono, & colore  nel  lènfìbile. 

•ft  perche  l’intelletto  pratico  cófidera , & apprende  il  vero  fotto  la  gftl 
detta  differenza  ; St  per  conlcgucnte  fi  propone  vn  oggetto  dificrlbiU 
genere  dall’altro(  della  quale  diuerlìtd  di  generi  parlò  Arilldtde  nel 
luogo  fopra  pollo  del  fello  dell’Etica,  quando  dille  che  d coriOfeere-» 

■ quellccole  che  fono  diuerfe  di  genere , conuiene  che  lìano  diiicrlc  le 
potenze,  che  le  conofeono}  quindi  diciamo,  che  fvna  potenza  è per- 
ciò daii’alura  dilièreote . intdè  dunque  Arifiocele  per  concluderla, 
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• che  gli  oggetti  deir vno>&  dell’alcro  iatéliéRbfofsero  nel  medesimo  - 
^ genere  remoco»nelqualn(iodò  n<m  recanodiuerlìct  di  potenze.'ma  « 
non  nel  mcdelìmó  genere  proflàtio,  & immediato,  rifpctto  a cui  fi 
rende  diuerlà  eka  potenza . la  onde  ne  il  Iik^  del  terzo  delt’Anima  < 
TMr*34  turba  punto  la  vcritd  da  noi /piegata  di  (òpra;  ne  fi  troua  contrarieti 
- , alcuna  iatomo  d ciò  nelle  parole,  & nella  dottrina  di  Ariftotelo. 

A 

Si  dichiara  vn  tnogodel  ficendo  dtXC Erica  per  ihjmlt 
fi  conjirmanokcofidettedijhpraifimani/iflaipie" 
uolamtma  deiC oggetto  deU  intdletto  pra- 
, . . tico , & delia  prudew^  . qual  fiaU 

/fietialcv^io  del  pradeate  fi~  • > 

< «mdo  eyfriiioteUj  i 

Capt  a 5.  ■ ■ - i 

HOra  dalle  co/c  difeor/èdi  (òpra  fi  dichiarano  due  be!ti/nmi,ac 
dilficiliifimi  luoghi, IVno  del  /ècondodeU'Etica,  raltrodei  feftoc 
■quali  ben  intefi  conférniano  e/ser  vero  quello,  che  da  noi  fu  detto 
dianzi,  cioè  che  dal  di(coribd' Arinotele  facto  nel  terzo  dell'Anima  « 
K nei  fecondo  ddU.  Metad/ìca,  impariamo  à cono/cere  la  vera  natura 
. . dei  ben  agibile , & ciuile , & delie  aedemi  humane , & feguententctice 

dell’intcliécco  pratico  : & in  fbmma delta  materia , & del  fòggeno , to' 
Kornod  cui  fi  atiàcica  il  vero  Politico , & il  Fiio/b/b  morale  : & che  da 
quello  ifte/fo  fondamento  cauiamo  anche  la  neceflìrd  di  porre,  9l 
. concedete  nei  gouemo  Politico  la  Ragiò  di  Stato.  Volendo  Ariftotele 
i*  ' nel  fecondo  dell'Erica  tractare  della  virtù, Crdegli  habici  moraH^Ck 
' prendendoli  queflafarica,comeegli  a£ferma,nonpercagiotie^cri> 

' oolcere;  ma  di  operare , & per  dinenir  buoni;  dice  elTer  nceei^iodi 

conliitcrarc  inanzi  ad  ogni  altra  colà  incorno  alle  atrioni,  comeeodH 
uenga  di  operarle . conciolìa  che  incise  Itia  ripofto  ( come  di  do 
cipalilGma  comone^di  dar  qualità  à gli  habici  morali,che  acquisiamo, 
&di  far  che  uanoo  buoni  ò tei.  Pofto  quefto  fondamento:  poiché 
j’ateione  è delle  colè  agibili;  oe  /piega  la  natura  di  else  dicendo  che  bi- 
Ibgna  hauer  per  cola  chiara , & concefoz  da  entri,  che  tutto  quello  che 
fi  parla , & tratta  delle  colè  agibili,  non  può  hauere  vna  certa  e^uifi< 
tezza,douendo,  come  da  principio  fu  detto,  ccK'iilpondere  il  parlate 
alla  materia  foggetea.  il  che  Kauendo  detto,  ft^^unge.  ^Sionesam-^ 
rem,  & ea  qut  proJaat,nnllam  babau  ftahlitatem,  quemadmodam  mquefaltt^ 
bria . Aggi  tingendo  che  lè  il  parlare  delle  cole  vniuerlali  hà  tante  im* 
£crfoccioai,uioUo  oaaggiorc  li4ee  ftiniate  che  i^hablMait  pariaroa 
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deMc  Angolari  che  nonpofTono  pcrlornaturaridurfineadarcc,  nei 
, precetto  alcuno. & polci* conclude  HienimneiMefitbartcmynujucj  C.  a. 

* filò  .frxceftionem  vUam  cadunt . Eos  autem  qui  tn  reous ageudis  yerfaniur , 

*’  fiimperofortettanpusutìuentatqHCobferuareiquanadmùiiinartetHedédi » 

*’  <p-vubentandi jierividmus . Hora  non  fi  può  per  noftro  giuditio.appor- 
tardilcor£b,che  più  diaucAo  dicliiarii  luoghi  fopradetti  dei  tcrao, 
deirAnima,&  del  fecondo  della  Mctafifica  s & faccia  maggiormente 
palefi:  la  méte  del  ftlofofo;&  che  all’incótro  più  da  cflì  fiadicliiarata . 

• Conciofiache  fc  la  natura  delle  cole  agibili , & diciamo  del  ben  agi- 
bile, è tale,  che  non  hà  alcuna  ftabilità.&fèrrncm,  non  altrimenti 
che  le  cofe  ^ubri;  lequali  non  lèmprc , & in  ogni  tempo  fono  falubri  « 
ftc  Tniucrlàlmentc  adogn’vnoj  macpicAo  ad  vno  quello  ad  vn’altro; 
quefie  in.vn  tempo  quelle  in  vn  altro  ; fecondo  il  qual  Icntimcnto  leg-  , 
*,»  giamo  nel  primode  magni.  Utvtilùh&qufentiferuntyeonoiibabeìttmo-  Cjp.jj 
»,  d»yVt  non  inter  feimiketu  permutentur  y ^d  pemmautwr  yVt  nunc  hòc  ro«- 
»,  firatyquod eros  non  conferei ;& buie  IketU,  buie  auum  non:  atque  hoc  modo 
tt  conferai, atquicircaeaqwtconferMìHiprudentiaeji»  £t nel iccondo libro,  C.  j. 

oae fi  dice , con Icfiempio  delia  medicina,che  fiAefib  auiencalla., 

„ prudenaa,  & alle  colè  agibili . lad(m , vi  inmedicina  aiiud  efi , quodfm- 
„ pticiter fasóre  intumuri  qModqJàntfalem  caciai ,quod ver atrum,&cla- 
„ terium,  ^fe&ionesyiù"titufiiOHtt  fdubres  fmCyfuùtaumqueprpteìidant . nec 
»,  {amen  vi  hot^Jèmmiu  omnes  lame»  ìnedUiu*  habemns  feientiam  : no» 

„ -tnm  pcatioulaxe  nonimus  honum  , ^ vi  nomi  mtdicus  cui  fit  hoc  bo-^ 

„ numy  tir  quando , &■  qualiur  aQe£lo , in  quo  demum  medicina  fcieniia  cfl , 

.Perciò  nell’  iftclTo  luogo  fi  dice  cfser  fpctiaJi/Umo  vfficio  del  pru- 
denco  il  aocofoeoo  non  (blo  quello  , che  c bene  Amplicemente  « 

• ma  quello iciie  è bene  d fe  itelào  , de  diciamo  ad  altri  ; & che 
,,  iqui  Iti  1- importanza  del  fatto.  /Heque  enim  ( dice  Ariflotiic  J W- 
,,  idtt  tniuflut , nec  difeernere  pot^  i4  quod  fìmpliciter  ejl  bonum  » (ù"  id 
t,  qnod  /Uri  efi  bonum  : fed  imo  errai  y cum  pr udenti f proprium  Jity  poffe^ 
yy  :id  reÓc  cogitofcere.  lìc  poco  di  fotte.  Salubria  igitur  fìmpliciter  cagno- 
„ feenttsy  nec  dum  tamen  continuo  noi  medicina  comiiaiurfìietuia . itidem  iniu^ 

„ fìus, Qfodigitwr^bommy&Tyrannis,^ Damin^us y &Imptrium  nouit, 
y,  ytrum fìbiboman  an  fieni , vel  quando , vel  quomodo  affcHo  yneutiquam  no- 
yy  uityid  quod  eli  imprimis  prudentip . ^ proinde  iiiiuflo  cornei  non  efi  prude  ria» 
£tfecoCalinAabilitihàiuogo,comc  dille  Ariflotclc» nelle  colèvni- 
.verfiliancora,  & nel  parlare  che  fi  fii di  loro  (cófa  per  certo  degna_* 
dimarauiglia,&diellerattcfa  con  ogni  diligenza  le  decloro  che 

operano, lit  che  fopr’intcndono  alle  hunianc  attieni  c dimcAi'cri  come 
. aggiungcl’iAeUo»diluucr  feiiupee  n%uacdo al  tcinpo»  & i i momenti 
, . a delle 
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^eUe  occaf7oni  i gui(à  del  medico , & del  Goaematore  della  Nano  > 
ad  Linque  il  ben  atriuo  nó  è neceiurionni  come  ne  gli  antedetti  luoghi 
adèrmó  Arinotele,  e^nNnr,cioèTariabile,&coiitin« 

gente  per  Tua  natura;  di  maniera  che  dalla  varied  dello  dato  de  gli 
huoir.ini,  & dalla  diuerfitd  delle  occa(ìoni,&  de  tempi,  riccuagran- 
dijHrna  rarieti , itìiltcraeionc:  quali  che  alterate  qucltè  cole , faccino 
anche  variare  le  onerarioni,  & le  leggi  dell’operare.il  che  come  fi  diri 
i (ho  luogo,  è cagione  dcirimpcrfèttione  della  legge.  & che  ella  ancor» 
che  rniucrfale , non  può  comprendere  tutte  le  cofe  ; onde  hi  polcia_# 
fua  necc(saria  origine  la  Ragion  di  Stato . Quindi  nel  ledo  dcir£tica 
lafciò  (c ritto,  che  le  cole  contingenti  (c  accaderanno  fuori  della  noflra 
confideratione , ci  fono  nafcoftciè  fonoònon  Ibno.pcrciòchc  calci 
il  fenfo  di  qncllc  fuc  parole  olcurc , ch’io  interpreto  in  quefta  (òrma.» 
Contingentia  autem , fi  prtKr  nofìnim  eMefUrinteonfpeSum , latou  nos fi  fint 
•pelnoii:  HrvorTediit  chenon  Kaiiendo  le  cole  contingenti  alcuna.* 
certa  cagione,  & potendo  e(Tere,&  non  cfsere,e(fcrcin  vnmodo,& 
in  vn’altro;  non  habbiarao  di  efle  altra  ce rtez7-a,lè  non  quando  le  con' 
fide  riamo.&  nel  primo  libro  confide  rado  quefta  varictl,  difsc  chiaro 
Honeila  auti , & nàia  de  quibus  CìhìHs  confiderai , tanti  differtntii.,  tanà^ . 
errnreti  in  fi  hebent,  "jllegenon  natura  effe  yideantwr.  Ma  qui  èd'aucrtire 
che  noi  nóintediamo  perciò  di  affermare  ch’Ariftotcle  habbia  intefb  u 
giulVo  naturale , & l’honefto  rìccucr  mutatione . perciò  che,  come  So- 
crate richiamandofi  da  quel  verfò,  che  turipide  in  Scena  haueua.^* 
proferito,  T»  X’ *?r  fo»  -ntn  ìtitS.  diflc| all  incontro  ac- 
conciamente T»*  dieJcfi*  ^ X**».  8c chc  ilgiufto* 

ti  l’honcfto  quanto  à Tuoi  primi,  & vniucrlàli  principij  non  riceua  mi>- 
tatione , gii  fi  i pienamente  dimoftrato  nel  primo  libro . ma  cotoiya* 
fleti , & mutatione  nelle  cofe  agibili  intediamo  hauecluogo  ne  fecódi  , 
principiy,  & precetti,  fic  ne  gli  alcriehe  lèdono;  i qùaK  fi  deducono  da  . 
primi  principi}  del  giufto  naturale,  Òcoeirhonelto  per  modo  di  coo- 
Clufioni:&in  fomma  nelle  cofe  particolari,  & nelle  applicadoniad 
efic  de  principi}  rniucrlàli,  come  pure  nel  Primo libroèftatodctto* 
di  che  n’é  la  cagione  la  natura  variabile  » & imperfetta  delle  cole  agi- 
bili , & delle  cofe  fingolari  ; rifpctco  iHaqiiale  non  poftono  i primi , & 
rniucrlàli  principi}  cfser  fempreinmiftèlsomodoad  else  applicati, 
di  che  altamente,  fecondo  ir fnò coftitme , filofofendo  S.  Thomalb 
„ difsc  nella lònima.  SedqHiafmtdcnciatfitntdàiumeJittficireafiitgMJaru 
,,  operahitia  t in  quibus  multa  cmcnrrtmt  ; contingitaiiauid  Jccunduntficor^t' 

„ deratumeffèbonutHt  ^ccmentlsfinhquod  torta  ex  JiquibiucoìtcurmttbuB 

M ndAiturykfUidmty^nwopportmtmxdpam»  £tad  re&e{nj>iocheil 
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fnoftrare  regnitT  Amore  ad  alcuno,  touGdetato  ÌQ&'Aci^èb«Ae , flt 
«onuenience,  non  dimenolèper  queftolì  potcìrc  generar  in  colui  fi>>  , 
perbiaò(b{petco<ladqiatÌQne,nQQdourcbliefacli.&  aleroue  dilso 
-che  li  rcfiiitiiril4epòlÌQoècófabuona4dc.coau«nicotec:ina  che  può 
accadere  non  c Ise  r tal  hoc  a npluéneneiconucnicte  il  refiindclo:  come 
4)uando  folm  ridomàdaco  per  nuocere  alia pacnaò  foggiogarla.pcr  la 
qual  cofa  Tcòtamo  manileDamème  che  rilpetto  aila-vacictsl,,  & alte* 
•racioBédelkcolc  agibilìAigolari^ipriaii^'  rniucrloliprincipii  pra* 
^ci,  riluco  all'applkation  loro  rìceuonoaQcorcfiìnqn  ppcd  varieti» 

<l£  alopratione . indiepjurckolarmeute  coQ£Acroc(cUcnu>&  l’vfficio 
dei  prudente.^*  .-n..- 

4à i3fmè  •m/dtnbiog6éelfitflodeS\Efieaii9(XrmnJfifitSk  mttcrié$.,^fi 
appm»  CÌMtfrpre$MCio»e  dd  l tmjùma^^ìiurctOà  x Cof,  ad. 

'^•TOraqùcfto  fuogolplegatodilopra  dolfccondo  dell’Etica,, di- 
cbiaca  lataTo.deLielhQiJibro^  ncUh'.cùilolf^cione.hMQmitpdi 
■chiaro  grido  ndlc  Jettoccà^’omi  nofiri  Marcmtmiio  Mureto.òc. 
:E>ioni(to  Lambino,4  r«no,à‘io  non  erro,  in  damo  adatkab' . Arillo- 
•ce le  trattandone!  fèilodeirEcka  della  lapienza,& molhnndo  come 
aclliidiacrlàdaJlaprudcoEa;&che  debbiamodirechela  lapienza>i 
-Zia  la  mente , & la  fetenza  congiundin  6eme  ; & ia-lbmma  come  capo 
.'di  tutte  l’alrre  ma  Icienza  dtcofè  honoraciffitne.:  & che  è cola  alsurda 
intimare  chela  feienza  Politica,  ò la prudenzarim ottima, & prìnci- 
^palidima;  le  nò  E Itima  inEcme  che  l'huomo  6a  la  nHgIiore*&  più  per- 
■ lètta  co£i.ckli‘vniaecrovilche  non  é Veto}  paria  fcccmdorintcrpreta» 

„ tionodi^tìionilìo  .Lambinoinqaeibeforma.  'H^dffi/hliòreac  bonum 
„UdtHdrfbbommhus,aliud\p^ibitt:  oìkumaiUerHtKre&mt^tnperéSi  idem-»; 

„ idem-  t{koqne /imper  efft'duent  amnes  id  tfupd  fitptpievti/t  puptititm;  prudtns 
„ àUud  i flrdiueiifim..  Qjmd enim/i»piits m rebus pn  elÓMjèHerei  nanersu 
„ ‘frafimuiam , fiu  bojrkroem  aSionie  ptrfptcit^  id  pntdems'  effe  dixerint , tT 
„ easres  buie  eamaufrrmt . Hora  rvltiltie  parole  idi  quteHo  luogo  Ibno 
. ftate riputate  difticililitmp dai Mcitato,&  dal  Lambtnos.&  anche  Icor* 
'tette  nel  kelèo  greco  t dc.iliteltimonio^  chiaro  didniloflb'  bambino 
nelle  cuiAnQot3aiKu3éin>ltiflgò  dilcorfo  non  vcigiiamoqui  addurre 
per  non  làdidirc  chilgge:ma  dalcuno  potrd  £(rìlmcnce in  eilb  vedere 
^conquantedclamatinni  c&u^riladiiHctiitàiii  qneftopalso,&  fpo 
„ tialtnentctn  quel  luogo  oue  dice . iluid/juaris  <i  mira,  eft  huius  kifionts 
,,  cbfturitas  finufitatum  loqueudi  ^enus  ; maxima  iueainterpretanda  interpre- 
•>.  tum  7<4ienu  » Mdeipkxftem^ue^abilUsJiriptwà  cmtoutatio . La  cui 
-u*i  emea* 
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femcd  ationei  Se  inttrpretaeioM  é /inalmenre  in  cii  hiodo  fpiegara  da 
eflb  LanibifiOb  ^ diutius'ìgfittrkSt¥em  mowri  exiHinKHk  Mani  ùntomi 
,,  Mureti  fiuteutia  bwttlocum-effècomgtndum.  Hcpoco  dopù.  Sedynama 
„ voeem  iurlUAta  cidftt'UòmriénOH  difiun&amac  àimdfxm  de.  integro  co»- 
t,  •bitinani,  &itoniUiigtni':^iiedxiMirihaiitr^  JuTÌtracici7mam  faciens  «hi- 
,,  ia<ieraerneadati'StapftìSiXoà!ardtàJUi^CiprimterfrretatiufamrtAfiìtgààÌ4n 
,,  froeuius^nat$nr»)^v/itiH  mibiiyUe^e  ytietar  bmus  ntaàinr.  àc  Ììna^ 
„ viente.a>it*ixdirtfm4aùem./tuix»iiné»^  Ttt^aì^fttandoexifiè- 

„ maid  feij  & Iftaatts^it^udiorum  firiptonaiv  'ifran  ‘Tiato  ifuiicm^  ztt 
f,  omdibki’OifiUim.efì'i omdUdnMt  yfwfat pta  aónfqne taraticnet  &fixmn> 
„ qu.vm  Ideam  appelLtt,  ,s^;  ; 

• bt  ^nfodickikrmk  a»iiiaijii«i  VVirdfatrirv  a&cr 

* Àte  il'  aUl■^■el)b^M^‘«iuc^  dde<  lonudcne  bclietetilM^ 
^ A • -fo^aqudM»pidr0ioNfitTiOÌcrBdiaBio»di6nrlzeftaao(>(iaic(]r« 

. liKtioiWttteiaKtt  Sbt}oaiition  fedèyobeoonpoflaenictidarfiiteéiiiadD 
'chc  ètTì  dinMt>>  icotictofiaébelavoce  «/V*jgM(rr«,come  Platonica,  le 
<'k  -elKrì(^uRla,8e{k>M  le  Idee ({iolìcioiie  rifiutata  da^Ariftoede ini* 
ógni  iàógO;>Sépeiidòcomelbrpectaanutieoucaintuecoàlui,&alk 
'fna  ddCtfina } «oniddacredent  che  fodc^jiii  Aita  data . Diciamo  ad- 
i unqoa  noi  conforme  'alle  colè  apportate  « Se  eQ>oibdifbpra  «che  fri 
^ledilfoitnae  che  Ariftocele  dfoioAraefletccraiarapienza^Sclaòri)- 
denaa  ; queAa  é vni  I Se  elTencialiffima  «icfae  la  fiipienza  come  iifioilp 
-del)  incellcttòilMculatiBo  i delle  cefo:  eeetne',  inaatàabtii»Sc  oeccfCl- 
<Tie , Seche'(bM^m|licement>e,Sefompre  tdiiis:ht  prtidecaa^Seilafii-*,, 
•coted  Pblitic3iUt^mtoiiero'4eoine  iialnBÒddlVhcfiUettio^Rcaaiea^ddk ,, 
^eofe  concingQiicik  Jcwarlakfilàv^  che  non  fono'foèhpliceihenee.Se  foni-,, 
•{trel'iilelTerdiiaheAddifopiaiih.'^Nftm  ramonaco'.  ^iodi  nafoe,, 
"ehe  la  fapienza  haaendooggedtb  laoiao^  nmilc  •«  ÌSc  principaie , fia , , 
''anchepidiiobiirj  seprftic^leidetta^cadéfazavla  quale  aihuicandofì;, 
' intorno  olleattioai  Iwniane^indfililfoiaaoafottiro  iiolR^  laiffligiiaai» 

< Se  più  nbiMt  ceda  die  (fiaifol  MondovdbmèvxraaBMr  nótiè  iMttbke 
:»dMiceaoteildinx±Krhpraéaakà  écA  !pmdfhliflìin>»ac  uofi  tfop^ 

' riore  alla  (àpienaa .!  Qa^miaNcheèa&c,  che  iiciàpteÉaa  per  alfiil^ 

- Carli  intorno  cloofo  eterhe^  ■viiiueriàli , nccefiarie  «.Si  lefapficemcate 
> tali  ;4  fomprc  rifteiTaf  ma  airiDcontro  la  proden2a,^pcr  adàtioaelt  „ 
intomo'dcofo  contingenti, Se  che  non  fono  fomplktnience  coli  t Seal , 
^ bene  iafomina»  cha,  come  défopn  fi  é.  àehaiiqu^«^6(«, 
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iSicuii^nitne  ( ondelecofè  abbili  non  hanno  flabiiitd  ncflrmezz^ 
alcuna;^  riceuono  dalle  occabotiù  & dal  cempo  molta  vjricti;  come 
purc/ìèper(èntenzad'AriAoteledimofèrato)nonpuò  clTcre  Icmpre 
l'iftclfa  : ma  rpeiVe  Hate  altra , & diucrfa . il  che  (ìgnifìcò  Ari/lotclc  nel  ' 
luogo  Ibpra  pollo  chiarilfimanience  con  quelle  parole,  non  lì  partendo  . 
daireilempio  delle  colè  lalubri , come  lìmilmctc  nel  Iccódo  dcirEdca  / 

f,  fiittohaueua.  Qupdftfdubre  bonum  diud  eli  homiiubusyaliudpifii- 
3i  bus  t album  autem  3 cìrreBKmJhnperefi  idem;  idem  quoque  fetstper  effe  dicent 
3,  onmesid,qu<ìd  fitfapientia  prfditum:  prudens  aliudy&  diuerfum  . Etiti 
voluto  dire , perche  il  vero.  Se  il  bene , che  coolìderail  prudente  d gui- 
là  delle  cole  làlubri , non  è (ènipre  l’illcll'o  ; ma  il  vero , & il  bene , che 
conlìdera  il  lapicnte,  come  il  bianco  & il  retto,  è tempre  riUclTo. 
perciò  il  fapiente  è Tempre  TiUcHb,  il  prudente  è diiierfo.  diche  dille 
neldccimodclTEtica.fauellandopurc  dell’oggetto  della  prudenza.  C.  I0.£* 
„ Trgterea  -però  finp^ulares , priuatd  iniìitutiones  à commuqibus  etiam  diffe- 
,,  runt:  quemadmodum  euenit  in  medicina . yrnuerfè  aiim  ei^qui febri  affliSaturt 
f,  inedia , & quies  vtiliS  eU  : alitui  autem  fori  afe  inutilis . Et  is  pugil , qui  dote- 
3,  di faculu:em  habctyfortafTe  non  in  eodem  pugnx  genere  difi  ipulos  omnes  exer^ 
cet.  Dalqual luogo habbiamo manifcEamente  Tpiegataquella veritd, 
che  il  prudente  d gnilà del  Medico, & del  pugile,  dee  rilguardare  il' 
tempo,  & Icperfoue.  onde  il  bene  che  opera,&  cagiona,è  ad  aliquid,  cr 
nunc:  et  che  perciò  quello, che  ebene  in  vniuerlale,  tal  bora  non  lari 
bene  in  particolare;  non  altrimenti  che  11  digiuno,  quantunque  vtilo 
ingenero  d coloro  che  tono  trauagliati  dalla  Tcbre;in  alcun  tempo  non* 
dimeno,  ;ic  ad  alcun  particolare  potrd  clTcr  nocino. 

Si  conferma  Cedpoficione  addotta , ^ fi  dimoflra  che  il  luogo  di  ^riilotele  nom 
i fcarretto.fi riproua  U Lambino  più  pienamente^,  (dp,  zp. 

« 

I 'VeAo  è adunque  quello , che  dice  AriHotele  nelle  parole , che  il 

. » Mureto,  & il  LambÌDolHmaronolcorrctrei&coniìderate 

le  colè  dette  da  noi  di  lbpra;Io  dice  fbrlc  con  tal  chiarezza  • 
che  in  alcun  altro  luogo  non  vsòla  maggiore,  percioche  hauendo 
. pollo  che  le  colè  buone , & le  lane  non  Tono  le  medelìme  d tutti  ; & che 
per  quella  cagione  il  prudente  è diuer(b;lcgue  dicendo  che  perciò 
quello  lì  dima , & dee  dimarlì  prudente , il  quale  Taprd  ben  conofee^ 

Ktrtfi  iuTÌfiUiceta,y)t9ìtcioèintomoìlbcne  commune  ‘Karra.;  ficilicet 
«>«9«,l  beni  particolari  ,&  che  Tono  beni  dcialcuno:  & chea  codili, 

. cornei  vero  prudente  lìdeedar  lacuradi  fciegHcre  ,&  difeernere-* 
quelU  b<V)Ìf{o^ciocbc  quedavoce  «/«£ày,&«>«9«bilbgaa  intendere 

dalle 


u tELijt  K^cìo^iìt  sr^To; 

dalle  parole  di  (òpra  ( il  che  dal  Murcto,  & dal  Lambino  non  fu  ao’«v 
tiro  ) oue  diflc  Arinotele . « W vyitnir  fA)  xfì  «>*S»V  inf«f 
Il  che  eflcr  rero , & (blo  vfficiodel  prudente , fi  è nel  paflato  difeorfo 
dimolf  rato  per  1 autoritd  de  Magni:&  di  ciò  la  ragione  fièdettadifb- 
pra;  la  quale  altro  non  è,  fenon  perche  il  bene  agibile  cvario,8fc6- 
tingence,&  nói  tutti  il  medefinio.  Perciò  fi^giiingc che  alcune  Beftic 
* Ibnoftimatcprudéti,  perche  sano  prouedere  le  cole  vnJi.iScneceflarie 

y,  alla  vita  loro.  & poco  più  di  lotto  dice.  CihìIÌ  ante  feientia  non  effe  eande 
•,  fapicntiam,  minime  ohfcurumeH.  'Hpnftft^itnùam  dìcent  effetam  t 
j,  qnf  in  fuis  cuique  emolnmentis  comparandis  fit  occupata  \ muli freperirentur 
„ Jjpientip.  nonenim  maefi  que  rerfatur in  omnium  auimantium  bono,fidin 
f,  fingulis  alia,  acque  alia  : nifi  forte  de  omnibus  que fusa  in  rerum  natura,  etiam^ 
„ mcdicinavnaeii.  Leqiialiparole.&confcrinanolanoftraefpofitionc; 
‘ arrecano  molta  lucei  quanto  fi  è detto  di  (òpra.  Ne  perciò  fcgiie,  che 

,,  Ariftotcle  dica,  come  ftimò il  Lambino  nelle  Tue  Annotationi, 

„ in  rem  fuam  res  ftngulas  acuti perfficit,  prudens  effe  dixerint,&huiceas  com- 
„ mifèrint:  fed  hoc  inesì  in  hoc  interpretai  iota  vitif,  quod  nemo  mqud  ei , qui  re- 
,,  rum  fin^ulariim  cognitionem  ad  lucrum,  e!rqueflumfuumrenocet,res  ilUs 
,,  commiferit , nifi  earum  iaBuram  facere  velit .]  Finge  aliquem  effe , qui eqtios  ita 
„ traBare  ,&  curare  fidai  i vt  nihilpretervtilitatem  fuamineiscurandis^fe- 
„ Bet;nonne  iUe fit denientiffimus,  quid  equumfuum  curandum  tradat  i Ergo 
,,  non  erit  verum , quod  hic  dicit  ^riBoteles  omnes  ei , qui  finguias  rei  in  yfum 
„ fuumdiligenter,  eìr  accurate  perlpcxerit,  & cognouerit , eat  res  commiffuros, 
Percioche  egli  primieramente  non  parla  della  cognitione  del  Prude- 
tc  in  quanto  ri  (guarda  il  ben  proprio,  & di  fé  medefimo;  ma  in  quanto 
rilguarda  i beni  particolari,  & tali  d ciafeuno.  & quando  anche  ne  par- 
laffc , quello  non  è vitio , ne  riprefo  mentre  fi  Ili  ne  termini  del  giufto. 
perciò  loda  Pericle  di  {bpranciriftcirolibro,approuandoilcommim-i 
parere,  & teftimonio,  che  coloro  fono  chiamati  prudenti,  & veramete 
fono  tali,  che  fanno  conofccrc,  &ritrouare  nella Repiibitca quello 
che  è bene , Se  vtilc  d loro , & ad  altri . ne  perciò  fegue,  che  quem  cali . 
„ Estumfingularumcognitionem  ad  lucri,  ^quefiumreuocent,  come  tiene 
>»  il  Lambino.  ^c propter beate caufiim  f àlee  Arì(iote\t)'PericUmcetefof 
„ que  tales  virosprudentes  effe  arbitramur,  quod  ea , que  fibi  hominumque geiteri 
„ bona  funi , dijpicere , ac  prouiderepoffimt;  quales  effe  putamus  eos  qui  rei  fami- 
,,  liaris tuende,l{ei que  publicf  adminiib-asuie periti fimt.  Ilqnal  luogo  reca 
pure  molto  diprobabilitd,&chiarer7a  alla  noftra efpofìtione parti- 
colarmente in  quelle  parole  ri  itimis  iyttSi,  t^rirtKiròfmrMrluùu.'nut 
tbutfitT  . Lequali  rilpondono  d quello  -rt-f  ivri  Iku.cu  , del  luogo 
che Iponiamo . Et  nel  terzo  libro  dell’Etica  trattando  Ariftotelc  della 

voloiv; 
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volonti,  dice  nmilméce  alcune  parole»  che  approuano  ( s*k>  non  erro  ) 

„ etandcmentelanoftrainte^precacionc.  Sin^ula mim ("dàce  egli) prò- 
„ bus  vir  reSe  iudicat , & in  fmguUsvirHm  ipfi  appara . In  vao  quoque  enioL»  C. 
„ habitt^opriaquxdam,  (SrhoaejUyei’ iucusdafmti&infmffdisplurimum 
„ fbrtafleprobusviriHdiffioJceruioeoquodverumefifdiffere.quippequi tanquà 
»,  repdaac  nuufwra  ipfirum  fu  : pienfque  autem  i yidgo  bomiaibus  deceptio 
,,  fwrrepere<d>voluptatem  vidaur» 

SicontMmuÀdimofirareUyeritdddtefpofitione  apportata»  SieoufideraSin^ 
terpretatiou  di  Suiìratio»  ^ in  ejfodel  FeUciano»  Capì  i$» 

HOra  qui  Ariftotelc,  come  vediamo,  afferma, che  i beni  fono  difié- 
rea^&ehcrhuomodabene,ilqualealm>nonè  iènon  il prii- 
dèce , ^quello»  che  può  giudicare  ciafoun  bene  ; & conofeere  i proprij 
heni,chc  fonoinciafeun  habitorcheèqUelloinfommacheegliatribui- 
(ce  al  prudente  nel  fefto dell’Etica  nelle  parole,  che  efponiamo.  Et 
nel  luogo  addotto  del  terzo  chiunque  andari  conliderando  nel  tefto 
greco  quelle  voci , cmvSÓMf.  ÌMuira,  . & i»  Ixcrur  àurf 

ftùitrat , & K«V  ÌKurtuf  I^ir  ìFiur  , Se  quell* altre*  rà/jiOìe  ir  UJ 
ntf  ufr.  Le  qi^  tutte  corril{x>ndono  i quelle  del  lèdo  libro,  «-if) 
Jun  tMv«7*  «iTdt^psvr,  et  leefpongono,  & dichiarano  molto  focil> 
mente;  fpero,  che  òri  per  confèlTare  la  vera  interpretacione  elTer  que- 
lla, eh’  apportiamo  noi.  Euftratio  interpreta  il  pronome  tùn«  Uu/J» , 
Ecnferihx  la  voce  alle  colè  .‘tire  (pone  coli,  fecondo  che  i me 

nepare;conciolìa  che  il  Felicianoi  miogiuditionon  rilèrilceilvero 
,,  ftntimento  delle  Aie  parole.  lUudautcmycmafiipfumfingtdaboMaper^ 
jptnaaysdebitureffepsiideHSyfieordinandum»  Sin^das  aùm  res^quid  fint^ 

„ prndentemexquiretuem  dita  effe»  'Pmdentemeontemplari  yelacctpaebomtm 
,,  eirca  fi  ipfùm , & circa  fi  continere  ; eo  quod  coffiitioncm  ytiUs , & eius  quod 
„ foafirtfb<Aeatt^’ptipfaeoTumq;faliaemiUicomitterent»'Z>ixit  autem  fuH 
„ gdatteutn  tenere  qssafi-pltra  bommet  isuelleSionem  protendens  ; ytiiratio^ 

„ naiiuetia  fmnttom^eSemur»  Maquàto  Aa  meglio  di  refèrite  la  voce 
bntuy  à bèni  particolarì , de  quali  padana  AnAotele  poco  di  fopra  p 
eome  habbiamo  Aitto  noi  ; fari  fàcile-i  cialcuno  di  giudicare . Theo- 
,,  dotoZitingeioAutore  Ribrouatonellc Aie Tauoleelpone. Prvienrn; 

„ eaimappdùatteostqmi  non  U"*pbciterea  que  bona funt  yfid  ea  » qu[  ftbi  ipfit 
,,  bona  fimi  t^namuis  aiteri  mala  fìnt»mrùùdaepoffunt,eSr  acquircre.  M% 
Arinotele  intende,  come  Aèdimoltrato,  perii  tL^iironìodi  tanti  luo- 
ghi ; che  il  prudente  A dica  eflcr  quello , che  conofee  i proprij  beni , Se 
At  ad  alari  fecoo^il  bifogpo  sà  ptocuraì^Ii,  com<u 
iv..i  ' infe- 
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infegnò  con  Pcflcmpio  di  Pericle  i i quali  beni  non  fono  finalmente  al- 
tro fé  non  bona  fìmpliciter y inquanto  però  quello  che  diciamo  efler 
fcmpliccmctcjfi  oppone  aU'apparente.per  la  qual  cofa  lari  falfoquel- 
lo,  che  prefupponc  quello  autore:  Et  tanto  balli  per  relpofirione  di 
quello  luogo,  non  volendo  per  bora  conlìdcrarc  le  iuterprecadoni 
cb  coloro,  che  non  hauendo  hauuta  cognirione  della  lingua  Greca* 
meritano  Icula,  le  lì  fono  dilcolladdal  vero. 


* Siracogliedailuoghi fiaprty^cenfem*  maggiormeiàc 
, < U natura  dd£ oggetto  agibile . che  PinteUetto  pratico  i diuerfa 
poten:^  del  ^tdatiuo,  [ap,  jo. 


H Ora  ritornando  al  primo  no/lro  ragionamentq,il  vero  adunque 
inquanto  operabile,  è la  ragion  formale  deH’intcUetto  pradco»' 
il  che  oltre  una  altri  cellimòni  ad^dotei,  infognò  anche  chiaramente' 
Arinotele  nel  primo  dell’Edca  fpiegando  il  nne  d cui  drizzaua  i Tuoi 
*,  difoorfij  in  quelle  parole,  "tianiy  ér  fabtr  tr  Geometra  nò  eodè  modo  reiim  • 
*,  angulim  'exquinmt}  fidili*  quidein  qnatenus  operi  rfui  efl;  hicautemquH< 
Hamfittdrqualisinquirit.  namin  vero  contemplando  vcrfatnr  , Oiierin— 
rélletto  Ipcculaduo,  che  lì  forma  nella  fola  cognirion  del  vero  ; & il  ftio 
oggetto;  anzi  pure  la  ragion  formale  di hii.ne  vengono  dimoftrad  per 
il  Geometra,  Se  perii  mododel  fuo  conlìderarc  il  triangolo:  lintellet- 
to  pratico , & il  Tuo  oggetto,  & la  ragion  formale  di  eflb , per  il  Fabro , 
& per  il  Tuo  modo  di  conlìderarc  elfo  triangolo,  conciolìa  che  egli’ 
(fonfideri  il  vero , lì  come  il  Fabro  fo  il  triangolo  Otuaenns  operi  tfiti  efi* 
Oue'la  voce  quatenus  marauigtioliimente  ne  rapprefobea-  dinanzi  i 
Rocchi  la  fudetta  ragion  formale;dene  sforza d confolfare,  che iicon- 
hderare  il  vero  in  tal  modo  altro  non  lìa , fo  non  conlìderarlo  focondo 


quella  ragion  formale  delPoggctto,  che  airintclletto  pratico  corri-  < 
Ó>onde . ma  fo  rcflercótal  oggetto  conofoiueo  in  quanto  operabile  , 
non  è accidentale  alla  ragion  Ibrmale  di  efTo,  come  di  fopra  lì  è dinao- 
ftrato;  ne  foguird  y che  quanto  lì  adducena  per  proua  della  contraria 
opinione non  fiad’alcuna  forza  ; & cbe  rclTer  dilforenti  i'intelletto 
pratico , Se  il  Ipeculatiuo  nel  fine  , importi , Se  prefupponga  diuerliei-  * 
ell'entiale  neiroggetto , come  panmete  lì  èdimoilmto.  fiche  Tautoriti  , 
che  fi  adduficdcl  terzo  deH’Anima  ben  incela  ; rìproua  più  cello,  non  • 
che  approui , la  contraria  opinione.  Et  quanto  alle  opp^tioni  fatte,  , 
& 'alle  rifoolle  date  lafoiando  la  prima , & la  terza,  che  non  fono  di 
molta  forza  ; Se  conlìderando  la  foconda;  diciamo;  che  per  il  difeorfo 
fattoli  è prouaCoipicnoicbeancorcheglic^eccidiqucllidiie.ioctl:* 

••  a letti 


og*' 
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letti  conuega  nel  genere  rcmoco;nó  conuiene  però  nel proflimo>  da  coi 
fi prende,  & in  cui  fi  fonda  la  ragion  formale  dielTo  o^cto;&  dalla 
cuidiuerlìtd  fi  argomenta  neccllariamente  la  diuerfitadclle  potenze . 
periaqualcofàqucftarifpofta  ben confìderata non  rifolueil  dubbio. 

& dato  che  rintcllctto  conofea  il  bene  fotto  ragion  di  vero(  perdoche, 
come  dice  Arinotele  nel  fello dcir£tica,  il  bene  deirintcllcttofpccu-  (^.  z. 
latiuoò  la  verità,  cioè  fempliccmentc  confìderata  : onde  potiamo  dire 
che  il  bene  dcU’intelletto  pratico  fiala  verità  conforme  aH'appctito 
retto; vJcl’iflefso Arinotele aflcrmò come  tante  voltcfièauertito.chc 
l’opera  di  tutta  la  parte  intelletcma  è intendere  il  vero;  & potiamo 
perciò  dire,  che  il  vero,  & il  falfo  fianoroggetto  dell'intelletto;  il  bene, 

& il  male  fìano,propriaaiente  parlando, l’oggetto  della  volontà;  il  gio- 
condo, & il  moleno  l’oggetto  del  fenfo)  il  vero  nondimeno  fèniplice- 
mente,  & af$olutamentctale,è  l’oggetto  dell’intelletto  f^culatiuo; 

& il  vero  alicui , ad aliquid , &nunc , c l’oggetto  deH’intelletto  pratico . 

Il  che  importando  fra  queni  due  intelicttidinerenti,  come  ìnfegnò 
Arinotele  nel  terzo  dell’Anima  di  oggetti , diftèrenza  eflcntiale , & per  Tex, 
confegueote  ditFerenza  di  formai  ragione  fra  eflì  oggetti  ; dimoura 
anche  nccefrariamcte  diuerfità  di  potenze  nella  parte  intellettiua,  co- 
me fi  è detto . la  onde  rifpondiamo,  che  amendue  gl’  intelletti  conuen- 
gono  nella  ragion  dciroggctto,chc  è il  vero,  quanto  al  genere  remoto: 
mafbnodiffcrcntiineira  ragione, quanto  al  profCmo,& immediato, 
come  di  fopra  fi  diccuat  il  che  conflituifcc  la  diuerfità  delle  potenze.^. 

a confiderà  la  prima  rijpofla  data  da  S.  Tljornafò  all autoritd  delfifìo  delT Etica, 

Cì>e  gU  oggetti  deW intelletto  pratico  , eir  ffeadatiuo  comangono  fola 
mi  genere  remoto . Che  propo>tio»e  babbino  infieme  il  ve>v , & 
bene  necejfario:  Stiverò,  (ir  bene  contingente,  (fap.  31. 

. i - - I.'«r  • • • • 

Intorno  alla  prima  rirpona  all’ efpofì rione  data  da  S.  Tomaio  ne 

Cuoi  Comnacntarij  (òpra  il  fèno  dell’  Htica , già  fi  è detto  à banan- 
ta,di(bpra;  già  H è dimourato  con  il  tcnimonio  di  Burleo,del  laucllo, 

& dei  Buridano,  che  ella  non  può  hauer  luogo:  & quarto  alle  tre  ra- 
gKxu  apportate , che  fono  belle , ne  facili  da  clfcr  fcio!te  ; & degne  ve- 
raiQcotc  di  quel  diuino  ingegno  j rifpondiamo  alia  prima,  che  è ripu- 
tata da  Burleo,  & dai  lauello  per  dhcaciflìma  &principak  ; cfTer  tato 
dal  vero  lontano,  che  non  conuega  porre  lidue  intelletti  in  potenza; 
che  ciò  è fommamenrenecefrario,& conceduto  in  oltre  dal  Prìncipe 
de  gl’interpreti  Aiefrandro,comc  habiamo  dimoflrato  etqucfla.» 
«eritd  accennò  forfè  Arillotclc  nel  fc  condo  deli’  Anima  con  qiici  due.* 

: G ver- 
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DEtLjt  t>i  frigno, 

j,  terbi  diitsrenti  r#«/,  quando  diife  f'idetur  auiem  inteILr,^e 

,,  ^fipere/è/itìre^uoddjm^c.iiinelprincipiodcltenolibro.  'Deca  <MÌ 
,,  anitufparte^m anima  coptofcU, oue/ipfrc  rifponJci  9;w»»*r,che 
propriamente  vuol  dire  eller,  prudente,  & hi  riguardo  ali’  intelictto 
pratico , di  cui  efla  prudenza  è virtù  Hi  habito:  & intelligere  ^àrcognofccre 
rifpondono  i roM*’,  che  lignilìca  incendere  lcmplicenrience,&  hà  rìrpetto 
all’ intcilccco  Tpeculatiuo.  Ne  imporu  il  dire  che  Arinocele  habbia 
fcritto,  die  l’ intelletto  in  poteza omnia  hr,  quafiche  ne  habbia  ptirlaco 
come  ha  vnlblo;  ne  vi  habbia  fatta  queha  dittercnza.'pcrciochecgli 
hi  conhde  rato  in  quel  luogo , come  era  douc  re , queffa  conditione , & 
proprieti  ingenero  della  parte  intcllcttiua  : la  quale  come  comftiune 
adambiduegrincdhtti,non  era  nece(l'ario,chc  diAingucil'e . onde 
non  fari  centra  la  natura,  & la  ragione  di  dii,  che  l’vno  ha  pratico» 
l’altro  rpeculatiuo . ne  perche  rintellctto  po:nbile  fi  faccia  ogni  cofa, 
c perciò  neccifario,  che  quclfo  habbia  luogo  in  vna  ibi  parte  di  lui  : ma 
polfono  elfer  due  intelletti  in  potenza,  come  veramente  fono  nella 
fcola  Peripatetica  pcrteftimonio  d'Alclfandro,de  quali  l’vno  fi  fi  ogni 
colà  nella  ièmplice  verità;  l’altro  fi  fi  ogni  cola  nella  verità  agibile . na 
quello  ripugna  punto  alla  dottrina  d’AriiloC;.'le,comclHmò  il  lauello. 
il  che  è aliai  chiaro  per  il  pallaro  difeorfo.  Alla  Icconda  diciamo  , 
che  il  vcroncccflario,  iSi  il  vero  contingente , come  dilbprafi  èvediito» 
paragonaci  inlieme  fono  fi  nel  medefimo  genere,  ma  nel  remoto;  onde 
non  fono  come  il  perfetto  & l’iinperfècto,  la  luce  Hi  le  tenebre , il  bian* 
co  & il  nero:  percioche  quelli  fono  nel  iftclTo  genere  proflìmo  6;^ 
immediato , & perciò  fono  apprefi  da  vna  fol  potenza,  il  che  non  ame- 
ne del  vero  nccclfano,&  del  vero  contingente  ;i quali  comediuerlì 
di  genere;  &diqnclladiucrfitàdiuerfi , che  riguarda  la  ragion  forma- 
le dell’oggctco:  non  altrimenti  chefe  follerò  due  generi  di  colori , àc 
di  lumi;  ricercano  aH’apprenfione  loro  nccclTariamente  diuerlè  po- 
tenze . Ciò  cfler  vero  nc  dimollra  il  confidefarc , che  il  vero  nccelfa- 
sio,  & il  vero  contingente  non  fono  oppoHi,  & contrari)  feà  loro  iu 
quellaguilà,  chela  luce  alle  tenebre  fioppone,  dt  il  bianco  al  nero;  fi 
come  mina  la  contraria  opinioue.  nei  qual  modo  piùtoAoilverone- 
celfarioaifàlfonccefsario,  il  vero  contingente  al  fàlfo  contingente  fi 
contrapongono  nel  qual  modo  fc  fodero  oppoiH  ; haurebbe  per 
auancara,&luogo,  & forza  la  ragion  Joro;ina  fono  oppofti  cohìc  il 
vifibilc,  He  il  tangibile,  & perciò  riccrcanodiiierfied  di  potenze , quan*^ 
tuuq;  couengano  nel  fouiibiic , come  in  genere  remoto . 
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■Cme'MbiamointeHàtrt  con  ilreJUmùHiodi^uemeebeil  yen,  eirbt» 
fOtttii^ptte  fumo  C oggetto  delt ÌMteUctto  pratico t (ap*  js. 

I 

Et  quiè  d'auertire , che  qnandonoi  diciamo,  che  il  vero , & le  colè 
contingenti  fono  oggetto  dell’ intelletto  pratico , debbiamo  inté- 
dcrc,  come  bcniflìmo  n’infognò  Auerroe  foprail  follo  dell’Etica , di 
quel  vero , & di  quelle  cofo  contingenti,  che  lìamo cagioni  noi  medclt- 
mi:  perciochequclloè,& lì  domanda  perquella  cagione  il  vero  agi- 
bile, cioè  che  noi  operiamo,  che  queft’c  quello,  che  volfo  dire  Arino- 
tele nel  terzo  dell’Etica  trattando  dcirelcttione,&  della  confili tatione 
quando  affermò,  che  fono  delle  cofe  contingenti , chepoflòno  efl'crc 
„ operate  da  noi:  & nel  follo  quando  dilfe.  Confultatautemtjs  de  rebus  ne~  C*  5. 

,,  mo,^ufaliterfifehabere,ijueveabif'/òagi  non  pofl'unt,  percioche  come 
lappiamo,  quello  è veramente  l’oggetto  dell  intelletto  pratico , cui  ri- 
guarda l’elettionc,&la  confulta.  onde  Auerroe  dille  nel  luogo  addotto 
„ fpiegando  cotal  oggetto , che  apprehendit , enfia  quorum  caufas  poffi  bilc^ 

,,  eiìeffeinnobis: &tjta fumea, quorum causaspojJibtleeH effe prteterquam na- 
ti turales;  & dell’intelletto  fpeculatiuo  dilfe , che  apprehendit  enfia , quorum 
, , caufas  impoffibile  efl  in  nobis  effe:  & futa  illa,  me  non  efl  poffibile  effe  nifi  à cau- 
„ fit  fuis  naturaiibus . 11  che  vediamo  conformato  da  S.  Thomafo  nella  p,i2 
fua  fomma , quando  dice , che  il  vero  dcU’intellctto  pratico  lì  prende  . 5 7 • 
per  conformiti  all’appetito  retto; la  quale  conformità  non  hi  luogo  art. 
nellccofoncceliarie,chcnópqlsonoencrfatccdalla  volontà humana:  ai  3. 
ma  Iblamentc  nelle  cofo contigenti , che pollbno  farlìdanoi:conclu-  art.6, 
dendo  che  ritrouandolì  nell’intelletto  intorno  alle  cofo  agibili  huma-  in  corpi 
ne  tre  opcradoni , cioè  configliare,  giudicare,  & commancìare  ; le  due  ~ 
prime  rifondono  alle  due  opcrationi  dcU’intcllctto  ^culatiuo , cer- 
ca re,&  giudicare:  ma  che  la  terza,  che  è commandare,è  propria,&  fola 
delfintelletto  pratico  in  quanto  opcratiuo  ;non  lì  ritrouàdo  vna  limi- 
le à lei  nel  l^culatiuo.  & ne  rende  la  ragione , perche , A.atfo  non  habet 
prfcipereea,  iuta  per  hominem  fieri  non  poiffnt.  Per  la  qual  colà  non  deb- 
oiamo  intendere  di  quella  forte  di  contingeza,  che  ha  luogo  nelle  cofo 
naturali:  che  pure,  come  fpetialmcntc  nel  fecondo  de  ortu , & intcritu 
& nel  quarto  de  generatione  Animaliu  diniollrò  Arillotclc,  fono  con- 
cingenti;  onde  i Moli  ri , Se  ogn’altra  imperfcttiore  nella  natura  tiene.* 

Tua  orìgine,  di  che  nel  terzo  libro  del  Parto  Ottimcllre,  elponendolì 
le  parole  del  Filofofo  lì  è pienamente  da  noi  faucllato . che  quello  vol- 
le dire  Auerroe  nel  di  foorfo  fopra  detto,  ctcon  quello  fondamento 
ù rifponde  d quanto  lì  dice  da  gli  Autori  della  contraria  opinione , che 
fccofocond.ngcncirilpjtco  alle  loro  ragioni  vniiicrlàlifono  conlìdo- 
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rote  dalla  (cienza  narurale;  onde  bifooia.chc  fiano  conolciute  daU’iu- 
Cellettp  fpeculatiuo.perciochenoi  diciamo, che  quella  fòrte  dicoH-# 
contingenti  hanno  lor  cagioni  nella  natura,  comcdiceua  Auerroe,Sc 
non  in  noi , ne  fonoconfìdcracc  daH'intclletto  pratico  ; ma  le  colè  coi** 
tingenti,  che  fono  fuo  oggetto,  quelle  vcraméte  fono,  che  in  noi  hanno 
ripalla  la  lor  cagione,  onde,  & quatoalic  lor  ragioni  vniucrfali,  & quà- 
to  alle  particolari, nò  polfono,  ne  debbono  elserconolciute,  fcn5dai-> 
rintelletto  pratico;!' quale,aucga  che  lecófìderiinvniiierlàlc,&  come 
diceaa  Ariltotelenel  iecondoddla  Metafilìca^iwwodo /trhalvat; niilìx. 
di  nano,  & carne  appare  dal  difoorfo  latto  di  fopra;&  come  piùchia' 
ra  n éte  lì  è d i noi  detto  nel  trattato  de  Proerefi,&  Praxi,&fi  dirà  anche 
di  fatto  qualche  cofa;  quella  ct^iitione  fi  dee  dir  pratica,  conio 
dirizzata  all  i praxi,  &aIl‘operare:onde  nò  può  appartenere  alla  lìlofo> 
iia  naturale;  nò  altriméti  che  il  fabro  confiderà  il  triangolo  in  quanto* 
gHèvQle.&glideeferuir  all’op>cra , come  dianzi  fu  aucrtito.  quindi 
ogni  nodtia,  & cognittone  dell’intelletto  pratico,  fia  fi  pure  di  qualun- 

2 ne  cofa  fi  voglia,anche  delle  vniuerlali,fi  dice  praticapie  dir  fi  dee,  ne 
può  altrimenti  : di  che  pure  ,&  ncirantcdctto  trattatopicnamente  Ir 
èai(corfo,&  appreso  alquanto  fi  dilcorrcri . Alla  terza  ragione,con- 
cefsoiche  la  potenza  fia  tanto  più  vnita,qnanco  è più  nobile  : rilpondi-' 
amo  nòdimeno,  che  la  potéza  vifiua  conolce  le  cofe  eterne,  & corruù» 
bili  in  quanto,che  efiendo  corpi,conuengono  nel  colore,che  é fuo  pro^ 
prio  c^getco  : ma  le  cofonecefìarie  ,&  contincenti , non  conuengono* 

HI  vna  colà,  che  polsa  efser  proprio  oggetto  ad  amédue  quelle  potéze 
&intellerd.  Q^llo  che  poTcia  fi  aggiunge  per  indebolire  ^ anzi  per  * 
fcuaratfatto  il  fondamentopoiloda  Arinocele  nel  follo  deli'iìtica,  li 
ribatte  afsaifacilmcnteperquelloichcfiè  dettodifopea  > & per  la_r 
rìfpolla  dianzi  data  alla  lèconda  ragione.  Ne  balla  d dare,che  l’ell'cnza 
delle  cofe , & d quid  erat  effe . fia  oggetto  dcil’intellctto . perciò* 
che  quello  varia  per  modo  nel  fomplice  vero,  Stnelfagibilc;  che  ri* 
cerca  alla  Tua  cornicione  diuerlè  potenze:  non  aicrinienti  cheti  fon* 
fibik>  auenga  che  oggetto  del  fonfo,riceue  nel  colore,  & nel  fuon» 
tal  varie td , che  da  varie  potenze  vicn  conofciuco . 

Si  confiderà  la  feconda  ri^ofia  di  S.  Thomafò.  Si  riproumo  dewn  mtei*» 
pretationi di  Burieo,  del  lauello.  Che  tinteUetto  pratico t tir  > 

f^tdatiuononpt^anaefferevnafol poteni^ij»  (fap. 

La  feconda  rìfpolla  data  da  S.  Tliomalb,  & ricemita , & approuaci 
daBurleOi  Sedai  lancilo,  vkQe,$'ioaoa  erro,  rihuuu  dali::^ 
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co^  dette  di  (bpra,d  baibnza;  dal'e  quali  habbiamo.rhe  quantunque 
la  parte  intellettiiu  conolcale  cele  nccdlarie,  ét  contingéd  (èr^o 
la  mcdefuna  ragion  di  oggetto,  cioè  (ccoodo  la  ragion  di  ente,  & di  ve- 
ro : ciò  nondimeno  il  verifica  quanto  al  genere  remoto,  come  poco  B 
ckl  (ènfìbiien  diceua  riipetto  akolore,&al  Tuono.  £td  quello,  che  ag- 
giunge Burleo,  fi  può  dire,  concedédo  tutto  iHcodi(corj<»,*che  diueriì 
tono  gli  atti,  & le  opera  rioni  di  quelli  due  intelletti  nella  (boia  del  Fi- 
lolbfb ■’  efsendo  altro  cioè  (peculari  & ranr  cioè  intelligere,  die 
conuengono  airinteiiccto  (^culatiuo  ; altro  ìt^d^nf  , , 

At>f(W4xi,  cioè  opinati, cogitare,  ratiocinari,  che  conuengono  al 
pratico,  come  per  mille  luoghi  (V  potrebbe  prouare:  il  che  bora  Se 
per  breuieà  tralalcio , & perche  ancheè  notiflìmo d chi  legge  AriAote- 
Icnel  Tuo  proprio  idioma,  hnalmcnte  alla  cronache  adducono  Bur- 
leo, & li  laudlodiconimunconlcnfoperaimoArareiChe  Aridotclo 
habbia  intdb  d’inferire  con  la  Tua  ragione  diueriì tà  di  habid  in  vna_j 
fol  poten*»,  & non  potenze  diuerfe  ; rifpondiamo  primamente  ch’cl^ 
fendo  Tintcndere  vn  certo  padre ranéga che  prtfo  men  propriamente, 
Ccauencndo  il  pati  re  per  vn  cerco  checommunc  ira  la  coià,che  piatifce, 
& quella  che  genera  la  paliìone  , come  infegna  AriAotelenel  terzo 
dcirAnima:ètiecc(sario,che  fraTintcUctto,&  i'oggetto  inteib  (ìa^ 
cotalcommunionc,  laqualcaltroveramcnccnonè,fenonqUcAa  fà- 
miliarità  &-  ibmigiianza , che  dice  AriAotcle  ne!  lèAo  deli'tdca . Per 
queAa  cagione  affermò  TìAcìm  , che  l'Anima  è in  vn  certo  modo  eptte 
le  cole  : ma  aggiuniè  anche,che  eikndo  tutte  le  cole  ò feniìbili,  ò intei 
legibili:  la  parte  di  eTsaiènfìdua  diuieninvQcertomodolecoièfen- 
Abili;  rintellettiuarintciligibiiicolmezo  delle  ff>etie,che  riceuono; 
oue  feti!  domandi  à lui,  perche  la  parte  (cnAdua  riceuale  (pedefen- 
Cbili , & non  le  intelligib^i  ; Tinteiletdua  le  intelligibili , non  le  fenii- 
bilt  : certamente  egli  non  ti  rirponderà  altro.  Te  non  che  cièauicne  per 
la  iòmiglianza , familiarità , dìe  hanno  fra  loroqtieAe  para  con  glìog- 
getd*defse  proportionati . Per  la  qual  cola  cotai  fomiglianza  roii-, 
,iolo  A cagiona  dalla  (pede  riceuuta , come  (1  danno  d credere  Burleo, 
il  lauello  .*  ma  fard  prima  fondata  nella  qatura  di  elsa  potenza,  la_« 
quale  perciò  la  riceue.  Che  per  qucAa  cagione  ogni  potenza  riccno 
quella  f^Ktie,  ch’alia  ftia  natura  è propordonata  : altrimend  non  (a- 
rebbe  oiepna  ragion,  che  ne  moArafse , perche  il  fenfo  non  ricciia  Iclj 
(pede  intelligibili , Tintelletto  le  Icnfibiii;  ma  vna  fol  potenza  delTani- 
ina  riceuerc  potrebbe  tutte  le  (^de . ilche  chiunque  ponefse , porreb- 
be vn  MoAro  borrendo  nella  fìlofofia  d’AriAptclc  .-nella  quale,  corno 
ben moAraAIclfandro nel fuo libro  dcirAuinUjgiàèAato  riprouato 
i»  C 3 quell’ 
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quell  errore  di  Democrito , & di  alcuni  altri,  che  fi  diedero  d credere, 
rAnirmhauere  vna  fol  potenza,  la  quale d gui/à  di  Protlieo  trasfor- 
mandofi  bora  in  vn  modo  hor  invn  altro , fecondo  la  diuerfitd  de.» 
gl’inftrumcnti operi  diuerfe  cole  ronde  veniuano  neccfsariamcnrc  d 
fare,  come  dice  quel  gran  Peripatetico,  rAnimadVn  Ranocchio,  ò 
di  qualunque  altro  piu  vii  Animale,  non  diflferentc  dall’humana  ,qua- 
to  alle  parti,  & alle  facoltd;  ma  folo  quanto  al  corpo,  & quanto  i gl'in- 
ftrumentidi  efso.  In  oltre  diciamo,chc  nomandoli  rintelletto pratico 
( vfarò  i termini  fcolaftici  per  meglio  fignilìcare  il  mio  concetto)  per 
l’cftenfione  all’opera,  cioè  perche  fidiftende  aH’attione.'ò  fard  cale 
' per  l’eftenfìone  attuale, òpcr  fattitudinale.  non  perla  prima:  pcr- 

cioche  l’intelletto  non  farebbe  pratico , ne  fi  potrebbe  dir  tale , fc  non 
mentre  opcrafw  atCualiaenCC£&  non  operando , non  farebbe  praticoi. 
adunque  per  la  feconda,  ma  rattitudinale,come  fottilmente  argomé> 
^Prolog»  taua  Scoto  nel  primo  delle  fcntenie  contra  Henrico  di  Gandauo , non 
ques,^*  conuiene  ad  vna  natura,  che  repugni  ad  vn'altra,  fè  non  per  qualche 
affoluto  in  quella  natura  ; cioè  perche  effa  è tale  ; perciò  le  conuiene 
cotal  attitudine:  adunque  rintelletto  prarìco  prcfupponc  alcuna  con- 
ditioneintrinfècapercui  le  con nenga  cotal  attitudine  : conciofia  che 
Icfser  pratico  coli  comicnga  ad  efso,  che  ripugni  al  fpeculatiuo  : ad- 
unque quéif'intellctto  fard  tale  pfiianatura,  prima  che  facci  acquiflo 
^ dialcunafpecie,òdialcun  habico.h  dunque, vero  che  la  fomiglianza  fi 

fi,  & fi  cagiona  per  mezo  della  fpetie , & deirhabito , che  fi  acquifla , 
come  dicono  Burico,  & il  lancilo:  ma  è anche  vero  inficme , che  ella  fi 
t fi  cale  in  atto , perche  era  prima  cale  in  potenza:  il  che  confiflc  nella.» 

fomiglianza  gii  detta . pcrciochc  ef^ndo  il  fenfb  le  cole  fènfibili,  l’in- 
telletto  le  intelligibili , ne  potendo  cfTcr  tali  col  riceuere  le  colè  illcffe 
TeX.l  8*  come  infogna  Ariflocele  nel  terzo  deH'Anima;  conciofia  che  il  falTo , Se 

il  CauaUo  non  entrino  nclfAnima  noftra:  cnccclkiriochc  diuenghino 
cali  con  il  mezo  delle  fpetic  di  efsi,cioe  col  riceuere  e f%  fpcdé.ma  non 
le  riceuerebbonojfè  per  propria  natura  non  hauefxro  prima  quella 
, fbmidianza;  che  ciò  primieramente  il  fd  limili  in  potenza . per  la  qual 

colà  oifbgna  concludere  contea  efsi,  che  le  facoltà  dell'Anima  fanno 
fe  ftclK  limili  aH'oggctto  prima  in  potenza |>er  natura  propria;  Se 
pofeia  diuengono  ki  atto  iinuliadef&ioggccticol  mezo  delle  fpetic» 
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* ti  coaclude  cheFintdkto  pratico,  & /peculatiuo  fono  Jèconio  ,Arisiotde 
potetm'JiHinte.  Che  appreffo  CiBeffo  le  poten:^  ielT ^nima  fi 
pojfano  ditàdere  in  tre  modi  : df  tjaal  di  quefii  conuenga 
aie intelletto  pratico  , dr  ^ctdàtiuo  . fap.  J4. 

HOrahauendonoidi(cor(bà  baflan2a,quant  apparticncal!a  prc- 
(ènte  confìderationc,  intorno  d queila  belliintna , & didìcili/iìma 
queftione , Se rintclletco pratico,&  (peculatiuo (ìano due  potéze  ; per 
lacuirìfolutione  pare  d noi  checifìanaanifènatadpienola  natura  di 
eik>  intelletto  pratico , & del  fuo  oggetto,  che  è il  vero  contingente , Se 
agibile  : teda  che  concludendo  diciamo  nella  (cola  d'Ariftocde  l’in- 
tellerto  pratico  elser  vna  potenza  diuerfa  deirintelletto  fpcculacino . 
ana  perche  fi  trouano  ( per  quello  ch’io  (limo)  apprcfso  di  lui  tre  modi 
4perconfiderare  cotal  diuerfitd,  & diifi;rcnza  nelle  parti, & nelle  poten- 
te deU'Anima:  ò come  l’odore,  il  (àpore,& il  colore  nel  pomo  (bno 
£tà  loro  difièrenti  ; del  qual  modo  di  diuidere  le  potenze  di  e(Ta  parlò  c.  2, 

,,  -nel  libretto  de  ^nfii , & (enfili  dicendo , ^n  quemadmodam  in  rebus  ipfis 
contingìt , ita  & in  anima’,  idem  ,n.  & vnum  numero  album,  dr  dolce,  dr 
„ aliamulta.  Nelqual  modonoicrcdiamo,chefianodificrenti  non  folo 
-le  potenze  (ènfidue  fra  loro, cioè  rimaginaciua,&il(èn(b:  ma  molto 
propriamente  la  nutriciua,  (ènfitiiia,  imaginatiua  intellettiuaiò 
come  la  linea  retta  è diuerla  da  fé  (fella , quando  è curila , & rcflelTa,  Se 
,,  circolare  .'diche  parlò  Arinocele  nei  terzo  del  l'Anima  dicendo,  Cali-  Tea;  io.’ 
,,  dumigitur,  drffigidum  fenfitiua  parte  iudicat,  ^quorum  ratio qufdam efi 
,,  caro,  alio autem  vel fiparabili , yelvt  flexafehabetad  feipfam,cumextenfa 
,,  fiterit,  carni  effe  iudicat:  ò vero  per  vitimo,  come  in  vna  iftc(Ta  linea,  & 
figura  circolare  il  concauo , ISt  il  conuclso  fra  loro  fono  digerenti  : del 
qual  modo  di  diuidere  le  potenze  dell’Anima  trattò  Ariftotele  nel  pri-  C.i  j.  F, 
,,  nio  dcH’Etica  quando  dille,  'Hjan  vtrum  diflhifff  fìnt  rt  corporii  pai  tes,  dr 
„ omnia  diuifibtUa  ; an  rottone  tantum  duo  fiat , re  autem  fcparari  inter  fi  mini- 
„ mepoffint , yt  m circumfirentiaconuexum , & concauum  : ilLtd  vero  nthil  ad 
„ propofttumrefert.  Sccondòqueftoterzomodocrcdiamonoi,chcpro- 
priamcnrefianodilTerentifralorolc  facoltd  della  parte  nutriciua 
cofi  quelle  della  fenfitiua,  & dcirintcllcttiuafraloro:  & in  (bmmo_, 
l’intelletto  pratico  dal  Ipcculatiuo  ••  poiché  fondàdofi  in  vna  ifiell’a  fi> 
ifaz.i,  come  ilconcauo,ìlc  il  conuefso  nella  Iinea;(bno  nondiincno,qnà> 
toaH’c(senza,&:allanaturalorodiderenti;ladoutfropinione  riliiica-  ' • 
ta  intende,  che  quelli  due  intelletti  fianodinerfi  fra  loro  nel  fecondo 
modo;  & facendogli  vna  fol  potenza,  gli  rafsomiglia  ad  vna  illell'a  li- 
■oca diuerfa  da  fc  medefima,  quando  c circolare,  & quando  è retta  : 

Ci  4 nfpcn- 
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rIfp9ndcndo  rintelletto  rpecuUtino  al  circolo , & alla  L'nea , quando  è 
circolare  per  la  Taa  nobilcà,  & pcrfecciotic  : il  pra'’ico  aU’iileir i quando 
è retta,  il  che  all'hora  apunto  farebbe  vero,  quando  vera  folfe  quell* 
propoli  clone  da  noi  rìprouata , thè  intelleSlàs  ipecidMiuus  per  txtetthoncm 
fie  pradicus. 

Che  eoft  ftx  intelletto  fittimt  fecondo  ^rillotde»  dreome  differente 
dai  pratico . Che  {anione  , ttf"  (effenione  diffaifiono  di 
genere  fecondo  {itieffò  . ("ap.  . 

M 

• \ T A che  diremo  noi  qui  deir  intelletto  &triuo?  poi  che  conica»* 
jLVI.  eh  j fi  dirtc  di  ropra,nel  fedo  della  Mctaf.&ncl  fèllo  dcH’Ecica  nc 
Text . y inic^  lò  AriftoCele,che  ogni  noilro  inedie  tto  ò è fpcculaCiuo,ò  acciuo,ò 

faccmo.'ilcheandiehiucuapiiredcctondlcrto  della  Topica:  faràno 
forfè  tre  paterne  intellecti-je  diflinte  fra  loro  ? faranno  tre  incellecd, 
miteriali&in  potenza  ? Di  quello  intellctco  adunque  ne  refi*  i dire 
alcuna  cofa,& in  qual  modo  Ita  diuerfodagli  alcridue:  acciò  quella-» 
miceria  venga  da  noi  pienamente  trattata,  & rìlblura.  Habbiamo 
detto  di  fopra,  che  l'incelhtco  fpeculaciuo,  & il  pratico  fono  due  po> 
tenzediflintc  nella  fcola  d’Arifìotele,  perche  gl’oggecd  loro  fono  dì* 
(lintifrcódolaragionformaledieffì oggetti  riguardata  dalle potense: 
efsenio  il  fèmplice  vero , & il  vero  agibile  digenere  diuerfi  ,come  fi  i 
prouato.Suppoflo quelli  fondamenti;  perche  l’og^tto  dell'intelletto 
fattiuo  non  didèrifee  di  genere  daUbggetto  deiTinrellecto  pratico t 
conucnendoamendiie  quelli  oggetti  nel  genere  prodlmo,  che  è il eb>*> 
tingenoe^che  hi  la  Tua  cagione  in  noi:  diciamo, che  rintelletco  pratico  » 
& il  fittiuo , nò  fono  veramente  due  potenze  : ma  che  in  dO  hi  luogo 
, . quello, chedeirpecoljtiuo,&acciuofidiceuad3llacócranaopinione: 
cioè  che  rintelletco  pratico  diuien  fattiuo  per  eflenfione;&  che  relTere 
attiuo,&  fattiuo  fono  didérenze  delle  operationi  l'vna  detta  affio  » 
l'altra  effeSio , & de  gli  habid , che  ricette  mediante  cocalioperatiooi; 
&non  fono  differenze  della  potenza  in  fbm  ma  tutte  le  altre  cofo 

dette,  che  per  breuitd  lafciodi  replicare . le  quali  operationi , perdio 
fono  di  Ferenti  di  genere  fra  loro,  perciò  producano  anche  gli  habià 
diueriidigenere,co  ne  fono  fra  ef»rhabÌR>4tctiuo,&  il  fattiuo.  Et 
che  fìarjo  quelle  operationi  fra  loro  diuerféeii  genere  ; ecco  il  tcflir 
f.  |.  T,  „ aioniodi  AriflocelcneHcflodcirfieica.  Tmdegtiane^;fcientia,neq;  ars 
,,  effe  allo  modo  poterit.  fiientia  qmiem  proptetea  qnia  tdy  qnod  in  a^ionem 
„ vtnit , efe  aliter  potefl  : art  qitoniam  aliud adhms , & aliud  eff'e^ionis  gema 
ejl . Ouc  come  vediamo  fraia  icienza,  & la  prudenza  pone  diuefìtà  di 
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oggetti , il  che  hàiuogo  ncirintcllettofpecuUtiuo,&nc!  praticornis 
fra  la  prudcnra,&  latte  pone  fole  dhicrfità  di  opcrationi.il  che  ha  luo- 
go nell'intelletto  prauco,&  nel  fattiuo-Et  che»ancor  che  le  opera  doni, 

& gli  habiri  fiano  diuerlì  di  genere:  l’oggetto  nòdimeno  deirintelletto 
attiuo.&fatduofianclmcdcfimogencrc,  eccone  Emilmenrc  iltcili- 
niéi.iochiirodcJriftciToDdrifteflbluogo:oucaffcrma,chc  l’agibilc.iSc 
ilfittibile  (bno nel medefìmo genere, apportando anchfl la  dxtferenza 
deli*  attionc,& della  elfctdone,  cioè  nel  genere  delle  colè  condngcnd, 

„ che  da  noi  fi  fanno.  Eorim  <futem  ( dice  e^li Jtfud  aliter  euenirepojfunt,  aliud 
,,  eiì,  qurd ftb  effeiiionem  venit:  aliud  cjuod fub  a^ionem.  differì  autenj  ab  a£lio- 
„ HS  efffàio  (exotericis  autem  femenibus  hoc  etiam  in  re  credeudum  esì  J itaq; 

,,  ci?"  habitus  tutn  ratiouc  c oniuaélus  ad  agendum  idoneus  ab  co  differì  : cjui  cum 
, , ad  efficicndu  valeat^cum  rationeconiunlìus  efl  ; neuterque  ab  altero  continetur , 

„ iww  ncq\  adioeffeàio-.ncq;  effcblio  odio  eft.  della  qual  dilFcréza  fri  ratrio- 
nc,  & ctfctdone  haucua  anchealtamcte  di  (òpra  in  tal  «uilà  filolbfato . 

„ CogitatioveroipfauihiltnouetffedeaquACJufa  aticuius efl , & adiua . hsc 
„ enhn  etiam  effediuddemiuatur  : quipfcct  m caufa  alicuius  faciat  vnujquifque 
„ qui  fatit  : tuque finis  abfulute  fed ad  aliquid , alieuiusfit , id  quod  fit . noru 

„ tamen  id  quod  agitar,  bona  enim  odio  finis  est,  One  dicendo, che  il  dilcorlb 
„ pradco  tiene  l’imperio  (òpra  il  fattiuo  in  quanto, che  quello  ancora  è 
,pcrcagioncdiqiialchetinc;vicncàmoftrare,coxncqneirintcllctto,chc 
c pradco.fi  fi  anche  fitriiio . Non  farannodunque  trcìntclletd mate- 
riali, & in  potenza;  ma  due;  fi  come  due  {blamente  mollo  da  quelle 
cagioni  ne  pofe  Aldlandro,  come  fi  è veduto . Hora  rellarebbc,  che-*  ^ 
alle  cole  dilcorsc  fi  aggiungclTe  per  compita  ,&  perfetta  cognitionc-* 
di  quella  materia , & della  natura  dell’intelletto  pradco,&  Tua  opera- 
tionc  ('cfsendofi  veduto  quello,chc  lìa  elTo  intelletto  pratico , & come 
didcrc^  dal  fpcculaduo) il  confiderarc  quello,  che  Ila  quella opcra- 
cionc  detta  da  Greci , & da  Arillotelc  pra.xi , da  Ladni  Addo:  da  cui , 
come  di  Ibpra  fi  diccua,  egli  vien’noniato  pradco,  & attiuo.  qucllionc 
dil&ililfima  per  la  contrarictd  de  p^'-eri  de  primi  fcrittori  di  Thcolo- 

fia,  & di  Filolblìa . della  quale  ellcnd^fi  a pieno  fai'cllato  nel  trattato 
i elsa  ; fi  dilcorreri  nondimeno  al  qiiito  dì  lotto,  come  dicofa  molto 
secefsaria  al  prelcntc  trattato  • 
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Si  ritornai con^der^retjkolfofse lo  Jcopod'jirifl^eUnd 0odelFEtka 
dr  '^rtialmente  nel  primo  fuo  dijcorfo.  Si  approiu  Pe^o/hione  di 
S.  Thoma/ò  riprouandofi  gli  altri  interpreti , (ap, 

HOra  ricomando  al  noftro  proponimento  . diciamo  che  hanendo 
pofto  Ariftotclc  per  baie  del  fuo  diicorfo  qncfta  diiiifiono 
deH'aniiìU^mgioneuole  per  efsenza  indile  parti,  & in  due  potenze, 
come  n èrdlptOidiiierlé  fra  loro;  per  diinourare  i fuoluc^o  fecondo 
che  fi  era  propoftada  principio , quello  che  fia  quella  retta  ragione , 
& q-.iefta  prudenKT,  & che  proportionc  habbiano  infieme , & /e  fiano 
l’iftefso;  nc  auertilce  efter  per  ciò  fare  priroicraméte  nccefsa rio  di  ve- 
dere , Si  ricrouare  qual  fia  l’habico  ottimo  di  ciafeuna  delle  dette  par- 
ti: parciochequefta  làrd  la  virtù  deH’vna,&  ddralcra.  Se  ecco  le  parole 
» dclfilofblb.  QMÌsigitKrvtrarHmq;har$mopthnus  hahitusfit,  fiatnendim 
„ eH:it.n.eHvtriufq;Trirt»s.  Etpcrchelavirtù.corrcne  libriprecedéti 
riftefso  haueua  infegnato,  rirguardaropcration’propria  di  quella  cofà 
di  ciii  è virtù , & quella  rende  perfètta  (“ onde  fc  non  conofeiamo  qual 
Gl  la  propria  operatiooe  dVna  cola,,  nó  conolceremo  anche  m»  qual 
lìa  la  virtù  di  ella ) volendo  Ariftotclc  dame  ad  intendere , che  per  co- 
no fcc  re  l’habito  ottimo , & la  virtù  di  ciafeuna  delle  due  parti  fòpra- 
dette  dellaninia,  ne  è mefticri  di  faper  prima,  quali  fiano  le  proprio 
Ttfro  opcrationi,  fegue  ofeuramente  fi  fecondo  il  fuo  coftume . ma  con 
Ibinmo artificio, virtus  ad  opusproprium^eSat.  ethd voluto  dire, 
• ' che  fe  la  virtù  ri  guarda  la  propria  operatione  j volendoli  ritrouaro 
niabito,&  la  virtù  delle  due  parti  deiranima,  lari  necef^rìo  di  cro- 
llar primieramente  qual  fia  la  propria  operatione  di  ciafeuna  di  elio, 
perciochc  quelle  cole  che  renderanno  perfetta  cotal  operatione,  fa- 
ranno veramentoglihabiti  ottimi,  & le  virtù  di  dette  partilo  feopo 
'delle  quali  parole  io  non  veggio  che  da  alcun  Interprete  fiaftatocon- 
fìderato . Hauendo dunq;  Anftotelc detto,  che pCT  trouare  gli  habici 
Ottimi,  & le  virtù  di  amend  ne  quelle  parti  deirAnima,è  mefticri  perla 
ragione  gii  addotta  di  faper’prima  quali  fiano  le  proprie  loro  opera- 
tioni;  ciò  fi  pone  d fare  nel  diicorfo,  che  fegue:  d cui  in  tal  guifà  diede* 
C.a. JT.  »»  principio. anima a^ionis ac vcritaHc.donriniùhabentt 
„ NeU’intcrpretationcdcllequaliparolo 

tutti  "li  altri  erpofitori,  da  S.  Thomafbinpoi.filòno  per  mio  parere 

grandemente  difeoftati  dal  vero  : non  hauendo  confiderato , cheque, 
a è incficla  vera  intcntione  del  Filofofo.  onde  Euftratiodice,  che» 
c"li  continua  ancora  di  trattare  della  parte  dcUanima  noftra,  che» 
coQofcc  le  colè  contingenti  : Burlco  feguito  dell’Acciaiolo,  che  tratta 
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dei  principi)  delle  attieni  humane:  Scaltri  altre  cofe  maBÌfcAamcnte  ■ ■ 
ripugnanti  airintentioncd'Ariftotclc,&  die  non  hanno  che  fare  ne_» 
con  ìe  cose  dette  di  lòpra,  ne  con  quelle  che  icguono . folo  S.  Thoniafb 
conobbe  qucAa  verità  con  TaCcutezza del  Tuo  intelletto;  Se  Aicédone 
palclè  lo  &opodiqueAo  luogo  dilse  apsrtamcte  ne  Tuoi  Commétarij . 

,f  Inquirit  quidfit  proprittmopus  vtrìyj^ite prcdiSarum  partiuvu. 

* 

Sicmfèmatejpofitiomaddottadi/òpra: con  ^nal fondamento eaminalfe 
risotele  per  dimoiìrare  chela  pntdem^  fia  habito  dell  intelletto 
pratico.  Qtudi  potetr^  delC .Anima noSira  ftanoprincipii 
della  verità  t delC anione  C^p.  J7> 

Et  che  tale  fia  qui  veramente  l'intctione  d’ Ariftorele,  cioè  di  vedé- 
re quali  fiano  le  proprie  operationi  di  ambe  due  le  parti  dell’Ala 
da  efib  raccontate  ; lo  raccogliamo  manifèfiamente  nel  fine  del  detto 
•f  dilcorlb: ouecofi conci ude. igitw’inreife£F<Mar«mptfr/jM  opKf  C.uf» 
tt  veritas  ejl . tjne  circa  feetmdum  f «or  habitus  -ptratr,  maxime  vertm  diceti  if  - 
t,  ytranmfuevinuteserunt.  nel  qual  luogo  dicendo  "Partium,  ée non  partii 
conft  rma , che  due  fiano  fecondo  lui  le  parti , & grintelletti,  come  di- 
fbpra  fi  è detto,  & non  vpa  fbl  potenza  ;&  nel  qual  luogo  vediamo» 
efprefiàiiiente  confèrmatoqnello,che  da  noi  fiì  detto  di  fopra  clTer  fia- 
to accennato  da  Arifiotele  nelle  prime  parole  ; cioè  che  per  ritrouar 
gli  habid  ottimi , & le  virtù  di  quefie  parti  : era  necefiario  di  ritrouar 
prima  le  proprie  loro  operationi , & che  ciò  fi  poneua  egli  à fare  in^ 
quefio  difeorfb.  onde  meritaméte  qui  conclude,  che  pere  fsere  la  veri- 
tà,  cioè  il  conofcerc,&  ritrouare  il  vero,  la  propria  operatione  di 
ambedue  quelli  parti;  quegli habiti fecondo i quali  maflìmamente^ 
efse  troueranno quefio  vero,&  da  quali  per  confeguente  farà  refà  per- 
fetta cotal  operatione  ; quelli  ifief»  faranno  le  loro  virtù , & gli  habid 
otdmi,chc  ccrchiamo.il  che  come  habbia  luogo  neH’intelletto  pradco» 
filamela  verità,  che  ^liconofceintenda  Arifiotele  cfserintal  guifa 
Tua  propria  operadone,  che  ceda  il  primo  luogo  alla  praxi,  & all'attio- 
ne,  i cui  ella  èdirinaca  ; fi  vedrà  più  di  fbtto . Quindi  S.  Thoniafb  ne 
Tuoi  Commentari),  raccogliendo  la  fbm  ma  di  tuttofi  difeorfo  fitto  da 
»,  Arifiotele,  dice  cfponcndo quefie  vitime  fue  parole , Crncludit  ex  , 

»,  miJ^Sf  tjuod cognitio  ventatis  efl  propritm  opus  vtriufqnepartis.  intellBus fii- 
•»  UcetpradicitCp-fpeculatiui.  Intende dunq;  fenza  alcun  dubbio  Arifio- 
' Cele  di  voler  trouare  quali  fiano  le  proprie  operationi  delle  due  parti 
fopradette  dcU’Anima  : & perciò  fare  camina  in  cotal  guifa , vedendo 
Cg^iefser  colà  manifi;fi%  che  cucce  le  operadoni,  che  nafcoiio  dall'Ala  i 
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h'imini  rig  Tir  lino  ò 1 1 cognidonc  d.-I  vcro&la  veritijò  in  oltre  Taf- ' 
tionc  ; ò anicnduc  q’icrte  operadoni  tnfìcmc;&  fapcdochc  nc  pafsati 
di(corfili.iuciudetco,nellsvirtuniorali,&nellaciuil  Filofòtìail  fine» 
cfterc  non  la  cojnidonc,  ma  l’atdonc;  St  che  cfsc  virtù  pardcolannéte 
(ì  a'faricano  intorno  alle  atrioni , delle  quali  l’huon)oè  vero  principio; 
& vedendo  perciò  efier  nccefsario, che! operadoni  delledue sparti 
dcirAnima,  ch’egli  fi  era  propofto  di  cercare , cófillcfscro  ò neiratcio- 
nc,ò  nella  vcritd.ònell  vno  & ncH’altro  inficme;  pone  per  baie,  & 
fbndaniencodi  cucco  il  filo  dilcorlbjefscr  tre  cole  neH'anima  noftra» 
l;qialihannodominio(bpraraccionc,&la  venti;  diciamo  più  chia* 

» ramente,  alle  quali  pofsano  riferirli  J‘acrione,&  la  vcricd.come  pro- 
prie loro  operadoni,  illcnlb,  l’incelieccojtV:  l'appetito ;& coli  dice. 
C*  3 • >»  ruteni  funt,  tfu  e i«  a-iimj  aSionh  ac  •peàtatis  domininm  habent , fiaf.t' 

„ ;ufq{ie5a/,  ,^'appefifax.  ne  là  mendoncdcUavegetaciua,  perche  come 
cglfhaueua  dimoftrato  nel  primo  libro  ^il  che  replicò  anche  in  quello 
fello^quefta  parte  non  può^lscreprincipio  di  atrione,  neè  fwrtecipe 
di  alcuna  virtù;  & non  elscndo  facolcd  conelccnte  è chiaro,  che  ad  elsa 
non  può  appartenere  la  veriti.Dicc  dunque  bene  Arillotcle,che  il  sélb 
J’intelletco , & Tappeti to  Iblamente  hanno  nelTanima  il  dominio  della* 
veritd , & delTatrione  : & pwrehe  il  fen  (b , dato  che  potefte  c(»r  prin- 
cipio dtlla  veried,  non  può  nondimeno  cfser  princicio  dcll'acdone  ; di 
che  chiaro  argomento  ne  (bno  le  fiere,le  quali  auenga  che  fiano  parte- 
cipi del  fcnlb,  non  Ibno  però  partecipi  delTardone:  refteri  , chi> 
nell  haomo  la  veritd,  & Tacdone  debbano  folamentc  riferirli  all  intel- 
letto, &alTappcdto,  lì  che efsi fi dichano principi) ini  li  diqiielledue 
operadoni  ; che  queftoèquello,che  ne  ha  vohitoinlcgnare  il  tìlolblb  in 
r.a.F.  „ quelle  parole  , Seder  bis fenfus  nuUtus  prttKÌpiuma5ìionisc}i,idtiuod  per- 
„ ipicuiun  eft  ex  eo , quod  beJìiaJènPtm  cum  habean: , a&ionts parttctpes  muime 

ty  fHttt. 

Si  continua  la  mtdeftma  materia.  Si  efògono  alcune  parole  o/cure  del fiHa  .■*. 
ieirEtica.Che[intellettopraticoipriacipioinnoinòfolodellay«- 
rità,ma  anche delPactione;  Et  C appetito  non  folo  deli attioH\ 
maanebe  della  verità  fecondo  Urtftotele.  fap.  j8. 

POll'c^uello  fondamento, pone  queft’altro  non  meno  importante» 
&néccrsario  perritrouare  la  propria  operatone  delle  due  pard 
(opra  dette , cioè  che  quello,  che  nella  cogitatone , & nelTintellcttoè 
atfcrmadonc , & negatone  ; quelTilèefso  e ncU’appctito  il  lèguinicnto 
,,  & la  fuga.  Si^dej'ìaMe!»(diac  egli  fecondo  U verlìoa  del  Lambino) 

in 
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in  e o^t anione  affirmatiò , ^ ne^atio , hoc  ejl  in  appetitv  rei  alicuius  perficitÌQ 
ìt  Pcf  intelligenza  delle  quali  parole  è da  fapcrc;  che  vedendo 

AnUotdeefsercora  per  (è  ftclu  manifèlia , & che  nonhà  bifbgnodi 
proua , che  opcratione  di  quella  parte  ragioneuole  per  fc  deH'Anima-*. 
noftra.  con  cui  hi  detto,  che  da  noi  fì  contemplano  quelle  cole , i prin- 
cipij  delle  quali  non  auicne , che  (ìano  altrimenti,  & in  (bmma  deH'in> 
tcllettorpeculatiuo,èilcono(cerelavcrici:  nuche  ciòpoteuahaucr 
giuftamentc  dubbio  deU'incelIetto  pratico,  & di qucH'altra  parte  ra- 
gioneuole per  le,  con  cui  hi  detto  conlìderarlì  le  cofe  contingenti,  no- 
mandola parte  rationale , & confultatiua  ; dirizza  perciò  rpetialmcte 
tutto  il  preiente  Tuo  difcorfoidimoflrare,  come  di  quella  parte  an- 
cora propria  operatione  Halavcriti,  fi  che  di  ella  detta  parte  A dica, 
e/kr  principio,  non  tralaAriandodi  FameinAeme  palcA;,  come  Tappe- 
cito  poAa  dirA  parimente  tale  : il  che  era  pure  Aia  intentione  di 
voler dimo Arare. & perche  hauetiapoAodi  A>pra queAa parte  efser 
quella , con  cui  confultiamo  ; prendendo  per  Aio  fondamento  quanto 
nei  (ècondo  libro  haueuadiicorfo  della  virtù;  oue  haueua  mourato» 
ch’ellaòvn  habitoelettiuo;&  quanto  nel  terzo  haueua  iniegnato  del- 
la eie  ttione,&dellaconrultatione;TÌene  conqucAomezoidimoArar- 
neefser  neccTsario,  che  le  quello,  che  è nella  cogitationc  aAermare 
tìi  negare  , viene  ad  el^re  neA’appetito  feguimcnto  & fuga  : & le  la_i 
virtù  inorale  è habito  elctciuo , & la  elettione  è appetito  confultatiuo  ; 
efser  f dico J necefsarìo , che  la  ragione  Aa  vera , & l’appetito  retto , fé 
la  elettione  dee  eiser  buona  ; & che  TiAefso  Tvno  aAèrmi , & l’altro  Ic- 
giu:concludendo,chequeAaèlapraDcaveritd:&cccole  Aie  parole. 
»»  Q^nrecimttioralis virtni habitus elediuMs fitteUQio  yerocòjùltatiuus appetii 
„ tsts  : propterea  oportet  ( fi  modo  elenio  proba  ratio  fit  -pera , & ap- 

f,  petitus  reéfust  dreademiUa  dicatttr  bicperfiquatur.atqupbtc  cogitati» 
9,  Jéu  mcns,  dr  reritas  aSiua  eiì.  oue  la  pa  rdceUa  propterea,  che  nel  te Ao 
greco  corrifpondei  queA  altra  tiàTouTn.  tralafoiata  per  mio  parere 
non  Amza errore  dal  Lambino,  deeriAririA  alle  due  colè  poAe  di  !<>• 
pra;Tvna,  che  quello , che  è nell’ir.tcllcttoatìèrmationc , & negadone  , 
c alTappedto  lèguiméto , & fuga  : l’altra  è,  che  la  virtù  morale  è habito 
eletciuo , & la  elettione  appetito  confultatiuo . dalle  quali  due  colè  lè- 
gue necel&ariamente,chcièrelettione decelscrbucna > la  ragione  Aa 
Tera,&  l’appetito  retto;  & che  TiAeAo  Tvnoatìèrmi,  l’altro  lègua.  Per 
cioche  lè  quello  è lèguire  ali'appetito&  fuggire,  che  è alle  mure  &.  ne- 
gire  alTintelletco  ; & A'  la  virtù  morale  è iiabito  dettino , & la  ek  cdo- 
ne  appetito  confuJptiito,  rioè,come  il  Filolbfo  diiiinamcntu  hiùel 
terzo  U>ro  didùarato,  vo  appetito,  ebe  appctilcc  fecondo  laconf  ulta- 
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rione  facra,&  fecondo  il  giudirio  delle  cose  confulcate:  è colà piA  chia- 
ra della  luce  del  Sole , che  la  eledone  non  potrd  e (ser  buona , le  l'intel- 
letto non  è vero,  CSc  fé  l’appcrito  nonèrc:to;&fc  riftefsorvnononaP- 
fenili  sS:  l’altro  non  fcg'.ia.condofiacofàche  Icrcletrioneè  appetito 
confultariuo»  & ilconiultare  è difeorrere,  come  di  (opra  hd  detto 
Ariilotcle;&  il  difcorrcre  opera deirintcllctto;  adunque  rdettione 
verri  formata  daU'intelletto&dairapperito:  & le  lacletione  deeefscr 
buona:  conucrri,  che  la  confulta  fìa  retta,  & il  giudiriodiciTavero: 
&pcrconfcgucnte  che  vero  fiarintellctto;&  che  parimente  fìa  retto 
reperito  : & che  accordandoli  con  rintellctto,  ri/ìcfl'o  legna , che  egli 
aircnna . nel  qual  calo  quello, che  è alfe  rniarairintellctto , fard  feguiro 
airappctito.comedifopra  diflc  Ariftotelc  : altrimenti  (èia  confulta 
folTe  erronea,  & il  giudicio  Kiifo;  fallo  farebbe  anche  rintellctto,  8c 
erroneo  l'appetito, che  con  cflb  confcnciHe;&per  conlègucnte  rdettio» 
ne  non  potrebbe  efler  buona , ma  erronea  Oc  vitiold  : nafccndo  il  bene 
& la  bontd  morale , & necelTarìamente  ricercando  la  veriti  ddl'vno  *’ 
& la  rettitudine  dell'altro  : & fé  rappctito  non  concordane  con  l'intd- 
letto , n che  quello , che  egli  aHèrma , eifo  fègua  : non  farebbe  cletrio- 
ne , che  altro  non  è , come  dice  Ariftotde,  fe  non  vn  appetito  confulta- 
tiuo  ;&perconfcgucntevn’mifto  dell' intelletto  & dell' appetito, 
delle  operarioni  di  amendue  quefte  facoltà  : & come  atfermò  fiftel^ 
nel  libretto  del  Moto  de  gli  Animali,  volendo  dimoAramel'vnione,  Se 
communanza  di  quelle  due  potenze  nel  formare  effa  dettione,  vna' 
cola  commune  all'vna  & alfaltra.  Ma  fèilconfultare  & giudicare^ 
delle  colè  confultate  altrononè,fènon  trouar  il  vero,  come  conl'el^' 
fèmpio  della  buona  elettione  ne  dimoflra  Ariflotde,  & le  quello  con- 
fultare  & giudicare  delle  cole  conlbltatc  è opcratione  ddl'intdletto 
& cogitationc  pratica,  come  pure  l'iHelsohdatfèrmato; adunque^ 
opcrarionediqudlointdletcoancorarardil  trouarilvcro:  adunque 
quello  incellerto  ancori  fard  principio  della  verità,  che  era  inten- 
tione  del  Filofòfb  di  voler  dimoflrare.  ma  peròqud  vero,  come  egli 
altamente  n'inlègna,  che  è nella  confultacione,&;  che  fbrmardettio- 
ne:& che  per confeguentc è principio  della  praxi,&adefsa,  cornei 
fuoiinc,  dirizzato:  lì  che  ella  venga  interne  od  efsere  propriilIìma&’ 
principàlidìmaopcratione  di  èfso  inteUetto , come  d Tuoi  luoghi  lì  fa- 
rd palelè.  onde  meritamente  quefto  vero  vieti  da  lui  detto. 

TpMTiitn,  cioè  verità  pratica , diciamo  vna  verità  dirizzataalla  praxi> 
&attione:chc  perciò  foggiungc,  che  della  cogitationc  contéplatiua  / 
& che  per  Tua  natura  non  e pratica  ne  fatriua , il  bene , & il  male , è il 
vero,  de  ilfalfb  ( dt  intendiamo  lòlamentc  ) come  qudioo^ctto,r  he  à 
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opera  di  tutta  la  facoltà  intcllcttiuanna  che  della  cogitarione,  & intel- 
letto pratico  il  bene  & il  male  cquclla  vcriti.chc  e conforme  & coijséte 
con  1 appetito  retto  : & hi  voluto  dire , che  il  trouarc , & conolccrc  il 
vero, copcrationc&:  oggetto  lì  di  tutta  la  facoltà  intcllettiua;  ma  eoa 
qucAadidercnaa;  chcil  vcro,Sc  ilfalfoconfidcratodairintellcttocon- 
templatiuo  li  rimane  in  feftelfo,&  inquanto  tale  èli  ne  di  efl'o  intelletto: 
ma  ilvcroconCderacodairintclletto  pratico  e vn  vero  dirizzato  alla 
praxi , & perciò  non  è fuo  fìne,ò  almeno  non  è Aio  Anc  vlcimo  & princi- 
pale; & è per  conlègucnte  vna  verità  conforme  all’appetito  retto;  cioè 
che  da  cotal  appetito  vicn  feguita , il  quale  parimente  per  Aia  natura 
riguarda  la  praxi , che  qucAo  è quello,  che  da  lui  Ai  Aritto  nel  Acondo 
della  MctahAca,  il  fine  della  Filofofia  conteniplatiua  ( ò diciamo , che  Tex.^ 
tanto  importa , dcirintelletto  contcmplatiuo)cfserc la  verità;  della 
Filofofia  pratica  & dell'intelletto  pratico,  l’opera,  cioè  l’attione  & la_< 
praxi,  dal  qual  luogo  habbiamomanifcAamente,  che  fine  deirintel- 
Ictto  pratico  è la  praxi , & l’attione,  & per  confeguente  operationc  Aia 
propria  Se  principale  . mafentiamo  il  diAorfod’AriAotele  nel  AAo 
t,  dell  Etica . U{c  igitur  efl  cogitatio , <jr  veritas  alìiua . Contemplatiuc  autem  C . a* 
I,  cogitatìonis  iCrnon  ncque  faiHuc  bene,  & male  effe  veruni  ir  funi  eii& 

,,  fk'fUm  ( hoc efì  totiusintellcóiiui opKt )at quiaQiue cogitationru^fi  veritas 
,,  confentaneAappetituire£to.oneìoà(\ue\ìc  parole  atqui  a8iua -cegitatio- 
nis  intendo  dalle  cofe  dette  di  Copri  bene,  & male  effe;  Ci  che  fia  ilAn- 
tinicnto  ; che  il  bene  & il  male  dcirintelletto  contéplatiuo  è la  nuda  ve- 
rità, & falfità,chc  non  riguarda  l’attiorejma  il  bene  dcH’intcllctto pra- 
tico , è il  vero , che  riguarda  rartione;cioc  vn  vero  agibile  & conforme 
all’apperito  retto,&il  male  il  fuooppoAo.  dal  qual  mfeorfo  habbiamo 
^che,chc  non  folo  l’intelletto  è principio  di ’quefia  verità, ma  rappeti- 
to  ancora;  & come,  & per  qual  cagione  fia  tale.percioche  A la  verità, 
che  intende  qucAo  intelletto , & d cui  per  Aia  naturaè  dirizzato , è vna 
verità  conforme  aU’appctito  retto;  fiche  fi  bella  imaginc  venga  in 
vn  cerco  modo  da  cotal  appetito  dimoArata;  Arappetico  Aguendo 
ciò  che  l’incelletco  afierma,  viene  in  vn  certe  modo  à ricc  uere  qucAa^ 
verità  : adunque  l’appetico  ancora  AràdicAaprìr.cipio  ;ilcheprre.< 
jntentione  era  del  Filofofo  di  volerne  dimoArare,  come  di  fopra  fi 
diise . QucAo  è dunque  fpetialmcntc  qui  lo  Ccopo  d’Arificte  le . perciò . 
ci  fi  £ì  maniAAo  cor  qual  fondanier  to  à che  fine,  & con  quarto  ar- 

tificio egli  fi  fiapoAoin  quefio  luogo  à trattare  dcH’e lettiere , & della 
vcricà,&  della  praxi,&attione;&  adinuc  Aigare  quali  fiaro  i loro  prin- 
cipi). Quindi  hauerdorc  dime  Arato,  che  operatiorc  deH’irtcllctto 
pratico  è ilvcro  ^ cioè  la  verità  pratica;  & quello,  che  fia  qncAa  ve  riti. 
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& còme  dieCsi  fiano  principi]  l’appetito  & rintcllctto  ; volendo  polcia 
fjrne  palcfc,  come,  & per  quii  cagione  gl’iftelsi  fiano  principi)  dell’at- 
C,i.F.  t,  rione  : il  che  li  reilana  d manifèfiare  : fegue  in  cotal  forma . nJeSio  ig$ 
afiionis  piincipium  efi  ynde  esl  motus,  non  cuius  caufi . EleSionii  vero  appetì» 
i,  tus,drratioqu*aUcHÌHScausaell.  Ethi  voluto  dire  ('ic  io  dirittamente 
ftimo ) che  le  la  elctrionc  è principio  cfficicntc&  non  formale  della.» 
praxi  Se  arcione  (' che  perciò dilse  nel  fefio della  Metaiìfica.che  della 
facolcd  attiua , il  principio  è in  colui , che  opera , & che  quello  princi- 
pio è re!cttione,&che  le  colè  agibili, &ckgibili  fono  il  medefimo) 
& fé  deU’elctdone  fono  principi]  fappecito , & la  ragione  alicuius  gra- 
tia, cioè rintelletco pratico  (^percioche  queftoè  quello, che  Icnipro 
, (ìllogiza, &difcorre  per  cagione  di  qualche  fine,  come  anche  di  lotto 

moftreremo;  efsendo  il  Tuo  difeor  lo,  & la  verità,  che  egli  intende  lì 
come  dianzi  fi  dilse , dirizzata  airattione  ) ne  feguird  necelsariamente 
che  rintelletco  & l'appetito  fiano  principi]  dciraccione  ancora,  Iccódo 
qiieirvniuerfalc  propoficione  delle  Icuole,  che  quello  che  è caulà  della 
caufa,ècaulà anche dcirclfecto.  fiche  li  rellaiuà  dinioilrare. 

Si  confiderà  il  difiorfo  apportato  di  /òpra  dal  FUofofo  . Si  recano  in 
me^  due  importanti  dubitationi.  come  s’intenda  l'intelletto 
[ appetito  e ffer  principi!  della  verità,elrdd[attioneMaddnec 
t opinione  del  Gaetano  m C^p  • S9*  ' 

Con  dunque  breiiemente  Filolbfàndo  Arinocele-  fecondo  il  Tuo 
cofiume , Ipiega  ( s’io  non  fono  ingannato  ) nelle  parole  addotte* 
che  rintelletco  & l'appetito  fono  principi]  nell’h  uomo  della  verità,  & 

■ della  actione,&  come,&  per  qual  cagione  fiano  tali,  il  che  cuttb  riguar- 
da à fìne( come  è fiato  detco,&dirafìì  apprelso)  di  mofirare  qiuli  lìaoo 
le  jpprieope  cationi  delle  due  parti  dell' Aia,  polle  da  efib&raccócate;flc 
fpecialmente  come  opcratione  dell'intellecco  pratico  è pariaiente  la 
verità  ; ma  però  nel  modo  efpofio,  cioè  vna  verità  pratica,  & dirizzata 
alla  praxi  & di  elsa  principio . che  per  quella  cagione  con  Ibmmo  arti- 
ficio diniofira  quella  vericàclTcr  conforme  all'appetito  retto  ; & eflb 
appetito  effe r parimente  principio , di  lei  ; & l'intellecto , & l'appedco 
'elser  principi]  ddl'clctione,  & della  praxi.  le  quali  colè  faceuanoi 
. nunifcfiame,  come,  & per  qual  cagione  quella  vcrisàche  di  cotal  ii>< 
tcllectoèoperatione,  debba  verità  pratica  domandarli,  & Gaalla  pra- 
. xi.come  d luo  fine  dirizzata.  La  onde  non  farà  da  riceuere  rcfpoficiooe 
. d'Hufiratio , il  qiulc  non confiderando quella eflère  la  vera intentione 
,«icl  filofofo  io  quello  luogo;lì  ^ede  à credere, che  egli  volclTe  ^iegaqf 
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fi  proportfone , la  (bmiglianza , & la  differenza,  che  nelle  attloni  han^ 
no  fra  loro  lappetico , & rintcllctto . Ma  qui  nafeono  due  importanti 
diibitacioni:  la  prima , (e  Ariftotelc  habbia  intefbd'inicgnarc , rintcl- 
letto& fappctitoefwrprincipijdclla vcritd,&deiratrioncintal  ma- 
niera, chcl’vnofia  principio dellVna,  l'altro dell’al tra  di qiieftc  due 
opcrationi  : cioè  rintelletto  della  venti,  l'appetito  deirattione,  come 
vogliono  communeméte  gli  efpofitori.-ò  pure  che  amedue  fiano  prin- 
cipi) dett'vna,  & amendue  dell'altra,  la/cconda,  (ci  qiicfta  veritd 
pratica,  che  egli  dice  efser  conforme  all'appetito  retto;  habbia  intefo 
concorrere  detto  appetito,  come  cola  precedente;  fi  thè  la  rettitudi- 
ne di  e(so,  fia  cagione  della  vcritidcirintcUetto;ò  per  il  contrario, 
habbia  voluto,  che  paragonati  infieme ,&  la  veriti pratica , & la^ 
rettitudine  dcH'appetico , quella  dipenda  daquella . Dubitadone  i^ 
portantillima  per  la  difficultd  che  porta  in  le  ftcfsa  ( come  vediamo  ) 
quella  propofirioncdel  Filofofo,&perIadifcordiadi  huomini  grandi; 
& che  perciò  ne  conucrri  trattarla  con  ogni  accuratezza;  volendoli 
Gae''ano  nefuoi  Commentari)'  fbpra  la  fomma  di  S.  Thoniafo,  chc_» 
in  ciò  Scoto  fi  fia  ingannato  : il  quale  ponendo  nel  terzo  delle  lèntenze 
la  prudenza  nella  loia  cognitionc,  & nella  (bla  retta  ragione  lènza  la 
botiti  retrittidinc  deH'appctito,  ha  intefo,  che  quella  rettitudine,» 
dello  appetito  non  debba  per  natura  precedere , ma  Icguirc  la  prati- 
f,  ca  verità  • Et  iltud fèxti  Et  hicoru  ( dice  il  Gaetano  apportando  l’opinio- 
,,  ne  di  Scoto)  veruintelleffuspr.i£ÌicieHcottfiffe/è  habeiis  appetitui  redo  ; 
» glofàt,qHod appetitui retto  non  prf cedenti, fidapto  nato  fitjui.  ladoucelTo 
Gaetano  intelc,  chequella  rettitudine  deH'appctitodtbba  per  natu- 
ra precedere  in  quanto  cagione  della  veriti  pratica  ; come  quello  che 
ilimò,chc  quella  veriti  confilla,  & fia  ripolla  non  inattucogncjcai- 
dijfidin  atti!  dirìgendi  per  viàr  i Tuoi  termini.  la  quale  operationo 
dice  infallibilméte  efser  vera  inrorno  alle  cole  contingenti,  le  lari  con- 
i,  formeaH'appcrito  retto  precedente. &€CCO  le  fucpatole.r«//jrfl  ««- 
I,  tem  intellettus  praticHS  yt  ftc,  moniam  eius perfettio  ac  veritasinattu  diri- 
(,  gmdi confittiti  quadnettio  lufaililuliter eft  yera circa contingentia,  fi ccnf  na 
ft  appetitili  retto pracedenti.Et  il  fondamento  di  quella  opinione  ( i mio 
gtuditio)  è,  perche  il  Gaetano  pensò,  che  quelle  due  cole  fiano  infic- 
me  ripugnanti  ; cioè  il  darli  vn  habito  & vna  virtù  intellettuale  ; & che 
fia  intorno  alle  cofe  condngcnti.  perciochefcomecgli  argomenta) 
feè  virtù  intcllctturale  : adunque  è (cniprc  vera;  adunque  non  dello 
cole  contingenti,  nelle  qualièmcfcolanicnto  di  molta  falliti:  & fo 
cdclle  cofe  contingenti  ; adunque  non  è (èmprc  vera  ; adunque  non  è 
fircùiucclicuuak  : concludendo contra  Scoto,  banc  dt^ckUatem noiu 
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potefi  effvf^tfttisifnis  pafc^ionà intelleSus prj8ici infoLxcognUione  pon!% 
La  qual  ditficulti  volendo  fchi tiare  il  Gaetano , affermò , come  fi  è vc- 
diito,che  bifojna  prédere  qiiefta  veriti  pratica  per  conformiti  all’ap* 
pcdto  retto,  fi  che  elsa  confifta  ncHeflcr  dirizzata  & paragonata,quaft 
i fiu  vera  cagione, regola,  & efsemplarc,  alla  rettitudine  di  efso  appcr 
tito  : nel  qtial  modobauremo  Tempre,  fecondo  lui,  cfe  infiiibilmcnrclà 
venti  nelle  cole  agibili . Hora  quanto  al  primo  dubbio  noi  rifpondia^ 
mo;  che  Ariftotele  per  noftro  parere  inteiè  Tintellctto  & Tappeti  co  clf 
ièr principi] cialciinod'crsi& della  verici,&dell'accione;fi  che  nella 
fua  fcola  veramente  fi  pofsa  dire , che  Tinte  lletto  fia  principio  della  ve- 
nci,&delTattione:&fimilinécc  l’appetito  &|>  princ  ipio  intede  cagione 
cfficicnte,fi:  che  in  Ibmma  habbia  il  vero  dominio  fopra  quelle  oliera-* 
tioni.'chcciò  importa  la  voce  vfaca  da  lui,  che  vuol  dir  dominio, 

&lR>mma  podelli  ; la  qual  apprel^  interpreta  «ox^cioc  principio;  ìK 
quello prin.'ipio  finalméteerponeelserc  vnie  tnotus ■,  cioè  cauta  eiiici- 
cuce.  Et  che  Arinocele  habbu  voluto,  che  cialcuna  di  quelle  due  po> 
Cenze  delTanima  nollra  fiano  principi]  di  amendue  quelle  opcracioni  ; 
è manifèllo  dal  vederli , che  egli  prona  in  confalo , & communemen  ce 
1 intelletto , & Tappetico  efser  principi)'  della  veritd,  & delTattione,  sé* 
za  dillingucre,  che  Tvno  fia  principio  delTvna,  & non  dell’altra.  Di  ytd 
riprouaillènfo,  perche  dice  non  potcrel^re  principio  d«,‘lTaccionot 
adunque  gli  altri  due,che  riccne,  cioè  coli  Tintcllecco,come  Tappetico, 
intende  necelsariamence  el^r  principi]'  non  Iblo  della  verità,  ma  di 
clu  ateione  ancora.  Finalméte  il  dilcorfb,  che  egli  fi, come  fi  è veduto, 
& vedralliapprerso  più  pienamente , dimollraTintellettoerser  princi* 
pio  non  Iblo  della  verità,  ma  anche  delTattione.-Tappetito  e Iscr  princi* 
pio  non  Iblo  dell  ateione , ma  anche  della  verità . Il  che  tutto  fa  à Hne^ 
come  dianzi  fi  dilsc , di  fpiegarnela  natura  dell’oggetto , che  apprede 
Tintelietto  pratico , & di  dame  ad  incendere,  che  egli  è vna  verid  pra- 
tica :&  conforme  alTappecito  retto;  elsendo  cofa  manilclla,  che  lè 
quello  intelletto  è principio  nó  Iblo  della  verità,  ma  anche  della  prozi , 
It  atdonesla  verità, che  egli  intede  farà  pratica , & alla  praxì  dirizzata; 
& fé  lappetitoèprincipio  parimente  delia  verità, & della  praxi;che 
detta  verità  farà  conforme  alTappctico  retto.  Non  debbiamo  però  in- 
tendere , che  Tintellctto,  & l’appetito  fiano  nelTillclk)  modo,  &l  vguai* 
niente  principi]’  della  verità , & delTattione:  fi  come  non  debbiamo  in* 
tendere,  che  l’appetito  fio  in  tal  maniera  principio  della  venti,  chz.* 
egli  la  conofca,&  incèda:  pciochecolì  farebbe  facoltàconolccte,&  nó 
appe  ciciua.  & che  tale  fia  la  vera  intentionc  di  Arili,  in  qllo  luogo,  mo* 
Grùmolo  ( ripigliando  le  cofe  gii  dette  ) più  particoUruientc  coli 
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«elfìntelletto»  come  ndl’appecito;  & prima  aell’intellettD* 

I 

Si  dicbura  la  rijpojla  data  idld  prima  iubitatione»  Qu/d/ia  lapr»pria  prm* 

€ÌpaloperationedcU'inteUettopratico,i^quittkfHeoperati»m*  (ap.  40.- 


H Abbiamo  detto  rintellctto  pratico  eikrprindpio  della verìti 
fecondo  Arinotele  : perdoche , come  egli  adrrma,  ^ello,  che  è 
f)eirintcllettoaHèrmatione&  negationciènell’appetito  (^uimétoflc 
fuga;  ma  neiralJèrmatione , & negatone  confiftcil  vero;  adunque# 
Tintelletto  farà  principio  della  verità  ;&  che  il  vero  & il  fallo  fìano  ri- 
pofli neiraftèrniatione & negatiore;èmanilèflo; perche,  comeleg- 
mamotlcl  Libretto  dcinterpretatione,&inqucftoiflefso  libro  fello 
dcirEtica , & nel  terzo  dell’Anima , il  vero  & il  fallò  fono  circa  la  com-  rcjr.  s i 
pofitione  & la  diuiftone;&  l’alFermationcj&la  negationc  altronon 
fono , le  non  compofì  tiene  & diuilicne . onde  fe  TaHcrmare  & negare, 
il  comporre,  Adiiiidere,  èoperadeirintelletto;&in  quelle  opera- 
tioni  confile  il  vero;  certamente,  che  il  trouare quella  verità  fard 
opcrationedcirintelletto.  Habbiamo  detto,  che  Tir, tcHetto  è princi- 
pio dell’atticne , f perche  la  ve  riti,  che  egli intende,  è dirizzata  alla 
toraxi  & aH’attione;  onde  vicn  detto  pratico,&  è in  fomma  vn  vero  agi- 
bile; f perche  con  quefta  veriti , che  intende,  eccita , mone , & deter-  '' 
mina  l’appetito  adoperare,  & coli  forma  l’elcttionc,  che  della  praxi . 
&attione  è principio  immediato,  per  h qual  cofa  viene  daefser  prin- 
dpio  di  elsa  praxi  & attione  ancora  ; le  pure  è vero , che  quello , che^ 
caulà  della  canlà , vien  anche  ad  efser  caufa  dcH’ellècto,  come  di  fopra 
fi  diceua . &finalméte  perche  è tale  per  fiia  propria  natura , eiTcndo  la 
praxi  fua  propria&  principal  operar  ione,  onde  fpetialmentc  vicn  dei>- 
to  pratico;  rimofso  anche  ilconfderare,  che  la  verità,  che  egli  incè- 
de, lìadirizzataadclsa  praxi, & che  ecciti&moua  l’appetito,  & con 
lui  lì  vnifoa.  la  qual  cofa  qui  è da  notare,come  importantillima  s quel- 
lo , che  fono  per  dire  della  prudenza , ne  per  ancora  da  altro  ( ch’io  mi 
foppia^auertitarchc  non  per  altra  cagione, che  per  dimollramc  quella 
vcrità,f!èmoffod  pronare  detto  intelletto  eflcr  principio  della  praxi; 

& poco  più  di  fottod  dire,  che  la  cogita tinne  pratica  c quella , che  mo- 
ne ; intendendo  per  il  verbo,  mouet,iì  mouerfi  ad  operare  & l’ attione . . ' 

& finalmente , trattando  della  prudenza  che  è habico  di  elTa , & confi- 
derando  la  parte  opirarte  dell’anima  roflra  ( cioè  l’illello  intelletto 
pratico)  in  quanto  c diUinta  dairappctitiua,thc  è fede  della  virtù  n.o- 
ralc;ad  affermare, come  pienaniente  vedremo  d fuoi  luoghi; che  in  ella 
i voa  facoltà  naturale,  detta  Ca>L'dird,  dirizzau  alla  praxi acuci.c,^ 
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tale , che  polTa  operare  quelle  colè, che  riguardano  il  fine  ìuùicAA 

TitÙTeL  Ttd TÌuf  cioè,  vt  hec  agerc  pollìt  ( dice  il  filolbfo ) p cagione  ddla 
quale  degna  cofaè  da  credere , che  egli  rpccialmcnce  lafciallc  Icriixo  , 
& l'incellecco  ed'er  principio  della  pra.xi , & dirli,  òc  poterli  veramcncc 
dire  pratico,  & pratica  la  Prudenza,  diche  nel  fpiegare  di  (otto  Ix^ 
diihnitione  di  elsa  Prudenza  ; & nel  terzo  libro  nel  ti'attare  delie  parti 
di  lei,  & della  Cilliditd,parlatcmo  compiutamente.  & è certa  cola, 
che  il  diinollrare,che  rintelletto  lìa  prlcipio  della  praxi,era  sómaniéte 
ad  Arinotele  necef$ario,pcr  poter  poi  à fuo  luogo  far  paielc,comeera 
Tuo  intendimento, quellaelkr'rua  propria&  principoloperatione , & 
per  confeg '.lente , della  prudenza  lubirodilui.  Intorno  d che  panni  di 
non  trolalciarc , che  in  col  giii^èrinteilettopraticoprir.cipio  ddlx. 
praxi  Iccondo  la  dottrina  del  Piiofolb,  clje  l’appetito  lenii  ti  uodilcotii* 
pagnatodaelk>inteUecto  nó  può  dirli  d patto  olciuio  di  lei  principio. 
,il  che  non  (bio  dimoltra  in  quelloluogo, quando  dicc,cbe  alle  Bedio 
non  conuicne  la  praxi  & attiene  > nelle  quali  nondimeno  è coul  appc* 
cito: ma nchablnaino, chiaro  telbnKinioncliècoudode  gli  Eudend  ' 
„ inqucUe  parole  colìda  noi  interpretate.  Qnare  in  aUjs  .Animalibiis  vior 
y,  r^bks ammacareiUtùm, >im  .n.  lyabtifirationly 

y,  crcontrarium  illi €ppeciiu,f^ ipf»  viuunt appetitu:  atqui  bi  homiuibus atnù* 
y,  hifHUt , & certa  luadam  fate  rcui  & ipfitn  a^crc  affi^namut  ; nefne  .n,  dicir 
iy  .mus  puerim  agere , aut  bellnamijèd  quando  iam  per  rationem  cemmus  apftes , 
Nelqual  luogoè  manifedo  ,chc  alla  fola  ragione  & intelletto  pratico 
alxgna  la  praxi , &t  l'attione  : atfermando , che  non  Colo  le  fiere;  ma  ne 
meno  i Fanciulli  fono  di  efsa  partecipi;  perche  non  fono  partecipi 
dcU’vfo  della  ragione  : i quali  dilse  perciò  anche  nel  tcrzodeU’Etica , 
che  noancauano  di  elcttione  . Quindi  Alellàndro  Afrodilèo  lafoiò 
Icritto  nel  fuo  hbrode  Fato , che  l’elser  rationalc  neU’buomo, altro  nó 
importa,  fe  non  e l^r  principio  della  praxi.  per  la  qual  cofa  quando 
nel  quarto  delle  Tue  Quedioni  forili,  che  alia  praxi  è medieri  l’ap- 
petico  ; debbiamo  incendere , come  egli  medclimo  dichiara , che  l’ap* 
petito  dee  concordarli  con  la  r^ioae , & con  il  giuditio  di  e&a  : nel 
quaJ  calo  lì  forma  rdettione,  imnnediato  principio  della  pra.xi,  come 
per, opinion  del  Filofofodi  (oprali  è veduto.  Quindi  parimente  vedia- 
mo nel  fecódo  de  Magni  actribuiu  la  praxi  alla  ragione  princip-ilmétc 
& oU’intdletco  ; ouc  li  dichiara  hauc^veramente  luogo  quello,  che-i 
noi  diciamo  xctrà  7Ì>  aìjw  , cioè  aj'cre  /Ifuiidun  rcUanLM 

rationem,  qnandola  parte  irragioncuolc  deli' Anima nodra non  pro- 
hibilce  l’operare  alla  ragioneuole,  &che  all  borala  praxicfecoiKlo 
la  recu  ragione,  & incendiamo,  ebe  non  prohibifccjcioc  die  concorre 
' j alla 


liif 

^2  detta  OMrationc , come  il  difcorfo  d’Ariftoecle  ne  dimoftra  cooi 
le^mpio  del  corpo,  ideila  parte  men  nobile  in  riguardo  della  più 
nobile,  nel  <^ual  luogo  intendendo  egli  per  la  parte  irragioneuole  rap- 
inato tonliouo,  n’infegna,  che  cotal  appetito  intanto  i principio  della 
praxi,  inquanto  lì  £ì  partecipe  della  ragione,  & diiiicn  ragioneuolo 
|nr  partecipatione  t nel  qual  modo  fi  fì  anche  partecipe  dell’elerione, 
che  tome  nel  trattato  di  ella  fièdimoftrato,  fperialmente  appartie- 
ne alla  parte  ragioneuole  per  fc&  principale  dell'anima  noftra,  che  è 
I intelletto,  & la  volonci:  & nel  qual  modo  fi  fì  idoneo  Ibggetto  all*ha- 
bito  moraleiche  perciò  leggiamo  nel  primo  de  Magni,chegrimpcoYha  C.ldJ 
al  tetto  greco* >1*»  diciamo,  la inclinarione^  dcirappcdto  lènfiriuo, 
non  fono  virtù.  Te  non  fono  accompagnati  dalla  ragione.  C^indipcr 
j * ‘^9"  <1"**  fondamento  dilTc  Ariftotele  nel primò 

dell  Eoc^che  la  propria  operatione  dell'huomo  confifie  non  nel  viue-  f • 7»X* 

j ^ ***  **'**’®  ua 

^ hicommune  con  gl’Animalijma  in  vna  vita  pratica  nalcétc  in  elfo 

!^la  parte  ragioneuole , coli  per  le , come  per  participatione . Ore.  • 
intende  per  quella  feconda  parte  l'appetito  lenlitiuo,  inquarto  vbi 
dilceaila  ragione:  &vbidédo  diuié  ragioneuole p participatione 
per  cofegucte  pricipiodclla  prati, ^foglietto  della  virtù  morale.Dicia 
mo  dui^.  raccoghédoquàto  fiè  fin  g difcorfo  ; che  l'intcllerro  pratico 
feotio  la  dotteina  di  Arillotele  hi  due  opcrationi;  l vna,che  pofiiiamo  ’ • • 

anche  donadare  fua  immediau,il  difcorfo  pratico, & qlla  pratica  ve- 
lila:! altea , che  da  quefta  nalce,la  prati  & rattione,la  quale  come  fine 
della  prima  conuienc  dire,  che  lìa  molto  più  nobile*  principale.  &I» 
9P9*‘^“o"«  ‘lc“»5Óniunemcte  verid,  notiria,  & difcorfo  prati- 
co, li  diuidc  lecondo  Aiifiotele  primieraméte  in  due  parti:  l’vna  delle 
quali  fi  domanda  retta,  *vera  ellimatione  del  lire?  l'altra  retta  8c 
vera  elUniatione  de  mezi . Secondo  fi  diuidc  in  tre  operationi , detto 
confulta , giiidicio,  & precetto  ,conie  i fuoi  luoghi  moli  reren  .0  Hor® 
luuendo  veduto , come  fin telletto  s'intenda  cfler  principio  della  veri- 
tì*  dellattione;  cfimoftriamoil medelìmo dell'appetito.  L'appetito 
dunque  intanto  fi  dice,*  può  dirli  e Iser  principio  della  vcritd,  come 
vedremo  i fuoi  luoghi  ; inquanto  c principio  in  vn  certo  modo  del  di- 
Icorfo  pratico , eltendo  tale il  fine  ,chccgli  appetilce;*  inquanto,  , : 
che  efsendo  retto . c principio  della  verità  pratica , cioè  cagione , che 
J intelletto.  * piu  facilmente  veggia  il  vero , * non  s'irganr'i  nel  giudi- 
carlo; o*lulcido,come  dire  Arillotele,*  ccrrrmpendo  la  mala  irrli- 
nationc,* il  mal  collume, che  fi  vedono  reirarrvfitocrrorcr.  t'^erhìr» 
deli  iutcilw  ECO.  Osò  dire  più  oltre,  cJk  l'appetito  retto  nella  Scola  i 
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^liloicdcinctncpnpuòftimire  principio  deliarerìci  pranC3,in^of(»^ 
generai tnence  cónderaco,  & confìderaca  la  virtù , die  lom  retm,vicne 
fonqiefto  oieao^'rapprc&nundoi  come  dianzi  lì  aeccnr<d«airincel< 
lecco  pratico  il  vero  modello , & la  vera  imagine  » & ritratto  dd  buono 
& bone  Ao  iine^  ad  edere  il  mae  Aro  & la  cagione  della  re  tea  Se  vera 
njiationei  che  egli  da  de  principii  delle  colè  agibili,  cioèdel  Ane>  iSTpier 
conlègaente  de  mezi  ancora . la  qiialeelèiinatàonc  è la  prima lUr  priori 
pablll  na  parte  della  pratica  vcricàiconli  Aendo  laicra  nella  reax  & vO' 
xacAimacione  de  inczi.  il  che  cucco,  come  A debba  incendererdiremò 
apprelA)  più  pienamente.  Che  poirappetito  lìa»&  polfa  dière  princi- 
pia dell'actionc, quello  non  hi  dubbio.-percioche  rattionc  col  mo- 

to , & i qualche  line;  & ci  molliamo  ad  operare,  òper  lèguirc  aicunai* 
colà, che  nc  piaccia, ò per Higgirne 9Ìcun'alcra«che  nedilplMda.oo- 
^ de  è chiaro  .che  nei  lèguimento  Renella  fuga  cooiilèe  Tactione  ; A dMi* 
„ lignificò AriAotclcnelcerzodeirAniinadiceado.£r(«,d/r«ir4rié/al^ 
„ rem  iucùdamaut  molejidi  tnfitgftt  gMtferfiqmai  & omaima  iuxUhàc  iMtfiittit* 
Ma  il  feguirc, che  nalce  dal  piacere,  & Ù Aiggire,  che  nalòc  daldoiorè>; 
& in  lòmma  il  A‘guiuienco&  la  f<iga  fono  moti, le  operattoni  delFapipo- 
tico,&  à lui  appartengono:adun<^uc  Tappe  citoè  prindpio  dcU'atdone. 
DI  più  reletcione  c principio  dell  ateione,  & dell'dctcìone  principiod 
TppcCito,  come  A è veduto, che  dice  A FAoAiA)  : adunque  Tappctitono- 
^ /cclUriamentc  è principio  dell’accione  ancora.  Le  quali  colè  cóAderódo 

AlcnàndroneiruolibrodeirAladillè,chelafacolcd  appetitiuaédiiAs- 
rente  dalla  fenAciua,  per  che  qucAa  è cagione  alTanimaleddlacogni- 
donc , quella  dell'  aedone  ; & che  perciò  Tappe cidua  dee  domandarfi 
j>océzatatdua,&  acdua;lalèiiAdua,percoA  dire,conofcence.&  Arilh>> 
tele  nel  terzo  dell'  Aniin  a , & nel  libretto  del  moto  degl'  Animali  dimr^ 
Arò,che  Tappetito  èia  vera&  immediata  cagione  del  moto,  6t  deU’act^ 
pac  in  dii  Animali , Icbenc  non  Tenza  ia  facoltd  conolcente  . 

In  qwmti  Piedi  fi  poffa  intendere  (futi  deUù£^rijìoteUjche  la  Tfcritài  ' 
(«nforme  aW  appetito  retto . Si  dichiara  il  primo  modo , Si  apporta 
l’ejpofitione  di  ^lejfopdro  cr  del  Ornano,  (dp.  41- 

M Acanto  baAiùitorqoalIa  pnmadubitatioiie.hoRpai^oaMA 
feconda, diciamo  per  rìAbiudone  di  clià.clieTellère  la  venti 
pratica  cóforme  alTappetito  retto,  poffiamo  intende  te  cAcr  Aato  detto 
da  AriAotelc  in  tre  nianicre  ila  prima,  che  A dica  quella  veritàdouev 
pAtr  cófbrme  àlui,  perche  eflb  appetito  rettoiìaqiielIo«  che  io  cìaAwft 
ÌM«iaap'Uc3flÌQai;ae  clic  dccctauai&dirgd  adofulTiatcilcto^ncl  qui# 
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fentithento  prcfoiidetto  d’Ariftotelc,  fcgtie.che  la  rettitudine  dtllap^ 

TCDto  debba uaturalmcn te  precedere  la  venti  deirintellctto  : & que- 
Ito  rcntunenco  pare , che  fegiufTe  AlefTandro  nel  quarto  libro  delle  fuc  C:z 
Qncftoni,  quando  diflc,  che  la  virtù  dell'intelletto  pratico  è quella^ 

Ktoè,feg$iaunflum^petitim.  oue  vediamoche  quello  che  At^tcfcj 
dice^«^*t>:,«^*,cioè«^m»ter/f  fe*Aè/,Alersàdro  interpreta  wc^uìv». 
ooé  feqaau:  Et uiqucfto  iftefl'o  fenfo  vediamo, che  Hii  mtefo  il  Gaeta- 
BO  . ilqualeol^le  colè  dette-,  aggiunge  ne  fuoicommentarij/bpra_» 
Ufomma,qttclfa  rettitudine  di  appetito  eflernccefl'aria  anche  ncllar-  p.  a.u.' 
per/itrouare  la  venti  fiittiua  ; dichiarandoH  però,  che  fi  dee  in-  57 

^^alternu,perrhc  rintellctto  pratico  conuiene  con  il  fi^cuFatiro 
^mtpgmttottu,  & , che  la  diftèrcnta  di  cfTó 

fletto  pitìtico  dalfpecuJatiuo  fi  dèe  prendere  non  nTpetto  al  conol 
, moTUpetto  aJ  din?zare  & regolare  : & che  perriò^la  verifa  dcl- 
iinadieito  rpctoiatiuoconfifte^  eonofcere,del  pratico  neldirizzare  • 
fcfcguencemStcJa  venti  deM’intelIetTo'lpecitlatiuo  corfifie  in  quefio  * 
tkcvPgnofi)netd*cfMatur  forviar  i ruoitermimV  venti  del 

>,  pro|sooinqaHto:,  chcdirif^  adéiptatprpvhteifh difeaiuo  ; concluden- 
^pcrlaoBoriti  d'-AtSftotele  ndl  nono  dcHa  Metafìfica , one  dice,  clid 
i’«iettioiwd«rmihano  ad  iterare  le  phtenze  rationalA&Ie 
1 iti^hc  l’appe rito èqiieJ kvehe  rcgolavdetermina,  & dirizza  rir.tc’llct- 
tpprabGo  : & cheperciòben  diflfe  Ariftotele,the  htVerfri , ch<f  coli  in-  ' 

H tendCtèconfomicaU’appceiioTetto.&eccole'paroledclCactano.  Fk 

„ man  bubetnr  nono  Mitjfi>yficnspdlMÌptnmHletermTk»hmm  ac  vn  ha  ’dhe- 
„ 9m$tnartis  ad  operandoli,  fflappetìtns.  mmqphiqUehitjc  habe^ 

n at ad  verinum^fiedt  ad  entttatem;dntaionh  aaMsprvfdinrinalle&atfratìcd 

„ érfioadtffiirtP-quoadyeritatmpemtaahappehtdi'F.tcìPtnaV^^^^^^  ' 
Wreguico^)Wazronioc  fiioi  Oialogimoflo(  p?Kqncllò  ch'io  flin:o  t 
<uUautoritidclGaecano,inentrchddott6,che  l’habito  j'raticodce 
nporfi  noh  fòloneU’inteJJctto,  maahche  nella  virtù  appetitil  a ; & che  ' 
fecondo  Aiiiloode  l'inceliéttopnnco  dicehabito  neH’fntdletto  con 
dienfione  aJl'appetita  «t  qactìa ii*ei»a,  tengono  8r  debbono  tenere  co- 
loro < che  dannofrale  potcBfcetdell' anima  ir  principati  alla  volenti;  I 
mteod^do, eheella fia, che conaniandiancheairintelkrtto, & da  efiq 
ébfi*  diftétirc:  iquali  percìèwBgliono.eiKr  la  tetrihidire  deirappctitì 
debba  precedere,  & che  daefl'a  nafea,  & dipéda  la'rétirt  dire , & verità 
ddl’intelJecto pratico che  ciò-intédefle  manifeftare  Arifiofelc  inj 
4II0  quidp  dice, che  qfra  fiia  veriiddicibfotmc^H’appcrito  terròi* 
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Si^iegonoilficòdoiirilter^moio.Sipi^onodcmifondMtenti 
far  intìdere  qml  di  effi  habbU  /ignito  ^riSìotdcLj»  Si 
ejpone  vu  luogo  o/iun^di  ^uerroi^,  £ttp,  • 

La  (èco  da  maniera»  nella  quale  poflSamo  intendere»  ebe  AriQotek 
hibbia  decco»  la  veried  pracicaelfer  cóibnne  aii’apperito  reno,  è , 
eh.*  iiciainoedèrcalcin  qiianco,  che  neiranima  deli’huomod quella 
Perici  dee  naturaiin£ce  (èguire  1 1 reccicudine  deliappedco  »qiu(ì  efièc* 
to  di  clTa  : lì  che  » come  occéruua  Scoto  nel  cerzodeUc  lèntenze,  quella 
Ycrici  Ila  coafarinaciua  delia  praxi.  fecondo  il  quale  fendmentodou- 
renioin(endcre»che  AriHoceledica»la  verìtd  pradcaelfer  conforme 
atl'appedco  reco;  cioè  cale,  à cui  dee  conformarli  ellbapnedco:  & che 
(ègjcncemence  habbiavoluco,  eh  ciU  per  natura  preceda  retdct»* 
duie  deO'appedo  » coaie  la  caulà  al  Tuo  edècco . & quella  opinione  lò* 
guono»&  deono  feguire  colot'o,cbe  fra  le  potéze  dell’aia dànoilprìnci^ 
paco  air iute Ilecco  ».  li  che  egli  lìa  q'icllo  » che  guidi  » dirizzi  » tc  dicermw 
nilavoloncd»8tl'appedco.  La  terza  maniera,  nella  quale  poliamo in> 

Cc  ndere, che  Arinocele  habbiadettok  reritd pradcaelfer  conforme 
allappedco  recto  »&dianzi  da  noi  accennata  è»  che  intanto  ciòdicia- 
, moaiienire»inquancorincellcctopradcovotcndo  determinareque*  c 
(la  rerìci,  lì  reppndènu  inanzi  l’appetito  retto  & la  virtù  morale»  che 
rende  retto  decco  appetito:  ik  in  Ibnuiu  l’huomoda  bene»  6c  il  virtuo* 
fb  I come  Tuo  veroeilemplare»  in  cui  riguardi  » 5:  da  cui  prendail  mo* 
dello  »&  il  ricratcodella  vcrici»che  determina;  li  che  quella  dica.#, 

• &alTerinieiferlaprancaverici,cheèconfornieicocalappedco,&che  • 
daelTo  vicn  fegiuca»&  dall'huomo  dabene»&  virùtofo: &in  quello  » 
icncimento  haurd  detto  Arinocele,  che  qucllaèla verità  (feH'intelietto  - 
pratico,  che  è conforme  aU’appedco  retro,  cioè  che  daH’appedto  recto  • 
& informato  della  virtù  morale;  Ck  per  confeguentc  ( che  è riilclTo,  ma  t 
detto  più  chiaramente)  che  dalla  virtù  & dall’huomo  dabene  vien  fe* 
guita.  In  alcuna  dunque  di  quelle  tre  manie  re»  £c  nó ài  vera  altra  ( che 
ne  Ibaenga  ) pare  à noi  »chepoira  diri»  qui  da  Arllocele»  la  pratica 
YerìcieiTerconformeairappccica retto.  Dellcqualitremaniere  qual 
<gIihabbiamrelbclprimcceinqueAoluogo»tkquallìa  più  conforme 
alla  Tua  docrina»  non  lari  pcraiiencora  disile  da  gì  udióire;  fe-nevac> 
eordarciua,  che  nella  Tua  Icola  rintellctco  » & l» ragione  lira  le  potenze 
dell'aniaii  tiene  il  prìncipaco:{k  che  il  conofeere  precede  l’appedrcfdt 
che  lu-iganiente  di  lòtto  parleremo')  che  Soggetto  dell’appetito'  altro 
Donè,nc  può  clfere,lè  nonqucIlo,chcdaàa  Luolti  conofeeote  peimaè 
cooo(ciuw»&ad  eUò  appetito  (òtto  ro^pon  di  bene  ,& di  ^ocoodo 
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npprelèncico:  Sedie  perciò  cflb  intelletto  è la  (corca  & il  vero  lunrei 
'della  parte  appecitiuai  cKcofitcio  foo  è il  dettare,  prelcriuere , & com> 
mandare  all'ajmdco  ciò,  che  debba  (éguire,  & quello  che  Aiggire^ 
del  quale  Terinicno  & raldiillmo  fbndaméto  raccordàdofì  Auerroe , fa- 
monfiaio  Penpacedco,(bpr>  relpofìdone  di  quello  paflb:  £e  parédoi 
laiche  allavomi  pmdcaoebba  più  tolloditiì  cóformerappedto  rec- 
•o , p che  la  Tua  reedeudine  lìa  da  efifa  cagiona ta,che  à rincórro  la  nod* 
cia  pradca  retta  & vera,  perche  all’appedto  retto  lìacó^me;  lafciò 
^ icrinoeiprimédaquello  fen/o.£foferafM>carMm  yirtuofa,  qtumdocóucm^ 

,,  wu(iìireiidopartemiMteUeSit$am  0’<^tUÌHam )tS\yeritasttr  deftinium 
co»MoiÙHsei;  oue  per  la  voce  , deyMm'Mn  intendendo,  come  è chiaro* 
lappedco,  che  chiama  anche  parte  <^radua;  dice, che  l’operadon  lo< 
ro  virtuosi , quando  conlèntono,  è la  vcrid,&  il  delìderiod  lei  conue* 
niente  ; cioè  lappetioo  coofonne  i detta  veriti . oue , come  vediamo* 
fMondcla  cólbnnitd  delKappedco  alla  verid  pradca,  & nó  come  dico  • 
Ariiloceie , la  confbrmid  della  verid  pradca  alTappetito  recto . cho  < 
quello  è quello,  ch’honeua  poco  di  (òpra  anche  accennaco,ahèrmódo* 
cheouenalce  daU'incclletto  il  principio  del  motoStoperadone,cho 
irtene  dalla  concupilcenza  • cioedafl'appedco  i & volle  dire  ( s‘io  noo« 
erro  ) quando  coul  moto  Citi  regolato  dalla  nodda  & verid  pradca  é 
'*,  & ad  olia  codbrtne,  all’hora  faravircà.  Ueoq;  ( dice  egli^  quando  ìfliM 
••  motus  pnnenkmit  i eoenpifientìat  prim^nmfiurit  ex  inteUe8$h  erit  ^irtus  • 

lequalicolè  tutte, datochelìanoverilìme,hànonódimeiK>manilèlla 
ripugnanucon  le  parole  d’ArilloKle;  che  dice  qui , come  vediamo,  U 
verid  pradca clier  quella, che òcooibriueall'appedco  retto;  ScooiW 
|«r  il  contrario. 

1 

Si  raeonta  telpofitionediS.  Thmafi  foprm  k parole 
addotte  da  .ÀriHotek»  ^ap.  4}. 

Il 

Q Vello  illeirolbndamento,  chemoire  Auerroe  ililolò&re  nella 
guilà,  che  li  ò veduto,  mollè  parimente  il  diuino  ingegno d(i> 
S. Thoniifoi  dubitare  ne fiioi  conmentarìj,come  polTa  Imr  quello 
dettoci* AnUotek,  ne  paia  vnadimollrationedrcolare;  poiché  hané- 
do  di  lòpra  detto, che  la  reedeudine  dellappedco  lì  determina  per  la^ 
confonnidailaragionvera(ilchellimoio,  cheS.  Thomalb intenda 
tuuerdetto  Anllotele.quàdolcriflc  poco  di  (opra, quello,  cheèaifèr- 
mare  alla  ragione  & all'intelletto,efrer  (èguire  airappcdto;&  apprefTo 
nella  buona  eletdone  la  ragione  ellèr  vera  & l'appedto  retto  ;8c  rUteC- 
fi) quella  dire, St-quciUlègoirct  coochcacdiinollrò,  che  i'aifcrina- 
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òfittiJit  tnrr«: 

IÌ<>nc  dcU’ùtfcHeUp  precede»  & ècA^one  dc^Wà^wànfincoriielTb  xppeì 
cito  la  varici  «che  egU  dice , cagione  ilcUa  recdtadinc  dslui):qui 
noodinicno-ponct^do  il  f:^rario  » nianif^dapictc  affermi , che  la  veritd 
dell’iocelidcpfidecairmioapercQnfbmìici'atl'appccico'rccco . Fi^eatr 
OfOi  ^dict  % ThoJ»tf\ì^hU.  ^HoddàduUfiif  namfi  venauinuUi9iudétmm- 
04tur  incompiimtifiuftud  neffunt  ; 4pp€tii^ati{eu&itudoidetermi*‘ 

tut^  per  òofi  gi4od  far/ om  ver»  > >tt  priusÀiHu^H  ;fkqtdtm:  rfufJam 

c/;Cf4t^»»^^rdi^rfW*»<<Ì^l>flyr);laqjJttledidijfiultà'--volcedo<léaara^ 
S..  Thq  nufQ  > dice  icbo^ef^ndòd  appccim  del  iiae  > tff  ' teficndó  diino  » 
Mipe .dice- 4rÌ^<Kcle  nel.  (eczqt  ddl’iicica  » dcceriiuoato  ali'iiuomo 
doìla  nacur4k;^.<)pqllei;afi)iClie  fooodirizeoce  al  fise , oó  deoerminace 
ddiJ>na^uR>nfdÙÌi«tliiPCAÌnieK>deifir4giane  dedJ'fauonto  riero* 
Uar^o-&  deterniinarfc  d*  jfclUflb,  t debbwnp  dire,  che,  re^miaappg* 
t^tus  j^poru  rf  4e  /Pprtp  ptiCoìe^  in  ^i^ienetàco  ofcùco^  ^.rdfe^m 

^ JifpeJlriKtiifiir»  i>eritahf.ntit»y»Hrpr»Su»^tSf<fihtttdiiboe  detirmÌMariar 
■^itfisr^ionitfr^SùffèfVMdifm  ad  àpfttui  reSutn- àpfii  aatem 

T^rilas raùonisp-»Sic»ejì rtf>uU  re^itUdMu  ap^ttUiviìna^ e» , qui  fimtad 
Jl/im  : & idfp-fwnita»  hoe  duifm  Appeiitiis  roSbu,  qma  pràdqnitHr  quf  ver» 
Xgtiodifit  • AUiaqualacóeiwiìont:  hjbbMUidi.cbéiMiióduo  lepcopofì- 
di?pipc4kida.An<lo(eJciron(yyg)UilqiMto)^  > ciorahedicetcìcùdine 
deir.app.ecitcf  6 prende  coofo^uK  alla<y<ùÙMitf atù;artedrin  eh  ^ 

liveri^ próALca'd pi»nd«^CQnti»Maicdabn'ap|Kck»nrMkfima  pm 
(.ifpe  eco  didiue  rfe  coT^  : coocionk  chnri^  cM><alf  ine  dbeòdétrrininaQl 
in  noi  dillanatura,  la  verità  pht^icad  prendovcome  d*/aa  regola.» 
^.raifura.  doiUi  reccictiditie  dc^'oppetitD,  che  èdcl  hnc.  rjdpnmt'i 
mezi.che  al  fine  fono  dirizzati,  ne  fono  nacaralmentj  detcfiwftfir  Usf 
rettitudine  dell' appetito  lì  prende  d rincontro  dalla  verità  pratico.», 
come  da  faj^, regola  , &n«tó^a.  — ' , 

Si  mattono  alcune  di^idiàituomoau^ofhioHeaddotU:  CbeUverti  praticé 

I rii.  I . Joiur.;  ni  .i, 3 jbav  f»  “ ■wl5  siiiuj 

Ma  ccratnen»<JKteìaif[ipttriiiPiiiira<»i^^  di 

iòpran  dkeiui^  4HÌAfipatHp,roHi0dkflin0-icii^^ 
di.fotto  àfnolw^f.iiyiit^yjpp-  nifi'  in,tps$dmto3dAìai^<.ii^i^^ 


tellctto  il  re^ogiu4i?io4i.«4l<',;  il  q«»l  jp  pttawaK)^uiU«« 

rbiomare  .regola  & milòi’A  deU’opefa(i«ar:detl:a|9e$ifio».aed'cifiièf^ 
rettitudine  4ii>0Qtà.da  che  rcg^e,che.UKerÌCà  prMWSiit-la  receiclcliiia 

alle 


'.ftt»  K 1 1C ^ »t*  VJD 

•Me  èofe,e}ie  al  fine  fono  dirizzate^  i irtbzinna  atictic  airiflef- 

:£>fincw  U ché  pire,chc  Toleftc-S;  Thoitwfò  chhratff6te  neHa  fiia  sòma, 

»,  quàdo  lo/cii  /cri tto-Menfiraouté'-^  rt^ula  '4ppttirini'motus  chra  ttffHibi • 

„ 'diaefi.iffknth:Botmaua 

„ <JTÌgidx.  di  poco  ctìnfflittn 

„ pflroleè 

inanilctto , fecondo  qiioflo  grah  Oottbre , ch«  <è  rxlpjfetico  in  ogni  fiio 
eiotoi  regolato  dalla  ragione,  & (eUvirtil  morale  da  dTa  hi  ogni  fua 
bontà;  doiirà  la  rettitùdine  di  eflbàppedcò  anche  rifpcttoal  fine , de- 
pédene  dalla  cagione;  iitohcJahotitia*>entà  pratica  arriui  ftcódo 
Arinotele  alla  cogntcioBedsailQ  rettaeàtimanone  delfine  ancora, -oltre 
ont’ altre  aotoiid&rjgioniycbetofcaremo  à^iitìi  rooghf}l’habbiafm> 
•«unifcibnienicdaqoBlloì,cliequi.fidicc.  percioche  ì’eflcr  la  veritd 
pratica  cofi>rme  alfappetito  rereoaltro  noti  fiwna  ik  alttò  non  può 
<brc , (cnon  che  quello  afièrma  fintcnetco , che  fegtic  rapatilo;  & che 
l’kcUetto  èvecòdc  rappeirtoTÙretto , come  diibpra  hàdimearato  il  H- 
b>lofo,fichctuttoqocllo,che>è'ncll\ippet*<v<WritrouFanche  nelfin- 

tcll^  ; ma  l'appetico  retto  ftgoei , k ippertfee  il  retto  fine  ; adunque 
^ueito  afferma  finrelletto  rero.-hdttnqbe  làr  notitia  «t  verità  pratica  hi 
Mgnirionc  & retta  efiimatione del  Ime  ancorff  f nra  qneàla  cognitione 
elee  necaflariaméte  perla  ragione  addotta  precedere  rappetire  ; adu- 
que  la  verità  pratica  anche  rilpctto  al  fine-  farà  regola  deirappetito 
retto.  Apprefl'o,  Ariilotalc  da>quantahà  detto  di  {òpra  della  buona^ 
clcttione , conclude  f colà  cetto degna  di  òfleruanza  & di  maraiiiglia  , 
come  da  v*a  comra  ria  propofitiode  ne  ded  uca , Ar  concltida  vn’altrc-. 
contrariarla  verità  dell  inteMecto  pratico  fia  Quella,  che  ò' confórme 
all’appento  retto  ; acdcH'eJettionc  buonà  haitena  detta  fcflcr  in  efla^ 
ccceflario,  acciò  Caule,  che  rfntHfcttofiarerojet  l'àppecito  recto, 
& che  i’ifeclfo  l’vno  affermi  y l’altro  fegua  f fi  che  dipende , come  fiève- 
dutoa fuo luogo,  da queila>pK>pofitionei  cife  ha ueua  pollo  innanzi  , 
che  quello, che  i ncirinccllctto  affcrmationc  & negatione,è  ncH'appcti^ 
tofeg'iimcato&fjga  .-maria  etettiont  tinn  (òl6Òde  mezzi,  ma  neccA 
feriutnenre -tncludc la  cogkione^t  recra  tllimatlone  delfine  ancora  * 
che  perciò  diocua  Arinocele  nel  primo  deH’lttfca  ogni  efettidne  appe- 
tire & riguardare  qualche  fine;  & inogniatrtoWe  ikelettione  cfl'cr  il  fi- 
nc  : oltre  che  fe  le  arcioni  fono  Cit*e  per  cagione  di  altre  colè , corno 
.iilteffo dice, cioè  riguardano qnalche  fine,'8t  i’eletrioncèpr/ncfipì® 
ide!l  acoone;dourà  eflà  ancora  neceirariàmetc  riguardar  il  fine  : di  che 
Àia  ragione,  pcrtiKrektctoae  include  iC€onruJca,Ia  quale  altro  noné 


che  diicoWó  & (TUogi fmo  pratico  : ma  ii  fìllogifmo  pratico  include  né^ 
ceflariamente  il  principio , & da  c(To  lì  deduce , il  quale  altro  non  è che 
il  fine.*onde  U elcctione  prerupponcdo  il  fìnetrilpeno  ad  elTo  confiderà  « 
de  mezi , & gli  elegge  : adunque  nella  buona  eletdone  lappetito  dourà  . 
elfer  recto  non  Iblo  rirpettoimczi;ma  rilpetto  al  fine  ancora;&fè>  « 
riftefTot  ch’ai&rma  rintelletto , fègue  lappedco,  come  dice  Arifh>tel^  i 
necefTarìamence  rintellecto  doura  elTer  reto  non  folo  rilpetto  d meri  , , 
ma  rilpetto  al  fine  ancora . In  oltre  fé  rintcUetcoè  vero , 8c  Tappeti  coi 
retto , Se  fé  TiftelTo  Tvno  afferma.  Taicro  fegue  ,&  fé  la  vcriti  delTinte^ 
lecco  pratico i conforme  alTappetito  retto;  (ari  necefTario  di  confèfliH 
re.che  della  mcdcfimaveriti&dcliamedefima  reccicudine  fanelli  ii  Ft> 
lofofonelTvno&nclTalcroIuogo;  madifopra  incendeua  della  venti 
delTintelletto  rilpetto  i mezi  & al  fine;  & della  rettitudine  deH’appetH 
co  rirpetto  i mezi  & al  fine  ; adimqiie  luuri  neceirariamence  di  focco 
incefo  della  medefima  veriti  Se  rettitudine  il  che  pollo  & concclTo;  fé» 
gue , che  fé  la  veriti  delTintelletto  dipcde  dalia  rettitudine  dell’oppe- 
tico,  & li  prende  rifpetco  ad  eflb  ( dicendo  Arìflotele  che  la  venti  pr»> 
ticaèt^uella,  che  è conforme  alTappetito  retto^  fegue  ( dico)  che  que* 
fta  venti  dipenda , & C prenda  dalla  rettitudine  dclTappetito  con  ii< 
(petto i mezi,  come  rilpetto  al  fine,  il  che  S.  Thomalb  nega,  &<^’aK 
tra  Scola. Per  vltimo  Arinotele  nel  dilcorlb  fiitto  di  (òpra  lèmprt  ante- 
pone Tintellecco  alTappetito,  & Tafiermatione  delTinttcllecto  al  Icgu^ 
mèco  delTappetito , & la  verità  delTintelletto , alla  rettitudine  dellap- 
petito.’&quellonon  peraltro, Te  non  perdimollrame, che  la  cogni- 
tione  delTintelletto  è caufa  dell'opcradonc  delTappetito.  dachefò- 
gue.chc  fecondo  1 ui  la  re  cdtudine  di  eflb  appetito  dipenda  dalla  veriti 
delTintelletto  : & che  Tifleflb  habbia  anche  intefo,  quando  hi  con- 
clufo,che  la  veriti  praticai  quella,  cheècóforme  alTappedtoo  retto, 
ilche  nódimenoche  polla  trarli  da  quelle  Tue  parole, le  quali  Tuonano 
nunifèAamence  il  contrario;par  ditfìciliflimo  & impolfibilc,come  i di> 
feorfi  recadin  mezodi  Aucrroc , & di S.  Thomafone  dimoflrauo. 

ChtUprimo  mod9i  fmtmrn»  «pparMo/i /òpnf.om  p«à  i 

bauerlMog*.  . ii  e^faoe  M fwogó  i 

4ili$«ttodeUaiaeufifie4.SiiifofirmdÌHmm,cbel‘meUett9  « 

4ttvrmuMt4fftt^fie«aÌ9  45 . * 
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C He  diremonoi  dunque  io  tanta  difficulti.* che  parato  prenderò^ 
mo  in  quellione  lì  dmkile  & olcura  ^ noi  diremo  priinieramecni 
( paiefaado  quale  e^i  fiaiUpllUoparere^  ebe  ciccu,:Co  i foodamenc» 

■ gi 
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gii  porto  ; la  ctiì  venti  ne  fegucnti  diicorfi  ( oltre  quello  che  fi  è tocco) 
andremo  ad  ogn’hora  più  dimoftrando  ; la  prima  efpofitionc,&  U 
primo  fentimcnto,  il  quale  habbiamo  detto  poterli  dare  alle  paroltia 
di  Arirtotelci  nó  può  hauer  luogo,  cioè  che  la  verità  pratica  fia  confor* 
*ne  all’appetito  retto,  perche  l'appetito  determini ciso.  intelletto, li 
che  non  po/sa  in  lui  ritrouarfi  ne  verità,  ne  rettitudine  fenza  la  rettitu- 
dine dcil’appctito  per  natura  precedente.  Laqualeelpofitioncpef  il 
detto  fòndanictovien  di  maniera  gittata  à terra , che  non  ha  bilbgno 
di  altra  proua.  pcrcioche  le  il  conolcere  precede  l’appetire, & le  l’intel- 
k'tto  èquello , che  commanda  airappctito , & che  lo  regola  ; adunque 
clw  appetito  farà  determinato  dall’intelletto,  & non  perii  contrario, 
^che  portiamo  aggiungere  quell’ altra  ragione  ancora,che  fé  la  verità 
& rettitudine  deÙ'intelletto  non  potefsc  Ilare  fenza  la  rettitudine^ 
dcirappctito, &qucrtadoucfsc precedere ;nelcontincnte,&  nell’in- 
contincnte,  ne  quali  per  lèntcnza del Filolbfo, come  vedremod  Tuo 
|uogo,èvera  & retta  ragione,  ma  nó  retto  l’appetito:  ciò  non  làrebbe* 
& certoc  grà  marauiglia,come  nella  fcola  di  S.  Thomafb , che  preferi- 
-fcc  l’intclictto  alla  volontà,  dicédo  nella  sòma  clic  egli  è scplicemcte,  8e 
aTolatamétc  più  nob.le:& che  qua to  alla  fpccilicationc  dell’atto  gli  at- 
cnbuifceil  primo  luogo:  dato  che  quanto  aU’clsercitio  delle  potenze 
& all’vlb  loro , dia  la  preminenza  alla  volontà  : fi  troui  nondimeno  al- 
cuno , che  voglia  foftenere  l’appetito  efser  quello , che  regoli , dirizzi , 
& determini  efso  intelletto,  iìt  (è  alcuno  dicelse,  che  non  denotando 
qui  altro  la  rettitudine  dell’appetito , fé  non  l’appetire  retto  fine , da_» 
cui  efi>o  appetito  diuien  re tto;&  e(%ndo  il  fine  principio  della  verità  8c 
dilcorlb  pratico,  come  nel  terzo  del  Etica  inlègna  ArirtoteIe,&  princi« 
pio  della  prudenza  ; fi  dice  perciò  qui  da  lui,chc  quella  verità  è confór- 
me aUa  rettitudine  dcU’appctico,cioèconfi>rme  al  retto  fine,  che  egli 
appctifee,  & da  cui  ella  nalcc , & vicn  prodotta  come  da  Tuo  principio . 
Il  che  elsendo  vero,nc  lèguirà  anche  ncccl$ariaméte,che  la  rettitudine 
dell’appetito  preceda  querta  pratica  verità.  Noirifpondiamo,  cho 
qucrtaelfx>fitione  non  pare , che  pofsa  hauer  luogo  : perche  Ariftotcle 
vuole,clùqucll’irterso  che  rt-guc  l’appetito  retto,  raUèrmi  prima  l’in- 
telletto. onde  le  quello  appetito  è del  fine;il  difeor  fo  pratico,  & la  pru- 
denza farebbe  anche  di  cfso  fine,  il  che  altroue  dal  Filolblb  è fiato  ne- 
gato, & di  che  (' abbraciado  quella  bella,  de  dirticile  quertionc  fé  la  pniw 
denza  h ibbia  ellimationc  del  fine , A lo  prc  Icriua  alla  virtù  morale  ; à 

. pure  iblo  fia  de  mezzi, & la  ^ irtù  Iblo  del  fine  ) fi  dirà  difotto  più  piena-» 
■ncnte,  & rei  terzo  libro,  il  che  farà  ancheper  apportare  luce  ró  medi- 
ocre à quàto  qui  boxa  ù tiatu . Nc  le  cagioni  del Ciaetano  ne  sfb  rza  no 
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punto  (j>’Io  non  (òno  ingannato)  à riccncr  qitcfta  fua  opinionc.pcrcio» 
che  prinumsntc  quello  che  egl^ice , che  rinteUetto  pratico  conuiene 
con  il  (pcculatiuo  inaSuccgttitioms,èfilCoi8c  ripugnante  alladottrt- 
ngdi  Ariftotelc:ilquale,comc  difoprafi  c vcdiico,altrovolsc,chc  folse 
la cognidone,&  modo  diconofcerc  dell' indie tto pratico,  altro ilfuo 
oggetto  & la  ragion  formale  di  cfso  ; & altra  la  cognitione , Si  il  modo 
di  conofcerc  del  fpeculatiuo , altro  il  Tuo  ogge  tto,  & la  Tua  ragion  fbiv 
male  ; & HnaJmente  diuerfa  l’vna  potenza  dciraltra . onde  ne  comuen 
dire,c  he  fi  come  le  potéze  e gli  oggetti  dirtèrifeono  fra  loro  di  genere , 
cofileopcrationi&cognicionidi  eflìfianodi  genere  diiferentì.  li  che 
confiderddo  Ariftotele  nel  deci mo  deU’frtica  dii»,  le  opcradoni  delle 
parti inteiletci ue  efser  fra  loro  diuerfe  di  rpetit-,&  tali  efrere  la  frlicici 
attilla  & la  cotitéplatiua:  ile  diucrlb  perciò  di  fpecic  il  piacere,che  reca 
perfcc:ione3Ìi’vna,dal piacere, che  rccaj>frtcioneali'altra:&  lèc  fallo 
che  rinteUetto  pratico  Si  il  Ipeculatiuo  conuengano  nell’atto  del  cono- 
frere;  làrd  anche  filfo, che  la difìfercnzaloro  coafifta  inaSiudireSionii  : 
deche  la  veriti&fierfrttione  dcirintclletto  pratico  in  cotal  atto  Ibla^ 
niente  habbia  luogo,  deche  confiilain  quelto,  che  dirigere  ad tefuet^ 
fri’utjio  direSiuoi  perciochc  noi  diciamo,  che  la  veritd  di  elso  confi* 
fte  nelconofcere  però  l’oggetto  d lui  proportionato,  deche  la  fila  per- 
fr  etione  fta  ripofta  non  folo  in  quella  cognitione , ma  nella  praxi 
attian:,d  cui  tal  cognitione  è per  fua  natura  dirizzata . Secondo  dicia- 
mo,che  l’ai  toritd,che  egli  adduce  del  nono  della  Metafilica  p prouare 
che  l’appetito  è quello,  che  determina  rinteUetco,nonèdpropofito« 
percioche  Ariftotele  in  quel  luogo  non  difiinguc  l'intelletto  daU’appe* 
cito,  ne  paragona  l’vno  all’altro, cereddo  qual  di  ellì  fia  il  decermindte  • 
de  quale  il  determinato;  ma  trattando,  come  cialcuno  potrà  vedere* 
delle  arti  de  della  facolta  rationali  acquifiatedanoi  per  rifpettoalle^ 
naturali;  de  dicendo,  che  quelle  fonode  contrarij,ne  Ibno  determ.'nate 
ad  vna  folcofa,  cioè  polsono  operare  de  non  operare,  de  operare^ 
colè  concrarie,quefie  nò,perche  fono  determinate  ad  vna  lblcolà;con- 
clude,chequelle  che  Ibno  de  contrari),  non  è necefsario,che  auicinateli 
aUa materia operino.’percheintalgnifaopcrarcbbono  cole  contrarie 
in  vn  illelso  punto:  il  che  non  è polìibilc . de  che  perciò  da  loro  medefi- 
me  non  fi  determinano  ad  operare:  ma  vi  è altra  colà,che  d ciò  le  moue 
de  detetmina,  deche  in  else  hd  Ibmma  podclld.-de  che  quella  è Tappedea 
de  l’elettione  : oue  è chiaro,  che  prende  l'appedto  per  tutto  l’at^rcgato 
cioè  Se  per  la  facoltà , che  conofee , de  che  appedfee . che  perciò  alì'ap*  . 
{>edto  aggiunge  d Audio  l’eletdone,  chccvn  moto  fecondo  lui,  cornea 
difoprafidilsctdcvucompoAodcA'iuccUcUo  & dcll’appcdto.  Perla 
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qnal  co(à  daqntffla  autoriri.s'ió  dirictamencenimo»  non  polHanlo 
raccoglie  re,clie  Tappe tito  Ha  quello, che  dccerminii'intelletto.intorno 
à che  quando  paragoniamo  TinccllectoaITappctieo,Tvnodairalcro 
difhngucado , & cerchiamo  qual  lìd  il  determinante , & quale  il  decer* 
mi.iaco,  come  fece  il  Gaetano  per  il  fondamento  pollo  difopra;  no 
conuienc  adcrmare,che  Ariitoccle  fentifl'e  il  con  erario,  lì  come  anche 
à Ilio  luogo  moilreremo  : ballandone  per  bora  di  recare  intorno  i ciò 
quelTaucontà  del  duodecimo  della  Metafilica,  ch'imiogiudicionon 
„ ^iceue  gioia , ne  hi  replica  alcuna  : ouc  il  Filolbìb  coli  parla , ^ppeti~ 
„ mus  verò  potius  propterea  quod  videi, qui  videatur,propterea  quod  appetimus. 
„ *Princi^iu  enim  mreUcLÌio  , & ouc  paragonate  & dillinte  fra  loro  la_» 
iacolca  conofceiicc,&Tappe  titilla,  mani  fellamente  vediamo  fpiegata  , 
quella  veriri  chela  cogmtione&Tincciietcoprccedc, cagionasse  decco 
fDÌi:a  Tappe  tire , &:  l’appetito  * 

• ' 
Sì  eontinuiàri^antopittùnie  delGaetane*  (dpm  qS, 

TErao  il  Gaetano  cómette  i mio  parere  vna  grade  eqniuocationèt 
mentre  prende  perTiflclTo  quelle  due  voci  detantinatiuum , él* 
àireSimm  ( diche  parleremoanchenelterzolibrotrattandolè  lano* 
titia&vericd  pratica liadetcadua)  perciochela  voce  deteminarikMLÈ 
dice,  & può  dire  exercitium  aSus  étvfumy  cioè  il  determinare  la  fa* 
col  ti  ad  operare . Il  che  polliamo  attribuire  alla  volonti,&  alTapped* 
to,  n come  da  molti  lì  atcribuilce  : auenga  che  nella  Icola  d’Arillotelej 
oc  anche  quella  autoriti  polsahauereTappetiro  le  non  in  virtù  della^ 
facolti  conolccnte . ma  la  voce  direSiuim , dice , come  è noto , rego* 
la  • & modo , de  retta  ragione  nelToperare  : & perciò  viene  nccel^ria* 
fneute  i dire  aOus  ifecificationem  , & modum  operandi . il  che  fecon^ 
do  S.  Tbomalbèpropriodell'intelletto,&nonconuiene,nepaòcon* 
uenire  all’appetito:  & fecondo  Arinotele  è proprio  delia  rena  ragione 
ardua  nelle  atdooi  morali,  & della  retta  ragione  iàtdua nelle  ard« 
Onde  poni , s’iooon  erro , dir  alcuno , che  grandemente  s’ingannalse 
ilGacrano  attribuendo  alTappedtoquello  , che  è proprio  dell’incet* 
leno,  & della  retta  ragione . Quarto  quello , che  egli  dice,  non  poterli 
darvravirtùintcilettùalc  lòlameote  intorno  alle  cole  condngend,fie 
che  lia  (empre  vera:  non  hi  alcuna  forza,  percioche  il  conlèguire  ( s’io 
non  erro) La  venti  nlpettp  alle  colè  condngend,  non  li  prende  in-* 
q-'cflo  lèntimcnto,  che  fialcmpre  vcro,&  fcmpretalcqueIlo,ch?-* 
intende  Tintclletto  pratico,  conciolia  che  in  tal  guifa  non  fàrebbca 
VcxocoadogcQte,izuaccclàario:  nuli  preade>cbcTiotcUetcopracké 
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Ifafcmpre^ero  col  melo  della  priidetiTa  habito  di  lui, cioè  chediij 
femprc  retto  & vero  giuditio  delle  co(c  concigen  ti  operabili  da  noi , 8c 
quali  fiano  buone,  de  quali  ree,  & non  s’inganni  nell’  operare,  & nel  de- 
terminare quello , che  fia  da  onerarli , & daquello , che  aftenerlì , no 
prenda  errore  nel  conlìglio , giuditio,  & precetto,  & nella  eftimatione 
de  meati  & del  fine  .-il  che  pofto.celTa  ogni  dilHcultd.ncèperciòme- 
ftie  ri,  cioè  perche  Tintelletto  pratico  intenda  quella  veried , li:  perche 
(ìa  principio  della  praxi  Se  attione,  di  porre,  che  la  rettitudine  dell’  ap- 
petito preceda  a H’operacion  di  lui;  Se  che  la  Tua  plèttione,  che  è la  pni* 
deta  Se  la  verità, che  egli  incede,  cófilla  in  aSudtrigcdi,  Se  lì  l'téda  all'ap- 
petito ancora,ne  fi  rimàga  nella  loia  cognitionc;che  principio  dirigete 
( per  vfar  quello  tcrmine)&  determinante  fia  elso  appctito,terminato 
Se  diritto  l’intelletto  pratico;  che  la  verità  di  ellbconfilla  nell’vgua- 
- glianza  al  principio  dirigente  ;&  per  vltimo  che  quella,  che  il  Gaetano 
propria  operacione  deirintclletto  pratico,  & è detta  da  lui 
reàionis^Se  quanto  airerserc,&  quanto  alla  verità  dipéda  dalfappetito; 
polcia  che  per  il  fondamento  pollo,  le  rintellctto  all’incontro  è quello 
che  dctcrmina,rcgola,&  dirizza  l’appetito;  le  è fua  guida  & lume;  le  lo 
eccita  ,vk  moue  adoperare  ; bilbgnapiù  collodirii  contrario,  & con- 
cludere in  Ibmma,  che  veruna  delle  colè  dette  Icconuenga:  elTendo 
tnalfimamente  per  fua  natura,  come  fi  è veduto, principio  della  praxi  t 
&il  limile  debbiamo  dire  della  prudcnza,come  parimente  vedremo  i 
fuo  luogo:  auengi  che  ella  nó  polfa  ricrouarli  lènza  quella  rettitudine 
di  appetito , come  pure  dimollrercmo . onde  coloro , che  dicono , che 
l’habico  pratico  fi  Itende  anche  alfappecico  ; & che  rintelletto  pratico 
dinoti  habito  fi  neirintelletto,  ma  con  e Aenfionc  alla  facoltà  appeten^ 
te  ; Se  lo  dicono  fenza  necefsirà , come  il  difeorfo  foprapollo  ne  dimoia 
tra;&  vengono  à cófondere  glihabiti  Se  le  virtù  morali  con  le  rationali  • 
te  Icgucntcmcnte  à turbare  tutta  la  Filolbfia  d’ArilloCclc.  poiché  nella 
illelsa  maniera  ne  farà  lecito  dire,  che  la  virtù  morale  ancora  fia  habi- 
to deH’appetito,ma  con  ellcnfione  airintcllctco.  il  che  mai  ne  dell’vno 
ne  dell'alcro  habito  dilse  AriHotcle.il  quale  à rincótro  in  tnilie  luogh% 
le  virtù  morali  dimollrò  clTcr  dillinte  dalle  rationali . 

Si  difputaMre  cantra  il  Gaetano.  Che  la  rettitudine  deff  appetito  non 
i neceffaria  nelt  arte  . Di  qual  appetito  intenda  jfriHoteU^ 
quando  parla  ddU  rettitudine  di  ejfo.  £ap,  47. 

«. 

Q Vinto  qucllo.chc  dice  il  Gactano,chc  la  verità  factiua,&deirarte 
lì  prende  ccli'iTteiro  modo  clic  k verità  pratica, cioè  per 
- ^ eoa- 
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conformitd  all’ appetito  rctto.fichegucfta rettitudine  deirappctito 
fia  ncccfl'aria  in  cfsa  ancora;  io  ftimo  el^r  in  tutto  cótrario  alla  dottri- 
na del  Filofofo, anche  riccuuta  quella  fuaGlofa , che  debbiamo  inten- 
dere de  reflifHt/mc  finis  artificialium . perciocheprimicraniéte  quàdo  fi 
atcribuifce  la  rettitudine  all’  appetito  • & fi  parla  di  appetito  retto;  non 
fi  può , ne  fi  dee  intendere , fc  non  della  rettitudine  morale , 9c  rifpetto 
alle  attioni,  & non  all’elfettionc . onde,  l’atribuirqucfti  termini  all’ap- 
petito prelb  in  altro  fignifìcato,  è vn  confondere , & turbare  tutta  la_, 
dottrina  del  Filofofo  : & vn  impropriarc  in  maniera  le  voci , che  fi  leui 
affatto  la  fperanzai  chi  legge , d'intender  mai  quello,  ch’egli  habbia 
voluto  dire.  Apprclso  la  Cilofa  recata  in  mero  dal  Gaetano,  non  può 
hauer  luogo  ; percioche , come  Ariilotcle  hi  dimofirato  nel  fecondo 
dell'Etica , la  rettitudine  nell’arte  non  fi  prende  neH’ifteflb  modo , che 
nelle  virtù  morali;  & la  rettitudine  dell'arte  è ripofta  nella  cola,  che 
,,  fi  fi,  & non  nell’ operante,  & iir  tutto  èripofta  nel  conolccre  , U(c 
y,  vciO  C dice  ef  li  ) ad  alias  artes  confcquendas  connimerari  non  folent , f!d  iùfa 
y,  fibla cogniti 0 fu fficit • ma  comchabbiamonel lèftode  1 Lticacon  le  (sé- 
piodcH’eftimitione  del  triangolo,  che  non  vien  corrotta  dal  fouerchio 
piacere  dolore, &daU’appctito erroneo;  la  rettitudine  deH’appctito 
non  concorre,  ne  è necefsaria  alla  vera  eftimatione  di  quelle  colè , che 
confiftono  nella  cognitionc  (blamente;  adunque  l’appetito,  &la  fua 
rettitudine  nella  veriti  fatti ua , & di  efsa  arte , & per  trouarla , & con- 
(èguirla;  non  haura  che  fare:  ò almeno  non  vi  haurd  che  fare , fe  non 
per  accidente  ; di  che  non  debbiamo  curare . di  che  altra  volta , & con 
altra  occafione  più  a lungo  parlcremo:baftandone  p>er  bora  di  aggiun- 
ger quefto  folo , ch'io  non  sò  vedere , come  cotal  opinione  del  Gaetào 
fi  accordi  con  la  dottrina  di  S.  Thomafo  : il  quale  nella  fua  fomma  la- 
feiò  fcritto , che  l'arte  non  riguarda  l'appetito,  nc  la  rettitudine  di  elio, 
y,  & ecco  le  fue  parole . ^rs  antem  facitfolum  facuUatem  boni  operis,  quia  non 
y,  refpictt  appetitUtti,lk  apprelTo.  'Bomim  autem  artificialium  non  esl  bone,  m ap- 
y,  petitus  humani  t fedbonù  ipforù  operum  artificialium^  & ideo  ars  non prtfup- 
y,  ponit  appetitum  reclnm.  Sello  & ultimo  tutto  quello , che  il  Gaetano  cu- 
ce della  rettitudine  dell’  appetito  rifpetto  alla  pratica  verità  ; iiv- 
Cende  della  volontà  ; come  vedrà  chi  legge  i f loi  ferirei;  fi  che_> 
per  appetito  retto  venga  figni/ìcata  quella  facoltà  dell’anima  noli  ra_, . 
ma  Artllotelc,  quando  parla  dcll’apjictito  retto  &,  co  trapone  nelle  fue 
Morali  la  rettitudine  dell’appc trito  alla  verità  pratica  ; Icmprc  ir.tccie 
dcU'appecito  sefitiuo , & nò  cleirintellc  ttiuo , che  è la  volontà . di  che  è 
l i ragione:  pche  nella  fua  Scolala  volontà  nondiflentc,rcpiiòdjlle- 
tirc  dall' inedie uuf  della  quale  grauiiliuuqucllionc  nel  difcorfo,che 
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(cguedircmoqoalcbecorajonde  la  rettitudine  delia  volònti  fieno 
iècondo  lui  rettificata  nella  rettitudine  & verità  di  eiTointdlctta,il  cut 
giuditio  fèmpre  (egue:  dal  quale  potendo  per  opinion  deirifleflo  dille» 
tire  l’appetito  lènlìciuo;  viene  neceflariamente  ad  hauer  bilbgnodt 
chi  gii  diinofiri  quella  rettitudine  ideila  quale  per  natura  nonèpar» 
tecipe  ; & di  habito,  che  lo  renda  retto,  da  che  lègue,  che  la  verità  pra- 
tica preceda  naturalmente  &fìa  cagione  della  rettitudine  dell’appe- 
tito. Quindi  Flaminio  Nobili  grauidìmo  Filolbfo  deH’etd  noHra& 
che  con  fuprema  Tua  laude  marauigliofamcnte  congiùfe  ne  Tuoi  ferità 
la  purità  della  latina  fauclla  con  la  purità  della  dottrina  Peripated- 
ca  : dille  nel  fecondo  libro  della  felicità  dell'huomo , che  le  fintclletto 
,Hon  s inganna , non  può  anche  ingannarli  la  volontà  ; & che  perciò  Iblo 
l'intelletto  è quello , che  hà  melheri  d'habito , che  lo  renda  retto  & ve- 
to . il  che  pofcia  da  altri  è dato  nella  Scola  d’Aridotele  riceuuto . 

che  r appetito  fenfnitm  è quello  fecondo  ^riiìotele  , che  puè 
dijfentire  dall' intelletto  i & notila  •volontà,  (ap.  48. 

QVeda  verità  volendo  nelle  parole  di  (opra  recate  dimodrare.* 
Arinotele,  cioè, che  Tappeti to  può  difsendre  dalTintcllcttOi 
• & che  coul  appetito  è il  lènlitiuo,  & che  la  rettitudine  & ve- 

rità dell’ intelletto  precede  come  caufa  la  rettitudine  dell’appetito-; 
dice  nel  luogo  addotto,  come  lì  è veduto,  elser  di  bifogno,  che  nelle 
attieni , che  vengono  dalla  virtù  morale , li  accordino  Tvno , & l'altro» 
& che  TidelTo  Tvno  affermi , l’altro  (ègua  : il  che  non  haurebbe  detto» 
fe  Tappedto  non  potel^  dilsentire  daU’intclletto , & fe  nò  potefse  fug- 
gire quello,  che  egli  afferma;  & fe  non  hauefse  intelb  del  lènliduo.'noa 
potédo  nelTintelletduo,  che  è la  volótà,  ciò  hauer  luogo  per  la  ragione 
f dianzi  addotta,  cheperdimodramequedo  Aridotele, fi  mentiono 
della  virtù  morale , collocata  da  lui  in  detto  appetito:  il  quale  quando 
dilsente  dalTintclletto,inquedo  calò  quello,  che  è affermare  adclso 
intelletto , non  è feguire  alTappedto , ma  più  todo  fuga  & negadone.'  ; 
& quello  i rincontro,  che  alTintelletto  è negare,alTappetito  e aùèrnia- 
àone  ic  feguimenco.  perciò  accenna  Aridotele  nelle  parole  {opra  det- 
te quede  quattro  colè  hauer  fra  loro  proporàone , & che  quello , che  i 
alTintelletto  affermatione  & negationc,  è all’appetito  fèguimento  & 
■fuga;  & quali  volcfse  dimodrare  queda liberta  di  difkntire,  vsòil 
termine  di  f7ocr^,  come  interpreta  il  bambino,  meglio  & più  chiara7 
mente  del  Feliciano:  quali  volcfse  dire  Taftèrmatione  è leguimcnto 
dclTinCellcttOj  lancgacioacè  fuga,  dtnilmcnte  il feguimétp dell’ape 
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perito  è come  vna  afiferma  rione  : la  fuga  è come  vna  nega  rione.  DelIaJ 
quale  fòmiglianza  fìlolbfmdo  Thetniftio  nel  terzo  deirAnima,  cofi  la- 
(ciò  fcritto . Dianoftied  autem  animd  phmtafmata  proponuntur  -ptluti fm- 
>,  pbilia  ftnfui  : bonum  autem  malum  ipft  efl  veluti fenfui  iucundti  & moleiìi, 
„ Cumigiturhfcconne{Ht,vtphjnta/ma  &bonkm  ,velphantcfnia  &rnalum; 
„ tuftcfugitvelperfequitur:  eìrpo/èquutio  ammattoni -,  fuga  vero  rtegationi  fi- 
,,  miliseiì.  Dal  qual  luogo  polliamo  anche  raccogliere TafFermatione  Bc 
ncgatione  nell  intelletto , &in  lbmmanellaparte,checonolce,  elser 
naturalmente  cagione  del  feguimento  & della  fuga  nellappetito.  il 
che  pure  dimoftrò  A riftotelc  nel  terzo  deiranima , dicendo  fi  come  io 
interpreto  conforme  in  tutto  al  tcfto  greco,  Cim  autem  iucuTidi.m  atq; 
„ molefit.m  ibdicauetit tanquà afiìrmans,  aut negans^perfrquitur aut fugit. >Atq\ 
„ efl  roluptate  & dolore'ajjici  ; operanfiufitit-a  mediotritate  aut  aiJkmum  aut 
„ mtdiit  quatcnus  talia funi . &fuga  demum  appttitus  qui  aHu  efl , hoc  funt  : 
>,  nec  diuetfj  funt  appeiitiuum  étfugitiuum , ncque  in  ter  fi  ncque  à fenfitiuo  ,fid 
y,  eorum  efje  diuerfumejl . Lequali  parole  recano  (come  vediamoci  gran- 
dilsimo  lume  a quello,  che  nel  lòfio  dell’Erica  dice  Arifiotele  deiraf- 
fimiatione,  & negarione  dcirintclletto,  & del  rcguimento&  della  fuga 
dell'appetito.conciofiachedaelsehabbiamocome,  & per  quale  ca- 
gione quello,  che  è neli'intellcrto  praticoaficrmare& negare,  fia_* 
nell’appetito  feguire  & fuggire , &t  come  l’vno  fia  cagione  dell’altro,  il 
che  de  bbiamo  halnmente  dire, che  a uenga, perche  il  conolcere  per  na- 
tura precede  , eccita , & regola  l’appetire;  come  di  fopra  fi  difse , & di- 
rotto anche  i Tuo  luogo  moli  re  remo,  babbiamo  di  più  dal  fopradetto 
Juogodtl  terzo  dell’Anima  quello,  che  fianoil piacere, il  dolore, il 
feguimento,  & la  fuga  .'diche  nel  trattato  della  elcttione&  della  lède 
delle  virtù  morali,  fi  è da  noi  à pieno  ragionato  :&  fi  è dimoftrato 
f efponendofi  con  diligenza  quello  pa(so&  molti  altri  ) quello  che  ap- 
prclso  Ariftotele  fia  veramente  rappctito& la  facoltà  appctitiua,& 
quali  le  Tue  parti. 

Si  dimofira  pili  pienamente  che  l'appetito  fnfitiuo  ficondo  ^riSloteU 
puòdifftnthc  daW intelletto  ^ Si  confiderano  interno  à ciò  aUt.ni 
luoghi  deir  itrxp  dell'  òttima,  & dell'  primo  deli’ Etica,  & 
di  eAlcf}ai.d,o  , di  Ikcmijtio.  (ap,  .jp. 

CHe  poi,  come-di  Ibpra  fi  dicena,  polTa  cfsere ripugrar.za  fia.:» 
amenducquefic  potenze;  cioè  fri rintellcrtoSc  la  volontà  davrà 
parte,  & il  lènfo&  l’appetito  fcnfitiuodalfaltra:  non  fololoprouiamo 
la  ooi  medefimi»  non  folo  finfegna  Arillotde  quali  in  tutti  i libri 
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dcirEtica,&  fpctial  mente  nel  primo,  & nel  Tetti inocon  ren'cinoioJel 
^ Continente,  & dell' Incontinente;  ma  molto  chiaraméte  lodiflcanclv: 

ncltcrao  dell’ Anima  in  quelle  parole , (ècondo  rinterpretationc  del 
r«r.47  • „ ^Umo.n^fetereaquamuis intellrSus iul>eattmoneatq\  dianca fugete atiquid » 
•I  autperfèqui ; non  mouetur:  fid  txcupiditate agii  y quemadmodum  incoHtiucs, 
f,  & poco  dopo  • 'Nsque  vero  penes  appetitum  est  baius  motus  poteiìas  : nai» 
1,  eoiuimateSy  quamuis  appetunt,  &iupiant  .nontamenea  agunt,  qusappc- 
I,  tuntyfidparetitiHuUeSui.  Ne  quali  luoghi,  come  vediamo,  pone  Ari- 
, itotele,  che  la  cupidigia  & (cguctemctc  l'appetito  Icnfìtiuoiia  quello, 
che  difcordi  dalla  ragione,  & non  la  volonti.  là  quale  contrarietà  Se 
, contralto  Icntiamo  fi  minifeltamente  in  noi  flclii , che  AJefiandro 
Afrodilèo  (è  ne  fcruì  nel  Tuo  libro  dell’ Anima  per  moitrare  contra_* 
Democrito , che  l’Anima  è compolta  di  più  parti , & (x>tcnze  ; & che^ 
nonè,  ncpuòefserevnalòla  potenza  inel*sa,laqiulc  per  la  diuerfità 
de  gTiflrumenti,  & delle  operauoni  fi  diinoltri  elser  molte:  efsendo 
cola  manilèfta,che  Te  tòno  Tra  loro  cótrarie,nó  poTsonocTserc  viu  lòia 
non  potédo  vna  Ibi  cola  elser  contraria  à le  IteTsa:  &t  ecco  le  Tue  parole* 
*,  iiuod  igitur  plures  fìnt  animtfaculiates,  quod  uou  ima  eadè  que fìty  qurt 
„ tatiouib*  operai ionib*  qi  varijs  ad  alia , &aUa  videatureffeplvres  ; ve  Demo^ 
„ critus e2r tdsj nàuuUi cxi/linabSt; potejiatuipfuu pugnaincontineutibusti^' inr 
,,  coHtincntibusfu^cienteriddemoMflrat.  llqual Concetto  tollè  AlelTandro 
dalMacltronelprimodeirEtica:ouccói'iltel$omezodimoltrò  elTer 
necefsario  di  porre , & concedere  due  parti  deH'Anima  noitra  : vna_« 
ragioneuolc  perle,  & alk>lutamente : l’altra  irragioneuole * mara- 
„ gioneuole  per  partecipatione . y^ideturtamen  C dice  egli ) altudquid  etii 
„ iaipfìs  inefl'e  yqHodpugnet  y refiflatq;  rationi.  Se  di  quella  contrarietà  diT- 
«es,  53  . ,,  iè  pure  nel  terzo  dell’Anima . Sed  quia  appetitìones  mutuo fìbi  contrariffi- 
„ itts-i  quod  lune  aceidit , cum  rado , & cupiditas  contrari^  fuerint  ciré,  di  che 
„ paiiincnte  Themiltiolalciò  dritto  nella  Tua  Parafraie . Sed  tameufenfus 
,,  iucundum  atque  bommy  tnalum  &moleflufnvnum  palai  • trahilur  ergo  ad 
M iucunda,  fiqueàmoleflisauertit.  yerumintelleSus/fpe ilUus  appctilionibus 
to  re/iftit  ; atque  aliud aliquid  iucundum  à bona,  & medetium  à malo  eCse  inquit . 
Nc  quali  luoghi  tutti  vediamo  pure  contrapofte  aU’intellctto  la  cupi- 
digia & l’appetito  lènfitiuo,  & non  TintellettoS:  la  volontà,  onde  l’opi- 
nione del  Gaetano , che  per  appetito  retto  intende  elsa  volontà,  non.* 
fipotririceuere  nella  Icola  d’Ariflotele . Quello  pei  che  intorno  alle 
colè  dette  di  (òpra  & rifiutate  lèntilk  veramente  & Thomaiò,  in  altro 
, luogo  andremo  ricercando. 
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V-  Cvmt  il /uondo  /aitimento  recato  di  /òjrra  fi  poffa  « uonfi  poffic»  ‘ ' 

riceum.  Siadducct’&riproiuropmione  di  Scoto,  ^ap. 

Ora  hauendonoiditnoftrato,che  il  primo  ièntiméto&  laprima  •'  > 
intcrprctacionc  recata  delle  parole  d*  Arinotele  intorno  alla^ 
conformica  della  vcriti  pratica  con  rappetitotetto,non  puòhauer 
luogo  ; & hauendo  riprouata  l'opinione  del  Gaetano , ch'i  cocal  fèn- 
Cimentoèappoggiau  ; diciamo  in  oltre  . che  ne  menoilfecondo  fèntt- 
mcnto , Scia iècondainterprctatione, che fii apportata» H può  riceue* 
re , d cui  c appoggiata  l’opinione  di  Scoto,  del  quale  non  lì  può  leggere 
per  auentura  lènza  marauiglia»  che  habbia  voluto  la  rettitudine^ 
aell'appetito  lèguire  naturalmente,  & eflèrc  dopo  la  pratica  veri cd» 
come  da  quella  cagionata;  concedendo  nondimeno  fra  le  potenze# 
dell' Anima  il  principato  alla  volontd , & che  quella  lìa , che  gouemi  » 

& commandi  ali’intelJetto , & che  non  folo  pofsa  da  efso  dilsentiro  ; 
ma  per  propria  inclinatione  & maliua  voler  il  male  anche  lòtto  ragion 
di  male  iilclTo.il  che  pare,  che  volefse  nel  lècondo  delle  fentcnzejfi 
f,  come  nel  terzochiaratnente  adèrmò , che  re£ìim  diSame  fimfdiciterfia- 
„ repouHmmteiicBu  ab/quereSaeleSioneiUiiudt3atiinvoUmtate;còcedc~ 

,,  doqucllejppofìcioni,cherationeexiiìetecrnmca;vo/uraspotcsìtdicereaffii 
I,  contro  iudUium  eius,  &ched  ricòtto intcUeQureSe  dinante.,  volutitaspo^ 

I,  teSìnoneligere diQatum y fed oppofitumeiHs . ftaltrouepure  pare , che* 
Icriuclseche  la  volontd  polsa  peccare  eUcicndo  aliqtdd  contro  diSamem 
ratioms  refi* . Percioche  le  rintelletto  è quello , come  egli  vuole , che  p 
natura  regola  & detta , & è cagione  della  rettitudine  deliappctito  6c 
della  volontd;  adunque  ad  el^  per  natura  fopra  le  altre  potenze  tocca 
Timperio,  & non  alla  volontd  :&  Te  quella  rettitudine  è d lei  propria  . 
p&ttione ;&  alla jppriapfettione  ninna cofap  natura  hd  ripugnanza» 
anzi  ad  efsa  cialcuna  cola  hd  sòma  inclinatione;  adunque  lavolontd  oó  ^ 
può,  ne  dee  dilscntìre  dal  retto  giudiciodcll  intelletto,  oltre  che  io  do* 
nòdo,  le  la  volontà  può  volere  alcuna  cofa  contra  il  giuditio  della  ra* 
gione,&  può  in  $ ima  voler  Toppollo,  come  Scoto  poiie  chiaramete;  le 
queAo,che  ella  vuole  è conofciuto  dalTintelletto,  & oilèrto,&  mollra*. 
to  ad  elsa  volòtd,  come  Tuo  oggetto , ò nò^  fc  è oHèrto  ; adunque  la  vo* 
lóti  nò  vuole  alcuna  cofacontra  il  giuditio  della  ragione . ma  che  Ila 
oilérco , non  polfiaino  dirlo , perche  in  tal  guifa  non  vorrebbe  contra  il 
giuditio  di  lui  alcuna  cofa.  come  Icriue  Scoto  .'ma  Te  none  oHèrto,  Se 
conolciùto dalTintelletto;  adunque  la  volontà  firrtur  incofftitum  clvL* 
è contra  tutte  le  (c  ole,  & corjtralilleironclpnmodelIclenterze,OLe  Difl  li 
dice  che  yolunus  uonpotciì  hoborcaflum  ciìcaincognitum»  Ncla  rilpo- 
' I j iu 
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fta,  che  danno  i fuoi  feguaci,  può  haucr  luogo , cioè  che  voluntat  »?  vult 
incognititm  , quii  iìlud  prtcefsit  in  intcUe&u  fimplicitcr  Qir-  afifiluté,  no»  auti 
iudicatum  ab  inteUeQn;  percioclic primieramente  fipuòdarca/b,  che 
i’intelletto  non  habbia  conoiciuto  iènonqtiel  (blo oggetto, ch(j  egli 
alla  volontà  rapprelènta  : nel  quale  non  potendo  ella  difTentire  da  cflb 
intelletto,  perche  non  può  voler  cofa  incognita  j non  fard  anche  vero, 
che  pofsa  voler  lèmprc  cola  contrariai  quella,  che  efso  intelletto  lo 
olfisriicc , come  Scoto  prcfupponc . in  oltre  loj^tto  della  volontà , 8t 
dcU'appetito  non  è fecondo  la  dottrina  di  Arilfotele  nel  terzo  dell’Aia, 
quello  che  è lèmplicemente , ti  alTolutamente  conolciiito  ; ma  quello, 
chic  adcrmato,  ò negato , & che  per  conlcgnente  è giudicato . Di  piti 
li  come  il  minor  bene  còfe  rito  con  il  maggiore  ha  ragion  di  male  : coli 
q'jcllo,  che  è nien  perfettamente  conofciuto,paragonato  d quello, 
clic  piùperfjttaméte  dairintdletto  fi  conofee,  hi  ragion  d’incognito  : 
per  la  qual  colà  fc  molto  più  perfettaméteèconofciuto  dairintcllctto 
quello,  che  dacl«>ègiudicato,di  quello,  che  lèmplicemente  è cono» 
(ciuto  ; ne  fegairi , che  le  la  volontà  lalciando  il  primo  può  inclinar  al 
(bcondo , polfa  anche  inclinare  all’incognito  ? che  è non  picciolo  inco- 
ucnientc . Finalmente  l’oggetto  intanto  opera,  & mone  la  potenza , in 
quanto  è in  atto:  ondcqucHo,cheèpiùinattc,moue  più  cmcaccméte: 
ma  quello , che  è giudicato  dairintcllctto , è più  in  atto  di  quello , che 
femplicemcntc  da  ciroèconofciuto;  adunque  la  volontà  farà  mofsa_, 
più  dal  primo,  che  dal  fecondo,  &per  conlcgucntenon  potrà  lalciar 
il  primo,  &lèguiril(ècondo.  Parimente  che  la  volontà  polsa  voler  il 
male,  in  quanto  male,  è cofa  rifiutata  da  tutti  gl’intendenti;  il  cho 
tnofse  Simon  Portio,  nobiliflìmo  Filolbfo  nella  Icola  peripatetica,  < 
„ dire  nel  lècondolibrodeprincipijnaturali.  "H^ue  in  pre/mtia  quflUa^ 
„ nemilljm igitabimut iVtrmn aliquid puh ntione nuli nos  moueat:  quoniatL» 
„ iam  pafjim  receptum  eii  ab  omnibus  nibilmoHere  intellcfìum  praaicum  nifi 
bonum  vclverevelapparens  ; &dicc  intelh^umpraificKm  novolantatcm 
perche  haucua  imparato  dal  Macftro,  che  la  volontà  non  lì  può  mo 
nere , le  non  fi  moue  queft’  intelletto , da  cui  ella  non  dif^nte . E’però 
qui  da  notare  con  fomma  auertenza,  che  noi  non  rifiutiamo  quella.» 
feconda  cfpolìtionc,  perche  in  fc  fteffa  fìafàlfa,  & quanto  d quello 
che  pone , che  la  rettitudine  dcU’appetito  fegua  naturalmente  la  noti- 
eia  Pratica , ìk  da  cfsa  dipenda  come  da  fiu  caufa  : onde  quanto  d que- 
llo rifnetto  fentì  Scoto  perauétura  più  peripateticaméte , ponédo , che 
li  rettitudine  dell’appetito  naturalmente  legna  la  rettitudine  & veri  ri 
dell’intelletto;  Se  che  la  prudenza  fia  nella  fola  cognitionc;  fcpcrò 
incefe  per  cognicioac  rioccUccco  pracico  ( fi  come  io  llimo  ) in  quanto 
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G di/Hnguc  dallappetito:  da  che  non  penriamo,che  G didoGafTe  anche 
S.  Thomafo,  come  in  altro  tempo  (fé  Dio  fouoritàinoftri  penficri^ 
{periamo  di  moftrare  manifèftaméte;  che  le  hauelse  incelo  la  priidéza 
eiler  ripolla  nella  fela  cognitione , inqnantoilconolcerelì  diftingue 
dcll'operare  ; non  làrebbe  da  lègiiirc  ; eflbndo , come  lì  è veduto,  pro- 
pria 8c  principale  opcrationcdeirintelletto  pratico  la  praxi&l’attio- 
ne,&molco  più  della  prudenza,  come  vedremodfuoliK^o:  ma  noi 
riiìutiamo  quella  lèconda  ef)>o lì rione , in  quanto,  che  ella  par  in  tutto 
contraria  alle  parole  del  Filolbfb.  cóciolìa  che  dicendo  egli  la  pratica 
vcriti  eflcr  quella , che  è conforme  all'appetito  retto,  pare,  che  ne- 
ccfl'ariamcnte  ricerchi , & prefupponga  quella  rettitudine , di  cui  egli 
parla, elìerprimadella  verità  pratica:  non  lì  potendo  dire,  ne  potédo 
fapcrc  rintdlctto , che  lì  dica  vna  cofa  eflcr  conforme  ad  vn'altra , che 
ancor  non  lìa,  ma  debba  efle re.  per  la  qual  colàfc  la  conformità  dice> 
fomigliar.za&conlènlb('  ìywnt  hà  il  terzo  greco , cioè  con- 

fcntance  le  habens^  lì  dourà  concludere,  che  dicendo  qui  Ariftotele 
la  verità  pratica  cll'cr  limile,  &conlèntireaH’appecito  retro;  che  egli 
hibbiaintefo, quella  rettitudine  di appetito,  dicuiegli  parla,  pre- 
cedere, per  natura,  & per  tempo  la  pratica  verità:  dellaquale  retti- 
tudine cllaè  ritratto  modello  : il  die  nondimeno  quello , che  contri 
la  prima  clpolìtione  G è apportato , pare  che  ne  vieti  di  aHèrmarc . 

Che  il  ten^  fentimento  di /òpra  apportato  i il  vero  & proprio.  Si prefuppongon§ 
ale  Mie  co/i  neceffd  ie  per  dimoiìrarlo . Chela  virtù  morale  &Chuomo  da 
bene  fono  nuf ara fecòdo.AriiiotelCideUemor ali  attioni,  (dp,  ji* 

• * 

SE  dunque  la  terza  efpolì rione,  che  ne  rclla  à conlìderare;  làrà  tale, 
che  riccuuta,  dall’vna  parte , ne  conceda  veraméte  in  cialcun  huo« 
mo  per  ordine  di  natura  lanotitia  pratica  precedere  lai*rettìtudinej 
deH'appetito,  & quella  cagionare,  come  vuole  la  lèconda  clpolìtione  • 
& prefufponc  il  fondamento  da  noi  pollo  ; & dall'altra  patte  ne  dimd- 
uri , come  nondimeno  polla  Aare , che  qucAa  rettitudine  di  appetito 
di  cui  paria  il  Filofufb,  preceda  come  clfemplare  la  verità  deU'intclk  t- 
to  praticc  : certamente  che  ella  farà  quella  lècure , che  polla  alle  ra- 
dici di  lì  folta  & grà  Iciua  di  dubitationi,che  ne  cireeda,  & có  le  Tue  te- 
nebre ne  tagli:  la  luce  del  vero,in  vn  momcco  la  getterà  à icrra.  Feria 
fèdere  adunq  la  verità , che  cóticne  qlla  tcr/.a  cfpolìtione,  è da  fipere, 
che  Arinotele  hà  detto  in  mille  luogLi , & fpctialmentc  in  qucAo  lèllo 
libro  dell'Htica  piu  voltc^  chcproprìoddla  virtù  morale  è di  render 
lecco  il  Gae,  che  appctifceit  &fcgueoccmeQtftcon  queAo 
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mezo  di  render  retto  eflb  appetito  ; sì  che  quefìo  fia  propria  natt!ra,& 
dono  di  e(Ta  virtù  :4ie  airintclletto  pratico  refti  altro  i dire,  nicntro 
vuol  conofcerei&dctcrminarequalfiail  rcttoikhorcftofine,fcnon 
che  tale  è quello , à cui  inclina  la  virtù  morale , & quello  percoi.fèguc- 
te , che  apoetiice  rappcriro  retto . per  ciò  Ibggiùgc  ri/ldl'o  ìfc  nel  terzo 
Si  nel  nono,&  nel  decimo  libro,  che  riiuomo  da  bene,  & la  virtù  fono , 

& debbono  cil'ere  i ciafouno  la  vera  mifura  nelle  morali attior.i  &p 
lafoiare  intorno  à ciò  molte  ragioni  & autoritd  da  parte,  che  cò  buona 
occaHonc  di  lotto  d Tuoi  luoghivcrremo  toccando;lèntiamoqucOa-» 
fola  dv.1  lèttinio  dell  Etica , che  vale  forfo  in  quello  propoli  to  per  tutte 
l'altre.  ^ riilotcle  trattando  della  di(Ferenza,checfri  rincontincntc 
& Tinte  mpcrantc,  Rivolendo  render  la  cagione,perchcTvno  pofllu* 

€•  #•  (t  fanarlì  & l’altro  nò  ; coli  dice . f^iirtus  enim  («r  vitium  principitm , hoc 
„ quidem  corrumpit,  illa  vere  conjervat.  In  aOiouibus  autent  ìp/ìtm  cujus grafia , 

,,  principium  efl  quemadmodum  in  Titethenutticis  tpfi fuppoOttones. 'Tacque  igitnr 
Ulte  ratto  doicndorv  priiuipiorÙ  magisìra  efl , neq;  hte;  f.  d virtus  rei  naturali f 
,,  velcòfietitdineparta,reSeopiréidicircapTÌMcipiaefìniagiflra.Da\q'.iJill'JO~ 
go  noi  cadiamo  manifeftamcte,  che  il  rine  è principio  nelle  attioni  hu- 
niane,  & nelle  colè  morali  ;&  è nel  follogi Imo  pratico  quello,  che  le 
fappolitioni  nelle  colè  mathematiche  ; & che  lì  come  dette  fuppolitio- 
ninon  lì  prouano  dalia  ragione  &dalTinrelletto,  mali  riccuonopcr 
* vere  ; coli  Tintelletto  pratico  non  prona , ne  può  pronarc , tìt  render 
ragione  del  line,  che  ne  mone  ad  operare:  ma  della  retta  ellimatione, 
che  hà  di  elfo , la  caula  & la  vera  macllra  è la  virtù  naturale  & morale: 
da  che  lègue,che  volédo  la  retta  ragione  hauer  quella  retta  eAimatio- 
nedrelso  line  ; conuiene , che  lì  rinolga , come  a fpecchio  in  cin  riluca 
la  vera  foaimagine,  alla  virtù  morale,  & tale  dica  donereflerquefta  • 
fine , quale  efsa  virtù  Hi  Thuomo  da  bere , & di  lei  fornito  le  dimoftra . 
che  perciò  Infoiò  fcritto  Arillotcle,  come  dianzi  lì  aucrti,in  molti 
€,  6.  Z«  luoghi,  ma  fpetialmente  nel  terzo  All’Etica,  Thtiomoda  bencclser 
jf.  Zi.  regola  & mifura  dell’ honefto& del  piacere  :&  nel  decimo  lièrodirsc  / 

j,  Pentimento.  Q^d  fi iìocreSidicitur yVtvidetHry  & (ivniui- 

„ cuiujque  rei  menjìtra  virtus , O"  ytf  bonus  efl , qua  talis  efl:  erunt  & ep  profezìe 
vjluptates , & ea  iucunda , quibus  hic  deleilatur . Di  che , & come  la  virtù 
conlcrui  il  principio,  cioè  il  line,  & lìa  cagione  della  retta  ellimatione, 
che  hi  Tintelletto  pratico,  & il  prudente  dicllb, &con>c  ciò  lìa  vero,  • 
& debba  intenderli  ; parie  remo  di  forco , C't  nel  terzo  libro  picnamete. 

Si  perche  alfine  fono  imezi  per  natura  dirizzati,&  da  elio  riceuono 
& conlìderatione , & dctcrnùnatione  ; quindi  poflìamodire , che  Tin- 
Cdlctto  pratico  fi  ponga  innaiui  la  virtù  morale  & Thuomo  da  bene , 

come 
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comcprr  regola,  &nr»iriira,  Siconiepcrcflcn  p!are,dacuiprcnda_« 
la  vera  forma  della  venti , che  cerca  fntcderc,&  della  retta  efìimatio- 
ne , che  cerca  haucrCvdt  del  fine,  &:  de  mezi , che  riguardano  efso  firxJ^ 
poiché  dopò  lungo  pcnfiire,  & ripcrifare,  non  potrà  niaiil  difcorlò 
praticodir  altro  intorno  al  fine,  f.  non  che  retto  & buono  fia  quello, 
che  ne  dimoAra  la  virtù  morale,  & i cui  ella  iixlina , & che  l'huonio  da. 
bene  appculcc. 

Si  eontitiMa  didimoHrdrtineJfo  con  il  teHimcnìoanche  di ^Icffandro * 

Si  dichiarano  alami  luoghi  del  primo,  & de'.Jhttimo  della  'Politila^ 
tir  del  tei^  delt  Etica,  che  C intelletto  fecondo  ,/f rifatele^ 

> cagiona  la  rettitudine  dell’appetito , tir  tiene  fàle^ 
facoltà  deir ,4nima  il  principato , fap-,  53» 

PEr  qiic Aa  iAcfla  cagione  ( s io  non  erro  ) ne  è l’huomo  da  bene  po 
Ao  parimente  innanzi,  per  regola,  & accompagnato  con  le  leggi 
di  AlclTandroAfrodiAo  nel  quarto  delie  Aie  QueAioni  : oue  dimoila  CVtp.p, 
eAponcndovn luogo  d’AriAotcIc del  tcr2odeirErica,cfler  nbnmcno 
fpontaneoin  noi  il  vitio  della  virtù,  ncrqnelIabellilfiiTia  ragione,  che 
fe  quale  è eia  Auno,  tale  gliapparc  il  fine:  cflendo  quale  cia/cuno  per 
fhabito,  cheaqniAa,  & acquìAandofi  l’habito  perle operatfoni.  Se 
elsendo  l’operare  ripoAo  in  noi,  & innoAro  potere;  che  tali  fiamo& 
che  tale  ne  appaia  il  fine  ; (ari  fimilmentc  in  noi  ripoAo  : Se.  ecco  Icj 
ft  parole  di  Aleuandro.  Ternegligeutia  enim  ignorantes  tireaquein  legibut 
y,  Hatuta,  &eaqtt{  ab  approbatis  viris  aBa funt;  ignorati* ftbi  ipfìfunt  auBores, 

Dalle  qùàli  cauiamo , Thiiomo  efser  per  natura  inclinato , & ripoAa  in 
Aio  potere  queAa  confidcrationc,&  qucAo  paragone  del  di  AorA>  & 

Te  riti  pratica  allappctito  retto  Se  alla  vir'tù  ftiorale  ; per  mezo  di  cui  » 
ne  A apre  la  Arada  apre  fupporne  buono  & honcAo  fine , Se  làracquiAo 
di  eAà  virtù  A della  prudenza*à  che  Aarfe  hauendo  riguardo  Ariilotele  C.  l« 
nel  primo  della  Politica  dille , che  rhuomo  na  Ae  per  natura  inclinato 
alla  prudenza,  &alla  virtù  morale  :& nei  primo  dell’Edca,  dicendo  C.io,Li 
, che  le  co  A , che  recano  piacere  i gli  homini  volgari  fono  fra  loro  ton- 
erà rie  : ma  quelle  che  recano  piacere  i gli  amatori  deirhoncAo,  fono 
per  natura  cali, cioè  non  contrarie  fra  loro;  ma  le  iAclTe  & che  Cali  A>no 
le  attioni  Acondb  la  virtù;  venne  pure  i dimoAarne  elser  nataralméte 
Aabilito,  Se  determinato  queAoelkmplareaU'huomo  delfappetico 
retto  & della  virtù , i cui  riguardando  debba  regolare  le  fuc  operatio- 
ni.&  difse  AriAotele  nel  primo  della  Politica  l’huomo  naAercnòo-> 
folo  olia  virtù  morale,  ma  alla  prudenza;perdame  da  intenderci. 
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efscr  naturale  à noi  non  folo  il  fare  Tappctito  retto  con  il  me?.o  della 
^ù■rcù  morale:  ma  anche  il  fare  recto,  & vcrorintcUccto  pratico  col 
mezo  della  prudenza;  fi  che,&eflb  intelletto  habbia  nataralmci:to 
Inmc,  icui  fopraiienga  la  prudenza  da  conofe^e  il  retto,  &houefto 
fine,  & da  cfso  regolar  i mezi;  & l’appetito  naturale  inclinatione  al 
detto  fine,  da  cui('foprauenend'>  la  virtù  morale)  fi  renda  retto.  8c 
dice  prima  che  l’huomo  nalce  alla  prudenza,  anteponendo  quello 
habito  alla  virtù  morale  ; perche  in  ciafeuno  rintclletto  è regola , 
feorta  deirappetito  ; anche  riljx*tto  al  retto  & honefto  fine  ; che  coli 
con  alti/fimaFilolbfianc  infuna  Ariftotele  nel  terzo  dclfErica  ; ouo 
trattando  della  cupidigia  rifatto  alla  temperanza,  & dicendo,  cho 
ella  nel  temperante  dee  efscr  vbidientc  alla  parte , che  in  noi  cómàda* 
& uene  rimpcrio,  cioè  airintellctto , & alla  ragione  non  meno , che  il 
Clz.F.  M finciullo  al  precetto  del  Pedagogo ;cofi conclude,  ^tqveideo  tempe- 
„ raìUiscupiditxscumratione  confentiut  neceffecfl : quippe  cum  vtriijqne  Jco~. 

pus  pvopofnus  honeilas/ic:  nam  ^ temperans  cupit  queoportet,  ijrqu.thdo 
„ oportet:  ^ ratio  quoque  ita  prtfiribit.  One  vediamo,  che  egli  dice  cniarif» 
fimameute  l’appetito  nel  temperante  con  (cn  tire  con  la  ragione, 
amendue  cioè  & Tappe tito&  la  ragione  efserfi  protxjflo  Thonefio  per 
Icopo:  l’intelletto  & la  ragione  comandare  quello  iltefib,  che  l’appetito 
appctilce.  da  che  ncccflariamcntc  habbiamo,  che  l’intelletto  giudichi 
della  rettitudine  dello  (topo  & del  finc,&  intornoadefsaancora.. 
commandi , & ordini  all’appetito  : & perciò  in  cialcuno  fia  ( come  di 
(opra  fi  è detto)  cagione  della  rettitudine  di  cfso  appetito  : ìk  feguen- 
tementc  che  tale  vfficio  conuenga  à quella  parte,  che  nelTAniina_» 
noftra  è principale;  & che  naturalnicte  dee  gouernarc,  & deternunare 
efso  appetito;  fi  che  con  malta  ragione  habbia  detto  Ariftotclc  nel 
primo  della  Politica  Tjntellctto  fbpra  l’appetito  hauer  imperio  regio» 
&citiile;&  nel  fettimo  l’appetito  & la  cura  di  cfso,  come  colè  mciU 
nobili,  & principali,  riguardare  rintclfetto,&  la  cura  di  lui,  come.# 

' cole  più  nobili  & principali.iqaaliluo^hi  tutti  manif.flamcntc&  fuor 
d’ogni  difiiculti  concedono  nella  fuaìcola  il  principato  alTintollctto. 
O^cftodunquef  ritornandoondepartimmo.)  hivolutoin  fbmraa-» 

■ dir  Ariffotcle , s’io  dirittamente  flimó , nelle  parole , che  tentiamo  di 
fpiegirc  : benché  ofeura mente  fecondo  il  fuocofl urne , coprendo  per 
trauagliarechilegge  ,&intcndendo  fbttonomcdi  appetito  retto,  U 
virtù  morali , & Th' tomo  da  bene:  conciofia  che,  come  egli  hi  in  mille 
luoghi  infegnato,  da  ella  virtù  l’appetito  fi  facci  retto.  lià  voluto 
dire,  che  la  virtù  delTintelkcto  pratico  è quclla,chc  è conforme  alTap- 
pedro  retto  » cioè  quale  vico  dioaòErata  dall’ appetito  recto , cioè. 
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ifall'tiuomo  da  bene  & dalla  moral  virrà,  vera  miTura  & regola  di  cfsa, 
&da  cui  n prende  il  vero  ritratto,&  modello  di  lei.  Ma  dalle  colè  dette 
raicevn  dubbio  di  non  poca  confidcrationcrpcrcipche  fe  il  retto  fine  ' 
‘^principio,  colile  fi  è veduto,  del  Sillom  fino  pratico,  & comeviiole 
Ariftotcle,  della  prudenza;  &il  rettonncèqucllo,che  fiappetifee-*  • 
dall’appetito  riatto  j adiintpie  la  rettitudine  deirappetitódourd  non  ' 
folo  in  genere , come  fi  è aftermato  ; ma  particolarmente  in  cialctino  ■ 
ancora  , precedere  il  Sillogifmo  pratico  & la  pniderza;  clkndo  il 
principio.,  & per  natura,  & per  tempo  prima  del  prihdpiato;  &per 
confeguente  dourd  precedere  la  vcrid  pratica , che  altro  non  è,  fe  nop 
quelfiUogifino,  che  da  cota!  principio  fi  deduce,  Rilpondiamo,che  * 
precedendo,  come  gii  fièclpofto,  il  cono/cere  lappetirc;  non  può  ’ 
rappetfto  retto  appetire  il  retto  fine , (c  daH’intellctto  pratico  non  fia  ‘ 
prima  conolciuto , il  che  ne  dimoftrò  chiaramente  Ariuotclc  quando 
f , nel  terzo  deH’Etica , di  ciò  trattando  difse . Et  fi  appctitionem  finis  nmo 
„ Jibi  suo  arbicrjtu  adoptarc  potefit  fedita mtusqkijque  fk  oportet,‘vt  quaji 
„ acim  mentis  habeat , qua  & reBe  iudicare  & id  quod  uerebonum  esl,fu?neret 
f,  atque  optare  poffit.  & q^uello  che  lèsue . oiie  vediamo, che  il  giuditio 
del  vero  bene  & retto  hne  è antepofto  all’appetito  di  eiso . il  qual  giu-» 
diìio  & cognitione  eftendo  parte  della  pratica  verità;  debbiamone-  • 
celTariamentc  confcfsare,  clic  in  cialcunoefla  preceda  la  recticudine 
dell’appetito 

Che  Eiifiratio  fegue  r iflejfo  jentimento  & efpof! rione . Si  ‘ 

conftderamo  , ^ interpretano  alcune  fue  parolz^  ” 

ofikriJfmc.Si  rìproua  ilFeliciano.  [ap,  5^.  '• 


Ma  romando  onde  partimmo,  rdpofitionefoprapolhi  fSfs'iò 
non  erro)  acccnata  da  Euftratio  ancora  Ibpra  auello  paflb;aué- 
gauche  per  la  o^iirità  dclfiio  parlare, non  fia/x  intela  dal  Fdiciano» 
che  perciò  lafciò  alcune  parole  del  tefio  greco  sù  la  penna,non  vedédo 
d quello  , chcpotelfero  Icruire.  dice  Eufiratio . £.ti  m ìt«>u,  rtS 

ti-retuijuev  , l'io.  otnlKJU  » d'JÌ^Uet  è,uì'iyaf  t>T  t<T  «V9-T. 

ir)ydi7iv  het^orJ/Kou  rov  (m |7  t!w' irct'^>u  f etwd 

•u  à-rojto'WTor  Kctrà  ria/  0ovAfJ7utui Spit/r  , ifrot  riut  Tjtteu  trir  ^ 

Ivi  ;cutu  xft  rau  Kctxstr  7aw  d'tihùt  -i-Kifouf  , «AAa  tigì  Tfo,'ir  «xoa«v- 

ièir  K-XTci  7tr  CB.vfÀior  , * . f)t»  Tiw  ri  9‘nluit  ir  7^  retìhv  ì/N» 

Tov  fixnnIuliS  i/jt  \iytK  , * iiTOiut  «vu^ì"atf  7fif9!t  , Il  qtial  ^rfyotmt 

^ luogo  noi  interpretiamo  in  quella  forma . Tropterea  adiun^it,  VraBici 
ini^Sus  veritasteonfetstMca  appetitili  reBe,  Int^e^uscuimMuSf  tpuiins 
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,,  veri  taìittm  Inuention:  non  Mrfiflit , fed  alÌMÌd  agert  quxrit  fecunduum  eon^ 
t,  fulutiuum  aopetitum,  idejt  fectmdum  eleaionem,  bene  tarmale  fi  baherein 
I,  vero  & infufo  non  terminatHr,fid  aSionem fiqm  necefsecfl,  (jualisviro  bone, 

» vel  nulo  conuenit . IntelleSus  igititr  pratici  veritas  in  hoc  forma  & Jpecie  eil 
,,  confintaneaf  videlicet conueniens ) appetitui  re£io » Oiic  Ce  io  domando. 
ti  quello»  che  Eu/lracio  habbia  incelo  per  quelle  parole,  SedaSionem 
(»  /equi necefse  ejì  qualis  viro  bona  vel  malo  conuerut , ò come  hi  il  cello  greco , 
u*7M  T»r  artulM}p , » favApr . cioè  ad  verb  um  ficundum  virum  bonwn  nel 
malum  ; certamente  non  credo , che  mi  lì  pocri  rilponder  alerò,  Ce  non 
eh*  egli  habbia  inCelb,chc  l'huonio  da  bene  è regola  & mifura  di  quella 
),  buona  accione,  che  opera  rincellecto  pracico.  onde  lèggendo.  Intel^ 

(,  ledus  igitur  praHici  viritas  in  hoc  forma  & jpecie  efl  confintanca  idefl  tonut- 
.,  niens  appetitui  redo,  ècofa  croppo  manifella,  ch'egli  non  hi  voluco 
dire  alerò,  le  nonchclccondolaforma&la  fomiglunza  deU’huomo 
da  bene,  l;ioè  per  rilpetco  alla  virtù  morale,  incende  Ariftocclela  vc- 
rici  pratica  elser  conlbrme  all'  appecico  recco  : che  è in  Ibmma^  ' 
fecondo  il  Icncimentoapporcaco  da  noi.  della  quale  cl{K)ncione  non 
appareombra  ne  vcftigio alcuno  nella  interprecatione del  Feliciano, 
chccoHneapporròinlingualacinale  paroledi  Eullracio.  yndectiam  ' 
y,  inferi  :fid  aCliue  & cogitatine  veritas  ejl , qua  appetitui  redo  confintanea  fit , 

I,  In  ea  enim  cogitationis  parte , qua  non  in  veritatis  inuentioqe  ftjiitur  ,fcd  in- 
y,  /uper  requirit , vt  ex  appetità  confultatiuo , que  efl  eiedio  aliquid  agatur , bene 
t,  iìrmalefihabercin  vero& falfi non confìsiit;  fed adionem quoque fiquiali- 
f,  quam  necefeeSit  fi  in  eaveritas  confintanea,  id  efl  confintienseirconumtens 
y,  fit  appetitui  redo.  Oue  vediamo  che  egli  Cralalciò  quelle  parole,  qualis 
y,  yiro  bono  vel  malo  conuenit.  Se  apprelso  quell’ alcre . In  telledut  igitur  pra- 
I,  dici  verita%inhac forma  dripecie.  nelle  quali  Hi  ripolla  cuccala  forza 
&cuccoilfbQdemancodellalcncéza,&dclla  elpoCcione  di  Eullracioy 
da  cui  la  noUra  ( s' io  non  erro ) non  difeorda . 

9i  dimoflra  la  verità  della  fopra  detta  cfpofttione  Si  risponde  ad  alcuni  duBbiff 
^ che potrebbono occorrere.  Della nece/fariavnionc della prudcn:^a& della 
- virtùmortde fecondo  .Arinotele.  SÌ  rifiutano  le  opinioni  di  Scoto, 

* dr  del  Gaetano  intorno  alla  prtiden^  . fap.  5^. 

HOrariccuuCa  quella  crpofitionc,  non  fiamo  perciò  in  alcuna.. 

neeelsiti  di  porre  con  la  prima  gii  rifincaca,  cheinqueflo  &in 
qucH’huomoparcicolare  la  rccticudinc  deH’appctito  precede  la  veriti 
pracica , & di  elsa  fia  cagione  : il  che  è falfo , ne  fi  può  riceuere  i pacco 
j^cuap.  conciona  che  non  perche  fi  dica,  rincellecto  pratico  porli  ' 
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ina^^inel  fuodilcorfo,  per  dar  retto  giuditio  del  fine  & de  mcziqncl- 
lo,  à che  inclina  la  virtù  morale  8c  l’appetito  da  cfsa  ii  formato, & fatto 
retto,fcgiiaperciò,chcla  rettitudine  dtll'appctito  di  colui, che  d/Tcor- 
re , debba  precedere  queflo  Tuo  d:(corfc ; clìendo  l’vna  cofa  dall’altra, 
come  è manifi-fto,  molto  differente . oltreché  ne  n.cnoqucfta  re  tf  ira- 
dine  dell’appetito,  ói  la  virtù  morale,  che  fi  pone  manzi  rintcil(;r:o 
pratico, conicelsemplarc;fipoH'onodire  caulàfupcriorc,  & totalo 
della  pratica  verità,  che  daefso  intelletto  vicn  prodotta;  ma,  come.» 
diceua  Scoto  deiratto  deirintclletto  rilpcttoalla  volontà  ,c<ir  fa  fuhfcr- 
N/rn^,cioéminifira&fi:ruente:  en'endo,coniedi  (opra  fi  è detto,  per 
natura  inclinato  & difpollo  à dar  retto  giuditio  dcirhoncfto  fine  anco- 
ra, &d  proporlo  aH’appetito.  Parimente  riceuuta  detta  cfpofitiore, 
ronfiamo  in  neccfsità  di  rifiutare  quello,  che  contiene  di  vero  la  fe- 
conda efpofitione,  cioè  che  la  pratica  verità,  preceda  in  ciafeuno.  la 
rettitudine  dell’appetito,  come  caufadiefi'a;  & comequella,  che  è 
regola , guida , & lume  di  detto  appetito,  & che  la  regge  & determina; 
& tuttauia  con  cfsa  faluiamoil  fcnlb  delle  parole  d’Arifiotelc,  dim.o- 
flrandoella  molto  bene,  come  polla  fiate,  che  quefia  rettitudine  di 
appetito,  di  cuiparlailFilofòfbfchein  cialcun  hiiomo particolare^ 
naturalmente  è dopo)  polka  non  dimeno  precedere,  &efser  refl'em- 
plare  & l’imagine,  alla  cui  fbmiglianza  fórma  l’inrelletto  la  Tua  pratica 
verità.  £ adunque  manifèfiodal  pafiatodilcorfo,  venendo  à riflblucre 
la  propofiadubitatione , che  Arifioteleintdè  la  rettitudine  dell’appe- 
tito precedere  in  genere,  & nel  modo  cfpofio  alla  verità  dcirintelletto 
pratico , & di  efsa  efser  cagione  ; ma  che  non  però  intelè , che  parago- 
nato in  ficme  fintelletto  pratico  & l’appetito  di  cialcun  di  noi,  la  retti- 
tudine di  quefio  precedala  verità  di  quello;  ma  à rincontro,  che  la_, 
verità  deli’ intelletto  preceda,  & cagionila  rettitudine  dell’appetito; 
in  maniera  tale  però,  che  nella  prudenza  & nella  virtù  morale  l’vna_, 
lènza  l’altra  non  polka  ritrouarfi;&  polka  perciò  dirli  la  rettitudine-» 
dell’appetito  elkerin  efsa  confórme  alla  verità  pratica  ;&  la  pratica.» 
verità  confórme  alla  rettitudine  deil’appetito.  che  ciò  ne  dimofira.» 
chiaramente,  quando  dice  (come  di  (opra  fi  è veduto)  che  lavirni 
morale chibito  elettiuo,&  l’clcttione appetito confulta tino:  & che-» 
perciò  à fermare  la  buona  elettione  conuiene , che  rintellctto  fia  vero 
& fappctito  retto;  & che  rificfso  l’vpo  aftern  i , l’altro  lègua  ; aggiun- 
gendo che  efsa  ek  tiorc  è prircipio  della  praxi;  deirelettiore  princi- 
pi) lbnorincellerto,&  l’appetito  :&cheperciòell'aclcttioncòeintel- 
letto  appetitiuo,  ò appetito  intcllettiuo;  concluder  do  finalmente,  per 
daruc  ad  kteodcrcicbc  in  quefia  vaionc,pcr  la  digniti  delia  confulta- 

ùua 
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tiui  confìfte  fcccellenza  dcirhuomo  attillo  ('come  anche  nel  miarfo 
libro  fi  moftrerid  fuoluogoj  che  fi  fatto  principio  è l’huonio  ifteflb. 
le  quali  colè  tutte  coniienendo  alla  prudenza&  alla  virtù  mcrale.fcnza 
le  q^uali  la  buona  elcttione  non  può  ritrouarfi  ; che  in  riltrcrto  altro  nó 

è,  ^non  vna  vera  ite  buona  confiiltatione,  giuditio,  & precetto,  & vn 
confentimento  dell*  appetito  alle  colè  fopra  dette,  come  nel  trattato 
di  lei  fi  è veduto  ( conditioni , che  alla  prudenza  parimente  apparten- 
gono Se  alla  virtù  morale,come  è nunifcfto,&d  Tuoi  luoghi  anche  aucr- 
tiremo J ne  dimoftrano  la  necelsaria  vnione , che  la  virtiì  & la  prudézx 
hanno  inficine . ondeèda  notare  con  molta  diligcnzaqucfto  dilcorlb 
d’Ariftotele,  & quella  fuaconclufione  intorno  alla  conformitd  della 
vcritd  pratica  con  l’appetito  retto  ; perche  è il  fondamento  di  tutta  la 
dottrina moralc,fcgucndodacrsalancceflicddclla  retta  ragione, della 
prudenza,  Se  della  virtù  morale  nclfoperare  virtuofimctc.  Se  la  necef- 
fitd  della  conneffione  di  elsa  virtii  morale  con  la  prudenza  fi  come  a’ 
fuo  luoghi  fi  fardpalefc.  Da  che  habbiamo,  che  l’opinione  di  Scoto 
che  la  prudenza  pofsa  ftare , & ritrouarfi  fenza  la  rettitudine  dcH’ap- 
petito,  non  può  ricenerfi  : ma  non  j>erò  habbiamo.cHe  effa  prudenza , 
nò  potendo  ritrouarfi , ne  ftare  lènza  quefta  rettitudine  dcll’appetro; 
fiahabito  di  cfso  appetito  ancora;  & che  perconfcguentefia,&  debba 
dirli  anche  virtù  morale , come  volle  il  Gaetano  : il  quale  lalciò  Icritto 
che  la  prudenza  none  a fsoluta  mente  nella  ragione,  ma  in  quanto  vie 
mofsa  dalla  volontd  ; & che  ella  è perfettione  deirintclletto,  in  quanto 
però  Ibggiace  aH’appctito  retto,  delle  quali  due  opinioni  più  piena- 
mente d u»o  luogo  di  fotto  parleremo . 

Si  mout  ima  difflcultà , & fi  rifsolue . che  operatione  delT iatelUtto 
pratico  fecondo  ^ risotele  non  fòla  èia  pratica  vreitd,  ma^ 
la  praxi;  & (juefla principalmente^,  (ap,  55. 

MArilTolutefedue  dubitationipropoftc,nclbrgevn’altra  molto 
imporrante,  tocca  nel  principio  di  quello  ragionamento,  &la- 
feiata  per  rilToluere  opportunamente  in  qucftoluogo.  pcrciochc  lè.» 
intentione  di  Arinotele  è,  comefiedetro  difbpra,ditrouareneldil^ 
corlò,  che  habbiamo  efpofto,  leproprie  ope  rationi  delle  due  parti 
dell’Anima, che  fono ragioncuofi  per eflenza, cioè dcH’intelletto  pra- 
tico, &:dcl  fpcculatiuo;  &fc  quelle opcrationi dice eflcre  laveriti, 
come  pure  fi  è veduto,  onde  conclude  nel  fine  di  elfo  dilcorfb.  f^tra- 
C.a,  F»  „ run^jue i^'tur  inielleSiuartm partium opus  veritat eiì.  adnnq  ie  operatione 
propria  dcU’intellccco  pratico  fard  la  verità)  & Qoo  la  praxi  & arcione  t 

adim-; 
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adunque  detto  intelletto  non  (ari  principio  deli ’attione  & della  praxi, 
come  pure  da  nei  è (lato  di  (opra  atfermato;ma  della  veriri  folaméte. 

K i({X)ndo  elser  verilTimo , che  la  verità  (la  propria  opera tione  di  ame- 
duc  gl’ intelletti:  ma  che  dell'intelletto  pratico  Ariftotele  intendo 
eifer  operatione  nó  la  nuda  verità  folamente,  ma  la  veriri  gii  c(po(la> 

& nel  modo  efpolio;  ciocvna  verità  pratica&  dirizzata  alla  praxi;  Se 
coi  mezo  delia  quale  elfo  intelletto  diuien  principio  della  praxi  ; & per 
confeguentc  intende,  che  la  praxi  ancora  (ìa  Tua  operatione:  anzi  quc' 
ila  principalmente . onde  tanto  è d dire,  che  la  verità  pradcaha  prò* 
pria  operatione  dcirintelletto  pratico , quanto  la  praxi  : perche  que-  ' 
fla  verità  è principio  & cagione  die(i'a,&ad  elsa  dirizzata , come à 
fuofìne.  che  ciò  ne  volle  lignificar  il  Filolbfbin  quelle  parole;  la  cui 
tt  forza  (lì  molto  bene  el{K>lla  dai  Lambirò.  Hecmturcogitatio,& veri-  C,t» 
>,  tas  ad  agendum  va'et . quali  volelÈe  dire,  che  queua  è quella  verità,  che 
rende  rintclletto  pratico  operante  , & principio  della  praxi.  ondeè 
cola  manilèfla,  che  Ariftotele  lotto  nome  di  quella  verità  intcle  anche 
la  praxi  & l’a  ttione,come  di  lei  figliola:  che  perciò  polè,come  li  è ved  u- 
to,  rintelletto  pratico  elser  principio  non  Iblo  della  verità , ma  deH’at* 
tione  ancora;  attenga  che  efprima  elsa  verità,  come  fita  prima  per 
ordine  di  natura  , imntediata  operatione . Aggiungo  di  più  , che^ 
noi  podiamo  conlidcrare  rintelletto  pratico  (&  ciòdelidero,  cho 
Ha  lontmamentc  aucrtito  da  chilegge^òin  quanto  riguarda  la IbU 
cognitione,  & dice  la  retta  ragione  Iblamcte:  & in  tal  guilàccliderato 
come  nel  luogo  addotto  Ipccialniente  lo  confiderò  Anfiotele,  che  non 
haueua  ancora  dichiarato  con  qual  fua  parte  riguardi  Tatrionc,  an- 
corché di  efia  haueua  dimofirato  efier  principio;  douremodir  p auen- 
tura , che  fua  propria,  & principal  operatione  fia  la  verità  pratica , iih» 
quanto  abbraccia  il  configlio,  giuditio,&  precetto  : ò pcllìamo  iru 
oltre  confiderarlo,  come  accompagnato  dalla  callidità  ancora,  &in 
quanto  mira  la  cognitionc,&  anione  inficme,&  è fornito  dcH'habito 
delia  prudenza:  la  quale,  fi  come  auertiremoi  Tuo  luogo  , riguarda 
particnlarmétc  quella  naturai  facoltà,  che  è in  lui  diruzata  aH'aniont  : 

Se  in  tal  modo  confiderato  debbianio  dire  , che  proprijfnma,&(^ 
principaiillìma  fua  opcratiorx  non  fia  la  verità,  ma  la  praxi, 
attionc  fi  come  finedella  verità,  come  di  (òpra  fi  è auertiro  , 
fi  vedrà  di  fono  pienamente  a’fuoi  luoghi,  onde  vediamo  , ch-:^ 
Arillctcle  dille  l’arte,  & la  prudenza  eifer  non  vere  ragioni  folamer  tc, 
màhrfbiticcn  vere  ragioni:  aggiungendo l’vr.o  elTcrhabito  pratico, 
l’altro  fattiuo.'conchcchiaramente  ne  dimofirò,  che  l’arte  ila  pru- 
dcr.za > oltre  il  conofccrc  il  vero  à loro  propcruenato , hanno  appri  li'o 

vn 
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vn  altra  operatione  pili  principale,d  cui  come  i lor  fine  fono  dirizzate: 
& che  operatione  principale  della  prudézaél'atrione,  dell’arte  leffct- 
tione;  fi  come  anche  più  i pieno  vedremo  di  (otto.  Non  farà  dunque 
d'alcun  momento  il  dubbio  mofso  : efsendoda  quanto  fi  è detto  ma> 
nifèfio,che  per  parer  d'Ariilotele  la  pratica  venta  èin  til  guifà  pro- 
pria operatione  deirintellecto  pratico , che  cede  nondimeno  il  primo 
luogo  alla  praxi  : il  che  fu  di  (òpra  detto . che  i fiio  luogo  fi  vedrebbe . 
Si  Che  ne  refla  da  raccorrc,  & concludere  rifiblutamente  da  tutto 
quello  difeorfb  del  Filofbfb , che  per  dia  opinione  fintelletco  praticoè 
principio  non  fblo  della  verità , ma  della  praxi  & arcione  ; & che  que- 
lla i Tua  propria  ic  principal  operatione . 

Che  delCattione  ietta  da  Greci  praxis,  ^incipio  fecondo  jfrifioteleè  Celet- 
tione.L'intelteno pratico otide tale  fi  domandi.  Quello  che  fia  praxi.  Si 
propone  la  confideratione  Ì vn  luogo  difjicilijjimn  del  fittimodella 
politica  intorno  ad  efia  praxi . Quello  che  fia  vita  attiua 
' cJf  pratica  ficàio  gC interpreti  . Si  mo'ce  vn  diffidi 

dubbio  cantra  le  cofi  dette  • fap  . 55.  ' 

I 

Da  quello  iflefso  luogo  ne  conuienedicauar  anche  quella  riflo> 
lutione  molto  importante  intorno  aH’attione  nomata,  cornea 
difòprafi  difx,  da  Greci  praxis;  & molto  neceflaria  per  quello,  che 
debbiamo  fentire  in  queflione  tanto  grane,  & tanto  difficile,  perla., 
contrarierà  delle  opinioni  deprimi  intelletti . Se  per  intendere  ( il  che 
èqui  à noi  fbmmamcte  necefiario  J la  vera  natura  di  quella  t^ratio* 
ne, che  denomina  rintellctto:  cioè  che  per  fcntenzi  d’Ariftotele  la 
praxi  Se  arcione  propriaméte  è quella:  di  cui, come  di  fbpra  fi  è veduto, 
è immediato  principio  l'elcttione,  dicendo  qui  Ariflotele  manifcfla- 
mente , che  eleffio  oBionis , ciefi praxis , principium  esì  vnde  motus  : & che 
daefsa  come  dafuofìne  rintelietto  fi  domanda  pratico,  & pratico  il 
prudente.da  che  fègue,  che  propria^  principale  operatione  di  ef^  in- 
telletto, Se  fpetialmence  della  prudenza,  fia  la  praxi , Se  arcione . la  qual 
cofa  hiucr  voluto  Ariflotele,  fi  vedrà  anche  di  fiotto  nel  fipiegarela_j 
diffinitione  della  prudenza  da  lui  apportata.  & che  perciò  la  verace 
buona  praxi  non  c altro,  fc  non  Toperatione  delJ’huomo  fècódo  l’habi- 
todclla  virtù  morale, & della  prudenza;  fi  come  la  cattiua& vitiofiiè 

3uelh  che  nafee  dall'habito  vitiofò.  da  che  fieguc,  che  nella  Scola., 
'Ariflotele,  non  pofisi  la  praxi  à patto  alcuno  hauer  l’effienza  fiua  nella 
prima  operatione  dell’intelletto  pratico,  detta  da  noi  di  fbpra  pra- 
tica verità  &nocitia:5cmolco  meno  ntiropcradone  dei  ipeculatiuo;  ò 
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nell’atto  elidto della  volontd;  come  nondimeno ^auiflìmi  huomini- 
hdno  peniàto . Diche  douendo  noi  dir  qui, come  di  (opra  fu  promeflby 
alcuna  cofa,  cioè  quanto  alla  prefènte  noflra  intennoneèneccfsario; 
&dfar  intendere  come  & per  qiul  cagione  Tinte  Ile  tto  dalla  praxi  fi 
domandi  pratico:  ciò  faremo  Iblo  con  l’apportare  contra  le  cole  dette 
della praxi(  giudicando, che  per  hora quello  ne  balli)  vna  bcllillìina 
dubitationc,-&con  il  recatela  Iblutior.e dicfl'a;riracttcndocincl  rcllo 
dquanto  della  pravi  & della  Tua  natura , come  di  altilUma  qucHionc , 
& trattata  da  Thcolcgi?t  Filofolì , con  Ibnima  accuratezza  ;li  èda  noi 
con  ogni  diligenza  dilcorlb  nel  trattato  Ibpraderto  de  Procrclì&  P ra- 
ti, cioè  de  Elcdionc  & Adionc;  cioè  che  colà  ella  lìa  ; in  che  habbiu'ri- 
pofto  Tellcnza  Tua  ; le  C ritrouiin  tutte  le  facoltà,  & feienze,  &in_/ 
cialcuna  parte  della  Filolblìa;3t  in  lòmmaqucllo,  che  per  quella  voce 
fraxis  lì  debba  propriamente  intcndcreapprclfo  Arillotclc.Diciaino 
dunque, che  intorno  d quaco  habbiaoio  dcterniinato  della  praxi,nalcc 
tn  dubbio  iraportanttlilnio;  percioche  Arinotele  nel-lcctimo  ddla_r 
Politica  cercàdo  qual  lìa  la  felicità  & vita  pratica  della  Cittd,&  quello 
che  propriamente  lìa  pravi  & atuone , pone , lì  come  pare  ad  alcuni, 
TclTcnea  Ina  nelTopéraCionc  delTihtcilctto  pratico  prcla  nel  detto  fen- 
timcnto;&  quello  che èxnolto più,  nella  operationc  anche  dell  intel- 
letto rpcculatiuo.  Ne  polliamo  ricorrere  alTimpropnerd  delle  voci, 
elscrtddqùcllo,  oue  ne  parlai  il  luogo  proprio,&  la  propria  lede-»; 
ndla  qualreglFdetermina , & doueua  aiKhe  determinare  quellama- 
cerkt  >da  chefegue , che  con  poco  fondamento  lìa  flato  detto  da  noi  di 
fbpra , che  la  pravi  hd  fecondo  Arilloteie  i’cll'enza  Aia  in  quella  onera- 
tione,  di  cui  Telcttionc  è principio.  Stecco  Icfue  parole  fecondoTin- 
cerpretationc dell’ Aretino-  Keritmt.imeuaSiHant  vitam  nonesituxrffa-'  i 
riumeffead  alios , quertudmodum  quidam  pittant . neqi'e  eas  msditatiotUi^  fàlié 
effe  a&iuat,akt  grana  eorumfiunt , qut  ex  ergendo  prokeniut  t fed  multo  tuagis 
tptf  in /è  ip/ts  perfdlf  funt , ac  fàipfuritm  gralUfùmtcoittcmpUtieues,  ^ 
meditationes . bene agerecnim finis cÙ;qitars  &<Ulioqufdam.  'blaximiau~ 
ttm  propie  dieimus  agere  enamexternisaSionibuseos^qui inteUigeittia,  ^^^ 
cegitatione operihus prffunt y rt  architeEli.  Hora  non aice  qui  nianifeìla-* 
mente  Arilloteie,  che  non  è neeelsario  di  riferire  la  vita  attiua,  &.  pra-* 
rica  ad  altri?  noadice,  che  molto  raagiorinentc  fono  da  llimarlì  prati-< 
che  quelle  contemplatloni , che  fono  per  cagione  diloc  mede  lime , 6;^ 
c&ntengono,anzi  fonoTillclIb  fìne?.lc  quali  parole  coli  da  gli  Elpol:to-< 
ri  come  da  gl’  interpreti,  che  hanno  fatto  in  lingua  latina  quello  pafto,  • 
fono  riferite  alla  felicità  contemplatiua.  Finalmente  non  dice  (il  che 
Acinge  fbpra  ogn’ altra  cofa)  che  oifermiamo  mailimamcntc  operor- 
. . K coloro. 
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«oloro , Se  cflcrc  ndia  vera  8c  propria  orari  delle  cole  cfterne , i quali  i 
giiifa  d*  Arciiitctti,  s’ affaticano  colaifcorib  iòlamótc,  & non  con  le 
mani?  il  clic  rutto  lècvero:  fariadunquclapraxi  fecondo  Ariftoccle 
operationc  dell’ intelletto  fpicculatiuo.  Sedei  pratico:  anzi pure  dd- 
rintcllctto  fattiuo  ancora:  polcia  che  rArchitetto  opera  folo  có  la  me- 
te , Se  con  l’h  ibito  fattiitp  di  cita , che  è l’arte . Ne  importeri , che  vi 
concorral’elettionc  per  fornirla  pravi,  come  Tuo  vero  Se  immediato 

frincipio , fi  come  di  fbpra  fi  era  da  noi  rilbluto.  Ne  (ari  la  prari  dcl- 
attiom' morali  (blamente.  Oppofitionenonhienbclla  nel  vero,  chd 
diifìcilc,  St  tratta  da  luogo,  die  efpofto  fecondo  il  fiodiritto  (enri- 
mcnto  joltrail  di(coprirneIanataradiefsapraxi,Hi(bmniamcntcl 
propofito  per  ben  intendere  li  vera  nitara  deH’intelletto  pratico,  Se 
la  fipcrioriti  & e ninenzi  della  fai  ooeratione  nelle  cole  Politiche: 
& (cgacntcmenre  della  prudenza  : & come  St  per  qual  cagione  alcuna 
parte  di  ef:.i  pofsa,  & debba  dirli  ail’.iltre  fané  riore , S:  iremve  nica  - 
Cole  ( come  vediamo)  per  lo  uofto  proponimento  ixcdsane  in  tutto 
dafaperfi. 

Si  cfinfìderano  le  ÌHTerprefiltioni  del  Sepulucéa  delt  t.iterj>rettJ  1 
- Antico  , del  yittorto  , <!r  del  Lamlìino.  5 ^ -'n.; 

• • l 

Ma  confideriamo prima  intornoal  luogo (bprapofto della  Poli* 
tica  le  intcrprctationi  del  tefio  ; poficia  anderemo  efsaininàdo' 
l’efpofitioni,  & chiaramente  vedremo,chc  tutte  accettano  per  lo  vero 
(énlb  delle  parole  d’Arillotelc  quello,  che  fi  è (piegato  nclloppofitio- 
nc.  Se  che  cfprime  l’Aretino.  Ne  apporta  dunque  l’ Interprete  An- 
M rico  il  (èntimento  di  quello  laogo  incorai  forma.  Sed  aéliium  non  n<>> 
f,  ceffarium  effe. idaltcrost'ft  pittane  quidam,  ncque  meditationes  folashas  effe, 
„ athuM  eas,  qtit  eueaientiim  gratta  fitme  ex  itgere  : fed  multo  magis  eas  que  per 
,,  fipeifi^*,  tà' eas  quei  ipfvrum gratuTheonaSidr meditationes: bona enim 
a£Ìio  finis,  quareaUio  qnxdi.  Titaxime  aule  agere  dicimus,  & dominos  extrin» 
,,  Jècarn  oBiom,  architcHorias  intelligentibus . Ma  qui  non  vediamo  che  fi»' 
efprelk)  (ènlb  diuerlb  da  quello,  che  hi  (cguito  l’Aretino  : (è  non  ch^*' 
dicendo  rinterprcfc  \ntico , Et  eas  qua  loJarump-atiaTheorias  &medi^' 
tatianes:  pare  che  intenda,  che  quelle  Thcoric  fi  debbano  domandar 
pratiche,  le  quali  fono  per  cagione , non  di  fé  ftclsc , come  vuole  l’Ape-' 
tino,  dicendo  oc  fui  ìpfiuf  gi'atia  fiunt  ; ma  di  quelle  ineditationi,  che^ 
poco  di  (òpra  domanda  pcrfvttc.  Il  Scpulticda  huomo  dottiifimo  tra-" 
diicccofi.  yerumtameitaSinzm  vitam  ad  alias  refem  non  ejì  ,vt  quibnfdi' 
ndetHr fnnejfatiumittcc e( tantnmeogitatitutes aHiiutj'unt y ,qujtea;i  rerum^ 
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M fr^ia^unt  .qMres  ex  aSionìbus  exiftunt  y fid  ef  multo  etiam  mavji , ffutt  fi 
„ ipfts  contentsfimt  y ^ contemplationes  y (ìrconfiderarìortesy^k*propterippu 
yy  txpetmtwr.  l<{am  reffe  agere  oc  prohide  aSHoefkfdatnfiniseft,  Scdy  & eos 
yy  maxime  propricq;  agm  dicimus  y qui  cogitationibPs  fint  aSionii  extemarum 
,y  arcÌHteSi.  Oue  conuenendo  con  riiitcrpretc  Antico  nella  particella 
fopradetta  .poiché hd t^quapropter ipjàs expetuittur : nel riimmentc non 
' diisentc  da  cfso  Aretino  : chiamando  come  vediamocogitatioHes  fiipfis 
contenta  quelle,  che  l’Aretino  domandò  cogitationes  in  fi  ipfis  perfiÙf. 
Pietro  Vittorio  huomo i giorni noftri di  chiaro  grido,  Ipetialmente 
pcrlagrandiflima  cognitionc  delle  lettere  greche,  ne  apporta  qucfto 
„ luogo  in  lingua  latina  in  cotal  guisa.  Sed  vitam  alUuam  noneH  neceffe 
yy  ad  àlios  re  ferì  i , vt  quidam  arbitrantur  : ncque  cogitationes  efse folas  has  affi- 
yy  uasy  qu{  grafia  proficiscentiuminde  fiunt  ex  agendo  : fid  multo  magis,  qut 
„ finem  in  fi  continent , & qua  fua  causa  funi  contemplationes , & con/ideratio- 
yy  net . bona  namq\  afflo  finis  : quare  & afflo  qtudam , maxime  autem  & agere 
,y  dichnuSy  & dominos efse txteriorum affionum,qul funi architeffi , Etqucfta 
interprctationc  fimilmente  noi  vediamo  ell'er  conforme  alle  già  pofte, 
le  nonché  hauendo.  qua  fua  causa  fiunt  contemplationes . pare  chei 

Audio  habbia  tradotto  qucfto  palio  in  modo,  che  polla  riccucrccolì 
il  ll-nlb  eiprefso  dall’  Aretino , come  quello  che  feguono  il  Sepulueda, 
l’Interprete  Antico  ; conciolìa , che  faoilmcnte , lì  può  fupplire , 
fuacaufa,  cioè &caufacogitationum  finem  in  fi  continentium  y come  pare, 
che  volcfsero dirci  fopradetti autori :& anche  qua  fuacaufay  cioò  fua 
ipftrumcaufa fiunt  contemplationes;  come  volle  l’ Aretino.  Eperòda_» 
„ notare,  che  il  Vittorio  lafcianeUvlrima  parte  la  voce,  cogitationibus  y 
yy  hauendodetto  Ariftotcle  quifunt  cogitaticnibusjlrchitcffiy  come  fàcil- 
mente vedrà,  chiunque  ricorre  al  tefto greco :& non  fèmpliccmentc 
come  dice  il  Vittorio . quifunt^rchiteffi , Finalmente  Dionifìo  Lambi- 
no  nella  greca  & nella  latina  lingua  vno  de  i lumi  deirctà  noftra;  cfpri- 
„ me  in  tal  maniera  le  parole  del  F'ilofofo.  Sed isominem ad afftonem  aptum 
yy  non  ejì  necefse  ad  alias  jfieffarey  aliorumque  arbitratu  ac  nutuviuere  yyt  quidS 
yy  putant  : ncque  has  folas  cogitationes  effe  ad  agendum  aptas , quf  euentoruttL» 
yy  gratia  fufiipiuntury  ex  agendo  nafeentes  : fid  multo  magis  eas  y qua  funt  per  fi 
yy  perfèffa,^  fua  ipfarum  causa  fufeepta  contemplationesy  tir  mentis  agitationes, 
,,  nam  botta  t^io finis eff , ergocr afflo aliqua.THaxime autim  cos  dicimus agere, 
„ & extemarum  affionum  dominos , compotes  efse , qui  mente  & cogitatione 

y,  opificibus yquod agant yprfcipiunt atqiprtfiribunt . Nellaqualc  interpre- 
tationeeda  notare,  che  ouc  tutti  gli  altri  interpreti  riferifeono  la  uocc 
la  greca  TfooCJiKÌf  aliavita;  foloelfo  fra  ruttila  riferifee  al- 
l’huomo  àÌQwàOtfid  hominem  ad affionem  aptum . & aggiunge  in  oltre  di 
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Tuo  tutto  quello.  ^liorn»ur,iirbitratHacntituviuere.  diche  none  parola 
nel  tello  greco . Riférilce  ai  più  la  voce , nafeentes , alle  cogitacioni  : vo> 
lendot  che  quelle  cogitationi*('  che  Arillotck  alfe  mia  efserroloper 
opinion  d’alcuni  Hicnatc  pratiche ) nafehano  ex  agendo  : ouc  il  fenlb  de 
gli  altri  interpreti  è,  che  cotali  cogitationi  riguardino  quelle  cole , che 
nalcono  ex  agendo.  Secondo  il  qual  Icncimento  la  voce  nafcaitesy  li 
doueua  riferire  i quell*  altra  , euentorum  : & conueniua  dire  . Ex 
agendo  nafeientium.  É anche  da  conlìderare,  che  il  Larnbino  (cgue  il 
] • • knlb  elprelfo  dall’Aretino  in  quelle  parole . Et fua  ipjàntm  caufafùjcepee 
„ V contempUtiones , Nel  rimanente  egli  non  è da  gli  altri  i noUro  giuditio 
diifcrcnte. 

■ 'Cmne  5.  Tìfomp/ò  babbia  efposìo il  luogo  apportato  di  > 

' /opra  del fetti/no  della  Toliticoj.  [ap,  58 • ! 

HOraconlìderatele  interpretationidelteAodi  tuttiquelli  Autp* . 
ri,  che  lappiamo  noi  baucr  poAo  mano  i lì  lodcuol  opcradi  £ire 
, in  lingua  latina  la  PolitìcadiAriftotele.pairumoi  conlìderare  l’eA 
polìtioni apportate  da  grandiAimi  ingegni lòpra queAo  pjlib.Etper 
, cominciare  da  S.  Thomalb:  Aimòqiieuograuirsimo  Autore  ne  uioi 
Comeiitarij,  per  quello  ch’io  raccolgo  dalle  Tue  parole,  che  Ariilotcle 
inqucAo  luogo  faccia  paragone  fra  la  lèiicitii,&  lavica  ardua,  & la 
. contcaipladua;  & che  quella  d quella prelcrilca.  Dice  dunque  Ari* 
ftotele  lecondo  lui,  che  non  Iblo  quelle  meditadoni  deU’intclletca 
. (bno  ardue,  che  G fanno  per  cagione  delle  cole  agibili  condiigcnd;  nu 
molto  maggiormece  ^le  cólideradoni & meditadoni  fono  attiue,  che 
I,  » fono  pfette,&  li  ricercano  p cagione  di  le  fteflc  etia  ( dice  egli ) ille 

»,  folf  medttationes inteUeSus a3iu£  futit,qu*  Jlmt.de operabilibut,  velgratia 
t,  operabiliumcontingmtium  : fed  multo  magis  ilbt  conpderationes , ci'*  medita- 
I,  > tiones  optima fMttyqufJicundum  Jè  perJiSa funtte^fecundum  Jc  quti  untar, non 
propter  aliquid  aliud . Di  ciò  è la  ragione  fecondo  S.  Thomafo , perche  . 
j’oedmo  nne  dcH’huomo  & della  Città  è la  buona  atdone;ina  noa., 
polk>noelTeredueatdonidilIcrcnddilpedeocdmeambedue  : adun* 
que  ottima  lari  vnalbla.  Per  la  qual  colai’ ottimo  line  dell’huomo 
, lari  alcuna  arcione  di  elso  : & quella  fard , (ècondo  cui  lì  dice , che  egli 
maUìmamente  opera.  Ma  operare  ma.^imamentcrhuomo  diciamo 
fecoiido  ’i.itelletto  Ipcculaduo  ; adunque  laconlìderadone , ìk  medi* 
Catione  delle  cofe  agibili  non  fàril’otdmaoperadone  dell’huonio; 
ma  tale  fard  la  fpcculatione  delle  cole  eterne, & necelTarie.'  & per 
confeguente  migliore  Si  di  più  pregio  farà  la  vita  & fdiciciconccp»* 
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platina  I che  Tacdua.  Et  chel’huomo  fi  dica  mafiimamente , & fpe- 
nalméte  operare  iècódo  rintelletto  fpcculaduo,  lo  prona  S.  Thoma/b 
per  quella  ragione  : percioche  noi  diciamo  Tpetialnicnte  operar  colo* 
rOfChe  hanno  il  dominio,  & l’imperio  (opra  le  attieni  efierne  : ma  i 
^culatiui  hanno  fpetialmenteil  dominio  fopra  corali  attieni,  per- 
cicche  commandano à ruttigli  operarij  quello,  che  debbano  fiiro; 
adunque  i fpeculatiui  faranno  mafiimamente  operanti  ; adunque./ 
i'huomo  fi  diri  fpetialméte  operante  fecondo  rintelletto  fpcculaóiuo. 
11  che  per  fare  maggiormente  palefè  S.  Thomafo,  difeorre  incotal 
fórma . l' inteUetto  pratieo,  che  e redola  nelle  oj>erarioni  eftcmf , pre- 
fuppone  come  principio  il  retto  appetito  del  hnc  : & il  retto  appetito 
del  fine  non  c fenza  la  rettitudine  della  volonti  ; & la  rettitu- 
dine della  volontà prcfupponc la  rettitudine  dell’ intelletto,  che  gli 
moflri  il  vero  bene,  & il  vero  fine  ( percioche  la  volontà  r.on  vuole 
alcuna  cofa  , che  prima  non  fia  intefà  dall’ intelletto  , come  dice./ 
Ariftotele  nel  primo  della  Retorica  ) ma  quello  intelletto  , cho 
dimoflra  alla  volontà  il  bene , & il  fine , non  c pratico,  ma  fpeculatiuo: 
(percioche  f intelletto  pratico  dipende  dalf  a volontà,  in  quanto  che, 
eomc  fi  è detto,  fupponc  per  fuo  principio  l’appetito  retto,  & queflu 
la  retta  volontà  ) ma  rintelletto  rpeciilatiiio  non  hà  cotal  dipendenza, 
anzi  fi  può  dir  più  rollo,  che  la  volontà  dipendada  lui, in  quanto  egli 
con  il  moflrarle  il  bene , & il  male , è principio  della  Aia  operationc./  ,* 
per  laqiialtofa  la  prima  regola  vniuerfaleddl’  operare,  farà  l’intellet- 
to fpeciilatiuo.'adunque  A:condocotal  intelletto  fi  diranno gl’htiomi- 
ni  f^ietialmcnte  operanti &atuui.  Quefioè  per  mio  credere  il  fènfo 
„ delle  parole  di  S.  Thomafo,  Olle  egli  coli  fauella.  Maxime  autemagere 
,,  duitur  ficundum  intelleSutn  JfiecuUtii  um  ; maxime  enim  agere  dicimus  iUos , 
, , /jhì fecHtidum  quod hniufinodi  dominium  babent  extriujccamm  aSionH  ctrmiu, 
,,  tales  enim  funi  ficut  ^rchiteSotiici . Specnlatiuhmautcm  maxime  dominium 
„ haber  operationumextrinficanm:  fìcut  iationemimponentes,<!r  fìtut^r- 
„ chiteSores.  InteUe^us etiim praificus , qui  dirigit  in  operatiombus  exteriori- 
„ bus , fupponitt  fìcut  principium , reilum  appetitum  fnis  : cjr  reSus  appetituf 
„ finii  non  eii  fine  reÙiCudtne  voluntatis . B^Bitudo  vero  voluntatis  fipponit 
„ reditudinem  intelleclus , bonum  vtl  finem  oBcndeutis . fi  quidè  volt  ntas  nihil 
„ yult , quod  non  ftt  intcUeSum  prius , fuut  dicitur  primo  fieBorica:  ilU  autevL» 
,,  intelleBus efi iutellcBus no pracicus,fcd ifieculatiuus ;ftpra8icusperfedepcn- 
„ deat  à voluntatejiie  aurem  non:  quare  prima  regula  agendi  vniuerjaliter  efl  in- 
„ telleBus  ipeculatiuus: ficundum  ipfium  igitur agere dicimus'.quare  optima  aBio 
y,  bomiuis efi speculano:  (ir per confiquens  vliimus  finis eius.  Quclloèil  di- 
korfb  di  $.  Thomafo,  da  cui  habbiamo  anche, che  l’attione,  & la  praxi 
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con(ìftc  rpetùlmente  nell' (gradone  deirinteUeccofpeculatftio.  fie 
la  medcfinia  efpofidone  af>porta  Chrifoftocno  laucllo  Dclk  fuo 
Epitome^  fopra  iaPolidca_j. 

Qual  fia  refpo/iti<me  di  BartoUmeo  Caualcmti  Jhfrra  il  detto  luogo  ; ty- 
per  qMd  cagtme  ^uefto  tutore  rifiuti  S,  Thomajò , C*P*  * 

QVeftì  interprctarionc  di  S.Thoma(bègratiemeneeriprc(àda_» 
Bartolomeo  Caualcand,  huomo  famolb  nella  Filofbfìa  di 
^ A rtftotele,nel  (ètrimo  di  feorfo  fopra  gliottimi  Reggimenti, 
oae  interpretando  quello  luogo  parla  in  tal  giiila . In  questo  tcllo  li 
vedo  chiaramente,  che  Ariftotele  non  vuole, che lìa  nccelfario . che 
la  vita  attilla  riguardi  altri  con  le  fue  anioni  : come  tòno  le  anioni  di 
giullitia,  di  liberatiti  & d'altre  limili,  che  lì  fannoverlb  d'altri, 8e 
cleono  fora  di  noi,  Oc  apparilcono  ncirellrinlèco;  ma  vuole  anche^, 
che  le  confiderationi  & i dilcorlì,  che  fi  fanno  d finediconlcguircj 
qualche  cofa,  che  lèguita  da  elle  operationi  : come,  verbigratia,  i DiA 
cori! , che  fi  facelsino  d fine  della  vinoria  permezo  delle  anioni  della 
guerra  & limili,  fiano  anioni,  ma  molto  pili  ellende  il  nome  d’anione 
alle  fpeculationi , & contemplationi.Iequahrefianoinnoii&noniì 
fanno  ad  altro  fine, che  dello  iftelw  fpecularc:  quali  fono  le  fpccnlatio- 
ni  delle  cole  eterne,  &ncccfsaric.  oltra  di  quello  comparando  i di- 
feorfi  de  gli  Architetti  con  le  atdoni  efteriori , vuole , che  tali  difcorlt 
meritino  più  il  nome  di  anioni,  che  quelle  operationi  elleriori.  Se 
efsercitatiue , delle  quali  elfi  lòno  autori  & fignorì , fi  che  & le  commd- 
dano,&  ordinano;  come  è quando  l’Architetto  ( dal  quale  timi  gli  Ar- 
tefici principati  in  altre  fàcolti  hanno  prclb  il  nome , Se  anche  l'Arti  Se 
facolcd,  che  fi  chiamano  Architettoniche)  difcorrc,&  ordina, chehella 
fabrica  la  volta  fi  fiiccia  in  vn  tal  modo  : Se  come  quando  per  dilcorlb , 
& configlio  del  Capitano  deil'eflercito  fi  fi!  giornata  con  vantaggio , & 
fi  acquiua  la  vittoria  • In  quelli  cali  TArchitcno  nell’cdificatione , Se 
il  Capitano , che  circa  le  cote  della  guerra  imita  l’Architcno , & piglia 
il  nome  fuo  • opera  più, che  i muratori,  che  fanno  la  volta , & i Ibldad, 
che  combanono,  & rompono  inimici.  Hora  interpretando  S.  Tbo- 
mafoquellotellofdvnliingodilcodb  della  lélicitd  delle  Cittd;  & ve- 
nendo d quel  luogo  douefi  fitmentione  delle  attioni  arclntetoniche 
& principali;  l'intende  male,  & s’inganna,  pigliando  tali  operationi 
per  operationi  dell  intelletto  fpeculatiuo:  & per  hauer  mal  intelb  que- 
llo lui^o  dilcc  rre  breuemente,&conchiudc  nel  fine  del  fopradetto 
Tuo  dilcorfo } che  rintclletto  contemplatiuo  lìa  principio  delle  atdonù 
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M perche  rintelletto  actiuo  prefuppone,  come  principio  il  retto  appetito 
f,  del  hne:  & l’appetito  retto  del  line  non  è fenza  la  rettinidine  delia 
>,  volond:C!c  la  rettitudine  della  volontà  prefuppone  la  rettic  dine  dello 
„ intelletto, che moflriiJ bene, &illine;&qiiello intelletto  iirnc  atti- 
>,  uo , ma  contemplati uo.  & coli  vuole , che  la  prima,  & principal  regola 
„ delle  noAre  attioni  Ita  rinccllettocontempiatiuo.  QucAa  opinicre 
„ di  S.  Thomafo,  non  sò,  quanto  lìa  confórme  alla  vera  dottrina  di  A ri- 
„ ilotele:  conciona  colà  che  quanto  airintcllettol^culatiuo,  AriAntile 
t,  nel  terzo  libro  dell’Anima  dica  determinatamente , che  l’intelletto 
M fpeculatiuo  non  intende  cofa  alcuna  di  agibile . & quello  che  fègi  e . 
£t con queAacfpon rione  (ìmilmente  vediamo, che  il  Caualcanti,Ci'tro 
ch’in  ciò  riprenda  S.  Thomafó  : fegue  non  dimeno  nel  rimanente  il  fi  o 
parere:  volendo,  che  AriAotcle  affermi  in  queAo  luogo,  nonefser 
necelTario,  che  la  vita  attiua  lì  rifcrilcaadalcri,  dichiarandoli, che 
ilrifèriii  ad  altri  s'intende  delle  attioni  di  giuAitia^dihbcralita,  & li- 
mili . di  più  che  parli  della  felicità  contemplatiua , &:  che  eAenda  il 
nome  di  attione  alle  lpeculacioni:&  che  domandi  principalillimamcte 
&proprijinmamenCcattione  loperation  di  clfa felicità contcplatiua* 
Finalmente  che  voglia  i dilcorlide  gli  Architetti  meritar  più  il  nome 
di  attioni,  chele  cAcriori  operationi  fatte  danunuali,  chcalcom* 
mandamcntoobedi/conodiefso  Architetto;  le  quali  colè  tutte  pofè 
anche  S.Tliomafb,comeènoto  perù  palato  difeorfo. 

$i  recano  de^JUeiaioloi  del  5epidutdat& del  yUtorio.  (dp.  6ol 

L Acciaiolo  anch’elTo  non  A difeofta  punto  da  qucAa  opinione  .*& 
vuole  che  AriAoteleintenda  per  la  vita  attiua , che  non  lì  riferifee 
ad  altri , la  cuntemplatione , & la  vita  contemplatiua  : & che  dimoAri 
con  l’c  fiempio  dcU’Architetto , che  lo  fpeculare  è fpetialmente  opera- 
»,  re:  onde  conclude  dopo  longodifcorfo.  TatetigituryquodVbilofophus 
»,  cotuludiCy  coHtempLutuam  viuendi  ratiouem fupretnam  effefeUtitatem , at  que 
»,  eameljp  vitam  optimam  vnicuique  y & ipft  ciuitatì.  Il  Sepulueda  ne  fuoi 
fcholij  (opra  queAopafso  dimoArapuredifcntireilmedcrimo:  con- 
ciolìache  il  nférilì  la  vita  attiua  ad  altri,  efponga,  nopus  iuflitiavel 
liberalitatis . Onde  per  vicaatdua  ad  altri  riferita intenoe,  come  ve- 
dianao , la  vita  Ciuile , & feliciti  attiua:  & per  contcmplationi  intende 
parimente  le  operationi  dell’intelletto  fpeculatiuo , & la  vita  conte m- 
»»  platina , dicendo . Et  cogitationes  feu  contemplai iones  THathematiconm 
I»  Theorematum  t drntotuum  naturaltumy  quefuicaujanonaluriusobeunturm 
^finalmente  moÌM  dall’cfèmpio , che  ÀriAotele  dà  deU' Architetto» 
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intende , che  li  »cra  praxi  & atcionc  fecondo  lui  fia  ripofta  neiropera- 
yy  tionedcirintcllcttofpcculatiuo;  perciochedicc.  Eos potijfmum 
yi  res  tfse  extenurum  aHionuntf  exempli  paratia,  viSorify  qui cogitationibut 
f,  architedos  imitantur , ided  quorum  confilio , non  opera , res  efficitur  ; vt 
f,  foratori  chihs  conftlio  i*r  imperio  prelium  eii  in  tempore  equoque loco  còmijsùf 
f > magis  agit , paritque  vidoriam , quam  milites  qui  pugnando  hoìies  concidunt , 
,,  cria fugam  vertunt . quo inteUigitur eogitationem, adtonem quondam effcy  <jr 
I,  mi contemplatur , hunc  nonceìfare,  fid  aliquid agere . Pietro  Vittorionc 
Tuoi  Commentari)  dice,  che  hauendo  Ariftotefe  porto  di  (òpra  per 
iòndamento,  che  la  vita  beata  è vn'artione  perfetta , & ripiena  de  veri 
beni  detta  Eupragia:  Se  vedendo ritrouarfì alcuni, che difsentiuano 
intorno  d ciò  in  ale  una  parte  da  lui  ;i  quali  voleuano,  che  la  vera  vita 
ateiua  tòlse  propriamente  quella,  che  n rifèrifccad  altri, & non  quella, 
che  contenta  di  fcrtefsa,  pone  ogni  Tuo  rtudio  per  adomare  & recar 
perfettione  d fé  medefìma:  aggiungendo, che perciòqiielle  foleco- 
► gitarioni  fono  degne  di  efser  nomare  pratiche , che  fi  fanno  per  confè- 
guire  quelle  cole,  che  naicono  ex  agettdo  : fi  volga inquefto  luogod 
confutare  l’errore  di  cortoro  ; diccntìo  che  non  Iblo  le  cogitationi  fo- 
pradette  fi  deono  domandar  pratiche,  ma  quelle  ancora,  & molto 
propriamente , che  fono  in  fe  rtcfsc  perfette , & hanno  per  fine  di  ren- 
der perfetti  coloro,  da  quali  else  naicono.  &chc  corali  cogitationi  fi 
debbano  dire  Ipctialmente  pratiche , lo  proua  Arirtotele  ( dice  il  Vit- 
(,  torio  ) quia  fine  dubio  perfida  adio  quodam  efl , quam  fcilicet  comitetur  in- 
•t  tegritaSi&ahfolutioiUiusoperis.  £tparc,che  voglia  dire  ( perquelloch’io 
rtimo)  che  quella  fi  dee  domandare  perfètta attione,d  cui  conicgue 
. la  perfettione  dclPopcra,  alla  quale  ella  è diritzadi  : malcattioni  ch’in 
fertefse  fono  perfette,  8:  che  rendono  perfetto  l’operare , fono  tali: 
dunque  fi  debbono  domandare  fpetialmcnre  pratiche.  Il  che  penfa 
il  Vittorio,  che  Arirtotele  proui  anche  apportando  l’elscmpio  dcH’Ar- 
chitetto  : il  quale  per  commtine  confentimentofi  dice  Ipctialmente 
t»  operare  , tutto  che  non  fi  affatichi  con  le  mani.  yfusautem( dice) 
»,  maft  confin/ù  omnium  ^ inquit.  In  primis  autem  agere  eosdichnusyqui  non 
M jinst  minisìri , & quafi  Fabri  ,fid  adores  t t^duces  fadorum  extra  illos  ipfos 
u etiam  pofitoruf/Ln 


Come  habbino  intefb  il  luogo  fopradetto  Ciouamì  Cqfi,  Giacop» 
il  Figliucci  i ér  il  Scoino»  C^P  • • 


Glouanni  Cafo,  che  vltimamente  hi  elportii  libri  della  Politica» 
fegueodo  la  commuoe  opinione , ftinu , ch<  Arirtoeck  in  queito 
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luogo  prefcriica  la  feliciti  contcniplatiua,  & che  affermi  quella  ef«/ 
veramente  quella , che  rende  la  Città  beata  : & la  vita&  felicità  attiua 
intende  efser conflituita da  queirattione , che  Ariflotele  dice  riferirli 
ad  altri  : la  vita  contemplatiua  da  queirattione,  che  contiene  infe 
t,  fecfsa  il  fine , & è rifpctro  à fc  medefìma . £t  ecco  le  Aie  parole . 
t,  vltìmam  iam  parcem  huius  caphis  accedo,  in  tjua  "Philefaphus  ex  hac  compara^ 
„ Itone vtriu/ijue vice  eam  longifftmeinoptmiaCiuitaie  prefert,  qufincovtcnt^ 
platione animi fecundumvirtute' mentis agitur . hitic  (jtusìionem  prffìx,min 
>,  fronte htuHS  troQatus  moueo:  qitam  vt  accuratius  traliem,  à diiìinUione  aSio- 
,,  nis,queeftintextUt  incipiendtm  puto.  Eflergo  affio  vita  beate  duplex,  vet 
t,  comparata  ad  alios , nel  abfoluta,  qus  in  fe finem  id  eiì  confemplatiotiem  habet: 
„ non  in  illa  ,fed  in  hac  Thtlosophus  fupremam  felicitatem  hominis , c*r  Ciuitatis 
f,  ponit.  Ma  non  è da  lafciarc  quanto  Giacopo  Mazzoni  huomo  di  prò* 
fbndiflìma  dottrina  hi  detto  fepra  qiicAo  luogo,  nella  fettilifAmaque- 
Alone , che  fì  della  pra»  ne  Tuoi  Preludi]’:  la  quale , quando  altro  te  Ai- 
nonio  nó  ne  defsero  i fuoi  fcritti,baAerebbe  à far  conofeere  di  quanti 
& quali  lettere  era  dotato  quel  grand'ingegno.  Dice  egli  adimqiKL> 
do^I’haner  poAo,  che  A come  fintelletto  pratico  dice  vn'habito  in 
effo  intelletto, che  (ìAende  aH'appctiro:  cofìlapraxinafcendo  dallo 
intelletto  pratico  pare , die  Aa  vna  certa  noti  ria  eli  cfso  intelletto , che 
„ A e Aende  all’atto deirappetito.  "Hn ab ifta opinione diffettùtjiriSìoteles, 
,,  qui  quidem  in  feptimo  'Poltticorkm nonnulla  fcribit,qu£  volonosdiftinSim 
(,  perpendere.  Sedaffiuarnvitamnonefl  neceffarium  effe  ad  alias , quemadfKodu 
„ quidam  putant . Id  ergo  per  quod  aSiua  confi ituitur , praxis  mvtpe , reperitur 
t,  in nobisidtfquealiquarelationc extra nos .Simile onininoillud Ter fianum,  Hcc 
t,  te quefiuerit extra.  Subdit  oirifloteles  nequeeasmeditationesfolumeffe  aSi- 
,,  uas , quf  gratta  eonmt  fiunt,  qua  ex  agendo  froueniìit.  Ferba  omnino  notandax 
,,  bahemus  enim  tn  illis  vltra  praxim  aliquid  produci,  trit  ergo  praxis  aSut 
„ quidam  intemus /tue  immanis , rdtra  qui  requiritur  hiterdum  qutd  aliud , puta 
y,  aSus tranfienSfVel vt  ScholaJliciloquuntur,imperatus;vel,  vt  tpfe met ait feri- 
ti ftoteles,  interdum  dicìtur  opus.  Erit  ergo  praxis  oblio  inmanens , id  vcro^ 
(,  quod exea prouenit,opus . SequiturolribìotelisTextus , fed multo magis quf in 
**  fi  Ipfi^  perfeSafimt , ac  fui  ipfarumgratiafìunt  contentplationes,  & meditatio^ 
«,  nes . bene  agere  ,n.  finis  eft  : quare  & odio  qufdanu  In  quibus  verbis  obfiruà- 
f,  dum, quod adeo mentis operationespraxeisexif*imat effe ivtetiam  eo  nomine 
f,  intelleSus  ffeculatiutaclioncsappellet  tfedtamenptr  abufioneni  quandamj» 
•,  Mtqufvt  Greci  dieunt,  KÓ.Ta.yjw1f . quid  .n.  proprie  dicatur  praxis, explicat 
f,  .Arifìotelesfiquentibus  verbis,  THaximè autempropriedicimus  agere  etiatn.3 
„ extemis  adionibus  eos,qui  irftelligentia  & cogitatione cpcribns  prefunt,vt 
t>  miirtbitcSi»  Ecce  ergo  quod  apcrt^im  ycrbitfitttHr  w/irifioteUsiproxiau 
j - - quidi^ 


Die... 


f}  auidiutiul  effe  ntiocinationem  ipjtus  mentis  pra3ic( . Vuole  dunque  in 
lòmma  il  Mazzoni , come  è noto  per  le  parolc  Ibprapoftc , che  Arift(> 
tele  in  quello  luogo  domandi  il  dilcorlb  pratico , òt  Topcratione  di  co- 
tal  intelletto  proprùunente  praxi  à attionc:&  tale  anche  domandi 
Topcratione  del  rpeciilatiuo  , ma  impropriamente  . Quelle  ibno 
rerpolicioni  de  gl  interpreti  latini:  da  quali  non  lono  punto  diucrlt 
quelli , che  in  lingua  volgare  hanno  fcritto  fopra  la  politica,  pcrcioche 
il  Fidiucci(chc  Bernardo  rcgninonhòpotutovederc)ft;mando  che 
Arillotelc  in  quello  luogo  venga  olla  fol  adone  della  qucilione  propo- 
ila  da  lui  di  (opra, cioè  qual  vita  Ha  più  cligibile,&  perfetta, & qual  réda 
laCittipiù  beata,  ò l'attiua,òla  contcniplatiua;  dice,  che  egli  lO-# 
rilbluc,anteponendo  la  contempladua,  dcgiullaincnte . pcrcioche 
quelle  cogl  cationi  fono  Ipcdal  mente  attiuc , Se  quelle  contcmpladoni, 
che  di  loro  llelse  contente, in  noi  lì  rellano,&  rinilcono  nel  contempla-  " 
re;  come  tutte  le  contcmpladoni  delle  Icienze.  & che  ciò  lìa  il  vero 
( dice  il  Figliucci  ) vedali , che  nelle  operadoni  ancora  diciamo  coloro 
priiKipalmentc  operare , che  non  fanno  cofaalcuna,  ma  Iblo  contem- 
plano , conligliano  , Se  commandano  ; come  fono  gli  Architetd  , i 
Confulcori  della  Guerra , & limili . li  quali  non  operano , ma  Iblo  con- 
: templanoi&purelìdiconooperarepiùdcgli  altri,  llniedelìmo  af- 
ferma il  Scaino  nella  fua  Parafrafe:  fé  non  che  dice  più  manifcllaméte, 

• la  vie  1 atdiia  re  ferita  ad  altri  lìgnidcare  le  arcioni  fatte  in  reladone  ad 
altri,  ne  quali  vanno  i finire,  fi  come  l’atto  della  liberalità  : onde  per 
vita  attilla  riferita  ad  altri  intende , come  vediamo , la  vita  & rdicici 
che  Ariilotde  ne  libri  dell’ Etica, de  della  Polidca  domanda  atdiia« 
& oppone  allacontempladua_i . 

, , Sidimosln^cheneUititerprtìationiinele  el}ofniom 

fopradecte  pojfono  bauer  luogo  , [ap.  6i% 

\ 

H Ora  quelle  fono  le  interpretadoni,  & le  erpolìdoni  lòpra  qucAo 
luogo  de  grinrctprcd,&  Efpofitori  r dalle  quali  vediamo  non 
fòlo confermata , maanchcaccrerciutaladitrculcà  foprapolla  : con- 
cip(la,che  tutte  fegucndoÌ‘illcfsofencimencodimollrano,chc  la  nra.xi  ' 
,/ecoado  AriQote'éconfilla  nella  operadone  dell  intelletto,  prcla  nel  ' 
fèndmento  già  detto  da  principio , cioè  in  quanto  non  dice  altro  fe  nò 
la  cognidone  della  verità  pradca  • da  che  fegue  necefìariamente , che 
fia  falfb,quanCo  fù  da  noi  detco,cioè  che  l’elecdone  Ha  di  cfTo  principio.  ‘ 
£c  nondimeno  dalla  vera  intelligenza  di  elio  noi  crediamo,  che  tutti  ‘ 
6 fiaoo  di  graalunga  difeoilad:  & che  quello  luogo  ben  incelò  ; ^ ■ 

clpofto 
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efpofto  fecondo  il  fuo  vero,  & diritto  fèntiniento,non  fblo  non  fia_# 
centrano  i qnanto  habbiamo  ftabilito  noi  della  praxi  : ma  fauorifea 
molto  la  noitra  tminione.  la  qual  cofa  fé  non  fbf%  piò  chiara  che  il 
Sole,  non  ardiremmo  di  affermare:  temendo  che  Tefler  difeordida 
htiominidi  tanto  grido,  non  fbise  ftimato  in  noi  temerità  & pazaia_,. 
Ma  chi  può  darfi,di  gratia,d  crederc,che  Arinotele;  il  quale  nel  primo 
& nel  decimo  libro  delle  Morali  tanto  h rgamentcn  aftàticò  perin- 
fegnare  la  differenza,  6c  la  rwtnra  della  felicità  a«iua,&  della  con- 
templati'ia;&  ne  fpiegò  le  vere  cagioni,  perche  quella  contemplatiua, 
quella  attiua  fi  domandi;  bora  anatro  feordato  di  feflerso,&  de  fuoi 
principi!,  chiami  in  quello  luogo  la  feliciti  contemplatiua  attiua  ; an- 
zi affermi,  che  più  veramente  fi  dee  quella  attiua  domandare,  chtj 
1 attiua  iflefsa , confondendo  perciò  i termini , & tutta  la  fua  dottrina? 
Chi  può  llimare , che  il  Maellro  di  coloro , che  finno , mentre  tratta-» 
della  vita  Politica;  mentre  vuole  infegnare  qual  vira  rendala  Citti 
beata  ( la  qual  vita  in  mille  luoghi  deH’Ètica  & della  Politica  hi  dimo- 
Arato,  che  confiAe  ncH’opcrare  fecondo  la  prudenza,^  la  virtù  mora- 
le ) fi  volga  hora  à dire , che  tale  è la  contcmplatiua.-diAruggendo  & la 
vnione  Ciuile , &la  Citti,  &la  Rcptìblica,  che  intende  formare.  Se 
in  fomma  quanto  hi  feritto  ne  i libri  della  Politica  ? Non  vediamo 
roi,  che  cotal  vita  non  pud  fola  contienire  alla  Citti  ?&  che  évna« 
grandiffinu  ripugnanza  il  porre  la  Città,  ik  il  porla  beata , beata  fola-» 
dicoral  beatitudine,  rifiutata  l'altra  ?conciofiacherelfer.za  di  efea-» 
Città  confillenel  conutnireinfieme,  & nciropcrarei  Cittadini ciuil- 
mcnte;  il  che  non  fi  pi  òfiire,  fe  non  col  mezo  della  virtù  morale» 
& della  prudenza  ; & feguentemente  della  vita , & della  feliciti  attiua. 
& che  però  la  contemplatiua  non  puoi  patto  alcuno  conuenire  alla.» 
Città  in  q”anto  tale , & qucAa  rendere  felice  ,&  beata  ; le  gii  non.» 
▼olefeimo  formare  vna  Citti  dicontemplatiui,  ch'eflcndo  tale  man- 
cherebbe d'efser  vera  Citti  & vera  Bepublica.  Che  più?  niirifìdra 
libro  fettimo  della  Polirica,  poco  di  lopra  mouendo  AriAotele  la_« 
qucAionc  qual  vita  fia  delle  due  più  da  defiderarlì,  non  domandala 
vita  attiua  in  adminijlratione  Hjcipnblicii t & Chiium  commmiotiej 
yerfaturì  non  domanda  la  contemplatiua , tfuttveluti peregrini,  &hoJ^ 

Ìitù  vita  efl,  Ciuili  fèiunlfa  ? non  domanda  la  vita  attiua , òuile  ? 

inalméte  non  haueua  detto  nel  decimo  dell'Etica,  che  la  feliciti  at- 
tilla reca  impedimento  alla  contemplatiua , ò almeno  quelle  cofe,chc 
alla  feliciti  attiua  fono nccc furie?  &cherhuomoin quar.t'hiiomo» 
& che  viuc  in  compagnia,  opera  fecondo  la  virtù?  diciamo  più  chia- 
caaicntC)perTÌucr,comcbuomobi  fficAieri  della  attiua.^? 
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r.S.P»  n Quitemts tamenhomo  eli  ( diceegli)rKm  plurilfust];vità  degit,  ex  virtute 
,,  ’Ogerepropotiit.tédilmsigituradhumanedegendumiTidigebit.  Ondeappate 
c'fscr  pur  troppo  vero , che  (è  egli  diccfsc  in  queno  luogo  la  vita  con- 
teinplatina  ciscr  ardua,  & tale  elsere  mailimamcntc,& qucfta(raltra 
ritìut2ca)conuenirealla  Città,  direbbe  vnacoQ ripugnante, & ver- 
.rebbcàdiilmggerc  tutta  la  Tua  dottrina,  & la  Citta  &la  Rcpublica, 
le  quali  intende  di  formare’,  & di  far  beate . Ma  coolìdcriamo  il  luogo 
di  Arinotele  con  diligenza.  He  vedremo,  s’io  non  iouo  ingannato,  faal* 
mente  il  vero. 

Si  cerca  qual  pa  la  vera  ejpoptione  del  luogo  addotto . Et 
prttua  quante  jCr  quali  questioni  pivponcjje  di  trattar 
' Aristotele  nel fittimodellaToUtica.  (ap. 

ErcanJo  il  Filofofo  nellèttimo  della  Politica,  ouc intende  craC- 
• Votare  dellottitna  rcpublica , qual  Ha  la  vera , & ottima  vita  della.# 
Città , Se  quale  la  felicità  Tua , & quali  veramente  fìano  gli  huomini  at- 
tilli, ò diciamo  pratici,  & quale  il  difeorfb  pratico;  coll  conci  udefè* 
C.J»  „ condo  rintcrprctationc  del  Vittorio.  Sed  fthec  dicuuturrcSi  ,beatittf 
„ dinem ,po)$ei:dum  est  epe  bonam  aSliottem,  &communiteromnisCiuitatiSt 
„ dt"  figiilath»  optìrnarn  vitam , que  in  agendo  verfitur . Sed  vitam  aSliuam  non 
„ cft  neceffe  ad  alias  referri -,vt  quidam arbitraiunr:  Et  quello  che  feguc, 
fecondo  che  da  principio  nell’anportare  finte rpretationc  di  efso  Vit- 
torio, fu  da  noi  addotto.  Perintclligenza  delie  quali  parole  bifbgna..# 
.faperc , che  Ariftotelcdi  ibpra  haueua detto,  che  ancorché  tutti  con- 
.fèndno,  che  lavora  felicità  dVna  Republica  non  pofsa  Rare  lenza  la 
' virtù  moraleicioè  lènza  la, Tempcranza,Giulliria,  Fortezza,  Prudenza 
8c  airre;non  dimeno  fono  Itati  alcuni.chc  hanno  nimato,la  perfetdonc 
della  vita  attilla  non  douerlì  fermare  in  quello  lòto  : ma  che,  fuppofta 
ogni  piccola  parte  di  virtù  ; dee  caminarc  alfacquillo  delle  richezze , 

■ à debellare  i vicini,  & in  Ibmma  alla  gloria,  & alia  potenza.  Zeccole 

„ fue  parole . Sed  cum  de  bis  qua  -/nodo  diximus  inter omnes  fere  conueniat  t 
„ tamen  de  quanto  dr  tnodii  excedentibus  vuignitudinibus  contrauerfta  eli. 

„ virtutis quantuluncm  ‘jueadfit,  hoc fids  c//c putant  : diuitias , opes , potentid, 
„ gloria,  pile finequpnm,  OC  hiscxcelkfciiituni.  Quoru  errorii  facile  nobis  fue- 
„ rit  rebus  ipftficoHuincevi':  cu  uà  virtutes  reb  ’ exteriiis , fid  bus  virtuttbus para- 
„ rehomnes  atque  tueiivide.imj . ipftmquc  vitam  beatavi , ftue in  voluptate 
n hominibus  ùojita  fit,  fine  htvirtute , fine  in  vtraque , Tamen  ijs,  qui,  cum 
„ morum  premiate  intelligentiaque  excellant,  extemorum  bonorum  tnediocritaii 
u tenenti  magie  qdqfsfWtemM  i quam  qni  ex  bis  pluf  babeut , quam  ad  ttfus  vitg 
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fàtìicii  : illorum  autem  inopes  habentur.  £t  quc Aavita  dirizzata  alilJ 
gloria  dcirarmi  alle  richczze , & alia  potenza , chiama  qui  AriAoteiC) 
come  vediamo, Politica  fi  & pratica:ma  riguardante.  Hjes  extenus , dr 
' . ÌKiuexternai  chiamò  nei  luogo,  che  noiel{>oniamo  (il  che  dcfidcro , 
che  ila  fbmmamence  auertito  ) a!ios relata:  patchc  riguarda  piò 
coiloà  i frutti&  alle  colè, che  qalconoi&fiacquiAanodairopcraro 
fecondo  lavimi , & iècondo  la  Aiicità , che  alla  virtù  & felicità  ifieffa: 
cioè  alla  potenza , alle  richezze , alla  gloria,c>  al  dominare . Le  quali 
pure  nei  luogo  /òpradetco  domandò  Trofici/hutia  ix agendo  xpcrclìcj 
qafchino,  & fi acqiiifiino dall’ operare,  & dall’opcrationi  victiiolè&: 
f.'lici.  Chequefio  lignificala  vocC07c^«i«rT«rv/òcadalui:  della  quale  C.y, 
rerucndofineJpriniodeli’£tica,dirsenciriAe(so  (éntimento:  i^ippe 
,,  ci4ta  eadem  expetertmus , etiam  fi  mhil  inde  iiobis  prqficiJlei  Ctur . Onde.^ 
giu  Aamétc  fi  domanda  vita  ad  alias  relata  ^dradres  extenas , dr  ad  bona^ 
exteriM  : come  qlla,  che  dirizzata  alle  coiè,<k  à beni  cAemi , & à figno* 
rcggiarc  altrui,  nò  fi  appaga  della  vera  fch'cità,che  cófifie,  come  già  da 
lui  era  fiato  dichiarato  nei  primo, &nel  decimo  dell’Etica  ncU’operare 
iècódola  virtù,&  feguéteméte  ne  beni  interni  & dell’animo:&  che  per- 
ciò hauendo,  quanto  all’operare  virzuolàmétc  le  fia  mefiieri,  de  beni 
cficrni,  altro  non  cerca,  & in  le  fiefià,  & di  le  fiefla  fi  contenta.  Per 
laqual  colà  quclfaltra  vita  domandò  Arifiotele  Titànica  in  quelle  pa- 
„ .roic . ilin  vaoTyràuicam  vitam  cfteris  omnibus  antefertatt ,ht  Ciuitatenu  C. 
y,  plurimisimpcrantenifelicilfimàeffècoHfitebuntur.  perche  tutta  fia  ripofia 
nel  Ibggiogare  & fignorc^iarc  altrui,  anche  contra  Tua  voglia.  Eti 
cuicfia  vit  1 , che  tutta  è lòndata  in  render  iCittadini  bcUicofi , riguar- 
dauano  fecondo  Arifiotele  la  ficpublica  di  fparta,  & di  Creta, 
alcun’altre:  fc  bene  q^anto.alfignoreggiarei  vicini, furono  alcuni, 
che  fi  diedero àcrcderc,come  pure  Arifiotele  tcfiimpniaj  che  qaando 
cotal imperio  fia  Politico,  & non  léruile , ciò  non  Tolse  ingiufio:  auéga 
che  per  altro  d’impedimcntoà  menare  vna  vita  quieta , & cootenta,& 

„ lontana  dalle  cure,  & trauagli.  i^uidané  igiturfi dice  cgli)fie  exiflimant^  C.  f 
„ finitimis  imperare , fi  bcnliterfiut , iniuiìijpmum  effe  : fin  autem  Ciuiliter , ab: 
n .^sequidem  iHutriamytaPien  impedimento  ejse  fauominus  liceat  otio , & ist- 
„ cunditate fimi . ^lij  tanquam  ex  aduerfio  folam  adiuam  ciuilemque  vitam  viro 
„ dignamefisc putant  : officia  enim  qua  d fsugulisvirtutibusdiucutitiir  noti  magis 
„ priuatos  bomines  attingere  t quam  tot  qui  fiunguntur  publicismuneribus  ^ di’ 

„ I{pnpublicamadminiJlrant.  Sic igitur quidam exiftimant.  ,Alij folam  beri- 
tt  lem driyrannicam reipublict ratiouemfèlicemt fise  dicunt,  Oue  vediamo,  " 
.che  tre  Ibno le  opinioni, che  lì  baucuano della  vita  attiua.  vnadico- 
ioro , che  lUmauaao  j che  dia  coolìllcire  pcincipalmcotc  Aci  fignore^ 

«urc* 
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• pare,  ma  ciullmcnte  : l’altra  di  coloro,  che  penfauano,  che  ta  fbla_> 
vita  attilla &cinile  fbfse  degna  dell’ huomo libero  : & intcndeuano, 
clic  Ibfse  quella , che  occupata  ne  gli  vtìicij  della  virtù , alternando  gli 
imp;rij(ì  tii  comnimied  tutti  i Cittadini  lotvle  giuftamentcèdeteà-* 
ciiiile:  la  terza  di  quelli,  che  prcfofiuanolavita'Tirannica,  tutta  ri- 
r.olcaàlìgnorcggiarcmqiialfi  voglia  modo i vicini, & perciò  ripiena 
Icmpre  di  cura  &trauagli;  della  quale  già /i  è parlato  ;&  della  quale 
dille  Antioco  fatto  accorto  a file  fpcfcnclla  vita  di  Scipione  appreso 

„ Mutarco . Bcnigm  fili àpopulo  Ibernano faSunr.  qntìd nuìgna cura  liberatMi 
„ ni'idicis  regni  teifninisvtcreutr . ^mpla  enim  imperia,  & Himit qup expetun- 
„ nn-opes,  tot  ramque  variasi  <èf  yndiqut  circtmfnfas  molefliashaÌKnt  &c. 

Kt  quella  d'ihitationc  & varietà  di  opinioni  raccontata  dalHlofofo 
‘ intorno  afvincr  politico  appartiene,  fi  cornee  manifello,  a conofccrc 
qtul  veramente  Ila  da  llimarli  la  vera  vita  attiua , & ciuile , & lontana 
' da  ogni  vidojtda  ogni  ingiidlitia . 

I 

• Qud  dubbio  mfcefse  feti  g^antUbi  intorno  alla  beatitudine  della  ' 

Cittàt  Qual  qnejlioHe  ri/hlna  ^riftotele  nel  luogo  addotto.  ì 

■ ■ ' ' Striprona  la  comune  espoptioncj . (^ap.  dq, 

^ ^ ■ T7  In  oltre  da  fitpere,che  intorno  aHci  beatitudine  della  Città  nalcetui 

■ ‘ JZt  vn  altro  dubbio  : conciolìa , che  douendo  efsere  la  Città  felice , & 

la  vita  de  Cittadini  beata  per  inezo  della  virtù , trouandofi  la  felicità , 
& la  virtù  di  due  forti , l’vna  attiua , l’altra  contcmplatiua  ; & ciafeuna 
'di  else  accompagnata  dalla  propria  vita  : con  ragione  fi  diibitaua.* 
qnal  delle  dne  felicità , & qual  delle  due  vite  folse  alla  Città  più  comie> 
Ca.yr  ,, 'niente  ;ond'd'Ariftote!c.  Sedlffciam  duo  flint,  qua  diiputatione  indigeni. 

„ '^rìmimt  vrra  fit  magis  expc  fènda  viti  : qua  hi  adminisìratione  l{eipublicd 
,,  Ciuitatis  communione  verjàtur  : an  qua  velut  peregrini , &lM>jpitis  vitaefi,^ 
j,  à ciuili  commmitatc  Jèiimila  : Se  poco  di  fotto  Htc.  igitur  necefiario  ejì  op~ 

,,  tima  l{etfiMiea , per  queni  ordinem  reSiffmè  quifque  habere , ac  beate  viuere 
,,  pateji.  'Hcc  id efì  dubitabile ,fcd  inter ip/òs,  qui  intani quecumvirtute degl- 
,,  'tur  maxime  expetcndam  efie conjentiunt , lontroucrfia  efi,ytrafit magis €»• 

„ petcndiycìmlis  ^ affht.t,xn quei  rebus  omnibus exteriorilms Jèiunilaesl,  hoc 
,,  eli  contcmplatiua, qiiomfotam  nomuilli.vitam  Thilnfophorum  ej)e  dicunt.  Hat 
„ ‘ enim duasvitas fere  quivirtutem  maxiino  ftudio  & ambinone coluat , tunu  • 
,,  ’priores , tum  etiam  nojìra  memoria  deligere  videntur  : duas  vitat  dico , ciuilem 
t,  ^•‘PhUo/hphoriim.  "Heque  vero  paruirefèrtwiveriora  dkant:  necefie^  • 
„ 'enim it qui intdligeHtia,prudentia quevalent,  timpnguU bntnines priuatmt 
n IMI  relpnblka  tmwtitcr  yitm  mUntatit  ai  meii»w»  fhtem  ^^aates, 

‘ ^ - Ho» 
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Hora  hancndo  moffo  Ariftotcfc  qucftc  due  dtibitationl , IVna  qral  fia 
da  ftiirarfi  la  vera  vita  attiua , Si  ciuile , à cui  coniienga  > come  i 
Scopo  diriMarc  la  Republica  conlcle^',  & i Cittadini: Taltra,  fc> 
nella  Girti  fìa  più  cligibilc  la  vita  contemplatiua , & Filofofìca , ò l’at- 
tiua  .‘lalciando  quella  Icconda  pcrrifoluerpiù  di  (otto,  come  diremo 
apprefk)  ; rilponde , (c  iò  non  fono  ingannato , rei  luogo , che  noi  bora 
ci adatk;hiimodic(porre,aila  prima  dubitatione :mollrandochcll 
Città,  aiierga,  che  non  intenta,  & tutta  occupata i fignorcegiarc i 
viciri,  8:à  Soggiogare  altrui,  & in  sòma  alle  colè,  & beni  edemi,  CC- 

d'altri;  nondimeno  menerà  vera  vita  atciua&  ciuile, & farà  vcramei  te 
Fclice.Chc  qfto  volle  egli  dire  in  delle  parole.Srdvs-ràaffiuà no  efl  neerfit 
ad  alias  rrfrnri,  v’  ijuìda  arbitrant.  1 1 che  n6  ha  uedo  a uer  rito  gli  c fpofi  tori, 
fi  fono  djri  i credere,  che  efoO  qui  riiolua  la  feconda  quefiiopc,  Sc 
tratti  della  vita  conrcmplatiua.di  cui  non  fa  parola.  Perciò  (oggiupge, 
che  non  quei  difeorfi , Si  quelle  cogitationi  (òlo  (òno  veramente  da  ?li- 
niarfi  pratiche , ò attiue , che  dir  vogliamo  : le  quali  fono  cagione  di  (i 
fatta  vita , che  AriUotele  fignificòccn  quelle  parole . Que  p'atia  profi^ 
ei/len'ium  dimt  ex  agendo . Kt  pocodi  (òpra  rhaueua  domandata  vita_* 
ad  altri  riferita,S:volledircdclla  fignoria  (oprai  vicini,  della  gloria, 
della  potenza, delle  richc7.?c,  le  quali  protuifamtur  (Vagendo,  cioè 
(òno  mutti  & opere  della  vita  arriua  ,&  delle  atriori  ; & dell  opcr  me 
giuftimcntc , fiirtcmcntc,  Ifc  in  fomma  fecondo  la  virtù . come  ancht> 
di  (opra  fi  è detto  ;maclK:  quelle  cogitationi,  &di(corfi  ancora  (òno 
dadiimrfi  pratichi,  anzi  maggiormente  & molto  più  propriamente 
tali,  che  (òno  *vVo.  i >»V . La  qual  voce  vfara  qui  da  Arifiotelc  con  sómo 
artificio  ,non  (blofignifica  ,i  he  dette  cogirariori  contengono  il  fine , 
come  fpicgòiì  Vittorio  ;ò  diciamo  più  propriamente,  che  rigiiardaro 
il  fine,  cioè  ipfum  rf^ere,  che  è la  felicità  attuta  ; non  quelle  colè,  che 
prjfirifi;rntMr  exagendo,  d7-fxfifie,8i  che  nafeono  dat  (la  fèlicitàrma  fi- 
gnifica  anche  S:  principaliifimamcte,  che  dette  cogitationi  cagionano 
òr  ^ducono  il  fine,  che  è lopcrarc  fccódo  lavimi  &la  felicità  iller$i , 
non altriméti,che Galeno  fiiol doniàdarc  cèvro.lAHir quelle  cagioni, che 
per  loro  medefime  cagionano  vn  effetto,  & (brodi  cfsocaufè  princi- 
pali, Òr  non  con  caule . llchedifsc  Arifiorcic,  perche  il di(cor{ó,la_* 
et  gitafione&  verità  pratica  òcaiifi  efficiente  dcirdcttione,  come  di 
fopra  fi  è veditori  rdettionc  della  praxi  & attiene , & deircupraxh, 
che  è la  feliciti  attilla.  Li  onde  hà  veramente  potutodire,&  clic  dette- 
cogitationi  cagionano  il  fine , & che  perciò  (òro  da  drniardarfì  prati- 
che , & fpe  ti  ri  mente  tali:  & per  qudto  rifpctto  aggiungere,  che  le  con- 
templatiom  fatte pcrcagior.c  dt queflc  cogitationi,  & difeerfi  fi deo*-- 
• - Q9 
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rofimilmehtetwatichcdomdndarc.  Il  che  fpicqòAriftotelciriqncne 
},  parole  EtqMXfua  cattft  fiimt:Jka  cioè,  come  io  clango,*  Cogitationum 
tintm  in  fi  continentium . Che  inqucAo  (enfo  per  mio  parere  conuienc 
di  prendere  la  roce  greca , «vVvr , & non  nell’  altro  feguico  ( conw  ap> 
pare  perle  rer/ìoni  apportate,  Se  maggiomcnte  apparirà  più  di  fotto  J 
qnafi  da  tutti  grintcrpreti.  cioè  che  Ariftotck  dica,  qucAe  contenir 
plìóoniciì'cn/uiipfiusca)^,&-f>roprtrfeip/àt;  iutendendo  per  efWlc 
Ìcicnze,&  la  felicità  contemplatiua.il  qual  fenfb  riceuuto  anche  da 
gli  cfpolìtori,  è flato  cagione,  che  efiì  lubbianopenfàto,che  AriAotele 
tratti  in  quelle  parole  della  Tudetta  felicità  : di  cui , come  lì  è aucrtito, 
ron  ragionai  modo  alcuno.  £tchequeAec<^itadoni,che  cagionano 
& riguardano  il  fìne:&4e  contemplationi  di  else  cogitationi  fieno  tali, 
,,  cioè  veramente  pratidxj  & attiue  : lo  prona  Ariftotclc  dicendo . Bona 
,,  nnmque aShofinh i qnare  & aSioqufdaìtt.  Etili  rolutodire,  chequcfle 
cogirationi,  che  riguardano  il  fine,  &lccontemp!atioPi  di  elle  fono 
pratiche , i^:^atciue , perche  queAo  fine  non  è altro  j che  iena  affio  detta 
etipraxia , & l’eupraxia  necciforiamcntc praxis qufdtim,  orde  le  fudette 
cogicationi,&  contcmplatioRÌ,comedirizzatcallapraxiii  dcono  pro- 
priamente domandar  pratiche. 

Qintli peno  Ucouttntphtriom ì &eegìt<itioni  pMkhe  ficondo  il  ’i 

Eilsfnfo^  &■  qual  U vitapratitd  &attina.  Come  fidebba  • 

• intendere  qumto  egli  dice  delC Architetto,  (^ap.  <$5. 

VcAoè  ildilcorfo  d'Ariftotele,  nel  quale  dice  in  fomma, cheque-^ 
-fìe  cogitationi &contemplacioni,  come  riguardanti  i’attk>* 

. nefonoveramentepraciche,&attiue;  &chela  fèlicitia^- 
tiva,  &il/ìne  confìfle  hi  agendo  cioè  nell’attionc,  & nella  buona  attiotie- 
dctcacupraxia,comc  habbiamo  nel  primo dtPsCfdecimo  dell’Etica, 
&non  nelle  cole,  che  reguono  pxagemtot  &chc  fogliano  aùenirc  da 
efli feliciti,  & dall’ operare  fècondo-la  virtù :&  che  perciò  potrila. 
Città  ben  ordinata  participare  la  vita,  ikfèliciti  attiua,  lènza efser 
Qccupara  nelle  cole  ci'lemc,.i?c  fenza  riferire  oguifuo  penfìero  ad  altri- 
ipten/jendoper  cofo  eAerne&pcrvicarifoFicaadalcri;  la  potenza.,,, 
la  giv>rij,ic  richazzc,  (t  il  fogfogar?  i vicioi.conìe  tonte  volte  lì  è detto:  • 
& non  Jc  operarfoni  rotondo- l.i  virtùi,  cioè  lupe  rare  fortcniertc , giu-» 
ilaQ'.<nta  tcmpcratamencc;,' prudentemente  , 'come .hanno  ifimato- 
tutti  gl’interpreti.  Percioche  come  poterà  mai  AriAotele  lènza  con-, 
Cradirc  manilèAamente  i iè  Aefso , domandare  le  operadoni  fotte  lè- . 
epodo  la  vùrtd, d^iegucoicciacacc  fècoado  la  fèlicitd atùuO}  operadoni  < 
; , , ' * - - - cAwe 
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eterne, & ad  altri  riferite , il  qaaie  nel  primo  deirEtica  haueùa  gii  di* 
(Doftraco  cotal  opcradonc  efler  propria  dell'  Anima  noilra  & interna  t 
ti  come  dicono  le  Scuole, permoncnce:  che  perciò  le  domanda  qui  fine 
tccupr3xìì.cioèb<m*a£ìiot  come  in  canti  luoglii  dell'Eticahaueca^ 
dom  indaco  : de  quali  nc4>alleri  per  bora  di  riferire  vnlòlodel  primo 
librojla  doue  domàda  la  felicici  aerina  bnc,la  domùda  cupraxia,la  do» 
auàda  operadone  delt’aniina , & feguéteméte  incerna;  & dice  che  nó  è 
di  cofe,ne  de  beni  eflemi.il  qual  luogo  nó  meno  approua  la  nollra  c& 
pofìdoncychcriproui  lacómune:Scdimoftracluaranicte,chc^fdi* 
citi  attiua,&  per  operadone  fecódolavirtù.ro  fi  può  incedere  opera- 
rione  efterna  > fic  ad  altri  riferita . Vruxeis  autcPi  ( dice  egli  fi  come  noi  f .5,’ 
y,  tnterpredamo.  ^dverbi4m)iìrcHcr^éds  *b  aninuproficifieHtts,ÌHanim* 
y,  •f»MÌmus:iiturereSédt£iitm  eft  fecuxdum  ha»c opmioumt aiitùftuan  drTbi-  , 
yy  iofipbisprobatd  : txm  etium  & reiU  : propterea  quod  * praxti  tis  tfuedam  & , 

!•  %nergiA  dKìmtnrefst  finis  : fic  enim  efficunt , vt  fclicitas  in  bonis  atUm*  fit  non 
n SM  extemis . esm  hoc  autem  ratiane  cossgrnit  iilud, lir  bene  vtueret<jt  baie  agore 
„ -feiscem fere.  Et felicuas culaia dtciturqnpdà  flrtupaxta,  Quiiitii con  alo3Ì<‘ 
fnafilofbfia  fbgiunge  Arifioccie  y che  perciò  noi  diciamo 
4jreffedorMÌvos  extemanmafUontmsriutcogitationibus/'uMtarchite&i.  Òuc 
-non  sòredere,  perche  il  Vittorio  iafeiarsc,  come  anche  di  Copra  fi  é 
«uercico,  la  ro<;ctcogitationtbtts,in  cui  confifee  tutta  la  fòrza  del  difeorfb 
d' AriiloCelc.il  quale  con  Tefempio  dcirarchitetto  incede  argomc tondo  , , 
d minori,  approuare  quello,  che  hi  detto  di  (òpra,  cioè  che  quelle^ 
«ogicadoni , & contemplarioni  (òno  veramente  da  dirli  pradchc , clic 
riguardano  la  praxiy  come  lorfine.  Percioche  fe  elfo  Architetto  fi 
dice  inalfimamente  operare,  &i  efsercil  vero  pratico  &:  operante.  Se 
hauere  lòmma  podcflà  & imperio  (òpra  le  operadoni  cfieri'.c;  auenga 
<he  immediatamente  non  opcri,ne  realmente à guifò  de  gli  operarij^ 
'manuali  ponga  mano  ad  effe;  adunque  Sì  le  Tue cogitationi  faranho 
Teramcnte  pratiche , come  dirizzate  alla  praxi  : & da  efia  praxi  le  co- 
gicadoni  fi  domandaranno  pratiche.il  chc&haueua  nelle  parole  pte- 
«edend  confermato  con  rersempio  deircupraxia,&  era  Tua  irtendone 
di  confeniiare  qui  con  refsepio  deirArchitctto.  One  è anche  da  nota- 
'fCiChe  hauendodi  (òpra  coircfsempio  di cf$aeupraria& della  feliciti 
actiuadimoffraco,che  le  cogicacioniSe  difeorfi  fi  domandano  maflìma- 
tnence  pratici  dalla  pra.vi  interna;  & che  perciò  non  è neceirarioper 
denominarli  Lili,  che  fìanodirizzad  alla  pra.xicflcrna:  conferma  qui 
con  mirabile  ardficio  lifleflò  ancora  pcrrefrcmpiodcirArchitcttoar- 
eomcntando  purea  minori.  Conefofìa  chefe  efso  Arclutctrofìdiccj 
' ^uaimcntc  operare  : die  nondimeno  non  opera  iuuQcdiatamcnccj^ 
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fi  fuot  diicoifi  ft'diconó  pradct  » au^«  che  diràziti  àllà  prhxirfiA» 
oa;adanq<ie molto miggiormente  Haouri  dire» che  operirbuomo 
acduo , Si  che  i Tuoi  diicorii  ilano  pratici,  il  quale  & opera  immediata^ 
mente , & del  quale  i dilcorlì  alla  praxi  interna  8c  non  aH'eftcrna  fono 
dirizzati  : il  che  non  auienc  all’ Architetto . £rper  praxi  Se  opcratione> 
cHema  ( accomunando  quella  roce  praxu  per  niododi  generai  parla* 
re,  &{^pcrcrscr  meglio  intefo,  all’Arte , all’  Architetto , -Mainuii 
ancora;  de  quali  nientedimeno  è propria  rcftcrtionc,  & non  la  praxi 
^ comencllcllodeirEtica viendicIiiarato)intcndcquipernuocredcre 
Arinotele  le  operationi  de  manuali  » intclè  di  Ibpra  » il  lìgtiorcggiare  i 
vicini , le  richezze , la  gloria . Iccondo  il  qual  fentiiuencò  fu  detto  nel 
€m  7»  /•  n decimo  deli* Etica»  C/uilif  ^uo^mc  bomin:s  opertcio  negoaosa  est  prosar  , 
„ ipfAtn  cium  Ciuitaiis  adminiitrMionem  » dum  poteiiaus  % bonores  fibi  & . 

n ciiùbitscomparat.  £tqiicilcra!ioqnclle(o(è»&qcici(rurti,checoino 
efterninalconoe.ra^c/n/o.cioè  dairopcrationc  interna,  che  è lècondo  < 
la  virtù , Si  la  vera  Èriiciti  attilla,  di  cui  (-«rciò  dil^  Ariflotcie  nel  me* , 
#•  d.  f . » dcEmoluogopocodilbpra^  £x  oper*tiombusautcah(funtuaeffjTt*,<^ 
»,  obaliaexpctC7idattdiaperfe:patet,fclicuattmyaliqtixmextjsqus  ina  ttotu 
»,  obaUnd/ÌMtexj>eteKdf,ejJ'elìat’teHdam.  feluitas  enimHuUiMsrriÌMdigaeBt 
»,  fcdexjifitpfajuffuit.  perJl-autemfuntexpete7id{UU,exquibus  prtier operai 
»,  ttonem  requiritur  uiImI  : fuiusmodi  effe  aiitoaes  videwur , ijuf  ex  wtute  jimK 
(»  bona  enim  &-l)oneHMagereexijsefi,^fper/èexpetunSMr* 

ii  effongonopiU  pienamente  le  parole  del  tilop>fo  intorno  alt  Architetto,  $i 
é^portano  due  dubitationi  cantra  le  cofi  dette,  &•  fi  ri/òlue  la  prima.  Che  . 
eoJàfiacoaten^datioae»&Tbeoriapratieafitoadoim,  (of.' 66, 
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QVcilo  è il  vero  lèntimento , i mio  giuditio,  delle  parole  d’ ArHlo 
lek  incorno  all’Architetto:  nclk  quali  anche  hi  con  Ibmmo 
^ artihciointelbdirapprclèntarne  innanzi  i gli  occhi  la  coi>* 
ilictoiie»  & la  natnra  de  Connglicri,&  di  coloro,  che  commandanp 
nella  Repubblica . Percioche  lì  come  elTo  Architetto»  ilquale  par,  che 
non  operi  le  non  con  l’ingegno  » fi:  non  con  le  mani  » ne  n di  àd 
^ operadoni  clleme,coaie  i manuali;  lì  dice  nùdimcno  Egnorc  deU’upo* 

■ ca»chefì£i»cioéil  vero  operante,  fi(  il  vero,  & principale  autor  dilec; 
onde  i cagione , che  altri  operi, fi:  ropcrarc,<fi:  l’opera  lì  attribuilcoao 
piai  lui»  che  i manuali  iUcdì;  fittuctoiiruodilcorfolìdice  pratici: 
ciò  molto  maggiormente  lì  dee  llimare,chc  habbia  luogo  ne  i dtlcorfi» 
& nell»;  operationi  morali  Si  Cinili.  per  la  qual  cofa,  St  hauti  il  dilcqfi* 
io  pradco  coluii  & fi  diri  pofledcrc  la  ragion  dcli’opcrarc» 

^ ter»* 
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rvero  pritico  > & operante , & meneri  Tcra  vita  pratica  ( che  fi  dee  dir 
rotdnia  ) & atdua  ; il  quale  non  lolo  operando  per  fé  ftedb»  ma  anche 
per  raltrui  mero,  &ri  cagione  ad  altri  di  operare,  il  che  cfscr  proprio 
nella  Repiiblica  de  configlieri , è cofa  manifcfta , & fi  diri  anche  a Tuo 
luogo.  Ma  intorno  alle  co/è  dettedi  fbprana/cono  due  importanti 
dubitarìoni.  La  prima  è , perche  habbiamo  fatto  dilfcrenta  fiicon- 
femplatione , che  Ari/èotcle  cfprimc  con  il  /olito  nome  di  9tt>pU  ( Ia_  c 
«qual  Yoce  condufsc  per  aucnturagli  lirpofitorii  credere , che  qui  R 
faucllarse  della  felicità  contcmplatiua  ) 8c  cogitationc, & di/corfo,chc 
contiene  in  fc  il  fine:  il  che  pare  irragioncuolcjnon  cfsendo  tal  difeor- 
fo  altrcrancor  cfso , che  vna  contcniplationc:  & non  paredo  ,'chc  po/Ta 
darfi contcmplatione^di/cor/b di  tiifcor/b,  chi  non  vuol  caminare  in 
infinito.  La  feconda  dubitatione  è, perche  habbiamo detto, cho 
' pofsedeni  vera  vita  pratica  anche  colui , che  non  opera  ; anzi  che  con 
' rctTempio  dell’Architetto,  auenga  che  non  operi,  fi  di  ri  operare  pili 
propriamente  di  coloro , che  operano  : il  che  non  folo  pare  in  fè  fteflb 
•ripugnante  ^ ma  anche  contrario  i quanto  più  d’ vna  volta  hi  detto 
Ariftotcle  nell’Erica , che  nella  Filo/bha  morale , & ciuilc  il  cono/ccrc 
•fdipocomomento, michelafomma confi/le  neiropcrarc.  Rilpon- 
^dun»oalprimodubbio,che  cfsendo  la  verità,  & il  difeor/b  pratico. 
Come  di  /òpra  fiè  veduto,  quello, che  confentc  con  l’appetito  /enfiti-  ' 
no  retto;  pcrcogiutione  pratica  Arinotele  hi  infefoque/lodi/cor/b, 
il  quale  fi  rclettionenó/blorctta,ma  anche  buona;  come  nel  trattato 
*dilei  fi  è dimoftrato.  ma  perche,  come  vediamo  nel  continci  te,  & 
•nell’ incontinente,  la  ragione  può cfser retta, & la  confultationc.ac 
l'elettionc  tali^arimcntc,nia  non  buone  ( percioche  l’appetito  lènfifi- 
uo  in  loro  non  c retto , cioè  conforme  alla  retta  ragione  ; onde  alcuno 
può  operare  /ècondoersa  retta  ragione  contra  Tappe  tito;di  che  fi  diri 
a pprcfijo pienamente)  quindi  Ariftotcle  nel  luogo /òpra pollo /bttil- 
■'  niente  ,&  diuinamcntc  alle  pratiche  cogitationi  aggiunge  la  contem- 
- pi  itione , & Theoria  : conciofia  cofi , clic  i di  (cot  fi  del  continente , tle 
dclTincontincnte,  quando  la  ragione  fillogiza  in  foro  contra  il /crfo, 
fc  l'appetito  /enficiuo,  fi  pofsono  con  molto  proprio  termine  domidar 
‘ con  tempi  a rioni,  fc  Theoric  fitte  per  cagione  del  di/corfopratico:  nu 
' non  fi  pofsono  arsrdutamentc,  propriamente , & perfèttamente  do- 
mandare difeorfi  pratici,  non  clTendo  in  effi  retto  l’appetito.  La  onde.* 

* ben  fi  pofsono  chiamar  contcmplationi , come  quelle,  che  à differenza 
delle  cogitationi  pratiche  non  /ìnifeono  ncITattione.non  vi  concorren- 
' do  l’appetito  fenfitiuo,  lenza  cui  non  fi  di  la  perfetta  , & vera  praxi,  fc 
^ attioivt  /«condo'Anftoccle  : come  nel  trattato  de  Rro^refi , & Praxi  fi  è 
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•pienamente  dimoftrico.  Il  quale  perciò  fbrlè  ne  auerti  nel  fettimo 
dell'Etica  > che  rinconcinentc  non  lì  può  dir  pratico , ne  prudente* 
Ne  furono  quelle  Thcorìeciuili,  & morali,  per  condire,in  ouefto 
Ibi  luogo  da  Arinotele  accennate  : ma  neli'inefso  (crtimo  libre  aelli-i 
Politica  poco  di  Ibpra  rediamo  parimente  la  Theoria  accoppiata  con 
la  cogitadone  in  quelle  parole.  Huoniam  tutem  Cniirs  coptatimis,  (jr 
y TbnrifboceftopMS,&c.  Etnei  Iccondodclla  Metafilica  vediamo  pure 
attribuita  al  pratico  la  Theorìa  3:  contcmpJadone,  come  di  Ibpra  fi  è 
Teduto . 

' > 

* Sidimolfirapiipicmtmente^fUojchep^imofignififarecom- 
tempLtmai  pratiche apprcjfo  ^riHateU.  ^ap.  67^ 

% 

Et  fc  parendo  ad  alcuni  quella  nollra  interpretadone  troppo  Ibn^ 
le,llimafsc  , che  AriAotele  habbia  più  tolto  intelb  per  conteco> 
plationi , Si  Theorie  in  quello  luogo  le  Ipeculadoni , & le  dottrine,  che 
uilcgnano,  & contengono  la  Filomfia  morale , & ciuile , come  per  eP 
• Icmpip  i libri  dell'  Enea , & della  Polidca  ; non  lìamo  per  contradire . 

• • Le  quali  fi  aftaticano  in  dimollrare  quello,  che  fieno  quella  & quell* 
altra  virtù,  quella  & quell' altra  forma  de  Coucmi,&  quello,  che  fia 
. operare  virtuolàmcnte  : &inlbmmaqucUeconfidcrationi,chefiaf' 
Etdeano  intorno  aircfscnza  delle  colè  politicherà  reguentemento 
intorno  i gli  vniuerfali  : le  quali  non  dimeno  fi  deono  domandar  The^* 
cric  di  cogicadoni  pratiche,  perche  fono  dirizzate  alla  praxi,5e  alla 
cogitadone  & vedrà  pradca  : da  cui,  come  da  fuo  principio , nafee  la 
praxi , ma  però  alquanto  più  rimoto  della  eledone . O veramente  di-* 
clamo,  che  egli  intende  per  contcmpladoni  le  confultctche  fannoi 
' veri  Polidei  intorne  alle  colè  agibili:  nelle  quali  cercando  fé  fia  meglio 
di  lare  quello , ò quell'altro  ; vengono  anche  i confiderare  le  cagioni 
di  elTcinvn  certo  modo  vniuerfale,  per  coli  dire,  & dKorico*  dalle 
quali  confulcc  fi  forma  poi  quella  pardcolareconlùltadone,  che  accó- 
. pagnatt  dal giudido , & dall’  appedto,  rcpdcndo  il  confultabile  deter- 
minato , fornu  la  vera  cogitacione , & verità  pradca , & relecdoncv  : 
. come  fi  è ne!  trattato  di  lei  pienamente  dllcorfo.  Etlequaliconfiilqp* 
come  quelle,  che  fi  ai^ticano  intorno  al  vero,  & alle  cagioni,  fono 
. anche  nel  fecondo  della  Mecafifica  nomate  Theorie  : ma  perche  fono 
nondimeno  riferite  alle  arrioni , & alle  cofe  agibili , & per  conicguentc 
à cofa,  & à tempo  determinato,  come  vediamo  nell’eledone  ; fi  deono 
• dire  concemplationi  pradche:ò,come  nel  luogo  del  (ètdmo  dellV* 
■ Politicai  che  hora  coufidedamo  ie  dimandò  rU^'o»  coaccmpladqm 
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di  dlCcortìf  Si  cogiudoni  pradche.  ò diciamo  finalmente , che  per 
Thcoric  egli  incède  le  confulci-)&  idiicorfi  delle cofè  vniucrfaii.Scccn- 
do  il  qoal  fendmento  fii  detto  da  lui  nel  fello  dcirbtica,che  la  pruden- 
zaèdcllc  cole  vniusrlali  ancora:  &chc  polfiamo  fapcrc.chc  le  carni 
leggiere  fono  faciliddigerirn  ,&  fané,  lènza  fapcrc  quali  fieno , quelle 
carni , che  habbiano  cotal  condidone  . iit  più  di  fottu  leggiamo. 
^ 'Pretcrca/fuidquidinconféUimdQpeccaturtVeladres  vniuerfas  pertmet,vel 
„ ad  fingtdares . nam  vcl  omnes  aquasgraues  effe  infulubres , vel  bone  effegranm 
„ iinorarepoffumus,  Ouccomc  vediamo, concede,  che  la  confaltaconfi- 
deri  anche  rviiincrfiilc.  Et  nel  decimo  dell'Etica  dimoftrò  có  rdfenpio 
del  Medico,  & d’ogn  altro  artefice, cfl'cr  al  Politico  neccfl'aria  la  cogni- 
cadone  deU’vniucrlàlc;  chiamando vniuerfale  non  foloquello,  elio 
omnibus y ma  anche  quello,  che  talibus  eflvtile.  Le  quali  confultehi 
pótuto  non  impropriamente  domandar  Theorie  nel  luogo  Ibpradetto 
inquanto  riguardano  rvniuerlalc.  fittali  le  domandò  anche  (ènza_« 
dubbio  nelle  parole  cibile  del  fecondo  della  Metafilica,  quando  dilfe 
che  il  Filolbfopradco  confiderà,  fluomodofereshahet caufam . Ag- 
f,  giungendo,  che  non  confiderà  lacaulà  perle,  mi  ad  aliquid,  isrnunc; 
perche  ogni  Theoria,  &dircorlbdc^raticofirifcrilccal  lingolaro. 
Si  all'atdone  : di  che  fi  è dilbpra  a fiifncienza  ragionato . Il  qual  luogo 
della  Metafilica  lè  bene  farà  confiderato;vedremo  anche  che  abbrac- 
cia ,&  comprende  tutte  refpofitioni  lòprapoflc.  Kc  Ibno  intorno à 
ciò  da  tralalciarc  quelle  parole  del  terzo  deifAnima,  che  recano  mol- 
,,  ta  chiirezza  à quanto  fi  èdilcorfo.  oue  Arinotele  cosi  fauclla.  Sed 
y,  cum  extilimatio,  oc  ratio  quedam  fìt  rei  vniuer/alis,  quedam  fingidaris  : altera 
„ nanque  dicit  oporiere  hanc  talem  hoc  tale  agere  : altera  hoc  efse  tale  , ^ 
y,  efse  ectam  talem.  hfc  demum  opimo  mouety  non  illa  vniue-falts , .An  vtra, 
I,  fedi'la  q'tirfcens  m .gisy  hec  non  ite.  Che  più  ? non  lediamo  noi  attribuita 
nel  primo  dell'  Etica  la  Ipeculationc , & Theoria  al  felice  di  feliciti  at- 
Ciua  in  quelle  parole  ? Semper  .n.  maxime  omnii  aget  cr  cottièi  lahitur,qua 
funtfecundu  virtutem.  Et  nel  lèfto  non  fi  attribuilce  ella  all'arte  ancora 
yy  .Ars  autem  omuis  ( dice  Arifiotele  ) circa  generai  lonem  verfatur  ; commini^ 
y,  fciturque,  <Hrcotttemplatur,  vt  corum  aliquid ftat,quf,iireffe,^non  effe  poffunt. 
Onde  non  doueua  quella  voce  dar  canto  fitltidio  àgli  efpofitorijche 
pcrciòs'inducefserodicómunconfcnlbddirc.che  Arillotele  affermi 
in  quello  luogo, la  feliciticontempiaciuaefscrveramente&  Ipetial- 
menteatdua:  quella  douerefsere  nella  Cicd,  perche  veramente  fia 
atciua,&  felice-  HuraelTendovero  quanto  fin  qui  da  noi  fiò  dilcorfo 
è affai  chiaro,  che  perle  colè  dette  vicniballanzarciolca  la  prima.* 
dubiUdooc;  & che  ooo  c vero  «che  lì  dia  il  progrefso  delle  conteoi* 
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pbcioni,8c  cogitadont  pradche  in  infinico;&  che  concedédoiì  in  qneftd 
fenfo  concempladone , Se  difeorfo  di ddeorfo , fi  conceda  perciò  alci>> 
no  ioconucniencc-i . 

Si  rifolue  U feconda  dubitaùone  • Si  confirma  f c^pofUion  ap- 
portata. Che  Ariflouic  concede  la  promden'^-  ("ap.  68. 

'*  . ■ . . . • 

A Lia  feconda  dubitadone  diciamo,  che  quantunque  Arifiorele 

habbia  infègnato  nel  terzo  deir£dca,&  anche  altroue , alla  virtù 
I cfser  molto  congiunta  lelcctione.  Se  quella  giudicare  i coAumi più 

che  non  fanno  le  atdonij  onde  nel  primo  della  Retorica  lafciò  fcritto 
douerfi  hauer  riguardo  aH’clettionc.&nonairatrione:  nondimeno 
€,  8»  f.  nel  decimo  dell'  Hdca  aifermò chiaramente , che  la  perfetdone  della 
„ virtù  confìAe  in amendue,coA  dicendo.  Scdqueri  confueuity  ytrunL» 

„ eleQio  OH  aSio  magia  propria  virtus  fìt  : cum  in  vtrtfque  confiflat  vir- 
„ tus , vttde  manififtum  eftt  in  ■vtrifqueid  futurum , quod  perfidum  eji . Per 
laq'ial  cofa  è manifèAo , le  actioni  fecondo  lui  cfser  in  tutto  nccefkirie 
alla  virtù , che  per  fua  natura  confìAe  nella  perfe  tdonc  : oltre , che  effe 
anioni  fono  quelle , per  mezo  delle  quali  acq  ui  Aiamo  gli  habiti,  5t  non 
l'elettioni,  come  nel  rranato  della  fede  delle  virtù  morali  fi  è dimoAra 
-co.  Onde  A Configliere  fèdourd  domandarli  vero  proteico,  fard  per 
ogni  modo  necefsario , che  non  fìa  fcuz’atdone . Ma  come  c Ab  Con* 
figliere  fi  dica  operare  ( auenga  che  per  fe  Aefk)  non  operi , ma  con  i 
filai  conAgli  & precetti  fìa  regola , & cagione  d gl’  altri  d’operare  d fb- 
miglianza  del  buono  Architetto)  & perche  l’operatione  piu  d lui , che 
aH’opcràtc  iAefso  attribuir  A debba, come  altre  A deirArchitetto  A di- 
cena,  & come  ciò  inciso  Architetto  ancor  habbia  luogo,  & qualAa_j 
la  Aia  anione , A dird  più  commodamente  nel  Ane  di  qucAo  difeorfo . 
QucAo  é adunque,  per  tornare  onde  partifsimo , qucUo,  che  hd  intefb 
AriAotele  d’infègnare  nel  Inogo  fbpradetto del  fèttimo  della  Politica; 

..  moArando  quaidifcorA,&qiulicogicacioni,&contemplationiAeno 
veramente  pratiche,  & qual  vita  propriamente  Aa  pratica,  &attiuat 
& per  confeguentc  ottima , & fèlicie , d cui  con  ogni  Audio  dee  hauer 
riguardo  A buon  legislatore  con  le  Aie  leggi , acciò  da  Cittadini  inAe- 
tne  con  la  vera  fclicitd  Aa  confeguita.  Per  queAa  cagione  haiieua  det- 
to poco  di  fbpra  poterA  dare  vna  Cittd,  che  viuendo  di  cotal  felice 
vita  d fè  Aefsa;  Aa  féparata  dalle  cure  & dalle  mole  Aie  del  debellar 
altrui;  & che  fbgliono  apportare  i deAderij  della  gloria,  della  potenza» 
C»  2»  Se  delle  rìchezze . & ecco  le  Aie  parole  fecondo  A Vittorio . .4tqni  ejjit 

I»  ttiam  per  fi  vnaeiHitas  beata,  quifiilicet  bene  adminiSitatur,  fiquidem  cmh 
. " ' " ri»; 
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M fitigìt  Cinitatem  h<òitari  altcubi  oer fit  bonis  legibus  ytentem , eulus  reipublicf 
f,  orda  non  ad  betlum,  ncque  ad  hoftes  fubigendos  referatur.  nihil enim  buiufiemo- 
(»  dipc . Ne  perciò  ella  fi  /lare  bbc  odo  Hi  ; conciona  che  comel’iftlso 
ft  dice  più  di  forco.  ?dagis  vero  laudarevitatnremotami  rebus  agendis,quam  C.  |« 

},  ocupatam  in  ipfis , minime  veruni  efl:  beatitudo  enim  aBio  eft . Trpterea  mul- 
taxim , dr  boneflarum  rerum  finem  babent  iuilorum  atque  trmpeiantium  viro- 
»,  rumaBiones.  Adunque  viuendo  fecondo  la  virtù,  (arebbe  la  Tua  vita 
veramente  pradca,vcramentcatriua, veramente  felice:  &con  ragio- 
»,  ne  dal  Filofofbrafsomigliatad  quella  di  Dio;  dicendo,  iriineatigitur^  C.l.Jt 
,,  conRitutumque  nobis  fit,quantum  cutque  virtutis  & prudenti f,  &-que  ab 
»,  ijs  proficifiioitur  oBionum  adeRy  tantum  felicitatis  ade/se:  vt  Deus  ip/Lj 
»,  teRis eR yquicumbeatus fcUxque  fity  nullo tamen extemo bono yfed  perfe, 

»,  quia  talis  eR  natura , beatus  bàbetur  : quoniam  fecundani  fortutiam  à felicitate 
„ diuerfam  efse  idcirco  necefsarium  eft , quia  bona  qut  extra  ammani  funt , cafus 
„ fòrtunp  benefìcio  contingunt.  luftus  autem  &prudens  nemo  ncque  à fortuna 

„ eRy  ncque  pnpter  fbrtunam.  Che  perciò  foggiunge  immediatamente 

(dopo  le  parole,  che  cerchiamo  defporrcj^inquefla  forma  fecondo  ‘ 

»,  l’interpretadon  del  Vittorio . *At  qui  ncque  neiefJeeR  nihil  agere  ciuita-  C. 

»,  tts per  fe  fttas,  «ir  qut  ita  viuére  elegerunt . f ontingit  emm per  partes  & hoc 
»,  euenire.  Multfnamque flint communiones  inter  fe  partibustiuitatis  . Simili 
„ autem  modo  se  hoc  habet  & de  vno  quoque  iwmine . quomodo  enim  Deus  fe  bene 
»,  baberety&totusmundusy  quibusnon  adfunt  exteriores  oBiones  preter  fuas 
»,  eìr  proprias ipjhrum , Del  qual  luogo  non  è forfè  alcun  altro  più  bello  in 
tuttala  Tua  Filofofìapcrmofìrare,  quar.to|cgli  Tenta  bene,  & confor- 
me alla  verità  chriftiana,  della  prouidenza  di  Dio  : conciofìa , cho 
rafomigli,  q i il  Mondo  ad  vna  Città  ottimamente  gouemata , & Dio 
noffro  Signore  ( il  quale  difse  nel  duodecimo  della  Metafìfica  efsere  ..  *ì 
vnico  Mgnorc  deU’vniuerfo , & che  da  lui  dipende  il  Ciclo , & la  Terrai 
al  Principe  che  la  gouema . Conforme  alla  quale  diuina  lènte nza  difse 
„ inchs nel decim'ì deli' Etica.  .At  qui  ex  inteHeBu  operat y huncquf  exco-  C,9*K 
»,  lity  atque  optane  afficitus  efse Deo  cariffimus  videtur.  nam  fi  aliquatn  humana^ 

»,  rum  rerum curam  Dtj  babent y pcut  videtur:  confentaneum  efi  ipfos  re  illa, 

»,  que  optima  eR , atque  tpfts  maxime  cognatay  deh  Bari,  qui  efl  intellcBus . eofqi 
»,  qui  eam  maxime  antanr , honorant , remunerati  : vtpote  qui  eorum,  qug 
n ippi  funt  amica,  curam  babeant,  reBeque  d’*  boneRt  agasu» 
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Si  e^foftgtm  aUmù  luoghi  Jatimo  della  TcUtica  » che  potrebbono  mar  ■ 
difficidtd  alT  interpretatione  addetta  . Come  ,'^ìm  qual  finfò  ììl> 
t>io  non  fieno  le  virtà  ficondo  eyfriHotelij  . (/^.  ép. 

Ne  Ha  alcuno,  che /limi,  che  ne  luoghi  dianzi  da  noi  addotti  dd 
fecdmo  della  Politica  per  dùnoftrare , che  quella  Cleti , la  qual 
viuc&e  alla  vita  atdua , & non  ad  altri  rifèrica,  non  per  canto  fì  flareb> 
be  otioià;  Ariftotek  Iciogliendo  il  (ècondo  dubbio  da  lutpropofto, 
cioèqual  vita  & feliciti  fìa  alla  Cicti  migliore , ò l’attiua , ò la  contenv» 
placiua:habbiavoluto  fare  quella  Tua  Citti  tutta  Filof^ca,  & con- 
te m piaci  ua  , 8e  non  amua , & fèparata  dallatcione  morali , & Ciuili  in 
maniera , che  col  elfempio  di  clune  dimoflrì , la  Tua  vita , & feliciti 
quali  dell’altra  migliore  douerefure , per  luo  parere , contempladua 
onde  la  radbmiglu  aH’operadone  di  Dio,  la  quale  nel  decimo  del» 
J’Edca  aflèrmò  efur  ripofla  nella  fòla  contempladone,  & fèparata 
in  tutto  dalia  vita  atdua;  negando  che  iglìDei  conuenga  diopetare 
giuflamente,  fortemente, &temperatamenee.& ecco ìe  fue paralo 
7^^  perJèSam  fiUcitatenttContem^atiuam  quondam  openttionem  effct  ro»- 
,,  fiore  vel  indepofièty  eptod  Deos  maxime  beatot&’filicetejjè  exifimamns, 

„ oamqualesa&toaettrilmereeisdebemMStiufiasnel  Sedridieuli finte  inderen» 

»,  tur  ficommenia fuerenty  ^depofittarederent yOteme aUabiòufinodi  interfè 
N eontraberent . 'H^mquid fintesi  £tquello,c^fegue. Etpocodi  fbpra 
Juueua  alfe  muto,  ch’alia  feliciti  contempladua  reca  l’atdua  impedi- 
mento, come  anche  di fbpra  fìdiceua:  òalmenoquellecolè,che  alia 
feliciti  atdua  fono  necef^ie . O (è  non  volle  far  Ariflotele  quefho 
Tua  Cicti  tutta  cótépladua,  nò  fìa  alcun  altro,  che  fi  dia  i credere,  che 
egli  volelTe  farla  tale  in  qualche  parte,  ntofra  per  auentura  da  quello 
^ M parole . Contingit  enim  per  partes  hoc  eueuire . multf  nanquefimt  commn» 

„ niones  inter  fi,  partibusqueCiMitatibus.  Quali  volelTe  dire,  che  ef^ndo 
quella  Citti  vna  compagnia , Scvnione  d'huomini  al  ben  viuere , hi 
però  bifogno  di  molte  cofe , che  alla  vita  hununa  fono  necefsarie , 6c 
feguencemente  alla  vita  atdua;  nuche  nondimeno  parte  di  clTa,  & 
la  più  principale  & nobile  dee  attendere  alla  vita  contempladua, come 
i vita  più  perfètta  ; conciolìa  cofa,  che  noi  rifjxMidiamo  quanto  al 
luogo  del  decimo  dell’Edca , che  Ariflotele  inefk>  confiderà  Dio  in 
feflelso,&  non  rifpctto  al  mondo,  chegoueraa:ma  in  quello  luogo 
tJTham»  del  fettimo  della  Politica  Io  confiderà  come  Princi|>e , & goueraatore 
p.partm  di  quella  gran  llepublica  deH’Vniucrlb;&  perciò  gii  concede  la  fei- 
qu{.  enza  pratica,  & Tactione.  La  quale  feienza,  che  fu  in  Dio  rifpetto 
art.i6»  alle  cofe  del  Mondo,  lo  concede  anche  la  Thcologia.  Etquandonega» 

che 
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rhc  à griddì)  conuenghano  le  atrioni  morali , èchiaro  ,che  alludendo 
ailcrroredeGentili,  & alle  poetiche  fìntioni,  nega  ciò  conuenire  ad 
dfincl  modo,  che d noi  conuengano;  ma  noppcrò  intende  negare, 
che  Dio  non  Ha  ibmma  giuflitia,  fomnia  libcraliti.&cheinlui  non 
fieno  tutte  le  perfèttiom'.  Oltre  che  fecondo  la  Tua  dottrina  ne  Magni 
Morali,  in  Dio  non  può  cader  virtù,  perche  degni  virrùc  migliore, 

„ & più  eccellente.  Dei  firtus  (àicc  e^i)  nulla  •.  preHantiorfìquìdem  omni  C£.L,ì 
y,  virtute DeuSyacnonvirtuteprohusynamtKTnyirtusfit Deomelior.  Quanto 
alle  parole  & d iluoghi  addotti  del  fettimo  della  Politica , per  gli  quali 
dice iiamo , poterli  fore  d credere  alcuno , che  Ariftotelc volcl^ , vna 
parte  dì  qucAa  Tua  Città, & Republicaerser  contcniplatiua  :gidfiè 
veduto  di  fòpra,  che  egli  in  elfi  non  rifpondedcotal  dubbio;  perla., 
qual  colà  diciamo,  che  hanendo  efpoAo,  quali  fieno  le  cogitationì 
pratiche , & le  conréplationi  di  else , & con  leffempio  dell’Architetto , 
anzi  pure  di  Dio  ifie  1m  dimoftrato , che  quelli , che  affaticandoli  con 
rintclletto,  & con  il  difeorfb  fono  cagione  ad  altri  di  operare,  fi  pofib> 
no,  anzi  fi  debbono  dire  i veri  operanti, volle  con  quelle  parole  aceto 
narne,che  non  tutti  in  quella  fcliciilima  Città  doueuano elettali» 
cioè  con  il  Iblo  intelletto , & difeorfb  operanti  ; ma  con  ciuile  alterna- 
tiuahorquefii  horquclli  fecondo, che  pernatura  faranno  atti,  llche 
quello,cnefia,  & quello,  che  perciò  habbiaintefoAriftotele,  facil- 
mente fi  conofeerd,  feconfidereremo,  che  più  di  lòtto  trattando  egli 
delle  vere,  &efsentiali  parti  della  Città,  & dicendo  taliefl'eri  fbldati  , 
iConfiglieri,  iGiiidici , & i Sacerdoti  : & pofeia  recando  vn  dubbio  le 
quefH  vtfìci]'  fi  deono  dare  d diuerfi  nella  Città , ò d grifi efsi  ; conciofia 
che  ricercando efiidiuerfb  vigore  di  età, come  la  milida  la  fortezza  & 
robufiezza  del  Corpo;  il  configlio  la  prudenza, pare  che  ddiuerfo 
y,  perfbne  fieno  da  communicarfi:  conclude  in  tal  guifa.  ^linquitHrerpft  C.^,Sm 
y,  vt  -ptripjue  ftt  bec  refpublica  non  tamen  eodem  tempore  commitenda  , fid 
y,  prò  vt  ratio  naturf  pofiulat  ; ^ut  yt  iunioribus  yires  , fic  fenioribus  pnt- 
y,  dentiam  largitur . Ècco  dunque,  che  nella  Città  ben  orinata,  &fcl^ 
ce,  alcuni  fono  per  fentenza  di  Arifiotcle,  operanti,  & quefiifbno 
iGiouanì;  altri,  che  per  l’età  fatti  efperci,&acquifiatorhabito  della 
prudenza  fono  atti  al  configlio,  & non  all’opera,  òi.  quelli  fono  ì 
Vecchi!  fono  Cogitationibus arebiteSi ; cioè  i veri  architetti  delle 
opere  ciuili  ; anzi  pure  diciamo  i veri  operanti , fèbenc  ciò  fanno 
per mezo d’altri :i  quali, fe  io  diritumeote fiimo y volle  acccnnaro 
Belle  parole  fopradcctc'. 
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Si  cQHtit^  la  medefìma  materia,  Q^tli  debbano  commandare f & ^nali 
vbidire  nella  Kfpnblica  fecondo  ,4risloteU.  iijial  beatitudine f condo 
UifxccialaCutàbeata.  'Ter qualca^oneU^fpublicbe  direste 
filo  alla  guerra  Jieno  per  fio  parere  di  buona  wta . Come  la 
fdicitàcitépiaziuaconuégaalU^rpublica.  fap.  70. 

Ne  dica  alcuno,  che  ciò  nella  Cied,  di  cai  parliamo,  non  può 
hauer  luogo,  comequeiia,  che  non  è dirizzau  alia  guerra;  per- 
«oche rìrpondiamo,cheellaèdirizzacaallaguerraancora,  inquanto 
è necelurio,  che  nel  bilbgno  (ì  difènda,  emendo  le  armi  fecondo 
Arili  DCelcncccfsa  rie  non  Iblo  per  offendere  altri,  ma  prima  per  dife- 
■ dere  noi  ile  il, acciò  n5  lìatin  ridoctiin  feruitù:di che,  ideile  cagioni, 
■che  per  fentenza  del  Filofoibrendonola  guerra  giuAa  diradi  à pieno 
ne!  quarto  libro . in  oltre  nfpondiamo  douerlì  intendere , che  i gio* 
uani  vbiclifcano  all’inperio  de  vecchi,  hauer  luogo  nelle  altre  attieni 
nncora,  che  lì  ciuil  gouemo  appartengono,  come  diniodrò  Aridotcle 
•neli'ilL-iso  libro  fettimo  della  Politica  più  di  (beco,  conci  udendo,  ch^ 
J’vbidirc  c.miicnga  d giouani,d  vecchi  il  comniandarc,&  che  perciò  < 
parte  (buoi medefìmi  parte  diuer/ì quelli,  che  comandano,  & vbi- 
,,  diicono  Et  ecco  le  fuc  parole.  Q^iippeipfanaturadelelumdeditexeGdè 
„ genere , alias  imiores  alias  fèniores  efjicien  « ; quorum  illos  imperio ftbrffe , hot 
„ autem  imperitare  decet . 'Hjque  vero  quisquam , quod  propter  ttatem  fkbieSuS 
„ y?f,  indignatUTynec  fipotioremefsecenfeiyprpfertiniqui  fu  ho-  honorefuamo 
„ vicem,cumprocelferii  ftate,funSHrns.  Qundammodoigirurtjdemelfedicendi 
f,  funty  qui  tenent  imperiumy  qSrfubieSi  quodammodo  diuerfi  : oc  proinde  di- 
„ fiipUnam  quodammodo  eandem  efsemyefse  est , aids  diuerfam.  rum  vtre^i 
„ qmfqueimperetyhic oportetedunt,  vi fiteiitprius imperio fiibieSus,  Intende 
' dunq  ic  Ariftotclc  de  coafiglieri,  &non  de  Filofori  (pcculatiui,  ne-» 
della  vita  cótéplaciua  ; il  qui  dubbio  i co  "al  vita  appartenéte  ( acciò 
G veda  cfser  vero , quanto  da  noi  di  Ibpra  è dato  adèrmato  J diciamo, 
che  rifolue  più  di  fbeto  , proponendolo  anche  di  nuouo  in  quelle-» 

» parole:  Sjdquoniantp-oooUtunnobiseilyi^pnplublicàoptiirumconJiderare 
& „ bpc  autem  est,  ter  quam  optime  Ciuitas  adminiftratur  : per  bone  vero  ad  mi» 
IJ  • „ tiiSiratur  optimè,  per  quam  licei  fieri  beatatn  ; fitis  intclligitHr,inquo  vitaa 

I,  beatapofua  fit,  ex  loratum  efse  oportere . Il  che  nc  dim  idra  chiaramente 
che  non  Tha  nfoluto  nel  luogo  foprapodo,come  vogliono  ghclpofi- 
' tori  : cl^ndo  non  meno  contra  l’ordine  della  dottrina , che  concra  il 
codume  di  Aridotde  di  far  inutilmente,  & lènza  alcuna  nccellkàd- 
mili  repeddoni.  Rifolue  adunque  il  Filofofo  queda  bcllifeima.  Se 
«r^iijrdma  qucAiooc  ìo  <}uel  difcorlo  oue  modrando , che  coli 
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rrlle  coié  naturali  « come  nelle  morali,  altre  fono  per  natura  attcj 
airimperio,  & al  commandare , altre  all’vbbidire  ,&  che  quella  diffe- 
renza , è nel  corpo , & nellanima , & nelle  parti  dell’Anima  fra  loro , & 
parimcp.tc  ne  Cittadini , come  anche  nel  primo  libro  haueua  detto:  & C.t.f» 
prendendo  pervera,  &necefsaria  propofitione  , che  le  cole  mcn 
nobili,  men  principali , & peggiori,  fono  fatte  per  le  più  nobili  princi- 
pali, & migliori;  Se  fèguentemente  la  guerra  pc  r la  pace,  il  negotio  per 
iotio,  le  vtili,  & necefsarie  perle  honefte:  conclude  (facendo  con-, 
f animo  artifìcio  quel  miracolofo  millo  dell’vna  & dell’altra  felicità , & 
di;Tioflrando,chcinef^confìftelaverabcatitudine  dell'ottima  Re- 
pnblica;  Se  come  infìcme con  il  pofsederc  la  feliciti  attiua,pofsa.  Se 
debba  nondimeno  oarticipare  la  contemplati iiajchc  il  buon  Politico, 
&Componitor  delle  leggi  dee  in  tal  modoinflitiiirclafuaCitti,chc 
la  cura  del  corpo  fìa  fitta  per  fanima,^  fra  le  parti  deiranima,  quella 
•dell’ appetito  per  la  ragione,  & fri  le  parti  ragioneuoli,  quella  dell’ 
intelletto  pratico  per  il  cótemplatiuo.  Percioche  coli  facedo  formeri 
i Cittadini  in  maniera , che  fatino  atti  non  foloalla  guerra, & al  nego- 
tio, ma  nell’otio  ancora  ( cofa  fopra  tutte  l’altrc  diffìcili  (si  ma,  & 
malageuole  ) nella  pace,  & nella  tranquilliti  della  Republica  viueran- 
no  con  fomma  fl-licitd.  il  che  non  hauendo  confìderato  alcuni  legisla- 
tori, ma  hauendo  con  lelor  leggi  dirizzato  il  fine  de  Cittadini  alla_» 
guerra  folamcnte,  fono  flati  cagione,  che  non  fàpendo  i Cittadini 
terminati  trauagli , ò quelli  terminati  foprauenendo  1' otio  no 
fapendo  viuere  in  efso  Se  conferuarfì , fi  fono  dati  con  mina  della.! 
Republica  alle  fcditioni,&allc  difcordieCiuili, 


Si  adducono  le  parole  in  tefiimonio  delle  cefi  dette  per  quat 

cagione  I{oma  & Sparta  ruinaP/ero . Si  recita  C opinione  d' vn  Jtto- 
demo  intorno  alla  cagione  della  mina  di  Sporta,  Qap,  71. 
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MAféndamoilFilofofb.  Cftemmlegum latori idpotiuselaborandmn  C«X4«I* 
efse , rt  tum  leges , quf  rei  hdlicas  attingmt , tum  cftera  insinua  ad 
otimn  éf  pacem  refirantury  1 es  ipfi  docent  cum  rationibus  congruentes:  quonii 
tales  Cmtates  magna  exparte  beUumgerentesconfiì  uàtttr,eedem  imperio  poti- 
tecormunt . pacem  agentes  tanquam  fimm  jplendorem  amittmt^ 
idque  legumlatoris  culpa,  quirationem,qua  quiefiere  poffint  tir  in  otio  ejfit 
non  docuerit . I]  che  fe  noi  confìderiamo  actenumence  fu  la  fola  Se  vera 
cagione,  perche  cade fse  la  Republica  di  Roma,  fi  come  fu  la  vera  ca- 
none, perche  ruinafseSparta  per  opinione  d’Ariflotele  nel  fecondo  C.7J 
delta  Politica*  Oiw4iuinaawa(e  cisamioandogUosdinit  &iidUtuà 
- ■ '■  di 
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di  elsa  dire  efWr  degnodiripreniionetlo  (copo  di  quel  legislatore t 
ripreibanchegitiftamentcda  Platone  ne  Tuoi  Dialogi  delle  leggi,*  per 
che  tutti  gli  ordini  & leggi  da  lui  fatte.)  hauel^  dirizzate  & riferite  ad 
Tna  (bl  parte  della  virtù  ; cioè  alla  guerra  , lenza  hauer  riguardo 
aU’otio& alla  pace.  Onde  iCitudini  di  Lacedemone,  mentre  gucr» 
regiarono,  lì  mantennero  lalui,  ma  fatto  acquiilo  dell’imperio& 
Ibgiogata  la  Grecia , fri  le  lore  maggiori  grandezze  ruinarono  per  nó 
hauer  modo  da  viuere  nella  quiete.Da  che  pure  altamente  dilcorendo 
nel  lèttinio libro confèrmòridefso.bialìmidoalcunf Scrittori  de  fuoi 
te  mpif&  intende,  s’io  non  erro,  di  Senofonte)  che  lodando  il  confi- 

f'iio  del  Compofitore  delle  Spartane  leggi , approuauano , che  egli 
laueua  dirizzati  tutti  gli  ordini  fuoi  al  vincere  & alla  militia , & i ren- 
der in  (bmnu  i Cittadini  bellicofì  : nel  qual  errore  difse  anche  elscr 
caduto  Tibrone  antico  Scrittore  della  Rcpublica di  Sparta.  11  che 
tutto  le  è vero , & le  quella  Rcpublica  ruinò , come  tefiimonia  Arino- 
tele per  poco  accorgimento,  & per  colpa  del  fuo  legislatore,  & perciic 
efsendo  dirizzata  allarmi  Iole , non  all’otio , vinto  che  hebbe , & faro 
acquilo  di  tutto  il  Principato  della  Grecia , non  lèpre  quali  altro  An« 
mbalc  Icruirlì  della  vittoria , & viuere  nella  pace  : farà  molto  falla  la 
dottrina  di  Nicolò  Machiauelli  autor  riprouato,  il  quale  ne  fuoi  di- 
fcorlì  fopra  la  Republica  Romana  cercando  doue  piu  Iccuramcnte  fi 
ponga  la  guardia  della  libertà,  ò nel  popolo,  òne grandi;  & qiuli 
fubhi.ino maggior  cagione  di  tumultuare,  ò coloro  , che  vogliono 
acqniftarc,ò  coloro,  che  vogliano  mantenere  : afferma,  che  apprelso 
gli  Spartani  detta  guardia  fij  collocata  nelle  mani  de  Nobili,  & appreP 
sode  Romani  nelle  mini  della  Plebe  rintedédo  per  nobili,  come  egli 
dichiara  più  di  lotto , li  Rè  di  Sparta  ; per  plebe  i tnbunidi  Roma.  £c 
che  Sparta  fiì  gouemata  da  vn  Rè  & da  vn  ftretto  fenato  ; & che  i No- 
bili col  trattar  nule  la  Plebe,  non  le  diedero  mai  defidcriodi  nouiti 
il  che  n icone  da  i Rè  Spartani,  i quali  efsendo  collocati  in  quel  Princi- 
pito,&pom  in  mezo  di  quella  nobiltà  non  haueuano  maggior  rimedio 
i tener  ferma  la  lor  dignità,  che  tener  la  Plebe  difèfa  da  ogiu  ingiuria. 
£tchs  cfseiida  cotol  modo  di  collocare  la  guardia  della  libertino 
grandi , Oc  il  creare  il  Principe  à viti , tìc  il  contentarli  di  vn’piccolo  Se- 
nato; & il  non  riccuer  fbrofticri:  colè  tutte  dirizzate  à mantener  fi 
IVnione,  & la  lunghezza  della  vitainvnallcpublica;ma  ncmicho 
dciraccrefciinento , Oc  ampliacione  fua  : conciofia , che  l’acquifto  fon- 
dato fopra  vna  Republica  debole  è al  tutto  il  veleno.  Oc  ruinadilci; 
& debole  conuiene,  che  fia  quella  che  non  amcttcndo  fbrafilerinon 
^nfee:  perciò  ruioò  Spara.  La  quale  iiaucadofi  fotcomeflà  quali 

cura 
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fotta  fa  Crrcia  ; nioftròin  rn  minimo  accidente  il  debole  Tuo  fonda- 
amento  : perche  »(cguita  la  reibcllione  diTìicbc  cauiaudaPclopida» 
ribcUand olì  le  altre  Cicti;ruinò  al  tutto queiia  Kepublica. 

SiriprmtMtantedetU«pimoite.  Ter  ^wdcégiotteTHMcafsero  veramente  ^ 

Sfatta  t df  J^oiK4..  Si  rifintauo  alcuni  altri.  C*P  • 7**  , 

Ma  di  quefto  di/corfo,  & della  ragione aikpuinefso dal hla- 
chiauelk>,fìpuòdirequcliO)Che,dirpucandocontra  gliordini 
Spartani  dilTc  Arinotele;  cioè  che  ella  none  nc  Politica,  ncvtilc,ne_< 

Vera  ; & che  ella  vicn  rifiutata  rebus ipfis , (jr  rationibus.  Conciofia  dic 
le  colè  tutte, che  egli  adduce,nò  foto  fiano  cétra  lautorità  di  efso  Ari- 
- . ftotele.k  contra  la  agion  politica  ima  anche  manifcftamcntccontra 
la  vcriri  dclPHiftonc;  che  narrano,  come  fi  raccoglie  da  Platonrj 
nel  Dialogo  delle  leggi , Si  nelle  fuc  Piftole  ; Se  da  Ariftotele  nel  fccódo 
& nel  quinto  della  Politica;  & da  Plutarco  in  più  luoghi;  Sparta  e fter 
Hata  gouernata  da  due  Rè,non  da  vno;&  la  guardia  della  libertà  eficc 
ftata  collocata  ne  gli  Efori(de  quali  quefto  Autore  non  E alcuna  men- 
tione ) che  haueuano  proportionc  con  i Tribuni  di  Roma:  Si  per  con- 
fcgucntcc/serftatameflaapprclsoiaPlcbej&nonapprcisoiNobili:  ^ 

conciofia , che  effi  Efori  fofscro  introdotti , & ampliata  dopo  la  loro  . ^ 

autoriE  per  rintuzzare  la  potenza  de  t Re , & del  Senato , & infomma  , ■.  \ 

de  Nobili,  & per  difofa&  feudo  della  Plebe.  Et  quanto  alla  ragion 
Politica,  è chiaro,  che  quella  CitE,  & quella  Republica,  che  non  è 
. fondata  fopra  gli  ordini  buoni,  per  mantenerfi  nella  pace , Se  nell'otio 
Tana  dà  ogni  corr  uttione  : ma  che  foto  è dirizzata  alla  guerra  ; è forza  « 
clicò  nell'ardor  deli'armiconfuniandofèftefMiòlcuata  l’occafione 
di  guereggiare,  Ibpraucnendo  la  pace , ruini  del  tutto,  come  poffiamo 
raccogliere  da  Ariftotele . Per  laqual  coE  la  rera  cagione  della  ruina 
di  Sparta  non  fu  quella,  che  fi^nò  il  Machiauclli;  cioè  la  forma  dt 
gli  ordini  Tuoi  atti  foto  alla  confcruatione,ma  nemici  aU'ampliadone: 

. conciofiachc  fcqucfta  republica  potè aquiftarconl’araii il  Principato 
^ di  tutta  la  Grecia  ; fé  potè  mantenerlo  nonpiccol  tempo  : ft  fiori  in 
cfta  fopra  tutte  l'aitrc  Rcpublichccéetemauiaglorìa  l’arte  militare; 
adunque  gliordini  fimi,  &la  Aia  forma;  non  era  quanto  d quefto  ri- 
■ fpetto  mcn  atta  airampliarc,cheal  confcruare  ; ma  perche  cadefse 
< quella nobiliiBma  Republica fùveramantelacagionequcllo, che fcri- 
ue  Ariftotele,  cioè  perche  efaedo  ftato  gran  tenmoinocio,&  perciò  Lih.y, 
tutta  riuolcaà  gragi8t  alle  richezze,  marcita  in  cIm  per  mancamento  TMi\ 
di  buone  ordinacionii  St  i goiU  del  feoo  «fuggÌQtfai  hauend^  Cap,  14» 

q'-iclU 


in  qiKlIa  qnicte  perduto  il  fno  fplcrtdore  ; quando  anenne  la  reSellioos 
di  Thcbc , non  era  più  atta  d pomi  opportuno  rimedio,  di  che  eccone 
anche  il  tcftimonio  chiariflìmo  di  Plotircò  ncHa  vira  di  Agide>  &di 
>,  Clconicnc.  CumprimumdiMitiarMmnmia  cueUit.ts  Lactdemomorum  Ci- 
>,  uhttm  acc!/pa:iir,  at*freeVilbtrimfofiéfjÌBìntfHpcr^  * ffCfit  autm  tuiuria 
t,  & mrìtitier  oìfimos  innafit  J iifpéntt  msximis  honis  9fin.7rX)  Ciuitss  conci Jìt . 
Di  maniera,  che  mcr.crc  quefìo  Aurore  afrenna  nella  cinilc  Filofbfia 
cóle  teli;  dinioftra  di  non  haner  alcuna  cognifione  rtc  della  » criritddle 
Hifioric,  nc  della  Icttionc  de  migliori  Autóri,  Sf  fpetialmcnte  di  Piato- 
re,  & d'Ari/lotclc . Fu  dunque  laruina  dcirimperiodi  Spatta,  & di 
Rema,  perche  non  hebbewi  Buoni  ordini  per  viocre  neM'otio,  & neMa 
' pace:  auenga  che  la  Cittd  dìRonia  ruinafle,  s'iononetlt»,per  dèe 
altri  rifpetri  ancora  imporrantiinmi.  iNuro perche  Jafeiò  airichirtrop^  • 
& diuenhe  troppo  potenti  alcuniClftadinid’altra  perche  nc  la  frii^  im- 
pOueritCj&indcbrlirc  tróppodlcun’aJtri.  Le  qua  li  due  cofe  fono  po- 
tcntiflinic  cagioni  della  ruinatfr  delle  frditioni  delle  Rcpubliche:  come 
C.I  !•  l’iftclso  ArKlótele  inlégna  dluinamentc  nel  quarto  libro  della  Politica: 

f{  Icquali  niente  dimeno  hebbero origine  in  Roma , 9c  fogfiono  hauere 
in  ogni  àftrii  Repiiblica  dalprimo  errore  ; cioè  del  non  haucr  prouedu- 
Témt,  ■ talaCiCtd di buonè leggi perrhiereneirofioancora.  Nemiénafeofto, 
ili»  !•  ' thealamf  AntoHdi  gran  fama  neltecoredl  RarodKcorrendo  quello 

ififi.lt  pttn»  della  nn’na  di  Roma  {'pongono  per  principale  la  qualkd  della-» 

fila  fonTTa;pcraccersorio,cheeJla?bfse primieramente  iVidirizxata  alle 
cole  militari,  8f  alFampliar  l'Imperio.  Agmngcndo,  che  inciò  fu  da 
Spam  fopranantata.  Nel  formare  la  cui  Republica  Liairgo  hebbta 
molto  più  la  mira  alla  quiete  della  Cirri, èc  a Ila  concordia  de  Cittadini, 
thealla  guerra,  in  tanto  delle  colè  militari  follecito,  inquanto  fonone- 
•'  ccfsaricjrtrconfèmaffi.  Mà  riOi,  non  volendo  partirci  dal  Macftro, di- 
stiamo, chele  IcopoprinwjviledeglioriùniSpaftani  era  più  la  guerra 
' ’the  la  pace  : 8e  che  la  principal  cagione  della  mina  di  Sparta  & 3i  Ro- 
■ ma,  anzi  pnrcla  fola  cagione, perche  cadefsero  foco  il  pcfoJddJalor 
propria  mòle,  fiì  quello  errore,  cioè  rhauerdirirtatoo^i  lor  Ihidio 
alla  guerra,  8f  il  mancamento  di  buoni  ordini  pcrviucrneirocio,  6c, 
nella  pace.  Datnl  naeqBeognalrrodifordinc,  ftiniperfctrionenelle 
*'  forme dh^nellé due Répiiblicfie , & fpctialinenrc nella  Romana^eftèn- 
do  per  rhiflòriemanilèfto,  che&  la crcationc de  Tribuni  St  l'immode- 
*'  rata  antormMoro  cortcèfM;  lìtOmcadoguialrror'pmno  Mjgillrato 
• ' tornei  Corrfbli , tl  al  Dittatore,  da  gli  accidenti  di  guerra  hebbero  ori- 
gine. In  che  nondimenòtancoé  Roma  degna  di  niinorbialìmo.  Sedi 
tnaggior  Iculìi  ; qu^nt^  noU  fisi  -facmi  & IcconCefo,  & in  mexooUc# 

( gran- 


féihdajx  depopòlineiaii  fò<nuefl4iw  , 

«limurcogai  (ùo  fliidioalla  mUitia  ; neU*  qialc  nccer$ici  no  era  Spar« 
ta.  l^onpuò  dunque  JuDgamcnecciuere^lia  Kepublica,  la eui  ntira 
■prindpak^  la  guetxa:  douc  iacrodoceeJie'KÌci»fo&  U i-'iloibfia  « & i'vib 
m Ibnuna  della  fclidd  oontemplaftua  della  Cimi'  t>en  ordinata  > & Te* 
guencementc  refi  ami  Citcadinidrriiieriiienealkfillicemenrc  ncll  ocio 
aacora  > come  per  J*  esempio  di  Veneiia  Fainofidwna.Rcpublica  dv 
loiipi  noliii , fi  può  rcderc^  fi  rcndooa  le  fign«cic»e  gl’  Imperij  mol^ 
più  durabili» 

•> 

. Come  la  felkiti  ccHtemflatiua  debba  hauer  htt>go  n^a  ^^pableà»  - 
Si  riprouaao  le  iaterpreeotioMÌ  appartate  di  /òpra  * (ap  » 73  ti  - 

Vcfta  è adimatir(perntoniarrondcpaititnmo)la  rifoJntiono 
del  feconno  dìibbao,chc  fu  propouo  da  Anftocele  nel  fittùnp 
della  Politica;  cioè  le  la  vita  foneemplatiua  alla  Cittd  fia^ 
migiiorede)raai(ia;&fi;quefiaiquelladebl>3  rigiurdarei&  iè  /iella 
■Citcdperfecramcce  ordinata  debbano  viuerei Cittadini i'vnatft  J’aicra 
ti  vita»  & ecco  le  fiie  parole.  Cum  autem  pubUei  priuatmqiie  bemlnUmt  C,t\m 
f,  ~fnis  idem  tfst  videa: wr\eùdemqne  modo  yirumoptimtmt  quo  ^s^publicau^ 

», **ptimamdebnìnfrtuece/seinondubiumefìyquinvirtutesadotÌKm  fuientts 
»,  tde/iderautur . yt  emtm  f(pe  dixhnus  y belli  paxy  otium  negotij  fiais  efl  j bt 
quello , che  (eque.  Ouc  conclude , che  ncirotio , & nella  tranqoiliti , 6l 
nella  felicità  della  Repubiica  i molto  nccclTaria , oltre  le  altre  vitrì,  la 
rpiiolb/ìa  ancora.  Hor  ecco  la  diritta  erpofitionc(s'io  non  fbnoingaa* 
nato)  di  qiicfto  luogo  altretanto  bello,  quanto  difiicile.  La  quale  fe^é 
vera  ; A fé  quello  è il  vetodc  diritto  Icnrimento  dic&o  ; Schiaro  peimf- 
■mente  quanto  a Ile  interpretationi  del  tello,  che  non  porlaudo  qui  Ali- 
nocele della  operacione  dcirintelletto  Ipeculaciuo,  ne  delia  contem- 
platione;  non  douaiano  tutti  gl’ Interpreti  dal  Vittorio  in  poi»  cioè 
TAndeo  dirtmeditationes per  fèperfeSt;  l’Aretino,  in /èipis  pfrftQft  ìì 
^piùaeda. /è if fu  contente-,  il  Lanibinopcr/épei^fiFf»  Peieiochc  quella 
coodidorMzconuiene  folamenteairopetatione  dell’incciictto  Tpcculati* 
uo»  come  quella,  che  é vero  fine  & fèlicità  ; ma  non  aU’op>eratione  del- 
• fintclkitto^cacico»  della  quale  parla  q jiArilloede;& la  q ulenoiv 

£)Ccndo  e/^-r  fine  Si  felicità,  ma  efsendo  dirizzata  alla  praxi  cornei 
o fine,  & alt'eupraxi.i,  che  è la  felicità  atdua  : non  fi  può  dire  perfetta 
in  Ce  Adlà  » & per  fé  ftclTa:  efsendo  quella  voa  condidone , che  conuienc 
fole  aii'vldmo  fine»  & alia  feliciti.  Non  doueuano  l’Aredr.o.»  ^il 
m‘  i>ambinoiaccipFcurc  l'vno»  éefmipfiiugratkiCmmpLtmaf  & 
a.-  . - iit*l 
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re  le  parole  di  Ariftocele  in  modo,  che  poeeiTero  rìceucre  l‘vno,&  Tainiò 
■fenib , come  fecero  T ineemrete  Antico , il  Sepulueda  , & il  Vittorio . ■ £’ 
ùmilmente  chiaro , cheelso  Vittoriooon  doaeua  laldare  la  voce  cojr^ 
tatìombut , in  co!.  Come  lì  è veduto,  fti  ripofta  tutta  la  foaa  della  ragior 
ne  di  Arinotele  > Finalmente^  manifefto , che  Dionifio  Lambino  quàh 
cinque  huomo  ietteracifiimo,  non  doueua  riferire  le  parole  di  Aiiiloco* 
Se  airhuemot  ma  <corac-ppre  dimoAra  apcrramenceil  tcfto  greco , alla 
vita  ; ne  doueua  aggiungere  di  Tuo  *li0rutfu)$te  arhitratu , oc  mmu  viutrc^\» 

Il  che  non  fì  punto  i propofìto:  conciolìa  che  AriAotelc  parli  della 
vita  attiua  in  quanto  n'può  riferire  ad  altri,  ànò , cióè  alle  cofe  cftetne, 
come  alla  potjnza,alte  richczzc,i  gli  honori.  Laqiule  prefa  in  qualun* 
que  fi  voglia  de  due  (èntimenti;  non  per  tanto  poiU  imo  dire , che  l'huo- 
' mo , che  vlue  fecondo  efl'a , riua  aH'arbicrio , àc  al  fenno  altrui.  Pertioi* 
che  fè  intendiamo,  che  egliviualcoondolavitanonriférìcaad  altri, 
'«he  eia  vera  vita  atriua  & felice  & fecondo  la  virtù;  non  fi  diri  mai, 
che  egli  viuédo  di  cotal  vitaipéda  dali'altnii  volere  nelle  fue  opcracionv 
ma  totalmente  dal  Tuo.  Se  intendiamo,  che  viua  della  vita  riferita  ad 
altri  ; efsedo  que  Aa  tutta  fondata  nel  dominare , & nel  fogiogar  altri , , 
& nella  potenza , & nelle  richezzc  ; tanto  è lontano , che  chiunque  viue  , 
di  queAa  vira,  viua  al  cenno  & all'arbitrio  d'altri;  che  aH'iiicontro  fbno  , 
-altri  forzuti  diviucrc  all'arbitrio  Ilio.  Similmente, che  il  Lambinonon  , 
Aada(^nre,doucri(èri(cclavocc,  nafientes,  aIlecogitationi,éma> 
nifcAo  dal  pafsùto  difeorfb.  Pcrcioche  Ari Aotclcalferraa, come  fili 
Veduto, non  (blo  quelle  cogitationi  efserpraticheichefonodi  quelle 
%o(c,  che  nafeono  ex  adendo  ; cioè  che  fono  della  potenza, della  gloria, 

- ti  delle  richezzc;  Icquali  colè  lià  intefb  nafccrc  exagtndot  cioè  daU’opc* 

• tare  fecondo  la  virtù , come  fi  è cfpoAo  ; n:ii  quelle  ancora , & più  prin- 
cipalmente , che  fbno , per  cofi  dire,  dtipfo  a^end»  ; doè  dcll'opcrare  fè- 
^ndo  efsa  virtù,  doé  della  felicità  medefuna.  perla  qual  cola  non  diqe 

• che  dette  cogitationi  nalcano  exagendo,  come  volle  il  Lambino;  il  clic 

contiene vnfènfb molto diuerfo da qudlo, che cfprimc li  Filofbfo;  nu 
che  fbno  di  quelle  cole,  che  nafeono  ex a^endv.  . > 

j 

'tirifiittMól(e^«fitioMÌ4idd$^;  <yprifH4qiidUdii.Th9m^o,  (up.  7^ 

HOra  rìuolgendo  A noftio  ragionameoco  all'c^fidoni  ; qnantaril 
qùella  di  S.  ThomafbèoianifèAo,  che  in  fc  Aefsa,  &inqudloche 
«comiene,  ella  è vcrìAmi,tc  coaformcalla  dottrina  di  Arifk)Cele,il 
' eguale  CcauL  dqbbio  osi  dc^o  dell'  £òca  la  Elicici  caQCc<A<« 

f Utiu* 
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placlua  airatdua.ina  (c  c(k>  Ariftocclc  non  fauella  nel  luogo  anteJctto  ^ 
di  ambedue  quelle  felicità;  le  non  fi alain  paragone  fra  loro;  fc  non 
cerca  qual  diefselìa  più  nobile,  qual  più  attai  renderla  Città  beata; 
malblo  parla  della  vita,  ^ feliciti  attiua , cercando  quale  ella  iia^ 

Jic.  lutcuue  di  concludere  quanto  di  (òpra  lì  c veduto  ; non  potrà  cir 
Icrc detta cfpolitioue  riccuuca.  Jtt chili  volge  acouliderarc , che  Ari- 
ilotclc  nel  decimo  dell’ Etica  la  tanto  diùcrcntc  la  lèlicicà  aaiuOv 
dalla  conteniplatiua  ; non  s’indurrà  inai  à credere , che  egli  habbia 
detto  in  quello  luogo,  ò pofsa  dire  in  alcun  altro,  l’huomo  cfserc^ 
Ipctialmcntc  attiuo  rilpetto  alla  felicità  contcmplotiua  : & diciamo 
attillo,  cioè  pratico , in  quanto  tale  lì  douiamia  dalla  praxi,  come  da.» 
fuo  fine  &.  da  fua  propria  operacioiic . il  che  era  intendimento  di  Ari- 
notele di  mollrare . N c perdo  dc^-Hcr  riiiutata  refpolìtionc  di  S.  Tho* 
malo  per  roppolitione , che  le  la  irCaiialcaiici;  dee  perche  egli  aHénni 
l’intelletto  l^culatiuo  elser  regola,  & principio  delle  attioni:  il  che 
4>arc  contra  la  opinione  di  Arillocdc  ; che  in  tanti  luoghi  lafcio  fcritto  • 
J'iiitclletto  Ipeculatiuo  non  intender  cofa  alcuna  agibile.  Pcrciocho 
dato , che  ciò  hauefsc  lèntito  Arinotele , conueniua  nondimeno  al  Ca- 
ualcauti  per  voler  riprendere  con  fondamento  il  detto  di  S.  Thomafo, 
dihirli  TU  punto  pini  dietro,  &conliderarc,  che  nella  Itia  dottrina.», 
pollo  che  l’intelletto  pratico,&il  fpeailaciuo  non  lìano potenze  dif- 
•fcrcnti  : come  habbiaino  veduto  à fuo  luogo  hauer  tenuto  S.  Thomafo; 
nc  viene  per  necclkiria  conlèguenza , che  i’iiitcJlctto  Ipeculatiuo  debba 
-crfser  prima  regola  ,&  primo  principio dciriutdlctto  pratico,  & delle.» 
attioni  nel  modo , che  efjxwic  S.  Thomafo . la  onde  non  hauendo  il  Ca- 
iialcanti  gettato  a terra  quello  fondaméro;  poco  danno  fi  ali’opinioue 
di  S.  Thomafo,  quanto  egli  adduce  contra  elsa  : potendoli  in  vna  pa- 
rola ri  f(>ondcrc , che  rinrelletto  fpcculatiuo  niente  intende  delle  colc.i 
agibili  in  quanto  tale,  ma  in  quanto  lì  la  pratico  per.  cUcaliuuc. 

1 Che  le  ragioni  del  Caualcanti  contra  S.  Thomafo  non  concludono. 

Che  r efpo/itione  di  effe  Caualcatui  no»  p può  riccucre . 7 J . 

I 

Ma  che  diremo  noi  di  elso  Caualcanti  t il  quale  in  fi  breue  dilcor- 
folìdifcollaperqtuctrocapida  quella  pura,  & vera  dottrina  di 
- Arillotefe , che  egli  fà  piofdlìonc  di  palesare  aitnii , riputando  S.  Tho- 
<na(b.  Primicrainentenclfarvolgarilcparoledi  Ariflotcle,  Icguendo 
l’Aretino,  dice  coli.  -Ma  molto  più  quelle  contempIationi,&  queidi- 
M^fcorlI,  che  hanno  la  loro  opcrarione  in  le  Udii,  & che  non  per  altro  H 
^ „ .fanno,  che  per  le  illcll'e  ccittcplatioui . pcrcioche  cfsendo  le  buone 

^ i.  M attioni 
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attkmittcguìra,  che  i!  fine  Ha  anche  qualche  attiene.  One  Tec^iamo, 
che  efpriinendo  egli  anche  più  chiaramente , che  non  fece  TArctino, 
alleilo  fènfo , vuole,  che  Ariilotclc  parli  delle  contemnlationi , & della 
felicità contempladua . il  che  à noftro  giaditioègr.niirsimo-crrorc,li 
come  l’cfpoittione  apportata  da  noi  fi  manifello . Secondo  feguendo 
quello  illersoièntimentonel'ofpiegare  le  parole  del  Filofi>fo(b,  dice, 
che  egli  qui  ellende  il  nome  di  aitione  alle  fpeculationi , & contempla- 
tioni,  che  non  fi  fanno  ad  altro  fine,  che  deiriilelfo  fpccularc  ; quali 
fono  le  fpeculationi  delle  colè  eterne , & neceflaric . il  cl>e  nondimeno 
è in  tutto  lontano  dalla  fila  mente,  come  difopra  fi  è dimollrato.  Per 
la  qual  cofa  Giacopo  Mazzoni , che  con  l'acutezza  del  fno  intelletto  ciò 
conobbe,  confiderandoqtieilo  pafw,  lafdó  Icritto,  come  nel  ipitgaro 
l'erpoficionfiia  fièvcduto,che  Arii]/releabuihndola  voce  praxis,  im- 
propriamente noma  con  efsa  le  operationi  deH’incelletto  i^culatiuo . 
-il  che  le  c vero;  iàrànecefsariamentefallb.checglivogliain  cjueilo 
luogo , la  vita  contemplatiiia  efser veramente  pratica , la  ipeailarìonc 
vera  praxi;  come  nondimeno  vuole  il  Caualcanti,  & hanno  voluto 
Altri  gli  altri.  Ma  ( per  laiciar  hora  da  parte,  che  ciò  non  ili  fiio  penfic- 

• ro)  fccgli  hauefse  hauuto  in  animodi  prouarqucllo,non  làrebbc  fiato 

• il  filo  il  più  pazzo  dilcorfo  del  mondo  per  di-nofirarlo?  certo  fi.  Dicc.< 
Arifiotele  lècondo  il  Caualcanti;  che  quelle  contemplationi  molto  piti 

: fono  atriue,  che  fi  fanno  per  (è  fiel^;  & di  ciò  rende  la  ragione,' perche 
el^doil  fine  le  buone  attioni,  ne  lèguita  che  il  fine  fia  qualche  attione: 
machebd(digracia)  da  farequefiaprouaconquello,che  Arifiotele 
intende  di  prouare  ? che  hàda  fare  Tatcionccon  la  contemplatione? 
cole  per  lor  natura  tanto  defferenti,  perlentenza  deirifiefso.  Certa- 
mente ch’io  non  credoy  che  fia  pcrtronarfi  alcuno,  fia  pure  di  acuto 
- ingegno  quanto  fi  voglia,  che  poisa  accoppiare  in  quello  difeorfo  l’vna 
cola  con  l’altra . Ma  le  noi  legniamo  rcfpofirionc  apportata  da  noi , 
vedrà  ciafeuno,  come  il  tutto  facilmente  in  Arifiotele  corrifpondo. 
Q(»llccogiutioni,  & contemplationi  deono  domandarli  rpcrialmétc 
atriue  & pratiche,  le  quali  fono  dirizzate  al  fine,  cioè  alla  vera  vita,& 
felicità  attiua;  di  che  èia  ragione  perche  quello  fineél’eupraxia,& 
l’cupraxia  efl  qucJam praxis  ; adunque  quefio  fine  farà  qutdam  p^a^fs  ; 
adunque  neceluriamentc  quelle  cogitatinni,&  contemplationi  ad  éfiio 
dirizzate,  laranno'anche  dirizzate  alla  praxi  ; adunque  come  riguar- 
danti efsa  praxi,  nccersariamcnte  laranno  pratiche,  & tali  douranno 
domandarli;  & come  dirizzate  alla  vera  & perfetta  praxi,  che  è l’atiiua 
feliciti^  faranno  veramente,  & pcrfetcamcr*te  pratiche,  cioè  mafi'ima- 
mente  coli . il  che  era  inccndimento  di  Arifiotele  di  prouare . Qiundi 
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difsc  fra  moki  alcrì  luoghi  nel  fecondo  della  Fifìca  della  rdicità  ardua» 
Fclicitasautempraxiseiìqufdamteflenim  euproxia.  Terao  vuole  il  Ca- 
ualcand,  che  Ariflocele  habbia  intefb  per  vira  ardua  riguardante  al* 
enti,  le  aedoni  di  giuAida,  di  HberaJicd,  & in  fbmma  l’operare  fecondo 
la  virtù , ik  la  fèlicicà  ardua  iflcffa  ; 8c  dice , che  quefte  operarioni  eP* 
cono  tiiuri  di  noi , ìk  fono  cftrinfcchc . ma  dato  che  l’acdua  feliciti 
habbia  mefUeri  di  beni  & di  cofe  cfteme , come  nel  primo  ìk  nel  deci- 
na deiriitica  infegnò  Adllotcle  ; è nondimeno  cofa  chiariilima  ■nella 
fila  dottdna  , come  anche  di  fbpra  fi  è da  noi  diinoArato,  che  cTsa.» 
felicità , l’operare  fecondo  la  virtù,  & fcguenteniente  fecondo  la  h- 
bcraliti  St  la  giufiida , è ripoAo  da  lui  fra  beni  interni  deiranimo  ; 
&che  perciò,  propnamete  parlando,  non  fi  può  dire,  che  cotaliattio- 
ni  habbino  riguardo  ad  altri,  Ikefcano  fuori  di  noi,  & mirino  prin- 
cipalinctc cofe cfterne . Quarto  Ainiail Caualcanri.che  Ari/fotele  pa- 
ragonando i difeorfi  de  gli  Architetti  con  le  attioni  ef  ferne  de  Manua- 
li , aifermi  cotali  difeorfi  meritar  più  il  nome  di  attioni , che  le  opera- 
doni  eUerne  de  gi'iAcfsi  Manuali.  Il  che  nondimeno  noi  crediamo 
ef^rmoitolontanodallamcmcdel  Filofbfb:  ilquaJc ferine  bene./» 
che  coloro,  che  fono  c(^/r4fio«;i«jv^rffcrrefii,  fi  dicono  fpetiaJmente 
operare , cfser  fìgnori  delle  attioni  efieme  ; fk  da  quanto  ha  di  fopra 
fauellato  pofsiamo canate,  che  le  cogitationi,ìk difeorfi  di  efsi  Ar- 
chitetti fi  deono  domandare  mafsimamentepradche:  ma  che  cotali 
difeorfi  fi  debbano  dire  attioni;  ne  in  queAo  luogo,  ne  altroue  ( ch'io 
habbia  Ictto^fcriffeegligid  mai:  come  gli  Architetti  fidicanoopera- 
re , & qual  Ila  la  loro  operatione , inoltreremo  più  di  fotto . 

Si  riprouano  tejpofitioni  deìF^ccìaiolo&^  del  Sepulueda.Si  tifone  vn  ImO‘ 
godei  fectimo  della  Volitica  intorno  alla  vita  attiuj.  Qap.  -jó, 

i • ' 

L’EfpofìdonedeH'Acciaiolo,  che  fìnalmence  eia  commune;cioe 
che  AriAotelerifoluaquila  quellione  propofta  intorno  alia  feli- 
cità ardua,  & contempladua;  quanto  fia  lontana  dallo  feopo.  Aimo 
efser  chiaro  i ciafcunoperilpafsatodiAorfb.  Etl'jAcfsc  diciamo  del 
Sepulueda  ancora . il  quale  mentre  aggiunge , mofso  dcH’cfsépio  deir 
rArchiteCto.  ineelligitur, cogitationemanioTrnnquand/uu  effe,  & qui 
conteMplatar,hunc  non  ccfiare,/èd  aliquid  agere.  s’inganna  (à  mio  giudidq^ 
di  fbuerchio.PerciochCjComc  di  fbpra  fi  aHèrnio  contra  il  Caualcaiiti, 
AriAotele  non  dice  in  quello  luogo,  che  i difeorfi  dell’ Architetto  fieno 
actioni , & praxi  ; ma  fi  bene  atnui , & pratici:  il  che  c mol  te  differente. 
.£ci’operationc  dcH’inccUctto  propriamente  Se  Arctumcntc  parlando 

Ma'  “ non 
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oonfipuònella^colad'AriftoteledomSdarattione&praxi:  macncr» 
già;  come  nel  trattato  della  praxi  fi  è auertito.  Et  perche,  fi  come  io 
raccolgo,  il  Sepuliieda  fi  fonda  (opra  quelle  parole  d’Ariftotde , nelle 
quali  poco  di  (opra dice cofi;  fecondo rinterpretation del  Vittorio, 
i,  migliore  quii  mio  parere  di  tutte  l’ajtre.  Magis  wrolàudxreviumre- 
^y  matam  à rebus  a7endis  tjMtn  occuprtam  in  tpfis , minimeveruM  eli  : beatt.'u~ 

,,  do  enim  adio  eft . £t  le  quali  efsoScpulticdafco/laudofi  non  poco  dal 
,,  verofenfb,  transferi  nondimeno  in  cotal  forma.  Sed  rtequevtracom- 
,,  mcnd  Ilio  eIi,ceffjtionè  tnagis,quà  affionem  laudantis.  'hfam fiiteitas  aUio  eft, 
Qtufi  che  in  efse  Ariftotcle  voglia  dire , che  coloro , i quali  lodando  la 
vita  contemplatiua  ftimano  di  lodar  Torio,  s’ingannano;  jx)iche  la_j 
contcmplationeèvcra  attiene,  cfsendo  la  fèlicidatrione  teda  là  pere 
che  quefte  parole  non  furono  proferite  dal  Filofbfo  neinqucfto  fenfb 
nè  dquefto  fine.  Ma  perche  poco  inanzi  egli  haucua  fatto  mcntionc, 
comeanche  di  (bprafièauertito,  di  due  opinioni  intorno  alla  vita_. 
attilla , & alTvfo  della  virtù  in  cfsa  ; cioè  d’alcuni , che  ftimanano , che 
ella  folse  tutta  ripoda  nelle  atrioni Ciuili , & ncgTIinpcrij,&  Magi- 
ftrati , Se  in  (bmma  nel coinmandare,  & fignoreggiare  ; dicendo efser 
impo{(ibilc,re3eagerequinìhila^it:  Eri  rincontro d’alcuni  altri , i quali 
biafi!nandoqnalùqucimpcrio&magi(fratocfiemo,benchc  Politico, 
Come  di  grande  impcdiinentoiviiiere felicemente;  riponcuanopiii 
torto  la  6:!iciri  actiua  in  vna  vita  da  ciò  lontana,  &quefta  diceuano 
cfser  vita  degna  delThuomo  libero  : de  quali  difse  nel  capitolo  prcce- 
€*•  t*  ,,  dente . Quidam  igitur  ftc  exilìimant  finii imis  imperare , fi  hcrilirerfiat  iu- 
»>  iufiiffir/ium  effe  t fin  antem  cimliter , abeffe  quidem  iniuriam , tamen  impedi- 
„ mento  effe,  quominutliceat  olio,  &iucMtuiitatefrui.  Etefsendofi  porto 
' Ariftotcle  d rifiutare  Tvna  & l'altra  di  quefte  due  opinioni  in  quella.-» 

parte , che  fi  dilcoftano  del  vero;  argoincnta  nelle  parole  fopra  porte-» 
contra  i primi,!  quali  rtiniaiiano , die  chiùquc  non  opera  per  la  gloria, 
per  la  potenza,  &perlerichczzc,  fia  il  fùovn  nihilagere:  &dicc  clié 
s’ingannano afsai,  fe  penfano , che  l’operare  fecondo  la  virtù  fia  non 
operare.  & Io  proua  con  quefta  ragione: perche  la  (eliciti  attiua  è pra-* 
XJ,  ma  la  feliciti  è operare  fecondo  lavimi,  adunque  Toperarc  fecon- 
po  la  virtù  fari  vn  efser  tutto  occupato  nella  praxi.  Che  qucftoè  anche 
quello  i cui  mira  il  difeor/b  fatto  da  lui  nel  luogo , ch’habbiamo  efjxv  • 
fto:  oucfìreruc,come  vediamo, delTirtersa  ragione;  cioè, che  quelle 
cogitationi  fono  fpetialmcntc  pratiche , che  riguardano  il  fine , & la_» 
feliciti  : & che  fono  da  dirli  piu  propriamente  pratiche , che  le  cogita- 
tioni, che  mirano  la  gloria,  la  potenza , & le  richezze  : Se  in  fomma  Icj 
co/à,  clic  nafconoe.Y  «genia,  di  che  laragioneè'raanifcfta,8f  da  noi  di 
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(apn  Spiegata;  cioè  perche  e/ki  feliciti  èia  vetait  propria  praxi,  cothe. 
qui  anche  fi  dice  : onde  le  cc^icationi  fatte  per  fua  cagbnc , faranno, 
più  pFopriatnente  pratkbc  di  tutte  raJtre . Non  parla  dunque  Arifìo* 
tele  in  quelle  parole  della  feliciti  contemplatiua;  ne  intende  dire. , che 
il  contemplare  non  Ha  mhUa^eret  come  per  auentura  ilitnò  il  Sepi  luc* 
da  tir  niolci  altri.  . . 

' 1 s"  ■ 1 

difUctUtà  hMiuo  ^ efpofitione  del  f'ittorh  > del  i 

1 Ca/o  ì er  del  Ma^m  m 77*  ' i ' . j 

I? 

P letto  Vittorio  nella  Tua  erpolìtiofie  lì  accofeaal  vero  fenfo  più  di*  ; 

ciaicun’  altro  » come  per  le  colè  dette  è manitèllo.  Habbiamo  nór  : 
dimeno  incorno  ad  elsa  trèdubbi),*  il  primo  > perche  egli /lima,  che 
Arinotele  domandi  le  cogkationi  fatte  per  cagione  delfine  perfette.# 
in  fe  fiefec . percioche  dice  ne  Commentari)  fut  perfèlìffinrcnthi  fi  met* 

■11  chednoftro  parere  non  ptb  Ilare  nella  dottrina  delFilofolb;  con^ 
ciolia  che  Cali  fieno  Iblo  le  cogitationi.  & Ipeciilationi  contempiatiue; 
&in  fomnuroperatiooe delia  felicicdcontcmplatiua» come  di  fopra 
lìèaucrcito.  la  quale  come  line  è anche  perfetta  in  femedelìma;  ma 
le  cogitacioni  praciche,come  dirizzate  alia  praxi,  & alla  felicità  atcitia,  < 
nonupoO'ono  dire  perfette  in  (è  llelsc.*  Il  fecondo  perche  vuoici,  tr 
che  la  ragione,  con  cui  prona  AriAotele,  chequelle  cegitacioni  lìdebe-  „ 
I,  iiano  dire  /pettalmen  te  prode  he,  lìa  qr.elèa , come  egli  dice , cioè , qui* 

» 
f> 

perfeccionc dell'opera  t ma  non  proucri  mai  perqual  cagtonele  co- 
gtcacjoni  Ibpradette  lì  debbano  dire  fpetialmente  pratiche.  Terzo 
perche  toccando  i'elsempio  dcirArchiceteo,  fenza  conlìderarelaca- 
gione  • perche  da  Ariftocele  lìa  ftato  pollo  ; dice  folo,  che  egli  lèruitolì 
del  a commune  opinione.,  & dei  confentimcnco  vninerfa!e,aggiim- 
gc , che  noi  crediamo  Ipctialmentc  operare , non  e oloro , che  fono  mi- 
niftri,&  operarij,  ma  quelli,  che  fono  autori  dciropera.  One  è anche 
d'auertire,  che  Arinocele  dice  più  collo , non  che  operino  fpccialinéte 
coloro , che  ne  fono  autori , come  vuole  il  Vittorio  ; ma  die  operano , 

& ne  Ibno  autori  coloro  per  commun  conlcnciméto , che  cogitationibus 
funt  jirchiteQi , Il  che  è molto  diucrlb . 

LropinioncdclCal0diciamobrcuementc,clie diaètutti  cor- 
eraria  al  vero  fentìoento  di  quello  luogo  ; poruachc.io  cì:a9 

M j * * Arillo* 


/me  dumo  peijea*  aceto  queaamett  ;quMttjciitcet  comtetmr  mtegrttas  , & 
abfoluti(ùlUiu.opms,  Ma  quello,  fe  altro  non  aggiungiamo , proucri 
bene,  che  quella  arcione,  come  perfetta,  rende  perfetto  emunquo 
Topera:  che  perciò  fogeiunee  cl^r  accompagnata dairinccsria,& 
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Ariftotde,  tome  fi  è veduto,  non  rifolucalcrimcnn  (]ua>dcl!e  drefe» 
heiri  Tactitu,  ò lu  contemplati ua  fia  da  introdnrfi  nella  Repiibli» 
ea;  ne  per  attionc  ad  altri  riferita  intende  la  fcljcitd  attiua:  ma_» 
qllecolè , che  nalcono^ea-o^W»,  cioedaelsa  felicita,  ronie  tante  volte 
fi  è efpofto . Ne  pcrattio»tc  perfi:tta,&  che  in  fé  habbia  il  fine,  in  te  fc  la 
felicità  contéplatiua  : ma  l’attiua , come  cluariinmamentc  à fiio luogo 
fi  e diinofirato;&  come  dimoftra  la  voce  che  fegtie  cnpraxia . La  cibale 
dal  Filofbfb  non  flì  mai  polla  ne  libri  ddl’iiticaàfignificare  la  feliciti 
contcmplaciua  ; ma  lattiua  folainentc  come  quella  , che  confific 
M nella  propria,  & vera  pra-u.  Onde  quandoil  Calo  elponc,  ^el  abfo~- 
n luUy  que in fc  jinom,ideficoMtemplAtimvm iìnLer;  biibgna  più  rollo cfpt>f- 
>,  re  per  mio  credere , al  contrario,  cioè  zuì  tjkrtli  ip/è ^nis,  id eH 

}>  ipfAaSiOy&’CHpraxij,  Ilche  coniente  con  il  detto  di  Arillotcle,  che 
tuprjxijeii finis.  Oltre checgli parta niùto(lo delle cogitationi  pratv 
che  & delle  contcmplationi  di  cfse , come  pienamente  di  lòpra  fi  èd> 
■mofirato;  & le  domanda  atiraViAn#:  perche  riguardano,  anzi  pi:re  ca> 
gionano  il  fine,  che  è l’eupraxia,  cioè  la  felicità  attiua.  Per  la  qual 
cofa  intende  dire,  che  cotlali  cogitàtioni  foirn  rpctiahittiutc  pratiche 
come  riguardanti  la  vera  praxi;  onde  fu  intonde  remo  di  qnefte  cogita* 
y,  rioni, dcilequalivcramcnteparlaAriliocele-,dmMre<nocl}x)rre.  iluf 
»,  infefinem id tfi aclionem,praximy  f^/‘cupruxumt}abimi& *o»PO)uempLui9' 
,,  nc»i,comcftimòilCafo.  - ; : > . 

ALl'efpoficionedel  Mazzoni  non  habbiamo,  che  dir  altro:  pofeia  . 

che  fé  la  praxi  è operatione  lècondo  Thablto  morale  ; lenza  dut>* . 
bio  farà  atto  immanente,  & interno;  & le  lùnieupriKia,  litri,  rillèln  , 
fèlicicàactiua,come  fi  è veduto,  che  Arinotele  oÙèrma  in  qllo  lungo. 
Nel  quale  però  f (è  è vera  la  noftrainterpretatione  )-non  debbiamo 
dire , che  domandi  le  optrarioni  della  mente  con  quella  voce , praxis  y 
& molto  meno  quelle  dell’ intelletto  fpeculatiuo  ,&  che  riponga  fef- 
lènza,  & quidditàdellapraxinciroperatione.&ncldilcorlbacirin- 
tellecto  pratico;  il  quale  è ben  quida  Arillocde'nouUtoCogitarioQc» 
& Theoria  pratica , maprojrir  non  gii  mai-. - 

‘ Che  ‘glitifofnort  di  no^aUngM  nàn-fi^p^M^ 

(Ma  dubitutìM*  mofia«ÌHtornò  alla  praxPi  J^<d 
, t/inSìoule  V«peration  dell' ti/dTchit&té,-  ' ■7®4''icl.  . 

’ . < ■ 1 r 

FInalmenteàgrElpofitori di nollra lingua  qnelIo,cliefiada  dire^ 
è alsai  manifèllo.*  poiché  Arinotele  in  queno  luogo  (come  calite 
volte  fi  è detto  ) oó  rifi^uc  io  quefiioncyche  cfiìfenfimotaon  im&vi&c 

alU 
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alla  attìaa  la  vicaronceraplacòia  ; non  la  dofnw<ia.vvra^  vita*  accinag 
non  domanda  la  contempla tione  vera  anione;  il  che  fé  raceffc  farebbe 
(bnmamente  contrario  die  medefìnio;  non  dice  quelle  crgitatjoi.i 
«(rcrTperiabnenceactiueiche Sni/cononel  cótcniplare ideile  quali  (je 
.faaoeflc  fauellato,leita>urebbQpiù  tofio» non  volendo  partirfì da  fuqi 
principi},  domanda  ce  cóntemplatiuc;  non  dice,  .qhc  -coloro  principal- 
niente operino, chcnonfannocoraalciinat/ìnalnience  dice, che 
la  vita  ad  alni  rifiorita  fìala  fé  licita  aniua  «de  l’operarc  /ècódo  ia  virtù.: 
-deche  veruna  di  qiicfte  colè  dica  il  fik>(bfoi& tutte  eflèr  molto  lonta- 
ne dal  vero  fcnlb  del  prelènte  luogo, crediamo hauerlo  fìchiaramete 
dilbpradiinoilratOfChenófìa  mcllieridi  durar  qui  incoine  à ciòal- 
tra fatica . Hora  hauendo dpofto  il  luogodi  Ardìotclc , nel  quale  era 
fondata  roppoficione  fatta  di  fopra  à quanto  da  noi  fi  era  fvabilicqir-  .' 
tomo  alla  vera  natura  della  praxi  ; ciocche  rclTcnza  di  cfla  era  ripo/ìa'' 
da  Arinotele  nella  operationr  dell*  intelletto  non  fclOipratico>intefa 
nel  modogid  detto  ,,ma  fpeculatiuo,  A in  quella niaggiorroenre  ; fard 
anche  molto  facile  di  rifpondcrc  alla  detta  oppofitione  - Percioche  le 
-nohèvero,che  Arinocele  dica,  cbelafèlkita  rpeeiil3tiu^,&  h .eon- 
-templatione  lìa  praxi , come  chiaramente  fi  è dimoi! rato,vma  i ht  folo 
fia  talclalèlicitaatciuai&chc lecogitationi,&contcmpjatieni,  che 
adel^  riguardano, fiano da dirfi pratiche; non  (àrd anche  vcro^  che 
pongala  praxi , & Icl^nza  di  lei  nciropcratione  dellVro  -,  A,  dcilaltro 
intelletto , Anzi  poiché  nò  parla  delle  opcrationldeirintcllctto  Ipccp- 
Jariuo,comefièvcduto;&  Icopcrationidcirattiuoprdcnel  detto  sé- 
timento  non  dicc,che  fiano  da  domandarli  praxeisy  come  altri  fi  diede 
d crcdcre;ma  Iblocogitationi  & contcmplationi  pra^hcjilchc  è mol- 
to differente;  A Ja.fola  vita  felicita  atriuadettadaluienpraxia  do- 

manda praxi  sverrà  per  quello  luogo  ('come  lì  difse  linda  prir  cìpiq) 
fommamente  confèraiato  quanto  danoidilbpralìècifirorfo  dclliU, 
natura  dell’ineclktso  pratico,  & della  praxi  :cioè& che  efso  intellet- 
to pratico  lia  voa  potenza  diftcrenic  dal  fpcalat.uo;  ^chc  lefi  c 
opcrationi  fi  domandino  pratiche  ^ perche  riguardano , & prodccoi  o 
I la  praxi  ;& che  elsa  praxi  nccelsariamcr  te  fia  quella  oncratiorc  dqir 
i hiiomo , Oc  dciranirtia  > di  cui  è (nimcdiato  principio  1 clettìone , ì a 
•quale  cfsendo  prodotta  dall' intelletto  pratico  nel  n.odo  chc^ìàf  è • 
accénato,d£  detto  chiaraméte  ndtractatod»  lei  ; vier,c  anche  ad* cficre 
da  clsoiot.*Ucttoprodot'‘aia  praxi.  qnde  n erìtamcrc  di.se  A rJloic le 
nel  IcAoddl’lìtica,  come  di  (opra  fi  è allenito,  eotal  intelletto  tfser 
principio  di  elsa  praxi.  Et  a quello,  che  p.-r  lefscmpio  dclfArchi- 
tcccooeii'opofitioueiàa^iurgeua,iiicu}coiii.lie  laaiaggiorfua  fooa 
?.  . .«  M 4 nipoo-' 
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^rporKUaoioVcheÀriftotclcdicc  cfso  Architetto  per  opinione  vhhicr- 
‘falcfpetialmentc  operare,  &efscr  nella praxi,  &c(rerfìgnore dello 
' opcrationi  efteme  ; n*  accenna  la  cagione  con  la  voce  cogiutiouéut  : 
ma  non  dice  però , che  coul  Tua  arcione  fieno  le  lue  cogicarioni  & i ftioi 
difeorfi.  Come  dunque  opera  rArchicetto?  opera  per  mezo  d’ahri, 
cioè  de  Miniflri,&  Manuali,  come  per  mezo  de  Tuoi  infiromcnti.  11  che 
hauendo  taccinro  Ariftocele,ne  hauendo  altri  confìderato;fi  fono  dati 
-i  credere,  che  egli  dica  in  quello  luogo,  ratcione  dello  Architetto  non 
, cfKr  altro , fé  non  le  Tue  cogitationi  & difeorfi:  il  che  è molto  didèrcn- 
te , ne  difte  il  Filofofo  già  mai  : ma  per  che  Tattione  dell’  inftromcnto 
principalmente  fi  riferifee,  come  è noto,  all’Artefice,  & airAgento; 
quindi  acconciamente  dice  Arìdotclc , che , Cogùjrio/uùks^)xhice&i 
n iuuntHr maxime ligcrt^» 

> Come  operi  C^r^tettò  fecondo  ^rìHoteìe,  Che  l’ifieffo  hi  luogo  - ^ 

net  Capitano  di  Guerra  , nel  Configliere.  fap.  79.  r 
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QVcfta ^ritddimoftrò  il  Hlofòfo  in  tanti  luoghi,  che  non  vièal- 
cuna  eagionedi  recarla  in  dubbio . Nel  primoddla  Meta- 
fifica  quando  paragonò i Manuali  alle  cole  inanimate.  Se 
■’dilse,  che  operano  per  vna  certa 'confuecudine  lènta  fapere  quello,che 
' ii  faccino  ,'  lì  come  le  cole  per  natura  inanimate  ; certamente  egli  non 
' volle  in  legname  altro, le  non,  che  efsi  Manuali  fono  rifpettoaU’Acchi- 
tetto  come  Tuoi  inftromenti , attenga  che  animati  à guilà  de  lèrui  ; che 
tali  fono  i Manuali:  cheperciò  nel  primo  della  Politica  diuilè  gl’  inlhro> 
' menti  in  animati,  A inanimati,  dicendo  mam'fèftamcnte,  meilme* 
' defimo  auiene  nella  facoltà  Fxonomica , che  nelle  arti:  le  quali  fi  come 
hanno  bilomo  de  proprij  inftromenti  per  operare } coli  diclsilià  p^- 
' niente  memeri  la  Scolti  Economica.  & che  il  Miniftro delle  arti,& 
' ril^ttoall’Architetto  hi  ragione  d'fnftromeliBOfilche  debbiamo  i»> 
tendere  haucr  luogo  nella  facoltà  Politica  ancora.  Etnei  ièttimodd- 
‘ la  Metafilica  lalciò  lcritto;chc  in  vn  certo  modo  la  cafa  fi  genera  dalla 
cafà,  cioè  la  ca/à,chc  è nella  materia, dalla  cala, che  è fenza  la  materia , 
che  fi  trotta  efstrc  nella  méte  deH’Artefice,&  dell’Architetto,  onde  od 
- primo  libro  dclleparti  de  gli  Animali  diftini  l’arte  ragion  deil’opera  sé- 
ta materia  ; có  che  nc  dimoftrò,  che  la  vera  ftia  praxi,  &attioncè  la  ra- 
gione deiropcra  nella  materia, cioè  il  fabrica  ré  elsa  cafa,febé  lo  fìper 
mezo  d’altri, comedi  Tuoi  iiiftrométi;  & nóildifeorfo  & la  ragionc,chc 
hà  cftb  Architetto  nella  mére,dclla  Tua  forma , nonutta  dal  Filqfbfb  ra- 
- gionc  lenza  maceria,  che  infoinma  c Tane  iftei».  £c.il  médefimo 
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hanno  i/bldaci  ai  Capitano,  & quelli,  che  TbidilcononclIaJ 
Republica , à coloro , che  conmandano  ; che  lòno  i Conlìglieri . ondo 
. leggiamo  quella  bella  Icntcnza  diuenuta  polciain  proucrbio,&  rac- 
contata da  Varrone,  che  ì\pnuims  ftdaido  vincit.  Et  queftoi  quello  de  Fj, 
che  accennò  anche  Ariftotelc  nel  primo  deU’Etica  in  quelle  parole.- . 

,,  'Permulta enimgeruntur  vcluti  insìruivtntis  «juilfusdum  amicortm  opera , fjr 
,,  dtuitiji,  «r potemtia  cinili.  11  c he  quanto  d gli  andei  dichiarando  meglio 

neU’octauolibro,&  fpiegando l’vtile, che  apportano  iivecchi.de  quali  ^ 
è proprio,  come  nè  veduto , il  conlìgliare  ,&  lèdere  al  gouerno  delia 
„ Kepublicaidilse.  Senibus  vt  coloni ury  ^vt  quibusipfi  in  rebus  agendis 
,,  intrefse nonpoffunt propter  ftatis  infirmitatem,  cp ab amicis  conficiantur , ^ 
yy.traufiga-ttur.  Et  che  l’attione  fatta  per  mezo  d’vn  altro,  come  di  Tuo  , 
inhromcnto,  s’intenda  fatta  per  fe  llclso , eccone  il  teftimonio  dclla_> 

„ Legge.  Qui  fdcitperalium  ,eiì  perindeac  fi  faciatper/iipfum,ì(\uzlidcie 
„ rirpetti  alludendo  Ariftotelc  dilse  nel  terzo  dell'Etica . quepcr  "P>trì{egm 
„•  amicos  fiunt , per  nos  quodammodo  fieri  videntur  : quippe  cttm  principium  iw  7 * • 

„ nobis  fit . Qupruntur  autem  interdum  inflrumenta , interdum  vfus  eorunu . ^ • J» 

• Oue  anche  ne  acccnna,che  gli  amici  ne  feruonocome  per  inllromenti 
all’operarc.  Et  che  l’inftroinento  operi  in  virtù  dell’agente,  & che  per 
ciò  ogni  Tua  artione  debba  riferirli  ad  cfso  agentcjeccone  il  tcAimonio 
di  AriAotclc(  per  lardargli  altri  luoghi  da  parte)  ne  Tuoi  libri  dclla_i 

„ Gcncratione  de  gli  Animali;  pcrcioche  nel  primo  difse.  Ita  natura  eli- C.  ì9m 
„ am  marisfanen  anittcntis  yiitur  eofemine  yquafi  inlìrumento,  a^u  habtte 

„ motufUyVt  in  optribus  artium  infitumatta  mouentur,  in  illis  enim  quodammodo 
„ motio artìs ei\ . Et  nel  fecondo  libro.  Qupmodo in  ijs akoquf  agitur , que  C,  z« 

,,  arte  cj^ciuntur.  ferrumcnim durum,aut molle cfficitur calore, aut  frigore,at  ' 

„ vero  enfìs  à motu  inSlrumentorum,  qui  artis  obtinet  rationem.  ars  enim princi- 
t,  piim,formaquecius,(ìuodtfficilurefi,fed in  alio.  EtcqucAa  in  fommacolà 
tanto  nianifèAa,  che  non  hi  me  A ieri  di  altra  prona.  Con  ragione  ad- 
unque dice  Ariilotcle,  che  rArchitctto,percne  cogitationibus è Archi- 
tetto, canche  Ij^cialmcnte  l’operante, & ilvero  lìgnore,&  moderatore 
dcH’opere  eAcriori:  conciona  che  polsedendo  egli  l’arte,  cioè  la  ragion 
. dell’opera , & cl^ndo  perciò  la  vera  regola  di  clLi , & come  diceua  di- 
anzi Arinotele , principio  & forma  di  lei  ; guida , & gouema  i Manuali 
i gitila  d’inftronienti  : onde  cfsa  opera  c Tua  veramente  molto  più,  che 

• di  coloro,  che  faticano  con  le  mani.  Per  la  qual  cofa  come  l’operadone 

della  mano,  che  cinDromcnto  de  gli  inAromcnti  fecondo  Anflotclcj  * ■ 
- Del  quarto  delle  parti  de  gli  Animali,  & nel  terzo  dcllAnima  ; debbia- 
mo  principalmente  attribuire  aH’imclletto , & alla  prudenza  ; & l’huo-  Ttx.  jS* 
. moiMllamaflO^pcfchcfopraogn’altfg  cprudentcjflt  non^ 
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airincontroaiunxa  gii  aieri di  pnidenza,  pèrche  hi  la  mano,  comedi* 
moAròil  Filoibfo  ncll’iftcfro  luogo,  riprendendo  in  ciò  AnafiagonL^; 
cofi  ogni  operacionc  de  Manuali(chc  con  la  mano  hanno  proporaonc, 
_ il  come  con  rintellctto,  & con  la  prudenza  l’ Arcliitctro  ) fi  dee  atcribui- 

rc  ad  efso  Architetto , & al  Tuo  diicorfo , & aU’arte  in  fomma , che  pnfi- 
fede  j fi  che  egli  ( auenga  che  non  fi  aflFatichi  con  L*  mani ) debba  dhrlè- 
1 ne  nondimeno  il  vero  operante:  pofeia  chcconil  Tuo  diicorianopofi- 

>,  fede  la  vera  ragione . che  per  quella  cagione  difse  Ardlot.  le , cogitati»' 
»,  nibus^irchitefi  , con  che  volle  dimoftrare,  che  perciò  c Architetto,  per- 
ciò  commanda,  perche  pofsede  la  ragione  dell'opera,  & è regola  ad 
altri  di  operare.  A’chc  pure  hauedo  rig^aardo  haiieiia  detto  nel  primo 
»,  della  Politica.  Opus  eni'nfimpliciter^rchiteSi:  rado  juntn^rcbitebiur. 


Luogo , che  mirabilméte  fpiegi  l'altro  dclTcrtimoda  noi  di  fopraefpo 
/lo  ;&  che  ne  dimollra,  ( poi  che  il  Filolbtb  dice  qJlc  parole , lauclliuo 
di  coloro,  eh. •conimandar.o,&  tengono  rinjperio,i  quali  editti  aGo- 
miglii , come  vediamo  all’Architetto  ) douerlì  (comedi  /opra  fi  atfcr- 
niò J del  Capitino  di  gtjerra , del  Configlicrc , i!r  di  colui , che  commà- 
da  tifila  Rcpublica  ; & in  lemma  del  vero  Prudente  l’illcrsoconclude» 
re , che  diciamo  dell' Architetto . 

imitai /lavtramenteropera  drlf ^rcìntetto & JelTruiente ì ftdichisrd 
intorno à ciò  vfi  luogo  oJiurodelprimodeltaTolitica.  (ap.  8 a»  . , 

Et  da  quelle  parole  h abbiamo  ancora,chè  l’opera  di  cfso  Architetto 
& per  confeg  lenza  del  prudente , &c  della  retta  ragione , & di  queU . 
Io , che  commanda , non  è l’imperio , &.il  com mandamento,  come  Ca- 
pra quello  pafso  vogh’ono  grcrpofitori;oucro  il  difcorlb  pratico,  comcv 
gl’  irte  fsi  volfcro  cfponéilo  quefl'altro  pafso  del  lèttimo  della  Politica:  . 
ma,  come  di  (opra  fi  difse  da  noi,  quella  operatione , che  egli  fi  per 
mezo  de  Minili rrllc  Matnìali  come  d’inflromenti  : 'cioè,  per  elàempio , 

' nellcarti  ilfaSrlcarclacafa;  iIcheèdiuer(b,&dallaragionedielsa_« 
cafa , & dal  comniandare  d Manuali  che  la  fabricano  : nel  gouemooi- 
uile,&  nella  Prudenza  Politica  l’operare  fortemente,  gmìlamencó, 
libcralmcrite, filmili; le qi^alioperationi fono parimécc  diuerfè dalia 
ragione  di  efse,  fcdalcoimuaudarchefifacciuo.  Il  che  volendo  di- 


C,  |\  y,  „ mollrars  ArillorticncI  luogo  addotto,dopo  l'hauer  detto.  Quare  i»k^ 
,.'t  I»  ftriii hàbcnt'^ptifccìd hM/erc oport-t  virturè  ntoralè,  volédo  diciò  addutre 
»»  la  cagione,  foggiimgc  le  parole  Ibprapollc  cioè,  opus  nunaut  fimplùiter 
(,  eli  ^drchitefli  ; ratto  autem  efl  ^rehiteffus.  Per  le  quali  ncaimollrò,  che 
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iè  Don  le  operatfoni , che  nascono  daJJe  virtù  morali  ; ò Hano  ri/petto 
ad  vti  (blo,  èc  al  conimandaniento  de  Ua  ragione  alJ'appe  tito;ò  ri/petto 
i molti,  & al  conimandamenro  di  coloro,  che  ledono  al  gouemo 
della  Rcpublica.  Et  che  egli  habbia  intclb  per  la  voce  opus  le  opcratio' 
ni  nalccnti  delle  virtù  morali,  cmanifcfto  dal  vederli,  che  altrimenti 
ia  lùa  ragione  per  prouare , che  quello , che  commanda , dee  pollederc 
la  virtù  morale  in  grado  di  Ibmma  perfettione , non  varrebbe  nulla-»  : 
non  fi  potendo  da  quello  fondamento.perche  l'opera  è fempliccmcnte 
dell’Architetto  ; & la  ragione  è l'Architetto,  concludere  in  alcun  modo 
che  quello , che  commanda  dee  hauere  vna  perfetta  virtù  morale  j lè_» 
non  perche  cfsendo  l’Architetto  quello  che  commanda, & conuenendo 
dlui  , come  i quello , che  nc  polsede  la  cagione , di  operare  perfcttiilt^ 
mamentc:  & elsendo  fa  ragione,  & la  prudenza  il  vero  Architetto  nelle 
opere  morali  ; & le  virtù , & 1 appetito , come  tninillri,  & inftromcnti  ; 
•iègue  nccefsariamentc , che  quello,  che  commanda,  debba  elscr  forni- 
to di  perfetta  virtù  morale , lènza  cui  nó  potrebbe  lèguirc  la  perfettione 
dell’opcra:poichcvcrun’ArchitettoquantunqucprimicroaJogn’altro 
Ai  eccellente,  fenza  grinftromenti  proportionati,  & corrifpondenti 
alla  fua  eccellenza , pc^  fare  l’opera  perlètta . Il  che  le  è vero , non^ 
-doucrd  recarne  alcuna  marattiglia,  le  fri  gli  altri  elpofitori  Theodoro 
Zuingero  autore  riprouato  fi  dilcolla  non  poco  dal  vero  Icntimcnto  di 
quello  luogo , mentre  ne  rapprelcnta  il  dilcorfo  d’Arillotelc  in  quella 
„ >guilà  Imperare re8e opus ejlperfr^HmiopHfperfilìum  ab  ^r(bitc8ooptim» 
n proueuit;  ^rchiteSus  optimus  eil  reBa  ratio  i at  reBa  ratio  cumvirtute^ 
„ perfeB  iffima  femper  e fi  coniunBa  ( cum  iUint  fit  yelutigenitrix ) ergo  imoeretre 
,,  CUM  virtute  perfèBiffima  eB  coniunBum  ; Conciofia  che  intcnacndo 
egli  p>cr  la  voce  opus . l’imperio,  il  commandarnento  , corno 
vediamo,  che  egli  fì;  non  può  s’io  non  fono  errato  , inferire,  cho 
all’imperio,  & ù chi  commanda  dee  clser  congiunta  vna  perlètta  virtù 
moraleidsendo altro  il  commandarc,  altro  il  pofsederc  elM  virtù.  Se 
I’  operare  Iccondo  lei.  Oltre  che  è follò  con  la  retta  ra®onc  c&r 
Icmprc  congiunta  vna  virtù  perlèctifiìma;  di  che  poliamo /^fpedito 
armento  dall’ incontinente;  in  cui  è la  retta  ragione  ,&  rimpeiio 
di  efsa;  e nondimeno  noné  la  virtù  morale . Etl’illelM  debbiamo  dilC 
del  Monte  Catiao,  che  hd  Icguito  ia  medelìou  elpoficiono» 
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Si  eonfermt  per  vn  autorità  ieMa^  'Morali  quanto  fi  è dettai  Et  fi  '* 

' éitnàiìrà , come  neiC  opere  morali  &ciuUi  la  pruderne  fiail  vero 

''  ' ^rchitetto,&cheproportio<tehabbiwicòleileTrirtàmoràU, 

&tappetitofinfitiuo ci CinteUeito pratico,  (ap.  8l. 

i 

Ma  Incorno  i quella  materia  non  è datralalcùre  vn  beliUIimO 
luogo , che  11  legge  nel  primo  de  Magni , degno  di  molta  coJifi- 
dcracione,  & che  grandemente  conférma,  s’io  non  fono  ingannato* 
quanto  di  (òpra  lì  e detto , Si  deH’ArchitcKo  & del  Conlìgiicre , & dd 
Prudente;  Se  come  elso  Prudente  lia  nell'opere  morali, & Ciuiliil  vero 
,,  Architetto  ; di  che  fi  parleri  anche  nel  léguento  libro,  ytrum  autettu  ' 
,,  ( dice  Arinotele  Icccndo  che  interpretiamo  noi ) prudentiaaSiuafit^aa 
I,  Hott,  bine copi''fiet oUquis ì artes it^iciens : exempU pratiaipfam  pdificandi 
„ anem , cfl  enim  in  ipfa  edificandi  arte , vt  dicimus,  quidam  qui  vocatur  ^ rebi- 
,,  teSus , quidam  vero  buie famuLttor,faber  diSut  : bic  autem  efi  domus  effeSor, 

),  T*ittereaautem,cSripfi  Artbite8usdomuseffe3orefi,qHatenusabeoaddoTtm 
„ fabricandam  faber  dirip^itur . Similiter  autem  fi  babet  iualqsfaSiuis  artibus., 

,,  tnquihai  &Architeàus  efi^  eSfhuiusipfius  famuLitorac  mii^er,  Itaque 
jy’^alicu:usnperiteffellor^rchite£Ìiaeritii:p-eiufiemhuiutoperiseffc3orerie 
„ quoqueiofifamulator.  Siigituridemeuenitinipfis  imtutibusCqi^e^  pro- 
,,  babìle  efi , hr  rdtioni  confentaueunt ) fané  ipfa  priideutia  eritpraSica  s virtutes 
f,  enitn  omnes  pra3icp  funttippi  veroprudentiavfiuti^rcbireSusquidtt  cari 
,,  eiì  ; quo  enim  pa3oipJkprecipitìfic  e!r  virtutes  t^untf  (Ir  qui fici^umipfu. . , 
ffquoniam  rgitur  virtutes  praSice  funi,  pnukntia  quoque  ipft  pratica  erit, 
‘Dircorrobclliinmo,&che  marauigliolùnientc  ne  dilcopne  come,  & 
'per  qual  cagione  l' Architetto  fi  dica  cerare , & qual  veramente  fiala  j 
'■Tua  operatione , & infieme  nc  manifelta  rccccllcin.i,  & la  natura  della 
' Prudenza . Cer.ciofia  che  da  cl^  habbiamo , che  rArchitetto  fi  dice 
' Architetto , perche  polscde  la  ragione  dell’opera  ; & che  percheé  Ar- 
chitettò, p’rciò  conimanda  ; & che  fi  dice  orcrare  ; perche  per  mezo 
del-minifirofabricalacafardi  maniera  che  il  lubricate  fiala  Tua  vera 
praxi;H  Còmmandare,'&  il  fabricare  conrinselictco,  la  ragion  xkU’ 
'opeta,{^ i(dilcorlbpratico,&lacDnclufioncdielM:  manonlapraxi. 
'“Bt  che  hauendo  luogo  l’illcrso  nella  prudenza,  & nelle  virtù  morali; 
debbiamo  dire,  che  elsa  prudenza  &rintelletro  pratico,  di  cui  ellaè 
habito,&  forma  ; habbia  proportione  con  rArchitetto.  Il  che  volen- 
do fignific  irc  Ariftotclc.lalòiò  (crictoqueliefaclle  parole  dianzi  da  noi 
),  addotte  del  primo  della  Politicai  fiatio  autem  ,^rchitc3us  ; intendé- 
do  per  ragione  la  retta  ragione , & feguenténiente  la  prudenza . Che 
le rirtù morali, òdicumoCappcciGo^fcnlttUio/dicuierse  fono  forme, 
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habbino  proportione  grinftromcnti,  & con i tniniftri , & manuali:  i 
quali  fi  come  operano  dirizzati,  & regolati  dall’  Architetto  j cofi  ope- 
rano l’appetito,  & le  virtù  dirizzate,  & regolate  da  cfsa  Prudenza  : & fi 
come  la  cafa , che  fi  fa,  è opera  dcH’Architclto,  onde  egli  vcramcr.tc  & 
principalmente  fi  dice  fabricarla  ; cofi  aftaticandofi  le  virtù  morali  in- 
torno alla  praxi,  cioè  all’attione  ; cotal  loroattionc  fi  dee  principale 
mente  attribuire  airintelletto  pratico,  alla  retta  ragione , & alla  pru- 
denza , fi  che  ella  debba  veramente  dirfi  pratica , & attiua  : & dcbba_» 
ogni  attionc  delle  virtiì  morali  à lei  principalmente  attribuirli . One 
fe  noi  confideriamojvederemo  fi  chiaramente  (piegata  la  natura  delia 
prudenza  & della  virtù  morale,  che  non  haiienio,che  defiderarc . poi- 
ché rintclletto  pratico  corrifponde  airArchitctto;  la  prudenza  all’arte 
di  cfso  ; l’appetito  Icnfitiuod  gl’  inftromenti,  & à miniftri , & nianualii 
lavritii  morale  all’habito&  alla confuetudinc, che elfiacquiftano per 
operare.  Onde  habbiamo  la  vera  cagione  , perche  A riftotelc  pone  (Te 
levimi  morali  ineiroappctitolènficiuo,&ade(l'cprefcriflcla  prudé- 
za  ; di  che  nel  trattato  della  vera  lor  feded  pieno  fi  è ragionato  j dì^ 
moftràdo , che  quello , che  hanno  apportato  alcuni  moderni  per  rifol- 
uer  quello  bel  dubbio,  cioè  che  la  prudenza  fia  più  nobile,  eminentia 
& f.’xulta!e  ,per  vfarilortcnnini,  & perciò  afl'olutamente  più  nobile; 
la  virtù  morale  più  nobile  ratione  virimi  allus  ,&pofiremt  fomf  ; noJL» 
può  ha ucr  luogo,  poiché  efsédo  ella  virtù  morale  comcinllrométo,5c 
la  prudenza  come  agente , & il  vero  Architetto  ; viene  ad  elfcrc  il  vero 
operante , come  fi  è veduto  : & perciò  fbrmalmctc  tale,  & non  virtual- 
mente ; come  vollero coftoro . 11  qual  dilcorfo  tutto  ( poi  che  habbia- 
mo efpolla  la  vera  mente  di  Ariftotele  in  quello  luogo)  quanto  faccia 
perdifcoprirnela  natura  deirintcllettopratico,&  la  fuperioriti della 
fua  attione;  Si  della  prudenza  infieme  nelle  politiche  attioni,  & come, 
& per  qual  cagione;&qual  delle  Tue  parti  debba  dirfi  architettonica  ( il 
che  tutto  Ili  da  noi  detto  da  principio,  che  per  l’elpofitione  di  elTo/ì 
faprebbe  ) llimo  efl’ere  affai  chiaro  ad  ogn’  vno:  & fi  vedrd  òche  piena- 
piente  nel  Icguente libro • Mora  pollo  qllo  fondaméto,èmanilèllo» 
che  quanto  fi  aggiungeua  perrcnder  più  gagliarda  l’antedetta  oppofi- 
tione,nonhd alcuna  forza,  perciochc  effendofi  dimollrato,comc& 
inqitallènlbfiavcro,  che  l’Architetto  operi,  operi mafiìmamcntc_>, 
& qual  fia  la  fua  praxi  & attione;  & che  non  perciò  i fuoi  difeorfi  deono 
domandarfipraxi,&  attioni,  ma  fi  bene  pratici;  non  légue,cheper 
l’autoritd  di  quello  luogo  fi  proui  in  alam  modo,  Ariftotele  bauer  po- 
lla la  praxi  nell' opcratione  dell’  intelletto:  anzi  da  effo  racogliamo 
tutto  li  contrario,  polciache  fc  la  praxi  vici!’ Architetto  è rcramcntv 
' '•  ■ " " l’opera^ 
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TopL-racionc  fatta  per  melode  Manuali,  come  per  mero  d’iiiftromcti  ; 
& fcl'iftcflb  dee  dirli  del  Capitano, del  Con(ìgIierc,&  inibnima  del 
Prudente , & d’ogn’alcro.  chc  poH'edendo  la  reta  ragione  dell'opera^, 
|>cr  mero  d'altri  la  condiiced  hneC il  che  fi  e anche  veduto  haticr  luogo 
per  (èntenra  d'Arifiotclc  in  ella  prudenza  rifpctto  alle  virtii  morali)  li 
douri  concludere , che  la  praxi  non  confida  altrimenti  nella  prima-, 
opcratione  deirinrclictto  pratico,  ò della  volontà;  inachc  «^fta  opcra- 
tionc  fia  più  tofio  di  ella  principio  :òc  che  la  vera  praxi  fia  quella,  cho 
confine  nella  feconda  opcratione  di  eflb  intelletto^  cui  anche  concor- 
rono come  parimente  fuoi  principi}  l’appetito , & l’elettione  ; fi  conica 
fi  e detto  nel  primiero  noftro  ragionameto . & che  habbia  propriamete 
luogo  nelle  cofe  morali:  la  praxi  detta  per  metaibra,  come  ne  gli  Arte- 
fici , vie  Architetti  fia  quella  di  cui  e principio  il  diicorlb  dell’  intelletto 
fattiuo  & l'Arte . La  onde  grande  equiuocatione  lari  ilata  di  coloro , i 
quali  prendendo  la  caufa  per  l'eilctto,  &lacogitationc,&  idilcorfi 
pratici  perla  praxi,  hanno  polla  l’elscnza  di  lei,  ò nell'atto  elif  ito  della 
▼olontiiò  in  quello  deH'intcllerto  pratico,  & per  conlegucnte  nella-, 
prima  lua  opcratione,ò  negli  atei  imperati  dell'vna  potenza  all'altra-H 

Come  ^riHoteledimoHri  nel  feiìo  delf  Etica , chela  prudenza  fu  babito 
dell' intelletto  pratico . Si  rende  la  raf^ione,  deW ordine  da  lui  tenuto 
nel  trattar  dei  cinque  babitideiC  intelletto  Hojlro.  fap,  8a. 

Ma  lafciando  qttefta  materia , & ritornando  al  primo  nollro  pro- 
ponimento,diciamo;chc  efl'endofi  Ariilotele  prefuppoftofeome 

!>iù  volte  fi  èauertito)  di  trouare  quello,  che  fia  quella  retta  ragiono, 
ècondola  quale  haucua  detto  ellercóueniente  di  operare, &la  quale 
. h uieua  aggiunto  , prelcriuere  il  mero  alle  virtù  morali  ; & fé  fia  rifteP 
fo  con  la  prudenza  ; & per  ciò  fare  hauendo  diuifa  la  parte  ragioneuole 
dell'  anima  nollra  in  inteUetto  pratico  & fpcculatiuo  ; & hauendo  di- 
■ fnoftraco,chei’vna  di  elTe  confiderà  le  cofe  necefiaried'altra  le  contin- 
■ genti:  & che  propria  operationed'amenduequefti  parti  èia  veriti  ; 
-ma  però  dell' intelletto  pratico,  vna  verità  dirizzata  alla  praxi,  & all* 
arcione  • come  à Tuo  fine , fi  che  elfa  anione  fi  dica , & debba  dirli  prin- 
cipalilfima  operatione  ( come  fi  è veduto  ) di  deno  intelletto , & efso 
intelletto  principio.di  lei  ; dilcoprenJone  diuiiumente  conqnellaoc- 
-cafione  quello,  che  fia  laveria  pratica,  & come  concorra  a formare 
-rdeccionc , & comedi  elenionc  fia  principioddla  praxi  ; & hauendo 
dnalmeote  concialo,  che  ef^do  propria  operatione  di  amenduele 
•pam  ibpcadoctciItCQiur  il  ircto;  ouelli  habiti , con  i quali  elle  diranno 

- nìaflì. 
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maflìmamcnre  qiiefta  verid , douremo  dire , che  /iano  le  virtù  loro  ; 
haiiendo  (dico)  gettati  quelli  fondamenti  per  ritrouare,  quanti,  Se 

J|uali  veramente ìianoqueftihabiti, facendoli  da  più  alto  principio» 
upponc  come  cofa  manifèfta , & da  tutti  riceuuta , & detta  anche  dO 
lui  negli  altri  luoi  libri,  che  tinq;  fono  le  colè , con  le  quali  Taninia  no- 
ftra  atfirniando , & negando  dice  Tempre  il  vero;  l’Arte,  la  Scienaa , la 
Prudenza,  la  Sapienza,  & l’Intelletto:  conciolìa , che  con  le  altre  due, 
ehe  fi  potrebbono  aggiungere,cioècon  refiimatione,&  con  Topinione, 

„ ella  foglia  tal  hora  ingannarfi,&  dirii  felfo.  Simpto iptur(dice  il  Filo-  C.  j.F, 
„ fofo  ) jirius principio , rurfus  dt  ipfìs  dicamus . fini  amtrm , cjuibuf  anima  af- 
„ fimi  nudo , aut  negando  verum  dicit , numero  ^uinijne , hfc  vero  fimi  ^rs,Ji  »- 
, „ enfia y’Trudentia,  Sapientiat  IntelleSus,  ^am  exifiimatione , tr opinione 
M fieri  poteri  ,rtmentiamur.  Ilchehauendo  fuppollo,lìpcne  primiera- 
mente à trattare  della  foienza,  pofciadeH’arre,  apprefso  della  pru- 
denza , Se  per  vltimo  deirintellctto , & della  làpienza . del  qual  ordine, 
è la  cagione,  s’io  non  erro,  perche  trattando  egli  de  gli  altri  quattro 
habiti  per  nTpetto  alla  prudenza;  ha  voluto  fègiiire  quell’ordine  nel 
■trattar  di  efsi , che  conofoeua  recar  ma^'or  chiarezza  al  fuodifoorfo , 

8c  farne  meglio,  & più  facilmente  intendere  la  natura  di  e (sa  pruden- 
za . Perche  dunque  dalla  cognitione  dell’oggetto  di  lei  fpetialmente 
dipende  la  cogninone  della  Tua  natura,  le  cole  contrarie  paragonate 
jnfieme  rilucono  maggipmienre  ; aflàticandofi  la  feienza  intorno  alle 
colè  neccTsarie , che  fono  oppofte  alle  contingenti,  le  quali  fono  l’og- 
getto della  prudenza  ; perciò  volge  il  Tuo  primo difcorlo  alla  feienza, 
come  ad  habito  più  noto  i noi,  che  non  fonorintclletto,&  la  fapienza; 

& nel  trattare  di  efsa  dichiara  la  natura  deiroggetto  neccTsario , dic&- 
do,  che  è eterno,  ingenerabile,  & incorruttibile.  Il  che,  & quanto 
•dice  di  efsa  foienza  lafoeremo  da  parte,  come  ftiori  del  noftro  proponi- 
mento'. Et  perche  non  bafiaua  hauerfooperta  la  natura  deiroggetto 
necccTsario , per  intendere  la  natura  del  contingente;  poi  che  l’oggetto 
contingente  è di  due  forti,  fattibile,  & agibile;  perciò,  nel  foconi  luo- 
go recandone  la  diuifione  di  quello  oggetto,  &fooprrndoci  la  natura 
deirattione,&deireffcttione,  viene  con  fommo artificio  idimcllrav- 
ne,chc  il  contingente  fattibile  è il  proprio  rigetto  dell’arte , & à tratta- 
re di  efsa  arte  .come  di  habito  molto  limile  alla  prudenza,  condudédo  , 
che  ella  i vn  habito  fattine  con  vera  ragione. 


■ # 
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' C«mc  ne  mamfilti  U natura  della  fruden:i^ì  & cmtj  , 

ladiffinifca^*  (ap,  8}.- 

FAtto  quefto  di(coHb  parendo  al  Filolbfo  di  erserli  aperta , Si  facili- 
tata rada  i dame  ad  intendere  qual  Ha  la  natura  del  contingente 
agibile, & reguentemente  ddl'oggctto  della  prudenza;  Si  quindi  pofeia 
dlcoprirne  quello,  che  Ha  elsa  prudenza;  opportunamente  à quella^ 
reale &diuina  virtù  dirizza  il  Tuo  parlare  .il quale,  come  nel  trattare 
/ della  feieza  Se  dell’arte  haueua  fatto,tuttoappoggia  Ibpra  la  commune 
opinione , dicendo  che  all'hora  conolceremo  quello,  che  lìa  la  pru- 
denza, che  andaremo  conltderando  quali  per  commun  parere  do 
* gli  huomini  fieno  reputaci  prudenti,  oue  pure  vediamo,  che  feguendo 
-ilmechodocf(x>lloa3noinel  principio  di  quello  libro,  per  Icoprime 
la  natura  di  quella  virtù , Se  recarne  la  faa  diftinitione  ; fonda  il  aio  ra- 
,Lt  „ gionare  (òpra  il  commune  concetto,  che  li  hd  di  lei.  Dcprudentiaatttem 
„ - f dice  egli ) (te  optime  cognofiemus , fi <fuos prudmees  appelUn^iis , pcrcf^ri- 
prudentis  tfuidem  videtur  efieiaijst<}uefibibo»a  è^ex  vfìt  fimtt 
, , non  fingillatim , verbi gratia , qite  nam  ad  bonam  ViUetuditiem , aiU  ad  yires , 
,,  -fed  yniuerfi  qut  ai  bene  beate  que  viuendim  condneant , beneconfidtare poffe, 
„ •XuiusreiargHmentumefl,quod  prudentesiure  aliqnadicimus eos , qiàbenc^ 
„ vatiocinando  quomodo  ad  honeiltm  finem  peri^iaut , afisequimtar,  in  ijt^np 
,,  arte  non  cmitinentiir . Sìuacirea  qui  ad  canfultandum  ingenio  valet , u éfprM~ 
„ -desomnino,  &ymuerfe  fnetit.  Nellcquali paròle  habbiamo da  notare, 
^ome  cofa  d noi  importancilfima , Se  i quello  che  trattiamo , che  Ar^- 
:ftotclc  pone  per  molto  intimo , proprio , Se  elfentiale , Se  in  Ibmnia  per 
■immediata  opcracione  della  prudenza  la  confai catione,  conclud^- 
<do  che  per  commune  opinione  colui  veramente  fard  da  ftimarli  prudé- 
■ t.* , ilqtiale  fard  ( per  coli  dire ) confulcatiuo,  & eccellente  nel  cóliglio. 
<Nc(d  ciòil  Filo(bFo,renonconfommo  artilido;  percioche  hauendo 
•nel  terzo  libro.  Se  anche  in  quello  iilelTo  poco  di  fopra  dimoftrato , che 
da  confalta  per  Tua  natura  riguarda  l'attionc , Se  che  il  contingente  agi- 
4)ile  è l’oggetto  di  lei;  ponendo  che  il  cófultare  lia  romniamcte  proprio 
-tlelprudente  ; viene  necelTariamenced  porre,  che  la  prudenza  riguardi 
d^ctione;  SriÀeruo  oggetto  limilmcnce  lia  il  contingente  agibilo; 
„'<ehe>pfe]»iò  foggiaiuq.  ConfiUtat  autem  ijs  de  rebut  'nemo,  qupiàiter  Jk^ 
t,  fihjbert,qufveabip/oagiuanp9flun‘-.  Il  che  pe/lo  conclude,  come  cole, 
che  fcg’.uno  da  quello  fondiniento  , che  fe  la  feienzaè  vn  habito  di- 
nioftratiuo,  & di  quelle  co!e , i principi;  delle  quali  pofsono  cfser  alcri- 
mend , non  fidi  diinoftrarionc  ( perdi:  quelle  tutte , cioè,  & i princi- 
pii , Si  le  cole , che  da  elsi  nafeono , fono  della  medefima  conditione, 

cioè 
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contingenti)  & le  ta  confulca  non  può  ersereincorhoalle  colo 
necefsarìe;  la  prudenza  non  poeti  cfsere  ne  Icicnza,  ne  arte.  Ilqual 
dilcorfo  ne  manilèlla  con  quanta  necefsitd , & per  qual  cagione  cracti 
efso  Arili,  della  Icicza,  & dell'  arte  prima  che  di  cIm  prudenza^  come 
di  Ibpra  lì  è da  noi  auertito.  Non  potri  elser  Icienza  { dice  il  FiloTofo^ 
perche  lecolc  agibili  pofsono  aaenir  aicrimenri;  ma  la  Icichza,  coniti 
fìévcduto,  lì  alfarica  intorno  alle  cole  necefsarie.  Noivpon‘icr$er 
arte,  perche  l'atcione  dairetlcctionc  difèrilcedi  genere  / Ut  l atto, 
come  lì  è dichiarato,  riguarda  Teifetcione;  & la  prudenza,  efsendo 
confultante,  nccersariamence  c dirizzata  airactionc.  Se  dunque(  log» 
giunge  il  Filologo)  la  prudenza  non  porri  efsere  ne  arte,  ne  Icienza,  & 
per  confeg aente  non  potri  hiuere  per  oggetto  le  cole  necefsaric  ne  le 
fattibili  ; re  (Ieri  necefsirumcnce,  che  ella  habbia  per  oggetto  le  colè 
agibili, & che  al  tro  perciò  'Km  (ìa,  (è  non  rn  habito  pratico,  cioè  actiuo 
con  vera  ragione  intorno  i beni  & mah  humani.  Che  quello  è quello, 
checóciudédo  Arillocele  quello  Tuo  marautgliofodilcor{o,&  apportà- 
„ done  la  dilHnicione  di  efsa  prudenza  afferma  in  quelleparolc.  f.f.A 

„ igitur , vt  pndenria  habitus  fn  pera  tum  rottone  aStuus  area  ea , fut 
••  fona,  mala  homini/kHti. 

Come  ^riflotele  tUmoflti  la  prudenxa  effer  habit»  pratico  con  vera^ 
ragione  imorr$o  à beni  humani . Che  ficondo  lui  la^ruden'ca  i virtù 
&aonfartei  &chenon(MleÌHej[aoblÌMÌoite.  (‘ap.  84. 

HAuendo  dò  condulb  Arìflotele; quali  voglia  Ipiegarae  le  parti 
della  dilKnitione  apportata , vedendo , che  dali'haiier  pollo  la..* 
prudenza  habito  pratico,  Se  intorno  d beni  humani,  che  altronoa^  . 
fono  le  non  iecolè  agibili  : feguiua,  che  operatione  della  prudenza,  & 

Tuo  finfcfofse  la  prati  & l’attionc.’rolédo  dimoftrartfcomeciò  fia  vero* 

& inqual  modo  debba  intenderli , 8t  quello  inlbmma , che  lignifichi  la 
I*  pxrticclluAdFnM/;  lòggiunge,  HameffeUionis  finis  diuerfum  quid  ab  eo^ 

(,  e fi,  adionis  vero  nonfimper.ipjàennn  luna  odio  finis  esi.  C^alì  dir  voglia 
il  Filolofo,  ne  perciò  (ègue,  che  confillendolaprudiinzandiecof:^  > 
agibili,  & neH'atrione,  iTKinchi  del  line /perciochfc ‘quella  è la  vera.*  " •*  ' 

«hflcrcza , che  ò rattionc  Se  reffettirne  ; che  qlla  mai  non  può  efser  - 

fine,  efsendo  fenipre  efsolìncdintrfoda  lei,  ne  potendo  mai  l'cffettio» 
re,  & quello,  che  li  fi(come  dilbpra  haucua  auertito) efser lin^ 
femplicemcr.te  ; ma  facendoli  Icmprc  quello , che  li  fi , per  cagione  di  ^ 
qualche  line , come  rediHcare  per  la  cala /quella,  cioè  faccione  nonu* 

Icmprc  ò dirùzaca  ad  akro  line  ; ma  può  clscre  il  iìue  illefso , cornea» 

N vedia- 


vediamo tleiiìeapr4xij'&buoR2acrio<)ei.Uqii2lca]ero notici  che  la^ 
felicità  aeOHt  • -Ónde  nicriumentc  l’incclkttodalfa  praxi , & dali'cu- 
^ruxci<ooinp diiSi^  6uc>vic)t4cnomifxz6o.pratko>{S‘'  prauca la  priid4^ 
as^bitadalUÌ}m(yitamoj)t%idicia(HO  la  pnuiecea  affaipcarfii^coD? 
illenr  nelf  «tooiiC(&  neUeJcolè  agibili.  liqiMldiiCorr^di  Artdoed^ 

Iuanco  conferimqMcUoidicaneornod  qMcila  matcnia  fì.èdeuo  da  um 
i /opra  noirc^cM^uel  btilli(iù)iQlM9§^dclt(ètciiTK>dQJlA  Pqiicicat 
ttimo, chcdaùlctuiOiia  nunid-fto.  Qpjndi  ibj^iungc rche  pvi;q*^ 
fto.rifpcttojcioè  perche  la  priidéuè  per  ftia  natura  dirizzata  aH’attio* 
ne  ti  alle  cofe  agibili,  & à beni  huraani;  perciò  furono  riputaci.prudcù 
Pcnelc,&  altri  fimilij  coj>ie  quelli,  che  bauenanp-.fKoicxdi  conofter* 
Iccofc,  dia  i jkHo,  & 4gli<iitrf  buooiim-cra»obuonc,&  tteauano 
^ionamentp:d{  cl\e.t^ipeAlìam9AflpbQ«^r  gliikoiiqmici  & i Politi* 
ci»iq  t«li  c\)icin  a&cicui»,M)toenO;dl>atcÌQnijj!:  aik. cole  agibili  ; ac< 
ceonandonc  con  il  fare  mentione  diidu«lli><cbc  con/kieranq  il  bcr^ 
proprio.,  Se  apprc/so  de  gli  Economici de  Politici,  le  tre  fpctic 
\ . . della  prudenza , che  era  pcrdicjiiarar  di/btto  i.cioaia  prudenz.i-d’vn 
ddo,  Upnvd^u^aEcoQomkai  fcia  CoJÌtica^la«quulQ«oliìùdiui(k  ia.* 
tre  altre  fpctic.cioèin  Leginatrice.Conralratiij^yhrttiìiydiciale  , fpnif 
di  fopra  fi  è detto , & pienamente  diradi  nel  fcgnciitc  libro . Et  volédo 
m^K>ra)«ig:e.<«ouf«raiar«  qu«/la-vcri:ià|clfé,la'(H^dd>'ijU(0<di4V 
ncll’aitimic  &r  Q<;^bc<ù  hmiian»  è^teguings».  ch<  pc  vhe  ^*0  tak , la-, 
temperanza  , vicn ‘detta  come  confijwiat^c. della  pru- 

denza : li  chc‘fi  con/èrnando  il  giiiditio  , & redimanone  di  cfsa_. 
|>rudenaa,«  jLa  qQal  colà  dicendo  i/  Pito/òtQn  ne  lEiVQilirra^'Chc'larr» 
dézafiaifaticaintornoal  mfikfiiuo  ometto,  intornoal  quale  fia|àt|^ 
ca  la  tempc  canza;clK)  /(coWf  « manifdk»)  al  tronùèiCiEjpjC  lic^i  afte  tei 
&leattionihumane,tiilccolbagibili.i  dache,fc|yie  che  giullamcncà 
/ìa  ditripita  habico  pracico,;&  ateiuo  iiicorno  ibem  h|uuani;'ò^cli« 
contenga  vn  verogiuditio  efeimatiooe  daUe  dette  cofis  • 11  chepa** 
rimcnte  ne  manidfta,  chegiuftanaent^fiadiftinitahabitocon  veri., 
ragione.  Dopo  il  qual  dilcorfci  raccogliendo  di  nuouo,comc.co(a« 
„ chcdac/so  fcguanccarsar^mcnteySt  (x;rciò da  riceucrli/cuzadirilpita^ 
f.  j .f.  „ tiene,  ti  cooPraftq , 4 dilScvtiona  gii  PteaPù  poh  coucludcA  Stum^ 
„ frfj»  necijse  tfii  ^JentÌM  h.^itum  ratmic cir, 

qi4(  buiHMu  bfUA  fuHt.  DcjpQ  la  qaalpondufioneracQOglie  trecolè.^'« 

quali  che  regnano  delle  già  dette  ,4  prima  thè  deli' arte, nqn  fi  dà  vir, 
Cii,  ma  fi  bene  della  prudenza  ; oiule  fegut,  che  elsa  prutlcnzu  Jìa  virtd 
Sl  non  Tarrc  : la  IccQtida  che  delle  due  parti  ragioninoli  dcirunima  la 
^rudenu  è 4 yùcH  dcil'fìjpiuantc  > che  k cq/« 

..  ..  * «00' 
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dWft ^ifiiorie , &'  la^édderax  fi til&tjehmà 
*ihtomò  alle  cofè  cdfitih^mvrft  die  poflbnd  aueitaralrameiictfl&^ 
let%'3,'ctie  la  pnid^tiXa  liotyé  habieocon  vera  ragione iòfatoeiite; diche 
Il  chiaro  àtwmentOjche  de  gli  habiti  « obe'ibnocMn«irhxaqgief|eiU 
%)èhte  fì  '<u  ]'obliiHone,^8(  U diniet)tna«a»«i'4aaoÌte  i^ 

' ^Idiaprudfcntt»'’  • i.h>;oi!  ttA noiic-.-aq''';’! 

iei*-vr  •!  :iT  < .!•  f'7.tl.  : ■;  TiliI  o3id. d'  . twootiiqo^Si"» j.'n 

'fvHtpeat  'nUft^hv  trapàfJtXJfrì&^étèi  ìldNwn^^eii  fi»  afrSW 
-*'Sapirn7p‘C^pnche  prmgdeirMèlkuo/Tì^theUi^iftHimX^fi*'  ^ 
bahitoéeinHteUerto’Prat$coìti4rtedelFattiu6,1dScietf^’'  ^ r- 
Ciffte0cHo,<lrUSdpkn^4dipttid4$tMié*.'i[émJ  9^,-  • 
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Viicl  -qnèftò  lihntìidd  dè»to  Avi^oidliryfxRietidd  i hii  idi  hanef* 
J.  qMàco>rah)èftieri«tcopertakinàcifraxieHapnidnaieorrafipoii< 
'tare  IaitiadifÌÌHiHone,B:  esporre  teparHdf  lei;' tupvfsiij^rsgionir  de 
^li  alcredue  Habiti , che  gli  reftanano , cioè  deH'inorlietio , St  della  i>< 
pietìia:  traltìmdo  prima  deH’intelleKO:  per dren»  lxrognitionca!i 
'qceft'h^bito  Pecefktria  ad’intenderquello'ydie  Cada  fapKriZa*  De 
quali  drKhàbin\  per  sbrigarniibmientente', 'dirò  t<che  racce^iendo 
egli  dalle  colè  dette , che  la  IcienaaèintDrhe  alle  colè  vnioerlàh,  iic« 
ceflarie,  \ demolì  ratine:  A:  che  dandoli  principij  delle  cole  dcmoftra- 
bili , 4e  d’o^i  firienaa  : & che  non  potendo  del  principio  delle,  colifde- 
moftrabili,A:che  fipofsono  làperc,  ellèrc  ne  la  feienu , ne  l’arte , ne  la 
prudenza,nc  la  làpicnzainó  la  feienra; perche  fc  de  principij  li  delle  fei- 
ènaa,  li  darebbe  anche  diraoftrationc>&  pcrconllgucntc  biibgiytcjb-, 
be , che  haoelVero  altri  prindpq , & m tal  gtiilà  lì  di>rebboprogK%oiin 
ilifinito  I non'  Karte , ne  la  pnalénaa  ; perche  quellid4ié''habitr  r^<ar- . 
danolecofe  conitirtgcnri,ÌprÌDCipij  della  ièienta  le  eterno,  A(  neccfl'a* 
rie?  finalmente  no  meno  la  (bpicnzaroerchc'quedadialcuné  colL« 
xmetrelàdimoftratiOQO;n;B  feguint»  che  cfsendo  cinque  gli  hai)  iti  an- 
noucra ti,  redi  foto  la  cognitione  de  principij  airintclletto . 11  dio 
h itiendo  detto,  volgendo  il  fiio  ragionamento  alla  rapicnza.'concludtt 
‘che  affarkaifdofi  ella  coli  intornoalla  cognirionedcprincipii'^coroe 
-intorno-d  quelle , che  «afcovio  da  efèi  prìncipe  ; non  può  cl^raUro  » 
'che  rinec11etco&  la  kienza  congiunti  inlicmc  .Dal  qualdiTcorlbcucto 
fioi  raccogliamo,chcdè  cinque  iWio  le ood;,eon  le: quali  raniniabodra 
dicè  lèmpere  il  vero;  &tro  di  else  dicono,  A;  riguardano  quella  vcrici 
'nelle  còlenccefsarie,  come  Aritlocelchidimodraco, ciocia  fcìcnai, 
‘l'intclh  tto , & la  làpienaa  ; due  la  di<^o nelle  contirgcTiti  ,i  cioè  l'aite 
éi  la  prude nza ; kgue  nccefsarìaqicHee/ tihvdiceiidoJ'ai^ c la  prudóa 
r N a fcui- 
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feniprc  qlifftj  retiti  nelle  cofe  concingcntt  «vrccKino  perfcttlonc,  i \ 
qncila  parte  dcH'anima  noftra>  che  coca!  colà  riguarda,  conic  lùo  prò» 
prioòggecco:  dralloperationedi  lci,cou  cui  incorno  ad  cl%  fi  aifacica.* 
tc  che  per  conicgueocc  fieno  gh  habiti  ottimi  le  vk-cu  di  cfsa , che  ai  v 
diamo  ricercando,  perciochequal  maggior  perfeccione  fi  può  recare 
aH'operarion  Tua  di  quefia,  che  renderla  lènipre  vcra,ll*iiiprcrctca? 
ma  ciò  operano  in  elsa  l’habito  dcllarte,  & l’ìnbicod.-lla  prudenza-.; 
dairvn  de  qttali  vico  detto  intelletto  fatciuo;dall'altro-pratico,ckacciuo 
dunque  quelli  due  Ciranno  gli  h ibiti  ottimi , icvirtù  di  efsa . .Segue 
inoltre , che  dicendo  U Icienza,  rintclletto,  & la  fapienza  qnefia  vcriti 
nelle  cole  uecclkirie  rechino  pcrfcttionc  all’altra  parte , -che  conofee , 

& confide  ra,&  all  t fiu  operatione:  Se  che  perciò  fieno  gli  habiti  ottimi 
& le  virtù  di  tei.  Hora  noi  lalciando  per  adelsoda  parte  il  confiderasc 
le  altre  cofe  recate  in  tnezo  da  Arillocele  per  clpofitionc,  A:  prona-, 
delle  particclkftolle  da  lui  nella  ditHnicionc  della  prudenza,  per  trac- 
camcpiùcoiiiinodanieatc  nel  fine  dique(lolibm;volgetcmopec  hora 
la  nollra  confiderationeà  quello,  che  fidamente  ùitorno alla  tempo* 
ranza,  di  (opra  fi  c detto,  eficr  fiato  dal  Filolòfo  apportato  per  di> 
moli  rame , che  la  prudenza  è habito  con  vera  ragione  che  in  oltre 

è habito  pratico  incorno  à benihiitnani. 

Ter  qiul  cagione»  tr  cou  (jual  fondamento  babl>ia  detto  ^nftotettL^ 
chela  Tempcram^a  i cot^ernatrict  delta  Trudenga.  [af,  iS, 

-1  . 

C.  J.F.  „ Ice  adunque  Arinocele, /»dreriiii»rf},fKodremprrant(4mew9^tfrv 
»»’-]lJ  afpeUamns»vt  potè  fendentiemeonfirnantem,  talf  enim  exijlimationem 
»,  confiniate  £t  bà  voluto  infomma  dire  (come  io  fiimo)cÌMrcllcria... 

• prudenza  vn  habito  con  vera  ragione,  &vn  habito  pratico  intomoi 
, beni  hnmani,  comefi  èpofio  nella  ddhiiitione;  lopoliìamoi  fiifiiq- 

• enza  raccogliere  da  quefio>chc  nonperalcroapprciioiGrecifi  doma* 
da  la  temperanza  con  quello  nome  ^hrolìne,  te  non  perchp  confcrua 
. la  prudenza . il  che  volendo  dimoftrare , come  auenga , Se  render  la..^ 

^•ca^ne»  perche 'fiatale;  roggiungeqnelTvl^e'parole,  Tolem  tnim 
if,  cxiftimatknem  confinate  Ex  bifogna  incetidcre  tal;m  otiti itnatioiuni^ 

« ifuam  habft  pndentia , 5t  noit  talem  exifihmtionem  hi  e/1  prndcntiant . peti" 

• che  dicendo  eftùmtione  iioa aivo,  che  ragione,  dilcorfi»,  & giudi cio^  . 
vcomeò  mani&fio.  Se  ieguciKemente  vera  ragioiic;  verrebt^-d  dircv» 
Arifiocde.chc  J'habito  della  prudenza  non  foi$c  altro,  che  vera  rag.iq> 
oc,  ò almeno  Iblàe  vera  ragione,  ilche  non  dice;  nucheèvnhabicp 
con  vera  ragione.  La  qual  colà  quanto  dairaitra  (ìa  diderpate^. 

I quanto 
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quanto  importi,  aucrtiremo  à Aio  luogo.  Perche  dunque  la  tempe- 
ranza conicrua  vna  tale  cAirnationc,  quale  hai  la  prudenza,  ciocia 
retta  ,&  vera  e Aimatione , che  ella  hi  delle  cc fc  agibili;  viene  d con/cr- 
uare  {’ilhlsa  prudenza.  Il  che  volendo  maggiormente  fpiegarc  AriAo- 
„ tele,  Si  fame  palcfe  la  cagione,  Icgue  intal  guifa.  'Hiifneaiim  omnm  C,  j# 
„ exifliiKjUo'ìem  corrunfuttt , ac  penicrtMiit  ittcutìdiitìt.,  ac  moltììum  ; videlicct 
„ cfuodtruìigulKm  artjnalcs  lubcatduobus rcifisvel non  habeatifideas  e.rini- 
„ nutioues , qiic  fune  circa  epihilia.  Le  quali  prole  accioclie  Aano  ben  in- 
telc  da  noi , bifògna  ricordarA , che  AriAotcle  nel  terzo,  & rei  fettimo 
dciri-tica  trattando  della  temperanza , Iià  detto,  che  riguardando  ella 
quel  piacere  & dolore,  che  fono  proprij  del  Icnib  del  ratto,  & del  gu- 
fio  ; & cfsendo  gli  che  tri , che  da  quelli  fcntimcnti  vengono  cagk)n.i'ti , 
potentiilimi  nell’huomo,  & di  grandifima  forza  fopratiittigli  altri; 

Ibpra  tutti  anche  pofsono  più  facilmente  turbare  &oftliA:a re  il  lumo 
della  ragione,  perche  duuqucqucfto  piace  re, &dolprc  poÀono  rpccial- 
mcte  torcere  dal  diritto  fenticrorinrellcrto,S:fcguentemétc  la  retta, & 

^ vera  cAirnationc , che  W rintcllctto  pratico  ,&  la  prudenza , huBitcflii 
lui  intorno  alle  cole  agibili;  6c  la  teiapranza,  moderando  detti  affetti 
^cagione , che  ciò  non  auenga  : prciò  fi  dice c&cr  con Aruatrice  della 
pnidcnza , cioè  della  retta  cAirnationc , che  ella  ha  delle  cofc  agibili . 
ma  fc  la  prudenza  ha  retta  cAimationc  ; adunque  è habito  con  vera^ 
ragione,  come  nclladitfinirionc  era  pofto:  & fc  ella  hi  cotai  eAimario- 
nc  delle  cofe  agibili;  adunque, come  pure  fi  dkcua,è  habito  pratico  in- 
torno àbeni  hnmaniinon  cfsendo  altri  i beni,  &i  mali  humani.che 

le- cofe  agibili.  Et  pr  dime  Ararne,  che  la  pnidenza,étqueAa  cAima- 
tionc che  ella  hi, èper  naturadirizzata  alle coAagibili;  aggiunge,, 
che  il  piacere , & indolore , che  fono  moderati , & raflrcnati  dàUa  tem-, 
pcranza , non  corrompono,  & di Aorcono ogni  cAinutione.  prcioche 

• non  corrompono  qnclla,  die  il  triangolo  labbia  gliangoli  inguaili 

* due  retti;  & diciamo  più  chiaramente, ikmi  corrompono  le  Aimatione» 
che  hi  per  oggetto  Iccofcnccelsarici  comclafcicnza.  congiofiacoAi  i 
che  fia  purcin  alcuno  cotai  piacere,  & dolore  fenta  freno  : non  perciò. . 

■>  (ari  in  cfso  meii  vera , & mcn retta leAimatione fopradetta , òqual 
altra  riguardila  Ampliceverici  ,&:cognirionc,&  che  ronfia  dirizzata 
all'atrionc.  Da  che  habiamo  ancora,  che  il  piacere , & il  dolore,  & 
per  con  Aguente  Tappecico  erroneo  non  polsono  corrompere  IcAima- 
tionc  dclfArtc  : perche  confiAc  nella  fola  cognitionc , come  di  fopra_» 
fùauertito:  non  perche  non  fia  dirizz.ita  ali'eftètiorc  : ma  perche  la 
rettitudine  deirappctito  non  concorre  per  A allartc , cerne  concorre 
*<aii'cAmi3CÌone , & venti  pratica . Laquaic  per  opinion  di  Arilfotde, 

V • N 5 come 


I 


DELi^  sriiTo. 

-comcfi  è veduto , è ,'  & dee  eftere  coRfbtme  2Ì!’apf>ecico  retto  ;<rk 
verità  fatdui  non  fi  prende  pcrconfbnnicààcocal  appetito , ma  folo 
^ alla  ragione  ddl’arte  : onde  /ìdicc  confìftere  perciò  nella  fbb  cegni* 

clone . Il  che  riproua  tutto  l’opinion  del  Gaetano . ma  nella  verità 
. pratica , come  lì  è detto , & nella  cftimatione  delle  cole  agibili  auienc 
altrimenti . II  che  volendo  infegname  AriftotcJc , fegue  in  tal  modo . , 
C«  J • y>  "Principia  enim  agìhilium  lìmtyid  emus grada  ipfà  agibilia fniit;  illi  aurem , qui 

,,  obvoluptatem  fVeldoloremcormptus efl , non  fiatitn  apparebit  principiuuiy 
,,  ncque  oportere  huius  gratia  neq;  propteripfam  eUgere  omnia,  <&  agerc . rnalàia 
,,  enim  vimbabetprincipiumeorrtmpmdi. 

Si  effwu  pii  pienamente  come  fi  debba  intendere,  che  la  Tempera»- 
gafticonferuatricedelia"Pruden-^.  Si  tocca  vnagrakifdma 
quejiioue  accennata  da  ^nftotele . Si  spiega  intorno 
alle  cefi  dette  f opinion  diTlatoae,  l[ap,  87. 
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Ma  , acciò  che  meglio  da  noi  tutto  quello  s’intenda . é da  fapere , 
che  quelle  parole  non  fìatim  apparebit  prncipiitm,hd  il  tellogrcco 
hìòeev  oaritTM  n d>p'ii . rigiurdano,  & ne  pongono  innanzi  vna  grauif- 
lima  & difficililfinia  qucliionc  trattata,  & diurnamente  rifolata  da 
Arinotele  nel  terzo  dcli’Ctica . Erano  adunque  alcuni , che  diccuano. 
rhuomo  diuenir  buono , & virtuofo  Ijxmtaneaniente  : nu  cattino , & 
vitiofo  centra  Tua  voglia . & in  fomma  la  virtù  cTscr  Ipontanea , il  vitio 
non rponeanco,& inulto.  Quella  opinionepare,chePlatoneabbrac- 
dalle  in  molti  luoghi,  ma  Ipetialmencenel  nono  delle  leggi , oue  lalciò 
fi:ritto.  Moloc  omnes  omnino  non  (ponte mabs  effe.  DicIk  filolbfàndo 
Marlilio  neJTaigomentodil»,  ExhiscouficitMr'Platomom  iUudffpifi- 
im decantatimi,  t^itiorum  habitus ÌHHolimtariosefse,neminenqHe peri fpon- 
temalum,quemadmodHm  gir  uemo  pt  (ponte  fgrotm  ejr  deformis gir  ineps m 
&pocodi (òpra haueua detto.  Habitus quidemonmisautvirtKtistfi,aut 
yitijj-  Si  rnrtutis  maino  voluntarius  eft  : quaniam  conpUo  lAero  tr  expedita 
rieahne  ^ proprijs  animi  aSionibus  eH  acqmfttus.  Sin  vero  yitif  habitus 
eft,  inuduntarius  omuino cenfetnr,  fitqnello  è queIlo,che  diccua  Platone 
anche  nei  Timco>che  vcrun'hnomo  c Iponcancamcnte  caoduo,  & vitio- 
fb;ma  per  il  mal  habitodel  corpo,  & perla  mala  educa  tipne,  diuenen- 
do  perciò  for/ènnoto,  cioè  ignorante  : la  onde  oóconolcr  quello,  chrJe 
coniienga  operare.  dachenalcequeli’aJtra  ruapropolttionenelnoao 
delle  leggi,  che  ogni  vitiofo  è ignorante,  & che  opera  per  ignoranza, 
alche  lo  mofl’c  parimente  ad  affermare  nel  primo  Alcibiade  l’ignoran- 
acciscriiùlcto*  Hotailfondamcntò  di  quella  opinione  ctuttoripo* 

Pio» 
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fto , fi  come  habbiamo  da  Ariftotclc  nel  luogo  antedetto  • in  quefta_» 
ragione , che  ciafeuno  appctilce  il  bene , che  gli  appare , & che  la  fan- 
tafia  gli  dimoftra  : da  cui  prende  il  nome  quello , che  nella  Scola  Peri- 
patetica viendetto.  ri  e<uyr^«i«r  , cioè  apparcns  bomim,  come 

etmotì  rato  dalla  lanca fìa . la  quale  fi  come  infogna  Ariftotclc  nel  fccó- 
do  dell’Anima , & confènr.aAldl’andro nel  trattato» clic  la  Jdritteisa,  Tc.i6i2 
vien  detta,  irt  r.u  •ma-jr,  cioè  dalla  luce,  & dal  vedere,  Scinfoinma  0.13, 
dall’apparirc:  onde  polcia  qllo , che  ne  appare , & vieti  Ibraniiniftrato 
con  il  mcr.o  de  fancafnii  airincdletto,  che  non  può  intendere  lonza  elfi, 

£ actribuifcc  allafantafia . Ma  della  fanrafia  ( diceuanocolloro)  noi 
non  riamo  padroni  ne  Signori  : conciofia  che  quale  è ciafcimo,  tale 
gli  apparo  il  fine  ;adunqirerefsercattiui,&vitiofi  non  farà  riporto  in 
tiollro  poro  ctcrstndo  la  cognicione  & clctrionc  del  fine  in  noi  nattira- 
Ic , fi  non  in  noftro  arbitrio  ; adunque  il  vitio  nafeerd  in  noi  nondpob- 
tancoj&inuitoj&pernoftraigtioranza.  pcrcioche  quello, à cui aj>- 
pare  il  cattino  fine,  tale  lofeguc,  perche  cale  gli  appare, & glivien 
propofto , & dimoftrato  dalla  fantafia  : & Io  fegue  ftiinando , che  fia 
buono,  & lotto  fpctie  di  ben  apparente  ; adunque  s’inganna,  &pcr 
ignoranza,  A:  non  fpontancamentc  diuicn  vitiolb.  He  è da  notare, 
che  da  qucfto  fondamente  traile  Scoto  per  auer.tura  quella  fua  ragio- 
ne nel  quarto  delle  fentenze  per  proiure,  che  la  volontà  fia  più  nobile 
dcll'intdlctto,  cjoèl’iiitcndcrc  else  ratto  naturale,  ne  riporto  in  noftro 
potere.* il  volere  atto  libero,&  in  noi  riporto  : 8i  che  perciò  rincdktto 
non  ècapacc  di  libertà,  & pcrconlcguente  della  volontà  mcn  nobile, 
di  che  parleremo  di  lotto  dfuo  luogo.  Hora  queflo  è quello,  che  ne 
>,  acccnnaiia  Ariftotclc  nelle  parole  Ibprapoftc  ad  fcfto  ddl’Hcica . lUi 
>,  autem,  qui  ob  voluptatc  -pel  dolorent  còrruptus  ejl,  non  fìat  ini  apparebit  prin- 
t>  cipium . pcrciòchc,  qualis  quisque  efì,  talis  Oli  finis  apporci , come  dianzi  fi 
diceua . Ache  nódimcno  nel  luogo  antedetto  dd  terzo  ddl’Htica  rilpó- 
dc  diuinamence  Ariftotclc , concedendo  efl'cr  vero , che  quale  è ciafeu- 
no, tale  gli  appare  il  fine  : ma  che  ènondimcno  fallo , che  quella  ap-  . 
parenza  non  fia  ripofta  in  noi , & che  di  elfa,  & della  fantafia  non  fiaino 
fignori , & cagione . pcrcioche  quale  è cialcuno  per  l’habito , che  ac- 
quiila  ; & il  fare  acquifto  ddl’habitoc  riporto  in  noi , come  anche  con 
Tautoricidi  AIdl'andro(chc  nd  luogo  addotto  dnone  maranigliolà- 
mentc  qucfto  paflb)  di  fopra  fi  diccua.pcrciochc  adi’habito  facciamo 
acquifto  con  il  mezo  delle  opcrarioni,  delle  quali  none  alcuno,  che.» 
nieghi  clic  noi  non  fiamo  principii,&non  nefiamo  fignori.  Onde 
Ariftotclc  nel  terzo  dell’Etica . ^Qimum  enim  à principio  vfque  ad  ex-  C.S.L» 
•tremum  domini  fumus^  cum  rernm  fin^ulati.m  csgniliontni  habeamus.  Perla 
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«pai  colà  fé  -dalle  operodoni  saftonogli  habiti , & da  gii  habici'preil* 
diamo qaolici,&  da  qfta  qualità  vien  moda  la  fantasìa  , ( perche  (i  dice 
che  qokiinamo,  tale  ne  appare  iJ/ine  cioè  le  iìaino  b^n  difpodi,& 
qaaliiìcad,  buono , le  mal  dilpofti>  catduo,  & vidoib , ) ne  (èguiri , clic 
c/scndo  rìpoflo  innoiropet^re,&  fè  delie  operadoni  fìamo  cagioni  i 
veniamo  anche  ad  el%rcagioni  de  gli  habid,&  della  fantaiìa:&  che  per 
conlcgucnte  non  meno  il  vido , che  la  viitù  fia  itMioi  l^nuneo , in 

noftro  potere.  , 


Che  il  cono/cere  Jhondo  uCrifiotele  precede  f appetire.  Cerne  per  fuo  parejg 
Upiacerjiù' il  dolore  corrompono  ilgiuditiodeWiuteUetto.  [ap.  88. 

Ma  in  quello  dilcorlb  d’Arillotelc  è pariméce  da  notare  per  quello 
cheli  è detto  di  (òpra,  & notato  con  Tautonti  di  quello  luogo 
della  verità  pradca,  & «li’appedto  Detto;  cheil  conofccrepreced-i^ 

' Tappctirc , anzi  che  eccita , regola , & cagjpna  lappctito  : dicendo  il 
•Filofofo  fecondo  l’opinione  degli  Auerfarij , & accettandolo  per  vero  , 
che  la  fantalìa  lìa  cagione,  che  ncappaiailbcne,chc  appetiamo  ;& 
che  fecondo  ilgiiiditio , che  ella  ne  la , rappcdaino  ò buono  ò reo . Per- 
che dunque  ( ritornando  onde  partimmo  ) quel  piacere , & dolore , che 
-•  fono  inodcrati  dalla  temperanza,  hauendograndilfima  forza,  turbano 
Ipetialmcnte  il  giudido , &:  la  retta  cllimarionc,  che  dee  haucrc  la  pru- 
-«ienza  : &niuouonolafancalìaàrapprclèiicareairinccilettóilbcnc  ap- 
• parente  : & fotto  ragione  di  bene  il  vidofo,  & catduo  5ne:  & in  tal  guilà 
conducono  cfso  intelletto  ad  ingannarli  ,&  ad  errare:  quindilatcm- 
pcranza  , come  dice  Ariftotclc , e medcainente  ••  Ibpra  tutte  falere  virtù  , 
detta  conferuatrice  della  prudenza.  Ilche  volle  anche  Platone  nel  fuo 
Timeo  : quando  dopò  f hauerdetto , che  le  maladc  del  corpo  nalcono 
dall’ecccho  deglielemend  in  cfso  ;&  che  per  i’ecccfso  del  fuoco  li  ge- 
nera la  lèbrc  condnoa  ; per  quello  dell'acre  la  coddiana  ; per  quello 
dell’acqua , come  di  più  tardo  elemento,  la  terzana  ; & per  l’ecccf^o 
della  terra  Ibpratiitte  tardilsima , la  quartana  ;&  che  le  inalade  dell’ 
anima  nafeono  dalf  habito  del  corpo . Le  quali  comprendendoli  lòtto 
nome  di  Iciocchezza , li  dinidono  in  due  generi , cioè  in  fniania , Se  ùa- 
peritia:  & chcii -piacere,  & il  d». hanno  fòrza  di  cagionarle:  cor>- 
cludcndo  che  colui,  che  è trauogliato  da  quelli  due  aHètti,  inimediata- 
>,  mente  netfue  cernere  ncque  andire quicqMtn  potefi  : JèdrabisfHrit,&  meo 
>,  hM?itu  conJiitutHs,  minine  rationii eli cowpcs . Dopo  (dico ) quello  diP 
corlò,  (òggiungc,  che  i piaceri  di  Venere,  & in  lòmma  del  tatto  intorno 
à quali  lì  ailàcdca  la  temperanza,  cagionano  mollìmamcnte  quelli 
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j/mali,’  & rendono  ▼cto  pazK),& ignorante  l'intelletto.  Cum^nthiàm 
„ antmus  e dice  cgli)propfer  corpus  eger  fit , at/jue  inftpiens  ; uulgo  tamen  non 
,,  eger  fed  jponte  mdus  exifiimaturj  ^ qmdem  filfo . i{ts  autem  ita  fife  vere 
,,  habet.  '^(empe  venereormn  intetnperantia  maxima  ex  parte  propter  generis 
,,  vniHS  babitam  j per  offinm  raritatem  in  eorpore  lubricion  madidumque  ; animi 
infrmitaseSì.  ,EtqiieIlochefegiic,dcsnoti!ttodicfserbcnconfiderato  - 
per  apportare  molta  lucei  quello,  chequi  dice  Ariftotele,’  la  tempe- 
ranza e iser  coniéruatrice  della  prudenza , & alla  cagione , die  ne  ad- 
duce , cioè  per  che . UH , qui  ob  voluptatem , & dolorem  cotruptus  epi  y non 
fiatm  apparebit  principium.  £t  quello  che  lègiie  • 

Che  la prude^  hà  retta  ejiimatione  delfine  ancora  jeeodo  .Arifiotde»  fap.  Sp. 

Ma  fc  il  paftato  dilcotib  fard  vero,  fard  anche  vero  qucft’altra  cofa 
importantiflìma , che  da  efso  lèguc  necefsariamcnte,  doè  che  la 
prudenza  habbia  retta , & vera  cllimationc , & vcrogiuditio  non  folo 
dcniczi,  ma  del  fine  ancora.  perciochelcAriftorelcdiccmanifèfta- 
n.cntj , che  la  temperanza  s'intende  efser  coniéruatrice  della  pruden- 
za , in  quanto  rende  l’appetito  retto;  doè  moderato  Iccondo  la  virtù 
nc  "!i  atrétti  del  piacere , & del  dolore  : & che  quelli  due  alFetci , fc  im- 
-mo'Jcrarimcntc  ,&  fecondo  l’habito  vitiolb  faranno  inciso  appetito; 
corrompono  ,& dillorcono  non  cllimationc  : pc  rdochc  non  cor- 
■ rompono  quella  eflimatione , con  la  quale  noi  giuciichiamo . che  il  tri- 
• angolo  hà , ò no!i  ha  gli  angoli  vgualià  due  retti  : potendo  alcimoelscr 
vitiolb,  & non  dimeno hauerdi  ciò  rctta&vera  eflimatione  ; ma  cor- 
rompono qr.cll’cflimationc,  che  hd  il  prudente  delle  cole  agibili;  de 
•che  delle  cole  agibili  i principi)  fono  il  fine . conciofia  che  per  cagione 
, di  efso  ci  molliamo  ad  operare  : & che  quello  fine  non  appare , ne  lì  fi 
-maniftffìo  d chiunque  hd  corrotto  l’appetito  dal  piacere , he  daldolorcj 
'cioè  non  vien  di  elso  dato  vera , & retta  eflimatione , 6t  vero  giudido. 

& lé  il  conolccre,  & il  giudicare  il  vero  appartiene  airintclletto  pratico 
' & alla  prudenza,  & non  alfappetito;  léguird  necelsariamcnte  da  tutto 
quello,  che  elsa  prudenza  debba  anche  dargiuditio  del  fine.  Et  ecco 
•le  parole  del  Filofofo , che  di  ciò  nc  apportano  cliiarilfinio  teflimonio. 

»,  "Principia  enim  agendarum  rerumfmtidcuiuscsufaresagimtur’.illi  autem y C.q,F» 
,,  qui  •pcluptatey  aut  dolore  corruptus  efi,  principi umfiatim  non  apparebit  : ncque 
»,  eiuscahfa,atque  obid omnia eligi, aeque  agi  oportere,  pirìum enim  eius  ma- 
„ • di  efi , zie  principium  corrumpat . Et  ben  dice , che  i colui , che  è corrotto 
dal  piacere,  & dal  dolore,  il  principio,  cioè  il  fine  non  appare,  cioè 
' non  può  dar  coflui  di  eiso  fine  vero  giudido . pcrcioche  corrotto.  Se 
' . . abba- 
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abbagliato  Tintellccto  da  i Ibuerchi  affetti  ddl'appetito,  daU'habito 
ritiolo  perciò  contratto , s’inganna  in  dar  cotal  giuditio , & fcgne  J’in- 
clinationc  di  cfsoanpctito.chc  quello  è quello, cnc  egli  difse  anche  più 
di  fotto  trattando  della  mcdefinia  materia , che  il  vero , & buon,  hnc 
rtdn  appare  fé  non  all'huontoda  bene;&  che  diciò  è la  ragione»  perche 
il  vitio&  I l malitiadiftorce(ac  intcndiamoi'intdietco  pratico )óc  fàt 
che  egli  s’inginni,  Sedia  fallì)  giuditio  incorno  d i principi)  delle  cole 
,,  agibili,  cioè  intorno  al  fine»  Eùecco  le  Aie  parole,  td  nifi  bona  vhv  non 
„ apporci  : propterea  quod  dijìor/fuet  prduitas  ,facitquev}chxa  aBiua  principia 
„ fJUmur.  C^indialcamentclalciò  Arictoncltcrrolibro,  cheogn'huo- 
„ ino  vitiofo  è ingnorantc . ynujquijquc ( dils’cgli ) igitur prauus  quid  agen- 
,,  dum , à quibusque  abìiincndum  fit  » ignorai , 

Ondi  Hi/ca  il  falfo  giuditio  della  ragione , delt  intelletto 
pratico  neUe  cofe  agibili , Qap , po . 

INtomo  i.  che  bifogna  laperc  per  Intender  bene  qucAa  maceria,  che 
l’huomonaAe  naturalmente  inclinato  al  vero  » & al  bene , cioè  alla 
virtù , & alla  prudenza,  conte  dilsc  Ariftotelc  nel  primo  della  Politica; 
ilqual  luogo  fard  danoidiligentetncntc  conAderatoncl  quarto  libro  ; 
onde  fé  s‘inganna  nel  giuditio , & le  opera  male  ; ciò  naAe , come  diui- 
nanicfite  nota  S.  Thomalb  nella  Ibmma  accertando  per  vera  queAa.^ 
Filolbha , per  qualche  corruteione , & dilbrdine,  che  auenga  ne  i prin- 
cipi) delle  Aie  opcrarioni . Hora  quefta  corruttione , & qucfto  difor- 
dine , come  fecondo  il  Pilofofo  nalca  ne  principi)  delle  operationi  hu- 
mane;  facilméte  intenderemo , le  conlìdcratemo  la  natura  deirincon- 
tihchZa:dcllaqualc  fiamo  per  quefto  rifpctto  ancora  per  parlar  volen- 
tieri di  lòtto  accurataméte.  E ncirirtcótinente,  come  vederemo,  retta 
ragione  :nondimcnoinquclpuiito  che  ^li opera  feguendo  raffetro» 
che  lo  comrtioue,  &.ttauaglia,&illioidilctci;queAa  retta  ragione 
in  elso  non  lì  cròua  in  ateo . pcrcioche , come  nel  léttimq dcH’Etica  in- 
légna  AriAotele,  non  può  Aareconla  feienza  particolare  in  attola^ 
malitia,  & l’opcrarc  vitiolàrticntc.  onde  l'appetito  lenii tiuo  ncH’iiw 
contmcntc  offufeando,  & vincehdocon  il  veheméte  affètto  la  ragione , 
tfc  coA  tirandola  Icco;  Icgiic  la  sfrenata  fua  paAìonc.  Ma  perche  ancora 
la  ragion  in  clÌK)  è retta , nc  ha  fatto  acquillo  di  habico  Cattino , 3c  coA  . 
anche  l’appetito  ; A diccua  l’incontinenza  nòti  elser  vitio  al^luco , ma . , 
più  collo  via  al  vicio,  & lémiiiitio:  & qiicAo  polTumo  chiamare  vn_ 
principio  di  quella  corruttinr.e  ScdifordinCjChediceS.  Thomafo,8c 
diquel  diAordmento,  che  dice  AriAoccle  • Hora  perche  dalle  fpeiS: 

opera- 
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©perarioni  nafcono  gli  habirij  vinto  più  voltcrintcllcttopraticodaH’ 
appetito  fenfìtiuo,  (i  riduce  finalmente  i tale , che  non  folopiù  non-, 
ripugna:  ma  contrahendo  l’habito,  in  ciò  fi  diletta,  & compiace;^ 
otte  era  tetta  &vcra  ragione,  diuien  falla  &difiorta,  giudicando  il 
bene  apparente  per  vero  bene , & prendendo  il  làifo  per  il  vero  ; & ri- 
ceuclacorruttione.&ildilbrdincinfommogrado.  Ondegiuftaméte 
diceAr}ftotelc,chcognivitiofoèignorantedi<jneUo,clicdcbba©pe- 
rare,& di  quello,  da  che  debba  guardarli,  Laqtule  propofirioncri- 
ceuuta  da  S.  Thoniaib nella  Tua  fomma; indarno à mio  parere  tentò  p.i.f. 
Scoto  di  rifiutare  nel  tcr2oddlelcntenze,&  nelle  Collationi.  Nc->  19. 
rende  imito  qucft’ignorai.za  il nefìro operare, ò toglie  ilvirio,&la 
malitia  ; anzi  la  produce  & cagiona , tk  fa  maggiormente  fpontanec  le  ^ 6.^, 
noftre  operationi;cfsendoignoranzadielcttione,  cioè  ignoranza  vin-  L’j.Urt» 
cibile,chc  confeguc,  A accompagnarattodeIlavolontà,&  diquclle 
cole  ,chcfiamotenurid  fapere  ,comediceS.  Thomalb nella  fomma;  -jó.ar.p, 
ic  come  ncH'iftdso  luogo  del  terzo  deH'btica  foggiungc  ArifbDfclc_.  Dtsl.^6. 
„ dicendo.  Obque  hutnfcemodi  erroreminiiJii ,0-omnjnopiali  homincseffi-  q.-mic» 

„ ciimtur.  Inuitus igitur dici debrtfttca  fi quis ignorai idyquod  conduciti  non  art.z. 
f,  enauignoratio,quf  in  elezione  confiUityinuinesìcattfaifcdpraHitatis.  Ne  dilpul.q, 
àqueìta  dcterminationcèpunto  £ontrarioqucjlo,chc  leggiamone!  p.i.q.ó, 
j,  primo  delia  Kctorica,  che  nomo  quodprceligit  ignorai -diche  Cegue , ^ruZ. 
che  nella  elcttionc , & in  colui,  che  elegge , non  pofsa  cader  ignoranza.  C.i.F, 
pcrcloche  altra  è l'ignoranza  diqueilo,chc  dee  farfiù  nè,  & di  quello,  C.io. 
che  dee  eleggerli  ò nò  ; altra  è di  quello , che  fi  elegge,  che  fi  (Jl,  nella 
quale  non  può  cadere  l'elettione  rifpettoi  quella  cola , che  fi  elegge , 
propriamente  forma  i'inuito.  & della  prima  parlò  Arifiotelc  nel 
terzo  dell'Etica  : delia  feconda  parla  nei  primo  dello  Kctorica. 

Che  per  f immoderato  afelio  ^ per  il  vitio  fi  corrompono  aU’hjtomo  due 
prittcipif , Si  dichiara  yn  luogo  del fettimo  dell'  litica . Come  la 
volòtàfiamoffadaHepaJfioni fecondo S,Thomafo,  (ap.  91, 


Q,. 


I Vcftoèdunqueaatoroandoondc  parummo,  queldi/lorcimento, 

> chcconjltnczo del/òucrchio piacere, &dolorc  fi  produce 
jarifintcllccro:  per  cagione  di  cui  vengono  corrottidue  prin- 

• «ipi}  ; cioè  elk>  irrtclletto,  che  c principio,  ma  non  però  totalmenrc-» 

• come  auerdfee nella  Ibmnaa  S,  Thonul<>,ddlaqualccòrruttionc  fa-  p^2.q, 
iiellò  chiaramente AriftotelenelfeaàmodcirEtica  facendo  compara-  'jS.ar.x, 
àone  tra  iWitio  & la  fcrkà,ouc  dice , che  la  fitrita  cminornule  del  vi-  Jncorp, 

•fio^lcbcnpiù  da  temerle;  & rendendo  di  ciò  Ja  cagione  Toggiunge^  & ad}», 
' t . T^que 
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„ ’HfqMenìmcomipttmeflinillis  id^quodeH  optimum, quomodo  in  homine, 
„ fèdeoc.ìrcnt.  Et  poco  più  di  Cotto  dice . T^ensautemprincipium  c^i.  Ouc 
c manifcfto, che afFcrmandocgli perii vitio  corromperiì  quello,  clic 
neirhuoino  c ottimo,  cioè  la  mcotc.  Se  cfba  mente e:'>erp’ii}dpio; 
vien  anche  ad  afièrmare,chc  perii  virio  fi  corromtw  ucìihuomo  quel- 
lo , che  è principio.  & rilpettoiquefta  corriictionc  diù'c  {>craucuc«ira 
rillcfso  nel  lètcimodeiriìticadcirincontinéte,  paragonandolo  cól’in- 
ceinperantc,  che  cglinon  è lèmpliccmentcvitiofojperchcincfsojid 
>,  quod optimum eiiyideflpiriiuipiHmipfumconferHetur,  Ht  velie  intendere 
dell'intelletto,  Se  della  retta  ragione , che  neH'incontincnte  lì  conlcr- 
iia  incorrotta,  come  di  fopra  fi  èdclto,&difottovedercino,  & nel 
fegnente  libro  ; done  neirintcmpcrante , Stfemplicemcntc  vitioibfi 
corrompe . l’altro  prkicipio,  che  riinan  corrotto  dal  fouercliio  piace- 
re & dolore  nellappetito  lènfiriuoè  il  fine,che  come  di  (opra  fi  è vedu- 
to,è il  nf  incipio  delle  cofe  agibili,  & del  nofiro  operare:  il  quale  métte 
. dotircobe  appetirli  buono  & hone/lo  daH'appctito  ; perla  slemata  Tua 
pafsionc , & per  l'habito  vitiolb , che  hi  contratto , fi  appctifee  da  elso . 
cattino  Se  inhonefio.  Et  può  tanto  quella  niaiadifpolitior.e  dell'ap-  ' 
perito , &:  quella  fona  delle  pafiìoni,  che  impedilceil  recto  Se  vero  giu- 
ditiodcirincelletcopraricointomoalfine,comedifopra  fièdetto.Chc  ’ 
perciòlcriae  Arinotele, comcfièvcduto,cljclaviraìfalo  IcoporcC- 
to;  conciofia  che  iifformando  cfso  appetito  fi,  che  non  appctilcalc' 
non  buono  & hoiicfto  fine  ; & che  tale  appaia  anche  airintclletto . per- 
ciò’ aggiunfè  diuinamentc , che  rhabitodella  prudenza  non  fi  genera , 
ne  foprauiene  all’occhio  naturale  detto  da  lui  calliditi  (di  che  parlarc- 
mo  i lungo  ne!  lègucte  libto  ) fenza  la  virtij . Che  queftoé  il  vero  Icnfo 
di  quelle  parole:  Sed habitus  oculohuic  animp  non  abfque  yirtute acquiritur, 
pcrciochc  doacndo  la  prudenza  gi  .;dicare  de  mezi , & di  q ucfti  rilpetto 
al  fine;  ciò  non  può  fare , le  prmu  non  dà  retto  giuditio  di  cfso  fine: 
ma  tale  non  può  darlo , fe  dalle  pafiìoni  imn:odcratc  dcU’appcrito 
verri  impedito,  &-offiifcato  rintelletto.  il  quale  errando  nella  retta 
elHmationc,  4:  giuditio  del  fine  ;conuicnc,  che  neccfsariamenteerri 
r.clla  confijltatione , giudirio , & elctrionc  de  mezi , che  rilpetto  al  fine 
da  elso  fono  confiderà  ti:  il  che  è proprio,  & particolare  ufficio  della 
prudenza . Quindi  altamente  cfponcndo  S.  Thomafo  nella  Ibmma  in 

3ual  maniera  cotaldillorcimcntofia  recato  alla  volontà  dalle  immo- 
cratc  pafiìoni  delfappctito  fcnfiriuo;dicc,chcciòauiene  indiretta- 
mente non  direttamente , Se  in  due  maniere  ; la  prima  per  modo  di  di- 
llratticnc,  inquanto  che  elfcndo  fondate  ratte  le  potenze  dell’anima  in 
vna  efieiua  ,è  ucce  f»ario,  che  Ce  l’vna  incende  l’atto  operando  con  ogni 
. ' "fu* 
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fin  forza , Taicra  ritnzrta  La  Tua  operationc  ; perla  qual  cofa  qiundo 
l'appcdto  fenlìciuo  lalciandofì  pi)>liare  forza  vicn’ficrainciue  ingom- 
brato, & crauagiiato  da  qualche  atfc  eco;  ncrrj|/crfl(  dice  quello  gran 
Dottore  J qttad  remittatur , vel  totaliccr  imptiiatur  motus  proprius  appetir its 
ranoHÌs , </mì  </?  voIStas . £t  Icgticncemcnte  nella  fcola  d’Arillotele  è iic- 
ccU'arto,  che  li  rimetta,  ò totalmente  s’impedifca  il  moro  proprio,  de 
l'opexationc  dell’intel(etto&  della  ragione:  perche  la  volonti  dipende 
da  elio,  come  vcdremoàluoluogo.dicperciòdi^  S.  TbomafopiÙ 
di  Ibcto  parlando  deirincontineiuc , che  in  elso  pajjio  ligat  rationem  .da  ad  ^ 
che  nafee  la.lcconda  maniera,  che  reca  impedimento  alla  retta  cpc- 
.rationc  della  volóti:  la  qualc,coupc  egli  dichiara,  è rirpctco  aU'oggctco 
di  elsa,  che  è il  bene  appreso  dalla  ragione  ,in  quanto  che  venendo 
impedito  il  giuditio  di  lei  per  lalbucrciuapallione  deirappecico  fcnlì- 
tiuo,  non  rapprelénca  alla  volonci  il  fuo  vero,  & proprio  oggtto . onde 
conuien  ch'ella  s’inganni  ncU'opcrare . £t  lè  tù  domidi  quello graui&- 
iìiTio  Dottore,  come  l'appetito  (ènlitiuo  ingombrato  da  grande  atfotto 
rechi  impcdimentoairopcratione.  Se  algiudirio  deirincdlctco,  & dei-  ^.77* 
la  ragione  : Ti  rifponde  eh'  alla  fouerchia  palOone  ddl’appetico  lenii-  J/rr.  o» 
tino  conlcgue  i’apprenlìone  deH'immaginatnia , & il  giuditio  deU'eUi-  In  carpi 
matiua  non  meno,  che  alla  difpolitione della  lingua  fegue  il  giudido 
del  ^Ho.  & perche  rintelktto  neU'operare  prende  alcuna  colà  da^  a.  3.^. 
queUe  potenze , come  pure  rdleUo  aherma  in  altro  luogo;  quindi  auie-  1 5 6,aru 
ne , cheper  louerchia  pallìonc  dell'appetito  (ènlitiuo  non  rade  volte  lì  p,adp» 
impedilca , & leghi  il  retto  giuditio  dcH’intcllctto,  & per  conlèguente 
il  recto  & vero  giuditio  della  retu  ragione,  coli  intorno  ii  principi) 
delle  cofe  agibili,  cioè,  al  line,  come  intorno  a'mezi  per  ottenerlo. 

• Come  fi  debba  intenderr^ebeU  prudenza  babbia  retta  eflimatìone  de  principu  et 
delfine.  Sì  dichiarano  alcHni  luoghi  del  primo,  tergo  delfEtua,  Come 

aiia  voioiitd  appartenga  il  vero  bene  % &fappare»te,  £ap.  pa. 

•'  ’ r . té  ^ ■ 

/^*Y  Niomo  alle  quali  colè  è da  fapcrc»  che  quando  Ari  Aotele  dice  il 
MudaiKe-Muer  flcNaeilimatione  de  principi),  cioè  de  Ani  morali» 
tdeOKllaCoiè  agibil*»  intende  rpetialtocnsc  de  (ini  particolari  : la  vera.*  ' 

, cognitiotiedc  qua£  nafee  più/  daU'cfperienza , & da  ma  ceru  buon-V 
,«0Arwetuidine  » che  d*  altro,  ptf cicche  nelle  colè  apbùi,  come  egli  dif^ 

€€  nel  primo  dcU'fìdca,  appaiono  molti  lini,  & /ti  anelli  alcuni  nc4*  ‘ 
.Cingiamo,  & nc  debbiamo  eleggere  non  pcrlèUclu,  mapcr  altri» 

. come  le  rkheeae,  le  tibie , Se  colè  limili , St  infomma  grinAromend  » 
oodciKA’^c^iibrodkc»d>c4ppnoc^iÌ  akriAcooolcooodtw,» 


Tf5%  gEClj/t  tUiOa  07^ m STINTO, 

noi  pcrir.duttionc  > altri  perii  fcnfo,  altri  pcrconfuctudinc,  8r  altri 
altre  maniere ma  non  hi  dubbio  che  i principi)  particolari,  cioè  i hai 
particolari  delle  cofe  agibili,  liconolcono  pcrelpericnza,&percon-;« 
iuecndine;&^  con-il  mezodiqnelle  due  ce(è'die4h  fida  recto,&  v<eK>giu*,, 
-rikio  fènta  ahro  drlcocfo , ò ragione intjomo’ad'-cifit  1 1 che  cf\xr  vero», 
Canto  più  facilmente  confel^emo,  lè  neri  Jurreraod' memorii  qtùoo 
di  lòpr.v (ì è difcorlb delia narura,&deirinìpcrratrionc'delle  cole agi- 
• : ' ibili della v«aricci',-&mutationc, che  tìceaoQo.  lidie  conduTv; il 
- ; Hlolbfo  à dire  nel  primo  dell* Etica,  come  pure  fi  auciti;le  cofe  l on  -fte 

IV  ginltc,  delle  quali  confiderà  la  facoltà  politica,  hauecetanta  dilli»* 
renza , Oc  varietà,  che  paionoerscr  più  tolto  tali  per  vigor  della  lecg^ 
cheperla  propria  loronattiro.  Di  quella  buona  confijcrudino  a^ùqÌK 
accompagnati- dall-’ eipertenza'.  Oc  dall' habito  morale  contratta -cól 
'-•tiezo  ai  cf$a  confuctudine > incaxle  Ariftoocle  ^quando'  diceiO-lM-laL» 
-virtù  àiior-ale  rende  il  fine -retto, (ScfifC-heappuiaralealprudente  vài 
che  di  efsocgli  hibbia-rcrogìuditio  ,&  tfiimatinne:  percir»die‘£rb«b 
" pcrlàbuonaconfuetudine,  pcrrhabitoarq<’ifhito,&por)*erperiensa 
> conofcci-ìScdifccrneilbuonfinedalcattìuo.  Perliqiut-coldbcjiddle 
f*  ì,l£v  'lifienb-ncl  decimo  dell*  Etica , come  di  (òpra  fiè  vedt-to,  che  iprindpij 
dèlia  prudenza  tiafconodallavimìmoralci  roRciofia  che  principi^  di 
‘ -4èifono  ilboono,8i  hor.cftofinevdi  lavtPacfiimatiOBevcheil prude- 
te  dà-diefiò.  (Iqoai  fine  fuppolio,nó  paò'ingannarfi  nel  diTcorlò  prati- 
♦'j'  •*  •'  co,cihè  nel  confiiltire , Oc  aargiuditio  demeri  ; in  cheronfifte  refl'en» 
diersaprudrtwa.  maqucili  fiioipriorip^  cioè  il  fiippnrfi  biioRO«le 
hóneilo  fine , & il  dar  vero  gii  ditiodi  hi,  lo  riceue  la'pr,.denza  dalla 
-virtù  morale,'  adunque  da  cis  i naièono  i principi)  della  pmdcnMl^, 
come  dice  Ariftotclc.  Per  quello  ri  fpetto  trattando  egli  nel  terzo  del- 
'FElica<fiéllab’dliffiina'qutilionc,fc,e»lendo-ti  voloTitidetfine,conic 
c nfanifèO»,  ella  fiadclverobene  (otamente,comeéparlb-adalCur4 
òpure  fbl^  deira«parente;xomealcuniakrihannofiiroato>>«oncio- 
fiache  à q.iclli,  che  pcnfano.chccllafiadcl  vero  bene  Iblanientc,  li 
- Ifictia  incontro  qnefta  diflicolcà , che  qucUoj,  die  vuole  col  . «-che  n6n 

elegge  rettamente  -non  polsa  volerli  da  ella  Volontà  j petciéehc  IW 
•vèlefseda  lei , farebbe  veroberie  & eletto  rettamente  ; efsénd»  eHadt 
'vjiièfto  (òlo-t  la  doucnoidicianìiocrtcrvnbcnfallò&vn  male  quello, 
«he  vuol  colui.che  non  elegge  Tetc-iinétc.  AcOlom  pofcftì, che  tengono 
la  volórtrà  efser  (biodei  ben  appafrent>  ; fi  faccia  incó  ero  quella  altra 
difliìciilri  .chevegonoà  fare  Toggetto  della  volbtànollra  nò  vna  colà, 
eliti  leffia  tale  petnaWii**,  rifa  niù  collo  quello,  cixf  parci  ciafcitno, 
V clic  nonè  mediocre  erspra , neociMlodiocche-vAa-cofa  pane  ad  vno«»a 
* altra 


'altra  ad  vn  alcroj&chcperawcntura anche quefteibnororrranc  fri 
Joro.Moi:cndodicoqueftabelIiflHnaqt>«ftionc,  la  ri/bluoccn  il  dire,  ’ .•r”^ 
-chequciJo,cbcè^emph'crmcntCy&necclsariam€nccoggcttodcUavo>  .. 
lonri'»&.'  che  da  lei  per  nacura/ì  vuole  ;èil  vero  bene  : ma  che  a cùfcito 
jto  parcicDlarc  può  rapprefèncatli  rapparenCe.& chealThucmoda-W 
i»enc  lì  dimoftra  il  vero-fi:  naciitoJ  oggetto^ldJa  voIótà,&  il  vero  benci: 
alvidolb  iapparente.  tk  che  lì  cornei  i corpi  fàDÌ& ben  dirpofri  Amo 
lane  quelle  cole,  che  Amo  veramente  tali^àgr  ammalati  per  il  conn  ar 
no;  à quali  ben  TpcTso  le  co/c  dolci  paiono  amare , & le  amare  dolci:  , 

<olìài  bi'-oniA  dimoArano  le  cofe  veramente  buone  > a i vitiolì  lo  . 
«onerarie  ; Concludendo  che  l'hudmoda  bcrK  giudica  ciaAuna  colio 
rettanichte,fc  ebein  ciafeuna  cóla  gli  appare  il  vero»  8c  che  è vsa  vcra^  , 
regola<»&  mifura  della  verità  fit  delle  cosi  buche  fichoneile.  llqnal 
•«lircorro  (Udiiaramolto  bene  quello«  chciìc  detto  di  Ibpra  > fit  come  il 
prudenOe  rirpcccó-alle  virtù  habbiala  vera  efìimation  del  Ane , et  come 
jatempetànta  con  Arai  cotal  eAimatione.  Etecco  le  parole  del  FiJo- 
t)  A>A>.  Btne  atim  ajfeSis  falubria  ea  fimtyqaf  reyerafunt  tufmod  'r.  morbo 
f,  •correfth  ditterfx  fivuii  moda amar4t,&’duicia,&’ ealidoj&grauia,(ìr  idgenm 
}>  Sing^enmprobusyit  rtSeinditMyiirinjÌMgulttyenimipfiapfit- 

tì  mv  ImmoqmH{keenimhabitkpropTÌa^fdam,^hotteiìa^(triitcimda/unt, 

»i  JET  w fingulà  fortaffrpnbns  vir  tudignofieUdo  eo,^uod  vernmeiit differii 
ti  ^ppetjià  tamqutOHa^idsacJiten/Mra  tpforum  fit* 

* Si  effoMé  più  phnammtet  tome  la  prudenza  habbia  retta  eflimatiene  de  > 

• frmcipiftfioédel^edeiiece/è  agibili.  Si dich.arano  alcuni  luoghi 
•'  del/cfio  idei  Janmoy  ejr  del  primo  deli’ Etica,  ("ap.  , 

' • ’•  t 

diineme  .^oHe  ioeenderc  Artllotele  nelluogo  addotto  dd  , 

V^!  - Afro  aaU’'£cica,  qtamdodiAe,chclatempferafnacconAr« 

-iìri^^v*iiatriccdelfaprudenaa  ; cioè  della  vera  eftùnadonc  intomo 
aUe-coA  agibili-,clie  coltro  non  è chcell'a  prudenza-:  St-die  di-ciò  è la^ 
tagione*  perche  i prìncipi)  delie  eoA  agibùi  Ano  il  Anfi;  ma  à coluilche  . , 

I ingombràDOr»-  fic'covrócco^éla , Auendiio  piacere  & dolóit-  ( 8e  caAè  , 
gncUo-«dbeèprido<deUateg)pe|ranu  • fii  hi-il  vicioàleicantnirìo , cb« 

•1  intetDpeTailzi)^nonappanr,neliclinloAra  rotai  principio.  Petetòf  , 
ebenon  baiiendoilpmdenocoorìda  Ud  vero  principio,  cioè  dclAo-a.r 
delle  còA:agibfii‘;  ’è.chiaro , che  non  potrà  ben  operare , fie  comifirrd , 
come  di  Apra  A djectia,  che  s’inganni  nei  giuditio  fi:  clcttionc  demezì 
ancorai  onde  veenà- dHlnitta  necenàriamentecfl'aprtider>za.  A che.» 
kàncndo  rigaarda  Ariftoteteactrìbui  più  di  Cotto  Diil'iAcdb  bbrt^al 
*.  lij  pru- 


ifS  dèllji  ^^Gicr>iì>rsTùfro, 

pnidcnte  il  dar  giuditio  de princbij , che  altro  non  fono,  cornee^ 
f.tt.  ‘ »,  haiteua  di  (òpra  erpofto.fc  non  il  nnc;  dicendo,  Quìj  tunque  ex  ip/ìc» 
C.8»  „ expericHTÌa  vi/ian  habentt  principia  intuentiir,  £t  nel  letrimo  parlando 

cicli*  incontinente , dopo  l'hauer  detto , come  di  fopra  (ì  è vedato , che 
<la  virtù  conferua  il  principio , il  vibo  lo  corrompe  ; & che  nelle  attioni, 
•non altrimenti, che  nelle  mathematicheleruppolìtioiii,  il  principioi 
TjiiefTo  fine,  i cui  effe  actioni  Ibno  dirnzatc:  jacrcioche  riippofto  il  iìne^ 
ti  per  cagione  dien'o,cioèperconlèguirlo,ciaiouiamoad  operare; 

,,  (bggiunge,  fi  come  interpretiamo  noi.  "Njqueipturillicraticdocerepo- 
„ ttjlprinripiatnequehic  : fid  yirtus  velnsturalis  velconfuctudine parta reUe^ 

,,  epinanJi  circa  principinm  maestra  eH.  Trmpe  anr  i^turtaliseS  : intet»- 
»,  ptrant  vere  contrarie  mede  diffofitns . Et  hi  voluto  dire , che  fi  come  il 
Matematico  non  può  con  rincdlcttopronarc,&  render  alcuiu  ragio- 
ne delle  f.ippofitioni,  che  riccue , Cfc  prefiippone  ; ma  loto  hi  di  effe  ve*- 
raefilmatione  : coli  auiene  nella  FilofblìaCii.ilc;  nella  quale  Fintelier- 
to  pratico  non  può  render  ragione  de  luci  principi) , cioè  del  fine  ; ma 
; la  vera  maeftra,&cagionc,che  egli  habbia  retta  opinionc,cioècflima- 

tionc  del  principio,  è la  virtù  ò naturale,  ò la  morale,  che  ad  elfa  con-  . 
ri(fx>nde;  & che  tale  è il  temperante,  llqual  luogo,  come  vediamo^  i 
reca  non  piccola  luce  all'altro  dei  (elio , one  difse , che  la  temperanza  ■ 
òconfèruacrice  della  retta  elKmatione  dclfine,*ac  n’aflègnò  la  cagiono,  t, 
cioè  perche  rende  rappccicoquieto,&  non  agitato  da  immodcrato  « 
^alHoni  ,onde  rimanga  impedito  il  giuditio  dcirintelletto . Etquefio 
c quello,  che  dicetia  Ariftotcle  nel  primo  dcirEcica,  che  colui  fi  rehde 
atto  ad  vdir-e  H Fiioibfìa  morale , che  è ben  dilpofto  i riceuer  i colli  - 
„ mi;  pcrciochein  efla  priucipium  eft^quod  fn:a’-qaeidfi(atiscen!literit; 

„ nihil  amplius  erit  epos  indagare t curpt.  Et  qui  eiusmodi  eP;  vel  iam  hahet,ve{ 

„ eccipere  principia  facile  peteP.  Oue  parimente  vcdiamo.che  deprinèlii^j 
morali  non  vuole , che  fi  pofsa  recar  la  cagione  : & che  la  caala  dcUaì> 
rettacAimatione  di  elfi  .ittribuifce  alla  buona  conruetudine&  dirpolì- 
rione.  Secondo  il  qual  lènumentodiùc  più  di  folto  neH'iAdlb  libro  in> 

C,  »t  tendendo  pure  de  principi)  morali  ♦ 'HequeptniU  mede  in  emnibus  cau/k 
„ rrqmrenda  ePt  fid  eP  in  quibi’/3am  fitis  ,fibenedemonPrati4mfiierit , quei 
,,  fini',  id  quedetiam  in  principi! s ippsconriwgit.  qnad autem  pt  aliquidt  primmne 
••  ac  principinm  queJdatneP%  i>allequali  autorità  tutte  del  Filofofo  pare 
à noi , che  debbiamo  concludere , non  c6er  dubbio  nella  Tua  dottrina, 
che  la  prudenza  habbia  la  retta  cAimacione  6t  A retto  giudirio  dei  fine; 
ma  che  la  cagione , perche  l'hd,  & la  conlcrua,  è la  virtù  morale  per  le 
ragioni  fopradettr.  Il  che  eller  vero^oltre  chec  manifLAoncH'ir.con« 
tùicntc , in  cui,  perche  l'aprctito  non  c touluicnce  corrotto,  rcAando 
I illcf* 
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fa  retta  ra^ne  &4)clla  nacunl  Au  purid;  di  retto  gindido  > che 
, il  line , eh*  egli  ifproponc,  né  c buono  ) poliamo  prouare  per  qneft'al* 

< ' tra  ragione  ancorai  mio giudidomoitoeffcace:  perche  il prudenteji 

cono^LuUtferenzaicheèrrdimczit&ilAne^almmencinonAipreb*  , 

, be  conoicere  quali  foiscro  i mezi , & qual'il  hne  ; ma  per  quello , che  >r 
e'mlè^ia  ArHlotele  nel  fccondocidl'Anima,  quella  facoltà,  che  cono-  , ; 
fcc  le  differente  de  glieftrenii^neceflàrio,  che  conolcaIvno,&raltro  ir  ^ 
eilrcaio  ; adunque  c flà  prudenza  necelurianience  hauti  retta  eftima*  ^ 
tione,  & giuditio  non  Iblo  de  mezi , ma  del  fine  ancora . £ t di  ciò  ta  nto 
balli  hauerdettoperhora,poicheoel terzo  hbcoflc  conuctrà di nuo^ 

• uo  crattare  dell'illelsa  quefUonc* 

Si  muovono  due  importanti  dubitationi  centrate cojè di foprasl^ilite:  [vna 
, dmomoaUafideddUvirtùmoraUtl^altraintomod  principio  delTintel- 

Uttopratico:  £tjè C appetire  preceda  C intendere^,  ('ap^  514.  ^ 

Ma  intorno  alle  colè  dette  di  l'opra  nalcono  due  grauiiiìme  dubi- 
tadoni  : l’vna  perche  habbiamo  pofto le  virtù  morali  informar 
l'appetito  lènlìduo,  & feguentemente  hauerla  fede  loro  nella parte-n 
irragioncuole  dell’ anima  noftra,  per  opinion  d'Ari/lorde . a che^ 
nondimeno  huoininidi  fìngolar  ingegno  ripugnando , & fri  gli  altri  il 
Principe  de  SocdliAlbnosfe>rtaddimoAr3rcilcòtrario;cioè,chcla 
lede  delle  virtù  morali  lìaxiella  volontà  fecondo  Arinotele,  & percon- 
feguenza  nella  parte  ragioneuole . l’aJtro  dubbio  non  men  bello,  che 
difficile,  è , perche  hauendo  noi  detto  di  (opra,  che  principio  dcll’intcl- 
fecto  pratico èil line , che  appedfee  l'appetito pare,  che  habbiamo  m- 
tefo,  che  in  quelle operadoni prima  preceda l'appcdre,  che llnteit- 
dere,  &.conofeere:  il  che  è concramolnh  uomini  grandi  nella  feoIa_« 
d’ Arinotele , &«ontra Arinotele  inclfo . pcrcioche  S.  Thomalb  nella.» 

,,  lira  fomma lalciò  fentto , che  intelhffus  movet  vclùtatem , ficut  prrfcntatu  p.»  • f *9. 
,,  eiobieOum,  £t  fri  Greci  Aleflatidro  Aphrodilco  nel  fuo  librodcH’ari-  ^rt.i.m 
Ria  dice , che  la  facoltà  fenfìdtia,  ò diciamo  più  vniuerfalmcnte,  giudi-  corp  . 
cadua  è principio  della  facoltà  pratica , 6i  appcticiua,  tanquam  nictut  C.iq.nel 
pnRci/WMRi:  J'appcddua,  & pratica  è principio  della  giudicadua,  tonqua  Greco» 
emus  grattai  finis.  Et  più  di  fotto  chiaramente  con  qneHc  parole.  A 
„ Settfitiuoautemalttrum  cH  appetittuum  ordine-ttir  tethporeoperationum.  prio~ 

„ res  entm  feenndum  JìnJum , ^ eam , que  fenfum  fcquttur , phantcfiam  opera- 
ti tfonesfuaty  earnm  operatiouum  que funtfeemidttm  appetitr.m . cum  illisenim 
„ foii  illas  oferationes  appetitus.  finis  enim  non  nhilarum/enfitiuarum  epe-. 

„ rattoanm appetitus.  &omnùioqHÌdem ante appetitKmfit^ks eli, non  omntn» 

; O auum 


Digitìzed  by  Google 


Sopra  il 

7.49. 


Sopra  il 

r.j. 

Tex.  55. 


rg%r  DELt^  ^atOV^Dl 

„ autem  poji  fiafum  appetitus . W,  tu  iam  dèdkm  eft  yfenflts  (ognìTibm's  ^ 
,,  indici!  caufa  viuentibus  eji  i impulfus  autnn appetitus aSicms  A xTh^ 
niifìio  efponcndo  alcune  parole  d’Arifiotclc  nel  terzo  dciranima,  coli 
„ dilTe.  'Hjm  Scopus  in  qvem  coHtemplatioy>Sr  appetnus  dirif^untury  hu  prmci-‘ 
yy  pium  efl  aSiui  inteUeSus  • Scopo  emm  ante  oculos  pofito , de  agendis  rebus  rcs- 
,,  tiocmaturatijue  confultat:  vLtimum  vero  inhsulkSioue  in  uuod  permanet , 
yy  dum  confultat , quonam  paSo  finem  affequatur , printtpium  eji  aSionis  : mrw 
» aiUonis  •pUimum  intellebiionis  eH  principium . Ouc,  come  vediamog 
pc  r b voce  contcmplatio  > & per  queiraltre , Scopo  enim  ante  oculos  pofito, 
vuole,  chela  cognitione  del  (copo,  & del  line  lìa  principio  deirintcl-< 
letto  pradco  &.  del  dilcorfo . & in  vn’altro luogo dil^  maniicftanientc» 
yy  Etetiim  cum  appetii  atque  fi<gity  pkantafia  prorfus  antegreditur . Htche  il 
nicdelìa  o habbia  lèntito  Arinotele,  fi  raccoglie  nel  tcrzo’dcH’ Anima  i 
ouc  concludendo,  che  l'Animale  inquanto  appctiice,moue  le  Aellb, 
,,  dice  yOfpuitiuum  autem  non  fine  pbantafia.  oiic  li  voce  y pbantafia,  come 
egli  medcfinio  hi  clpoflo,  non  folofld  perla  virtù  fantafiica:  ma  per 
Icnfo  ancora , & intelletto,  per  la  qual  cofa,  fe  l’Animale  non  appetifclb 
fcnza  la  virtù conolcente;ne  feguirà,  che  quella  opcratione  per  naturo» 
& per  tempo , come  volcua  AleO'andro , preceda  quella . 

< . • ».  T- 

Si  rimette  la  ri/hlutione  della  prima  dubitatione  ad  altro  luogo.  Siaccrf 
[cono  le  difficùltà  della  feconda  dubbitatioue , dimoHrMdofi , che 
{ appetire  preccdailcouofcere . Si  propone  la  eonfideratione^  • 

d vn  luogo  diffictlijfimo  del  tergo  dell’ .Anima,  fap.  p j . 


Q Vanto  al  primo  dubbio.noi  timettiamo  chi  legge  al  trattato  noi 
Aro  della  fede  delle  virtù  morali:  oue  habbiamo  dimoArato 
. quanto  fiafalfa  l’opinione  di  coloro,  che  AimanoAriAotelo 

hauer  voluto,  che  elle  virtù  morali  fianobabiti  della  volontà,  & della 
parte  ragioneuole  pereflenza  dell'anima  noAra  : & perciò  bora  non  ne 
diremo  altro,ma  lo  fupporreino  per  vero,  & per  prouato  in  quel  luogo* 
efiendo  queAa  vna  materia , la  quale  per  la  bellezza  & diAacultà  lìia  ti* 
cerca  lunga  & feparata  confi<kratione.  Qiunto  al  lecondo  dubbio} 
oianifcAandofi  a pieno  per  la  Tua  rilblutione , la  natura  dell’inteliettQ 
pratico , cola  necel&aria  da  e l^r  intelà,  & trattata  da  noi  in  queAo  Ino* 
go  per  ben  intendere  la  nar.ira  della  retta  ragione , & della  Prudenza;  è 
mcAicri  di  fpiegarlo , & hlbluerlo  con  ogni  diligenza . Diciamo  du»> 
que , che  edi  ci  fi  fari  maggiore,fe  confideraremo  vn  palk>  non  ancora 
(c\\  io  mi  lappia)confidenùo  da  alcuna  A riAotele  nel  terzo  dell’anima 
aracundo  qual  facoltà  di  lei  fu  caufa  nell' Animale  del  moto  psogKi!» 

V..  liuoi 
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fino;  Sconcludendo  efserprincipalmcte  l’appetito;  dopo  Thancr  det- 
to, che  oqn’appctito  e , cioè  di  qualche  fine;  & cheqtiello 

i cui  riguarda  efl'o  appetito , cioè  il  fine , è principio  dell’intelletto  pra- 
ti fico;  feguc  coli  fecondo  la  veriti  del  teflo  greco.  Qiure  rationabiUterJuo 
t>  hte  undenturefìe  mouemia  ; appetitus , (Sreogitath  aSiua . ^Appctinuum  ,n.  Tex.  qp. 
ti  oh  id  cogitano  mouet,  propterta  qKodprincipiu  ipfius  eiì  appetitikn. 

Ma  qui  Arinotele  non  (blo  dice,  che  il  fine,  cioè , appetihileèptir.cipio 
deirintellettoattiuo,  come  difse  dianzi  : ma  pafla^n  punto  più  inni- 
zi  ,&  dice , che  appetittHian,  è parimente  principio  di  lui.  fvlà  ne  i libri 
dell’Anima  fono  noti  qtiefti  termini  appo  gl'intendenti  ; fenfmuum  & 

■ finfrbile;  intelleSinum  tr  mtelUgibile ; appetitÌMum  & «ppetihile-.  do 
quali  l’vno  denota  la  facoltà  & potéza  dell’ Anima, cioè  sefitiuTc,  intcHec- 

• tiuumyappetitiuKm\\'z\tTO  il  filo  02^tco;c\oèfcnfibUeyintdligibitcy&-  appe- 
tibile. Hora  quado  Ariftotcle  ha  detto , che  il  fine  & l’appetibile  è prin- 

. cipiodcirintellctto  atriuo  ; fi  potcua  rifpondere,  ch’egli  habbia  intcìb  . 
elìcr  cale  non  in  quanto  appetibile,  ma  in  quanto  conolcitito  da  elio  ‘ • 
intelletto  : ma  aggiungendo,  che  non  Iblo  l’appetibile,  ma  Tappetitiuo 
ancora,  cioè  la  facoltà  appetitiua  è principio  di  elio  intelletto  pr a tico; 
pare , che  nccefta riamente  venga  ad  inferire,  che  l’appetire  preceda 
aiTolutamenrc  il  conolccre  , & ognicognitione . Il  che  tutto  fi  può 
ftimare , che  da  lai  fia  detto  con  molto  artificio. pcrcioche  Ce  la  cogni- . 
tione  preccdefse  Tappeti re  ;&  (è  Tapperibilc  in  quàto  che  c conolciuto . 

* eccitane  l’appetito  ,&  Tincelletto,&  fofte  Tuo  principio;  nc  Icguircbbe, . 
cheefsa  cognitionc , & lèguentcmcnte  l’intelletto  pratico  fi  doucfso, 
dire  piò  tofto  principio  delTappcrito,  & della  facoltà  appetente,  & del 
moto  , che  per  il  contrario  : onde  l’appetito  non  farebbe  quello,  chc^ 
moue prìncipalnicnte . La doue  Ariftotcle attribuiice  principalmente* 

i ad  efl'o  appctitóia  cagione  del  moto  nell’ Anima  le,  come  inquel  luogo 
yi  più  di  fono.  ytiqirnufpecipfHeritquodmoHetyviatlrctappetitiuù  quale-  Tex.jq* 
yf  ms appetitila.  & poco  dopo . Sed aan  tria  fmty  vnù quod  mouet yfecMui  quo 
yy  mouetytertiuq;  item  quod  mouetur:  atque  id  quod  mouet y duplex  fit,  partim  m- 
yy  mobilcy  pui  twi  quod  moueat  ygjr  moueatur;  efl  aule  immobile  quide  boni  agen- 
yy  duni:  quod  vero  mouet  y&mouetHryappetitiuHCmuMeturaiiìK  quod appitit,  ’ ♦ 

yy  quatenusappctìty  OC  apoetitMsmotusquiddeClyaut  operano)  quod  vero  mouei  , 

„ .Ani/mil.  & poco  di  Cotto.  .^dfi.rnmdyficutdiximuSyanimafyquaappetinui  TfX.^S» 
yy  ejiyeatenusfiù Ipfius motiui ed.  Oac,comevediamQ,lè  TAniinalefiniouc 

in  quanto appetìcino,  fi  come  chiaramente  aftermano  le  parole  addqt-  ..  ‘ 

tc;  nefcgiiird  nccclTariamcte  perla  ragione  detta  di  fopra,  che  Tope-  ; , 

ratione  della  facoltà  .appetitiua  debba  precedere  Topcratione  della-»  ^ 

,conorccnte;&  pcrconfcguenza  Tappetire  il  conofccrc.  . , ^ 

O a Che  ' 


^oo  nRiix\ucto^Dj  sT^ro* 

Che  tutti gC T nterpreti  nel  far  latino  H luogo  addotta  del  ter^  dàC^nimef 
fi  fono  partiti  dalia  veritd  del  teflo  greco.  Si  d.moftra  ficonio  . 
,Ariilotelc  i che  il con^cere precede  Cappetitre,  (dp.  p6, 

I 

HOrj  grTnterprtti , che  hanno  fatto  in  lingua  latina  il  luogodel  > 
r^rzo  deir  Anima  addotto  danoiincófermationedi  queflodub»  , 
bio,  oue  ciò  fi  affèrmof  & apprci^  alami elpolìcori  vedédoii  ftrii^ere 
dalle  parole  d’Ariflotele,ch6  non  folo  rappecibiie  Seilfiae  • mal^ 
faesiti  appetiti ua  ancora  lìa  principio  dcH’intelletto  attiro;  il  che  có* 
ccfso,p3re,che  naiccfl'a riamente  fi  debba  concedere,  & con  fetfare.chc 
l'appetire  pitceda  il  conolcere  ; la  qual  cola  pareua  loro  moleodura  , 
& iiranada  concedere;  polcia  che,  come  dicono  le  Statole  appetitmaou 
ferturnifi  in  cogmtum  : sbrigandoli  colio  da  ogni  dilfiailti  lelferormii* 
Tex  A9  t3ndoiÌKÙoìnìuo^diappetitiuum,apperihìle.  Coli  ftdgfalari- paoe 
'*  che  faccfte  Themiltio  in  quelle  parole . *Proptereaqmdi^  ambo  firn 
" ^ * » ^t/4  appetibilis flint , etenim  dianpa  cum  mouet , appetibilit  étcìtiMt  gratiiu 
„ mouet.  Onde  poi  l'Interprete  Antico,  rAig)rropilo,il  Solcano  hùomini 
per  nadone  Greci,?;  di  molto  fapere, hanno  parimente  letto  con  gr^‘ 
li^uria  di  loro  medelìmi , & del  tefto  Greco,  per  appetitimm , appeti- 
hik.  perciothe  otte  lècódo  clsobilbgna  tradurre, come  Itedem),  appm- 
,,  tinumenim  mouet;  &^obtdcogUatìo  mouet,  ijaiaprincipim»  ipfiusifiappele- 
f,  tÌMum,  L’Interprete  Antico  hi:  .^fppttiùk  enim  mouet , &■  propter  hoc 
,,  intelligentiamoMcty^iaprineipiutxlmumodi^uodappttéik.  £trÀi|iyro- 
},  pilo.  Ipfimenim  appetibìlemouet;eppropKreamenftHoutt,^od appetibiit 
,y  ipfiusprincipium  ell.Si  finalmente  Mlichel  Sofiano,  appetibile  mouet 
éffropterea  dixnsa  mouet,  quia  principiu  enti  eii  appetibile-.  Oue  vediamo 
che  tutti  d’accordoin  luogo  di  appetitiuu,  cofi  la  prima^come  li  lécóda 
volta  hanno ripollauppcrifiVc.  Ma  noivotendopticèm.eancaddikulld 
dir  qualche  colà  lècòdo  la  debokzzadel  noftroinge'^o:  ne  volendo, 
fecondo  il  nofiro  coftunjc  di  filofofare  torcere  inquanto  fia  pofflcilc^ 
& mutare  le  parole  del  tefto  : diciamo  rilòlntamente , che  lèoza  alcun 
dubbio  l'appetito  prcllippone  la  cognitione,  fi  comcdimoftrànok au- 
S,Thom,  toriti  Ibprapoftc  d’Alersécìro , di  Themiftio,  & d’Ariftotelcchiaramc- 
p.part.q.  te.  il  che  anche  è fiato  da  alami  gmnd’huoiriini  fi>tatmcce^roualo,& 

7#l  Jttti  conte  dicono  le  fcvxkk  jrdimofteato  àpriori  con  quella  ra^ne  ; chej 

p.  ai  i»  '•  douet.v’o  d ciaic.ma  foriifja  confegiiirc  vna  inclinationc  propoc^uata  , 
tr  q So.  alla  ùp.  narira  ; come  per  ch'empio  al  fimco  d'afcenderiiKdco  ; le  eolie, 
art.  i.in  - thè  comiftnro,  i ’qiiall  .'Wnfolaintntt  fi  determinano  feeondo la for- 
corp.  ejr  man.«t:r;.Ie  ,m.i  artlhc  (ècondo  quella, che  apjM'cndono;  doueuaao 
adì,  non  Tolo  hauere  vna  inclinarion  ccnlègnence  alla  fonpa  tor  naturale^; 
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*na  vn’altra  ancora  < che  haucfic  proportionc  con  la  forma , che  cono- 
foc  ;&  quella  inclinationc  è l’appetito;  il  quale  perciò  necdlariaméte 
rcfiippone  la  cornicione,  & ad  ella  conlè^i^e.  EtqAo  Icnz’alcun  dub- 
iodiiiioArò  Arinotele  nel  fecondo  dcirAnima, quando difse, che  onc  Ter.  ip. 
e la  fancuGa  fenGciua,  iuiè  necelsariamence  la  facoltà  appctitiua.  il  che  &Tex» 
confcnnoanchenclcer2odiccndo,chequc!liAniniali,chc  hannolblo  19 
ilfcnlbdel  tatto, hannoanclie  neccllariamcnterappctkoconamilci-  Tex.^6» 
bile  ; perche  hanno  il  fenlbdcl  dolore  & del  piacere . à che  coimr.to 
S.Thomafo nella  prima  patte  deila  Ibmma  : & Aiefl'andro  nel  libro  f.78. 
dcirAnima  ne  luoghi  da  noi  di  lopra  addotti . lite  da  notare,  che  Ari-  ^4rt.p. 
Hotcle  dice,  che  cuce  li  Icnfo  del  piacere,  & de!  dolore;  ini  è fa  ppetito  In  corp, 
concupilcibile.  porcile,  come  dichiara  ThemiUio  nella  Tua  Paraplira-  foprail 
fo,ilpiacerc&  U dolore  al  lénfo  fono  riftcflb , che  il  bene  & il  malo  T.  29. 
airintcllctto  pratico,  pcrciochc  il  scio  in  quàro  sciò,  nó  conofee  il  bene  & 3 0» 
& iimalc,neoienorintcllccto,inquàtoiiirclletto,ciocfcn2araiucodcl 
Icnlb , il  piacere  & il  dolore  prefi  in  quefio  fcntinxnro . & proprio  dell' 
appetito iènfitiuoè  appetire  il  piaccrc&  ft>ggir  il  dolore  ; & dell’  appe- 
tito intellcttiuo,c]icé  la  volontà,  ra|>pctirc  il  bene  & fiiggirc  il  male.-. 
pcrlaqiulco(à,0'ie farà lènfodi piacere ^didolore tùli  fani  anche^ 
neceflariaméte  l’appetito  concupifiibile.  l^Mcder^i»{diccTlicmiftioJ 
in  fenjn iucudum poteS , lx>c  & in intelUQtt  iffitn ifonk»r^ eptod  in  finfh  mo- 
iehnm;hoc  in  mtelleSln  malunt-fenfus  euiw  (fnatenus fin/ks,  bonnntt  ^ malmn 
fufeipere non  vaici  : fid  tanttanniodo  qnod fine  vel perficutionis  raticnè  habef. 
boni  veròyilr  mali  ludicitmt  ad  intelkcium  tannm  pertiuet.  &:  apprefib,  appc- 
titusverofinfuìMUS  cupiditas  quadùin  efi,  dianoci itas  autauroljMtas  : aiqne 
hpc  fané  boni , illa  -pero  ùuMudi . 

Si  continua FiSieffn  materia  ^diìKoJìratule/i  cl)e  rappetito  finfniito non  ■* 

• difinte  dal  finfot  l’mulUttii.«  dall’ iHtelltnc.  (ap.  97. 

, ✓TV  Vaododunque  il  Icnfo , come  cfponc  rificflò  Thcmifi io , dire  A /òpr4  it 
, Conofee, chequeftacofiiperdl'cirpiocflaua  folamctc,ron  7 2 9» 

r fieccitarappctito,maqr]aggiiingc,<ÌK'cdolrecoirie  Uinele, 

t aH’hofa  fo>gc  la  cupidigia . il  che  confidcraiido  Ari/iocelc , perciò  dilfc 
nel  luogo  addotto  di  (òpra , che  01  c è il  ien  fo  del  dolore  & del  piacere , 

. iuicl'appictitocòcupifccuolct&il  fiinilc  auicnenella  patte  i’'tcllettiua, 
ft  come  pariiucnte  notò  Themifiio  coli  dicendo . Hoc  igitur  idem  in  inteC- 
kBu  (onj^kias . nam  cum  tantummodo  hitelligit  qi.  od  quid  crai  effe  fami  atri , 
mpcfitgiifnec  perf:quitur:cuìnreròfaòtatcm  boiMt  elfe ,fmul intclligit  &- 
opiuatM t Itine  temporis perfquitur . £tpcrche  fiedettOj  che  l’appetito  à 
- . - O 3 vn* 
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▼n’indinatione.checófcgucli  fìu  f-brmajé  intorno  i ciò  da  cófiiL-rare, 
co:nc  coCi  importanci(Iì:na , cheprrcjacfta  cagione,  cioè  pcrefler  l’an- 
petito  fcnficiuo  vna  facoicà,  & inclinationc  , che  confcgjie  il  fenfò; 
l’appetito  intcllcttiuoi’inrci letto  ; nondifsentonoi’apocfito  lenfìtiiio. 
tiil  (ènlò,  1 intcliettiiio  dall  intelletto  per  lor naturai  onde  hd  Itìotjo 
quefta  conrequenza , viv  fenfo  ; adunque  vi  è appetito  renfìtino  ,•  ri  è 
intcHctto  ; adunque  vjèappitito  intcliettiiio.  i die  hinendo  riguardo 
,,  Arinotele  nel  terzo ddl’Aniina,  difse.  £/i in  rathìuli  tnlntasy  in  inatio- 
„ nilicnpiditas&ira.  Quali volefl'a  inferire,  polla  la  facol*"!!  ragione- 
noie,  lì  pone  Tappetito  intelletti.io , che  è la  volontà;  polla  la  irragio- 
ncuole,&renlìtiua,  fi  pone  l’appetito  fenfitiiio,  che  è l'irà  & laaipidi- 
gia  : la  donc  nelle  patti  deH’Aninia  nollra  per  natura  dilHnte  frd  loro 
non  hd  luogo,  che,  polla  la  prima,  fi  ponga  la  lèconda  ancora;  ma  phl 
tollopcril  contrario.pcrlaqualcolàoneè  lanutritiua,  nòèla  (eliti  iii 
di  Bcce:ntà;&ouec  la  fcnfiti.ia,  non  è rintelletrina.  niafibenc  one-e 
quella  fimo  ncccirariamcnte  le  precedenti . L’illciron'infcgna  anchi-« 
Arinotele  nel  fettiino  delle  morali, oue  trattando  dcH’incontinenza,  tc 
dcH'appetito  concupilcibilc  ; & (coprendo quantajbrza  egli  habbia-ji 
neH’inconcincntc;  Icmprc  f.ippone , che  non  fi  ecciti  lenza  precedente 
„ cognitione:  come  particolarmente  in  quel  luogo.  Cmn  igimr ineli  mi- 
,,  Hcrfa  9p:ni^ , tf.tigHliareprtthilKt  : fecunda , omnia  dulcia  effe  incunda:  fei- 

„ tia  t hoc  effe  ditlce(f>fcaHter»cfl<iup  agii  ) &•  in  hfret  forte  cupiditas opi- 
„ nioqaidem  illa  prima  hoc  f:4g ere  uihet.,c upiditasantent  alio  trahir.  Concio- 
• fia  cofa,  chequi, comevediamo;prima  che  la  r.ipidigia  fi  ecciti, &ope- 
ri;  fecòndoini  il  fciilbò  l intcllerto giudicano,  chequella  cofaè  dolce: 
da  che  chiaramente  iubbiamo,  che  il  conofccrcprcccdc  rappcrirc.  Et 
in  qiidl'altro  luogo  non  inen  dcgnodicficraucrtito  mouendo  quella-, 
bella  qucAionclcl  incontincnzadcirira  fiamen  biafimcuolc  dell’in- 
continenza  della  cupidigia  ; & dicendo,  che  potrebbe  parere  di  fi,  le 
l’ira  prcAa  in  qualche  parte  gli  orecchi  alla  ragione,  il  che  non  fi  la  ni- 
'pidigia,  auengi  che  con  negligenza,  & conf.ifiimcntc  d gtiifa  de  fretto- 
lofi mininri,i quali  lènza  hauer  ben  intclb  tf.tto  il  commandamento, 
che  la  Ipro  il  Padrone, fi  muouono  fiibiro  ad  ell'jqaire  ciò,  fche  fiimano 
ch’egli  habbia  commandato  ; & d guifa  de  Cani , che  (èntcndo  b:rttere 
alla  porta,  ne  artédendo,  fé  fia  amico  ò nemico,  fi  muouono  ad  abba- 
iare ; i quali  imitando  l’ira  perii  ferijore  & veloce  moto  della  lua_, 
natti-i,  f>  ?e  fi  la  ragione,  ma  non  ben  conprelb  il  filo  cómandanlcto, 
fi  muoueaMi  vcdctcaj dopo  quello  brllilfimodilcorlb  parla  in  talfor- 
„ m a.  Hatio  enim  aut  phantafia  contumcliam  vel  eontemptU  in  fallo  in  effe  iu- 
Il  dicAuit  : iUa  proinde  ac  fi  ratiocinando  conduferit , hnic  tali , qui  conttmeliaa 

affece- 


■ O Dy 


I 

• r J B » E f 0 ^ 

(I  *ffecerittVelcoHtem!firit,beiùtmiiiferreoportereteoiitinuo/èuht  excatf 
p,  defiit.  Cupiditas  autem  t fi  ratio  yelfiitfusilltideffeiHCundiitnfitlum  dixerit, 
p>  modoad perfmeHdamyoluptateminc.tatkr,  itara'ionemira^uodammodofe- 
pp  quitHr^cHpiditas -però  minime,  Hora  qui  non  dice  iJ  Filofbfoapertamcccp 
che  prima , che  rappecicoirafcibilen  mona;  la  ragione  & la  fancana_« 
dimoftrano  l’ingiuria  ? non  dice,  che  prima,  che  l'appetito  concupiic;* 
bile  operi , il  lènib , & la  ragione  dicono,  che  qiictto è giocondo , & c he 
reca  piacere  ? dache  habbiaino,chc  la  cognitione  precede  l'appctCaa  i 
lit  notili  la  ditte  rema  di  quelH  due  appetiti  fraloro,  come  cofa  impor- 
Ciiitillìma:  che  per  mouer  l’appetito concupifeibile,  balta  Iblo  fcnz’al- 
trodircor(b,rapprender  Icmplicemctech’vna  cofa  fia  tale;  che  coli  di- 
p,  inoltra  Ariltotelc dicendo,  Cupiditas  autem,fifolumdixerit  ratio  yelferifns 
„ tfkodfitdulce^mouettiradfiiàtionem,  llchcnonhàluogoncll'irafcibile. 

Non  hi  dunque  dubbio  per  mio  parere  ( come  è chiaro  da  i luoglii  fo- 
pra  detti  )che  Ariltotelc  voglia,  & prclìjppóga  , che  la  cognitione  pre- 
ceda rappctenaa , & il  conofcerc  l’appctirc . Che  quclto  è quello,  che.» 
egli  aflèrmò  anche  nel  tcraodcH’Anima  in  nicdo,chenó  riccucGlofa; 
p,  quando  di fse.  Che  appetibile  mouet,  tjuia  intelleBu aut phautafita  apprebetisÙ  T ex. 5 4«' 
p,  fit.Sc  che. .Àdfummmn animai tfttaappetitiuum city  eatmus fui ipfiusmorim  Tex.^6^ 
p,  eli-,  appetitmwn autau fine fhantafia non eii.  Cbcrirpondercmonoidun- 
qiicalladifticultàpropollà  ?&  fcl’appttjbilc  mone  inquanto  è apprelb 
dal  (ènlb  ,ò  dairintclletto;  adunque  la  facoltà,  che  conolce  è principio 
di  quella , die  appetilce , & non  per  il  contrario;  adunque  l'appetito  Se 
l’appctitiuo  non  fono  prin<  ipij  dell’  intelletto  pratico  ; adunque  liamo 
ritomaci&auolti  nel medelimo labirinto. 

In  ijuilfintimento  fi  debba  intendere  che  il etnofiere  preceda  Tappetire,  , 

Si  trattadelcontraiìo che  è fràl'aopetito  cS^  la  rapiore  nel  i(titi~ 

• MentCy& uelfincòtincre . ^iefi>ottelaiaeramete-d'.Ariflotelc 

nel  luogo  addotto  del  terT^o  dell' .Anima,  dimoSlrandofi 
il  mamfeho  errore  de  gl’ Interpreti,  fap.  98. 

Rlfpondiamo,  che  crmuenecólìderare,  acciò  refi  fciolta  egri  dif- 
ficiilti , ìk  fpento  ogni  dubbio;  che  altra  è viia  cognitione  fcmpli- 
• ce,  |>  coli  dire,  altro  il  difcorlb,&  vna  cognitione  diftrorliua.quaie  lub» 

• biamopcrmezodellillogifino.  Lact^nitionc  adunq:séplice  fempve 
precede  l’appetito.  pcrciochc,come  con  il  tcltimor  io  delle  Scolc  di  |b- 
pra  lì  è detto , appctitnt  non  fertur  nifi  in  cognitum;  ma  quella , che  li  bai 
- iticdiantc il  Jircorfo&  la  cognitione, che nc ponte  rintelletto  pratico,  • - 

I fcnipre  feguc  rappetito:  il  dicconlidcràdo  (bttiiilliaianiétc  Arillotclcp 
• . 04.  did'e 
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difle  bene  nel  ferzo  deH’.'^nima , che  rap^dbilc , & facolci  appctititia 
fono  principio  dcll'intellccco,  ma  aggiùlè  pratico;  &aggiùfe , chcLy 
q icllò  intelletto  pratico  è quello,  che  va  lìllogizando  per  cagione  del 
fine.  La  onde  volle  intendere,  chel’appctito  non  è principio  aflbluta-  . 
mente,  tSi  Icmplicemcnte  di  ogni  cognitione,  poiché  alcuna  ve  n’è,  che 
p/ù  tofto  è principio  di  lui  ; ma  folodeHacognirionc  dilcorHua , & del- 
l'intelletto pratico. nella  quale operatione dcHapperito quella cogni- 
tione  femplicc,  percoli  dire  , precedente  non  fi  confidcra,eirendo  po- 
ca, & di  poco  inonicnto  rilpcttoairopcration’dcirappetito,&  di  altra 
natura,  che  nó  è quella,  diciii  cflb  appetito  è principio . Et  per  dichia- 
rarequefta  bclliifiiua  materia  con  vndl'empio,  prcndùmo  di  grada 
à confidcrarc  con  diligenza  il  contrailo , die  forge  ncU'animo  dd  con- 
dncnte,&  deirincórinciitc.  il  che  tanto  facciamo  più  volonticri , quit- 
to che  & di  fopradi  cflb  fi  è parlato,  diche  ciò  bene  intdb,  fi  gran- 
demente per  intendere  la  vera  natura  dcirintcllctto  pratico,  & ondca 
Labbia  principio,  della  retta  ragione,  della  prudeza , dt  della  retta  có- 
fuJtationc,&}>crdargiudiriodellanobiltàdellcoperationi&  delle  par- 
ti di  erta  pradeza,  come  i Tuoi  luoghi  andremo  dimoftando:  cole  tuttcj 
ncccrsaricdafaperlipcrbcn  poircdcrc,&cono<ccrc  lanamradclla_. 
Ragion  distato,  come  parimente  i fuoluogo  fi  fari  maniièllo.  Giudi-, 
cail fcnfo,ch’viia  cofa  lia dolce,  nequiuihi  lnogoalamdifcorlb.fi 
eccita  rappefito  concupifcibilc , & la  vuol  guftarc . mouefi  rintclletto 
pradco  à dilcorrere  , vniticrlalmente  fillogizando  , che  lecofo 
' dolci  non  fi  deono  gullare , perche  recano  nocumento  ; d:  perche  è an- 
che colà  bialìmciioJcivVquello  eia  re  tea  ragione,  d:  tal  horaaggiùgcla 
particolare  devltimapropofitione:  la  quale  però,  come  dice  Arillotclc 
nel  lertimo dòli’  Erica,  ò non  hi  rinconrincncc  fopraptefo  da  fiera  paf- 
* fioneiòrhà  in  tal  maniera,  che  l'haucrla  non  cagiona  in  lui  Icicnza,  ma 

come  |di  ebbriachi , che  recitano  i vedi  d’ Empedocle,  ò d'alcun  altro 
poeta  lenza  intenJer  la  forza  loro,dt  quello, che  lignificano. Hora  ceco 
la  retta  efiinutionc  del  fine  fatto  dalla  retta  ragione  ,di  cui  fi  è di  fopra 
parlato;  ceco  il  difcorfo;ccco  Tappe  tibilc,&ap|->ctito  principio  dclTin- 
telletco  pratico;  ma  non  già  principio  di  quella  Icmplice  cognitiono , 
chedinoilrò  q idia  colà  ciTcr  dolce.  Et  perche  Tir.contincntc  non  hà 
quell'  vicina  propofirionc , ò Thi  nel  modb  Ibpradccco  ; la  quale  c pa- 
*■  drona  vidi' actionc,  come  dice  AriflotcJe,  Jt  di  l'opra  lì  è dichiarato; 
quindi  è.che  vincendo  in  lui  l’appetito,  pollcrgata  la  ragione,  lì  pone  d 
gallare.  Coli  fatto  contrailo  dclTincótinctclpicgò  Arillotclc  nel  ter- 
T«.47*  „ 20  dclTAnima  con  quelle  parole.  Vrnerei  (juamuis  intellcSus  iubeat,  ruo- 
ti HMtqi  dianxa  funere iliquid,  ant perjjqiù,  non  monetnr:  fid ex cupidiratc agiti 

quemud- 
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„ iitcontinis . Parimente  nel  continente  c-fìi;  ri«amoriHcfi'o; 

nel  quale  pure  rappetibilc,&J’appctito,  ciccia  raeeltà  appctitii’a_j, 
inquanto  tale,  Ibno  principio  in  lui  «leirintclletto  pratico  ; & cil'ocor.- 
tinenre  fcque  il commandamento  della  ragione,  < omc  allertila 
,,  tele  ncU’iltefio  luogo , coli  dicendo . 'Ks*]i  ’oercpenes  cppuiiuK:  tjthuiks 
,,  tuotus poicsias . naia  contiuetues qttamuis  appeiaut , cr  tuptat  fìscw-tAnitn  C4 
„ agimttqkeappetMitjfidparentintelUiliii.  Perlaqualcclli  fer.za  alcuna 
necefliti  mutarono  grintcrpreti&gliefpofitorila  vocc,dppf?i//«;.»/; , 
. in  appetihile , cow.c  Ci  editto  di  fopra,  che  fecero,  nel  qual  crrprcf.cn 

raderono  però  Siniplicio&  Giou.àni  Gramatico  ch’amc  due  leficro  jf- 
pemji!/ow.aucnga  chccflb  Simplicio  niolfoda  quella autoritidiccil'e 
•ne  Tuoi  Commentari},  che  rappctitoucl  n.ot:crc  lèmpre  preceda  la  fa- 
colti conofcctc,  ò fia  l’intelletto,  ò 1 imaginatiua: il  che  ne  ndimcr.o  r.ó 
puòclTcr  reto,  fc  nóncllcnfo  efpcfìo.  £tqfia  verità  riguardàdo  Arili, 
dille  nel  Iccódo  della  l-ilìca,  ragionaudodcllìne  inquanto  a ppc  ribile. , 
„ Et  hic  ckius gratta , & {i»is . principium  cnim  hic  c^ihanaRiotiiSifidratio- 
tt  cinationis.  Òue  e da  notare, che  non  dilTe  cfl'cr  aflolutamcntc  principio 
'della  cognitionc , ma  del  lìllogifmo , & del  difcorlb, 

t 

Si  cj^out  VII  diffuililjtmo  tesiodel  tergo  delC^nima  fopra  il  contra  fio 
de  gliappetiti  uelf  hnomo,  & dtW  appetito  & della  ragione  nel  ^ 
continente  t&neU!incontinetite.  C he  per  opinion  d’^riflo"  , 

• tele  l’appetito  non  hà  il  confultatiuo  : & che  la  yoloutà  . _ ^ 

non  dijfente  dall' intelletto  , C*p  • 99  • 

* ^ 

Vindi  habbùmo  la  vera  cCxilìtioncdiquel  luogo  difficiliflimo 
del  terzo  dcirAnima,  che  ne  dilcopre  à pieno  qual  Ila  il  con- 
•traliQncirincancincce&nel  continente  della  retta  ragione 
■. con l*anpccito;  tanto  Tarianientcelpollo  da  gl’ Interpreti  coli  Greci, 
■come  Latini:  oue  AriHotele coli  faiiclia,  lècondo,che  noi  interpretia- 
„ mo.  "Proinde confultatiuum appetitns non  hid>et,vincit tameninterdum tir 
, , ' mouet  yoluntntem,  nonnunquam  autetn  banc  ill(,  velnt/pheroy  appetitns  .f  ap’ 
,,  peitim,  etan  in coruinnitiafir.  qnf  reto fnperior eft  natura  dominatur,Ct  mo» 
,,  net t itavt trdrm iamlationibus  moueatur , Del  cui  vero  Icntimento  no 
conuiene  qui  difeorrere  per  le  fopra  dette  cagioni  con  ogni  accuratez- 
za. oltre  che  riceuuta  la  vera  intelligenza  di  quello  difHciliUìmo'palfo} 
intenderemo  aliai  meglio  queIlo,chelìamo  per  dire  nel  feguentelibro 
della  retta  conf  Itatione,  & della  fua  natura;  & quello,  che  di  fopra  lì  è 
dctco,chcncll’ir.contincnre  & nel  continente  Ila  retta  ragione,  ma  non 
|M:udeQza.  Uaucua  dunque  AriAotcle  detto  ncpallaùdifcorlì  ritro- 
« .V  " ' uarlì 
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barfi  nella  parte  ragtoneuolc  la  volontà,  nella  fcnfìciua  l'ira  8c  la  cupi- 
digia. Onde  iuucua  pollo  ncirhuomo  due  appetiti  il  ragioncuoIcCSc 
il  lenlìtiMO  : haiicua  foggiunto  (il  che  importa  più  d’ogn'altra  colà  per 
li  vera  intcIligC-za  di  quello  ofeuriifimo  pafio)  che  gh  appetiti  tal  hora 
fono  contrari)  fra  loro , & che  ciò  auienc  q .landò  pugnano  la  ragione^ 
li  li  cupidigia;  la  qual  pugna  nalce  in  quelli  animali,  che  har.no  ilUnlb 
del  tempo,  cioè ncirhuomo;  perche  rintellcttoprciieJendoil  fumro, 
co  nmàda,  che  debbiamo  ritrarne  da  fare  alcuna  colà, che  la  cupidigia 
1 i quale  non  attende  lè  nó  à quello,  che  hi  prclcntc,  appctilì  e di  f.ire;<Sc 
li  quale,  come  quella,  che  perfua  natura  nó  vede  le  colè  d'auciiirc_>» 
ftima,  che  il  piacere, che  hà  prcfcntc,&  che  le  appare,  lìa  lènipliccméte 
piicerc,&  il  Dcne  fcmpliccmcnte  bene  : haiieua  diinoUrata  qucr,a_« 
contrarietà  ne  gli  appetiti  con  rclfempio  del  coritiucntc , deli'  incon- 
linétc.irauciia  detto  che  due  fono  le  cofe,chc  mnoueno  Tappetilo,  & 
Tintellctto;  fc  noi  porremo,  che  la  fantafia  fi  riferifea  alTintcllctto.chc 
perciò  haticua  foggiunto,  che  ogni  fantafia  òc  rationale,ò  fenfitiiia:& 
nellibro  del  moto  degli  Animali,  che  la  fantafia,  & il  fenfo  fi  dcono 
riporre  fotto  il  capo  dell  intelletto.  Hora(hai;cndo  fatto  tutto  quello 
dilcorfo  con  varie  occalìoni)  int.m  le  in  quello  tellocinquantcfimo 
fetrimo , ridiiccdo  ogni cofa in  vno,  di  ritoccare  la  medefima  materia, 
come  molto  bella ^ditlicile;  & di  fpicgarmcglio& la  natura  dclTap- 
pctito , & «quello , che  fieno  quella  fantafia  ragionenole,  & Icnfitina;  & , 
come  operino  nelThuomo,&comc  & perche  gliappctiti  fieno  tal  hoia_. 
contrari)  ; ic  clTendo  tali , come  concorrano,  & fi  vnifeano  al  moto,& 
alTopcratione  di  lui,  & per  qual  cagione  fi  che  ne  fegua  il  mouerfi  dell’ 
huomo.  Perciò  raccogliendo  quafi  inepilogoildifcorlb  fatto  , dico 
nelle  prime  parole , che  la  fantafia  sélìtiua  è lòia  negTAnimali  irragio- 
reuoli;  ma  che  nc  ragioncuolioltrcquclla  firitro  la  la  fantafia  con- 
fultari  la  ancora, chiamando  confultatiua  quella , che  difopra  haneua.* 
'chiamata  rationale(  fotto  nome  della  quale  debbiamo  intendere  Tin- 
’^tcllctto  pratico  ) il  che  nc  dimofirano  le  parole  lèguéti , nelle  quali  di- 
ce, che  di  ciò  è la  ragione,  perche  il  cercare  fé  lì  dee  operar  quilloò 
q uell’altro,  il  che  fi  la  fantafia  cófultatiua,  è open  della  ragione,^  del 
difcorlò.Iiqialcpfafippiinn'icireropcrationedcirintellettoprarico. 
P irciò  f)ggiunge,clie  in  qlla  imicftig  itionc,  fillogifino , & difeorfo  fat- 
r.-i  della  fantafia  confultatiua  è ncccflarriofcmprc  di  mifurar  quanto  li 
difeorre  con  vna  fol  cofa  : & quali  voglia  fpicgarnc  la  natura  di  dfa  ag- 
giunge , "Maius  enimpe/'tfuifKr,  fcilicctpbanu/ìa.  & hi  vol.  to  dire,  che 
■ ja  fantafia  ò fia  (cnfitiua,ò  fi  ragioncuole,  feg:ic  col  mezo  de  gli  apctitt 
'all' vna , & ali'alcra  proportionati quello , che  maggiormente  la  mouc: 
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c^icp:rmortnrc,che  intende  degli  appetiti  ancora,  lid  vHitoinudio 
il  verbo,  fivxu  che cenuicne  alla  potenza  appetitina,  8d  non  allacono- 
fcente;&  l’appetito  lènfitiiio.comc  ha  dettò  di  fopra.è  morsodalprcsc- 
tc  Se  dal  ben  apparente; la  ra^nc  & il  rjaioneuole  dal  f .tnro;&  perciò 
dal  vero  bene.  Quindi  (ègue,  che  cflendoncf  cellario  fenipre  dimilu- 
rat  il  difcorlb  & fillogifìmo  con  vna  cola  fola , che  è la  maggiore,  cioè 
queila.chc  hi  maggior  forza  di  moucrc&  tirarl’appctitOjpcrciòlìpi  ò 
in  quello  difoorfo  fare  di  più  fantafmi  vn  folo  vncnoofi  tutto  nella  cofa 
fopradctta,cheèmaggiore,&  come  mifura.Etchc  quella  è la  cagione 
cicè  perche  bilbgna  mifurare  il  difcorfocon  quello,  che  hi  maggior 
forza  fche  nó  rade  volte  è quello, che  appare  alla  cupidigia  come  nell’ 
incontinente;  onde  non  naicc  in  elfo  ropinicne,che  fi  genera  per  niczo 
dclfillogifmo)  che  quello  ("dico ) è la  cagione,  perche  tall’hora  pare 
che  in  quello, che  lèguono,  nó  fia  opinione,  cioè  lume  alcuno  di  dilcor- 

• fo&  di  ragione,  che  coli  intendo  io  quelle  parole  ofcurillìmeintc  rprc- 
,,  tate diuinamente dal Sofiano.-  ^t^tehec efl caffi, ckr no»  haberc npinio- 
f,  nem  videatur,  nini  rum  quìa  eam,  que  ex  fillopfìno  proficifiitur,  no  Ihòet . 1 1 

che  auienc, quando slrcnatamentc&  lenza  alcun  ritegno  legniamo  il 
difotdinato affètto  moflratonc  dalla  fantafia  sefitiua  .Et  il  che  hauedo 
„ detto;  fogginnge  altamente,  come  cofa,chc  Tegue  dalie  giù  polle . Tra 
f,  inde  confiìliatiuuwappetitus  non  habet,  fichi  voluto  infomma  diro  (le  io 
diritcanientcllimò)tirermanifcllo  dal  difoorfo  fatto,  che  l’appetito 
per  Tua  natura  non  hi  ilconfiiltatiuo  fida  facolci  dei  confultarc;  per- 
che le  ciò  folle  vero;  ne  farebbe  partecipe  il  fonfitino  ancora,  cóuenédo 
ncceirariamentealla rpecictuttoqucllo,  checomiiene algcnere;ondc 
fii  farebbe  nelle  fiere;  il  che  nó  è : et  nell'  huomo  nó  feguirebbono  le  có- 
tricti  dette  de  gli  appetiti;ne  parrebbe  mai, che  egli  fbllè  séza  opinione 
■ p che  nó  farebbe  mai  lènza  l’opinione,  che  fi  genera  dal  fillogilmo.  Et 
l'appetito  rationalc  non  fi  lafcicrcbbc  vincere  fic  ruperaredaìfenfitiuo 
come  vediamo  auenire  neirincontioctc:  à cui  per  la  contraria  ragione 
non  può  per  lùa  natura  conuenir  il  confultatiuo . conciofia  che  qi^llo  « 
che  non  conuicnc  al  generc;nó  può  haucr  luogo  nelle  fiic  lpctie.Ja''»nde 
' fo  Tappctifo  in  genere  non  hi  per  natura  il  confultariuojnon  notrarno 
anche  hauerlo  le  fuc  rpctic,  che  fono  l’appetito  rationa  le, fic  il  fonfitino, 
oltre, che  fo  l’haticr  il  conlùltatiuo  altro  non  è fecondo  Arillotclc,  fe  no 
il  participare  per  fo  & pr.ma  mente  fic  dfontialmétc  della  ragione  fic  del 

• difoorfo;  come  per  a itoriti  del  primo  dcH’Ftica,fic  del  primo  dclla_« 
Politica  ad  intelligenza  anche  di  qrcllo  luogo,  più  commodamcntc_» 
dimocllrrcmo nel  foguctclibTO;fo  l’appetito  hauellè  il  confiltatiuone 
Tcg aire  bbc , che  non  ibfl'e  altra  didèrcnza  ira  la  f^old  appetitina  . fic 

ratio- 
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ra*iotule  : & nondimcnoè  manifcflo  altro  eflcrc  rappctirc  > altro  il  co- 
nolcere,  & intendere.  Viene  adunque  à concludere  Ariftotcle nelle  pa- 
role fopradett: , che  pcrl:cagi  mia  -«portate  di  fbpra  nó  folo  l’appctt- 
oc  (cnfitiuo(intc(b  fpetialm-jnte  qui  da  lui  per  queftì  vocca^«cf;f«j):na 
ne  anche  rintcllcttiuo , che  è U rolonti  hanno  per  lor  natura  il  conful- 
tatluo  . Et  che  Ariftocclc  iiìtendt  qui  per  la  voce  appctitus  fpccial- 
mcntc  Tappetito  fcnfitiiio;  Io  prouo per  due  ragioni . La  prima, perche 
luuendo  nelle  p troie  precedend  pollo  in  quclhone,  che  cola  fia  quello 
che  mo  la  gli  animali  imperfetti  ; & moftrato  in  generale , che  la  fan-  , ^ 
tilìi  ridonale  non  è in  cÀì  animali:  lì  dee  ragio«>euoÌnicncc  credere, 
che  fpetiaimcntc  parli  dcll’appcdto  delfAninia  Icnlìdua;  & che  di  cflb 
fpcrialnicnte  conclude , che  non  hi  il  confiiltatiuo . La  lèconda , per- 
che è Iblito  Arinotele  per  quella  voce  dpper/>w,  polla  aH'olutamcntc, 
intéderc  fpefse  fiate  fappctito  in  generale  & in  Ipctic  il  fenfitiuo,  come 
TrJr.47«  ,«  in  quelle  parole.  “Kcc  vero  p^ttes  appetitim  eslhkiusmotuspocejiascrc, 

„ nelle  quali  per  appetito  intende  il  coucupilcibilc . & in  q tic  1 falere,  y^p- 
Tex.$o,  „ petitusaute^  fin: rationemoiietf  cupKfitasenim appetitfis  eii  quidam.  Oue 
pure  per  la  voce,  appetitus  intende  il  Icnlìtiiiojcomc  dichiara  con  fclsé- 
' pio  della  cupidigia  : elTcndo  falfo  del  ragioneuole,  come  apprelso  lì  di- 
ri, che  mona  fine  ratinne.  Ne  ciò  mi  lari  negato  dalfefpofitiono 
coramnne,  la  qn ile  per  appetito  altro  non  ha  intefo  le  non  il  fenfitiuo. 
altrimenti  dia  haurebbe  pollo  ma  grandilfima  ripugnanza  nel  tcllo; 
pcrcioche  dicendo  A rillotelc  lècondò  elTa  t^nmiquà  hec  iUi , cioè  come 
tutti cfpogono, fife .yr-uo/wnraj,  vhtrit illuni , .f.  appetituniy  che  hancua 
nominato  di  Ibpra;  le  per  la  voce  <rppfdf«JÌntcndcflinK)  la  volontian- 
cora  ; he  feguirebbe,  che  Arinotele  diccfse,  che  la  volontà  vir ce  le  nic- 
dcfima.'di  maniera,  che  contraponendo  fecondo  quella  crpolìtiouc 
la  volontà  d quello,  che  di  Ibpra  domandò  appetito  ; nc  (ègiie  necefla- 
riamcnrcjche  per  appetito  intenda  il  lènfìriiio'spcriaImcnte,comc  di- 
ciamo nói.  Ma  ritornando  airelpolìdonc  del  luogo  propello  ; quelle 
parole  eh:  fcgiìono.  yincitauteminterdum,  &niouetvotnnratem.  fono 
da  tutti  gl’ interpreti,  che  hò  veduti  Ibpra  quello  paflb,  riferite  alf 
appetito,  ma  io llinio,  che  lècondo  la  più  vera  intelligenza  di  quello 
luogo, & Iccondoil  dHcorlbfattodi  fopra;&  per  cauarne  qualche  Icii/b 
conueninctc;  fieno  da  riferirli  alla  voce rowfidraf/w/  w:  eflendn,  come  lì 
è detto.  Tuo  pcnficro  di  mollrare  ineflb  & la  contrarietà  de  gli  appetiti 
ncirhnomo,&  la  cagione  di  dò,&  con  e,&  pcrqual  cagione,  fi  vnilca- 
• none)  metodi  lui.  Et  vuol  dirAriflotcIe,c  Iic  ancorché  J’app.  tirogene- 
talnicte,  & in  fpctie  il  lènlìtiuo,  nó  habbia  di  lìia  natura  la  conf  ltario- 
«c , come  fi  vede qdlc  ficrc.-non  din3cno»-oi:c  egli  lì  crolla  vnito  con  la 
.‘-1  parte 
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• parte  ragloncnolc  ( il  che  è cagione , & della  contrarieti , & delia  vm- 
onc  di  dC  ) come  ne  gli  huoniini , quafi  ne  diuenga  partecipe  ; viene 
alle  volte  vinto  tia  clfa  coniùltationc,  & dal  cófultatiiio  ; òdiciatno  pii 
clnaramente,  dall’  intelletto  pratico, & dalla  retta  ragione, che  col  Ilio 
diicorfo  eccitandola  volontà,  lo  tiene  à treno,  & i qiiefto  fi  rende  vbi- 
di&fe,  come  vediamo  allenire  nel  contincte . Clic  quello  è quello,  chej 
t,  egli  diilcaii  fopra  in  quelle  parole . rcròpcnes  appetitum  ejl  huiut 

>,  motus poteflas.  rum  coritineutes,  rjuamuis  appetant,  & cupUnf,  uon  tamen  e\ 
,,  agmu  que  appctnHt,/id  parerli  intelleSui . One  l’vbidirc  l'ape  ti  to  all’intel- 
letto altro  non  lignifica,  che  vbidireall’intcllctto  pratico  .•cioè al  Tuo 
dilcorlb,&  alla  Tua  có(ìilta,aJ  fiio  guditio,&  precctto;pcr  li  quali  cótiu- 
dc,  che  il’ corinete  nó  debba  lèguir  il  difordinatoallctto.ot  Icguétcmé- 
tc  altro  nó  lignifica , le  non  il  vincere  il  conTuItatiuo  efib  ape  tito,  come 
qui  fecondo  noi  dice  Arinotele.  11  quale  ben  aggiuge,clieciTo  cófulta- 
tiuo  mone,  & eccita  la  volótà, quali  clic  dia  a lui  confcnta:cóciolia  clic 
per  Tua  opinione  lì  comerappctitolèolìriuonondifcorda  mai  dal  scio 
&daIlùo  giudirio; coli  l’appetito  intelictriuo,cheèla  volontà,  mai 
nó  dirscte  dairintclletto:(i  come  di  lopra  fi  canche  acccnnato.chc  pcr- 
,,  ciò  lalciò  fcritto . Cum autem  ( .f.  Stimai ) ratioiie  moueìtVolulate mout- 
t,  tur.  Il  clic  £ircbbefal(b,fc  la  volontà  tallioradilTcntiilctòpotcìrediP 
lènti  re  dal  giudirio  ddrintelletto;dal  qual  luogo  caiiiamo  ancora,  che 
àc  rhtiomo,  quàdo  lì  moue’có  la  ragione,  lì  moue  inficme  con  la  volon- 
tà ; farà  anche  vero , che  quando  fi  mone  fenza , & contra  ragione , lì 
moua  fenza,  & contra  volontà  : di  che  pure  nó  molto  dopo  coli  parlò . 
,,  Sed  qiùaappclitiones  mutuo fìbi  contrari^  jtunt , quod  fune  accidit , cum  ratio , 
„ & cupiditas contrari f fuerint  &c.  Ma  lè  la  volontà  può  dilcordare  dal- 
l’intelletto: come  per  prouar  Arinotele, che  gli  appccirifieno  alle  vol- 
te fra  loro  contrari),  conclude,  che  ciò  amene,  qiiandp  la  ragione  & la 
cupidigia  Ibno  contrarie  fra  loro?  La  ragione  non  è appetito , non  è 
volontà  : adunque  non  lègue , perche  ella  Ita  cótraria  alla  cupidigia  ; 
che  perciò  vn’apperito  fia  contrario  aU’altro, dico  la  volontà  alla  enpi- 
digia.  Certamente,  che  quella  conlègiic'izanóhà  luogo,  lè  noi  non., 
didamo,  che  la  ragione  eccita  la  volontà,  coniegeneralmète  diciamo 
la  aepliee  coguirione  ò del  séso , ò dali’jntcllctco  eccitar  l’appetito  à lo- 
ro proportioiiato;  alla  quale  cognirione  el^do  sépre  cóformc  elso  ap- 
petito come  indinatione,  che  confegue  la  Aia  forma , come  di  A>pra  lì 
diceua  ; perdò  contrariando  la  ragione  aifappétito  scnlìtiuo,  5^* 
alla  aipidigia  ; viene  anche  ad  dfcrgli  contraria  la  volontà  necelfa- 
tiamente.  Qmndi  più  d’iina  volta  dice,  che  fintelletto  , la  fanta- 
liai  ili(  il  fcafo  QOQ  tnouoao  l’animaic  lenza  l’appccicojv  olendo  infèrirc. 
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, * chealla  cognicknie coli inceUettiua,  come  feniìdua  conicsaeTccdta- 
. tione  deirappetico ancora,  (c  bene  non  (èmpre.&  nelle  Ktdmo  delle 
morali  diflè  pure,  che  non  la  ragione  nc  lopininne  fono  conttaricpcf 
(è  alla  retea  ragione:  inaiblo  peraccidcte:&cheperlè,&  propiaméte 
parlando,  la  cupidigia  è cócraria  alla  retta  ragione;  incendendo  per  la 
„ ragione  la  volontà  ancora.  Ita  fit  ( dilfe  egli )vtà  rottone , opmime 

qH>^djmmodonafcatwrincontiHeu^ia:  non  t/uod  opimo  per  fi  fit  rotioni  coHtra-^^ 

>1  ria,  fili  ex  ettentmCupiditasenim,  nò  opimo  re8a  rationi  adrver/ktxr.  Final- 
C.io*  mente  vediamo  definita  nel  primo  della  Retor.  la  volontà  cum  ra-  , 
tione  appetitto  boni,  della  quale  dithnidone  rendendo  la  ragione  Ad-  ^ 
„ ftotek;  (bggiunge,  nemo  ernia  vult,  nifi qttod  exifìimaueritefie  bonutn.  dalle 
quali  parole  habbiamo chiaramente,  che  la  volontà  perciò  fi  difBni&e 
elFer  appetito  con  ragione,  perche  conlègue  il  giudidodeirintellettoJl 
che  vien  accettato, & confermato  per  vero  da  S.  Thomalb  nelfetdmo 
n della  Politica,  coli  dicendo.  I{eBitudoverò  ncltmt4tit/ùppomtrc8itiiS~ 

,,  nemintelleSushoHumveLfii^mofienieHtis,  fiquiticmvolmtasnihilvuUyifuod 
f,  non  fin  inteUe8um  prius,vt  dicitur  primo  I{ethoricf . Ma  la  volontà  non  po- 
trà cf^re  appetito  con  ragione,  non  feguirà il  giudido  dcirintcllccto: 

« ' , • s’aucrra',che  da  edì  fìa  dilcorde.  ma  di  ciò  nei  crattad  deHeiecdoDe , Se  , 

della  lède  delle  virtù  morali  fi  è da  noi  difcorlb  pienamente.  , ^ 


Si  continua  C e fpofiitione  del  tefiofipradetto.  Si  apporta  Uxierofii^d'tm  luogo 
difficile  delfettimodeU  Etica.  Qtuil  fiat  ordine  deUeoperationideUepartm 
deli  minimo  del  corpo  nel  moto  deU'buomo.  (^tp.  loo. 

HOra  per  ritornare  all’  cfpofidone  del  luogo  propofto,  fègue  ap-  . 
prcfso  AriftoteIc,fk  dice  fecondo  la  noftra  incerpretatione:  7{oa- 
„ nunquamautem  bone  aie,  vtjphpra  .fi  appetftus  apatiti,  cum  iacontmenrta 
f,'  fit.  Haueiia  di  fopra  detto,  che  tal  bora  il  confulcaduo& la  parte  có- 
• fulcadua  dell'Anima  noftra,  cioèrintellectopradco  confulcando,& 
'eccitando  la  volontà  vince  l'appcdto  fenfìriuo , il  che  fi  vede  nel  cond- 
' nente  : auenga,che  Ariftotelefcmpredefidcrofodtfadcargr  ing^i, 

' non  faccia  di  efi'o  continente  alcuna  mendonc.  bora  foggiunge,che  tal 
• volta  anche  per  il  contrario  Tappedro  fènfiduo  vince  la  volontà , & Ic- 
gnentemente  il  confiiltaduo  arando  con  il  Aio  moto , à guifa  ch'vr,a_. 

■ f phera  fiì  l’altra , l’vno  appetito  1 altro  appedeo  ; cioè  il  fènfiduo  la  v©-  ‘ 
lontà . & da  rcflefhpio,^uer.utopictolb  dichi  l^ge>  ddl’incor.dnétri 
■ chenonhaueua  voluto  far  prima  del  cenrinente  nelle  parole  precede- 
'f.de  ti.  Et  quanta  fia  la  fbraa  delle  paffioni,&'dclia  cupidigia;  ciò  din.oftra 
Synder*  «»  S.  Thomafiancile  Qi^ftioni  daipucate  dicendo . yù  cnim  cauupificetif 
- a,  vd 
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t,  ita Htmm «bftrhtt, vt in  eti^emio J^tJn^s vninerfaU  Art.%^ 

„ iuéiciimaépmiatLareméOumHOHaMlicet . Kt^iantancll*incor.tWjcn7a  in  corp* 
iìa  la  fona  di  cria  cupidigia,  lo  aicbiara  Ariftotelc  ncHcttiino  delie  C.^>L> 
morali  in  quali»  parole:  le  quali,  iè  particolarmente  feguirenio  Icf- 
pofìtione  d’alcuni,  recano  no  picciola  luce  i qncfiodifKciliffimo  palTo, 
y,  ffk^itataHtemaUi^jhittVote/h-nirH  vnànujuaniif; animi parteitiTMCMCie.  *'•  ~ì 
Ho  dettole  ièguiremo  rcrpolìtionc  d’alcuni:  pcrcioche  è da  fapere 
che  nel  teflo  greco  non  c la  voce , ^iiùwc,  dicendo  Arinotele  lòlamctc, 
y,  fi  come  hi  l’interpre  te  antico , TouH  aiim  mouere  mantjiumai  particm^ 
yy  Ma  il  Lanibino  aggiunge  la  voce , lègtiendo  Tcl^lìtione 

di  S.  Thomafo  accettata  da  Burleo,!!  quale  interpreta, che  la  cupidigia 
habbia  forza  di  mouer  l’altre  parti  dell’Anima.  Nondimeno  noi  tre^  • t 

diamo, che lìa migliore  rintcrprctatione  del  Fcliciano, che  Icgucdo  . i 
tuftratiocofiiccelatinequelle  parole  nfèrendoleancpartidclcorpoi  . m 
y,  QuipfccMmmouercvuHmquodq‘,exmembtisqueat,  Si  come  lènza  dubbia 
noi  crediamo , che  fieno  da  riferirli,  di  che  è la  ragione,  perche  tratta* 
do  Arinotele  deirelTecucione  & deirattione  ; ciccai  gufiar  attualméce 
l’oggetto  dolce  ; ne  potendo  operar  Tanimale  lènza  il  moto  delle  parti 
corporali  & organiche;  vuol  inlègname,  che  la  cupidigia  hi  forza  di 
tnouerle:  & che  perciò  l'huomo  fi  mone  i guidare  il  dolce  contrail 
precetto  della  ragione  : che  quefio  è quello,  che  eg'i  volle  dire  nel  terzo 
yy  dell'Anima  ili  quelle  parole.  S^oantemmouet,vtinSlrumeHtoappetitMSiTex,$qi, 
f,  hoc  corporale efl.  One  vediamo,  che  attribuifee  aU’appetito,  & lèguéte* 
mete  alla  cupidigia,la  Scolti  di  moiier  le  parti  corporali,  il  che  fii  eflb 
appetito  có  il  mezo  degli  anètti,come  TinelTo  dichiarò  nel  libretto  del 
yy  moto  degli  Animili.,  coCidicédo^Jnibrumètaiesenimoartesprtparantpaf- 
yy  fioues  : appetitus autem  ipjàs paffloncs , appetitumvc'^ phantafìa , ipptautem 
„ phatitafiafitperintelledionè  ,velper  JhifuTH,  Luogo  bcllillìmo  ,&  degno  ; 
di  cllèrauerrito  ; & nel  quale  habbiamo  non  Ibloconfermara  la  veriti 
detta  da  noi  di  Ibpra,  cioè  che  il  conolcere  precede  l’appetire:  dicendo 
Arinotele  manilènamente  , che  la  fantafia  prepara  l’appetito  ; ma  v». 
diamo  nurauigiiolàmcnte  fpiegaro  l’ordine  delle  opcradoni  dello 
parti  deirAnima,  & del  corpo  nelfAnimalc,  & nell'  huomo , quando  li 
mone  ad  operare.  cheèinlbninia,lènlbyòintclletto;  fantafia,  appe* 
tito , paliìoni , ti  alterationi,  alle  quali  conlèmie  l’alteraQon  delle  parti  , ,1 
del  corpo,  & delle  parti  corporali  organiche  mediante  il  caldo,  & ij 
fi-eddo:  & mouefi  l’Animale  ad  operare  ; li  come  diuinamenic  inlègna 
Arinotele  nei  luogo  Ibpradctto . 


*1»  IktLtji  rtatà, 

Tercbe  ^rifUtde  trattando  nel  ter^  dcS^Atùma  iti  eontroBo  dd^‘  '• 
gli^ppetiti  diede  [efsentpio  ddle  Sfere . Come  neiconhnente^  t 


tappetilo  fuperiove  yrncatt^èrioretCrneV incontinente^ 
t inferion  vinca  il  fuperiore^-,  *■  (dp»  toc  . 


QVefto  è dntKjue  quello,  che  hi  voluto  dire  nel /èttimodeir  Etica»' 
icrìuendo , che  la  cupidigia  può mouer  ciaicuna  delie  parti . 
la  quale  efpofkione  m accennata  da  Euftratio , & feguita  da 
Giouanni  Maggiore,  dall’Acciaiolo,&  in  parte  da  BurIco:&  mouendo 

?uefte,  viene  anche  d mouer  pcrconfcguenia  le  parti  ddrAnima;tirà-* 
o feco  la  ragione,  & la  voionti  non  d forza,  & per  neeeilìcà:  ma  come 
volle  Ari/lotele,  & dichiara  S.  Thomaib,  per  negligenza,  & inane rten-^ 
, zadeil  hiiomo  ; onde  l'incontinenza  è perciò  bialìmeuole  & peccato'. 
Perciò ( ritornando  allclpofìtione del  luogo  propofto)dureirempio 
. in  elfo  Arinotele  dellasfer  i , intendendo , s'io  nò  erro , non  vna  palla 
. da  giocare , come  e(|x>ne  Simplicio  ; ma  le  sphere  celefti , come  vuole 
Themiftio:  accennando  il  moto  diurno  delprùno  mobile,  dal  qualo 
fono  rapite  tutte  l’altre  inferiori.  Ma  perche  Arinotele  vedeua,  che 
» reflempio  quadrana  fole  quanto  al  moto,  & quanto  aH’efl^cco,  ma 
dilcòrdaua  n:l  rello;  polciache  la  (phcra  fuperfore  natnralmcntea 
mone  l’jnfcriore,  & non  perii  contrario;  la  doue  neirincontinenza  la 
potenza,  &ij>hera  infèriorc  moiie,&  tira  fcco  la  fupcriore,  ilcheòpre- 
eernaturanit'ci'tè  rappctito  fenfitiuo  rintellcttiuojAt  la  volontà  cen- 
tra la  loro  inclimattone;  perche  nc  rintelletto,ne  la  volótà , Ih-ectamece 
. & ptopriaméte  parlando,  conicntono,comc  nel  trattato  della  Elettio- 
• ne  fi  edi  nohrato , & lì  diri  anche  più  di  lotto;  perciò opportimamcte 
foggiunge,  volendo  iniègnare  , che  ciò  fi  dee  /limare  contra  la  natura 
Acildouere,  Qiteverofi*perioreSlfimperciinatkradomÌHàtiort  &mouet, 
• Le  quali  parole  fono  dette d mio  giudicio  per  parenthcfim:&auerti- 
foono  chi  legge,  che  (ècondo  la  natura  la  potenza  ,& appetito  lliperio* 
re,  come  auienc  anche  nelle  lpherccelelli,decièmprcmoucrrinfc- 
riore;&  che  perciò  Tappetito  lènfitiuo  dee  naturalmente  llar  fo^tto, 
airintclletco  pratico,  alla  retta  ragione , al  preCettodi  lei,  & alla  volò-, 
tà  : fi  come  con  altilfima  filofofia  è dall’  ifie/fo  flato  dichiarato  nel  pri- 
mo della  Politica,  di  che  nel  trattato  delia  fede  delle  virtù  morali  fiò 
detto  alcuna  cofa  : & fi  diri  ndcetzo  libro  nd  trattare  delle  parti  ÒLi 
»,  opcrationi  della  prudenza  * Quelle  parole  poi,  Itàvt  tribusiamlatto~ 
„ nifusmourantHr.  fi  riforifeonoà  tutto  il  difeorfo  fatto  di  fopra,&  àgli 
appetiti  cófiderati,  cóme  Iphcrc.clicpcrciòacconcraméte  fi  mentio- 
ne  Ari/lotcle  delie  licioni . et  v;ioI  dir  in  fooima , che  nella  continenza» 
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&ncl>’incontinen2afifcorgcnotrc  moti,&  lationi.  11  primo  nella.» 
continenza,  deirappctiro  fcnlìrino,  clic  dcfidcra  il  piacere:  il  Iccondo 
deirintcllctto  pratico,che  eccitando  la  volontà, 6«^confuitando,&  giu- 
dicando non  eflct  bene, & ordinando,  ripugna:  il  terzo  di  efl'a  volontà, 

6:  intelletto , che  tirando  (èco  l’appetito  (cn(ìtii:o  viixono  il  contrailo, 

& non  lafciano , che  egli  fcgiia  il  fan  proponimento . & qui  la  fphera.» 
fupcriore,  che  perfaa  natura  dee  dominare , fupcra,&  mone  Tinfc- 
riorc,  come  dice  Ariftotcle . Neirir.continenza  il  primo  moto  è dell’ 
appetito  (ctilitiuo,  che  delìdcra  il  piacere:  il  fecondo  deU'intclletto 
pratico,  che  Confultando  didcntc  iiilìcmc  con  la  volontà  : il  terzo  di 
elTo  appetito  fèniìtiiio,  che  mone,  & vince  la  volontà,  tirando  (èco  Ia_» 
potenza  ruperinre . il  che  ai’iene  prfter  naturam . Quello  è , s’io  non^ 
fono  errato,  il  vero  dilcorlb  di  Arinotele  in  quello  luogo  ditììcilidìmot 
nel  quale  vediamo  chiaramente  (piegata  & la  contrarietà  de  gli  ap- 
petiti neH’huomo,&  la  cagione  di  ella  contrarietà, & come,  & perqual 
cagione  fi  vnifeano  polcia  nel  moto  di  eflb  ; fi  come  fu  detto  da  noi  di  . 
(òpra,  che  fia  (iio  proponimento  di  voler  dùnofirare.  Le  quali  cofiu 
rfi  erano  fommamentercceflaric  di  farne  paJefe,  per  dimoilrare  in- 
ficmc.come  l’huomo,(è  fappetiroè  principalcaufa  del  moto,  po(M  nó 
dimeno  mouerfi  ad  operare , hauendo  in  (è  ftcflb  quella  contrarietà  di 
appctitùLa  cctrarieri  adunque  de  gli  appc  tiri  è mani  fella  per  Tappe  ri- 
to fenfitiuo,^  per  il  ragioncuolc.  diciamo  più  chiaramente,  per  la  vo- 
lontà, & per  la  cupidigia:la  caufa  delle  contrarietà; pcrcitc  la  ragione , 
che  riguarda  iifuturo,  conoicc  il  vero  bene;  quello  fuogiudicio  lègue 
la  volontà  lua  fedele , 6c  perpetua  compagna . II  Icnib  feguito  dal  (uo 
appetito conolce  Iblo  il  prefente  piacere , che  molte  volteè  bene  ^pa- 
rente, & contrario  al  vero  bene;  onde  naice  ncccirariaméte  fri  dii  pu- 
gna & contrailo.  La  cagione-delTvnionc  di  elfi,  è perche  Tvno  può  vin- 
cere, & vince,  & tira  l’altro  nel  modo  cfpollo;  onde  prò  É.guire,& 
fegue  il  moto  dclThuomo:iIqiule  le  nó  folle  qfla  vittoria,  nó  (èguireb- 
bc:lSf  fecondo  quella  interpretarione  le  parole  di  Arifiotek  dco- 
„ no  ordinarli  in  tal  modo . Vrohtdc  appetituf  ttcn  habet  confultdtiuknLì  i 
»,  vincit  tjmen  ipfum  coitfultariuum  aliqiundo  cfppctitum , tr.otiet  Zfolun- 
,,  tarem  : dliqiundo  autem  appetitus  v.ncit  ipfum  confidtanuum  , ipsavL» 

,,  voluntattm  ; veluti  Sphfra  Sph:ram  , appetitus  .f.  appetitum  . il  chej 
moftra,s’io  non  erro,  la  facilità , òL  l>i  verità  delia  Ibpradctta.» 
efpofirionc.;.  ^ 
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Si  difuofìra,  che  tutti  gt  Interpreti  fi fono/coftati  dalla  vera  mente  di  ^risk 
nelfar in Ihtgiii latina [" antedetto tesìo del ters^odcir^nima.  [ap.  joi. 

HOra  leggàfi  (òpra  qucfto  paflb  tutti  gli  cipofìtori  coli  Greci, come 
Latini  ;&  fi  vedrai  tofio  la  varietà  & fco^^yencuolczza  delle  loro 
efpofitioni:  Icquali,  per  nóeffer troppo  lung^iafcio  qui  di  raccótarc. 
Legganfì  tutti  gl’interpreti , che  in  lingua  latina  hanno  fatto  le  parole-» 
d’Ariftotelc,  & lì  vedrà,  che  non  folo  hanno  errato  nel  riicrirc  le  prime 
parole  all'appetito , & non  al  confultatiiio , come  habbiamo  fatto  noi: 
ma  che  hanno  di  più  cómelTo  grauiffimo  errore  neiraltre,che  lèguono. 
Et  quello,  che  mi  reca  maggior  marauiglia  ; che  huomini  di  alto  intei* 
letto  & Greci  per  nationc , fieno  caduti  ncirifteflb . Ecco  la  verfion  an- 
yy  tica.  Vincit  autetn,  & moiwt aliquarido  appctirns  delihcrationemy  alienando 
yy  autem  moact  hmc  ilia  ,ficutfphcra  y appctitns  appetirvi . Ecco  Tinte  rpre- 
yt  tation  dell'Argyropilo.  F tnett autem  interduvi  appetitus y tmuetquevoiM- 
y,  tatem,  interdura hoc illum appetii us  inqu am  appeiituntrt  Ecco  qucliadci 
y»  Sophiano.  Fincittamen,eìrinteìdum  mouctvoliiutarem i/iomnnquahac 
y,  illum  velut  fpbera , appetì tus fiilicct  appetiti',  m.  Ma iitdfo  greco  hà . «ri 
y,  fi  Unni  T*«7itr.  le  qualiduc  voci fonoquclTificfi'o, chc <tìe,  €^^L^V,ap• 
po  i latini:  &:  coli  leggono  GiouanCrainmatico , & Simplicio  ancora . 
Adunque  la  prima  voce , che  vuol  dir  ;7/e,  non  lì  può  riferire  al  più  vici* 
no , che  è la  volontà , ma  necclTariamen  te  lì  dee  riferire  al  più  lontanoy 
che  è l’appetito.  & dirà  Ariftotcle  aliquaiidoautcniySc  li  dee  fiipplirc 
dalle  parole  di  fopra , vhKit  ille , cioè  appetitKs  hanc  filicet  voluncatenj  • 
Ne  farà  alcuno  ( ch’io  mi  creda)  ben  mediocremente  inftrutto  nello 
lettere  greche , il  quale  non  confclfi , che  per  forza  di  Gramamtica  nó 
fi  può  efplicar  altrimenti;  della  q:ialc  purcèdaftimare,che  Ariftotcle 
6pclVc qualche  colà . Ma IcquertoèverojnonpuòTiftcflb hauerdet- 
to  nelle  parole  precedenti,  che  appctitusv incit , &mouetvclittitatem  ; 
come  hanno  voluto  rinrerprctcAntico,&  l’Argyropilo:percioche  coli 
haurcbbeaftcrmatoilmcdcfimoducvolte,  llchcperauentura confi- 
derando  il  Sophiano , lalciò il  tcfto  Ariftotelico  nelTiftelfa  olcurità , Se 
Ibl^nfione , ne  volle  pomi  la  voce  oMetitns  : anzi  interpretando  coli  • 
y,  Tmudcdeliieratiuum  a^etitusnon  habeti  vincit  tamen  interdtany  & mouet 
y,  voluntattm.  moftrò  piu  toftodi  riferir  quelle  parole , vincit  tirtHeif , &c, 
al  deliberatiuo,  che  all’appetito.  Non  può  nelle  lègi^nti  hauer  dettoy 
come  tutti  d’accordo  hanno  ftimato,  che  volimtas  vincit  y oc  mouet  ap^ 
fetitimi  perche  Tlmicna  detto  nelle  parole  precedenti,  come  fi  è ve- 
duto . La  onde  nó  doueua  l’Interprete  Antico  fupplirc , appctitus , nó 
cfi'endo  nel  Cefio  : non  doueua  in  luogo  di  vohmtatem  porre  delibera- 
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tionm:  elTedoui molta difTcrenzadairriu  cofa all’altra;  nondouena 
dire , himc  illa , ma  illehanc , volendo  confèntire  con  il  tefto  greco  ; non 
doueua  per  vltimo  fuppiire  bone  iUe  mouet,  ma  -pincit  ; poi  che  vi  è gran 
didèrcnzadal  vincere  al  mouere.  rintelIetto&  ilfcnfo  conolccndofic 
giudicando  mouono  i loro  appetiti  > ma  non  gli  vincono . Et  il  limile  li 
può  dire  dell’Argyropilo,  & del  Sophiano . Coli  fecondo  noi  conuicne 
efporre  quello  palfo  difficilidimo  : dal  quale»  lì  come  anche  da  tutto 

anello t che  lì  è dilcorlb della  continenza,  & dell'incontinenza;  deli* 
eriamo,che  lì  caui,come  cola  chiara, & come  importàridìma  à quello^ 
che  liamo  per  dire  ne  i feguenti  libri  della  prudenza,  Se  delle  fuc  parti , 

Se  della  retta , & buona  confultatione  ; che  nel  incontinente  c retto , & 
incorrotto  il  difeorfo  dcll’intellettopratico;  & per  conlègiienza  è retta 
ragione , 6c  retta  conlùltatione  : & che  in  ellbè  il  vero  precetto , che  fà 
la  retta  ragione  airappetito , lìgnilìcato  fpccialmente  da  Arillotele  in 
in  quelle  parole.  ^m^ius^&fritcìfìenteintéllefiu&diceKteintclligcntia 
*»  aUquiii  aut  ^esequi  ; non  mouetur , fed  fecundum  comupifeentiam  agitf 

„ -vt  incontinens . ma  che  nondimeno  non  vi  è prudenza,  ne  virtù  morale, 
come  di  Ibpra  contra  Scoto  lì  diccua:  perche  non  è in  elfo  la  concordia 
dcirapnccicofcnlìtiuo  con  la  retta  ragione;  anzi  più  todo  grandidùna 
difeoraia— 

Si  apportano  tri  importanti  dubitatimi  contra  Tefpofttumcj 
del  tefio  fopradetto . [ap,  103» 

V f A dalle  cofe  dette  di  fopra  intorno  airefpolìtione  di  quello  lu<v>‘ 
dVl.go  nalcono  tré  bellillimi  dubbi)  da  non  palTargli  trafeurata- 
mente  : poi  che  lìamo  in  quella  materia  tanto  curiola , & dihicile , & 
tato  propria  d noi  : la  rifolution  de  quali  rederi  anche  più  chiaro,  qua- 
to  liamo  per  difeorrere  della  Prudéza.  Si  è detto  di  fopra, che  la  voluti 
non  dilfente  dairintclletto;ma  ogn’intellctto  è retto  fecondo  Ariftote- 
le , come  lubbiamochiaramete  nel  terzo  dell'Anima  in  quelle  parole.  Tex.  5 1* 
„ k4c  IntMBau  qpidem  omnis  rtHus  efliappetitus  autem,clrphantapa,& reSa: 

„ &nmreSa.itiqkefit,vtftmperquidé  appetibile mcHcat:  ideerò ciì  velboni 
„ T>el apparens bonum : non  omneumen,Jedagendumbontm.  ageìidumautim 
„ bonum  ejl , quod  potefi  ctiamahter  fe  habere.  £ vuol  dire,  che  rintellctto 
■è  lèmpre  retto , & perciò  giudica  rettamente  del  vero  bene . Iccondp 
ilqtui  Icntiméto  dì  detto  dairideiro  nel  nono  dell'Etica,  cheogn’intcl- 
letto  elegge,  & lèg  u^jf^cllo  , che  dilli  è ottimo  : md  Tappctito , & la., 
fantalìanon  Ibno  lèmpre  retti  ; & perciò  l’vna  tal  bora  giudica,  l’altro 
appctilcc  il  ben  apparente,  che  per  voler  dò  dimoArar  Ariftoteleliii 

Fa'  nien- 


hy  Gi-igli. 


C.6J.. 


Tex.^i. 

C.j. 

C*  IO. 


Trjr.41. 

C.  IO. 
fitp. 

To’.  $2* 


./fr/a, 

«d 

S I 

l»inc9U 


\X6  DELLjt  K^GIO^^DI  STUTO, 

tnetionc  ai  amc  due  i beni.  Adunque  la  volenti, che  iègtic  rintellctto.» 
ne  da  eisoèpunto  difeorde;  fàràiènipre  retta ,& ^pedri  fcmpK-c il 
vero  bene,  non  mai  l’apparente,  ma  è fua  apcrdflinia  fentenza  nel 
terzo  delle  Morali , che  efla-rolonti  tal  bora  appedrce  il  bene  apparcr 
,,  te:  & ecco  le  Tue  pa  rolc.  Dicendvm  ne  ejì,  abfolute  & re  vera  fitb  vamatfe 
,,  cadere  vertmbomm  :fcdfub  cuiujq-,  ■poluntatemcadeìeid,quodjpeciemboni 
„ habeatì  Adunque  non  fard  lèmpre  retta  la  volenti,  &fegiicntemente 
noh  lini  ièmpre  conforme,  & concorde airintelletto  : m^al  borai 
lui  contraria.  In  oltre  habbiamo  detto, che  l’appedto  ùitelletdiio, 
cioè  la  volenti , nó  hi  il  confultaduo.  Ma  Ariftctele  nel  (èftodeil’Hdca 
dice  chiaramente,  come  fi  è veduto,  chel’elctrioneèvn  appetito  con* 
fìHtadtio  ; il  che  tanto  è i dire , che  è vna  volonti  confultatiua  ; poicia 
che  cfsendo  appetito  ddhiipartc  ragionciiolc  ,nó  fi  può  riferire,  fé  non 
alla  volontà  ; non  efsenddfcippo  Ariftotde  fe  non  tre  appetiti , come  & 
nel  terzo  dell’Anima,  A’  nei  libretto  dei  meo  de  gli  Animali,^  nelpri* 
mo  della  Retorica  vediamo  fcritto  : vnoddla  parte  ragioncuote , che 
è la  volonti  ; due  della  parte  fenfidua , & irragioneuole  ; che  fono  i'ap- 
pedto  iralcibile,  &il  conaipifcibile  .*  adunque  l’appedco  intellecdiio 
nauri  laconfultatione,  contraiquantofièdi  foprada  noi  affermato 
per  vero.  Habbiamo  detto  la  volonti  appartenere  alla  parte  lagionc- 
iiolc;perche  cofì  infegna  Ariftotclc  manifefiamerte,  dicendo  nel  terzo 
dcH’Anima:  '1^ /?>»;,  & nel  primo  della  Retorica 

chiamando  efia  volonti  appetito  radonalc.  Perla^qual  cofit  non  cre- 
diamo, che  fia  da  feguire  l’errordiThem-ifiio;  il  qnalcfopra  il  t^o 
‘dcirAnima  lalciò  fcritto  ; che  fi  come  ninna  cola  vieta , che  non  li^^h 
principio  lcnfirit!o , & cinque  i fcnfi  ; coli  parimente  ninna  impedifee, 
chen<-jn  fia  vna  facoltà  appcririua,& tré  le  fac  operarioni,  nelle  quali 
cònfilfaTappctirc:  perciochc  in  talguifa  la  volonti  farebbe  per  natura 
realmente  il  nicdcfimo,  che  rappcritoirafcibilc,  & conciipifcibile . il 
cheli  dee  fiimar  falfiifimo  ; cll'cndo  ella  per  sentenza  d’Ariifotcle  da_» 
gli  altri  dae  appetiti  nó  meno  differente,  che  lì  fia  dal  rcn(b4!«Btclletto. 
11  terzo  dubbio  ne  rdta  fautoriti  di  S*  Thomalb,  la  qu^e^KWlIhlo  nel  - 
le  colè  di  Theologia  apprclso  di  noi  ègraaifiima  ; maMlfl Stola  peri- 
patetica ancora . Habbiamo  detto  di  Ibpm , che  nell  incontinente  per 
parer  d'Arilfótele  la  fphera  & appetito  inferiore , cioè  il  fenfitiiio  tira.* 
fcco,  ancorché  ripugnante,  la  Iphera , & appetito  fuperiorc,  cioè  la  vo- 
lontà, &la  ragione:  nel  continente  li  fphera  & appetito  (Iiperiorcj 
tira  finfcriOre  ancorché  ripugnante.  Maquefio-pare  totalmente op- 
polfo  à quanto  S.  Thomafo  nella  prima  parte  della  fonuaa  hi  intorno 
é ciò  deterniinaco:  adduccndo  (quello,  chcèpiù^per'coofermarc.» 
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l*<opinion Tua  ilteftimonio  dique/lo  i/leflb  luogo, che  ncihabbiamo 
n efpofto  : & ecco  le  ftic  parole . .//</  tertium  dicerdum , quod peut  dìcity.r  in 
t,  tcrtiode^nima,  opmiovniucrfalisnonmoutt  nifi  mediante  particulari,  & fl- 
it militer appetitusfuperiormcuetmediante inferiori . &apprcfsopiti  chiara- 
„ mente . In  omnibus  enim  potentijs  niotiui  ord'mis  fecunduni  mouct:s  no  f, 

,,  nifi  virtute primi  mouentis,  vudeappetitus  infcricr  ven fuffìdtn.'ouere , nifi 
. y,  appetitus fuperior  confentiat . & hoc  efi , quod  Thilofophus  dicit  in  ter  t io  dr_j 
y,  ^ nima , quod  appetitus  fuperior  mouct  appetitimi  infcriorem , ficut  Sphìra  fit- 
ti ferior inferiore-,  iw ergomodo irafiibilis, &concupiJcibilisriUiotiifiù>duntur. 
Ma  le  quella  Eilolbfia  fari  vera;  adunque  ncirincótincnte  con  i’appe- 
tico  concupilcibile  concorrerà  la  volontà  ancora  ,lè  efli»  a j^pctito  non 
può  nioucrc  le  non  in  virtù  di  lei:  Se  in  cotal  guifa  la  SplicraÀ  appetito 
inferiore  non  mouerà,  ne  tirerà  mai  il  fiiperiorc . le  quali  cofe  tutte 
habbiamo  di  fopra  detto  efler  cétra  la  dottrinadiArift.  inqfloluogo. 

« 

Si  risponde  alla  prima  duhitatione,  come  ogn  intelletto  fia  retto. 

Che  la  volontà  non  difientedalUimdletto  fecondo. -drifiotelCi 
£i  feioglie  la  ficonda  duhitathmLj,  fap.  104. 

H Ora  quanto  a!  primo  dubbio,  noi  rifpondiamo  primieramente  y 
che  Ariftotelc  in  quel  luogo  per  intelletto  intede  Tintclletto , che 
confiderà  le  fscnra  delle  co  fé, lincili,  non  componendo,  non  cade.» 
falfità  alcuna  : lècóndo ilqual  lèntimcnto fù detto  dali'ifiefib  nel  terzo 
<lell'Anima.  Semper  enim  falfitas  in  compofittione  eonfiisìit . pcrciotho 
queft’intelletto-è  Icmprc  retto,  doè  femore  vero  : come  egli  neiriftdfo 
y,  iibroinlègna,  dicedo  Iccódol'intorpretatione  del  Sophiano.  Eiiantem 
yi  diSio  quidem  aliquid  de  aliquo  quemadmodnm  affirmatio  > ejìui:  vera  rei  falfit 
y,  omnis:  at  intelleSius  non  omniSifed  qui  eft  ipfuis  quideH  ,exipfo  quiMmt 
i,  elJ'e,veruse{ì,<^mon  aliquid  de  aliquo.  11  quale  intelletto  difse  nel  Inondo 
delia  Pofteriora , clTer  quello , che  conolcc  i principi] , & ellèr  lèmpre 
vero*  Per  quella  cagioiie  adunque  dice , ch’ogn'intellettoè  retto , ma 
né  ogni  appetito,  &fiintafia:  intendendo  per  far>tafia  la  fantafia  ratio- 
naie;  pcrdoche  l’appetito  8c  la  fantafia  prefi  in  qiu:llo  lèntimcnto  non 
confillono  nella  femplice  apprenfione , ma  nella  dinifione , & compo- 
lìtionc;ondcpofi'ono  cfl'crc  rctti&  non  retti,  veri  & fallì,  il  che  di  fopra 
dcH'appetito  fi  è dimoHrato , dicui  perciò  difse  nel  terzo  dcirAnima.* 
y,  Cum  aute  ÌHCundu,i^r  moleftu  iudicauerittaut  affirmansyaut  negans:j:rrfi:quitur 
,,  autfugit.  Secondariamente  rilpondiamo,che  rdfer  retto  ogn  intelletto 
lì  pnò  intendere  di  quello , che  é propriamente  intelletto , come  cfpo- 
ne  ThemiUio  : & diciamo  più  chiaramente  y di  quello , che  lì  copferua 
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nella  Tua  natura  fcnzaalcunacormttione.'ijcinroinniadi  quel  habfm 
dell’ Anima  noiiradetto  con  tal  nome,  con  cui  cfi’a  dice  Tempre  il  vero: 
come  nel  dito  dell  Etica  lì  e da  Ariftotele  dimortraco:oue  dille  chiara- 
mente , che  Tertiinationc , & opinione  poTscno  efser  tal  hora  falle  ; ma 
che  la  virtù , 1 intelletto , la  làpienza,  l’arrc,  & la  prudenza  fono  Tempre 
vcri:&  qt!andocgliè,&liconTcniatalc;lavolonii  ancora  è Tempre 
retta,  Galero  non  vuole,  ne’ appctiTcc,  che  il  vero  bene  ; ma  quando 
Tintciictto  e corrotto,  come  ne  gli  habitivitiolì;  alThora  lì  corrompe 
la  volontà  ancora,^:  vuole  il  bene  apparcnte,come  ne  pall'ati  ragiona- 
menti lì  e dimoftrato . & che  il  vitiofo  habbia  corrotto  Tintelletto,  par  - 
rimente  di  Topra  lì  e veduto . Coli'diinqucvediamo,chemailavolon- 
ti  nò  è dilcorde  dclTintelIetto  : & che  quàdo  vuole  il  ben  apiparéte;  ciò 
auicnc,  perche  tale  anche  lo  giudica  rintellcttodl  che  hd , come  lì  c ve- 
. ditto,  luogo  in  coloro,  che  hanno  fatto  acquifio  dell’ habito  vitiofo. 
Quanto  al  Iccódodubbio  diciamo  breuetnente , che  Telettione  lècódo 
Arinotele propriamentc&ftrettamcnte parlando, nonèappctito  aP* 
Tolutamente,  tSt  lèmplicc  niente:  come  nel  trattato  di  lei  lìcdanoià 
pieno  dimoftrato,  & di  Topra  anche  lì  accennò;  non  è alTolutamcnte 
& Icmpliccmente  volontà  ; ma  vn’congiunto,  vna  miracolola  vnionc 
dell’  intelletto  pratico  & di  ella  volontà  :ò,  perdir  meglio, delle  opera- 
■ rioni  di  ciaTcuna  di  quelle  potenze  ; & fohiialmentc  parlando  ('il  che 
• à moiri  parerà  nitoiio)c  più  opera  delTintcilctto,  che  delTappctito , Se 
della  volontà:  ricctiendo  la  Taadiffcrcnzalpeciiìca,&  la  Tua  Torma.*  - 
dalTopcracione  di  clTo  intelletto , come  nel  detto  tra  tra  to  per  Tcntenza' 
d' Ariftotele  pienamente  lì  è veduto,  il  qual  Tondamcntoriccuuto  per 
vero  ; non  Tegue , che  Te  bene  rdettione  hà  il  confoltariuo  ; chepcrciò 
Thalibia  rappctitoragionciioleancorapropriamentc  prefo,&  pcrTcj 
#ÌRbconlìderatoin  qiiàto  appetito , cheè  la  volontà.  Quanto  al  terzo 
dubbio , che  è bcllillimo  & degno  di  Tomma  confìderatiofte  ; la  rifokir 
tion  di  efl’o  è traftatà  da  noi  pienamente  nel  dilcorfo  della  eletrionc,  & 
della  lede  delia  virtù  morali:  nondimeno  vcdiamoeft'crnccelTario  di 
parlarne  qui  ancora  al  quanto  lungamcnrc  per  maggior  chiarezza,  & 
intelligenza  di  quanto  lì  è detto  di  fopra’dclla  dipendenza, che  hà  la  vo- 
-lonticon  Tintelletto ,&  del  continente, & dcITiiicontinentc,&  del  con- 
tr.ifto  in  cfti  delia  retta  ragione,  & de  giiappctiti  ; ìk  di  quello,  che  nel 
libro  legticntc  lìamo  per  dime,eTponcndo  vn  bcliliìmo  paTso  di  Arifìo- 
tcle  intorno  alla  buona  conli:ltat»ore , che  non  può  clTc  r ir. telò , !c  pri  - 
mi  non  s’intende  la  natura  c!e!rincor.tir!entc,&come  iniuipugr.i  la 
retta  ragione  con  Tappctiro  Tcr.litiuo , & i elio  Taccia  prcccttoi  & com- 
módameco.  Le  quali  coTe  Tono  in  tncco  ncccTsaric  da  elier’bé  noil'cdurcji 
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per  poflèder  la  oatara  della  retta  ragione,  & deirintellctto  pratico;  8i 
l^uentemente  della  prudenza,  & delle  Tue  operatiooi;  & qual  hi  loro 
lìa  più  nobile  & eccellente . 

- Si  ripone  U ten^a  dubitatione . Che  fecondo  ^riJloteU  C appetito  ii^ 
note  non  mmuefèmpn  ittvirtMdlnperiore^.  fap.  t'05. 

Rllpndiamo  adunque  per  bora , che  di  quello , che  intorno  d qucfto 
dubbio  poteflc  appartenere  alla  Theologia,  & alla  veritd  cacob- 
ca,oe  ne  rimettiamo  d chi  cocca:  & nell'ancedetco  trattato  fé  n'  è da  noi 
difeorib;  & quanto  ad  ella  è conforme;  Canto  Tempre  accettiamo  per 
vero r'Tapeudo molto  bene,  che  gli oochi della  Filofoiìa  nella  chiariifi^ 
ma  luce  di  lei  ibno  come  gli  occhi  de  notturni  augelli  al  più  rirplco* 
dente  lume  del  Sole.  che  per  quello,  che  riguarda  b dottrina., 
d’Arìftotelenonfìdec  , per  mio  parere,  recar  in  dubbio,  che  l'appe- 
Cito  inferiore  nó  moue  séprein  virtiidel  fuperiore;ne  il  fuperiore  me- 
diante rinferìore.&  nel  luogo  addotto  del  terzo  deH'Anima  appare  q- 
fia  verki  (fì  come  habbiamo  effx>fio)  lì  chbramctc,che  nó  bd  bilbgno 
d’altraprouarhauédoinell'o  Ariftotele  dimollratocó  TelTempio  del 
continente,  che  i'appecito  Tuperiore,  cioè  la  volontà,  vince,  & tira  feco 
I inferiore , auenga  che  ripugnante,  cioè  l'appetito  fcnlìtiuo.*  onde  non 
podumo  dire , che  in  eifocótinéte  Tappe tito  fuperiore  moue  per  mezo 
delTinferìore , (è quello  ripugna d quello: con Teifempio  delTinconti- 
nente,che  Tappetico  inferiore,  cioè  il  lènlìtiuo,  vince , & tira  lèco  il  Ik- 
* periote , cioè  la  volenti  ; ancorché  ad  ellb  contraria, (1  come  contraria 
gli  è anche  la  retta  ragione , da  cui  ella  dipende,  onde  non  lì  può  dire» 
che  inelToincócinéce  Tappetico  inferiore  moua  in  virtù  del  fuperiore , 
quello  ripugna  iqneilo,  &adelToè  contrario  ; come , & inqueflo 
luogo,  & di  fopra  non  men  chiaramente  dille  Arinotele:  aflèrmando, 
che  gli  appetiti  fono  frd  edì  tal  bora  cótrarij;&  che  ciò  auiene,quódo  la 
,,  cupidigia,&laragioDefonocontrarijfràloro.  Qmniarn autem 
,,  egli  ) aopetitus  fina  contrari^  ad  imicem  ; hoc  autem  accidit , cum  ratio , 

,,  tomnp^cautacfmtrarit  fuerint  r.  Oue  doiicdo  noi  per  lavocc,appeoatf 
èntcfM«renecedark  i dueafpctiti,  che  pofsono  efserc  formal- 
anéte  contrari)  fri  loro,  cioè  lav«lotiià,&  l’appetito  sélìciuo;  ne  fegue , 
cheed'cod^eH’incótinctcIa  rcttaa>;^iouc,&  percófcgucntc  contraria 
alla  Tua  cupidigia,  A:  i Tuoi  affetti;  lia  anche  in  lui  contraria  la  volontd, 
Alt  Telctuone  ad  elio  appetito  lènlìtiuo:  & che  perciò  detto  appetito  nó 
‘ mona  dpattoalcuQO , ne  moucr  pofl'a  l’incontinente  in  virtii  dei  l’appe- 
tito fbpetioM,  cheèla  volontd. ilchcalfermo  anche  lì  apcrumcnte^ 
v'  P 4 
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Arinocele  ne!  quinto  > & nel  (èttinio  deU'Ettca , che  non  hiciò  alcctn&j 
r.  occafìonedadubitare;  dicendo  nel  primo  luogo,  'Hem>nmvuit  $»■ 

„ iuriamacciperczactteincontpiens^uidem  : fed  prfter  jUamvoìmtatem  agic.» 

,,  6c  nel  fecondo  luogo.  lacoutinentum  igitur  non  effevitium , manifcUkm 
C.8.F.  » efl,fed  quadam ex pxrte  fòrtajfe.bfc enim prfter eleEiio/tan,id ex  eleùiione . 

C.  lO.F..,,  & poco  più diiioKO.'PraHHstamn  non eil:quippecieleSi(reius proba  ftt> 

Che  tmcbe fecondo  S,ThomafoCappetitoinferiore,nontn<mefimpre 
•n  in  virtù  del ftperiore.  Et  che-f incontinente  per  fnaopimoHe 

opera  centra  la  propria  volontà . fap.  io6.  ' 

• 

Ne  cqncfla  Filolbfìa  riliutata  da  S.  Tbomaib.'il  quale  e (ponendo  il 
primo  luog^*  pone  efprei]'amence,chc  rineoittinente  opera  con* 
t,  tra  la  propria  volònei  ; & ecco  le  fuc  parole  Solnit  primam  rationem,ór 
,,  dicit , quod  nuUut  vdt  completa  voluntate  pati  iniuflum  ; ncque  etiam  inconti” 

„ ncns  : fed  iucontinemopcraturfìbirtociua  prfter  volmtatem  ^habetenmper/i 
„ volmtatemboni  -.fcdperconcupifcauiamtrahitur  adimali.-  St  hoc  quod  diSti 
„ rii,  prohat  per  hoc,  quod  cum  voluntas  apparentis  ftt  boni;  mdlus  vult  id , quod 
„ non  exiflimat  effe  bonxm  . Incontineniautem  extra  paljioncmexiftenstnonrc^ 

,,  putat  bonirni  iliud  ,qucdfacit.  vndcabjòlutè  non  vult  illud:  fed  tamen  operai 
„ tur  iUud , quoderiiiimat non  oportere  operari,propterconcupifceHtiam,quf 
„ cHm  appetita  Jcnfitiuo.vduntasautemefl  in  ratione.  Mora  non  dice  qui 
chiaramente  S.  l'homafb,  che  altro  appetilce  nell’  incontinente  la  voi- 
lontd,altro  la  cupùligia?&  che  l’vno  diqiiefti  appetiti appctifee  il  bene» 

& l'altro  il  male  ? & che  l’incontinente, per  concupifeentiam  trahiturai 
malum  ? adunque  l’appetiDo  inferiore  non  moue  l'incontinente  in  virtù 
dcU’appctito  (lipcriore.  Et  elponendo  il  (èconde  luogo  dice  chiaro  del* 

},  r incontinenza  j iiuod non  fitmalitìafimpliciterpatet:  quia incoutinenti/Lt 
f,  peccat  prfter  eletiouem:  maUtia  antem  cu  eleffione^  Et  (è  noi  leggeremo  eoa 
attentioneiCommentojij  di  quello  grauillìmo  Dottore  roprail  terzo 
deirAnima,védremo»che  (piegando  egli  il  quarantèiimo  lèttimo  telio,  - 
dice , che  l'incontinente  hi  retta  ragione:  ma  che  non  la  (ègue,  lalcianr- 
doTt  guidare  dalla  concupifeenza . & fopra  il  cinquantedmo  terzo  tello 
),  dice  coli . Sed  hec  ratio  filuitur:  quia  in  bominefuntcontrarij  appetitus  ì 
quorum  vmm  continettsfcquituTyiSralifrept^iatìt,  Ma  che  il  continente 
legua  l’appetito  fuperiore,  non  hidubbio:  perche  lègue  la>Kita  ragio* 
ne  ; adunque  fe  egli  ièguc  quello , & ripugna  ali’alcro  ; lènza  dubbio  in 
elfo  fari  courraricti  di  appetiti , cioè  della  volontà , & della  cupidigia* 

& l'appetito  fuperiore  non  moueri  il  continente  col  mezo  dell’inferio- 
xe . Finalmc  ute  fopra  il  cello  cinquancellmo  feteimo  » di  cui  parliamo» 

■ • eoa* 


Digitized  by  Google 


SECOTf^D^'. 

confcflando  apertamente  quefta  contrarietà  d’appetiti  neli'huomo> 
cioè  de]  fupcriorc,  & deirinfcriore;  cóchidc  con  aititlima  Filofbfìa.ch  e 
fecondo  la  natura, & l’ordine  naturale  rappccicofaperiorc  moue  stpre 
l’infcriorc.comenclcontincte:  machecontraqueltordincpiiò  anche 
allenire , che  l’appetito  fiipcriorc  fia  modo  dall’  inferiore  j il  che  li  dee 
ftimar  non  meno  peccato , & errore  ne  coliumi,  che  i mollri  nelle  cole 
„ di  natura,  ^li^uando  éconuer/ò  ( dice fgli)apf)€tttMsmoketappeti:uiìU 
„ filicet /uperior^^Ki  eH  rationis  deliberantisyéu-^ui  eìi  phanta/ìc  sefibtUs.fu  ut  in 
,,  corporibus  Cflt^ibus , Sphpra  fuperior  mouet  inferioretn  : quoti  acidic , cum  ali-" 
„ quis  coHtinetu  fuerit . contintntis  enim  esì  per  delibn  ationem  rationis  vincere 
„ pafjiones.  Et  isieeftnaturdisordoivt fuperior  appetitus  moueat  iuferiorem , 
& poco  dopò  . Si  xutem  i conuerfo  accidit  > quod  appetitus  fuperior  tronfino- 
,,  ueatur  ab  inferiori  j hoc  efi  preter  ordtnem  naturalcm . ynde , ^ hoc  facit  pcc- 
„ extum  in  moribusyficut  peccata  funi  monsìra  in  natnroj  • 

Si  appretta  quanto  fi  i detto  di  fopra  del  contraSìo  delC appetite  finfitiuo  con  leu 
> inlontd , ep"  con  laatagioneper  deune  autorità  della  Sacra  Scrittura , di  r. 
Ciouaitni  Damafeeno,  éfdi»Àtcinoo  Tlattmico.  (ap.  ,107. 

Et quefia  iftelTa  Filofofia  intorno  alla  ripugnanza  de  gliappctiti  ncl- 
r huomo , pare , che  accettailè , & cfprimcfl'e  S.  Paolo  molto  chia- 
ramente in  due  luoghi;  il  che  é,s’iononcrro,dinon  picciolalaudo 
nella  Filolbfìa  di  AriUotele , & à lei  reca  autorità  non  mediocre.  11  pri- 
,,  mo  nella  Piftoia  à Romani,  coll  dicendo.  Hpn  enim  quod  volo  l/onum» 
,,  hocfacio  : fèd  quod  nolo  tualum , hoc  ago , & poco  dopo . yideo  autem  diam 
f,  legem  in  membris  meis , repugnantem  legi  mentis  tnef , & cttptiuantem  me  im 
„ lege  peccati,  que  efi  in  membris  meis,  Oue  per  la  legge  delle  membra  in- 
tende Fin  moderato  adètto,  & la  cupidigia  ; lì  come  egli  medelimo  di- 
f,  chiara  di  Ibpra  dicendo,  peccatumpermandatumoperatumefl  inmeomne 
,,  concnpijcentiam . £t  conferma  S.  Thmalb  nella  lomma,  lèruendolì  di 
qucfto  celUmonio  per  dimoRrare , che  tal  bora  la  ragione  può  elTer  fu- 
perata  dalla  pallìone  contra  la  Aia  faenza.  La  quale  cupidigia  vuol 
S.  Paolo,  che  ila  contraria  alla  legge  della  lacnte,  che  domanda  le  llef- 
fo  in  quelle  pztoìe  ,captiuantem  me.fi  mentemmeamin  lege  peccati  : 61  che 
poco  difopra  haueua  domandato  huomo  interiore. lècondo  il  qual  sé- 
timenCodilTeinvnaltroluogOjnec  facio  animammeampreciofòremquam 
me,  oue  per  la  particella  me  intende  lenza  dubbio  l’intelletto  ;&  con 
gràdiilìma  ragione, elsédo, come  dice  AriAotele  nel  decimo  dell’Etica, 
d’intelletto , & la  mente  maxime  homo . Et  con  quefta  legge  della  méte, 
cbccil  lume oacuralcila fyodcrciì)  ^larcttara^Qcvuol, che coQr 
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corra  la  volenti  ancora, dicendo, nolomalum , Ine  ago.  & (e  l’Apo* 
ftolonon  heSbedfclcCTo  di  apportar  in  teftimonio  del  Aio  detto  vn 
ucrfo  di  Arato  ; iAcifa  Filoi^a  nó  fdegnaremo  noi  di  approuarc^ 

aJimitationdiluicóil  teAimoniode  Tragici  antichi:  come  ne  fa  chia- 
ra fede  Alcinoo  Piatonico,la  douc  nel  fpiegarc  di  ciò  1 opinione  di  Pla- 
De  ,,  tonc, coli fauclla.  CwHVcroduobectuuuradiueirJafjnt'^ebait^uo(j;locisa£ 
dagmatc  „ fedibus fepararì  : qmHumt  plerumq;  ìnter  fe  funtdiijideHtia  otifypitgnaMiat 
7 iit.  „ 'Hihil  vtrofecum pugnare poteft,  ncque  uaerfe  contranacirca idem,  eodenu 

e.  17.  ,,  tempore  poffunrconltflere..At  in  Medea  iramcumrationepugnautem  licei  ani- 

,,  maieuertere.  Hec  enimeiusverbafuntylnteUigoque  faaurafian, effe  molai 
„ ira  t amen c onfUitm fuperat . Itemq;  in  ipp>  Laio  Chrypppumrapiente,  conr 
„ cupifeentia  rationi aduerfatur. Sic  .n.inquit,HeuheudtuinHmho'mintbusm*- 
„ Irm , quando  quii  bonum  nouerit , nec  tamen  eo  vtjtur . 1 1 che  c tutto  cou- 
fonne  alla  Fildfbfit  di  An'Aotcle  intorno  ali’incontincnte,  come  anche 
il  paffato  difeorfo  hi  dimoftrato  : il  quale  lafciò  fcrittoncl  quinto  deli* 

f. p.f.  Etica.,  .A  tincontinèsid  quod^endum  effe  non  putat,agit . JìtÉgidio  Ro» 

manoefponendone  Aioi  Conimcnurij  le  parole  di  S.  Paolo;  ricciie,» 
„ quella  contrarietà  de  gli  appetiti,  &coAdice.  T^tandumeil  quedin 
„ homine  funi  duo,  videlicet  fenfhahtas,  eir  ratio-,  -pel  ejl  duple.x  velie;  velie  ratio- 
„ nis,  dr  velie ferffìtilitatis . fenfualitas  diciturììomo  exterior , ratio  homo  inte- 
„ rior . homo  exterior  , cuius  -velie  dicitnr  velie ffnfualitatis , pronus  efl,  quanti  m 
„ efldefe ,vt  inclinetur ad  vitium:  homo Uuerior,cniusvelle dicìtur  -velie  ratio- 
y,  nit, velvelle nature, quantumeffde fe,duiturveliebontm.  Machevòio 
cercando  altro  teftimonio , & altri  autori  ; quando  il  gran  Padre  della 
f.  aj  • Greca  Theologia  Damafeeno  nel  quarto  libro  de  fide  orthodoxa,  cC- 
ponédo  qucftó luogo dcirApoftolo, pone  pure,&  riceue  ncll’hiiomo 
q iella  contrarietà  d’appetiti  .'volendo,  cheilconcupifcibile,  che  egli 
chiam  i pirceirragioneuoledeirAnima  noftra , & legge  del  peccato, 
che  rifede  nelle  noftrc  membra;  ripugni  alla  volontà  airintellctto. 
& ecco  le  Aie  paroledegne  di  sòma  confideratione  in  quefto  propofito. 
,,  Lexveropeccati,ideslf4ggefìio,  per  legem,qupeniumembris,  ideHcor- 
,,  porisconcupifcentìam,d7-i»clinationem, &motum,  drperirrationale.Animf 
„ partem  militat aduerfus  legem  memismep , hoc eii confiientiam  : dr  captiuat 
t,  me  volentem  Dei  legem , & non  agcniem ,-  & nolentem  peccatum , fccundum 
„ contraiiFHonmptr,fnadelam  voluptatis;df‘ccncupifieutiamcorporis,  drpar- 
„ lem  Jfnlme brwam  rationìfq;e.xpertem (ceudixi) errare facit  ejrfuadetfir- 
,,  uire peccato . Ouccomevcdiamo  ,&  più  chiaramente  dimoftra  il  tcfto 
Greco, pcrlegge delle  membra  eTpqne  la  concupiAenza  del  corpo, 
l’inclinatione  al  moto,  & I.i  parte  irragioncuoledcirAnima  noftra, 
cioè  Tappccico  fenAciuo:  volendo,  che  ripugiù  alia  legge  della  noftra 
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mente,  cioè  alla conrcien?a,&  volontà nc/lra,&  diciamo  anche  alla 
retta  ragione  ••  & che  allettandoci  al  piacere , ne  conduca  ad  errare , Se 
ne  pcrfiiada  di  fcruire  al  peccato . il  che  tutto  hauer  luogo  ncU’inccn- 
tincute , è fi  manifèfio , che  io  non  fiiino , che  pofl'a  trouarfi  ò difeorib 
ò Filofofia , che  meglio , & più  chiaramente  di  quefia  ne  fàccia  pale  fé 
lariianatura,L’aitroliiogodiS.  Paolo  non  n;cn  chiaro  dcirantedetto,  C.  J. 
è nella  Pifiola  à G;iiati,oue  cofi  dice;  facendo  aperta  mentione  dclla_« 

,,  cupidigia  : Caro enim  coiicupifiitaduerfksjpinthm . ipiritus autem  aduerfi^ 
carvttn . Htc  enim  fibi  inuicem  adverfantur  : vt  non  tjufcunque  vultis , iUa^ 
faciatis . Douc  erprimcndooc,  come  vediamo,  apertamente  il  contra- 
ilo de  gli  appetiti,  cioè  della  cupidigia,&  della  volontà:  approua  qnàto 
fi  è detto  dell’incontinenza  : & per  fpirito  pofiiamo  commodaniente.* 
intendere  l’intelletto,  & Theonio  intcriore,  con  cui  vuol,  che  confenta 
,,  la  volontà , dicendo;  vt  nonquacunq-,  vultis,tllafMÌatu.  £t quella  con- 
tea pone , come  vediamo , alia  concupifeenza . 

Siconftderano  alcmedifficultàneìladottrinadiS.Thomafointomo  alla 
rifugnan'^^a,  & ale  onfentm.  eto  dell  appetito fuperiore,  &inferiorc'. 
tir  fi  apporta  vna  rij^eiìa  del  Gaetano . ("ap . i o8 . 

CHe  diremo  noi  adunque  ? che  S Thomaib  lume  della  Theologia,' 

Si  della  Filofofia  latina  fia  contrario  à fè  fiefib  ? il  quale  non  fblo 
nella  prima  parte  della  fbmma,dill'e  chiaro,  chel’appctito  concupifei-  q.Sì.ar, 
bildnon  mone  l'huomo  lenza  l’imperio,  & il  confènfo  della  volontà;  in  cor, 

»,  & ecco  le  fue  pa  rolc . Fohmtati etiam  fubiacet  appetitus  fenfittinus  quanti* 

»,  ad execurtonem , quefitper  vim  motiuam , Jn  alijs  enim  animaUbus  Slatim  ad 
»,  appetitum  còcupifiibtlis , & irajeibilis,  Jcqukurmotus  ,ficutouistimens  lu- 
»,  pum  fìatim  fugit  : quia  non  eB  in  eh  fuperior appetitus,  qui  repugnet:  fid  homo 
,»  non  flatim  motteturfecundumappetitumirafcihilem,  cjrconcupifiibilem  : fid 
„ expeBatimpaiumvolontatis  ,quc  eli  appetita' fuperior.  Ma  nella  feconda 

patte  trattando  del'a  incontineza,  affermò  apertamente,  che  in  effa  %,ì.q, 
la  volontà  coniente  con  l’appetito  fenfitiuo  : onde  fi  conférma  quello,  157. 
che  col  Tuo  teftimoniofi  diceuadi  Ibpra , cioè  che  l’appetico  inferiore  ,Art.^, 
,,  fempre  mone  invirtùdel  fuperiore, & non  altrimenti.  Ineo  autenta  incorp, 
„ ( dice  $.  Thomalb  ) qui eft  intemperatus , voluntas  inclinatur  ad peccandum 
„ expropria  elezione,  qufproccdit ex habitu  perconfuetudmem  acquifito.  In  eo 
„ autem  qui  eB  incontinens  voluntas  inclinatur  ad  peccandum  exaliqua  pafbore» 

„ &pocodopo.  ,Adterthm  dicendunt ,qmdlibidovoluntatis,que augttpec-  ad^, 
catu,maioreB  in  intemperante , qvam  in  incontinente  ,vtexdiSis  patet.  Il 
. Dotddìino,  &Sotuli^^o  Gaetano  conobbe  qucAo  gran  dubbio, Se 
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qiiefta  ripugnanza  nella  dottrina  di  S.  Thomalb  ; Se  ne  fuoi  Commen- 
tarij  Ibpra  la  prima  parte  fi  sfbrzòdi  leuarla.  percioche  ponderando 
quel  detto,  che  Tappetito  inferiore  (empre  mouein  virtù  del  fuperiorej 
& facendo  (opra  ciò  oppoficione  dcirinconrinente,incui  pare,cho 
rappcritofcnfiriuo  moua  contra  la  volonti  ; rifponde  prinjieramentc  > 
n in  genere . .Ad  hoc  dici  tur , quod  id  ,^uoddidturin  liner j , verijjjimumv:- 
„ detur  tfed  intelligendum  eSì  cum  grano falis  .f.  deduBis  impedimentis  ; ^de 
t,  cctt/cHSH  voluntatis,  qualitercunqueJcilicetexpUciteyel impliciti,  exprejfivet 
„ interprctatiue . Et difoprahauciia  detto , non cf^r  ragione  alcuna,chc 
ne  sferzi  d confc(sarc,che  i’appetico  fuperiorc  moua  Tempre  mediante 
rinferiorc:&  perciò  qucfto  douerfi  incendere  per  il  più  cifere  vero,  pò- 
„ (eia  rHponde  alloppoficione  deUincontinente incorai fòrnia . .Adid 
,,  autem quod obijaturde  incontinente, patet  refponfio : non enim  incontinentis 
„ appetitus  THOutt  imiitum , fed  renitentem  aliquid  inclinatione  ad  bonum  virtu- 
,,  tis,  voluntatem.  primo  inclinando  vincit,  & fic  confintiente  tUa  motum  caujàt, 

„ 'Hunquam  ergo  motus  in  homine  ab  uppetitu finfitiuo  caujàtur,  quamuis fgpe.j 
„ contra  voluntatis  bontem  ab  ipfi  met  proueniat. 

£>UitU  oppofnioni  habbia  la  ri/}oiìa  del  Gaetano . Come  C appetito 
inferiore  moua  in  wtà  del  fuperiore  fecondo  S.  Tbomafo.  Si 
emenda  vn  luogo  di  efso  nella  fommaj*  fap.  lop . 

Ma  percerto , che  quella  rilj>ofta  del  Gaetano  pare  Se  contraria 
i lweira,&  in  tutto  ripugnatice  ( per lalciarda  parte  Ariftotcle^ 
alla  dottrina  di  5.  Thomalb,  ch’habbiamo  apportata  da  fuoiCommé- 
cari]Topra il  quinto,  &ilfètcimodeirEcica,  Stli^railfettiino  della_> 
Politica . Pare  contraria  d fe  fiefla  : percioche  le  lappecito  Icnfiriuo 
^ice  la  volontd,  inclinandola  d quello,  ch'egli  appetilce;  adunque  il 
conlènfo , eh’ dia  prclla , fard  efplicito & crprelro  ; non  làrd tacito,  ne 
interpreta ciuo,come  pure  elTo  Gaetano  di  lòpra  accennaua:  non  dfen- 
do  limile  al  fero , che  polsa  farli  rinclinacionc  della  volontd , fi  cotneò 
manilèllo,  fe  non  perii  fuoconrenroelplicito,&:elpreiro.  Pare  ripa> 
gnante  alla  dottrina  di  S.  Thomafo  ne  luoghi  addotti  ; perche  le  la  vo- 
lontà inclina  neirinconcinente  dqucllo,cheindinalacupidigia;  ad- 
unque in  eflb  non  è contrarie  td  d’appetiti;  non  inclina  in  efl'o  al  bene  la 
volontà,  al  male  la  cupidigia;  non  opera  rmeontinenteprerer  yoluntate 
^eleBiotié:  li  come  nc  luoghi  IbprapolH  chiaramente  afièrmò  S.  Tho- 
mafo.  Finalmente  iodimando  al  Gaetano,  fe  la  vxùontd  inclina  ndl' 
incontinente  d quelto,che  appetircela  cupidigia;  adunque  quello  già 
conofeiuto i'iocellctco,  ikla  ragione; &ulcrbd giudicato,  cioò 
' folto 
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fòtto  ragion  di  bene  f perciochc  la  volontà  non  vuole , ne  inclina  nifi  in 
frttognittmii  ma  quello  nò  fi  può  dire , perche  ndi’incontinciitc.-è  retra 
ragione.adunqucò  i ciò  non  è inclinacionc  della  volontà:  ò la  volontà 
inclina  ad  vna  cola  non  prima  conofeiuta  dall’intelletto,  & da  elfo  non 
giudicata  lotto  ragion  di  bene  : il  che  è ijnpollibilc  : òtll’a  volontà  dil^ 
lente  daU’intelIctto  ,&  dalla  retu  ragioncdlchefièdcttocfitr  conrra 
Arinotele.  Diciamo  adunque  uoi  primamente  ( riinccccndoci  però 
Tempre  in  queftione  tantograue,  & diliiciie  d miglior  giiiditio ) q udrò  d 
quel  detto  in  generale , che  l’appetito , & motore  inlcriore  mouu  fem-  , 

pre  in  virtù  del  fupcriorc;  &il  l^criorcmcdianrcrinflriore;  chcciò 
tutto  fi  dee  intédcrc  peonie  bcnillinio  dimollranole  natole  di  S.  Tho- 
niafi>  (òpra  il  tello  cinquaiitcfimo  fctcinio  del  terzo aeirAnima,&nella 
prima  parte  della  Somma ) delle  potenze  ordinate , & che  ritengono , 

& conlcruano  l'ordine  loro  namraic.chcperciòdifie  nella  Sommai. 

In  omnibus  enim  poterijs  nò  motiu:  ordinis , come  hanno  alcuni  telli , che 
hoggi  fi  llampano . il  che  le  hauefse  detto  nò  vi  farebbe  forfè  Arada  da 
fa!uark>:ma  come  leggono  qlii  Aampati  più  anticamente, & molto  più 
corretti , In  omnibus  enim  potentijs  motiuis  ordinatis  fecundum  mouens  no 
mouet,nifi  virtute primi  moloris,  £tqueAaIcttione  riconolce  il  Gaetano  . . 

ne  Commenta rij  dicendo . Secundo  ratiotte , tjuia  in  c».nibkst>otentijs  »w- 
$iiùs  ordtnitisifecunda  nò  mouet  nifi  in  virtute  primf.  Etqnelloiftcflb  có- 
fcrmò  S.  Thomalb  nel  Commentario  fopradetto;  aHèrmando,  che  fe- 
condo l’ordine  naturale  l’appetito  fuperiore  mone  Tinferiorc  ; ma  che 
fr^er  naturam  può  allenire  il  contrario . Ha  dunque  iute  fo  S.  Thomalb 
elfer  ciò  lèmprc  vero-nellc  potenze, & ne  gli  appetiti  ordinati,  cioè  quii- 
do  conlcruano  l’ordine , & la  natura  loro:  onde  non  è nella  lùa  dottri- 
na alcuna  diilìculti , ne  alcuna  ripugnanza . £t  che  que  Aa  fia  fua  vera 
dottrina;  n’habbiamo  queA’alrro«thiarifimo  tcAimorào  nella  Somma:  a. 

Olle  mouendo  egli  quella  bclIilTìmaqucAionc,fe  la  volontà  può  cllcr  yj.art, 
niolu  dalle  pafiloni  deH’appctito  lènfitiuo  ; & hauendo  argomentato , p.  in  cou 
che  nò  pare,  che  ciò  polla  eflerc,  perche  il  motor  fuperiore  non  è moflb  &adx\ 
dall’inreriorc , come  per  effempio  l’Anima  dal  corpo  ; per  la  qual  cola 
efi'endola  volontà  appetito,  & motor  fuperiore  rifpetro  all’appetito 
fenfitiuo,  come  anche  inlcgnò  AriAotcIe  nel  terzo  deH’Anima,  non  po- 
trà elfer  mofl'a  da  lui;  rifponde  in  qucAo  modo . Dicendumefucd fuperius 
non  mouetur  ab  inferiori  dirtEle , fed  indirete  auodanimedo  moueri  poteii , /?- 
cutdiSumefl.  £tincendediquello,che  hàdetto  nel  corpo  dell'Articolo, 
ouehàdimollrato,cheindue  matiicrcfi  ori della  naturale,  & retta.» 
fua  incliuatione,  come  ahche  di  Ibpra  rei  trat*’are,fc  la  prudenza  hi 

cecca cAimacionc del Ane, A c veduto; può cAcrmof^U  vclonràdalle  , 
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palloni  deirappedeo  fèonduo,  cioè  per  modo  di  diftratdone,in 
che  fondandoti  tutte  le  potenze  dell' Anima  in  vna  eifenza,è  necdlario» 
ch'all’intenfo  atto  deirvna>  li  rimetta  l'atto  deiralcraiò  per  rifpetto 
all’oggetto  di  ctTa  volontd:  il  quale  elTendo  il  bene  apprefb  dalla  ra^* 
gione,  Si  dail  intellctto,  impedito  il  giudido  retto  della  ragione  dal  lb< 
uercliio  aft'ctcodell'appedto;rdiainjpeditOj  & di  vero  bene  diuicu  ap- 
' parente. 

iiuello  clx  habbia Jèntito  S.  Thomafo  della  cMtìnenX^ , &■  inamtìne»^  & per 
qual  cagiona  & in  chefia  d/corde  dalli  dottrina  di  ,AriHi  (ap.  no. 

SEcondariamentc  diciamo  quanto  airincontinenza»  che  bi(bgn|L^ 
prima  fapcre  tre  corc.perche  s'intenda  bene  inl»moi  ciò  l’opìnio* 
fic  di  S.  Thooialb . l’vna  è , che  mofso  egli  dall'autoritd  diS.  AgofìinOf 
pone , che  il  peccato  & il  vido  da  pnncipalmcnte  nella  volond  : il  che 
aflèrmò  chiaramente  nella  feconda  parte,  faltra.  che  (ècondo  lui  par* 
i.i.q,  cicolannente  nelle  Q^ellioni  Difputate.  la  volontà  è talmente  libera» 
1 5 che  ogni  fia  liberta  riconofee  da  le  (leda , & dalla  propria  (lu  natura  » 

j . in  cor.  Si  non  daH’intelletto  : Se  che  foto  l'vltimo  hne , & le  colè , che  s’inclu- 

a-e  dono  in  eflb , vuole  nccelTarianientc , non  neccjjhate  cooEliotùs ; nu  no- 

volunt.  turalis  inclinatiouis . ma  le  altre  cofe  le  vuole,  & lì  determina  a volerle» 
art.  5.  come  egli  dice  , propria  di/jjofìtione  abjque  ncccijitate  . Se  che  a niiia.* 

&Jè,  modo  può  Tincliiatione  deirhiiomo  riceuerc  alcuna  violenza:  il  che  li 

gkenr.  domandi  nccedìci  di  coattione  : eflendo  qucAa  in  tutto  nemica  alla., 
natura , 15c  liberti  della  volontà . laqualc  necelfiti  di  coattione  ( cóme 
egli  aggi  ut  ge  ) può  haucrc  I intelletto  per  fentenza  d’Ariftotelc  nel 
quinto  della  Metafilica  ;&  che  perciò  l’operationedi  eflb  intelletto  può 
cHerc  contri  rincliiutioue  deH'htioaio,  che  è la  volontà . & che  rintel- 
tArt.ii,  ,1  letto  regge  la  volontà.  'ìipttqiiafiinclinanseamÌHÌd,quoteKdit,/cd  fìciU 
rejp,  *>  oflejtdens ei qun  tetuiere debet . ÌEciinilmentQ che voluntas de necrjditate no» 
att.6.  »,  feoHiturrationem.  Con  il  qual  fondamento  ha  detto  nella  foiimia,  che 
ed'a  volontà, come  in  mezo  fra  la  ragione  & la  cupidigia,  può  cflcrCia 
incoìf.  mofl'i  dall'vna  & dall'altra;  & che  perciò  nel  condnente  è molsa  dalla 
2.2.q.  ragit  ne,  ncli’incontincnce  dalla  cupidigia . La  terza  colà , che  bilbgna 
fapcre^& chcnaicc  dallcduelbpridecte,è,  che  la  continenza,  & fin* 
l.adi.  continenza  fono  per  opinione  di  S.  Tliomafo  nella  pirtc  ragioneuole 
3.  i.<7.  dell’ Anima  noftra.  ma  però  nell  a volontà,  come  in  lòggetm.'che  coll 

155  ,àrt . ft  aifctma  chiararacate  nel  luogo  addotto . Trimaautem  differcntia  ( dice 
3*  in  ter.  „ egii^  eorum  mueHttKr  in  eleSione,  quia  continis,  quamuis patiatur  vebemctet 
»,  dclcHMiones » & eottcnpijceatiat  : tn  digit  uonjequieaspropter  rationm. 
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n tncontinns  antm  digit  /èqui  eas  non  ornante  contradiSione  rathnis.  & idei 
>*  oportet , quod  continentia fìt  fìctU  in  fubitdo  in  illa  vi  auimf , euius  aSns  e ii  ' 
i,  elcdio:  &htcdlvolutitas,vtfì(prudidumeiì.  Etpocodopo,  Etide'^ci-  adì» 
» tinentiapotefl  attribuì  rationi  fìcut primo  mouenti , & iiicontiuentia  concia 
t,  pifcibili  •.qttamuisvtrutnqtic  immediate  pei  tiueat  advoìuntatcm  ficut  ad  pro- 
ti friumfiJfiedum.  Habbiamo detto,  che  qticfio  terzo  fondamento  nafee 
dai  due  primi:  perche  poncndofì  il  peccato  nella  volontà'  principal- 
mente , come  dice  il  primo  ; coniiicnc  porla  libera , & non  dipendente 
daH'intelletto  ; come  dice  il  fecondo  fondamento  ; & cfl'endo  l’incon- 
tinenza  peccato,  ccuicre  porla  nella  volótà;  come  dice  il  terzo.  Hora 
fuppofti,&  fpiegati  quelli  tre  fondamenti;  parlando  quanto  appartie- 
ne alla  Filofbfia , & alla  menitc  d’Ariftotele , & rimettendone  Icmpre  i 

3 nello, che  in  ciò  potefsc  efser  piti  conforme  alla  verità  catholica, cerne 
i foprahabbiamoproteftato,  la  quale  nóhà  bilbgnoperdimcllrare 
la  verità , del  dcbol  aiuto  della  Filofcfia:  dicLrr  o , che  il  peccato , & il 
♦itiojprincipalmcntc  afTolntamcnte  & perfettamente , fecondo  Arino- 
tele,Aà  riporto neirintclletto,&  nel  erre r'di lui: fècondariamente  nella 
volontà , da  cui  ella  non  può  diflentire . orde  leggiamo  ne  fuoi  Icritti 
quella  bella , & Volgata  propofticne , omnisvalus  tpiorSs . della  quale 
fi  è detto  di  (òpra  alcuna  cofa;&  che  in  cfI'oir.rcilctt04iure  principal- 
mente èripofta  fecondo  rirtclfo  la  libertà  del  nortro  arbitrio  : cfl'endo 
nella  fiia  Scola  fs’io  non  fono  ingannato^  libera  la  volontà,  perche  è li- 
bero rintelletto:&  che  perciò  non  può  la  volontà  effer  niofl'a  dall’appc- 
tito  fcnlìtiuo , fb  prima  non  è niofsa  la  ragione , & fintclletto . In  oltre 
diciamo, che  la  cótincnza,&  Tincontinenza,  fono  per  fuo  parere,  come 
inlorofoggctto,  ncirappctitofonfitiuo,  aocnclconcupifcibile:  oatu 
fono  anche  la  temperanza , & fintempcranza  per  opinione  flmilmctc 
di  S.  Thomafo , & non  folo  d’A  riflore  le  ; che  pure  fono  viri;,  3:  peccati: 
alle  quali  la  continenza  ,&  l'incontinenza  fonortrada. 

Cbelacontinen^ay  c^ti»continent(anen  fonodariporftnellavclontàpet 
opinion  if^riHotele.  Che  Cincontinente  non  opera  per  elettione. 

£t  che  in  ejfo  felettione  non  può  effer  cattiua,  fap.  iii. 

Ne  la  ragione  addotta , perche  debbiano  collocarfi  nella  ve  fonti , 
conclude  ; cioè  che  ogni  virtù,  che  fi  ritroua  in  alcuna  potenza, 
kua , & toglie  ad  cfla  l’atto  cattino,  & vitiofo  i il  che  non  facendo  la_* 
continenza  ntirappetitocorcupifcibde  ; conciofia,  che  il  co:'tinentij 
habbiacattiui,&vitiofi  affetti,  come  nel  fettimo dell'Etica  dimortra  f,p» 
Ariflocdc;  non  lì  può  dire  j ebe clU in  efsoappeutortricroui:anzi, 

■ che 
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che  rierouandofi  rotai  appetito  diipofto  col  medefimo  modo  cofì  ne! 
• continente,  come  neirincondnente,  cioè  ripieno  d’immodcratc  pjffio- 
ni  ; non  fi  può  perquefia  ragione  ancora  dire , che  la  continenza  fia  in 
cflb.  pofeiache  ognivimì,  che  fi  ritroui  inalciin  foggetto,  lo  fadirfè- 
rentc  da  qncHa  difpofitione , in  cui  egli  fi  ritroiu , quando  in  cflo  è il 
vitio  oppofto . Parimente, che  trouandofi  la  ragione  nel  continente, & 
neirincontinentcdilpofiancrificlfo  modo  ; non  fi  può  dire , che  fieno 
perla  fopradetta cagione  neirincdIctto,&  nella  ragione . onde  reità , 
che  co  i:c  in  proprio  (oggetto  fieno  nella  volontd  : perche  la  differenza 
loro  è nella  elcttione,  che  c atto  di  ella  volonti;  il  che  poco  di  fopra  fi  è 
da  noi  dimoftratocon  il  teftimonio  delle  parole  ifielfc  di  S.  Thomafo; 
ouc  dice,  che  il  continente,  aiienga  che  combattuto  da  fierifliniepaP 
fioni,  elegge  di  non  (cguirle  per  rifpctto  della  ragione:  & Tincontinentc 
tra  lagliato dalle  iltefle,  elegge  di  (cguirle  nonoftante  la  córra dittione 
& ripugnanza  della  ragione,  per  la  qual  colà  ogni  lordiflcrcnza  pare, 
die  fia  ripofia  nella  cÌettionc;q<icfia  ragione  fdko) non  concludcL» 
nella  Scola  d’ Arillotclc.  percioche  noi  dl^iondiamo,  che  la  continenza 
lena,  & toglie  con  la  Tua  prcrenzarattocattiuodairappctitoconcu- 
pifcibile,  in  quanto  lo  raffrena,  &lofavbidire,  ancorché  ripugnante 
alla  ragioue. laonde  lo  pone  perciòin  contrariadifpofitione  à quello, 
che  lo  pone  l'incor  tinenza:  la  quale  rendendolo  ad  elTa  ragionedilubi- 
diente,  fi.che  egli  fi  g <a  le  sfrenate  pollloni,  che  ralfalifcono.  Le  quali 
quando  non  vi  fiufl'sro,  quando  alla  ragione  ,&  alla  volontà  non  lipu- 
gnalTe  l’appetito  concupircibiIc;diucrrcbbc  la  continenza  virtù  perfet- 
ta, & temperanza,  nc  farebbe  IcmiuirtuitS:  prelènti  corali  sfrenato 
pafiìoni,non  ripugnando  la  ragione,  & la  volontà  alfappetito;  l’incon- 
tinenza  diucrrebbe  vitio  alfol  ito , & (irebbe  intemperanza,  oltre  che, 
come  habbia  modi  (òpra  dimofirato,  l’incontinente  non  opera  ne  per 
clctione,  nc  per  volontà  fecondo  il  tdlimonio  d’AriftotcIc  nei  Tuoi 
libri  delle  Morali,  & dell’ Anima  : ma  contra  elcttione  ; ik  volontà  fua; 
àcuicófenccncCommentarijS. Thomalb.  Intomoi  che nafccanche 
queft’altro  grauillimo  dabbio;che  fé  rinco:)tincntc,comc  dice  S.  Tho- 
„ malo,  ehgit  [equi  ùajjfones , non  obsìante  contradiSione  rationis  i douc  U 
„ continente,  ehgitnonfequi caspropterrationem;  adunque rincontincntc 
opera  per  elettionc  ; ma  rdettionc  appo  lui  dice,  & perfiipponcil  con- 
fenfo  della  volontà  con  la  ragione ;adiinque  ncll’icontincnza  la  ragione 
alfente  all’appetito  Icnfitiuo  : & fig!:cn temente  in  clfa  non  è retta  : il , 
die  c contra  l’iftelfo  S.  'Thomafo,  & in  quello  liiogo,oiic  riconofccndo 
„ la  retti  ragioneaicU’incontincnte,dicc,  non  objiante  contradiQione  ra- 
M tioìtif  ; ìk  pm  di  lòtto , oac  afièrma , che  ndTinconciacnce  riman  faluo 
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f,  princifiu.f.re8a  exiSiimatio  de  fine.  Il  che  nd  pnò  eflere  seta  la  ret- 

ta ragione:  ef^doèe^limacione  ateo  di  lei . Ma  fopra  tutto  dice  chiara- 
mcteS.  Thomafo  nel  Commetario  fopra  il  teftoqaaratefimo  fettimo 
del  tcraodeirAaÌBla , che  l’incótinétc  hd  retta  ragione, in  qilc  parole: 

,,  Sk»tpiKeedeéHCÒttt^nbus,^habÌtratiowre8i,Jid nò  inhfret  raUoìii rt8e.  I-t 
beneaflèmia,che  rincótinéte  hà  retta  ragione, ma nó  fi  ferma  in  elTa* 

„ percioebe,  come inlègnòAriftotelc  nel  nono  dell'Etica , Ccntinens  finn  C.3. 

, , ^meontinens  duitur  eo,  qued fuperet  mens , -pel  non fkperet;  quafi flut  qitifqrK 
mens  fit . dal  qnal  dilcorib  pire,  che  fia  manifcfto , nó  poterli  dire , che 
l’incontinente  operi  per  elcttione,& elegga  di  feguirei  Tuoi  affetti  J nó 
potédo  edere  l’eiettione  catuua,&vitx>là,onc  la  ragione  è retta:  fepure  ' 
èr«Toqaello,che  veriifìmo  fi  dee  ftimare  netta  dottrmxdi  S.  Thomalb,  p.  i.q. 
infegnata daini chiaramencenella Sommatthefeletrione,  auenga  che  i j .ar.p. 
fòAandalmente  iìa  delia  volontd;  fia  non  dimeno  materialmente  di  hicorp. 
dTa , fbmiaiméte  della  ragione.  Ilcheconfiderandoeglipérauentura  i.i.q. 
ileir  ifteltì^  Somma,  diffe  mxnifefiaméte,che  neifintemperàte  v(dtitas  1 5 6.art, 
àeUnatiir  Mkpeeeandem  et  propria  ckSione  : oeirincontinente  ex  al  iqud  5 . in  cor* 
pt^oHei  xfée  t come  Tediamo,  nega,  che  l’incontinente  Operi 
dettione.  Da  chd  polltamonicogiiere,che  la  diftintione  àpportàta  dal 
Gaetanoperfciogliere  quello  duhciii&no  nodo,  cioè  che  le  parole  di 
& Thomafo  fi  dcono  incetidere,  quoad  fuhjìmttam  aiius,  non  qnoad  modi 
dtgmdi%nan  puòhauerinogo.  alla  quale  didìcuica  nondimeno  qaèUa, 
che  fia  da  rifpondere  per  dimoArare  l’eccellenza , & la  fodeezd  dellft-> 
dottrina  di  S.  Thomafo  : in  altro  luogo  andaremo  ricercando.  ^ - 

ti  toccano  alcune  difficultà  nella  dottrina  di  S.  Thanufi  intorno  al  con* 

. i fintire , & dr^entàr  della  yoietui  c&n  t intelletto . Che  fecondo  ' 

>*-  n^^oteleèpiiUlKrorintelletto,ehenòéhrvo(òtà,  fprche  ognilibertd 
* * deliawdòtd  dipende  della  tibthà  dèli  innUetto.  (^ap.  112.  > 

PArimente intorno  alla  volenti  nafeono  dubbi]  impoctàtiinmi  nella 
fua dottrina. pcrciochc  fe il determinarfi  d’inclinare  ad vn ogget- 
toò  nò,  & d’inclinare  più  ad  vn  oggetto,  che  ad  vnaltro,&l'haucr 
liberti  d’inclinare  à colè  oppofte , dipende  in  tutto  da  fe  ftefla  ; come-* 
può  dunque  fiate  quello,  che  egli  dice  nelle  qucftionidilpiTtatc,  che_>  que8.de 
ella  volontd  fe  habet  'ad  oppopta , /«  qmntim  efl  rationalis  ; pe  rcioche  fo  volimi 
quello  è vero, ella  ha  lira  cotal  libertà  d’ inclinare  d cofe  oppofie  dal!a_i  art.z. 
ragione:  come  può  ilare  quello,  che  dice  neirificfib  luogo,  che  ino-  «dj. 
iiendofi  la  volontà  nell’oggetto  propoilolc  dalla  ragione , ella  fi  mone 
diuerfamcntct  fecondo  che  diucrfainentc  cotal  oggetto  le  vicn  pro- 

pollo 
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DevolTit  „ porto ;& ecco fcfue parole?  CumenimvolMntasmoiteaturin  fuimobicFni 
art,  I jt  ,,  fil/i propo/ìcum  a ratioue;  diutrftmodt  mouetur  ,fcctaulum  quod  dìueifìnicdé 
ineorp.  „ pbi  proponitwr  : Come  può  ftare  quello, che  egli  dice  nella  Soinnia.con- 
p.  i.q.  fcrmandoqucrta  irtcfla  dottrina,  come  dianzi  fu  da  noi  aiìcrtico;  che 
’j'j.ar.p.  la  volond  c molla  dairaoperito  lènfiuiio,&  dalle  fiie  partioni  ? perche 
cflcndoroggettodileiilbcnapprefodalla ragicmc, impedito,  3t  va- 
riato il  giiiditio  di  clì'i  ragione  per  le  partioni  del  fudetto  a ppcrito;fi  va- 
ria anche  l’oggetto  della  volenti  : concludendo,  che  (è  il  giuditio  della 
ragione  Icguirà  la  partìone  dell'appetito  lènfitiuo  ; la  fegiiiri  ancora  il 
moto  della  volontà,  il  qualeénato  i Icguir  fempre  il giuditio  della.» 
„ ragione  . l udicium  rationis  ( dice  cgli^  plcnmquc  fcquitHr paffìonem  appc- 
. . „ ùtusfenfitiui  ; & per  canfeqMns  motus  yoUmtatts , qutmtus  rii  femper  /equi 

, i t,  iudiciumraiionis.  Pcrciocheincotalguifailraoucrfidclla  volonrd,&  il 
monerlì  variamente,  dipenderà  in  tutto  dail’intelletto,&  dalla  varietà 
t de  gli  oggetti , che  le  propone , & dal  vario  giuditio , che  di  di  erti  N« 

. . io  trouo  nel  quinto  della  Mctafìfica,ò  altroue  in  Arilèotele  cpierta  dot- 

. triiu , che  rintcllctto  humano  porta  patire  nccelTici  di  coattionc  : maj 

folo  di  naturale  inclinatione , come  in  altro  luogo  hò  dimoftrato.  la.» 
quale  S.  Thomalb , come  lì  è veduto , conctdeaìla  volontà  ancora al- 
meno riljKttoal  fine,  & alle  cole  ch’hanno  crtential  cóncflionecon  erto 
fine.  Aggiungo  di  più,  che  fc  alla  liberti  della  potenza  è necertario, 
acciò  fia  veramente  tale,  che  non  folo  fia  libera  della  prima  liberti 
detta  libertas  à coazione  : ma,  come  alcuni  Dottori  hanno dimortrato , 
anche  della  fecondo  lihercà, detti,  Ubertasànccclfitate  dicendo,  che  la 
volontà  è veramente  libera,  perche  è libera  di  cotale  libertà,  dcllsL# 
quale  è priuo  fintellcttò  : Aggiungo,  dico, che  fecondo  Ariftotelc.» 
la  volontà  hà  quefta  libcrtà,pcrchc  prima  riiirintellettomon  eflendo 
artblutaniente  vero  nella  fua  Scola  cptelio,che  alcuni  hanno  credtitA,  Se 
(pctialmcnte  Scoto  nel  quarto  delle  fentenze,  che  la  potenza  conolcéte 
non  (ìa  capace  di  libertà  s come  rappctitiua . pcrcioche  quella  per  fia 
natura  pende  dall’oggetto , & da  efso  col  mezo  della  fpctie , che  da.» 
lui  riccue , vicn  mutata  : onde  non  le  può  conucn ire  liberti  intorno  al 
fuo  oggetto  ; quefta , cioè  rappctitiua,  non  dipende  daH’oggctto  ; con- 
ciona , che  da  lui  non  riceua  cofa  alcuna,  ne  da  erto  patilcc:  & perciò  è 
: , per  fiia  natura  capace  di  libertà.  Pcrcioche  noi  diciamo  primicraméte 
i-  che  intorno  à ciò  per  noftro  parere , quelli , che  coli  dicono , prendono 

' . vn grand’ inganno,  & vna  grande  equiuocatione.  fecondo  diciamo, 

. chclapotcnza  con’ofecntc  intcllcttiuarifpctroairoggctto,èpìùlibcra 
deH’appcticinatpcrchc  dipende  meno  dadfooggetto.  l’inganno 
requiuocationc  c , perche  l'intelletto,  tk  la  ragione  pende  dall’oggetto. 

Si 
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& è mntato  dalle  fpctic.chc  riceiie  rirpetto  alla  prima  apprcnfìonc  det- 
ta dal  Viìohfoyftmplkiumt  &•  indiuifibiliwn  apprehenfio:  ma  non  rifpetto  • 
alia  compofi rione,  & diui/ionc,  & fpctialmente  nella  materia  morale, 
nelle  hninane  arcioni,  & nelle  cole  pracichetnellc  quali  il  fine  è la  praxi; 

& nella  confulca  delle  quali  rinrcllctroè  libcro,nc  dipende  dalloggcc- 
to,nc  dalla  fpecic,  e può  confenrire  aH'og^tro  rapprefencaco.ò  da  eflb  • 
ditlènrire,  come  più  gli  aggrada  : di  che  li  dird  anche  qualche  cofa  nel 
quarto  libro.  Et  che  qAoìia  vero,  sctiamo  Alefsadronel  Tuo  libro  dell’ 

„ ^nima,  che  lo  dice  chiaramente.  EHautemaf^etìfusiU:quidem-,quid(L^  C.ij, 
i,  jlmplicibus  faSus,  &•  fi  aliquid fir,  vel  non  fit,no»  in  nobis:  Jcquitur  enim  huttu 
„ modiafsmfusfenfim,&phantafiam.  ^tvcì-ò  afienfusilky  qui  de  agctidis  re- 
ti bus  eflt  velnon  agendis,  cuius fané  afjenfus  ratio  eiì  caufa,  in  nobis  eft . percen- 
ti fidtattonem  eutm  aliquid  iudicarey  & tUi  ajfcntiri , in  nobis  efJ  pofitiimì  qui  fit- 
ti neafienfiusfimulefficicumpbantafita,  dicinondebet . Dalla  qual  dottrina^ 

nonfifcollòperauencura  gran  fatto  S.Thomafo  nella  Somma  quando  p-i.q. 
tt  lafciò  Icritto.  Smit  autcmqufdam  apprhetifitiqutnonadeoconuincunt  in-  ij-ar.6, 
tt  telledumi  quin  pojjk  aljentire  yel  dijfentire , velfialtem  afienfim , & diffenfium  in  corp. 
ti  fiufpendercpropteraliqtiatncatifitm  : & intalibus  affenfius  ipfie  eP"  difienfiusiru 
ti  poteflatenoiìraefit  Ò’fiubimperiocadit.  Uqualluogoferaritutto  con_. 

diligenza  confiderato , lì  vedrd , che  quello grauiìfimo  Dottore  irtele, 

^ cheì’oggccto  imponga  necellìri  airinrellctto  folamére  ri (petto  all’ap- 
prendere  il  vero  ,&airapprcnlìone  delle  cole  (empiici, •&  ouc  lid  luogo 
il  lume  naturale  ò (opra  naturale  : òrilpettoairadcnfo  delle  colcap- 
prelè  , in  qudeo  cotale  alfenfo è naturale  airintcllc tto;  come  Tafleiitirc 
aprimi  principi):  il  che  non  rende  rintelletto  niente  nien  libero  della., 
volontà . & che  la  facoltd  appecitiua  lìa  in  vn  certo  modo  partiua  non_, 
meno , che  la  conolcente,  & dipenda  per  fua  nanira  dall’oggetto,  & da 
„ elfo riccuamutationc,lodi(sc chiaro S.  Thoma(b,co(ì  fcriuendo.-T^jnj  p.i.q. 
ti  potetiaappetitiuaeiì  quodàmodo  pafiìna  in  quatti  mouet  ib  appetibili . ti  che 
babbia  maggior  dipedéza  dairoggetto,chc  la  cono(céte,&  rpctiaimctc  ad  j . 
la  ragione uole;ne  lo  dimoftra  il  vedcre,chc  l’attione  fua  è più  niatcria- 
!c,comc  qlla,chc/èrt  ad  res  ipfitSiComc  dicono  le  Scuole;  doqe  nel  cono- 
feere  la cofaè portata  all'Anima.  & ecco  il dottiilinio Gaetano, che  di 
ciò  ne  è buon  tclHmonio  ne  fuoi  Commetarij  fopra  la  Somma  : oijc  re-  p.j  fiup, 
dedo  la  ragione,  pelle  ncH’appetito  l’inclinatìon  naturale  al  ben  opera-  q.  66* 
re  fiaimperfetta,&nó  (ìa  virtù;ma  neirintelletco  (ìa  pfètra,&(ìa  virtù  il  art.  ' 
„ giudicio  naturaleicofi  dice;  Quia apprchefio traint res  adfie,  <6/  iudiciù  ef,cit 
„ fiecudn  e/?f,  res  habet  in  nobis:appetitus  aute  tedit  ad  res  iti fici  & ffiicii  in  ade- 
ti  ptionerei.  llchccólìdcrddoperauétura Ariftotelc,A:  monedo ne prob- fiSl.joi 
lenii  quella  qucllione , perche  l’huomo  fra  tutti  gli  animali  intenaa , & prob.,  a, 
I a . fàccia 
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faccia  molte  colc;&  non, come  ftimò  TheodoroGaza, perche  l’hiiomo 
altro  intenda , & altro  operi  ; ne  reca  la  ragione  ; perche  rintclJctto  aà  ' 
multatoditt  appentus  advuum  : & rhiiomo  perii  più  viiie  iccondo  i'in- 
telletco,  gli  altri  animali  fecondo  Tappetito.  onde  può  intendere,  & 
fare  molte  cofè:c(lìvna  fola,  dalle  quali  parole  del  t'ilofoHo  noi  racco- 
. eliamo,quàto  fia  piu  libera  rifp>ctto  all’ocgetto  per  fua  natura,&mcno 
da  cfl'o  dipendente  la  potenza , che  conofee  di  quella , che  appetiice. 
Finaimétc,  fe  c vera  la  dottrina  di  S.  Thonialò  nella  fìia  Somma,  come 
ncceirariamentefideelhmare.-oucperprouarc,  che  le opcrationi del 
in(9U^,  libero  arbitrio, che aùerma edere  facoltà  della  volótd,&  della ragio-  , 
),  nc,nófonofottopofteagrinfluflidecorpiceleftijcofiargomtu./Kfe/-  .. 
ft  Icilus  enim  fiue ratio  non  clt  corpuSytiec  aSns  orp^xni  corporei  y&per  confequts 
ncc  volunCas,quteJlinratione  y -ptpattt  per 'Tbdofopitimi  interi  io  de  Anima: 

& oue  ( come  cliiaramente  vegliamo ) argomenta  daH’immaterialiti  . . 
dcil’inccUcCCo  la  immaterialità  della  volontà;  dicendo,  & perconfeaues 
' ncc  volnntas-.&L  fé  da  cotale  immaterialird,&  independenza  da  d'inltru- 

menti  corporei , argométa  la  libertà  dellarbitrio,  & delle  noìlre  ope-  . 
rationi  ; ne  conuerrà  diconfèlsare , che  Ha  immateriale  • & libera  la^ 
volontà  ; perche  è immateriale , & libero  rintellctto . 

Come  neW  incontinente  la  volontà  y&Fappctito  fiiperiore fecondo 
, S,  Tliomajò  concorra  con  l'infiriorcj,  fap,  iij  . 

' 

Ma  di  tutte  quelle  difHcultà  fi  è pienamente  ragionato  da  noi  ne  i 
trattati  della  Hlettione , Se  della  lède  delle  virtù  morali  : a quali 
rimettendoci,&  riuolgendone  a fciogliereil  dubbio  propollo;diciamo 
breuemente  , che  per  leuare  ogni  ripugnanza  dalla  dottrina  di  S.  Tho- 
. . malb,neconuienedire,chequandoegliaHèrmòneirincontinenteeflèr  . 
il  conlènfo , & Tinclitutione  della  volontà  moda  dalle  padioni , & dall’ 
appe  tito  concupilcibile  ; in  (bmma  l’incontincntc  operare  volontaria- 
mente; intelè  ciò  eder  vero  nel  medefimoièn(b,nel  quale podiamo 
dire  efso  incontinente  opcrareconradenib:&  con  rincLinatione dell* 
intelletto , & della  ragione  : in  quanto , che  ed'endo  in  fuo  potere  di  re- 
dftere , Si  douendo  farlo  ; fi  laicia  nondimeno  vincere  da  cd'e  padloni 
per  fila  propria  ncgligcza  ; & per  vna  certa  diftrattionc . che  cofi  did'e 
3.3.^.  >1  eglidella  ragione  altamente  hlofofando  nel  luogo  addotto.  Adfcam^ 

1 5 6.ar.  ,,  dum  dicendurn , qt:od  in  eo  qui  etì  incontìnetis , vincitur  iudicium  rationii  non 
i,adi,  „ qnidem ex r,ccvifi:ace,quodaufertrationem peccati  : fed exntglij^entia  quadam 
hominis  ucii  f.  i/nirer  intcndentis  ad  refiftendumpajponi  per  iudicium  rationis^ 
f*  q^tidl/ajct.  & in  va  altro  luogo  luucua  detto  della  volontà. 

' ' ' diUH'- 
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n dicendum,  quod  licei  pajjiones  non  fini  in  volimi  ate  ficiU  infuhieClo , eU  tamcn  1 5 5» 

„ in  palesiate  voluntatis  eis  rejtìlere.  Li  hoc  modo  volimi  is  ccutincntis  refi-  art.j, 
„ fiitcoucupifcentijs.  Dal  qual  detto  noi  polfiainocauarc,  che  in  tanto  fi  ad  5. 
pofla  dire  inclinare,  & confentire  la  volontà  nell'incontinente,  in_. 
quanto  potendo  rcfiUcrc  d guifa  dell’intelletto  al  contrailo  de  gli  altct» 
ti  : nondimeno  non  refifte.-madaefli  tirar  fi  lalciaj&fupcrarc.  che_>  , 
quello  volle  per  auentura  dire  Tifterso  nel  Jogo  addotto  dianzi  da  fiioi 
Commentarij  fopra  il  quinto  deiriìtica;  quando  afterniò , che  veruno, 
compleia  W/oitafe,  patifcecolè  ingiufte;ne  meno  l'incontincntc.il  quale 
opera ifemedefimo  cofcnoceuoìi,prfteryoluniatetn,Sibifogn2Ìntc~ 
dere complètam.  onde  foggiungendo,  chciwroHfiwewr  habetperfevoluu- 
tatem  boniyfed per  ctncHpifccnliam  trahiturad nialumi  è cliiaro,  che  egli  in- 
tende , che  la  volontà  dcirincontinente  Ila  dalla  concupifeenza  tirata  * 
al  male  ; & quella  farà  volimias  incompleta . & fi  diril  inclinami , & con- 
corrcrui , in  quanto , che  cfl'cndo  in  fua  potcllà  di  ripugnare , non  ripu- 
gna ; ma  fi  lalcia  vincere , & tirare  dalle  paflioni . il  che  nella  Scola  di 
S.  Thomalb  bilbgna  dirc,chc  auéga,come  di  (opra  fi  accennò , per  mo- 
do di  dillrattione:  pcrcioche  potendo  la  volontà  cfl'er  moifa  dalle  pa(^ 
lìoni  dcH’appctko  fenfitiuo  fecondo  lui , in  due  (ole  maniere,  come  fi  è 
veduto,  cioòòpdiftrartione.ò  pchc  uéga  alterato,  & corrotto  il  giudi- 
tiodella  ragione  : nò  potédo  neU’incórinétc  hauer  luogo  qllo  fecódo ; 
perche  in  eflo , come  vuol  anclie  S . Thomalb,  è retta  ragione;  rella_* 
ncccfl'ariamcnte,  che  il  primo  (blamente  vi  habbia  luogo.  Ne  quella  . 
è fola  Filofbfia  di  S.  Thoniafo , ma  anche  fua  Theologia;efpreflà  da  lui 
nc  Commentarij  fopra  la  Pillola  di  S.  Paolo  i Calati  fi  chiaramento, 
die  nó  fc  nc  può,d  mio  parere,  hauer  dubbio;conciofia,che  clponcndo 
,,  quelle  parole  dell’ Apollolo;  Caro  aiim  dfc.dicc  cofi  : Incontinetifes  ante 
„ qui  habent propofitum  abJliHcndi , tamen  d pajfionihus  vincuntur,  faciunt 

„ quidemquodnon  volunty  inquantumipfas paffiones contraeorkm  propofitum 
„ /èquuntur.  Non  pniò  gii  più  chiaramente  dir  S.  Thomalb , che  l’incon- 
tinente operi  prctar  voluntatem;  poi  chela  \oce, propofitum,  lignifica, 
come  è noto , volontà , & clcttione  ; il  che  nondimeno  debbiamo  inté- 
éere,  che  ancori  preter  voluntatem completam:  vaanonpretervoluntatìé 
bicompletam  ; come  di  fopra  fi  è efpofto , & come  dichiarò  riftejfo  nt.» 
Commetarij  (òpra  la  Pillola  à Romani,  il  qual  luogo  è anche  mclto  da 
notare  per  quello , che  fi  diceua  di  fopra,  clic  la  libertà  delia  volontà 
dipende  dalla  libertà  dell’intelletto. 
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DULIA  I{AClO'SiDT  STATO, 

Si  apporta  , & confiderà  m luogo  di  S.  Thomafo  molto 
importante  per  le  cofe  dette  di  fi>pr<u . Qap , 114. 

Dice  dunque  S.  Thomafo, e fponédo  quelle  parole  addotte  di  fopra: 
cìiim  quod  volo  bonum  &c.  ex  parte  aiitem  etus  quod  dixit , no>L> 
„ inttUigo  &c.probat pereffe&um.  quiqettttniutelledus mouetvoluntatem , dr 
„ velie  efl  efj'eStu  eius,  quod  efl  intelligerc.  Dicit  ergo  primo  quantum  ad  omffio- 
,,  nem  boni:  non  enim  ago  hoc  bonum , quod  volo  agere . quod  quidem  non  modo 
, , potefl  inteUigi  de  homine  fub  peccato  cmflituto  ; et  fic  hoc , quod  dicit , ago , 
„ efl  accipiendum  ficmdum  aSiouem  completam , queexterius  opere  excrcetur 
,,  per  rationis  confenfium.  quod autem  dicit,  volo,  efl  intclligendum  non  quidem  de 
„ vohutate  completa , que  efì  operis  prpceptiua: fed  de  wlumtate  quadam  incora- 
„ pietà , qua  homincs  in  vniuerfidi  bonum  voluta , fata , eSr  in  vniuerjàli  ia^nt 
„ rciliim  iitdicium  de  bona:  tamen  per  habitum,  vel  pqffioncm  peruerfitm  peruer- 
, , ti  tur  hoc  iudiciiim,  érdeprauatur  talis  voluntas  in  particulari,vt  non  agat,quod 
„ in  vniuerfiiliintelligitagendum,&agerevcllct.  lit  aggiunge, che  in  quato 
intendiamo  deirhuomo  riparato  per  grana , bifogna  all'incontro  inté^ 
dcrc  per  q nello , che  dice  l’Apoftolo , volo  la  volontà  compita , & per- 
fetta, che  dura  neircletiione  dcll’ojìcration  particolare  : & per  quello, 
che  dice,a?(i,  conuienc  intendere  Tattione  impcrfetta,&  non  compita , 
la  quale  conlifte  Iblo  neH’appctito  fenfitino,  ne  arriua  al  conicufo  del- 
Iaragione.  pcrciocherhuornojcheèingratia,  vorrebbe  conlcruarla 
menK  fua  da  vitioli  affètti.-manó  opera  quefto  bene  peri  moti  dilbr- 
dinati  della  aipidigia , che  Tergono  neirapjpctito  fenfitiuo . Hora  non 
dice  manifeftamente  S.  Thomafo  in  queuodifcorlb , fi  come  ancora 
nel  rimanente  di  dio , come  cialcuno  potrà  vedere  ; che  l’huomo  può 
operare  il  m^ìevoluntiite incompleta , eraSione  incompleta;  diciamo  noi 
per  volontà , & attiene  imperfetta:  & quefto  ( applicando  ciò  £ noftro 
propofico)  fecondo  Ariftotcle  è rincontincntc:  & lo  può  operare  voitm* 
tate  completa , et  anione  completa;  & quefto  è fecondo  Ariftotcle  l’intcm- 
perante;  diciamo  noi  per  volontà,  &atticme  perfètta.  Ma  l’attioncj 
imperfètta  fecondo  S.  Thomafo,  è quella,  à cui  nò  confente  la  ragione . 
Iraelligatur  écomerjò  ( dice  egli  J aBio  imperfeSa , qup  confiflit  in  fòla  con- 
„ eupifientia  appetitus  fenfitiui,  l’attionc  perfetta  à rincontro  fecondo  lui 
„ è quella  à cui  confente  la  ragione . InteUigatnr  ( dice  egli ) abito  prrfcbfa 
y,  per  operis  executionem  ficundum  rationis  confenfium . Et  poco  più  di  fotto 
dicendo,  che  tutto  quefto  fi  può facilmemte  intendere  dcll’huomo, 
che  è in  grada , in  cui  non  nafee  per  opera  della  ragione , ma  per  incli- 
nationc  del  fomite  .quel  male.che  appetifee  fecóaorappetitoscfitiuo, 
yy  che  appartiene  alla  carne , coli  conclude  : lillud autem  homo  dicitur  ope- 
ra ri 
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))  rari  > ^uod  ratio  oferatur  : quia  homo  efl  id , quòd  efifecundum  rationem . yndf 
Il  motHscoucHpi/centie,quianonfkntdratio»e,fidà  fomite  non  operatur,homo  > 
),  /èd fomes peccati . Di  che  anche  haueua  detto  di  fopra . ^lio  modo  potefl 
n inteiligi  de  eo , qui  eSl  in  paratia  conslitutut  « qui  quidem  opcratur  malimt , non 
. quidem  exequeudo  in  opere , ■rei  confiutia^  mente  : fed  folum  concupì  fendo 
>t  fecundum  pjljìonm! finfbilis appetitim,  dt'iUaconcupiJientia  eSìprpterratio~ 
, , nem , ó”  intiU \ Cium  : quia prtuenit eius  indie ium  « quondueniente  tali/ opera- 
j,  tio  mpediti'.r . 11  che  tutto  iècondo  Ariftctele ha  luogo  nel  continente , 
il  quale  feguendo  il  giudido  della  ragione , & con  la  virtù  di  lui  raffre- 
nando le  lue  pairioni,- non  opera  quello,  che  da  elTo  gli  vien  dettato. 

Comet  incontinente  fecondo  S.ThomaJò  opa-i  voluntariamente , ^ contrala 
propria  voluntà  infieme , Delia  pranmcnxa  della  ragione  fopra  la  volo»- 
td:&  che  ineffaprincipalìniterifiede  il  libro  arbitrio,  fap.  115. 

• 1 » 

SArd  dunque  chiaro  peri  luoghi  addotti , che  poflìamo  dire  fecondo 
S.  Thomalb,  l’inconrinente  operare  centra  volmtatem , f.  completa: 
ma  fecundum  roluntatem  incompletam;  St  operare  perciò  incompktanu 
afìioncm.  Il  che  fe  confidcriamo , non  (ara  nefcrittidiqttefto  grande 
Autorcalcnna  ripugnanza.  Etquefto  (araquelconfenfodella-volon- 
idimplicita&jnterpretatiua,  che  accennò  nella  Tua  rifpoftail  Gaeta- 
no . il  quale  fe  diremo , cheper  indinatione , & conlcn (b  della  volontà 
ÌMendeire</rco»yè»y0,  eìr  indinatione  incompleta , hnplicita,  &mterpreta- 
tiuc , fi  potrà  diftendere  ; & in  tal  giiifa  farà  anche  vero,  che  l’inconriné- 
tc  operi  centra  la  propria  clettionc,  & volontà, come  fcrilse  Ariftotel« 
intendendo  della  volontà  peccata , & elplicita , la  quale  è Iblo  fecondo 
lui  nelvitiofo  airoIutamcnte,Stneirincemperante;&non  nell'incon- 
tinente. Etfeconfidcraremo  il  fopradettodifeorfodi  S.  rhoniafoin- 
torno  à quanto  fi  diceua  da  noi  di  (opra  della  libertà  dcH'iiitellctto , 
della  volótd  ; vedremo  chiaro,che  egli  in  quefto  luogo  vuole,  la  volon- 
tà cflfer  libera  , perche  libero  è rintelleltorquafi,  che  ella  in  ogni  fua 
M operationedipenda-da lui. cheperdò dice , CheintellcSusmouetrolun- 
y,  tatem;  che  ■nelle esleffeQus eius yquodeiìintelligerei  perciò  aflèrnia,  chela 
,,  parte  principale  in  noi  è la  ragione , & rintellctto.  Sic  iarelligcndum  efi 
,y  vtfyyCgo , prò  rat  ione  hominis  intelligatur , qaod  cH  principale  in  hominem  ; 
),  vndevideturvnufjMifqUehomoelfefuaratioyVelfiusitttcileSiis  ; ficut  eiintat' 
„ videtur  efe  re/lor  ciutratis.  Et  che  quello  fi  dice  l'hnomo  vcramcntcj 
„ operare,  che  opera  in  elio  la  ragione  ; lUudawem  homo  dicitnr  operati , 
,,  quod ratio  operatur . Che  la  ragione  fia  il  principale  agente,  lì  come  la— 
allomigliò  ai  Rettore , ile  Prìncipe  della  òtti  nelle  parole  precedei. ti: 
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,,  ^óiio  eriim  ( dice  S.  Thoniafo  ) maxime attribuiturpritieipali adenti , quei 
,,  fecutidunt  prcprietatetu  fuam  mouct  : non  autem  attenti , quei  mouef , vel  agit  - 
• „ f€cumiumproprietatemalterius,àquomouetur.  Tilamfcsìtim  cji autem , qitod 

, , rati 0 hominiSyficundum  iUud,qkod  eiiproprium fibi,  non  inclinatur  ad  nalunr. 

„ Jed  fccuvdum  quod  mouetur  i concupifccntia:  & ideo  operatio  mali,  quam  ratio  , » 
, , facit , prò  vt  eH  à concupifieutia  mota , non  attntuitur  principaliter  rat  ioni  ; 

,,  qup  hieper  hominem  intelli^itur:  fid  potius  ipfi  concupijcentif , •pel  habitui , ex 
„ quo  ratto  inclinatur  ad  malum.  Leqiialiparolefànnoanchemoltoàpro-  , 
pofito  per  (cioglicre  il  dubbio  mollo  di  Ibpra  intorno  aU’incontincnza. 

Ma  Tela  ragione  è il  principale  agente  neiriniomo;(c  in  dio  è corno 
nella  Citrà  il  Principe, & il  Rettore;adunqiie  regola, & regge  la  volóti: 
la  quale  perciò  cflò  inqticlle  parole  addotte  di  fopra  domanda  indi- 
^ natione  odia  ragione  cioè  volontà  diclfa , come  fiia  opera,  & effetto 

& in  tutto  da  lui  dipendente  . il  che  fpiegòdi  Torto  piu  chiaramente 
„ dice  ndo . Sed  ex  parte  eius  quod  dicit , illud  facio , concludit  in  homine  dovti~ 

,,  nari  peccatimi,  quod  efi  contra  voluntatem  rationis.  adunque  la  libertà  • 

. deU’arbitrio  noitro,  che  èia  più  degna,  la  più  pregiata  cofa,  che  in  noi 
habbiamo  ; dee  collcKarfi  nella  ragione  principalmente , & ncirintel- 
letto.  perciochc  dee  giuftamente  parerne  gran  fallo  di  porre  la  ^iù  no- 
bil  cof^  che  in  noi  ùa,  nella  men  nobil  potenza  della  parte  ragioneiio- 
le  dcH'anijiia  nollra  : ma  l’intdletto  per  teftimonio  di  S.  Thomalb , in 
qucftoluogo&  ancora  altroue,fi  diccuaelTcr  di  lei  la  più  nobil  parte,& 
principale.  & le  ciò  fari  vero  ; adunque , come  li  diccua,  ogniliberti. 
della  volontà  dipende  dalla  liberti  dell’  intelletto . 

Si  dichiara  lamcte,&il  co  figlio  deW autore  mtomoaUecofi  trattate,  fap.  1 15. 

Ne,  ponendo  noi,&  concedendo  nell’ Anima  noAra  il  contrailo, 
ch’habbiamo  detto  de  gli  appetiti,  & della  ragione  con  la  cupidi- 
gia; intendiamo  perciò  di  porre  due  Anime  nelThiiomodl  che  fù  ripro- 
uato  dal  Concilio  ConAanti|mpolicano  ; &fù  errore  de  Manichef:  à 
vero  tre  Anime  di  fjietie , luogo  diAinte , come  alcuni  Platonici , 
pazzamente  mofli  da  coca!  contraAo , fi  sforzarono  di  prouare  ; errore 
non  meno  riprefo  da  Arillotcle , che  contrario  d Platone , fe  lari  con_, 
diligenza  atte  lo  il  Tuo  parlare  : ma  feguendo  la  Filofbfia  Pcripatica  in- 
tendiamo di  porre  vna  fol  Anima  dotata  però , come  fi  fatto  contraAo 
ne  dimoAra,oi  varie  parti,&potenze:&per  natura  fri  loro  in  tal  modo 
contrarie , & diuerfe , che  fenza  pregiudicar  punto  aH’vnitd  di  lei , non 
folodiucrfè  di  fpctie , come  Platone  le  nomò , fi  poifino  domandare  ; 
il  thè  in  cAb  nondimeno  ad  alcuni  moderni  di  tanta  noia  : ma  ( qtiello 
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che  è molto  più)  di  genere  ancora;  come  haucric  domandate  Arino- 
tele nelfcllo  dcirEtica,  di  fopra  lì  è veduto,  da  e he  non  clTerdirfercnte 
la  Thcologia  de  Padri,  di  quella  delle  Scuole, ci  fiamo  affaticati  di  ino- 
firarc  pienamente  nel  trattato  dellclcttione & della  fede  delle  virtù 
morali  j códofìache  fi  come  habbiamo  Tempre  Aimato  degno  di  biaii- 
mo  il  modo  di  filofbfarc  di  coloro  ( & efli  degni  di  caftigo)  i quali  non ^ 
fanno  quietarli  ad  vna  propoli  tionc  di  Thcologia,  le  retila  vedono 
conforme  alla  lilolbfia  di  Ariftotclc  : Se  quelli  altri  penfiamo,  che  gran- 
demete  fianoda  fuggirli,  i quali  hanno  per  gloria  grande  di  moli  rare, 
che  la  Filofofia  Peripatetica  & la  Platonica  fono  in  tutto  contrarie  ad 
ella  Thcologia:  & all’hora  credono  dielTcrfi  acquiftato  nome  di  veri 
Theologi , che  ciò  fanno , Se  nella  Thcologia  merito  gràde  : coli  giudi- 
chiamo di  fomma  laude  degni  coloro,  che  fi  sforzano,  in  quanto  fia_> 
pofibile , & permeilo,  di  far  palclb  ; poi  che  il  vero  al  vero  non  contra- 
dice; che  Platone  tfc  Ariftotclc  ben  intefi  non  fono  fi  contrari)  alla_. 
Thcologia , come  altri  erede . ìlt  tanto  baili  per  bora  intorno  d quefte 
due  beliiinme  queftioui. 

SiritorMO.àtratUrcdelldTruden'^y  drcome/ì  Jtl'fMintetidercla  diffinìtìmu 
di  Idy  apportata  dal  Filofofb.  Si  raccoglie  quanto  di  efjadi  fopra  fti 
detto  . Si  dubita  fe  il  confutare  conuenga  altyArte  ancoriti  , 

& fi  rifponde  fecondo  [opinion  communcj . fap,  1 1 7. 

HAuendo  noi  con  ogni  diligenza  ri(blutelcdubitationi,chc  allo 
cole  dette  fi  faceuano  incòtto  ; refta,chc  ritornando  al  primiero 
noftro  proponimento,  confideriamo,  come  fu  promeflb  la  diifìnitione 
apportata  da  Ariftotclc  della  Prudenza,  & quello,  che  da  ella  trar’deb- 
biamo  perben’intcndere  la  Tua  natura:  Ibggiungendo  apprclfo  quanto 
da  lui  vien’ detto  appartenere  (alla  Prudenza  confidcrata  in  generale, 
fi  come  noi  in  quello  fecondo  libro  la  confideriamo  . Si  è dunque  ve- 
duto nelpaii'atodilcorlb,  che  hauendo  pollo  Ariftotele  per  fcndainéto 
di  ogjù  cofaeflèr  proprio  del  Prudente  per  comnnine  concetto  degli 
huonùni  il  poter  ben  conlùltare  vniuerfaimcnte  intorno  à beni  huma- 
ni,  Si  intorno  al  ben’  viuere  in  generale, •&  non  particolarmcte  di  qual- 
che cofa,  come  della  fanird,  & della  robuftezza , &:  forza  del  corpo; 
quindi  conclude  l’oggetto  di  cfl'a  Prudenza  eft'cr  il  contingente  agibile: 
Si  che  perciò  ella  non  può  elfere  ne  fcicnza,ne  arte.  Che  non  può  effere 
feienza;  perche  quella  hd  per  oggetto  le  cole  eterne.  Si  ncccflarie  : Ite 
delle  colè  necefi'arie  non  fi  da  confulta  : oue  l’oggetto  della  Prudenza-, 
che  è il  contingente  agibile , & che  riceue  cenfuTta  ; può  aucnire  a itri- 
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menti  ; ne  meno  può  cfl'er’  Arte  ; perche  l’attione , cui  riguarda  Ja  Pru- 
denza , è ditlèrcnte  di  genere  dairEffetione , che  c propria  dcirArtej  : 
raccogliendo  da  tuttotjucfto , che  la  Prudenza  Ila  vn’  habitocon  vera_. 
ragione  pratico , ò attiuo  intorno  d beni  Immani  : & che  di  ciò  è la  ca- 
gione , cioè  dell’  clfcr’ habito  pratico  ; perche  ella  riguarda,  come  coii- 
fultante,  la  praxi , & rcupraxia  ( da  cui  prende  qucfto  nome)  come  fi:o  ► 
Hnc  ; cfl'cndoquclla  la  vera  dirferenza  fra  l’attione , & rcftèctione  ; che 
quella  non  può  mai  cfser  fine  ; quella  può  eflere  : come  con  Tellcmpio 

• dcU’Eupraxia  i fuo  luogo  habbtamo  dimcllrato.  Aggiimgédo  appreP 
lo  per  maggior  dichiaratìone  della  diflinitione  apportata , che  perciò 
Pericle,  & altri  fimili  Ibiio  ftimati  prudéti:  i quali  erano  riputati  eccel- 
lenti nel  conofeere  quello,  che  folle  bene, & commodo  proprio,  & de 
gli  altt  i : & che  tali  riputiamo  cflèrc  gli  economici , & i Politici  ; & che 
per  rifieflòrifpctto  diciamo  la  Temperanza  clfcr  conleniatriccdelI.'Lj 
Prudenza , in  quanto  che  conferua  la  vera  eftimarionc.chc  ella  lid  del- 
lecofe  agibili,  cioè  del  fine,  & de  mezi  per  confcguirlo.*  di  che  fi  è di 

fopra  a baftanza  faucllato  Finalmente,  che  dalfantedctta  diffinitione 
fi  raccolgono  tre  cofe;  la  prima,  che  la  Prudeza  è virti'n&pcrciò  in  quefii 
toancoradidcrcntedair  Arce, alla quaile  non  polliamo  cotal  nomo 

• attribuire:  la  fecóda,  cIk  cllac  habito  della  parte  opinante  dell’Anima 

noftra,  & clic  riguarda  le  cofccoiKingcnti:  la  terza.chc  non  è Iblohabi-  #.  .. 

• ' t ) con  retta  ragione;  poi  che  in  corali  liabiti  hi  luogo  la  dimenticanza, 

& l’obliuiòne,  la  quale  non  Ili  luogo  nella  Prudenza.  C^cfioèbrcuc-  " 
menccqucIlo(^comeanche  di  fopra  più  lungamente  fi  è vcduto)cho 
della  Prudenza  generalmente  conlidcraca,  ne  infegna  Ariftotclc.il  che 
• tutto doucitdo  noi  andar’  ponderando;  diciamo,  che  primicramento 

forge  non  piccioi  dubbioincornoàqucHo,chcfiè  ftabilitoper  fonda- 
mento del  difcorfod’Anftotelc,  che  la  confultalìa  propria  della  Pru- 
» denza . pofciachc  nel  terzo  dell’Etica  dalfiftefib  venga  Icritto  có  Tcflc- 

pio  della  Medicina , & dell’Aru  Miliurc;  la  confiiJta  conuenìre  a Il’Ar- 
re  ancora  ; il  che  fi  conièrma  parimente  in  qucfto  luogo  per  quelle  pa- 
C.  5.1.  „ rolc:  'Hpn  fingiilatim,  verbi  gjrath,  <jufnam  ad  bonam  -pilctudinenttaut 

„ ad  vtres  i fid  vniiiersé , <jua  ad  beni , beateq;  vniuendum  conducant , bene  con- 
ti f$dtarepo!f\'e,  Conciofia  cofa  chc.fe  ficonfnlta  intorno  allafanirii& 
alla  Ibrza  del  corno  ; & il  confultare  di  fi  fatte  cofe  appartiene  alla  Mfiii 
dicina,&alla  Ciinmaftica  ; è cola  manifitfta,chc  all’Arce  ancora  ap- 
parterrà la  confùJca . tfrdall’alrra  parte  fe  ella  è propria  ( come  fi  è vc- 
* dutoj  del  Prudente;  non  porri  conuenire  all’Altea  patto  alcuno,  da 
' cuilaPrudézaèhabjtodii+èrci;re:onde  Ar^ftotilencitratt^todel^Ar- 
‘ te  non  fa  menciouc , che  ciò  k conuciiga  ; il  che  non  haurebbe  potuto, 
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nc  domito  tralafciare , fc  non  con  eraue  nota  di  notabif  mancamento.’ 
Aggiungo  di  piu,  che  neHècondoaella  Fificadicc  efprcfTamctc,  cht^ 

1 Arte  nou  confulta , come  nc  anche  la  Natura  : & ecco  le  Tue  parole-*  : 

^ttamen  etiamartnonconfultat . Hora  alcuni  moderni  di  gran’nomc, 
fcioglicdo  quefto  dubbio,  hanno  rifpofto  in  due  maniere;  priniamcte, 
che  due  fono  i foggctti , & le  materie , intorno  alle  quali  fi  aifàdca  la_* 
confultatione  ; l'vna , & più  propria , le  colè , che  appartengono  alle-* 
attieni  humanc:  l’altra,  & mcn'propria , quelle,  che  appartengono 
alle  Arti  ; & che  rifpctto  à quella  materia  mcn  propria , noi  pofilamo 
dire,  che  la  confolta  habbia  luogo ncirArtc:  ma  non  lècondolapiù 
propria,  & principale.  Appreflbmcono,  chele  Arti,  come  vuole  Ari- 
notele nel  terzo  dcH’Ktica , fono  di  due  maniere , alarne  incerte , & in- 
determinate, come  la  Medicina,  l’Arte  del  naiiigare,  la  Militare, & 
limili  : alcune  altre  certe,  & dilh'nite,  come  l’Arrc  deH’i:ditìcarc,& 
dello  Scriuerc  : & che  nelle  prime  cade  la  confulta , ncH’altre  non  può 
cadere  ; delle  qiuliintcfo  Arinotele  nel  fecondo  della  Fifica:  & qnefia 
feconda  rifpona  è ricciiuta  da  Flaminio  Nobilio,  veramente  nobilifil- 
mo  Filofofo  Peripatetico  rei  Icccdo  libro  della  Feliciti  dcll’hi  omo:  C.  14. 
die  dice  douerfi  intedere,  che  l’Arte  nó  cófi  lti  ; haucr’luogo  per  il  più, 
&;'rifpctto  alla  più  parte  di  elle,  & nó  rifpctto  alle  conietturali  dette  da 
Greci  , tome  fono  la  Militare , l’oratoria , la  Medicina  : nelle 

quali  Ili  lenza  dùbbio  luogo  la  confolta,’  & che  coti  bifogna  intendere 
que  l’dcttodi  Filopor.o  re  fuoi  Ccn  métarij  fopra  il  terzo  dell’Anima 
f cioè  rifpctto  alla  maggior’ parte  delle  Arti)  chela  Prudcnzaèin  ciò 
dalFArtc  difterente:  che  quclta  non  confulta:  quella  fi  alfatica  intorno 
i quelle  colè,  che  di  confulta  hanno  mcnicri.  Ft  di  quefia  opinione, 
polliamodirc,chefoircS.Thomafonc’lafHafomma:ilqualc  dicendo 
in  vn’luogo,  che  la  ragione  dcH’Arte  fi  làlua  nelle  cofe  Ipeculatiuc,  & 
non  la  ragione  della  Prudenza , perche  nelle  Ijieculatiuc  fi  camira_/ 
per  vie  certe,  & determinate,  & ecco  Icliic  parole.  Quiaergoratio  i.i.q. 
fpeculatitua quidam facity  putajyllo^i/hiumy  propofition?,& alia  huiufmodiyin  47 .ar.a 
quibus  procediturficundum  certas,  cìr  deteìmifiatas  vias;  inde  rSì,quod  rci}d-  ad^, 

Qu hornm poteftfalkari  ratio odrtis,nd  autem  ratio Trudentif:  Viene  ancora 
ncccirariamente  i dire,  che  l’Arte  camini  per  vie  certe,&  determinate 
& per  confoguente , che  non  riccua  confulta . A che  mirando , altroue 
dilfe,chela  Prudeza  nó  luì  luogo  nelle  cole,  che  appartegono  aH’Arre;  i.t.q. 
perche  l’Arte  vicn’ordinata  ad  vn’particolar’fine,&  i mezi determinati  47  ar.4,' 
perottcncrlo.laquarcolacfcludelacófulta:poicheil  cófultarc,  cerne  ad  3. 
infegna  Arillotcle  nel  terzo,  & nel  fello  deH’Ftica , hà  luogo  folamctcj 
nelle  cole  incerte,  & indeterminate  : il  cheèvcroflccondo  l’opitiio- 
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ne  c(pofta  ) rifpctto  aH’Arti,  che  non  fbnoconictturali.  le  quali  riguar- 
dando riftcflb  Ancore  ; èmanifefto,chcaItrouc  concede  all*  A ree  la_* 
confulta,  non  diicordandodalPopinione  (bprapofta, quando  dicc_>. 
Sedia  artibui  aliquibHStficonfiliumdehis ,qufpertinent adhnesproprios  iln 
Urumartium.  IJ  che  fpiegòin  vn’altro  luogo  più  chiaramente  inqucTe 
parole: In  qjiibufla  n tutem  arnbus  propter incerticiuiiaemeorjm,quibus per^ 
ueniturad  pnernneceJ}ariu7H,e^con/ìlÌHmjficMtmmedicinjli,  ig^in  naiùga- 
toria , vt  dici  tur  in  tertio  Eticorum . 

Si  rifiuta  f opinione  comm  une . Che  ver  un  arte  cotftlta  (icondo  ^riìiotcle . Si 
riprouano  il  Traper^ntio;  & il  Cardinale  Bejfarione.  ('ap.  i r8. 

Q Velia  è la  commuuc  Tifpofta  d tanta  diffic ulti, abbracciata  anche 
_ da  Simplicio  ne  faoi  CommentariJ  fbpra  il  Iccohdodclla  Fi- 
, fica , da  Aaerroc,  & da  gl'altri,  & fpecialmcnte  dal  Vico- 
mercato:  ma  noif'  douendo  liberamente  di  re  quello,  che  ièntiamo  J 
mentre  actentaniéte  fi  vorranno  cófidcrare  le  parole  delFilorofoncl 
detto  luogo;  non  poifiamo  dardi  credere,  che  cotal’opinione  fia  da 
feguire.  conciofia,chc  egli  troppo  chiaramete  habbia  detto, che  J’Arce 
non.confulta  ; & di  efsa  fi  fia  feruito , come  di  cofai  noi  più  nota , per 
dimoftrarne , che  à fomiglianza  di  lei , la  Natura , aiicnga  che  non  con- 
fulti;opcra  nondimeno  per  cagione  diqualche  fine;&queHo,clìe  è più; 
ne  da  tanti  grandTiuomini  è ftam  auertito  ; nominatamente  efprimc  la* 
Medicina.chc  da  gli  cfoofitori  vien’  fri  le  Articóiecturali,&  confnltati 
annouerata.da  che  fegue,  chene  meno  à queft’Arti  fecondo  l’opinione 
del  Maeftro  pofla  conuenireilconfiglio.mafentiamolefuc  parole^. 
„ Ixconueniens  aiitem  ( d ice  egli^  non  opinari  propm  aliquid  fieri , nifi  videa- 
„ tur  ipfum  mouès  confiiUafTe.  A ttamen  etiam  ars  non  con/ultat.  namqifi  ejfet  in 
„ lignoìiauisfaciendt  ars , haudfecHS  atq; . natura  faceret  .qiatre  fi  in  arte  ineìi 
,,  ipfum  propter 'aliquid , & in  natura  in  eH.  maxime autem  manifeflum  est,  cum 
„ quis  medetur  ipfe  /ibi  ip fi.  buie  enimfimilisesì  natura.  Dal  qual  difcorfo 
noi  cauiamo  due  conclufioniimportantiflìmc.la  prima,  chef  Arte  nr  n 
confalta.  intorno  à che  non  folo  non  debbiamo  lèguire  l’efpofitione 
del  Trapezuntio , rccit  ita  dal  Cardinal’Beflarinonc  nel  fuo  libro  della 
Natura,  & dell’Arte,  cioè, che  fia  intentionc  di  Ari/lotele  di  affermare, 
che  l’Arte  confai  ti  veramcntc:ma  che  non  confultercbbe , (è  forte  con- 
•,  giunta  alla  maceria.  Eccepii  ( ferine  il  Traperuncio  ) artem  nò  confidtare. 
„ non  autem  id fimpUciter  accepit  ; nouerat  enim  artem  confultare , qup  res  cfco 
, , quoq;  (vt  aiimt ) manife/la  di . fed  fi  in  Ugno  ( inquitj  e/jlt,  non  confultaret , 
t,  quamobrcmcertumeH,ytcuminlignoHonfihcorifidtet.  Percioche  quello 
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icntimcto  c lontani/fimo  dallo  Icopo  di  Arinotele  : anzi  ad  clTo  in  tuffo 
contrario,  come  cialciino  può  vedere,  ma  ne  meno  debbiamo  feguire 
refpoficionedi  efloBcfl'arionc,  che  Ariftotele  intende  di  alfcnuarc-*, 
non  che  l’Arte,  Si  la  Natura  adolutamente  non  confultino;  ma  ch<i.> 
meno  cófultano,  & mcnofi  (cruonodcl  configlio.  Eqiiìdcm  jLri^otcltm  C.  2» 
(dice  quefìo  gnnd’huomo) ne hacquidem in  re diffcntire à Traceprore/ùo 
“Platone  exiJUmo  : fed  qttod  ab  eo  di^um  efi,  non  vti  confilioì  ita  in:elligendu7n 
arbitrar  ; quafì  minus  vti  conftlio  di.rijfet . 1 1 che  d ice  Bc  Ila  rione , pc  rchtj 
intende  di  tirar’  Ariftotele  nella  fenteza  di  Platone  ; il  quale  ftimò,  che 
l’Arte  ,&  la  Naturali  feruifleroncH’operare  del  configlio,  oue  è anclie 
da  notare,  che eiroBcflarione per  prouare,  che  Arinocele  non  nega  in 
tutte  le  Arti  la  confulta;  adduce  il  luogodel  terzo  dcH’Ecica,  aflèrman- 
do,chc  egli  in  ellb  concede  manifeftamcte,che  le  Arti  ilice  Ite  fi  feruano 
del  configlio.  Ma  è troppo  aj>erta  la  mente  del  Filolbfo  nelle  parole 
apportate  del  lècondo  della  Fifica.-nelle  quali  ( come  fi  è veduto  ) pren- 
dendo argomento  dall’Arte , conclude , che  la  Natura  non  confulta,  & 
nondimeno  opera  per  qualche  fine;  perche  l’Arte  nó  confulta,  & opera 
per  qualche  fine,  nel  quale  fentimento  haueua  detto  poco  di  fopra,chc  Te.t.78 
le  la  cafii  Ibli'c  opera  della  Natura;  da  dia  fi  farebbe , come  fi  fi  dall’ 

Arte  : & fe  le  opere  naturali  fi  faedfero  dall’Arte  ancora  ; fi  firebbono 
ne  più  ne  meno,  come  le  fa  la  Natura.  Da  che  debbiamo  férmamente 
raccogliere,  & fuori  d’ ogni  difiiculti,  che  dfendo  quefta  confbrmiKì  fi 
grande  fri  l’Arce, & la  Natura  nell’operare;onde  leggiamone!  lèttimo 
della Mecafifica ; Sementiamq;facity/ìciitca,  quf  abSdrtefunt,  Et  con-  Tex,^t 
fiftendoogn’Arte in  quello, come  Tiftelfo aftémia, che  ò ella  recai  per 
fatione  quelle  colè , che  non  può  la  Natura  ; ò ella  imita  efl'a  Natura  ; 
le  l’Arce  non  conlùlta , non  confulci  anche  la  Natura:&  fé  non  confulta 
la  Natura,nó  cófùlci  anche  rArtc.chepcrciò  dille  rifldfo  nel  primo  del 
la  Retorica;ipertiilimaniéce,diquellcco(è  eflér’la  con(blta,dellc  quali 
non  è l’Arte:  ncperaltracagioneafibmighò  ferie  l’Arte  al  la  Fortuna 
nel  lèdo  dell'Etica, dicendo  con  il  teflimoniod’Agatonc,che  elle  fi  af- 
faticano  intorno  alle  medefime  cole;  (è  nó  perche  clfendo  l’oggetto  di 
amendue  contingéte  : l’Arte  d guilà  della  Fortuna  non  fi  fcrue  del  con- 
figho:  auenga  che  l’efpcrienza  generi  l’Arte,  rincfperienza  la  Fortuna; 
come  habbiamodairifteflb  con  l’autoritd  di  Polo  nel  primo  della  Me-  C.  !• 
taiifica.ilchc  parimcte  ne  dimoflra,che  operano  intorno  al  medefimo 
fbggetto . Et  rei  primo  della  R etorica  leggiamo , che  non  di  tutte  lo  C.  4* 
colè  contingenti  fi  di  confulta , & deliberatione  : come  vediamo  con-, 
reflémpio  di  quelle,  che  forgono  dalla  Natura,  & della  Fortuna  : nelle 
quali,auenga  che  contingenti  fienO}  non  cade  il  configlio: &rifleflb 
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flccoauienedirdeirArte;  (i  che  queftaproponrionc,  chef  Atte  notiu 
con  filiti, come  chiaramente,  & vniuerfalmcnte  polla  nel  léoQndo  della 
Filìca,&  altrouc  confermata;!!  dee  lenza  coacraAoriceuere  pcrvcriilw 
ma  nella  Scola  Peripatetica.  -< 

1 

Che  ne  meno  le  Arti  Conietturali coufultano /ecoitdo  AriSioteU,  (^ap.  1 1 9. 

L*  Altra  conci  ulìone,  che  noi  cauiamo  dal  luogo  antedetto;  ne  per 
ancora  ( ch’io  mirappia^daalcuno.comedilbpralìdifle,  of- 
• fcruata , è , che  Arili:  intefe  di  af&rmar’ciò  di  tutte IcArti  ; anche  dd»" 
le  corde tturali  ; & di  quelle,  che  gl'  Interpreti  dicono  efler’  incerte , & 
nonhauer’certa,&  oeterminata  materia.  Et  che  eglihauelTc  quell® 
pcnficro,  polliamo  non  folo  raccoglierlo  dalPhaiieregli  pollo  quella^ 
propoli  tionc,come  dianzi  lì  dìceua,  in  generale  deli’ Arte, c he  lìon  con» 
fa'ti,  Se  perconfeguente  di  tutte  rAttì:ma  trarne  appreflb  certo , & fpe- 
dito  argomento  dall'  clfempio , che  ne  apporta  della  Medicina , polla 
„ da  gl' Interpreti  frd  le  conietturali,in quelle  parole;  Maxime mtemma- 
M uifèjìumeHfCumqms  medetHrfibiipfi, bùie euimfimiliseSì natura.  Perciò- 
' che  le  l’Arte  della  Medicina  niéte  meno  è Arte  in  colui,  che  medica,  St 

ri  Tana  le  ftcfso , che  in  colui  che  medica , & rilàna  vn'altro  ; & le  è Arte 
conietturalc , & nó  dimeno,  come  qui  vuole  Arinotele , non  conlùlta  ; 
adunque  ne  anche  le  Arti  conietturali  fecondo  lui  lì  feruonodel  confi* 
glio.  Il  cheegran’  marauiglia,  che  veninodegli  Elrofitorì  non  habbia 
olseruato . Etchc per  opinione  del  Filofofb  in  quello  luogo  ella  non.» 
conllilci,  è mani  fèllo  dal  fuo  dilcorfo:  in  cui  volédo  dimollrare  l’errore 
di  coloro , che  penlauano  non  poterli  operare  per  il  line,  le  non  fi  con- 
Ihlta;  onde  diccuano,che  la  Natura ^n  opera  per  il  line,  perche  non  è 
„ confultantc;  coli  argomenta:  IncottueniEs  autm  non  opinaripropter  aU- 
„ quid  fiorii  nifi  viieatur  ipflmmonenscoì^ultafse:  Ea  quale  ptopofittono 
noi  vediamo,  che  ncproiu  con  il  mezodcU’Arte,  della  quale  prende 
per  cofa  manifella , che  operi  perii  line , & non  confulti  : Se  i maggior' 
„ chiarezza  la  proua  con  quelle  parole:  fi^etinU^nauisfaci^ 

„ endt  ars  ihandfecntatque  natura  facèret,  Ethi  voluto  dire,  che  le  l'Arte 
folle  nel  legno,  cioè  principio intrinfeco, de  nóellrinlcco(  conciofii, 
che  come  habbiamo  nel  primo  della  Gencratione  de  gli  Animali,  Ars 
principium  fomuque  eius  quod  e$citwreìl  ,fid  in  alio , motus  autem  natnrf  in 
ipfi  efi ) operarebbe,  come  fi  la  Natura  ; ma  la  Natura  opera  per  me- 
zi  certi , & determin  Iti , onde  non  confulta  ; adimque  uè  meno  l'Arte  : 
ma  fc  l'Arte  opera  per  il  line.  Se  non  confulta;  adunq'ic  non  fard  necef- 
Cirio,  die  tutte  le  cofe,  che  nouconfuliano , non  pollìao  operare  per  il 

line 
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fine . Adnnqac  la  Natura  ; che  di  fopra  haueua  detto  operare  i gui RLj 
deirArtc , auenga  che  non  confiilti,  opcreri  perii  fine,  che  queftoé 
quello,  che  conclude,  dicendo.  Quarefiin^rte  in efl ippitti prcprtr  ali» 
^uidf&m'Hatkraineft.  iitdcbbiainointendcre,& fupplircdallecore 
dette  di  (òpra , Jì in  ^rte , nut  non confultat  (jrc.  ( )ndc  fard  il  Tcn- 

timcnto , <k  la  conclufione  del  dilcoribdel  Filoibfo,  dotierfi  dirc^  che  fc 
TArte, che  opera  igurla  dellaNatura,&  non  confiilta, opera  per  il  fine: 
la  N a tura  ancora,  (è  bene  nó  confulta,  operi  per  il  fine . il  che  hauendo 
concililo,  foggiungcTi/ar/tne  autem  manifeSlumejlyCumquisn;edetHriffi 
fibi  ipfi . buie  enim  ftwilis  efì  T^atura.  Et  hi  voluto  dire,  fa  rii  in  tutto  ma- 
nifeuo  q uello,chc  fi  è detto  di  lbpra,da  1 porfi  inanzi  i gli  occhi  alcuno , 
(hemcdichi  fe  ftcflb;  conciofia  chcicoftuineH’operare  fìafimilela 
Natura.  Ma  di  fopra  fi  è detto,  che  l’Arte  non  confulta,  & nondime- 
no opera  perii  fine,&clie  rilleflbnc  conuiene  affermare  della  Natura; 
adunque  fe  dal  Medico,  che  medica  fc  ficlTn,  ciò  è fomma  mente  mani- 
fcfto;ncconuerràdiconfeirarc,chcil  Medico, & per  con fcgucte  l’Arte 
della  Medicina  non  confulti , & operi  per  il  fine . & perche  quello , che 
medica  fcflcfTo,  in  fcftcflb,auenga  che  per  accidente,  hi  il  principio 
dei  filo  operare,  àguifc  delle  cofe  Naturali  ; la  doue  l'Arte  ditte rifce  in 
ciò  dalla  Natura , come  fi  è detto,  che  è principio  in  altri,  la  Natura  in 
fc  fcefio:  perciò  foggiunge  Ariftotcle,  che  à colui,  che  medica  fc*  flefib , 
èfimiieia  Natura, inquanto, chceflendo principio  intrinfcco,  opera 
fenza  confulta  per  qtulche  fine  : il  che  fa  la  Natura  ancora . onde  non 
tefta  fri  loro  altra  differenza,  fc  non  che  la  Natura  è principio  intrinfc- 
co per  fe,  l’Arte  della  Medicina  di  colui,  che  medica  fc  fletto,  principio 
intrinfcco  per  accidente . Ma  la  Medicina  ^ per  opinione  de  gl’inter- 
preti Arte  conictturaIe,& incerta,  & indeterminata;  adunquclc  Arri 
conietturali  ancora  non  confultano,  che  è la  feconda  condizione , che 
noi  diccflìmo  tiarfi  dal  luogo  fopradetto. 

Jnauaffi»fodebbiamointetidm,che^riftotelen€lter^,firnel  feflo  dclCEtica 
Dtébia  alle  ,Arti  couiettmali  attribuito  il  con  figlio»  fap.  120. 

Ne  quello,  ebe  fi  adduce  del  terzo,  & del  (èrto  dclfEcica,  accurata- 
mente confiderato  reca  alcuna  difficultd  alla  fopradetra  conclu- 
fione.  perciòche  noi  rifpondiamo  primamente , che  Ariflotcle  quando 
attribuifce  la  cófulta  all’Arte  Militare,  alla  Medicina,  alla  Pecuniaria, 
airArtcdclNauigate;ciòfàimpropriamcnte,&  per vna certa  fimili- 
tiidinc,&  per  dichiararne  con  l’efscmpio  di  cfsc,come  di  cofed  noi  piti 
note , quello  che  fu  la  vera  confulu , che  nelle  actioni  morali , &.  l elU 

Pru- 
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Pmdéza  hi  luogo.  Ncqueftaèmia  ri(pofta,madi  S.Thoma(bfl’AqaJ- 
i.i.q.  „ tìo  ncìUCazSonìnn:  me  cofi  fìiicWi.  Triidenthaiitemnonhabetlòcum 
4 7 .ar.4.  „ in  bis,  q:if  fimi  ^Artis,  tum  quia  ars  ordinatur  ad  aliquem partictdarm  finenij, 
odi.  ,,  tum  qnia  ars  hahet  determinata  media,  per  ìpif  ptruenitHr  ad  finem-.  diciturta- 
,,  men  aliqms  prudenter  operari  in  bis,qu{ funi  JdrtiSf  pei  ftmilitudiwé  qnandam, 
OacafTCrma,comcvcdiamo,chc  per  vna  certa fimilitadinc  fi  attribuì-  i 
Icc  alle  cofe  dell’ Arti  la  Prudenza , & per  confcguente  il  configlio  : efi- 
fci:do  tanto  i dire  ftcondo  S . Thoinalo , che  la  Prudenza  non  hi  luogo 
nelle  cofe  dcU’Arti , quanto  la  confiilta  : perciò  clic  il  confultarc  è prò- 
' prio  del  Prudcntc.che  per  quefta  cagione  fo^iunge  apprcfsojuiutàdo 

il  nome  di  Prudenza  in  configlio;  In  quibufdam  autemartibus  porpterin* 

■ fertitiidinem  eorum , qnibus  peruenituradfinem , neceffarium  efi  confdiunt»  » 
Nelle  quali  parole  è thiaro,dicia  voccco»yìfiw»  itóin  luogo  della  voce 
Vrudentia:  volcndodire  S.  Thomafo,  cheauenga,  che  la  Prudenza , 

& il  configlio  non  fi  ritroui  nelle  cofe  dell’Arte,  per  liancr  ella  mezi  dc- 
terniinatiuiondimeno  fi  può  ritrouar’  in  alcune  pcrrincertitudine,  che 
hanno  di  cfli  mczi.il  che  dice  S.  Thomafo, come  di  (opra  fi  è auertico,  |» 
rifpetto  deH’Arti  conietturali.  Rifpondianio  in 'oltre,  aramacftraci 
dal  grande  AlefsandroAfrodifeo  nel  fecondo  libro  delle  fuc  queftioni 
f.ld.  ( 8c  quefta  rifpofta  pare  d noi,  che  fiala  vera,  Arcale  ) che  TArti  dette 
conieturali , fono  in  ciò  dall’altre  differenti , che  l’altre , facendo  tutto 
quello , die  loro  conviene  per  ottenere  il  fine  ; l’ottengono  : il  che  non 
auiene  alle  conietturali:  le  quali  dopò  rhaiier’  fatto  tutto  quello,  che  fi 
richiede  per  ottener’il  fin’  propofto,  come  il  Medico  per  fanare,  il  Ca- 
pitano per  vincere , fpcfse  fiate  non  l’ottengono . hora  di  quefta  diffc- 
réza  è la  cagione,fceondo  Alefsàdro , perche  cotali  Arti  hanno  bilbgno 
per  confeguire  il  lor’  fine  di  molte  altre  cofe,  che,  come  egli  dice, 
oy**$-/via-/Tj  > cioè  tionfkntin  ipfa^rte,  Pcrl’iftelsa  cagione  adun- 
que diciamo  noi,  che  le  Arti  conietturali,  in  quanto  Arti,  non  confulta- 
no  ; ma  inquanto  hanno  mefiieri  di  molte  cofe,  che  fono  fuori  dell’Ar- 
te; le  quali  pofsono  cader  fotto  confiilta  :&  che  perciò  Ariftotele  nel 
tetro,  & nel  fefto  dell’Etica  concede  loro  il  configlio,  onde  il  Medico 
nó  confiilta,  ne  chi  debba  fanare , ne  in  qual  modo,  conofeiuto  che  ha- 
bbia il  male, & la  complcfiìonc dell’ amalato; Si  l’iftefso  diciamo  del 
Nochicro , & del  Capitano:  haueixdo  ciafeuno  di  efiì  per  l’Arti  loro  fta- 
biliri  i precetti , come , & con  quai  mezi  pofsono  ottener’  il  lor’  fine . il 
che  fi  verificain  tutte  le  Arti  conietturali;  come  chiunque  vorrd  andar’ 
confiderando , facilmente  potd  vedere . di  che  tralafciamo  per  hora_j 
di  parlare,  parendone  d’cfser’ftati  in  quefta  materia  pur’  troppo  lun- 
ghi: ma  perche  in  quello  hanno  bifogno  di  molte  cofe,  che  fono  fuori 
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delI'Ard , & poflbno  cader’  /otto  confulta  ; perciò  fi  ftruono  del  confi- 

Slio,  & della  Prudenza:il  che  nell’Arte  Miliare  è fpecialmcntc  proprio 
ella  Ragion  di  Guerra , come  à fuo  luogo  aiicrtiremo . Onde  Anfto- 
tclc  dice  bene  ne  luoghi  addotti,  che  il  Medico,  6c  il  Nochicro  conful- 
tano  : jua  non  dice  mica , che  ciò  fiiccino  inquanto  artefici,  il  che  ic  è 
reto  ne  Ciri  nelle  fuc  parole, & nella  Tua  dottrina  alcuna  contradittio- 
ne  ; ne  fi  dourà  rifiutare  l’opinione  di  Filopono , che  fu  da  noi  di  fopra 
apportata.  Lalcioda  parte, che  nel  Icfto  dell’Etica  polliamo  intendere,' 
che  Ariftotelc  nicchi  appartenere  alla  Prudenza  il  confiUtarc  della  là- 
oiti  ,&  della  robuitezza;  non  perche  non  fia  \-fficio  del  Prudente, ti:  del 
buon  Politico  di  hauer’ riguardo  alla  làlute,  & alle  forze  del  corpo  de 
Cittadini  ; il  che  pure  nel  fcttinio  delia  Politica  loro  fi  attribuilcc  : ma 
che  nieghi  appartenergli qucRc  cofe  iòle , & alcun’altra  particolaro  t 
rolendo,  che  il  Prudente conlultiviiiucrfalmentc  di  tuttii  benihuma- 
ni . Ma  fé  l’Arte  inquanto  Arte  non  confulta  ; & le  ciò  è vero  delle  con« 
ietturali  ancora , come  fi  è dimoAratOjil  confultare  adunque  (ari  (blay 
& propria  operationc  del  Prudente:  il  che  pure  noAro  intendimento 
cradiprouarc. 

V 

Come  daiC ejjer  U Truden:^  eonfultatiiUy  figna , che  fia  amie 
habitocou  veraragione,  cìrhabito  pratico.  Quante opera- 
» tieni  babòia  veramente  la  Truden'^ , ('ap.  iti.  . i .7  .‘a 

» . • ■ ■* 

HOra  hauendo  noi  dimoArato^  che  A confultare  per  opiniono 
d’AriAotcle  è propria, & iblaoperatione  delia  Pniucnza;aggiun'‘ 
giamo  per  la  fcconaa  colà  da  confidcrarfi  intoiTioaldirconrlb  appor- 
tato , che  nccellàrianiente  da  queAo  fondamento , & da  quella  fuppo- 
fitione^èguc , clic  la  Prudenza  (iahabito  con  vera  ragione , & habitq 
pratico , 6t  finalmente  intorno  à beni  fiumani , come  AriAotcle  la  dii^ 
finilce.  Segue  chcfiahabitocon  vera  ragione  ;percioche  la  coniùlta-» 
non  è altro , che  ragione , & dilcorfi) , come  fi  dille  di  Ibpra , & vedre- 
mo i fuo  luogo;  & emuendo  ad  dia  Aguire  la  praxi,  dcui  ella  è dirizza- 
ta ; conuicne,  che  termini  nel  giuditio  vero,  & nel  precetto,  & per  con- 
feguente  ndla  elcttionc,  che  come  di  (opra  fi  è veduto  è immediato 
principio  della  pra.\i.  onde  ottimamente  dice  AriAotcle  la  Prudenza^ 
cfl'cr’habitocon  vera  ragione  : intendendo  di  fpiegarne  con  il  inezo  di 
qucAa  particella  tuttoqneilo , che  rifiwtto  all’elettione  può  conuenire 
alia  Prudenza,  che  non  è A non  afl'aifiimo:  efiendo  l’clcteionc  dfencia- 
liflinia , & prìncipalifilma  operationc  del  Prudente,  come  nel  trattata 
dicllà elcttionc fic da noidimoArato.  llchc  cA'cndo veto, fc tanto  efi 
..  . ■ * ■ R,  ' dire 
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«lire , che  la  Pnidctua  ila  liibito  con  vera  ragione  >qoanCD  che  fìa  ha» 
biro  con  clcttionc , & dcttiuo  : onde  nel  primo  de  Magni  vediam» 
poAa  in  luogo  della  particella  con  nera  ragione qucii’alrra dettino) 
Olle  li  difHnifce  la  Prudenza  cdcrlvabito  dcttiuo,  {Se  pratico:  perche^ 
nondimeno  ciò  non  faccia  nella  diflinitionc  recata  nel  IcftodcirErica, 
ii  la  Prudenza  diliìnifca  per  habito  pratico,  la  virtù  morale  per  habito 
dcttiuo  ; fì  vedrà  piùdi  lotto.  Segue  in  oltre,  che  elfa  Ira  habito  pratico 
cioè  attillo , de  operante  ; pcrcioche  la  confulta  è per  (I:a  natura  diriz- 
zata alla  praxi , come  à lùo  line  : li  come  riftcHo  nel  terzo  dcirHtica.* 
hi  prouato:  & in  quanto  dice , & contiene  il  giuditio  vero,  ii  precetto , 
li  1 clettione,lbndandoli  (opra  la  callidità  la,  che  la  Prudenza  lìa  prin- 
cipio della  praxi  ; la  quale , come  di  fopra  fi  è detto , è perciò  liia  pro- 
pria & principalislima  opcratione . Dalla  quale  coodicionehabbiaiuo, 
che  la  Prudenza  conlìllc  non  Ibio  nella  cngnitionc,  come  alcuni  hanno 
pen(àto;niaS:  molto  maggiormente  ncirattioncA  nella  praxi:dfendo 
nella  vita  Ciuilc,  come  in  tanti  liit^lu  hi  detto  Anllocclc,  line  l'opera- 
rc,&nonilconofcerc.  finalmente lèguc, che  la Pn»ienza  lia habito 
incorno  à bedi  hutnani  ; perche  la  confùlu  non  è fc  non  di  quelle  colL.-. 
che  riguardano  quel  line , che  è ri  pollo  nel  ben'agibile , il  quale  altro 
non  è , che  ilhen'  huniano . £t  ccconc  di  tutto  quello  il  teftimonio  del 
Filofolb  nel  (èlio  dell’ Etica  «che  dichiarando  quella  particella,  che./ 
C»7*  haucuapollàndladiiiinicione,colidice:  Trudentiaautem circa  bumanM 
hom  verfatw  t & circa  aut  esì  coufuUatio,  'Prudentis  enimid  maxime  opus 
effe  dicimut , vtbcnecoHfdteU  DeiUisautetti  confultat  rumo.,quf  tuenirc  alitif 
neifueunt  : tuqì  de  ijs , quorum  finis  ali^uis  non  eii , nea-,  is  bomumfit  agibile^ 
Habbiamo  detto  doucrli  intendere , che  la  conlulutione  abbraccia  il 
conliglio,  giuditio,  & precetto;  perche  ilconfultare,  ftrettamento 
prefo,!!  diuide  dal  giuditio,&dal  precetto, come  vedremo  à Tuo  luogo: 
habbiamo  aggiunto , che  ella  riguarda  la  praxi , & latcione  propria.^* 
li  principalilluna  operatione  della  Prudenza  ; perche  per  noUro  parr* 
K le  operationidi  ellii  Prudenza  non  (bno  tre  blamente  Iccondo  Ari* 
ilotiie,  come  lino  à queft’horada  tuttigrinterpretiè  flato  creduto* 
cioè  confulta,  giuditio, & precetto,  delle  qualià  (ùo  tempo  parleremo, 
nu  conuiene  attingere  la  praxi,  {Stlattionc  per  quarta  opcrationtu 
di  cira,conie  fine  delle  precedenti, & perciò  Ibpra  tutte  principalidima; 
ril]ictto alla  quale  vicn'dal  Filofolb  diHinita  habito  pratico:  ha bbia» 
nio  per  vltinio  detto,  che  la  confultationc  fondata  Ibpra  la  callidità  tà* 
chela  Prudenza  lìa  tale,  cioè  habito  pratico,  & principio  della  praxi  f 

fcrchc,come  di  fopra  fi  è auerrito,  & li  vedrà  anche  nel  terzo  libro* 
inccUctco  pratico  riluco  alla  callidità,  riguarda  per  fiiapropria.* 
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natura  la  praxi,&  ratdone:ondc  la  Prudenza  habito  di  lui  ù dice  efler 
pratica  per  Tua  propria  natura  ancora,  & non  {blamente  in  quanto  có 
elTa  lì  accorda  l’appetito  ; ò ella  li  ftende  ad  eifo  appetito , come  molti 
hanno  {limato . Intorno  i che,  per  farmi  meglio  intendere,  è da  {àpere 
che  fì  come  cucca  la  diiiinitione  apportata  da  Ariftotele  della  Prudenza 
{ìdiuide  in  due  parti;  la  prima,  che  ella  è habito  con  vera  ragione  in» 
tomo  à beni  humani;  la  feconda,  che  ella  è habito  pratico  intorno  d 
beni  humani  : coll  elfo  Arinocele , dopò  recata  la  detu  dilfinitiono  ; 
dopò  l’hauer  trattato  de  gli  altri  due  habid , che  li  reftauano,  cioè  delf 
incellecto , & della  fapienza  ; in  tutto  il  rimanente  del  Icfto  libro , altro 
non  fì , & ad  altro  non  attende , {è  non  i {piegarne  le  due  parti  {opra- 
dette  : alla  prima  delle  quali  appartiene  tutto  quello , che  egli  tratta_> 
della  buona  conrulcatione,della  Syne{r,della  Gnome,&  deirintelletto; 
tutto  quello,  che  egli  dice  del  giudicio  vero , & del  precetto  ; operacio- 
ni  tutte,  conte  vediamo , che  riguardano  la  vera  ragione , & ne  dimo- 
ihrano , come  la  Prudenza  polla  elfer’  vn’  habito  da  elTa  accompagna- 
to . Oue  è da  notare , che  perciò  le  tre  operadoni,  confulta , giuditio , 
& precetto,  comimemente  alTegnate  alla  Prudenza , come  quelle,che 
lì  rimangono  entro  i i confini  del  cono{ccrc;i  lei  conuerranno  inquaco 
i habito  con  vera  ragione.  Alla  feconda  parte  della  diffinidonc  appar- 
sene tutto  quello,  che  Ariftotele  dilcorre  della calliditi , delle  cofc_» 
fingolari,  dicendo,  che  in  effe  confiAa  lapraxi  ; delle  parti,  & dell* 
oggetto  della  Prudenza  ; della  elTendal  congiundone , che  ella  hi  con 
l’appetito  retto,  & con  la  virtù  morale  ;&  finalmente  quanto  dice  di 
quel  beiliillmo  dubbio,  come  la  Pnidéza  teda  riiuomo  pratico,  & atd- 
Hoicofc  tutte,  che  Ibno  dirizzate  a dimoftrame,comc,&  ^ qiul  cagio- 
ne ella  {la  habito  pradco  intomoà  beni  humani.Ou'è  pariiTictc  d'auct^ 
dre^chc  perciò  la  quarta  opcradone,chc  noi  aggiógiamo  alla  Prudezs 
cioè  la  praxi,  come  quclla,chc  trapalTa  i termini  del  conoicere;  à lei  cò- 
uerri  nò  in  quàto  è habito  có  vera  ragione;  ma  in  quàto  è habito  prati- 
co : auéga , che  qucAedne  condidoni  habbino  l'vna  dall’altra  elicndal 
cNpédeza , 9c  connefiìone  : nó  potedo  la  Prudezxdfer  habito  pradco  in 
tomo  i beni  humani , fc  non  è habito  con  vera  ragione  intorno  ad  eifi . 

■’  ChelaTntdeìr^riéUtnfdefimocheLfpera,&nttaragi(ìtK.  Che 
^ habito  pratico  per  fila  propria  natura.  Che  b retta  ragione 
ipiii  -miuer/kle , che  non  i la  Pruden^ . (ap . ut. 

Ma  da  quanto  fi  è di  {òpra  dilcorlb  naicono  due  imporrindlfimi 
auerdmcnd  intorno  alia  natura  delia  Ptudenza,  degni d'cfTer’ 
..  R a con 
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con  fbmmadili^n2ao(rcnmi,&conndcrati;  da  quali  dipende  hL* 
rifolucione  di  molti  grauidìmi  dubbi]  nella  Scoia  del  Filofofb,  &per 
auencura  contraria  in  tutto  iquaco  fi  è dn' qui  comuncmcte  creduto. 
11  primo  auertiméto  è,chc  le  la  Prudenza  è vn’habito  con  vera  ragione 
intorno  i beni  Immani  • ne  feguird  per  opininone  d' Ariftotele  > che  el- 
la non  Ha  rifteflb,  chela  vera  ragione,  cioè  die  non>f1a  altro,  che  la.» 
vera  ragione;  eflt  ndo  molto  diftcrentc  il  dire,  che  la  Prudenza  fia  vera 
ragione , de  non  altro,  che  vera  ragione  ; ò , che  da  vn'habito  con  vera 
ragione.  Il  che  volcndc  dimoflrarnc  Ariftotele  diilci  Ihidio,  //tV» 
Aiytv  , cioè  cum  vera  ratioite,8c  non  \iyee  , cioè  vera  ratio, 

& il  che  n’in legna , che  la  Prudenza  non  può èflerlblo vera  ragione; 
ma  appreltoqualch' altra  colà,nonaltriinenci,chcdifpacandol’idcllb 
contra  Socrate  dimodra,  efl'cr  molto  diflèrcnte  il  dire, che  la  virtiì  mo- 
rale fìa  ragione  & Prudenza, òche/ìa  con  ragione  & con  Prudenza  ; 
fc  le  la  vera  ragione  altro  non  è , nc  altro  può  lignificare , che  la  retta.* 
ragione;  ne  Icguiràfimilmcnce, che  la  Prudenza  non  fia  Tiftellò*  che 
la  retta  ragione  ; fi  che  ella  non  fia  altra  colà  • il  iècondo  aucrtimeoto 
èjche  fe  la  Prudenza  c non  Iblo  vn’habito  con  vera  ragione;  ma  in  oltre 
vn’habiro  pratico  ; ne  legnini , che  ella  nò  lì  fermi  nellafolacognitio- 
nc  ; ma  che  trapalli  alla  piavi , & che  fia  tale  per  Tua  pr^ria  Natura  : 
& che  ciò,  come  podo nella  Ina difiìnitione,  fia d lei clKntialc,&  lo 
conuerga  in  quanto  habito , & pcrfcttionc  del  Iblo  intelletto  pratico  : 
di  che  anche  di  Ibpra  li  e ragionato . Dai  primo  auertimento  habbia- 
tno  ri Ibluto  quello,  che  Aridotcle  lì  era  propodo  di  cercare,  cioè  le  la 
' Prudenza  fia  quella  retta  ragione , & che  proportione  ella  habbia  con 

lei  : conciolìa  cofa , che  nc  conuengadire , che  la  retta  ragione  lì  ritro- 
ua  nella  Prudenza , come  lacofapiiìvniuerlàie  nella  meno  vniuerfale, 
&comeilgenere  nella  lpctie;e(lcndoqueIio,  che  è Prudenza,  retta.» 
ragione  ; ma  non  à rincontto  quello , che  è retta  ragione , Prudenza . 
chequedoè^Ilo,che  Aridotcle  volle  iuiègnamencÙ'vltimodcl  lèdo 
deiri-tica  ; congiungendo  il  fine  con  il  principio  del  fuo  dilcorfo  in  cui 
haiieua  propodo  di  cerrateqnello,  che  fieno  queda  retta  ragione , SC 
C.IJ.P.  ,»  quella Prudcnza;&rilbluendo la propoda fitta, quando difse : 

„ autem  illudesi , quod  nurte  omnet  cum  definiimt  virtutem , vhi  babitum  eam 
„ eJfedirerantt&ad(jutefl,adumj>uHtfiamdum  reStam  rarionem  : refla  autl 
,,  raf .0  e/i,  quf  fecundunt  'Prudevttani  exitlit.  Ouc  adèrmando , che  la  r ctta 
ragione  e quella , che  è fecondo  la  Prudenza , \ iene  à fare  ella  Prudera 
vn' habito,  che  fopraucuga  alla  retta  ragione,  come  forma  alla  fìiaj 
materia,  & comedidèrenza  ,&  Iperie  al  Irò  genere  ; che  già  fappi,^p 
per  i primi  priiicipij  della  Logica , che  il  genere  nfponde  alla  nutefia  > 
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ta  differenza  alia  forma . onde  non  c marauiglia , le  poco  più  di  fotte  $ 

t,  dimoftrandone  pure  chiaramente  qiicftaverici,  lafeiò  (critto:  1^/l» 

,f  tMimfolumfecuidMmreSamrationemt/édctimreSaratione  habitus  virtuseH.  • . 

„ ipJaautemTmUntiare^laratiodetalibuseiì.  ifiir  ìì  soìyet^‘rt>'tT£irToi»vTar  . 

4^fin<rirtwja  hi  il  ccfto  greco.  Nelle  quali  parole  dice  Arinocele  per 
mio  pare  re,  non  che  la  re  tu  ragione  di  quelle  cole  altro  nonlia,  che 
la  Prudenza,  come  alcuno  per  auentura  potrebbe  ftimarc  : ma  i rin- 
contro , che  la  Prudenza*  retta  ragione  diauclle  colè,  fi  come  habbia^ 
mo  efpofto  nella  verfione . il  che  ne  dimoila  l’articolo , » , dato  alla  , 
voce  , & ne  la  toccar’con  mano  la  verità  polla  di  fopra,cioè,che 

la  Pmdézaù  meno  vniuerfale  della  retta  ragione,&|come  fpctie  rifpec- 
co  i lei;  &che  perciò  nó  fi  può  dire , che  fia  vera , & retu  ragione  foia- 
mence:  ma  conuiene aggiungerle  q uaich'altra colà, cioè, ch^Ua  ia 
oltre  fia  habito  pratico , come  le  aggiunfc  Arinocele,  onde  fi  potrà  cof\ 
dio  affermare , che  la  Pmdenza  Uz  retta  ragione  di  cofe  uli , percheè 
habito  con  vera  ragione  ; ma  non  che  la  resa  ragione  di  cofe  cali  fia  la 
Prudenza  : non  altritnenti , che  dire  fi  foglia  da  noiyl’huoxno  clTer’anj- 
«naie,  ma  non  già  l'animale  clfer’hucuno*  ■ 

Si  approtu  tpusMo  di  fofra  fi  è detto  con  rejfenfno  deltineonti^ 
mente.  Che  in  effo  fecondo  ^rijlotele  é retta  redime ■,  ma  ' 
9ouTrndc:^SÌ^differeti:^ fia fìrÀ loro.  (ap.  laj. 

*. 

Vefio  tutto  ne  dimoAra  l’iacontinente,!]  quale  ne  la  nfietno  _ . 

chiara  lède , che  la  retta  ragione , & la  Prudenza  non  fonò  • . * 
rineflb;  ma  fri  loro  differenti . percioche  neirinconrinenté 
c retu  ragione,  & vi  fono  le  tre  prime  operationi,  che  habbianio  dettò 
conuenire  alla  Prudenza  ; come  i Tuo  luogo  moArcremo  ; cioè  il  coni- 
figlio,  ilgiudido,  & il  precetto  ronde  indio  è retta  ragione  di  cok* 
cioè  intorno  alle  virtù  morali, &airoperare  fecondo  loro:  & non  . 
dimeno  oell’ incontinente  non  è Pmdenza,  come  in  fegna  Arinotele^ 

Qei  fettimodell’Ecica.  onde  la  retu  ragione  di  cofe  tali  non  farii  ifiel^ . 
fo,  che  la  Prudenza:  & fe  neirir.continente  è retu  ragione,  &non^ 

Prpdenza;  faràno  anche  queAe  due  cofe  necclfariamente  Irà  loro  difa 
ferenti  : & oue  farà  Prudenza , farà  anche  retta  ragione  ; ma  noivoue  lì 
ritruoua  la  retta  ragione  fi  ritroueri  anche  di  necefiìtà  la  Prudéza . Et 
fe  alcuno  domandafse  quardilferenza  fia  feà  loro  ; rifpondiamo,che  la 
retta  ragione  fi  ferma  folondconofecre,&  non  è pratica,  ne  tendo 
formalmente  pratico  chi  la  poAìede  .*  ma  la  Pmdenza , come  di  fopra 
fi  acoéoò,  aggiùgc  fopra  la  ct^itione  St  la  retu  ragione,  relfer’habito  ^ 
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pratico  j cioè , che  trapaflì  alla  praxi  : onde  in  ciò  fono  differenti  ; ren^ 
dendo  ella  formalmente  pratico , chi  la  podìede . che  qucAo  è quello • 
)i  che  volle  in/egnare  Ariftotclenel  (cAodeir£tica,quandodi(se; 

),  *nimverone(f;hMbitHseJifilMntcumratioHe.  Et  volle  dire,  come  anche  di 
ibtto  vedremo , & di  fopra  fi  è detto  più  di  vna  volta;  che  la  Pnidcza  n* 
confifte  nella  fola , vera , & retta  ragione , fi  che  debbiamo  affémiarc, 
che  ella  fia  folamence  habicocon  vera  ragione , & che  fi  fermi  Iblo  nei 
eonolcere:  ma  che  neconuicne  aggiungere, che  fia  habico pratico, 
cioè , che  crapfsa  alla  praxi  : il  che  confficuifee  la  vera  Prudenza . A che 
pure  riguardando  nel  fectimo  dell’Etica , lafciò  fcricto , rincontincnte 
non  eiser  Prudente,  perche  non  è pratico:  diche  apprefeo  ragionere- 
mo : ma  l’incontinente  hi  retta  ragione , come  fi  èdetto , di  vedremo  i 
Tuoi  1 A)ghi  chiariilìniamentc  ; adunque  la  retta  ragione  non  è pratica 
per  Tua  natura , come  la  Prudenza , ma  fi  ferma  fido  nel  conofeere^  : 
attenga , che  peraltro  rifpetto.  Se  in  altro  fènfo  non  fia  indegna  di  que- 
Ao  nome, come  fi  è veduto.  Et  che  fia  qualche  differenza  fri  t'vna,dt 
l'altra, porc,che  l’accennala  Alcfeandro  Afeodifeo  ancora  in  vn’iirogo 
delle  Tue  QucAioni  Naturali , quando  dilse  : Tmdnuia  ablata , <u/fcrtm 
vtiqne  virtus:  curri  ipfarum  omnium  ejfc  in  reHa  rat  ione  confi  si  at  ,re£ia  vera 
ratio  iTrudentia,  Ouedicendo,  che  fa  retta  ragione  viene  dalla  Priip- 
denta;  & non  che  la  retta  ragione  fia  la  Pmdenza  ; pare  che  non  le  fac- 
cia in  tutto  I'ìAcIm  ; ma  che  intenda  la  Prudenza , come  forma,  & {>er- 
fettione,  & come  colà  mcn’gcneralelbprauenire  alla  retta  ragione, 
come  di  Ibpra  da  noi  fi  diceua  : fecondo  il  quarfentimento  feril^  ùv 
vn’altro  luogo,  il  mezo  nelle  virtù  morali  e fser’ quello , che  vicn’dctcr- 
minato  fecondo  la  retta  ragione,  che  nafee  dalla  Pmdenza.  Non  mie 
perònafeoAo,  chequefto  Autore  altroue  la  prende  per  l’ifeefso,  come 
„ in  qud’luogo  : Si  quidem  wtus  moralis  effeSiua  efteorum , quf  Trudentia  , 
reQaq-,  rationefunt  terminata,  Ouc,  come  vediamo,  fi  il  medefimo  la_> 
Prudenza,  che  la  retu  ragione , Se  oue  pcrefiriliua ; hauendo  il  ceffo 
greco  rpnKTuuey  noi  debbiamo  intendere  pratica,  & acciua  : efsendo  la 
praxi , & ractioiie  propria  di  ella  Prudentza,  & della  virtù  morale , Se 
non  l’effcttione , la  quale  conuicne  all’Arte:  il  che  non  confiderò  Tin- 
te rpre  te,  & è con  molta  accuratezza  da  notare  per  quello,  che  diremo 
più  di  fono,  che  Alellandro  attribuilcc  in  quelle  parole  la  praxi,  St 
Teifcr  pratico  alla  virtù  morale  : la  cognitione,  & la  determina tione  di 
quello  che  fi  dee  operare,  alla  Prudenza,  & alla  retta  ragione.  In  vn’ 
altro  luogo  ancora,  & forfe  più  chiaramete,  prende  Alellandro  per  TiA 
teilola  retta  ragione,  & la  Prudenza;  cioè  nei  fecondo  dclTAnima,oue 
» coli  paria  : Sitando  qupq;  iffuim  virtus  eiì  in  adendo  exreda  rat  ione , hot 
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eRTrudentìa.  Nelle  quali  parole  è manifirfto,  che  egli  intende  per  l‘i  A 
teil'o  la  retta  ragione , Se  la  Prudenza . Ma  noi , accoftandoci  al  primo 
filo  parere,  concludiamo  pure,  la  retta  ragione  effer'  nel  modo  elpofto 
dalla  Prudenza  differente  : & che  perciò  delle  quattro operationi , che 
habbiamoalla  Prudenza  attribuite,  ciòèconfulta,giuditio,  precetto»  ^ 

& attioue  ; le  tre  prime , che  al  conofeere  iblo  appartengono , & fi  fcr> 
mano  nella  (bla  cognitione , (bno , come  dianzi  fu  aucrtito , communi 
alla  reru  ragione  ancora . la  quarta  operadone , che  è la  praxi  Se  aedo* 
oc,  conuiene  (blo  alla  Prudenza,  & non  alla  retta  ragiono . 

Si  rifmu  il'  MinutdoU  intorno  aita  natura  delia  'Trudetn^ 

Si  mone  yna  duifitattone , & fi  rifolne^,  (apm  114. 

Q Velia  Filofbfìa  /èhauefl'e  aueteito  il  Mirandola  nel  Ciotrattato 
De  finjpdari  Certaminct  non  hanrebbe  detto,  fi  come  io 
auifo,  che  la  Prudenza  è in  tutto  rifteffb  con  la  retta  ragione  feU.p, 
8t  che  con  effa  fi  cóuerte,  come  l’animarragioneuole  con  l’huomo:  che 
le  retta  ragione  è l’eflenza,  & fbftanza  della  Prudenza;  & che  finalmétt 
ella  Prudenza  fi  férma  nel  conofeere , attdbuendo  l'atdone  alla  virtè 
morale,  in  quelle  parole;  SedTrudentiaeft  ipfamet  ratio  itpuavimus  ex 
»•  wrtntUms  % Et  haurebbe  conofeiuto , che  Arìflbtele  diffe  i Ihidio , che 
la  Prudenza  è con  vera  ragione,  per  dimofirarc,che  da  efla  è in  qualche 
colà  differente  r non  che  non  ftimafle , che  ella  non  fia  vera , & retta^ 
ragione  f'ilchc  diedetanto  fàfiidio  al  Mirandola  J ma  volle  dire  ,come 
fi  è ef{mfio>  che  oltre  reflcre  vera  ragione , è in  oltre  q^ualch’altra  colà, 
cioè  habito  pratico  ; il  che  fpiega  la  vera  foAanza  di  ella  Prudenza . Ma 
contra  le  colè  dette , nalce  vna  grane , & importante  dubitationc . Si  è 
pollo,  che  quelle  due  pardcellc,  có  vera  ragione,&  pradco,  fono  nella 
diffinitione  della  Prudenza  Ini  loro  différend , & che  la  prima  dire  rc>> 
ta , & vera  ragione  nella  Prudenza  ; ma  non  habito  pradco  : il  che  non 
{>art,che  d patto  alcuno  pofià  acccttarfì  per  vero.percioche  ne  i pafsati 
dilcorfi  trattandoli  della  verità  ptadca , & deirintclletto  pratico , fi  è 
detto , che  egli  è principio  della  praxi , Se  perciò  pradco'pcr  opinione^ 
del  Filolblò  ; & che  la  verità , che  egli  intende,  è fiinilmentc  dall’ilfellb 
domandata  pradca,&  che  è principio  di  detta  praxi;  ma  quella  verità 
pradca , fi  è detto , non  ellèr’altro , che  la  vera , & retta  ragione;  adun- 
que la  retta  ragione  ancora  lari  pratica . ne  quanto  à quella  conditio- 
ee  potrà  ellér’daell'a  la  Prudenza  diil^rente.  RirpondiamOiCherclTex' 
pratica  la  vera  & retta  ragione  &rintelletto,&pradca  la  Prudenza; 
fi  può  intendere  in  due  niaoiere  :ò  perche  la  cognidone  riguardi  la^ 
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praxi  ! clTcndo  il  conolcerc  principio  di  operare , & incorno  ad  cfla  fl  • 
affatichi  ; ò perche  immediatamente  tenda  a Jl’operare,  & alla  prxxi.  Se  ■ 
iqueila  crapaffl.  Quando  dunque  Ariftotele  dice  !a  verità  elTer’prati- 
ca,  & la  retta  ragione;intende  nel  primo  modo  folamente.-ma  quando 
dice  rintcllcctoefler’principio  della  praxi, & pratica  la  Prudenza  habi- 
to  di  cfl'o  ; intende  non  (blo  nel  primo , ma  nel  'lècondo  modo  ancora  : 

& in  quello  rpetialmencc  ; cioè  non  Iblo  in  quanto  l’intelletto,  & la  Pru- 
denza dirizzano  il  lor  dilcorlb , & la  verità  che  intendono , alla  praxi  j 
ma  inquanto, come  di Ibpraà  lìto  lnogofùauertito,rifpecto  à quella 
facilita  naturale , che  è in  eflb  intelletto  detta  dinotis , riguardano  im- 
mediatamente l’operare , & la  praxi , & ad  erta  &nno  trapafl'o  : come-» 
nel  feguentc  difcorfb  pienamente  moftreremo . il  che  volendo  noi  ac- 
cennare, dicemmo  poco  di  Ibpra,  che  la  retta  ragione  non  è pratica-., 
cioè  non  rende  fbrmalmente  operante  chiunque  la  poflìede  ; il  che 
la  Prudenza.  Et  che  ciò  fiavero,&talelìala  mented’Arillotelcini 
quella  materia  ; raccogliamolomanifellamcntc  dal  vedere , che  altri- 
menti feguirebbe  grandirtima  ripugnanza, ^incomienicntc nelle  fiiC 
parole, ne  lì  potrcbbonoditlcndere  dal  vitio  della  Tautologia,  percio- 
che  fe  la  parricella , con  vera  ragione , altro  non  lignifica , che  retta.» 
ragione;  adunque  tanto  farà  à dire,  che  la  Prudenza  lìavn’habito  con 
▼era  ragione,  quanto  con  retta  ragione;&  fela  retta  ragione  è prauca; 
unto  farà  à^re,che  liahabito  con  retta  ragione,  quanto  che  Ila  ha- 
bito  pratico  ; adunque  inurilmentc,&  vanamente  quefta  feconda  par- 
ticella làrà  Hata  polla,&  replicata  da  lui  nella  dillinitione  della  Prudé- 
za . In  oltre  le  la  retta  ragione  è pratica , & Tincontinentc  hi  retta  ra- 
gione ; adunque  lari  pratico , le  bene  non  è Prudente  : il  che  nondime- 
no vien’da  elio  manifcftaniente  negato,comc  di  fopra  lì  è veduto.  Alla 
qiule  diffìcultà  hauendo  noi  riguardo , dicemmo  di  Ibpra,  che  l’incon- 
cincntc  hi  retta  ragione,  &:  che  la  retta  ragione  in  elfo  è pratica:  ma 
che  nondimeno  non  è pratico  nel  modo , che  ne  rende  prati^  la  Pru- 
denza. Perlciiare  aminque  lì  fotti  inconuenienti  indegni  non  Iblo di 
Ariftotclc,  ma  di  ogni  debol’ ingegno;  neconuiene  necelfariamente 
confèdare , che  in  altro  Icnlb  venga  da  lui  domandata  pratica  la  vera 
& retta  ragione , in  altro  la  Prudenza;  che  perciò  fu  dettoda  noi  di  Ib- 
praàfuo  luogo,  che  in  altro  modo  è principio  della  praxi  rintcHettor 
in  altro  la  retta , & vera  ragione  ; & finalmente  in  altro  la  Prudenza, 
da  che  Icguc , che  in  dine  rii  fentimcnti  fieno  cialcuno  di  ellì  detti  pra- 
tici : ma  la  Prudenza  più  propriamente  di  tutti , come  nel  detto  luogo 
lì  aue  Iti,  perche  contiene  pcrfettilfima  mente  tutte  quefte  cole,  Se  dice 
iubito,&pcrfèttione,& virtù  diciafeuna^. 
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• In  qnnt Jèntmetito  debbiamo  intetidere  > che  habbia  detto  odriHoteU  ìtu 
' Trudetn^efperhabitopratico.  Si  racconta  intorno  d ciò  Copinion 
commune , ^-particoiamente  di  Jfandro . fap.  1 2 j . 

HOra  hauendo  noi  veduto  quello  che  fii  vcra,&:  retta  ragione , 

& in  che  fia  per  noflro  parere  dalla  Pnidenza  differente, flequcHo» 
che  nella  di/hnitionediella  Pj’udei.zi  imponila,  particella,  cum  vera  ra- 
tione;  il  che  fù  detto  raccoglierli  dal  primo  auertimento,  ne  per  ancora 
èftatoda  alcun’altro conlidcrato;  refta,chepaffandoiquello,che_« 
nel  Iccondo  auertimento  dicemmo  contenerli,  cioè  à confiderarc  quel- 
lo , che  importi  in  ella  dillinitione  l'altra  particella  praSicus , ò aSi’tus  ; 

Se  apportando  pure  non  men  noua,  & ferie  non  men  vera  elpolì rione; 
dimollriamo  in  qual  fentimento,  & pcrqual’cagione diceffe  il  Filofofo 
la  Prudenza  effer'vn’habito  non  Iblo  con  vera  ragione , ma  pratico  in  ' 
oltre,  & attiuo.  Fù  porto  di  fopra  in  detto  fecondo  auertimento, racco- 
glierli dal  difcorfedcl  Filofofe , & dalla  dillinitione  da  lui  recata  della 
Prudenza,  che  ella  non  rtlérma  nella  fòla  cognitionc,  ne  li  contenta  di  \ 

rtarlicon  la  fola,  vera,  & retta  ragione:  ma  che  in  oltre  amadiclfer 
habito  pratico  : & che  ciò  Sltro  non  vuol  dire , fé  non  trapaffarc  alla», 
praxi.  Si  aH’atcione,  & di  quella  cpcratione  effer  principio.  Hora_« 
perche,  corneènotoàciafeuno,  Arirtotelc  nel  fello  dell’Etica  confi- 
derà, & dillinilce  la  Prudenza  non  felo  in  quaoco  è habito  dirtinto  da 
gli  altri  quattro  che  pone  & racconta  : ma  ancora  in  quanto  è habito  • 
dirtinto  dalla  virtù  morale  : & perche  la  diftnitione,come  pure  è mani- 
fello,  Ipiega  l'cllènza,  & la  propria  natura  del  ditlinito  ; perciò  rtt  detto 
fb  noi  ìE  lopra , che  quella  conditione  dcH’effer’pratico,  come  porta  in 
elTa dillinitione  , viene  nccelTariamcntc  adelfere  alla  Prudenza  clTcn- 
tiale,  & i conuenire  à lei , non  rifpetto  ad  altri , ma  per  fua  propria  na- 
tura , in  quanto  è habito , & perfettione  deirintelletto  pratico , & in 
quantoèdilierente  da  gli  altri  quattro , St  dalla  virtù  morale.  Et  per- 
che fri  tante  dillìcultd  fia  meglio  intefe  quello, che  io  dico, è da  làpere  * 
che  tutti  i Filolbfi  Peripatetici , & tutti  gli  Elpofitori , coli  Greci , come 
Latini,  ch’habbiamo  letto  noi,  Ibno  lìn’qui  rtati  di  parere,  che  la-« 
Prudenza  habbia  Iblo  tre  operationi , cioè  configlio,  giuditio , & pre- 
cetto ; Si  che  fia  vn’habito , Si  vna  virtù , che  confila , ÌS:  fi  fermi  nella», 
fola  cognitionc;  & che  quella  conditione  deirelTer'praaca  le  conuenga 
per  rifpetto  alla  virtù  moralc,&  in  quanto  fi  rtende  airappctito;ò  pure  < 

inquanto  la  cognitionc  di  lei  riguarda  la  praxi,  & ad  ella  hd  rclatione  ; 
eia  non  clTcntialmcnte , & per  propria  natura,  & perche  fi  rtcnda  ad 
erta  praxi)  fi  che  clU  fia  Tua  propria  operattone  : ficomeaoche  fi  fono 


Digiiizc""  ‘'v  God^U 


rintclJetto  pratico  inquanto  intelktto,iìa  folo  prin- 
cipio della  cognitionc,  ideila  virtù:  machcfiapraricopcr  cagiono 
roUmcntc  dell’appetito,  & per  IVnionc,  che  fi  con  lui  : ò perche  diriz- 
rnl  Tuo  dircorfo  alla  praxi.  £t  quella  opinione,  pare,  che  fegi’.ifse  Pla- 
tone nel  Tuo  Mcnnonc  : oue  tentando  /piegame  la  natura  della  Prude» 
zijlinponc  nella  fola  cognitione;  concludendo,  che  ella  é vcraopi- 
nionc  incorno  alla  rettitudine  dell  atfione.  ma  lègui  fra  glialtri  fi  chia- 
ramente Alelpindro,  come  anche  di  fopra  fù  accennato  nel  quarto  del- 
® ^cltioni,  & nel  lècondo  deirAnima  (lacui/cntcuzabaAcrst 
qm  di  fpicgare  in  luogo  di  tante  altre;  che  io  impaurito  dallautorità  di 
tant  h^n^ , non  ardirci  di  riprouarla  ; le  con  altrctanta  chiarezza  nó 
fe  ghfaccllcro in  cótro mille  ragioni,  & autorid  del  Filofofo.  Cercan- 
do dunque  quello  Autore  nclquartolihrodclic  QuelUoninaturalica 
qual'mezo,iondepoinamo  ritrouarc  le  virtù , coli  morali,  come  in- 
tellettuali ; S:  prendendo , come  cofa  nccclfaria , per  fondamento  dei 
fuodifcorfo^&conceduu  da ognVno,  che  gli  huomini  fi  propongono 
per  feopo  loro  la  felicid , & che  bifogna  operare  tutte  le  cofe  per  pofi- 
fede  ria,  come  fine,  & maggiore  di  tutti  i beni  fiumani  ; & checimpolfi. 
bile  di  operare  quelle  colè,  chcconfcrifconodpoiredereil  fine,  & di 
conofccrc  quei  mezi  > che  fono  atti  per  ottenerlo  ; le  non  fi  conofeo 
prima  elfo  fine:  efiendo  lacognitionedi  lui  il  principio  di  ritrouarc»# 
quellecofc , che  conforifeono  al  fine,&  delle  artioni,  che  fi  operano  pcB 
fua cagione.  Onde  principio  nella  Filofofia  morale  c il  conofeere  òlio 
che  Ila  la  lèlicid , per  cagione  della  quale  e mellicri,che  noi  operiamo 
tutte  le  cofe;&  prendend^o  in  oltre, che  il  bene  di  tutte  le  cofe,che  fono, 
conlille  nella  propria  operationc , che  loro  conuiene,  in  quanto  hanno 
vn’tal’dTere , cioè  ncHoperarbcnc  cotal’  operationc  ; & che  ciò  vedia- 
mo clTcr  vero  coli  nelle  cofe  naturali , come  nelle  artificiali  : & che  na- 
Teendo  in  ciafeuna  cofa  il  fine  nella  propria  Tua  r>pcratione  dalle  pro- 
prie virtù  ; fi  dee  dire,  che  il  fine  di  ciafeuna  colà  confilla  nel  fare  la  fua 
propria  operationc  Iccondo  la  propria  virtù  fua:  conclude  da  tutto 
quello  difeorfo,  che  il  bene,  & il  hnc  ddl’huomo  è ripollo  ncll’opcrare 
la  propria  operationc , che  à lui  conuiene  in  quanto  huomo  lècondo  la 
virtii  ; Se  che  perciò  confillcndo  rdlènza  fua  nel  viuere , Se  operare  fe- 
condo TAnima  ragioncuolc;  il  fine,  & ben’di  lui  fari  anche  ncceflria- 
mentc  collocato  ncll’opcrarc  lècódo  la  virtù  dcU’Anima  ragioncuolc  t 
& perche  la  lelicita , è il  vero  bene , ^ fine  dell  huomo  ^ clic  ella  lari  ri- 
polla  nciropcrarc  fecondo  quella  virtù,  il  che  hauendo  detto, fo‘»giun- 
geeflèrcofa  manifcfta,  che  fc  tale  è lo  feopo  ,&  il  fine  ,& il  Comma 
bene  dcll’buomo;  nc  faranno  ncccfsaric  per  poflcdcrlole  virtù  della 

' Ani- 


‘ l I S t C 0 ó:  IJJ 

Anhm  ragioncuolc.  Hora  prefitppoftoquefto,  AJcfsàtfro  per  ritrona- 
Tc  quante, & <^uali  ffanoqueftc  virtù  di  dia;  viene  d diuiderieprimamé- 
le  in  due  parti , cioè  in  ragionenolc  per  (è , & in  irragionciiolc , ma  ra- 

Sioneiiole  per  participatione,  in  quanto  può  riceiierc  cfla  ragione , & 
a lei  cfl'er’corretta  ; diuidendo  appreflb la  ragioneuolc  per  le  in  due-» 
altri  parti,Ia  ragioneuolepcr  participatione  dicceifere  la  facoltd  appe-  ' 

tiriiia,-&  delle  ragioneuoli  per  (è  l’vna  domanda  v*  ìinfmiKùf , cioè  dia- 
noeticam , l’altra  t«  tanixir  , cioè  intetteBiuam  . aggiungendo , che.» 
eia  (cuna  di  quelle  facoltd  hanno  la  propria  loro  opera  rione , & la  pro- 
pria virtù, da  cui  nalce  alla  detta  operatione  re(Tcr’buona,&  rdlcr  ret- 
tamente, 8c  ben’ operata», . 

f^tegant  opinione  <F  %dteJfandro,  final  fra  fecondo  lui  la  propria 
' operatione  t&  virtù  di  ciafitma  dette  tre  parti  annonerate.  (ap.  126, 

V Enendo  pofeia  d rpiegame  AlelTandroquaniala  propria  opera- 
cione  8t  virtù  di  cialcuna  delle  parti  (bpradette;  (crine  alcuno 
«ole  degne  di  molta  conlìderarione . Dice  dunque , che  della  parte  ap- 
peckina  la  propria  operatione  è la  praxi , & 1 atrione , Si  il  mouerfi  fe- 
condo glialrctri:  & la  virtù,  che  Id  buona  detta  operatione  è la  virtù 
morale  ; Se  ecco  le  Tue  parole,  che  vogliamo  anche  apportare  per  (riag- 
gior’ chiarezza  nel  proprio  idioma , tv#  /A»  «;ixt/xù#  ónt  kou  ai 
MtMt  -nih  xmTHr  • detrai  /'(  ir  « 9«uì#  xA^où/uir  .cioè  appetitine  quidem  pra- 
ahy  tP'motusfècHndnmpaf}ìot/es:virtntesantcm,quasmoralesvocamns,  2t 
pOCOdOpO.  ìpyar  rolrvt  ite  uli>  ipiKretSr  fmipume  , al  -rpà^ti*  ai  mpl nì'X'àr 
tonai  KPTor . cioè  opus  iptur  appetitine facultatis  praxes  circa  voluptates , 
lP‘éolores»  Delia  facoltà  dianoerica,&  diciamo  dcU’intelletto  pratico, 
che  tàntoimporta  in  quello  luogo  ; dice  l’operarione  elTet'la  coenirio- 
ne  deUa  natura  dellecofe  generabili, &in  fomma  di  quelle  cok,  che 
poflbno  auenire  altrimenti;  la  virtù  quella,  da  cui  deriua  la  cognirio- 
„ nedcllaviitn,cheèndlc  colfelòpradettc,  DianoeticfantemCdicc  egli 
„ (ècondo , che  interpretianio  noi)  operationes  yfnntcognitiones  natuìf  ge- 
„ ntnéUiuntitìromrtino eorum;  qnealiterfikaberepojjimt. virtns autem,  fecun- 
,,  dtmqnàmcognitioveritatisinipsis.  Finalmente  della  làcoltà  intellctriua 
dice  eflerc  la  propria  operatione  il  conofeere  le  follanzc,  e (òrme  : la_# 
propria  virtù  quella, fecondo  la  quale  ella  hd  la  vera  cognirionc  di  c(Te. 

Et  poco  più  di  (òtto , ponendoli  di  nuouo  d trattare  di  quella  parte  del- 
l’Anima ragioncuole , che  conofee  le  cofe  contingenti , cioè  dcU’intcl- 
ietto  pratico  ; dice , che  la  virtù  delia  cognitione  è la  verità  ; Si  che  per- 
ciò la  virtù  di  ciafeuna  di  quelle  due  parti  dcU’Auima  ragioneuolo» 
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conlifte  nella  veriti  delle  cole  conofeiute  da  effa:  fic  che  per  conferen- 
te la  virtù  di  ouclla  parte , che  conofee  le  cofe  coatinKnti , èquelìa  ve- 
rid,  che  conlcgue  aH'appetito  retto  intorno  alle  cole  confulcabiJi,  & 
che  pofsonoauuenir’ altrimenti:  & chequeftaèla  Prudcnza.xonciofia 
che  noichiamiauio  Prudenzaquell'habito,  & virtù , che  è inncntionc, 
& cognitione  di  quelle  cofe , che  conferifeono  ;ille  cofe  appetibili , che 
dairappctico  retto  fi  appetifeono  j efundo  la  Prudeiua  ritroiiatrice  di 
quelle  attioui,  che  fono  atte  d fame  ottenere  lo  (copo  retto:  at^'nn. 
gcndo , die  perciò  noi  domandiamola  Prudenza  virtù  pratica;  {^rchc 
la  fua  cognitione  è di  quelle  colè,  che  confèrilcooo  alla  rettitudino 
»,  delle  attioiù.&cccolerucparolefatte  danoiinlingualarina;  £fl  aih- 

n tém  virtus  cognitionis  vcritas:  virtus  autcmvtriuftfuefacuhatis  ratiottalit 
n animf  circét  cognitiouem  veritatiurit  eoruvty  ejut  ah  ipfa  cogmfamtur  : circA» 

»,  confultabiliaqmdm, aliter fehaberepo{funt,rc3umfeqMnsappttitum, 

„ eteniminuentiot&cognitioeorumyqufappetibilibusconferimtijsyqufab  op- 
ti petitH  rcSo  appet untar  : huiufmodi  namque  habitus , & virtus  Vrudeutia  a «»- 
I,  bis  appellatur . Trudentia  enim  inuentrix  ef?  eartm  aSionuniy  qutad  reEbtm 
»,  feopum  conducunt.  Idcirco  &Trudentiam  PraSicamvirtutcméjJidicimutt 
»,  cum  eius  cognitio  fit  de  confercntibus  ad  rcaitudinan  aàionum . Dal  qual 
difeorfo  tutto  di  Alcffandro  noi  habbiamo  per  fiia  opinione  chiaramé- 
tc  due  cofe  importantilliinc  : l’vna,  che  la  praxi,  & l’attione  fia  propria 
della  facold  appctitiua , & dcH'ajppetito , & della  virtù  morale  ; &c  che 
non  conuenga  alla  facold  conolccnte,  all’intelletto  pratico,  & alla.# 
Prudeiua:  che  ciò  ne  diraoftra,  quando  dice  la  praxiefler’ propria^ 

~ opcratione  di  quefta  facold  ; la  virtù  inorale  propria  virtù,  con  cui  el- 
la opera  bene  la  detta  operationc.la  onde  non  dcbl?iamo  merauigliar- 
C,  ci  fè  di  fopra  in  vn’altro  luogo  Aleflandro  lafciò  foritto  della  virtù  mo- 

»,  rale  ; Si  quidem  moralis  virtus  pratica  efl  eorum,qu(  à Trudentioy  tr  reSa 
»,  rationefunt determinata.  Oue  vediamo,che  quella  conditionc  dcU’eflcr’ 
f.  JO.  pratico  lattino  vicn’da  luiattribuiualla  virtù  morale,  & non  alla». 
melTefi,  Prudenza.  Nel  ^ualTentimentodilfc nel  fecondo  dell’Anima . tbJ;'* 
Creco.  t*  ^*9t,riiuvC./‘.àf%7n)Tpù^iT  T»rf.yuSÌr,  cioc  Tajftuf  autou  anituf  partii 
nel  Lai.  „ virtus  eil praxis  . Oue  per  la  parte  palfiua  dcirAnimanoftra  intendcj 
C.  41 . la  parte  appctitiua , coli  detta  dalle  palfioni , & da  gli  affetti,  che  fono 
»,  in eira;&  poco  dopo.  i>uando quaq;ipfarum virtus cjl in agettdo  ex reàa  ' 

»,  ratiotuyìncen  Trudentia . Nelle  quali  pure  vediamo , che  ripone  TcHo- 
xa  delle  virtù  morali  ìr  rf  Tfxnttr , doe  nella  praxi , & nella  attionc . 
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chela  "Pruderne  peropmionett ^lelpmdroronfiHe  rtella /bla  nf  nitimte.  In 

quoT  fen/ò  fecondo  lui  fi  domandi  pratica  j &•  attiua^ . Qa^ . 1 1 7 . » 

L*  AICTaeo(a,chchabbiamodaIcfifcorfólòpradetto,è, clic!?. virtù 
dcU’intrlletto  pratico,  fecondo  Alcflandro , & la  Prudenza  con- 
fìltc  fóto  nei  conolcerc,  & non  nell'opera  re  ancora;  & che  ad  effa  d mo-  ' 

do  alcuno  non  conuicne  la  praxi . ilchcdimoftra  chiaridimamente, 
quando  dice, che  propria  operatione  diqncfta  parte,  cioédcirintcllct- 
tO  Dracico,èlacognirione  delle  cole  contingenti  ; propria  virtù  queir 
habito  con  cui  habbiamo  la  vera  cognitione  delle  cofe  (òpradetre:  8t 
quando «ggiunge  apprcflbla  PrudenaanoncfTcr'altrOjChe  vna  venti  * 
delle  colè  conCulca  bili , & contingenti , che  conlcgueairanpctito  retto; 
Jtnonaltro, chcvna cognitione,&  ritrouamcntodìq»rello,che  con-  • , 

lèrilceallecolè,che lìappetilconodaH'appetito retto.  Ncllct^iali an- 
coriti ripone,  come  vediamo  apertilfima  mente,  la  Prndenra  nella  fola 
cognirione, & non  nella  [vraJti  j & neH’attione . che  percife dille  altròiie 
cller  proprio  ufficio  della  Prudenza  di  cercare , come  fi  porta  confegui-  * 

re  vn’eonuenicntc  feopo;  & non  di  operare  quelle  colè , che  ne  fanno 
confcguirlo.  Siqnidem/Aicèc^M)  Ttudentitproprium  eli querere mona-  C.a»* 

»,  modo decent empitile fitafjequijcopum.  Ilchcneconfemia,quanno(bg- 
giunge  neirillefl'o  luogo , che  la  dirtèrenaa , che  è fii  la  Pnidcnza  è la_» 

Cailiditi , conlìfte  in  quello  ; che  la  Prudenza  cerea , 8c  ritroua  le  colè, 
clic  confèriloino  allo  cfòpo  retto;  la  Calliditi  quelle, che  confèrifeono 
iciafhino  fèopo,cioé  cofì  al  reo  8c  vitiofo,comeai  buono  St  retto. 

'n  Hocenim((hccMefs3indvo)‘PrudeHtia,(^:alliditasdifienmr,quod'PrM~ 

»•  dentia  eerum  qufadreffum  feruneur feopum  inuefligTtrvc ^ eìrinumtrixeH  ; 

»,  CalUditasveroeorkmyqufadqHemcunque.  La  o»iale  opinione  fpiegò  pi»- 
re  non  mcn  chiaramente  nel  luogo  addotto  del  fecondo  dell’Anima  in  C. 
ff  quelle  parole.  Treterea fi rationalit  anime partisvirtusefl  feienria^  eogni- 
»,  tioque bonorHm'.paffiuaautempraxis honorum.  1^.  Oueèmanifèrto,  che 
per  la  particelÌa/{ienr/«,  intende  gli  habiti  deirintelletto  fpeculatiuo; 
per  l’altra  cognitio  honorum  intende  l'habito  deirintelletto  pratic6,ciod* 
la  Prudenaa  ; riponendola  nella  cognitione  de  beni , & non  nella  pravi» 

& opera  rione  di  effa:  il  che  concede  all’habito,  & alla  virtù  della  parte 
paffiua,  cheùia  virtù  morale:  la  qual’piffi.ia  patte  dell'Anima  nortra 
oppone,  come  vediamo,  alla  parte  ragioncnolc,  intendendo  per  ella , 
come  difopra  fuauertito,  la  parte  appctitina.  Srpocodi  fottodice 
pure  mahifcftamentc, che  il  conofccrc  appartiene  alla  Prudenzi  ;&il 
conofeere  q?>ellc  cofr,chegiouanoper  confègi:ire  lo  feopo  propoùo  1 
oue  pure  vedraoio»  ebe  k amibiuTcc  foUnientc  il  giudicio,  bc 

cc^ni- 
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cognicionc  : onde  non  è aJaina  marauielù  « fi;  domanda  la  Prudenza^ 
f 1 ; . fcienùa  afmdonm  &•  non  agendorum.  Et  le  domandiamo  ad  AJelundro, 
come  dunque  la  Prudenza  lì  può  dire  habico  pratico , le  ella  lì  rimane 
entro  di  confini  del  conolcere  non  trapalsando  alia  praxi  ì RiTpoitde 
l'inciso, per  mio  parerc.d  quello  dubbio  nel  luogo  antedetto  del  quar- 
C.  a j . to  libro  delle  file  Quci'tioiii  in  quelle  parole , fatte  in  tal  guisa  da  noi  io 
lingua  latina;  poiché  l' Interprete  li  dilcolla  molto  della  mente  d’Alefi- 
f,  fandro.  Qujmobrcm&VrMdentiam  praStcamvirtutem€ffedici>mis:^^ 
„ niam  ipfius  cognitio  efl  de  cotifereMibus  ad  re£Htttdinem  a3hnnm,  quf  amtem 
,,  virtas  circa cogiunonemafemonim operata,  habetqHidemtquodbeneeHm 
ft  inuentionet^ cogiutioue lUius  veritatis,  qat in  iUès efiìjpecitlatiua exifiou -pò* 
„ tus,&Houpraàica.  Titilla  cnim -peraas  ,qitf  in ipliseUy ad rUiquampraxim 
„ hiéet  relationem . Per  il  qual  luogo  habbiamo  chiaramente , che  AJeP- 
fandro  intende  domandarli  praticala  Prudenza,  non  perche  non  Ita 
ripolla  nella  folacognitione,  ma  trapallì  alla  praxi  : ma  perche  la  co> 
gnitione,  che  ella  ha,  adefu  praxi  li  dirizza,  & rilèrilce.  onde  neU'iftefi* 
C,  4i(  ^ Icndmcnto  debbiamo  credere,  che  nel  fecondo  dell'Anima  doman- 

dafscil  Prudente  non  Iblo  yrmftarvtir , & nfrutie , cioè  cogno/citiimSf  ir 
iudicatiuus  : ma  càandio  7rfoxiu.tr  y cioè  pratico  : & che  apprclk)  dif- 
finifee  la  Prudenza  elser'vn’habito  pratico  lècondo  la  ragione  intorno 
i tutti  i beni  dell’huomo , in  quant'huomo . Da  che  ne  reìla  i dire , che 
conuenendo  la  praxi  airappctito,&  eGcndo,per  opinione  d'Alelsàdro, 
fua  propria  opcratione  ,*  & alla  virtù  morale;  la  Prudenza  per  Ilio  pate- 
re li  domàdi  pratica,  perche  quella  ruacognitioneriferifea  allaprxxi: 
ma  nò  perche  lìa  veraméte  talc,cioè  perche  veramete  operi,  & lìa  nella 
praxi;& formalmente  renda  opcrantc,chila  polscdc:il  chellimòcon- 
uenire  airappecito,&  alla  virtù  morale  Iblainétc.  Et  le  noi  aggiógere- 
mo,chc  la  Prudenza  li  domanda  li  nùlmcte  pratica,rifpetto  ^Vvnione 
che  Q con  detto  appeuto,  & virtù  morale,come  di  Ibprafù  auerdto 
(ilche  pure  hauer ‘voluto  AlelMdro  dalpafsato  dilcorlo  è manifèllo  ) 
noi  hauretnoj  che  per  due  cagioni  ella  n dice  habito  pratico  lècondo 
lui  ; r vna , perche  la  Tua  cognitione  riguarda , & li  rifèrilce  alla  praxi  ; 
falera  rifpctto  ali’  rnione,che  hi  coni  appetito  » & con  la  virtù  morale. 

In  qual  fintimento  debbiamo  dirty  che  intendeffe  ^riSloteU.  la  Tntm 
O^a  e(per  pratica . Si  di/copre  , ir  conferma  inrome  d do  la.  < 
fua  mente  con  d teiiimonio  di  mUti  luoghi . (ap^.  taS, 
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Velia  è , ( s’io  non  erro  ) l’opinione  d’ Alenano  intorno  alhu» 
Prudenza , &c.O(gc.  s|iq(eQd4  clàer.praiva*  comonctnéao> 
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feguìta  da  grinte  rprt»<  ; alla  quale  nondimeno  crediamo  noi,  ( (è  deb* 
biatno  liberamente  dire  quello, che iènriamo^ che  Arìfiotele  (ìain^ 
tutto  contrario.  Pofeia  che hauendo, come  Iìèdtcto,connderata_« 
quella  virtù  nel  fèiiolibrOiinquanto^diflcrcnte  dalla  virtù  moralei 
fc dall'Arte t dalla  Scienza,  dall* Intelletto, & dalla Sapicntia;&  le.* 
vogliamo  accuratamente  riguardareilltiodilcorfoinquanto  ancora 
èdidèréte dalla  retta  ragione  iftersa,&  ibpra  lei agghingc alcuna  colà  , 
ccmcdiibpra  fu  aucrtito;&  hauendone,comc  di  talc,rccata  la  Tua  dif- 
fmitione , & detto,  che  è habito pratico;  ne  conuiene  nccersanamcte 
confcfsare , che  fpiegando  la  difhnitione  l'elsenza  della  cofa , habbia 
il  FiJolbfb  liimato , come  pure  di  Ibpra  fi  dilsc , la  Prudenza  in  tal  mo« 
do  efser  pratica  per  Aia  natura , che  trapalH  alla  praxi  ; Se  renda  fbr> 
malmente  onerante,  chi  la  polsede:&  non  folo  perche  lacognitionci 
che  ella  hi,  fra  dirizzata  alla  praxi  (il  che,  comedianzi  A auertì,  con- 
uiene alla  retta  ragione  ancora  ) ò perche  fi  vnifea  con  rappcrito , & 
con  la  virtù  morale,  come  con  glialtrìAiniòAlefsandro  : fichccotal 
conditione  elsentialmente  le  coniierga  ; & in  quanto  è difftrtntc 
da  gli  habitl  Aidetti . EtqucAo  fùo  concetto  nchà  lafciatoclprcrsoin 
tanti  luoghi,  & di  efso  ne  hi  addotte  tante  ragioni,  che  non  vi  è forfè 
akunaoccafionedidubitare.  Primamente  non  peraltro  rifoettofiaf* 
ftticò,  innanzi  che  rie  apporcafse la dilhnitionc della  Prudenza , ia.# 
dimoArarne , che  rintcllctto  pratico  è principio  non  folo  della  reritd  ; 
ina, della praxi,&attione(dichefiùdi (opra  lungamente  ragionato) 
fcnon  per  poter  poi  concludere , che  la  Prudenza  habito  ,&  virtù  di  lui 
fia  virtù  » & habito  pratico  ; & per  poterne  pome  nella  diffinitione,  che 
di  elTa  doueiia  recarne  qucAa conditione.  Perciochc  fè  della  praxi d 
principio  rintelletto  pratico  ; & fc  la  praxi  i fua  propria]|operationc->  ; 
adunque  la  Prudenza , che  è virtù  di  cfTo  intelletto , 8c  per  conlèguente 
. queU’habito,  che  rende  buona  qncfta  operatione,  fard  principio  dell* 
eupraxia , ciod  della  buona  praxi,  & arnione  ; & i'cupraxia  fard  Aia  prò* 
una  operatione.  Ilchevolendodimoftrarnc  AriAotcIc,  dopò  Thauer 
dithnita  la  Prudenza;&  dopò  l’haner'dctto, che  ella  è vn'habito  pratico 
convcra  ragione  intorno  d beni  humani;quafi  voglia  renderne  la  ca- 
gione , perche  habbia  detto,  che  ella  fia  habito  pratico:  & quafi  voglia 
mfègnarne,  che  ella  è tale:  perche  é principio  dcH'eupraxia  :&  perche 
feupraxia  è Aia  propria  operatione , d cui,  come  d Aio  fine,  ella  e diriz- 
zata > diiiinamente  fbggiimge  q^ueAc  parole,  come  noi  interpretiamo. 
•,  effeSioncenm finis  jinerfusefità praxi  autemtton/èmper.eii  ennitfpfiu 

f,  cMpra)  ia  finis . Et  hd  voluto  in  fomma  per  mio  parere  dite,  che  la  Prti- 
(ienza  A dillioifcc  elTcr*  habito  pratico , con  molto  maggior’  ragione  ; 

che 
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clic  non  n difSnilce l’Arce  elTcr'iubico  clfectiuo ; perciochecUa  è dirùfr 
z.ica  aU’cupraxia,&  per  conlcgucnce  alla  praxi('encndoreupraxia  vtu 
ccru  pra.xi,  come  ndrdìx>crc  quel  luogo  diUlcilidìmo  del  fecondo  dei* 
la  l’olicica  di  fopra  d c veduto  ) non  folo,  come  à Tua  propria  opera  ciò» 
nc  : raa  anche , come  à Tuo  proprio  fine . la  onde  perche  ie  cofe  fpecial* 
mence  dal  Hnc  prendono  il  nome , vien  necdTariainencc  la  Prudenza^ 
dalla  pravi  delta  liabito  (>racico:  & perche  il  lìneè  ripofto  nella  propria 
opera  clone,  come  per  raucoricid'Alcdandro  di  lóprafì  diccua;  vicu* 
anche  necclTariamétc  la  praxi,  & l’eupraxia  ad  eflcr'propria  operacio» 
nc  della  Prudenza;  ilchccraruoinccndù-ncntodivolcr  ditnoftrare_i* 
Che  poi  fc  rdfétione  denomixu  1' Artc,ciò  non  faccia.come  line  di  clTac 
lo  prona  Arinocele  dicendo . Aa  effeStoae  aum  finis  itHerfus  efl , Con  ie 
quali  parole uc  /piega  la  vera , loia , propria , & cflcnciale  differenza-» 
che  è fri  reffectioue , rateione , ò , pravi , che  dir'v caliamo . Hó  detto  » 
che  ne  /piega  la(bla,&propriadiffercnzadiqucin:  due  operationii 
pu'chc  io  non  fono  del  pare  re  di  alcuni  huomiai  dotti, i quali  cratundo 
quella  materia , ic  riprendendogli  Inrerpicci,  perche  iiabbiano  adè* 
enata  quella  fola  diitérenza  frd  rattione,&  l’e/lcttionc,  che  quella-» 
(empre  la/cia  alain’  opera , & effetto  dopò  lei,  come  rcditìcarela  cala; 
quella  non  la  la/cia,  /c  ciò  non  auicne  per  accidente  .*&  aifermando 
quella  fola  ciI‘er'po/la  fra  i'vna,c /'altra  da  Arillotcle  nei  luogo  dianzi 
^ noi  addotto;  dicono  che  cotal  differenza  nonèballancc  àdimollr>> 
me  la  diutr/Icà  dciratcioac  daireffctcionc  : conciolìa , che  il  Ipnarc , il 
cantare , & il  falcare  lìcuo  opcrationi  deH'Arti , tic  per  coti/ègnence  cl^ 
fctcioni,  & nondimeno  nonialciano  opera  alcuiu  dopò  loto:  onde  le 
irà  rateione,  8c  reffcctione  non  fblfc  altra  diderenza  ; nc  Ibguircbbea» 
che  le  opcrationi  lopradette  lì  poteifero  domandare  ateioni;  il  che  q 
manifclloinconnciucntc.  per  la quafeo/à  vogliono,  cIh; due  altre /ìcr 
no  le  differenze  , & più  priucipali  tri  omeudue  quelle  opcradoiii;  l'vns 
prelà  da  I principio  ai  eife  : ràltradaile  co/c , che  i loro  Ibno  congiuete 
&dal  modo  di  opera  rie;  cioè,  che  dairatcioueè  principio  lelettioue» 
dcli'dlctcionc  rintclletto  : &:  che  l'attionc  lèmprc  lì  fi  con  qualche  aP' 
ietto,  Se  paiOone,  il  che  dcll’dreccionc  non  auicnc . > 

Qjud fiali (fscciiddi^n^dclftcttMney&deW effetsione.  Cap.  lap. 

J J . » ,f  i 

Ma  noi  diciamo,  che  la  vcra^  &;  cffcntial  diff;renza  dell'attioneS* 
dcirdlltcioqc,  ts:  che  f/la  bólla  à dimollrarne  feiu’alcun'aiua  U 
diucr/Iti  loro, è quella,  che  /pijjgò  Ariiloode  nelle  rarole  fopradettei 
cioè  non»  che  rcdcttioue  la/cia  dopòferopera»  lattionc  nò»coni^ 

cofto- 


coftoro  ftimano , che  egli  dica  ; il  che  non  dice  : ma  » che  fatrionc  può 
eflèr  fine»  come  vediamo  per  eflempio  della  buona  actione:  feflcctione 
non  gii  mai.  da  cheiègue,  che  il  cantare,  il  fonare,  & limili  operado- 
ni;  perche  non  fono  line  di  chi  leopera.nefonooperate  pcrlemcde- 
me,  ma  riguardano  fompreò  il  diletto,  ò altra  cola  limile,  comelot 
dne  ; più  collo  eltetdoni,  che  accioni  debbono  domandarli,  che  quellò 
è qucllo,che  nel  follo  pure  dell’Etica  poco  di  fopra  n’infognò  Arillotele 
„ quando  lafoiò  ferino . Cogitatio  fero  i^a  nthil  mouet  , fcd  ea,  quf  caufa  al^ 
,,  €UÌHS  eH , aStM  .bfccnim  ctiam  effeSiuf  dotninattn  : tfuifpe  cum  caufa:» 

„ aUcuius  ^ciatvnufijmfijuetfMi  foca  : ncque  fnis  té folute  » fed  aJ  alUfuid , 

M nlicuius  fit»  idqttodjit,  non tamenidquodagitur.bomtnimaSio finis eil* 
Oue  pure  vediamo,  che  Arinotele  aftcrmarattionepotcr’cirerfine, 
perche  la  buona  aedone  è line , come  nell’alcroluogo  haueua  deno  : il 
che  deirefiènione  non  alformò  gii  mai . &i  oue  hauendo  il  cello  greco , 
«inv  yàf  Mi  TÙr  -rmiuSe  irX**  > ù mc  pare,  che  il  vero  fondmento  di  que- 
lle parole  lia , nonché  la  cogiucione  praCKa  ,&  atdua , effeSiuf  domi- 
Motur»  come  interpreta  ilFeliciano;  òprftflt  come  l'Argiropilo,  &il 
Lambino , cioè,  che  commandi  alfelfocdua,  & fopra  ella  tenga  l’impe- 
rio.'percioche  noi  vediamo  chiaramente,  che  la  cogiucione  pradet^ 
non  hi  che  fare  con  i'eHètdua  quanto  all'operare;  lì  che  il  Prudente 
cemmandi  i Manuali , come  habbino  da  fabricar  la  cala  ; il  che  è vf- 
Étiodcll'Archketco  : ne  quella  e fubalternau  i quella , ò fubordinaca. 
il  che  chiaramente  n’inl^ò  Arinotele  trattando  dell'Anc,&della^ 
-Prudenza,  quando  dilfe,  che  Tattione,  & reflètdonefonodiuerfodi 
-genere,  & che  l'vna  l'altra  non  comprende.  & il  che  conlìdeundoil 
.Zuingero autor  riprouato  nelìioiScholi),neatierddouerlì  intendere 
della  cogitatione  alicuius  grafia , & non  della  cogitadone  atdua , chcL» 
commandi  alla  cogitatone  ellèuiuada  quale  è come  genere, & conte- 
ne  l'vna  .èl'altra.  Lacuiefpolìtionc  nó  dimeno  non  può  hauer  luogo; 
poi  che  non  lì  di  cogiudonctf//VM<«ij^4ri<i,  che  foparata  da  quene^ue 
commandi  ad  alcuna  di  efse , come  è manifollo . ma  farà  il  vero  fond- 
i mento  delle  parole  foprapone,  che  la  cogitadene  pradca  TiTv^swTiielr 
VX»  cioè  priorefi  effìediua;cioè  nohiUtate,&dignitateeffe(iiuamanteccUit\ 
& ciò  non  per  altra  cagione,  fc  non  perche,  come  fogne  Arillotele,  i'ef- 
fotdone  non  può  elfer  hne  deH'habitoeflèttiuo,&  della  cogitatone 
clfotdua,  auenga  che  fua  propria  operatone,  riguardando  fonipre 
<^i  edèttione  vn  line  da  fo  diuerfo;  ma  l’attipne  può  ell'er'lìne , come 
vediamo  della  buona  attione  :&  potendo  elfer  line,  vicn  ad  elfer  nei 
Tuo  genere  più  nobile  ; elfendo  molto  più  nobile  vna  colà , chaé,  & può 
.^clfer  foie  in  quantQ  tale , di  yn  altra , che  mai  pofiàhiia  diuenire . Per 
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li.  qual  coià  eflendo  J’actiòne  operaciondi^n  lunga  più  nobile  , cHè 
noncreffecdone:  & doucndoH  aalla  nobiltà  delle  opera  doni  fàr  argo» 
anenco  della  nobilct  delloperice;  lì  doanà  concludere  la  cc^itadont 
iltdua  ellcr  molto  phì  nobile.  Se  eccellente  della  eflfettiua.  onde  non  sò, 
come  potremo  ticeuere  quello , che  BciTa  rione,  ancor  che  buomo  dot- 
ciffiinolalciò  fcrin»  nel  fuo  libro  della  Natii  raA  deU’Arte  intomoalla 
differenza  di  quefte  due operadoni,  dicendo.  'Hg*fMeenimaShàfaci- 
tndo  differt  confilij  ratione  co  tptod  in  fkciendo  pretcr falHcnem  ip/àm  opus 

éliquod  reUnqùtur , pnta  domus . & apprefl'o  in  agendo  autem  nibiirale  recipi 
folet , /èd  ipfa  agendi  operatio  finis  eh . One , come  vediamo , pone , che 
il  lafciar  l’^era  lìa  la  differenza  fra  Tardone , Se  Teffcttione  ; il  che  non 
femore  auiene,come  nel  cantare,  &:  fonare  fi  è veduto  ;&  cheTardone 
iìa  fempre  tìneàl  che  pure  nonèvero, riguardando  molte  attieni qtial> 
che  hne  da  loro  diuerfb . Qiundi  nel  decimodelT£dca  dice,che  Tardo- 
ne è di  quelle  cole , che  per  fe  feeffe  fi  appedfeono  ; & incefe  effer  tale  ; 
perche  può  effer  hne:&nel  primo  libro  dinioferò  pure,  che  Tardone 
pimefler  fine:  & nel  primo  della  Polnica,  che  Tardone , Se  Teffetdone, 
differifeono  di  fpede, -chiamando  la  vefee,S<  il  letto  inanimenti  pradei , 

.Si  attilli  ; perche  da  edi  non  fi  ricerchi  fe  non  Tvfb:  & i rincontro,  il  pefr- 
dncinftnimentoeffettiuo;  perche  oltre  Tv  fona  fera  alain’alcra  cofe.-A: 
volle  dire,  che  Tvno  è inferumento  pratico,  & arduo;  perche  la  fuaope- 
radonepuòeifer  fine:  l’altro  è inferumento  effetduo;  perche  non  può 
cfl'er  fine»  ma  riguarda  fempre  qualch'altracofa.  Dal  qualdifeoribc 
manifefeo,  che  ia  differenza  apportata  da  Arifeotele  fri  Tardone»  te 
Teffetdoneè  la  vera , & effentiale,  & cheverun  altra  apportata  è necef- 
feria . Ne  le  colè  » che  fi  fono  oppofte  recano  difKculti . percioche  il 
fonare»  & canure,come  fi  òveduto,  fi  deono  effetdoni , Se  non  atdoni 
. domandate  ; perche  non  fono  cali  operadoni,  che  poifano  effer  fine . Se 
fe  nel  primo  de  Magni  Morali  fono  ripofle  fri  le  atdoni;di  ciò,come  di 
colà  » cheènei  numero  di  quelle  ^ che  da  Arinotele  furono  pofeia  riho- 
tate,nontlebbiamo  tener  conto . Se  fe  principio  delTcffetdone  è Tintel- 
letto,  & principio  dclTatdone  ancora  è Tintelletto  ; come  ne  paffed 
difeorfi  fi  è nioftrato:  ne  dalle  cole  congiunte  debbiamo  trarre  la  diffe- 
renza , ma  dalle  proprie , & effendali  ; oltre,  che  anche  Teffetdone  può 
effercicarfi  con  qualche  affetto . Ma  ritomandò  a I primie  ro  noftro  ra- 
gionamento, con  molta  ragione  adunque  hauendo  pollo  Ariftotele,  St 
umollrato  T intelletto  praricoeffer  principio  della  praxi,  & dell’  ateio- 
ne;ponenella  ditKnidone  della  Prudenza  habito  di  lui , che  ella  è ha-  . 
bito  p«dco;&  lo  proua  per  la  ragione  fì^radetra,  cioè  pche  la  praxiè 
fua  operadonc;  & in  oltre  è fine  di  eda»  oueèdanourc}  che  cool» 
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fimimo  aiti/ìcio  &l  men tiene deircffcttione  ancora:  volendo  con  l’efsé- 
.pio  dcirArtc  > come  di  cofadnoi  più  manifcfta,  feoprine  la  natura  del- 
la Prudenza;  & per  qiul  cagione  fì  dica.  Ut  debba  dirli  habito  con  yera 
cagione,  & pratico,  perciòchefe l’Arte  è habito  conv^  ragione e^ 
Icctiuo,  8t  non  è folamente  vera  ragione , ma  in  oltre  cftèttiuo;  perche 
oltre  la  vcriti  ,che  conofce  intorno  allq  cofe  fattibili , opera  anche, 
6c  è rìpofta  nell’  eflèttione , & nell’opera , che  da  efla  fegue , come  in-, 
propria  opAutionefua(  onde  vediamo,  che  il  muratore  nonlbloco- 
ooM , come  conuenga  nb ricare  la  cala,  ma  la  ^brica  ancora  ) coli,  8c 
non  altrimenti  la  Prudenza  non  èvera,&  retta  ragione  folamente. 
ma  anche  pratica  ; perche  oltre  la  veriti , che  conofce  intorno  alle  cole 
agibili,  crapafsaall’opera.&èripolhinellapcaxi.  llcheèdatanta_i 
ebbrezza  accompagnato,che  io  non  polTo  leggendo  non  Ihipire,  come 
quella  opinione  li  Ita  riceuuta,& fatta  comune,  che  la  Prudenza  lia^ 
ripolla  nella  lòia  cognidone . Debbiamo  però  intendere , che  Ird  fa 
Prudenza,  & l’Arte  fìa intorno  all’atdone,  & elfètdone  ladiflérenza 
gii  eljx>Ha , cioè  che  Tardone  non  Ibloè  propria  opetàdone  della  Pro- 
denza,ma  può  elfer  line  di  ella:  il  che  lì  verifica  nella  eupnucia , 8c  nelle 
buone atdoni;  il  che  dimoflra  la  nobiltd  della  Prudézalbpra  TArtetnu 
Tetiètdone  nó  può  clTer  line  dell’Arte , ma  folamcte  propria  operado- 
nc . la  onde  li  può  dire, che  la  Prudenza  lia  più  pradca,  che  nó  ì l’Arto 
efFetdua  ; perche  l'Arte  li  denomina  eflctdua  oalJ’eihtttione,  non  eome 
da  fuo  hne:  ma  come  da  fua  propda  operadone  Iblamente:  ma  la  Pru- 
denza prende  il  nome  di  pradca  dalla  praxi  ,-non  folo  come  da  fua  pro- 
pria operadone  ; ma  anche , come  da  Ilio  proprio  hne , come  di  (opra 
li  è veduto. 


Si  continuai ditHofirare , chela  Tmdenxa ieratica Jicondo  ,Arifiotele, 
Si  efponevn  lungo  del/èHo  dtU' Etica.Si  a^ortanole  mterpretatio- 
m di  S.  Tbonu^Oy  e dell'  Acciaiolo  • (ap  • i jo  . 


Ne  e contentò  AriAocele  ( per  ritornare  onde  parammo  ) di 
raoftenre  in  quello  luogo  (otamente,  0e  con  queha  lòia  ragione 
f la  quale  è però  il  fondaméto  di  tutte  Taltre ^ che  la  Prudenza  lid  pra- 
tica: ma  lèfuendo  apprciro,che  per  comune  opinione  Ibno  ftimad 
Emdend  gli  £commiid,Òf  i Pdirici  ( il  che  poniamo  nel  lècorMio  luogo 
vociò  lìacóliderato  da  chi  legge)  ne  infegnò  quella  medcEma  verìm. 
conciolìacofache,  efleodogli  Eoonomici,  8c  i Politici  condnuamenre» 
«ella praxi,  9c  nelTatdone,  Ecomeèmanilèllo;  &non  contend lòla-i 
ìneatcdaUoQolceceiecolègiiB^&JioncAocsappaEiui^oaU’operafie;  > 

Sa  le 
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fc  il  Prudente  è tale,  conuerri  ancora /che  non  femundoffnellid. 
.cognitìonc  > crapaffi  alla  praxi  ; onde  giullamente  fia  detto  pratico  j de 
■i^J’rudcnaa  parimente  habito  pratico  diiiìnita»  Terao  Ib^inngendò 
.il  rilolbiò  >che  la  Temperanza,  cconlèruatrice  delia  Prudenza  • come 
di  Ibpra  li  èTeduco,viene  pure  à dimoiftrame  ( come -ce  i palla  ci  dilcor- 
a fi  accennò)  che  la  Prudenti!  a&cicaintomo  al  medefimo  oggetto, 

.elle  la  virtù-  morale  ; cioè  incorno  alle  arcioni  per  conlèguente , che 

lia  pratica,  atattiua  per  fiel  natura.  Ne  bi  fogna  dire,  chcegli  intenda 
ciò conueiiirlc  per l’vnione ,che  fi. con efla  virtù  morale(di che  parie- 
Temo  di  (otto  più  chiaramente ) perciochealilK  maniièiiamence  noiv,  • 
che  la  Temperanza,  & perconlèguence  la  virtù  moraie,cagioni  la  vera 
«cAimacione,  che  hi  la  Prudenza  delle  colè  agibili  ; ma  che  la  con  Icrut: 
.difuoAradone  perdò,  che  detta  eibmationcnalcei  lei  per  fua  propria 
\ «natura  •‘auégacheJe.fiapolcia  dalla  Temperàza per  la  ragioneaddoo- 
ta,  & dalla- virtùmorale  conlèruata . £c  perche  alcuno  non  credefiè, 
che  la  Prudenza  fi  fènnaAeinqueAafuafiila  eAimatione;,&rperco(v- 
ièguenza  lìrimanelse  entro  ii  confini  della  cognicione,  non  frappai 
f f*  „ .landò  alla  praxi  ; Ibggiunge  con  (bmmo  artificio  . oportere  buius 

j,  ( òiK  finis , ipfinsf  rafia  crnus  ) fnopter  ipfim  eiigere  omnia , d* 

„ Ouc  chiaramente  habbiamo  per  A verbo  t^ere,  che  filande 

algrccQ  -rpdiiirt  che la Ptudcnzanon lolohi la rcccacAinutione,  & 
■elctcione  delle  cofe  agibùi , & del  fine  di  eflè  ; ma  che  in  oltre  opera , 6t 
è nella  pra.xi . Quarto  gagliardiilìma  prona  di  qucAa  verità  è fimilmó' 
te  quello,  che  lòggiun^  A FAolblbdopòladiliìnicioneapportata-A, 
,come  colà , che  da  dia  i^ue , & fi  raccolga;  che  la  Prudenza  non  è Ibl^ 
habito  con  ragione  : & che  di  ciò  ne  è chiaro  argomento,  che  ne  gli 
biti,  che  fono  iolamentccon  ragione , hi  luogo  robliuione,&  la  dim^ 
tittnza;  ma  nella  Prudenza  non  gii  mai:&  volle  dire  lènza  alcun  dub- 
bio,, che  la  Prudenza  non^è  habito  con  ragione folo, cioè chcjion fi 
ferma  nella  loia  cognicione;  ma  cheèapprell'o  pratico, & arduo  ;& 

,,  che  però  in  el^  non  cade  obliuione.  ^ddesfuod  (diedi  ¥iiofo(ojne^; 

„ babittu  e fi  duntaxat  cum  ratione:  euius  rei  indutum  ifi,  ffuod  einfmodi  bihitws 
,,  ejfe  obiiuioporeft  iTrudentif  non  poteft.  Intorno  i che  lè  noi  oodremp 
domandando  iglTntcrpred,  onde  fia,  che  ne  gli  habid,  che  foooco^  ^ 
ragione  iblamcte,  & che  confiAono  nella  (bla  cognidone  habbia  luogo 
la  diniendcanza , nella  Prudenza  non  habbia  luogo , rilpondono  foni- 
dadnell’autonci  del  MacAro nel prìmodeirfiDca, che  ciò auiene  per 
la  frequeza  deiropcrare  : conciofia  cofa  che  noi  nò  lògliamo  mai 
€,io»f,  ,,  darci  di  qucAe  cofe,  che  fpclsc  fiate,  anzi  ad  ogn*horaopenamo 

n 4^ur  amtm(  dke  i^iAotcle  Miluogo  iddQtboJbmefeatmit,  ù’M 
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ée  quòiuc  iMbitabamut.  in  nullo  mhn  ex  operibus  hnmamSy  ficut  in  operationi- 
bus  /écimdimvirtiitem,firmttaseH.  hfftqnidemfiabiUoresfcientìjsridentur, 
arane  exhis  ipfit  iiabiliores , qufprtfiantiores  : eo  quoi  beati  in  bis  maximctcr 
af^ne  viuere  confuenemnt . hoc  enm  fmile  caufp  eSì , vt  in  ipfis  obliuio  nulla 
contingat.  Oue , come  vediamo , pare  che  allo  Ipefso  operare  rilèrilca 
Arinotele  la  cauta,  perche  della  virtù  non  li  dia  obliuione , come  delle 
faenze,  & di  quegl' habiti,  che  fono  ripofti nella  fola cognitione:& 
perche  l'operare , Se  quello,  che  diciamo  la  prxxi , & l'actione , fi  attri- 
buifee  per  parer  de  gl'interpreti  feome  di  fopracó  l’eflempiod'Alcf- 
làndro  li  è dimoflrato  ^ all'appetito,  & alla  virtù  morale;  quindi  gli 
fiele  pafsàdo  più  auanti  dicono , che  nella  Prudenza  non  cade  obliuio*  ' 
nc.nonperfcftelTa,  ma  rifpecto  alla  virtù  morale,  & all'appetito,  in 
cui  l'obliuione  non  hi  luogo . coli  efprellamentelcrifse  l'Acciaiolo  ne^ 
fiioi  Commentari)  fopra  il  primo  dell'Etica,  dicendo . Trptcrea-nirtns  fuper, 
moralis  con/iJUtprincipaliter  in  inclinatione  appetitus , yt  dicunt , qui  Minio-  Cap.  i o«' 
fifW  non  fufcipittelr  in  fextohuiusinquit  Thilofophus  . ^tqni  nec  habitus 
cum  rat  ione  folum , fignum  erit , quod  obliuio  huiufìnodi  habitus  eSi;  fidTno- 
dentipnoneH.  Trudentia  autenitrt  fiimustoSiua  eBvirtus . Oue  vedia- 
mo, che  l’Acciaiolo  prende  per rifteflbreflcr' virtù atriua,&  appar- 
tenere all'appetito  : volendo  che  perciò  non  cada  nella  Prudenza  obli- 
uione; perche  ella  è virtù  attiua,  cioè  appartenete  all'appetito  ancora, 
in  cui  ella  obliuione  non  hi  luogo,  che  coli  (efponcndo  più  chiararocte 
le  fleflb  ) affermò  nel  fèllo  libro , & ecco  le  fuc  parole . Trudentip  yerò  fupC.%1 
minime  (fcilicetfit  obliuio ) quia  coniuuBa  eil  cum  appetitu  redo , morali- 

bus  virtutibus  ifecudu  quas  magis  continue  operamur.  Quindi  S.  Thomafo 
trattàdo  nella  Sommatilo  punto,  Stadducedo la  caufa  perche  la  Pru- 
denza  non  lì  può  perder  per  obliuione;  aÙcrma  il  medefìmo , dicendo:  47.  art, 
Sed  Trudentia  non  confìHit  infoia  cognitione  , fed  etiam  in  appetitu  : quia  yyt  16.  in 
diSumeHyprincipaliteiusaduseiiprpcipere,  quod efi applicare  cognitionem  corpy 
habitam  ad  appetendum , &•  operandum  : ^ ideo  Trudentia  non  direde  tolti  tur 
per  obliuionem.  Che  quefto  è quello,  che  nella  fcola  di  elTo  dicono  il 
Caeuno , & gli  altri,  cIk  la  Prudenza  è habito  deU'intclictto  con  ellen- 
lìoneairappetico. 

‘ Qjul  fia  il  vero  fentimento  del  luogo  addotto . Si  riproua  tinterpretatione^  ■ 
dek  Acciaiolo . Si  dichiara  l’opinione  di  Sé  Thomafo . fap , 1 3 1 . 

Ma  noi  crediamo  effer  il  vero  fentimento  del  luogo  addotto , che 
Ariftotele  in efso  habbia  voluto  infegname , come  di  fopra  fi  di- 
cciu, chela  Prudeoza  per  eOèrvo'habito  dirizzato  allapraxi,&in^ 
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romma  praticò»  psr  natura  non  « ibtcc^>ollo  ali' ebliuionc  : circndo 
l’obli uione  proprianieiicc,&  direttamente  di  c|uegi'habiti, che  fono  con 
la  fola  ragione  > cioè  che  riguardano  folaniente  la  coguitionc  : onde  fi 
come  ne  conuien  dire»  che  la  Prudenza  primanreutc»&  per  fc  fia  prati- 
ca,& per  Aia  natura,  Se  non  folo  j^r  la  cógiuntione,che  hi  con  Tappeti- 
co  retto , & con  la  virtù  morale  ; coli  è nccefiario  di  aficrmarc  » che  per 
i'ifieifa  cagione  non  fia  all’obliiiione  fi>ttop>ofia  » & non  per  rìrpetto  ad 
ciTo  appetito  » & alia  virtù  morale  » come  fi  diede  à credere  l’Acciaiolo, 
il  quale  dal  vedere  » che  quella  condicionc  delTeficr’pratica  è polla  dal 
l'ilofofo  nella  diiHnitioncdilei»potcuafarc(peditoat^omcnto»  che 
ella  è adefia  efi'cr.tiale  »&  che  perciò  non  puoconuenirkper  rirpetto 
ad  altri  : Se  che  per  conlèguente  il  nó  cadere  in  elTa  obliuione  ( che  dall* 
clfcr  pratica  chpcndc  )conuienc  pure  alla  Prudenza  per  Tua  propria., 
natura»  & non  pcrcagioncdeirappetito»& della  virtùmoralc  : altri- 
, menti  lèguirebbe»  che  fé  conucmfse  d lei  Se  Tellèr  pratica  »&aoii~> 

patire  obliuione  pcrrilpetto  ad  altri;  ò ciò  liconucnid'c  in  vn  certo 
modo  » come  per  accidente  : il  che  non  può  haucr  luogo»  cllèndo  pcxAo 
nella  fiiadifimicionc;  oucro»  che  ella  foilè  habito  non  ioloddTùitcllct- 
to  pratico,  ma  dell’ appetito  ancora:  il  che  Arifioteic  di  quella  reai 
virtù  non  difle  già  mai.  ilqnalc,comefièaltroue aacrtito,fàccudo 
la  virtù  morale  habito  delTappetito,&la  Prudenza  habito dclTintcl- 
lettoprarico  ; Se  dillingucndo  l’vna  virtù  dall’altra  in  mille  luogbi»& 
Tvna  all’altra  opponendo  ; inlcgnò  più  torto  cliiaramcr.tc  il  contrario 
cioc»che  la  Prudenza  fia  coli  habito  dclTintcllctto»che  nó  può  dirli  ha- 
bico  dell’appetito:  la  virtù  morale  coli  habito  dell’appetito»  che  non 
può  dirli  habito  dclTintclletto . onde  è maniferto  » che  l’opinione  dell’ 
Acciaiolo,  & de  gli  altri  Interpreti  non  fipuòriceuere.  Ht  quanto  i 
S.  Thomalb»auengache  paia  volere»  che  per  rilpcttodelTappetitola 
Prudenza  non  fia  Ibttopolla  alTobiuione;  è nondimeno  chiaro»  dici 
fiioi  Dilcepoli  T hanno  in  ciò  maTintelb,  le  hanno  rtimato  » che  quando 
celi  hi  detto  la  Prudeza  conlìrterc  nell’appetito  ancora»habbia  voluto 
che  fia  lìmiJmentc  habito  propriamente  delTappctito  » come  dclTin- 
tellctto»  Se  che  ad  clTolìcliftcnda.  perciochc  cercando  quello  grand’ 
jfC  1.  f.  hiiomo  altrouc»  le  vna  virtù  porta  ritrouarli  in  più  potenze  ; conclude  » 
jdtor.a*  che  ciò  vgualmente  non  può  haucr  luogo  ;&  che  ènccefsarioichevna 

virtù  principalmente  » Se  come  in  proprio  Ibggetto , fia  in  vna  Ibi  po- 
tenza : ma  che  per  rìlpccto  ad  vn  certo  ordine  può  dirli , che  fia  in  dne. 
Ira  qitod  ( come  egli  Icgue  ) in  vua  fit  principaiitert  & fe  extcvdat  ad  alias 
per  modum  diff'u/tonis  » vel  per  modrnn  d^ofnioniSjfecundum  quod  ima  poteri- 
tia  mouetitr  ab  diay  & JèxHndHniqiKdmaPoteHtiaaffipit ab  alia,  ondo 
■ ■ ddU 
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n della  Prudenza  fcriuc  nominatamente . Dicenium  quòi  Trudmtìa  reali- 
tà ter  eH  in  rottone,  fuut  in  fubieSo  : fèdpri/ùpponit  rcHitudinem  vohmtatis , fi- 
•I  cKtprincipÌHm,vt  in  fradici,  da  che  raccogliamo  chiaramente»  chela 
Prudenza  non  può  in  alcun  modo  dirii  habico  deirappetito . £t  fe  do- 
mandiamo S.Thomafo,comc  intenda  la  rettitudine  della  volontà  eiTer  p.  i.q. 
principio  della  Pnidéza;  dice  più  di  fottotcbe  foggetto  di  queirhabito,  5 6.ar.j 
che  (cmpHcemcnte  fi  domanda  virtù,  non  può  cflerc  (e  non  la  volond,  in  corp. 
ò alcun’altra  potenza  in  quantoè  mofia  da  efla  volonti . di  che  è (a  ra- 
gione: perche,  come  anche  hi  detto  in  altro  luogo,  la  volonti  mone  p-^.qg 
tutte  l’altre  potenze,  che  fono  ragioneuoli,ò  in  qualche  parte  parte-  ort.p. 
cipano  della  ragione  ,i  gli  atti,  & operacioni  loro:  & in  fonima  allope- 
rare . onde , che  l'huomo  attualmente  operi  bene , nafee  da  quello , 
che  egli  hi  buona  volonti.  per  la  qual  cola  quella  virtù,  che  fi  atnial- 
mente  operar  bene , & non  m potenza  (blamente  ; è necefsario , che  fia 
nella  volonti,  ò in  altra  potenza  in  quantoèmofladaefsa  volonti. 

La  onde  perche  l’intelletto  può  elfer  modo  dalla  volonti  non  meno, 
che  le  altre  potenze  ancora  ( conciofia,  che  come  dice  S.  Thomafo 
Confiderai  altquis  aliqtùd  o3u , eo  quod  vtdt  J ptì’ciò  efl'o  intelletto , in.< 
quanto  hi  ordine  alla  volonti , può  elTcr  foggetto  della  virtù  fcmplicc- 
mente  detta. 

Si  continua  à spiegare  Popinione  diS.TÌìotnafo,  Si  adducano  contrae 
ejfa  aUune  eppofnioni . Si  ritorna  à confiderare , come  Ul» 

Tniden^  fia  pratica  fecondo  %AriSiotele^ . fap , 1 } 2 . 

IN  tal guilà , fecondo  S.  Thomafo,  l’intelietto  fpecul adito diuien 
foggetto  della  fede  ; percioche  ^li  per  Timperio  della  volonti  fi 
moue  ad  aflèntired  quelle  cqlè,  che  alla  lede  appartengono  : & l’intel- 
letto pratico  (come  egli  aggiunge)  diuien  foggettodella  Prudenza-.; 
perche  efièndo  ella  retta  ragione  delle  cole  agibili;  lì  ricerca  alla_, 
Prudenza,  che  l’huomo  fia  bra  di(jx>ftoii  principij  di  quella  ragione  : 
iquali  principi)  altro  non  fono  faluo  che  fini,  che  ne  mouono  ad  ope- 
rare: a quali  fini  l’huomo  per  la  rettitudine  di  elsa  volonti,  fi  rende 
bendifpollo,  non  altrimenti  che  i principi)  delle  colè  Ircculatiue^ 
fi  renda  ben  ^(pollo  perii  lume dcU’intelletto agente,  onde  conclude 
S.  Thomafo  ; Et  ideo  ficut  fubieSumfcientif , queeSi  ratio  reQa  jpeculahili- 
„ wn,efl  intellcSus  ffcctdatitms  in  ordine  ad  inteUeSnm  agentem  : ita  fi.bic£ÌHm 
n'Trudentif,  eH  intelledus  praSicus  in  ordine  ad  voluntatem  teff  am . Dal 
qual  dilcorfohabbiamo,  che  la  volonti , fecondo  S.  Thomafo , in  due 
maniere  fi  può  dir  principio  della  Pnidcnza  : Il  perche  cfl'endo  retta 
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apporta  i principi)  di  efla  j cioè  il  retto  fine , clic  è principio  della  reta 
ragione  delie  colè  agibili  : la  quale  altro  non  è fé  non  la  Prudenza  per 
'Opinione  deirifiel^i  fi  perche  con  riuoperio  Tuo  niouc  rintellctto  ad 
aflentire  d detti  principi) , che  gii  propone  • che  quello  è quello , cho 
nel  luo^o  diaiui  addotto  egli  intelè  > quando  difse  « vna  potenza  clsct 
molsa  dall'  altra , & riceucr’  alcuna  cola  dailaltra  : le  quali  due  cole 
vediamo  lècondo  quella  dottrina  haucr  luogo  nell'  intelletto  pradco 
& nella  Prudenza  rifpetto  alla  volontà  : conciofia  che  & dall’imperio 
di  clTa  fia  mollb  rintelietto;  & da  elTa  riceuail  retto  fine . jEt quello  è 
„ quello,  chehàdettoaltroue  S.  Thomalò,  Che Trudcntiarejpicic appetì’- 
57,ar.4.  „ tum  canquam  prefupponens  rellitudinem  appetii  ut , Et  ì)fc  reditudovolunta- 
intorf»  „ tiseftderationePrude?itie’  In  quello  modo  adunque  (ritornandoonde 
partimmo) debbiamo  intendere,  che  egli  habbia  Icrittola  Prudenza 
confillere  neH'appe  rito  ; lè  per  appetito  intelè  la  volótà  ; cioè  in  quàto , 
che  vna  potenza,  & per  conlègucnte  rhabito,cheèinlei,fidicc  clfcr 
in  queU'altra , da  cui  é molfa , & da  cui  riceue  qualche  cola  : come  di 
(òpra  con  il  te  Aimonio  della  Tua  dottrina  habbiamo  dimofirato . che 
fc  intelè  deU'appetito  fenfiduo  ; fi  dourà  forlè  dire  lècondo  lui , che  la 
Prudenza  conlìHa  in  clTo,  in  quanto  ad  efib  fi  applica:  non  altrimenti 
che  rifielTo  dica  nella  Somma  la  Prudenza  confiuere  nel  fcnlb  incerio 
a»  t,  f.  » re  per  il  medefimo  rilpctto;  & ecco  le  Tue  parole . 7{pn  tamen  ita  qiiod 
„ Trudentia  fu  in  fenfu  interiori , fìcut  in  fubieSo priMÌpali  yfed primipaliier 
>,  quidem  cjl  in  ratione , per quàdam  autem  applicationem pertingit  ad  huiujmodi 
» fenfum.  Il  qual  difeorfo  tutto  nódimcnonófolo  può  padre  nellalcuola 
del  Filolblo  difficulcd  rìrpettoà  quello,che  pone  rintelietto  foggiacere 
all’  imperio  della  volotà;  & la  Pnidéza  nó  cflèr  altro,  che  retta  ragione 
delle  colè  agibili;  & qlla  retta  ragione,&  qlla  Prudéza  hancrc  natural- 
méte  ordine  allaretu  volontà,  come  la  retta  ragione  delle  cofe  fpe- 
culadue;  & diciamo  la  Icienza  al  lume  dell’ intelleto  agente:  inten- 
dendo ( lè  io  dirittamente  ftimo ) che  fi  come  l’ intelletto  agente  con- 
flituilce  con  il  lùo lume i principi)  nella  fcienza,&  di  ella  apporta  la 
cognidone;cofi  la  retta  volontà  conllitiulce  i principi)  nella  Prudenza: 
pcrcioche,  come  fi  è veduto,  & vcdrallì  apprefsocontra  AlelTandro; 
Arinotele  intefe  la  volontà , & l’appedto  Ibggiacere  in  tutto  all’  impe- 
rio deU’incelletto:  affermando  manilèllamcnce,  che  quello  è quello , 
checomnìanda  all’appedco,  & che  lo  regge,  & che  nell’  opere  morali  è 
il  vero  Architetto:  & intelè  in  oltre  la  Prudéza  nó  elser  retta,&  vera  ra- 
gione  ; ma  con  vera , & retta  ragione . & l’ i/lefib S.  Thomalb  dilsc  in 
47.  art.  altro  luogo , come  vedremo  nel  terzo  libro , la  lyndercfi,&  non  la  retta 

6,  adì*  volontà  cfser  quella , che  nella  ragion  pratica  t Se  nella  Prudenza  hi 
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proportione  con  rintellcfto  de  prindpi)  nella  fcìehxa  ; & che  ordini  • 
apporta,  tc  conftituircc  il  retto  fine.  Ma  può  padre  il  fopradettodiA 
cono  ancfic  difticnlfd  rifpetto  < quello , che  pone  la^rnidenranoA-. 
riccuercòbliuiorìcpercjgionedcirappedto)  & int^uanfoiti  eCso  co^ 
‘fifte.  ftt  intèndafi  in  qnal  fi  vòglia  modò  de  glfé(|>e^  di  fb{>raciò 
cfser  verò  : pofdactìé  Ariftotelc  deducendo  dalla  ddfirtitione»'  Chi-» 
haueùa  recato  della  f rndenta^quefta  Tua  woprietóì  ròlle  fèrwa  dub- 
bio, che  d non  cadere  in  eftaobliuionenaiccfse  dalla  Tua  ftopria  nk- 
tora';  & in  quantoèhabftodeirintellettoprarico,&non  perrirpetto 
ad  altra  pot^ . latjndc  lafciando  di  confiderarc  in  alerò  tempo  quii 
fta  intorno i ciè  la  ^rappinione  di  S.  Thortjàlb  | didàmo  ftafe  rilolù- 
tàmcnfc  fccWndo  il  fifofolò , che  nella  Pmdenaa  non  Cade  obliuione  ; 

' pc  rchc  è habito  nòli  Tdlo  con  vera  ragione , ma  in  oltre  pratico , & che 
ciòi  Tei  conuicnt  per  Tua  propria  naturi;  8:  nonper cagione dell’ap- 
pcrito.  Et  intendiamoi  che  non  cade  in  cfsa  oblitìione  < non  fblà- 
mcnte perla  fiequenza  dell  operare , come  intererO  gl'interpreti  ,*  ma 
perche  lid  rende  prarici  ^ftoperanri;  non  come  l'Arte  della  Medicina 
tende  il  corpo  fano,  fi  coriic  egli  iitcfsp  più  di  Ibfto  nmlcgna/ma  come 
la  (imiti  fì  ihtiomo  fano , come  forrtialmente  talc,&  fbi1nalmence_i 
opcrantcìfl  che  è cagione  della  frequenza  deiropcrarcronde  11  come 
non  poflìamofcordarci  defser  fani;  ma  fi  bene  tTeficr  Medici  ; coli 
non  poffiamo  feordatd  d'cfscr  Prudenti  è . . u: -i 
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■ Si  coiftimtaà  dimoflrgre , cheU  è prutktL»  ' 
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QVcfto  èadunmieqnello(pcr ritomareal prfmlérò  noftro ragio-  ~ 
natnento)  che  nel  quarto  teftimonio  da  nói  addotto , afte 
^ Ariftotelc  ; diche  poflìamo chiaramente  ractoglicre  j come 
fiè  veduto  ; che  la  Prudenza  non  fi  férma  per  filò  paréte  ncHa  fòla  co- 
gnitiònc , mi  che  trapafsa  alla  praxi  ; 8d  perciò  fi  dice  pratica.  Qtnnto 
• nabbiamo  Piftef^o  manifcfbmente  in  quell’ altro  luogo  : ònc^opò 
l'haiier  trattato  de^iiltri  due  habiti,  che  gli  reftànanO,  cioè  delPln- 
tcllctto,  & "della  Sapienza:  ntomando  i trattare  della  l^rndcnza , 6t  ad 
cfponr , Còme  di  (òpra  fu  auertifó\^particcHc  della  diflinitionc  da 
1(11  recata , 6;  i dlmoftrarc  la  venti , che  contengonò;  pàrftt  in  quefta 
„ forma,  ^ide  quoi  ntque  vmucrpditm  tantum T*ruétUtià  tHt fed  opus 
„ vt  fingnla  etìam  cognofiat . efi  enim  aSiiua . at  aSfio  circa  pirrtkularia  rerfi- 
„ fwr.Oocnonsò,  fc  più  chiaramente  hauerse  potuto  efpnmerequelte, 
che  intendiamo  di  prouatc  .*  poiché  diw  j conie  tediamo  i dut  Wi* 
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Prudcnsac  pratica, &Y:hc  perclie  ctaie  noniòloi  mciiieri,cIn:couo/ca 
glivniucrraii;ma  le  cofe  Hngolari  ancorai  cfsendo  la  prxxì intorno 
alle  cofe  lingolari . Nei  qual  luogo  è da  notare , clic  di  tutto  quello , 
che  egli  dice  della  Prudenza  > pone  per  fondamento  e fse re  foinma- 
I mente  proprio  di  lei  il  ben  concitare:  non  altrimenti,  che  dajrilie/^ 
fondamento  deduccfsedi  fopra,come  fo  ancrtico,Jicll‘apportarc  la 
fua  ddSnitiooe  ; che  la  Pnitunza  è habito  pratico.  & ecco  le  parola^ 
a delFiiofofo.  TrMdóiititenimid  maxime  opus  ^edictmuSiVtreSeto/’fiUct, 
, Neilcqualiil  Feliciano  intcrpreca('s’iononcrro)malao)entela  par- 
ticella greca . ri  fh¥KÌvu^ , vt  reàeconfidtetiche  doueua  iuterpreta- 
' re , vt  bene  eonfiiUet  i non  cllèndo  il  mcdelìmo  la  retta,  d:  la  buona^ 

conluJutionc  apprefso  AriHoteic , come  vedremo ud.lcguentc  libro, 
nel  quale  errore  incorlc  anche  qiicAo  Autore  per  mio  parere  <li  fopr^; 
oue  diicoprciKlonc  Ariftotele,  fecondo  4 comune  opmioac,lanati^- 
ra  della  prudenza  ; dilse  pure  fecondo  il  Fclidano  . ^idetur 
Q^rndeHtisviripìKpriHmpoffe  rcSefenfidtare'.ouc  bauendo  ilteilogrccO, 
««w^ivAroVct^r^w,  doucuaintcrpretarc,bcncconfo!catc^‘  polcia  che 
qucAe  duo  particelle  rifu  & rixtuiSe , come  nel  trattate  aeìla  l>'nciì 
C.io*  afferma  Arinotele  , ngniiicano  l’iiAcfl'o  ; & d ben.  confukaxc  , co» 
me  dianzi  Adicuua,  none  il  mcdsfìmOfd^ilrcaamcwc  confulca- 
ro  . nel  quale  crrpre  non  vediamo  cllèr  ' caduti  l'Argyropylo , & il 
Lanibino.  HauendodunqiiepoAoArxAoceiced'crfommainencc  pr^ 
prio  del  Prudente  il  ben  confultarc;  con  molta  ragione  Icgueà  tfirc, 
che  la  Prudenza  non  c^Jo  delle  colcrnIuer£iliinuch<;Ìecomiiene 
conolccrc  le  lìpgolari  ancora:  adduccndo  di  ciò  la  cagione;  perche 
ella  é pratica. percioch'c  la  confiilta,  come  nel  lèAd  libro  n'inlègnò 
l’iAefso, ò delle  CO& agibili, è dirizzata  alia  praxi,&airattionoc& 
la  praxi,  , come  quiAaderm3,èiutornoaile  cofe  llngolaiy* 

per  la  qual  cofa  le  il  Prudente  ^fpotùlmcuteconfiiltante  , &p«ftón- 
. £'guenza  (petialmente  pr^ticoi  & la  praxidcile  colè  /ìngulari>dourd 
f ancora  ^tulmente  alKtcicarfì  intorno  alla  cognitiooe  delle  cole  fin- 
eolari.  fhe.quò^o  è quedo,  die  egli  conclude  poco  più  di  fotto,diccn- 
C.  7.  F*  do . Trudeiitiaaufem  affina  eii  : qwe  velrtramqiie , vcl  haac  p9tins  habt- 

re  oportet . & vtran^  vel  La^  ppiipi  1 iute  udendo  per  ^ptrasufut  la 

cogmtioue  della  cpfo  voiucrfdii,^  ddlenngo4d>  perbsuwpotiut  la^ 
cognicione  dcile  cole  dogolaia /oliente  : la  qtulc  vuole,  che  ipetial- 
T indente,  Ila  propria  dt^  Pciidcùt^..  perche  la  praxic  intorno  ad  efl'o, 

a,qche  per  couumc opinione  di  ctaichuuo.  il  che  volendo  cUinoArac- 
ne,fugginngc  diurnamente;  cheppedò alcuni,  che  non  {anno  ( detti  da 
^ni  tuK  ìiìijta)^ia fonwagl.'clpec(Lfonopiù pratici, & acciui  di alcutù 
-.11^  j i altri. 
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altri,  che  /anno,  ma  che  manca  no  di  r{jKnenza,8f  della  cognition? 
delle  co/è /ingoiati.  & per  i//'jTiar  intende  coloro,  che  hanno  la  cogni- 
rione  de  gli  vniticr/àli,  Oc  /cienti/ìca  ; Oc  che  in/bnmia  contiene  la  cagio- 
„ ne  :cbc  ciò  ne  dimo/irano  quelle  fue  parole  . 'tiam  ft  quis  Ifnes  cfutdent 
,,  Comes cognouerit  fociUscoucoSu  ejfe,&/àlubres;q:<e  tamenltucs 
„ retiis profeto Jànitatem non effìciet.  Nelle  quali  ne fpiega,  come  vedia- 
mo, la  cognitione  deirvniiierralc,  & /cienti/ìca,  & che  contiene  la., 
cagione  feparata  dalla  cognitione  particolare , & de  /ìngolari  ; perciò 
die  le  carni leggic ri /òno  /àne;  perche  /bnodi  facile concottione , & 
nondimeno  chiunque  si  quc/lo  vniiier/àle , & que/la  cagione , ma  non 
si  quali  fiano  le  carni  leggieri;  mai  nó  renderà  Thiiomo  /ano  ; la  doucj 
chiunque  /apri  que/lo  /ingoiare,  &quc/loc//ctto,chclccamidcgli 
TccUi  /bno  leggieri,  & /ine;  lènza /àperequcftovniucrfale,& di  ciò 
la  cagione  ; cioè  che  le  carni  le^ieri  /bno  /ime , perche  fi  concocono 
facilmente;  produrrà  molto  piu /àcilmente  la /unità,  che  co/ì  conclu- 
de Ari/lotcle . Sed  iUeefficie[magistqHÌaHÌtmcaniese{fekues,&faliibrcs  C-J.K 
fiiucrit.  il  che  da  altro  iK>n  na/cc,  /è  non  perclK  il  /ànare,  pereflèmpio 
Callia,conftl/c  nella  praxi,  &ncirarrionc:&quc/ia  è delle  co/è  Gngo- 
lari , come  /ì  e detto . onde  /è  la  Prudenza  c pratica;  conuicne,  che  /pc- 
tialmcnte  liabbia  cognitione  delle  coTe  /ingoiati, come  Arinotele  con- 
clude . Ne  perciò  è in  e/To  alcuna  contradittione  ; il  quale  nel  terzo 
dcir£cica,  trattando  della  confultarionc , la/ciò  /crìteo , che  le  co/o 
/involati  non  fono  confulcabili:  in  quelle  parole , iv  Ji  ìd 7Ò,k*S'  UitrTo , C. 
óotHeqyJàaefioguiaru  in  confiéUahontm  cadunt.di  che  fegue,che  non 
po&no  anche  appartenere  alla  Pnidenza.  percioche  la  voce  t«xaS’ 
MMv«Ggni/ìc3  appo  Arinotele,  ò quel  ringoiare  /èparatamente  pre/b, 
che  conmee  il  fenio  crieriore,  cioc,c he  quello  ria  pane,  S.  che  ria  cotto; 
onde  fogginngc.  yt  an  panis  hoc fit,  TjelìubigotwTyVtl  t^naiitatc  a^eSus  fity  C»  F« 
vtioportet.  adfenfummim  hfcperthi'et.  òrignirica  piu  co/è  ringoiati  in- 
ricme , conofeiute  ancora  dal  /èn/bcommune:  come  pere/Tempio,che 
le  carni  de  gli  vcdli  Cono  fa  ne,  & leggic  ri  ; che  Socrate , ò Callia  diuen- 
gano  fani . de  incorno  à qucAeè  la  confulta , Oc  la  Prudenza . 

Si  conférma , chela  TmdeNT^i  pratica  fecondo  ^rifl^tle  con  altre  antoriti 
dekifiejfo.  Si  dichiara  vn luogo  dei  fejio  deli’ Etica,  Qap,  134. 

S£/lo , fé  noi  andrenno  accuracamcnte  conriderando  lo  /copo , 
rincenrione  del  Fiio/bfb  nell’ apportarne  la  diuirione  delle  pàrti 
della  Prudeta;. vedremo, che  Aio  principale  incendimcto  /u  di mo/trar- 
j)C  eoo  qucilo  ioezo.  clUca>ratic4;  & attùuu  li  come  haiieua  pollo 
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nella  diffinidone.  pcrciòchc  d<^  l'hanerdetto  quanto  di  roprafi  è 
veduto,  cioè,  che  alla  Pnidcnza  {^tialmcntc  appartiene  la  cognhiohc 
delle  cofe  fìngoJari  ; & ciò  non  per  altro , le  non  perche  ella  è pratica  ; 
poiché  la  praci,  come  è al  Icnib  manifèllo,  è intorno  alle  ■coli  nnt^olati; 
dopòThaucr  opport'.inamcntc  apportata  la  differenza  , chcèfra  Ib  oo- 
gnitione  delle  cole  rniuerfàli,  òtfìngolari;  Stdimoflratonc,  chc!a_* 
C.  7.  „ prima  contiene  la  canfa  ; Se  perciò  foggiunto;  Eritaittemy«<rbic^fédht 

„ jfrchiteUotùca:  nelle  quali  parole  intefe  dire , come  altroue  anchcj 
pili  chiaramente  vedremo,  che  intorno  alle  colè  dette,  cioè  intorno 
alla  cognitione  delle  cofe  agibili , fi  di  ancora  vna  Pnidcnza, cheè 
Architettonica;  ck)èquella,chc  oltre  la  oognitione  delle  cole  fingolari 
agibili  i hi  appreflblacognirioncdcglivnuicrrali;  & perconicguentc 
nc  pofTede  la  cagione  t dopò  dico  l'hancr  porte , Se  fpiegate tutte  quefte 
f.8.  „ cole,  fegue  in  targuilà:  Efiautem  fmi 

„ habitus',  cttqni  effe  non  efìidmipfì^.  eìusenimyqMecfreaCinitatvmyerpttmt 
• „ ultera  qmdem  efl  vt  ArchiteSonica  Trudentia , legiflatrix  : altera  yen  vt  fm- 

,,  gularia,  conmime habetnomenTolitica^  hec autem e}l praCfica , <Srconfìdt*- 
„ tiua.  Ouc  vediamo,  che  manifertamente  afferma  fri  le  parti  della-. 
Pmdenza  Politica  efleme  alcuna , che  fia  pratica , Se  confultatina . il 
. che  certamente  non  afferma  peraltro,  fc  non  per  dimoft rame,  chela 
Prudenza  è per  Aia  natura  habitopratico,  fi  come  nella  dffinitionc-. 
hiueua  porto . Se  aggiunge  alla  voce  pratica  l’altra  confultatina  : per- 
che, comedi  fopralièdetrojlaconfultariguardalapraxi.&qircfta 
le  colè  fingulari . che  perciò  pone,  che  querta  Prudenza  hi  per  ometto 
le  iftefse  cole  fingolari , dicendo , altera  yen  vtfingularia . il  che  porto; 
con  molta  ragione  conclude,  che  ella  è pratica  r poiché,  come  di  fopra 
haueua  detto,  la  Prndcnzaèdelle  cofe  fingolari,  perche è^ratica:8c 
•’s  pcheèpraticaconuicncjchencceflariamétc  fiadcl!ccolcfingoIari.& 
pche  noi  fiamo  p cfporre  có  o^i  diligcza  qfto  hiogo  nel  fèguete  liliro  1 
àiterrircmoqui  follmente , chi  legge,  che  volendo  Arirtotele  prottarc , 
che  la  Prudenza  fia  habito  pratico , come  haueua  pollo  nella  difflnitió- 
ne  ; lo  fi  prendendo , come  colà  da  tutti  conceduta , Se  al  fctilò  mani- 
/efta , che  vi  fia  vna  parte  di  cfsa , cioè  ddia  Prudenza  ciuile , che  fi  aP- 
ft  tkrhi  Intorno  alle  cole  fingolari  ; Se  che  fcguentcmcntc  fia  pratica:  da 
che^feia  fegue , che  con  molta  ragione  fi  fia  detto  in  erta  diffinttionc, 
che  ella  ^ habito  pratico,  perciò  fogeiunge , che  noi  diciamo,  chea 
queftj  foli  ( cioè,  che  operano  lècondoqucfta  fpctie  diPnidcnza)fì 
C.  8.  /.  »,  affaticano  nel  gouemo  della  Republica  : Se  ecco  le  fue  parole . Tecirtn 
C.8.  „ Cinitatrm  adminiflrarehi  tantummodo  dicmtttr . di  che  fendendo  con  al- 

tiifima  Fifolbita  la  cagione, ftgue;  Soli enim  hi apmtirmmallfmi  àrtifiaiit 
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ìhSìat.  £t  hi  volato  dire,  clic  coJotx>,  che  operano  Iccondo  quella 
Ipcdc  di  Prudenza  , Ibli  lì  dicono  amminillrar  la  Kcpublica  : per- 
che foli  i giiifa  de  manuali  ponendoH  ad  operare,cioc  applicandoli 
imnicdiacamente  alla  praxi  , lì  manifèAano  eller  cali,  & in  clfi-j 
praxi  ( itafu  yàf  rf^'Savrt'  M/Toi  dice  il  tcllo  greco ) da  che  chiara- 
meute  lubbiamo,  che  la  Prudenza , come  fu  detto  nella  dithnitione^ , 
è habico  pratico.  Ne  intenda  qui  alcuno,  che  Ariftotelc  affermi  co- 
loro , che  operano  fecondo  quella  fpccic  di  Prudenza , operare  à giii- 
fade  manuali;  cioèefTercome  minillri,  & inflrumenti,  lènza  inten- 
der la  cagione  di  quello,  che  operano;  percioche  quello  non  può  ■' 
conuenire  affa  Prudenza  Politica,  come  nel  fcguentc  libro mof tre- 
remo  ; ma.  incenda , che  egli  habbia  voluto  dire , quelli  tali  operare 
i guifa  de  manuali,  perche  li  applicano  immediaumente  alla  prar 
^ , come  fanno  i manuali  nell’  opere  dell’  Arti  ; lì  come  nel  detto 
libro  più  pienamente  Ipicghercmo.  Onde  in  elfi  non  può  perciò  ca- 
der alcun  dubbio , che  non  lìano  pratici , operanti  ; i quali , lì 
come  nell’  applicarli  immediatamente  alla  praxi  alTomigliano  i ma- 
nuali ; coli  in  quanto  polTedono  la  cagione , & fono  dotati  dell’ha- 
bito  della  Prudeza , ne  rapprelèntano  l’Arte  inietta  nella  materia  : < 

di  cui  diceua  nel  fecondo  della  Filìca  Arillotelc,  che  le  ellafolTe  nel 
legno  , opcrarebbe  d guila  della  natura  . Ne  intenda  patimento 
alcuno,  che  Arinotele  affermi  in  quello  luogo,  coli  elTer quella  Pru- 
denza pratica  ( dicendo,  che  folo  qnelli,  che  fi  affaticano  fecondo 
lei,  fono  nella  praxi  ) che  nieghi  ciò  dell’Architettonica  , d cui  op- 
pone detta  Prudènza  ; percioche  , come  il  pafsato  difeorfo  hd  di- 
mollrato  neU’clporre  quel  bellilfimo  luogo  del  lèttimo  della  Politi- 
ca, l’Architetto,  Si  la  Prudenza  Architettonica,  & la  Legifiatrico 
f il  che  fi  confèrmcrd  nel  lèguente  libro  ancora  J è per  fua  opiniono 
il  vero  operante;  & la  praxi  d lei  fpetialmente  fi  attribuilce  : ma_» 
intenda  , che  egli  dica  operarli  folo  fecondo  quefta  Prudenza  nel 
modo , che  operano  i manuali  ; ix>ichc  egli  non  dice  Icmplicementi-», 

/ & alfolutamente,  che  folo  quella  Prudenza  opera,  & è nella  praxi; 

ma  che  folo  opera,  come  i manuali  : il  che  è molto  differente:  ncj 
conclude  , che  la  Prudenza  Architettonica  non  fia  operante  ; ma_» 
folo,  che  non  fia  operante  d guilà  de  manuali:  il  che  quello,  che^ 
imporci,  dal  fopraaetto  difeorfo  é manitèllo . Ma  Arinotele  Id  qui 
mencione  di  quella  Prudenza , dicendo , che  è pratica  ; perche  di  effa_« 
è colà  Chiara,  Se  da  tutti  conceduta,  che  ella  è nella  praxi  : che  ciò 
„ figniheano  quelle  parole  : Jccirco  Ciuitawn  admirnsìrare  hi  tantum- 
n mtdo  Ulciando  trattare  dò  della  Prudenza  Architetto- 

■'  ' ~ nica. 
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nica , & fé  la  prixi  i lei  conuenga  , come  cola , la  eiù  rilblutiònò 
appartiene  d i libri  Politici  : il  che  vediamo,  che  da  elTo  fò  rìlblino 
fpeualmente  nel  prinoo,  & nel  (ètdmo  della  Politica.  Md  che  da  qiìcfto 
luogo  chiaramente  habbiamo  la  Prudenza  per  Aia  natura  effi:rpratH 
caicoine  Ai  poAo  nella  ddlìnitione;&  talnntence  pratica  • che  trapaffi 
aiiapraxi,  nonA  fermando  nella  fola  oognicione;  Aimo  eflèrhotmai 
pai  cfedciaAaiQO. 

Si  continua,  ancora  à dimcHrare , che  fecondo  ariHoteU  la  T*rndenxa  è 
fratica.  iluelloiche  perla  vocevltimo  hakbiaint^  ariRetele 
Si  riproua  f elpofìtione  del  Zuingero  . (ap,  135  . 

C. p.L.  T L fcttinio  teAimonio  di  queAa  verità  ne  apporta  AriAottle  trac- 
A tando  della  Prudenza  MonaAica , fecondo  la  commune  opinio^ 

,,  (K,  oue  coA  faaclia.  il^rmU  enim  vulgo  idquod  fìbi  botto  efl , idmej 
„ vtìum  agerefe  arbitrantur  oportere.  Nel  qual  Iuoto,  onne  dtinonra..^ 
il  verbo  greco  TfdnM  attribuifee  , & conce*»  manifcAamente  a 
qucAa  Prudenza  ancora  laprazi.  L' ottano  teAimonio é da  noi  Colto 
colà,  oue  mouendo  AriAotele  .quel  dubbio , perche  i Gionani  poA- 
fono  diuenir  Geometri,  & Mathematici,  ma  non  Prudenti;  dico, 
che  ciò  auiene,  perche  la  Prudenza  è delle  cofe  Angolari,  che  A co- 
no le  ono  con  il  niezo  deirefperienza;  di  cui  i Gionani  non  pollino 
effer  partecipi  ; ricercando  refperienza  lunghezza  di  Kmpo,  la_* 
quale  nel  Giocane  , per  la  poca  età  fua , non  può  cfl'ere . & ecco  io  - 
C.  8.  F.  „ parole  del  Filofofo . Confa  autetn  efl , quod  partknlarium  efl  Trudentituy 
ex  experietuia  nobis  iamtefemt.  itmenis  autem  expertus  non  efl  : ex- 
C.  I.  „ perientiam  eum  temporis  affert  lohgjttudo  . Ma  fé  la  Prudenza  lì  affa- 
tica itumno  alle  cofe  Angolari,  le  A Arue  deirefperienza  ; adunque 
c prarica  neccAàriamentc  , ne  fi  ferma  nella  fòla  cognitione  : per- 
doche  , come  habbiamo  nel  primo  dcllaMetaAAca  J'elperienzaè 
C.  8.  F.  vna  cognitione  deik  coA  Angolari  ; & c^i  praxi,  & gcneratione  è 

intorno  al  Ang(dare  : non  fanando  A Medico  rhuomo,  fc  non  per 
accidente  ; ma  Catti , ò Socrate . Il  nono  teAimonio  poffiamo  trarrò 
dalle  parole,  che  fèguono,  otte  AriAotele  coA  fauella.  trudentiauL» 
autem  non  effe  fcientiam.perj^icuum  csl . efl  enim  virimi t ftcut  diximus . 
quippe  cum  eiufinodi  fit , quod  in  a^ionem  cadit , zi  ydf  •vfu.Koìr  tj/uto» 
hi  il  tcAo  greca,  cioè  agibi/e  cairn  tale  efl,  feilieet  vltimunt^ . Nel 

3nal  luogo  inten^ndo  AriAotele  per  vltimole  cofe  Angolari , Ve- 
ianio,  che  per  qjucAa  ragione  ancora  dice  la  Prudenza  non  eAèr 
fc  ienza , fc  non  perche  è dell’  vlrimo , doc  delle  colè  Angolari  ; & per 

con- 
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•conicguencc  pratica  ; eiTcndo  la  praxi,  & arcione  intorno  ad  efTot 
come  di  Ibpra  fi  è veduto,  che  perciò  Ibggiungc,  agibile  enim  talc-i 
tft . Etc  cofa  manifèfia,  che  Arifiotcle  hà  volutodire*  che  laPru* 
denzai  perche  fi  aHudea  intorno  alle  colè  fingolari;  non  fi  ièrma-< 
nella  lòia  cognitionc  à guifadeila  Icienza,  che  iblo  confiderà  le  vni> 
uerùli  : ma  che  in  oltre  trapalTa  alla  praxi,  & è pratica.  Hò detto 
di  (bpra,chcpcr  la  voce  vltima,  à cuirirpondclavocc  greca 
Arìftocelc  intende  le  cofe  fingolari  : non  {limando  , che  fia  da  le-  lib,  6. 
guire  r ojynione  di  Theodoro  Zuingero  autor  riprouato:  il  quale  Cap.y, 
nelle  Tue  tauolc  per  vltimuntt  & extrtmim,  intcncic  l’vniuerlale  co- 
rolcinto  dal  fenlb  commune,  coll  dicendo:  Extremttm autem  vni^ 
tterfale  id  intelligo , quod  coUeSio  eH  {ìngularium , tir  à fenfu  communi  af>- 
prebenditur.  Et  quello  poco  di  lotto  lo  domanda  anche  totum.  La_. 
quale  crpofitionc  noi  habbiamo  per  contraria  in  tutto  al  vero  fen- 
fo  di  quello  luc^o:  conciofia  , che  lalciando  per  bora  da  parto, 
che  non  làrebbe  à quello  autore  facile  imprefa  il  dimollrare  nella., 
dottrina  d’ ArilloteJc,  che  il  fenlb  ò fia  commune,  ò fia  proprio  co- 
nofea  rvniuerlale  : auenga  che  nei  lecondo  della  Polleriora  leggia-  C.  iS* 
mo,  che  il  fenlb  fia  dell’vniucrfale;  oue  nondimeno  aggiunge,  che 
fmgulare  efl  tfuod  fentitur.  è manifello,  che  dicendo  egli  qui  per  mo- 
llrare,  che  la  Prudenza  non  fia  Icienza,  che  elTa  Prudenza  efi  viri- 
mi : & aggiungendo  di  hauerlo  detto  di  fopra  : & che  la  ragiono 
di  quello  è ( cioè  chela  Prudenza  è ddl’vltimo)  perche  tale  e Pagi-  C.’j.Tm 
bile,&  quello,  che  cade  fottoT  anione,  percioche  lègue , E fintimi 
vltimi  ftcut  diximus  , (juippe  cum  eiufmodi  jìt , quod  in  aSionem  cadit  • 
c dico  manifèllo  , che  per  vltimo  non  può  intentedere  Arillolcle  lè 
non  il  fingolarc  : percioche  coli  diife  egli  chiaramente  nel  luogo  di 
Ibpra,  d aii  fi  rimette,  & ecco  le  fuc  parole . jidde  quod  ncque  imi- 
uerfidium  tantum  ‘Prudentiaeft,fed  opus  ejiyVt  ftngularia  etiam  cognt^cat, 

Efi  enim  adiua,  at  aSio  circa  fivgmaria  yerfatur,  Oue  vediamo,  che.« 
con  il  medefimo  fondamento  , & con  la  medefima  ragione  prouò 
Arinotele,  che  la  Prudenza  maflimamencc  s’affatica  intorno  alle  colè 
fingolari  : con  la  quale  proua , che  ella  non  può  clTer  Icienza  ; cioè 
perche  ella  è attiua  di  fua  natura,  8c l’anione  èinrornoalie  colè  fin- 
eolarì . Per  la  qual  colà  adducendo  nelle  parole  foprapoAe  per  mo> 

Arare,  che  la  Prudenza  non  è Icienza, quella  ragione, che  effa  Pru- 
denza è ipfius  vltimi;  & aggiungendo  di  hauer  ciòdeno  di  fopra ;& 
Ibggiugendone  la  ragione,  perche  l’agibile  è vltimo  ; lènza  afoiin.. 
dubbio,  pervldmo,  & e Aremo  haurd  intelble  colè  fingolari;  eflèn- 
do  tale  il  luo  dilcorfo . La  Prudenza  non  può  efler  fcicnza;  perche 
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li  fcienza  è dellclcofè  vniuertali;  & fì  férma  nella  (bla  cognitionof 
ma  la  Prudenza  c non  folo  delle  vniucr(ali;madeirvltimo,  & delle 
cole  (ìgolari  ancora*come  (ì  è detto:  ma  fì  è detto  che  la  Prudenza^ 
è delle  cele  (ingoiati , perche  è atduai  & crapalla  alla  praxi, 
all’ attione  , & l'actione  é delie  cole  fìngolarì;  che  perciò  feguo 
Ariffoceic:  Quippe  cum  hutufmodi  ftt,qHod  iu  aSionem  cadit;  adunque 
la  Prudenza  non  potrd  elTer  (cienza,  non  fi  adàticando  la  (cienza. 
nella  cognitione  delle  colè  (ingoiati,  & non  trapalsando  alla  praxi. 
oue  vediamo,  che  il  dilcorlb  del  Filolbfb  tutto (iripol^ (opra  que- 
Ao  fimdamento,che  la  Prudenza  è attiua  per  Aia  natura:  laonde  per 
la  voce,  vicimo,  non  poAianio  intendere,  (e  non  le  colè  Angolari; 
& non  rvniuerlàle,  come  léce  il  Zuingero  . Ma  iche  andar  cercan- 
do altre  ragioni,  quando  AriAotele  iiledb  più  di  (btto  efpone,  che 
per  cofe  vltime  C quanto  appartiene  alla  Prudenza  ) debbiamo  in- 
tendere le  cofe  particolari , & Angolari . il  che  è gran  marauigiia_t , 
' che  queAo  Autore  non  auertiife  , & (c  Tauerd,  che  Aa  caduco  in^ 
*>  A fatta  opinione,  Zeccole  parole  d’ AriAotele.  Omnesmimijffacul- 
„ tates  vlttmoritm  funt y ftngularium,  & apprefso  .Agende  autem  reset 

„ ijs  funt,  que /iugularla , ■vltima  omnino  funi.  & p>oco  dopò.  Terjpir- 

‘ „ cada,  & fèntentia  circa  agenda  verfantur.  at  hec  vltima  funt. 

Come  t intelletto,  & il  fenfo  nella  Tìitdcn^  cono/cano  il  Jirh- 
> gelare.  Si /piegano  alcuni  luoghi  difficili  del fejìo  delT Etica 
intorno  à queSia  materiiL»,  Cap.  xj6. 

Et  intornoactòèdaAtpeic,chedaqtieAacondicione,che  la  Pru- 
denza particolarmente  A aAàtichi  intorno  i gA  eAtemi,&  alle  cofe 
iingolari;  caua  AriAotele,  eh’  ella  Aa  in  vn  certo  modo  oppoAa  a quell’ 
habito,che  noi  diciamo  intelletcordi  cui  è proprio  riguardare,  & cono- 
fcccc  i primi  principi)  ; de  qiuli  non  A può  dare  alcuna  ragione , & Am- 
enza ; A come  la  Prudenza  è de  Angolari , & eAremi , de  quaA  pure  non 
C,8,Fm  i>  òfeienza.  f^'nde  edam  (fcg,iK  egli)  intelleSuioppofita  e fi,  tlleenimeSiter^ 
„ minonon , quorum  nulla  rado  eH  : hec  ultimi , cttius  none/l /cientia,  fed  fenfus, 
„ ncque ispropriorumc/i,/ideiu/modi, quo Jindmus  in  Tnatbemadcis , triangn- 
„ lum  effe  vldmum . /iSiet  enim  etiam  iUic  ,/èd  hic  fané  fenfus  magis  eH , qui  eH 
,,  ■ Trudentia  s illc  fpecies  alt&a  eH.  il  qual  1 u(^o  nelle  vltime  Aie  parole  di^ 
AciliiAmo,  & (bttopoAo  ancora  i varie  letcioiu,come  nouil  Lambino: 
& perciò  molto  variamente  elpoAoda  gl’ Interpreti  (il  che  bora  per 
non  cAér  troppo  lungo , Se  tediolb , la(cio  di  conAderare  ) è da  me  ince- 
(b  io  que  Aa  forma.  Che  hauendo  AriAotele  deccoi  la  Prudenza  eOéc 

de 
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idefìngolarij&eftremi,  de  quali  nonircienza)ma(èn(b:Schauendo 
•opportunamente  ft>ggiunto*chequefto(ènfb,concui  conofire  il  Pru- 
dente le  colè  lìngolari,  non  é alcuno  de  lènlì  efterìorì  ; ma  quello  > con 
il  quale  nelle  mathematiche  conulciamoT  che  i’vltimo  diremo  è il 
^a^oloj  in  cui  come  in  vltima  colà,  & /ingoiare  lì  ferma  il  dilcorlb 
cioè,  come  notano  gl’interpreti,  il  fenlò  commune  ; fi  propone  in^ 
c]udÌev]titneparoJe(  k quali  io  conforme  al  tefto  greco  interpreto 
f,  >colì . Sedip/k  VrudentiamagiseHfinjiu  : iUiusautem  aliajpeciei  ) di  voler 
moftrare  la  didcrcnza^  cheè  la cognicione mathematica  nel  lèr- 

iiirliddlcnlbcomune,&lnUa  Prudenza,  il  che  la  con  molta  ragio- 
ne: contìolia  che  per  quanto  egli  haueua  detto  , haurebbe  potuto 
ilimar  alcuno , che  nell’  iftellb  modo  conolca  il  Prudente  con  il 
•li  n'ó  commune  gli  eliremi,  & lìngolari  ; che  fi  il  Mathematico  il  Tuo  ' 
triangolo . Perciò  dunque  Ibggiunge , che  la  Prudenza,  cioè  la  cogni- 
zione , che  hi  il  Prudente  delle  cole  lìngolari  è pili  lènlb,  doè  inaggior- 
onente  partedpa  delia  cognitione  lènlitiua  ; & che  perciò  la  cogni- 
zione del  Mathematico,  tutto  che  fatta  con  il  mezo  di  quello  lenlb;  ,«  ' 
è diuerfa  di  Ipetic,  & di  altra  natura,  il  che  dfor  vero  molirercmo  , 
piti  di  Cotto,  „ 

Comej'intaids<}Mcldenodt,ArifioteUnelfeflodeirEtica,cbenellaope- 
ratione dcUaVrude»^ ilfen/bdÌHim  inttUetto . (^ap.  ifj. 
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£T  qui  è da  làpeie  per  maggior  chiarezza  di  quanto  trattiamo» 
che  quefta  operadooe  del  lenfo  nel  Prudente,  non  è dilcompar 
guata  dall’intelketo . che  cofi  di6e  egli  chiaramente  più  di  Ibcto* 
trctcandodiquefta  dilpontione , & habilitinaftirakdettaineeUetto» 
che  ne  difpone^  all'  habito  della  Prudenza:  della  quale  diremo  nd 
'icgocnte  libro!  oue  perciò, chiamò  quello  fenlò  incelietto.  ./fgmdf  C*  i 
mtem'rerf  dipe  cgJi^  ear  qitf  partktdm* , & témumuinHL»  .. 

fimt,»tmì^'lìnidét«moportetetieopKfierr.  e^pen^4EM,dt <ftmn'«cM«a  . . 
4gOHlMiKtfictiir0  jUbfcyUimafmit .•  Im^kStaatuiitie  ràtimnminytran’ 
jfmp0rttm^fnm»rim€mm,^yhim&nmn^UeSmsHi\*«nnttm.dkiftà» 
éemen9t^muhks  yerfmiar'i,  immtbiktmi  tawùnonmi  drprimo^ 
p»m»^d$er^mméSius  nn/Uht,  vkmiy^tm  tjind  enemtraiker»M{ptt 
éUter  potehy  i^tkmm  propofikkmài  Hf  eMmdmttt»iuf  Mdfi  aliqtùi 
principia  fanti  qnippecum  txfingnìaribusvniuerf^exifl<mty<fMonunj 
fané  habere  ftfnm  aperteti  is  autem  Jhifi*s  •ntelkSns  eH.  Il  qual  luogo 
^che  lìamo  anche  nel  trattare  di  quella  difpolìcione  naturale  dettai 
>atdligcnaa»>iiu«Uctto,|>crcófidcrafncifcguzM6  libro)  apporta.^ 

ri  DOa 
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non  poca  luce  alle  parole  da  noi  efpofte  di  (opra  ; & rende  ancora  aflai 
-probabile  lanoftra  cfpofì rione. conciolìa  che  AriftotcJequi  rilpet* 
co  à quello  intelietco  dica,  non  che  la  Prudenza fìaoppolla ad  edb« 
come  fece  di  Ibpra  ; macheconluilìaooogiunca  : afièrmando  , cho  ■ 
quello  fenlb,  con  cui  conolce  la  Prudenza  fecole  lìngolari,  è intellcctOb 
Ne  volle  dire,  che  il  fenlb  veramente  lblK,òdiuenilàc  intelletto  : il 
che  è fain(Ilmo,&  contrario  à tutta  lafua  dottrina:  nuche  in  tanto 
lì  dice  elTer  intelletto,  in  quanto  è accompagnata  la  Aia  operationo  t 
con  l'operacione  dell’ intelletto  ancora:  conofeendo  il  Pnideneeyf 
le  cole  Angolari  non  Iblo  con  il  fenlb,  ma  edandio  con  rintellccto,  eoa 
il  quale  difeorre  intorno  i loro  conlulcando  . che  perciò  leggiamo 
• C.  z . nel  libretto  de  Ibgni  l’opinione  dei  bianco,  & dei  bello , ò vera  ò lai IkJ 

ch’ella  Aa,  non  ritrocarA  lènza  fenlb  ittncl  fecondo  ddl’£tiea,cfaeu 
^ -con  la  ragione  difficiiilSmamence  polfiaino  determinare  Ano  i qual 
termine  conuenga  dirìprendere  alcuno.;&  checonAllcndo  ciò  nelle 
cofe  Angolari,  & fenAbili;  bifogna  ricorrere  al  ginditio  dd  fenA>w 
C>9‘  •>  QgpMpfue  oMtem , quatenus  repnhendetidMs  aUqtàs  fit , definiti  ratimeJt 

* f,  mo»  facile  poteri . neane  enimaUud  quicquamfenfib:ii$m , eolia  verò  in fiofih 
„ UcribM  fune;  & in  jènfii  iudicium  cri.  che  quello  è qncl  fenfo,  che  hi 
' detto elTer  intelletto.  11  che  eAèndo  vero,  con  ragione  dilTe  di  fopra.,, 

chela  cognirioné. della  Prudenza  partecipa  più  diquello fenlb, die.i 
non  1^  quella  dd  MathemadcorconcioAa  che  il  Prudente  conofea., 
con  eAb  le  cofe  Angolari  per  fc,&  per  dir  in  quello  modo,  come  tale; 

> tc  con  rintelletto  ne  difeorra , & conAild  : doue-il  Mathenutico  conò- 
ice  il  triangolo  Angolare  per  accidente  : & non  A ferma  in  conAdcrarfo 
come  tale  ,doòcomc  Angolare  : ma  paflandoi  dimollrare  le  paAìon^ 

I che  fono  per  fe  inefib  triangolo  » vien  i conAderarlo  principalmentCi, 

come  Tniuerfete»  Della  quale  cognitione  parlò  forfe  Ariiftotefe  nd 
e M libretto  de  Memoria  ìiftniaifcentia  in  quelle  parole.  Ctmt  vero  fine  » 
„ aSilrnsfiiemiom&fiiifimbalKtyfianemimteos,qmtrianpiliqnodd$iolm  ; 
„ redis eqnaUs . Perlaq^cofaconragione  A^um^, chealtra, &di- 
nerlà  è lacognirione  del  Mathematico intorno  ai  triangolo  come  An-  m 
golare,  fotta  col  mczodiqucAo  fenfo;  altra  quella  del  Prudente  in> 
tomo  alle  cofe  Angolari  (percioche  quella  è accompagnata  dall’ in-  o 
telletro,  &dal  dilcorfo,cbe  pure  le  conAdera  come  tali;  ilche  non  a 
auienc  ai  Mathematico -nella  cognitiono  del  triangolo.  ■« 

. • -.•’i  ■ 
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n 'jfimlftliitmMó  M‘ pròli» éeltéi  TMtUài  cbi'FÌMoii^ 

• M Ufi$fP>ddbme  t ^ del  nuU:  ^ nel  primo  de  Maj^ni  ^ che  Ul» 
parte  confkltante  dell’»4aima  nofìra  i fenfitim,  C*f''  ^39* 

QVefta  è la  vera  efpofitione  { s io  non  erro)  delle  parole  di  Arino- 
tele in  quefilo  tuc^o;  perlaquale  intendiamoqucllo,cho 
«gli  volle  dire  nel  primo  della  Politica , quando  lafciò  (cric-  c.  3 . 
to>  che  àgli  altri  animali  fu  daUaNarara>dato  il  l^niò del  moIdloj& 
del  giocondo  Iblaniente  ; ma  che  l’huomo  ha  in  oltre  il  Icnlb  del  bene 
& del  male,  del  giallo,  & dell* ingiallo.  Oue  nafee  vn  dubbio  di 
non  poco  momento  ( nó  auertito,  ch'io  habbia  letto  da  gl*  Interpreti  ) 
come  Arinotele  polTahauerdetto,che  l’huomohàil  lènlbdel  beno, 

& del  male,  del  ginfto,  & dell’ ingioilo;  appartenendo ( come  per 
i'autorità  del  terzo  dell’ Anima  fi  è di  fòpra  dimoftrato  ) la  cognitionc,  da',  tex, 
& l'appetito  del  bene , & del  male  alla  parte  intellettiua , & non  al  Icn-  al. 

■£6,  & alla  lénfidua:  di  cui  è proprio,  come  nel  l’ ifteflb  luogo  lì  afferma , u.x.  5 o* 
di  conofeere,  & appetire  lbloilniolello,&il  giocondo.  Perciocho 
noi  rilpondiamo,  che  in  quel  lèntimcnto,  che  egli  hi  detto  nel  luogo 
Ibprapo^,  che  la  Prudenza  fi  affrica  intorno  alle  colè  lìngolari,& 
cheinciòfi  lèruedel  lènlb,&  che  quello  lènlb  è intelletto;  nel  mede- 
limo  hi  detto  anche  nel  primo  della  Politica, che  Thiiomo  hi  Icnfo  C.  zi 
del  bene,  & del  male,  del  giuHo,&deiringiullo:  intendendo  chc_> 

( come  nel  lèftodell’Hcicaatìèrmò^quellolènlbfia  intelletto.  Quin- 
di Icotgiamo  ancora  con  qual  fondamento  fia  Icritto  nel  primo  dc_» 

Morali  Magni  ( il  che  confidcrando  nella  corteccia  di  fiiori , pare  mol- 
to per  auentura  lontano  dal  vero,  & da  quello,  che  Ariftotele  hi  in., 
altri  ]uoghidcterfninato)chc  la  parte  conlùltatiua dell’Anima  nollra; 

M diciamoquclla,  in  cui  tifiede  la  Prudenza  ; la  quale  domandò  l'ifteA 
fo  nelfèllo  dell’ Etica  pratica,dilcorfi  tu,  & opinante;  fi  affatichi  in- 
„ tomo  alle  cole  fenfibili.  Cotifidtatrix  antem  ( lediamo  nel  luogo  fopra- 
„ àeXXOÒtìAì^i)  circafinftliainmotn^neverpttnrì  Mqucprerfuscinaom- 
„ nia,  qnf  in  ortuinterituque  fnnt  .nam  conCnltamusderis  ^cfuf  in  nosirafnnt 
M potehate  , agendi  oc  non  agendi  deleSu , cina  que  conftlinm  oc  propofttum  eii 
,,  agendi . Htc  nimirnm  finfilia  in  motiuine  ad  permutandtm . proinde  porr 
„ animf  ex  ratione  propofttrix  atquf  deiehrixfènftlis  . Pefcioche  le  la  Pru- 
denza (petialmente  riguarda  lecofè  fingolari;&  il  bene  cònfultaro 
principalifiimaoperatione  di  lei , è propriamente  delle  cofe  fingolan , 

& de  beni  humani  fingolari  ; & quelle  -fonolcnfibili  ; & il  IcnJb , che 
leconofce , è intelletto  nel  modo  efpoik)  : certamente , che  con  ragio- 
ne fi  dice  M Magni  Morali ^ la  parte  confuiutiua  deli’  aoitna  noflra.» 

atfa- 


t9o  h^ii^  rtjtTf^ 

ìi/&ticaKi!  infeotno  alle  colè  lénfibiJi;  con  ragione  fi  dice  del  prioiD 
della  Politica } rhuomo  fido  fili  gl*  altri  aoimaii  hauer  il  ftnfo  del  bene* 
& del  nule.  . o ..  • > 
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mancano  moltectfi;  tt  cfndi  per  Lt  morte, delf  ^Attore 
rimoHeimperfistte»  fi  MngoHo  à parte  in  fine  deiie  òpera  tncl 
. modo  in  che  fono  rimaficj^f.  ....  -i 

, » ' • ■ , • • • ■ • • . • . , ^ ♦ . I #1  > 

A 

Si  ritorna  à trattare ddleconditioni generali  i che  ^rifioteie  att^ 
bui  oda  'Prudenza.  E fi  dichiara  ifuali  fieno  la  tergoy  quartai  > 

qmHta,fi(iatfittimH,&ottat$acondùione  dai  mede-  • 
t ' fimo  alla  Trudengeanrihnite^m  (ap.  140* 

I 

Ma  ritornando  onde  partimmo  > Ja  terza  genccal  condidone , che 
poliamo  raccogliere»  eflcr  da  Arìftocelc  attribuita  alla  Prudei^ 
za,  li  è,  che  ella  habbia  retta  Si  vera  eftimatione  non  Telo  de  mezi,  ma 
de  principij.cioè  del  fine  ancora.dichc  egli  trattò  dopò  l'hauer  appor- 
tata la  dilhncionc  delia  Prudenza,  come  fieveduto;  & n'habbiamo 
lungamente  di  roprapariatonoi{& di  lòtto  nel  trattare  diquelladifi- 
polmone  naturale  detta  intelletto  pure  ne  parlò  Arifiocck,  come  ve- 
dremo nel  feguente  libro . Laquartaconditioneè,cheognicognitione 
di  elTa  Prudenzaèdirjzzataalì’attione.laqualefpiega  Arinotele  per 
dimofirareichefc  bene  haueua  detto,  che  Pericle  fu  fiimato  Pruden- 
te, perche  fapeuaconolcerc  le  colè  vtilid  le,  & àgli  altri:  &nel  para- 
gonare la  Prudenza  con  la  Sapienza, che  Prudente  è quello, che  li 
.conolcercquello,chcdbeneàciarcuno;  non  perciò  debbiamo  inteo* 

• dece,  che  la  cognitionc  nella  Prudenza  per  Icfielfa  habbia  alcuna^ 

• forza, ma  che  d tutto  confi  Ile  nell’attione:  concludendo,  che  per, 

3ucfia  cagiono  i Ciouani , dato , che  fieno  partecipi  della  cognitionc , . 

i cui  fi  lèruc  anche  la  Prudeza;  non  pofibno  nondimenoelser  Pruden- 
ti :conck>fia  chela  cognitionc  della  Prudenza, come  dirizzata ali'at- 
cione  r habbia  bilògno  pure  per  la  pratica  d*  erpetienza , &l’elperienza 
di  lungo  tempo  ; il  che  ne'Giouani  non  può  hauer  luogo.  La  quio-, 
. ca  condkionc , & importantiliima  inlcgnaca  dal  Filolòfb,  la  quale-i 
. noi  dcfidetùtno  i ebe-fia  (bnimamentc  ofièruata  da  chi  legge  , è , 
che  ia  vera,  inomediata.,.  & propria  operatione  della  Prudenza  fi 
. confiùuirce,  form$t  tre  opcracioni  pure  di  efsa  Prudenza  im- 
,.inediatc  quali  di^t  giudttio, precetto ip 


•>  - 


diciamo 


)>réc^etto  ; ff  «he  ogni  te  di  idoial  0peratióiie  fia  )>artKBÌpc  : ikitft 

<^ualequandoticftvp<midpétev4te(itMtte^^  ornombbcdteiBpafr 
«t  f nwd>bc'«eai)niden2à;^ipeulegns 

xhì^nèfhptfoffie^  >nò>4Ìrw(^  nèopetiwbtebapaubJHfvte 

<fcPiimtk^teci;<^rai(«i«teU^  iVnaièdinkiaa 

aH'alcra , come  a Aio  Ane  ; cioè  la  buonaxaduiteateeaditorgigiodìte 
& cAimadone  delle  cofe  confultatc;  & il  vero  giudido  al  precetto  : 
di  maniera , che  l’vna  Anza  Taltra  reAa  imperfètta , & inutile , & vana 
a rimane , & Anza  alcun  proAtto . £t  che  queAe  tre  Aano  immediate 
operadoni  della  Prudenzik>4fiiioCrò  Jii|ramente  ArìAotcle , quan- 
do diffe,  che  il  ben  con  Allure  è fpetialiAìma  opcradoncdel  Prudente; 
tratundo  perciò  con tanu diligenza  quello,  che  Aa  buona  conAilta- 
done  ; di  che  noi  parleremo  nel  feguente  libro.  Parimente  quando  ag- 
eitinA,  che  la  Prudenza  del  ben  confulure  conAfte  nel  vero  giudido  C.p, 
delle  cofe  confulute;  di  che  pure  nel  Aidetco  libro  ragioneremo:  Anal- 
mente quanto  aggiunfc  tratundo  della  SyneA  in  paragone  della  Pru-  C,  lo.F, 
denza , che  eAa  Prudenza  non  A ferma  nel  Colo  giudido;  & intendiamo 
delie  cole  conAilute  : ^fiàr;^^ccteo  , come  i Aio  Ane  ; oiic 

gli  ve^iamoattribuitoC£trare^8cJI  prtOtj^  > come  Aie  immediate 
M operadoni.  Idem  Terjpicacianòefi  : T*rw- 

a»  dentia  enim pr  (cecina  e fi  H Hnonagendum  fn  y finis  eH 

u ipfiMs:  ‘Perspicacia  vero  iunM^  fif»»àyp»i^o^^allc  quali  coA  tutte  noi 
raccogliamo , che  que A^e  q^;^aoh^nlwio,  giudido,  & precetto 
concorrono  i formare  iurC£}op0ialÌDn«d<[W  Prudenza;  che  ad  effiLj 
conuiene  in  qiunto  jyifcAario,  che  ciafeuna». 

fpede  di  eAa,  come  di&t^^cit%rdi  c^loperadone Aa  parte- 
cipe ; di  che  con  ootì  diJ^^^^t^cièo^  feguente  libro . La  fc- 
Aa  condidone  è,  che  la,]gf^i]|y  èfealt^  naturale , cioè  datod 
noi  dalla  Natura:  maacquiAlto^r  reb'lfon(t‘opcradoni,&  perla  con- 
Aietiidine . La  (ètdma , che  la  Prudenza  non  può  eAer  difmunu  dalla 
virtù  morale.  L'otuua,&vltima condidone,  che  la  Prudenza  è infe- 
riore alla  Sapienza;  della  quale  diede  cenno  AriAotele  nel  trattaro 
di  eAa  Sapienza  ; ma  pale  Amente  la  (piegò  poi  nell’  vltimo  del  AAo  A- 
bro,  con  A recarne  intorno  d ciò  vnbellifGmo  dubbio;  del  quale  per 
non  pardrci  dall’ordine  feguito  da  lui , come  anche  dell’altrc  co  A:  toc- 
cate di  fopra, ragioneremo  pienamente  d Tuoi  luoghi  nel  fegucte  libro. 

Ma  hauendo  noi  tratuto  a pieno,  (è  io  non  fono  ingannato,  dejl’in- 
teUetto  pradco,  & della  Aia  natura  ;&  come  è diAèrentc  potenza  dal 
Ipeculaduo ; Òc  quale  veramente  Aa  il  Aio  oggetto  : & hauendo  veduto 
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DELLA  RAGION 

DISTATO, 

ET  DELLA  PRVDENZA 

POLITICA. 

LIBRO  TERZO. 

' t 

QueUo % che ÌM^Uc<mfìdtrati<medeUa'Prude>f^inTmuerfde  tratti ^rt~ 
fioteledieffa'Pr$tdeH:^ficon4oCud$it9renelfiBodelC£tk*.  Qu/tlifiana  > ■ 
k parti  fttbiettiiKdeUaVnideHi^ficeind6S.Thma/<K  (^ap,  i. 

A * • . 

noitratcato  nel  precedente  libro  della 
fcb/  Prudenza  in  generale,  retta,  che  fegucndoilco^ 

^ minciato  proponimento, vediamo  quante, &quadi 

I 1 fieno  le  parti  di  efla,&  qual  fra  loro  fiala  più  nobi- 

-•Js»  Jl  M le,  & degna  j per  poter  poi  determinare  (veduto, 

^ che  haiiremo,che  la  Ragion  di  Stato  debba  riferir- 

fi  alla  Prudenza^  qual  delle  parti  fopradettefia-, 

J Tuo  genere  prottimo,  immediato.  Pacando 
dunque  d confiderare  il  rimanente  del  difcoribd’Arittotele  incorno 
d quella  virtù  cccellentiflima;  St  alle  lue  parti  ; noi  vediamo , che  egli  è ■ ’ . 

- ditiifo  in  due  membri  ; nel  primo  de  quali  tratta  delle  parti  della  Pru-  Zuing.i» 
denza , che  da  alcuni  fimo  nomate  materiali , da  $.  Thomafb  Tubietti*  job. 

Ile,  cioè  della  Prndenza  d’vn  fi>lo,  della'Prudenza  Economica,  della...  i.z.q, 

‘ Legiflatrice  , & della  Cinile  diuifa  in  doc  parti  confàltaciua,  & giudi- 
tiaìe.  Nel  fecondo  membro  tratta  delia  buona  confiiltacione  detta 
dalle  Schole,  & daS.  Thomafb  con  il  nome  greco  Eubulia  ; facendo' 
mencione  nel  trattar  di  eflà  di  due  ttu:olcè , l’ vna  detta  tunxl*  , : 

- l’altra  àyxh»t*t  interpretate  da  gii  Autori  la  prima  ^onacoir/e^Mra,  la 
(tconéx  fapaàtasòyttofolertia.  Ecf^ditolrdellabnona  confulca  do 
ne,  tratta  di  quattro  altre  faculcd  dette,  wVimri  yrniun,  ò r/7>^ajun,> 
roJV  fnfvTW , interpretate  pure  da  gl’  ifteffi  'Perfpicacia , Scntetiiia,  Intel- 
UShs  , CaUiditas . Delle  quali  le  due  prime  fiuono  da  gli  Scolattici , & 
pa  S.  Thoau/b  nomate  con  le  proprie  voci  greche  Synefis  > & Gnome  : 

V . con^ 
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if4  • DELL.4  ST.ATO^ 

conchidondo il  rt-attato della  rrudcnzacoii'ducb^ilfiiriqucTa,'^^ 

con  -la  rifolucione  di^llitf  vito  incorno  aH’.viò,r«lcra^ncoruo-aJU  <!kgAÌ- 
ti  di  lei  :i  quali  nurauigjiofaaienfe  difcuoprqiio  la  fua  natura  ; & dtL> 
quali,  per  nò  partirci  doirordiue  tchutotìa  Aiiillotelc,  tratteremoan- 
cor  noi  di  fotto  finita,  che  haurenio  la  confideratior.c  intomo  allo 
parti  delia  Pmdcntafdato,  ohcapparicnoiidoaHcconditioni  generali 
di  dia,  fé  ne  folTe  doiiuto  parlare  nel  libro  precedente  . Hora  lo 
parti  fubietciiie  della  Peudenza,  cioèdi  Ipctiedilfercnti,  delie  quali 
tratta  Arillotclc  nel  pfimo  membro  fecondo  S.Thomalb  nella  Som- 
ma, primieramexitc  fono  due, cioè  laPnidcnza,  con  la  quale  alcuno  \ 
riguarda , & regge  fé  ftcflb  dcèa  Monaftica , & la  Pnidcnza  con  la_» 
quale  alcuno  riguarda,  & regge  vna  moltrtudinc  infieme  adunata,  & 
quella  pur-C  contiene  piu  ijtecie . ìJt  fe  tu  donundi  S.  I IkkiuIo pcrcho 
la  Prudenza,  che  regge  vn  lòlo  fiaditìvrentedi  fpctieda  quella, che 
regge  mola;  cilponde,  che  rendendo/}. diuerfe  Iclpetiedcgiihabiti, 
fecondo  la  diuerfitd  de  gl’ oggetti,  che  riguardano,  la  quale  diuerfiti 
lì  prende , St  confiderà  rifpctto  alla  ragion' /bmiafcdicllìoggctn.-^c 
prendendofi  la  ragion  formale  di  tutte  quelle  cole , che  tendono  i 
qualche  finc,rifpecco  ad  e/fofine;ènece/lariodi  dire;  che  nerla<tcIatio- 
nc  à diuctfi  lini , fi  rendono  diuerfc  le  fpctic  de  gli  lubiti  ; & ché  perciò 
efiendo  diuctii  fini,  il  ben  pro^riod’ vn  folo,  & il  comune  di  molti; 
conuicnc  ,cbe  fecondo  la  diucriiti  di  quelli  fini  fieno  diuerlc  fpctic  di 
Prudenza.  Le  fpctic  della  Prudenza,  che  riguarda  molti,  per  opi- 
ninone di  S.  Thoinalb  ne  luoghi  addotti,  fono  quattro,  fecódo  ìediuer- 
fc  fpetie  delle  moltitudini , che  riguardano . Pcrcioche  òcotal  molti- 
tudine fi  raduna  à qualche  negotio  particolare ;come  rclfcrcitoi  com- 
battere,onde  ha  origine  la  Prudenza  Militare,  che  c regola  di  fi  fotta 
molcitudinerò  fi  raduna  fcinpliccraente  per  comodità  dd  viucre  tutta 
la  vita  infieme , formando  carfa  ,•&  famiglie  : & di  quella  moltitudine 
è regola  la' Prudenza  tconomica  : ò finalmente  li  raduna  formando 
Città,  & Regni:  &di  qiiefta  è tegola  nel  Ptcncipela  Prudenza,  che 
elfo  chiama  kcgnatiua,ne  fudditi  la  Prudéza  detta  fcmplicemcnce  con 
quello  nome  Politica  : auenga , clic  fecondo  S.  Thomaib,qucfte  duo 
vltiine  fpctic  pollano  anche  gcneralmcntcdomandarfi  Prudenza  Poli- 
tica, in  q iato,  che,  fi  come  ogni  virtù  morale  riferita  al  ben  comune 
della  Città , & de  Regni  fi  domanda  giulltia  Legale  : coli  la  Prudenza 
tifo  rie  i all’  illdlb  bene,  fi  domanda  Politica , hauendo  il  mcdcnio  riP 
petto  la  Prudenza  Politica  alla  giuftitia  legale,  che  ha  la  Prudenza-» 
/cuipliccmcutc  detta,  ciocia  Moiialuca,alÌa  virtù  morale- 


Cbc 


che  cefi /ienofecondo  5.  Tboma/òlaTrmlaii]^  "Monika , tt  TUilàarer 
e^U  “E^gnaifte:  & per  ^mdeegioue  fieno  potici , [dp.  %,. 

E La  Prudenza  comunemente  detta  ò particolare,  & raonaftica, 
che  vogliamo  domandare,  quella  per  luo  parere,  per  cui  l’huomo 
regge  (è  ftello  in  ordine  al  ben  proprio  : & ne  conuicne  dire  fecondo 
lui,  che  quella  Prudenza  ancora  regga  per  mezzo  dei  precetto,  & com- 
niandanieto.  percioche,  come  egli  aherma  alla  Pmdéza  appartiene  di  x.i.q. 
reggere,  & commandare, •&  il  prccettoè  immediata, & principale  ope-  5 o.  art. 
rationc  di  elfa  Prudenza  : ma  qual  (ìa  qucfto  precetto  ,& come  nclla_.  ì.incorp 
Prudenza  Monailica  Labbia,  & polla  hauere  luogo,  non  trono,  elio  2.».^. 

S.  Tlionialo  lo  dichiarie(^iramente;aucnga,che  non  fia  forfè  difficile  47. 
il  raccoglierlo  da  alcune  lue  parole,  come  di  fotto  vedremo  al  fuoluo-  art.S. 
go.  La  Prudenza  Militare  e quella,  per  cui  fi  prouede  alla  faluézza_. 
del  ben  comune  con  il  diilcnderfi  da  nemici  ;& hd  fecondo  S.Tlionia-  i.z.q, 
fo  quello  fondamento , che  le  cofe , che  fi  operano  lècondo  l’arre , & 5 o.dr.4. 
fecondo  la  ragione,  bifogna,  che  fieno  conformi  i quelle,  che  fi  ope- 
ranodècondo la  natura  ; lequali  fonoinfiituite  dalla  ragion  diiuna_, . 

Ma  noi  vediamo,  che  la  natura  nel  produr  lecolcficpropoftoduo 
fini,&  ha  dato  lorodue  facoltà,  la  prima  di  reggerli  cialchuna  in  là  • • 

llcflà  : la  feconda  di  rcfilècrc  alle  cole  eftrinfechc , che  cercano  di  alTa- 
iirla,  & corromperla,  onde  hà  dato  agli  animali  non  folo  la  facoltà  con> 
cupilcibilc , per  la  qnalc  fi  muouono  à quelle  cole,  che  recano , & con- 
icruanoioro  la  làlutc  ; ma  di  più  la  facoltà  iralcibile , per  la  quale  refi- 
ilonoàquelle,  che  cercano  de  nuocerli,  perla  qual  cofacnecefl'ario 
che  nell'  operare  fecondo  la  ragione , & nelle  cole  che  lècondo  dia  li 
regolano,  & goucmano,vifia  non  Iblo la  Prudenza  Politica;  per  ia_. 
quale  fieno  conucnientcmcntc  difpofte , & regolate  le  cole,  che  appar- 
tengono ai  ben  comrmc:  ma  che  in  oltre  ri  fia  la  Prudenza  Wilitare, 
per  la  quale  lidia  ripulfaalle  incurfioni  de  nemici, che  tcntalferod» 
alfalirelaRepublica.  La  Prudenza  Hcònomica è queila,pcr  cui  fi  prò-  i.z.q. 
ucdcalbuon'gouemo della  cafa.  La  Prudenza  Reguaotepropriamen-  50.4r.j, 
te  fecondo  S.  Thomalò  rifede  nel  Prencipc,  de pomprcodc  tutte  le-/  z.i.q, 
altre  forraerette  de  gouemi,  ò diciamole  Prudenza,  (irad  elle  corri-  5 
^ndono . ma  fidomanda  Regnante  dal  Regno,  per  idler  quella  tra 
tutto  le  forme  la  più  nobile , & perfotta . & perdio  appartiene  alia  Pru- 
denza il  reggere , commandare  ; &oue  li  rlcroua  nelle  attioni  huoiane 
vna  fpetial  ragione  di  neggimcnto,  & di  precctto,iuiè  anche  nceellà- 
rio,  che  fi  ritroui  vna  fpcdal  ragione  di  Priidéza;  & onc  coca!  ragiono  li' 
ccoua  inpiiinobil  manicra»iuic necellàrÌQfchelìaJa.più  nobil- 
- V 2 della 


»fd  ÙELLjÌ  T{^Zt(ì'ìl_DI  Sr^TO, 

dcIla'Prudenza } fi  dout^  concludere \ che ic  la  Ptndenza  Regnante  fi 
ritroui:  & cheeficndo  canto  piò  perfetto  il  regùnentOt&  il  prece tto» 
quantoèpiùvniucrralc,&  più  dmendci  Tuoi  confini;  cllafiapcrque- 
liaragioncditucteraltrerpecie hi piùnobiie, perfetta. &qucfia  Pra- 
denza  vuol  S Thomafo , che  Arifiotek  intcndefi'e  nel  fcAo  deirEcica 
lòtto  nome  di  Legiflatricc,&  che  tale  la  cliiaoiolle  dalla  principai’opc- 
*},  racionedel  Prencipc,cheèdiporleggi.  ^dtrrtiim(àìcee^i)dicen-~ 
,,  dum  quod  Thilqfophiu  dcnomiìut  regnatiuam  à principali  a£fu  I{egis , qui  eft 
it  lepjes  panerei» 

’ .n 

CìieeùJàfia'Ptiidaa^ToUtica  fecondo  S.TbomaJb,^ 
qttaleil  Jiio officio,  ^.fap,  3.  r.  . 

La  Prudenza  Politica  appartiene  non  meno  ad  vn  (bio  fecondo 
S.  Thomalb,  che  fifacda  la  Mo'naftica;  maèfnlell'c  quella  dif* 
• . ferenza  > checonla  Monafiical’  huomo  regge  feftefibin  ordine  al  prò* 

prio  bene  : perla  Politica  in  ordine  ai  ben  communc  ; che  coli  chiara* 

mente  affermò  quello  grauilfinoo  Ancore  nella  Somma  dicendo.  .Ad 
50.tfrt»  tertium  diccndum  quod  per  priidentiamcammiiterdiSamngitboimftipfim 
^.ail»  in  ordine  ad  proprium  boiium  ; per  politicam  antenit  de  qua  loquimur.  in  ordiut 
adbonumcommune,  £t  fi  dice  re^^rc  vnfolola  Prudenza  Politica  in-i 
ordine  al  ben  comune , in  quanto  > che  cfi'endo  egli  foggetto  > & lòtto* 
pollo  all’imperio  altrui;  lo  cende  atto  ad  vbidire.onde  lu  quella.^ 
proporcione  con  la  Prudenza  Regnante  fecondo  S.  Thomalò  > che  ha  il 
particolare  conrvniuerlàle;  & colui,  cheelfequifec  con  colui,  cho 
commaDda;&  r^uentetnente  fi  afiàcicano  amendue  intorno  al  mede>? 
mo  (^getco.  che  coli  ci  infegna  S.  Thomalò,  rìfpondendo  à quella.! 
oppofitionc,che  haucua  latto, che,  dillinguendofi  K;  fpctie  de  gli  habi* 
ti  fecondo ia  di uerlìci  de  gli  oggetti, fe  foooleniedefimecofe  quelle  ^ 
che  comanda  il  Prendpe,  & ci^il  fuddito  eiTcquifee;  non  fi  dourd  difc* 
: ' che  la  Prudenza  Politica,  &la Regnante  fieno  di  rpetiedifiinte.  Alla.* 
. ■ . • - 1 quale  rifponde , ebe  auenga , che  l’ometto  fia  T iflelTo  ; la  ragione  del 
. CQplìderarki  none  però  rillelTa  : conciofia  che  il  Prendpe  confideri 
I quelle  colè  fecondo' vna' cagione  molto  pio  rniueciàlc,  chenonidil 
addito*  che  vbidifee 7 onde  condude.  ynienmi.difgiindiueTfts  offieijs 
untici  oùedtunt:  tir  ideo  B^epiatiiiacomparatur  ad  haneVoliticam  de  qtOL» 
Itqmnme.  Jicutiars  uircbitelioHicaad  cjtqn?  numu operatori  iic  qucila.Ì! 
Ptudenzapocodi  lòpradiccuaS.  TlK!inalò,  che  Arillotele  domandò 
i)cl  fello  dcll’iicica  Prudenza  Policica,&  die  confiderà  le  cole  fingolari» 
oppoacudoiàalk  Lcgilla4icc*&  che  volle  ciicrpropra  de  fuddici*^ 
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Terui , fi  come  la  Legiflatricc  è propria  del  Prencipe  ! otte  mouendo 
quella  bella , & impoitante  dubicatione , come  polTa  quella  Prudenza 
ritrouarfi  nc  i fuddità,&  ne  fcrui;  Ce  della  Prudenza  è proprio  il  precet- 
to, & il  commandarc  ;&  cioè  manifefto,  che  ad  dii  non  comiicne , ma 
folo  al  Prencipe  : rifponde  in  quella  forma  : tAdtertìHm  dicendumtfuod'  t.z.q'. 
„ ftrfrudentiam fwmo  non  foUttn frecipitaUfs , fed etiam/ìbtìp/i , prout fiilket  47.  art. 
„ ratio dicìturprfcipm inferioribus  viribut . £t le  domandiamo S.  Thonia-  iz.ad 
lò  per  qual  cagionequefta  Prudzcafia  necelTarìa  ne  lìiddiri  : nerilpon-  a.  z.q. 
de,cheil  feruo,&il  faddico  fono  modi  dal  Signore,  & dal  Prcncfpo'50.arf. 
col  mezzo  dell*  Imperio,  & del  commandamento;  ma  pcròina!tra_.  i. incor, 
maniera , che  gli  animali  irrationali , & le  cole  inanimate  fono  mofle 
da  loro  mouend . perciochc  le  bellie , & le  cole  inanimate  fono  molle , 

&, per  coli  dire,  agitate  da  altri:  ma  nó  mouono  cllè  fé  mcdelìnjc,  per-  ^ 
che  non  hanno  la  liberti,  & il  dominio  delle  loro  attioni,  non  hancndo 
il  libero  arbitrio;  per  laqual’cofa  la  regola  del  reggerle  non  può  eflcre 
' in  loro , mi  folo  in  quelli , che  le  mouono  : ma  gli  huomini , ò Icrui , ò 
fuddititche  fieno;  fono  in  tal  guilà  modi  da  altri  con  il  precetto,^ 
corhmàdamcto;  che  nódimcno  pii  libero  arbitrio  mouono  le  medefi- 
mi  ; & pciò  ricercano  in  edi  vna  certa  regola  di  reggerli  nelle  loro  opc- 
rationi,  perla  quale  podano  ind  rizzarli,  & difporli  ad  vbidire  i coloro, 
che  comadano;&quefta  è la  Prudenza  Politica;  Etideofdicc  S.  Tho- 
,,  mJLCoJrequiritur  in  eis  qufdam  re&itudo  regiminis  , perquam  feipfos  diri- 
,,  gantin  obediendo  principantibus  ad  hoc  pcrtinet  ìfecies  prudentie , quf 
,,  politica  Tmeatur.  Quella  è l’opinione  di  S.  Thomafo intorno  alla  diiii- 

fione  delle  parti  fubiettine , & delle  (petie  della  Prudenza  : la  quale^  . • . 

elTcndo  di  tanto  hiiomoi  io  non  intendo  di  rifiutare  : ma  folo  perrò  n 
inanzi  alcune  difficulri,che  mi  fi  fono  defiate  neH'animo  paragonando 
quefiofuodilcorfoconquantonellèllodeU' Etica  lafoiò della  Pruden- 
za , & delle  file  Ipetie  Icritto  Arinotele^ 

f Qual  difficuUd  può  patire  nella  Scola  tf  ^riliotele  ladinifione  appor- 
tata da  S.Thomafo  delle  parti  fubiettiuedeUaT*tudew^,  Sidi-  • 
moHra , che  fecondoT*l4tone , ^ ^riiìotele la  'Militare no» 

. può ejpnr parte fukiatiuadtUa’Prudeh'^,  (^ap.  4. 

PRimamente  adunque  quanto  alla  dinifiotiedella  Prudenza,  cho 
riguarda  molti  {può  parere  molto  dubbia,  confiderà  la  dottrina 
del  Fifofofo,  la  diuifione  apportata  in  Prudenza  Militare,  Economica, 
Regnante,  de  Politica,  percioche  egli  nel  fèllo  deirEtica  non  foce  ai- 
duna  mentione  delia  Militate,  nc  quella  annoucròfod  le  parti  delbo 
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Prudenza,  onde  biiògna  dire,  che  non  la  ftitnafTe  cale;  alcrifnend 
egli  farebbe  flato  manco , & diiifectofb . & oltre  la  Prudenza  Economi 
ca<  la  Leginatrice,che  S.  Thomafb  chiama  rcgnante,pare,  che  poneilc 
la  Prudenza  Politica  molto  diuerlòmente , & di  altra  natura , che  non 
poneS.  Thomalb.  £t  (è  cerchiamo  intenderla  cagione  perche  Arino- 
tele non  coUocafTela  Milicare  frd  le  parti  della  Prudenza  Ciuiicivedre- 
mo  ch’egli  dò  nó  léce  perche  ftimò,nódilcordando  in  ciò  dai  Moeflro 
Platone,  l'Arte  Milicare e(rerlèrua,&miniftra della  fàcoltd  dulie , & 
della  Prudenza  Politica , 8t  perciò  ad  efla  (bttopoAa . Il  che  fé  è vero , 
ella  non  potri  efler  parte  di  lei  fubieedua,  ne  fpetie  in  alcun  modo.  £t 
che  quello  fufle  parer  di  Platone;  lo  vediamo  chiaro  nel  lùo  Politico, 
oue  lafciò  fcritto , che  l’Arte  Militare  dee  vbidire  alla  Scienza , & Arte 
Eegia,&  Giulie.  HOSP . Ectjuam  vero  ( dice  egUJ/acultate prfter regiam 
„ Ukm  Cmlium  rcrum  difciplinam  magno  aÙoqm , & efficacijftmf  totius  rei 
„ litaris  arti prf  effe ^ìatHemus  ì SOC 'Hullam prorfut aiunti  .HOSV • Scv‘ 
„ entiam  igitur  eorum  t}ui  exercitns  duamt,  quia  paret,&firmt  alter h band  qua^ 
„ qiiaciiùlem  facultatempoiumiu effe.  SOC Uaudjhneconjèntaneim.  & 
che  tale  fblTc  il  parer  d’ Ariftotelc  ancora , & che  egli  volelTe  l’Arte  Mi- 
litare efler  ferua,&  minili ra  della  fàcolti  Ciuile;!’  habbiamo  nel  primo 
della  Retorica  ,&  nel  quarto  della  Politica, oue  dice  eWaramento 
appartenere  alla  confulutiua  ( parte  nobililfima,  & principale,  corno 
vedremo,delIa  Prudenza  Ciuile  ) Tarbitrio  della  guerra,  & della  pace, 
il  che  dimollrò  anche  nel  primodell’Ecica quando  affermò , che  l’Arte 
Militare  è ripoAa  lotto  la  facoltà  Ciuile  inlìeme  con  1 Oratoria,  & con 
€,%*£•  n l’Economica  :&  ecco  le  fue  parole,  yideamtuqivel  maxime  bonorabiles 
„ faenltates,  qnalis  e fi  jriiUtariSy  Familiaris,  Oratoria  ,fitb  ea  effe  coUocatas  . 
ma  non  làrebbe  l’Arte  Miliure,  propriamente, & ftrettamente  parlanp* 
do  Ibttopolla  alla  fiicoltà,&  Prudéza  Ciuile  k ella  fofle  rillella  facoltà, 
&parte,&  fpetie  di  lei.  Intorno  alqual’dettonalccvna  bella  difficultà: 
pe  rcioche  alcuno  potrebbe  ftimare,  che  per  l’aliegato  Iuoto  dell’Etica 
non  piu  habbiamo  1 Arte  Miliure  efler  fottopofta  olla  Ptudenza  Politi- 
ca , che  l’Economica  ; di  cui  Ariftotele  afferma  rifteflb , che  della  Mi- 
liare ; ma  deH’Economica  ciò  non  vieu , che  ella  non  lìa  parte  della^ 
Ciuile;  non  fi  potendo  dubiurc,  che  l’Economica  non  fia  parte, 
Ipetie  della  prudenza  fudetu,  come  Ariftotele  hi  detto  unte  volte  ; 
adùqueilmedefimo  potremo  affermare  della  Miliure  àcora . Quell» 
difticultd  quanto  all’  Economica  hi  feticato  non  mediocremente  alcu^ 
ni  fingolari  ingegni  de  noftri  tempi  ; i quali  parendo  cofa  dura , & bia- 
fimeuole , che  Ariftotele  facelfe  in  quello  luogo  l’Eronomica  fottopo- 
iia , & come  inferiore , & miniftra  alla  Prudenza  » che  nel  lèftQ 
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dell’Etica  haneua  &ctoparte,&  fpctic  di  lei;  hanno  fbttllmente,ac  dot- 
tamente rifpofto,  procurando  di  leuar’  ogni  dubbio , che  TEconomica 
C può  intendere  in  due  maniere , & quanto  alla  forma , & quanto  alla_. 
materia,  chela  forma  hd  per  fine  il  gouemo  delle  perfone  al  padre  di 
fomiglia  raccomnjadate  ;la  materia  hd  perfine  le  ricchezze  ; come  an- 
che chiaramente  nel  primo  libro  dell’  Etica  ci  fa  fede  Arifiotelc  : & che 
fe  noi  parliamo  del  fine  di  lei  formale , l’Economica  non  foggiace  alla 
Politica;  ma  c di  lei  principaliflìma  parte:  ma  fe  parliamo  del  fincj 
tnaterialc;che  in  quella  parte  alla  Politica  è foggiaccntc,ncl  modo  pe- 
rò , che  fono  le  altre  due,  l’Oratoria , & la  Militare , cioè  inquanto  all* 
vfo  ; & in  quello  fenfo  nel  luogo  allegato  ne  parlò  Ariftotele.  Ma  quella 
rifpolla  ha  per  mia  opinione  due  difficulti  : la  prima  che  1 Economica 
non  folo  rilrctto  al  fine  fuo,  come  elfi  chiamano,  materiale;  ma  anche 
rifpetto  al  formale , pare  che  fia  fottopofta  alla  Politica . il  che  manife- 
ftamenteinfegnò  Arinotele  ne!  primo  libro  della  Politica,dicendo. 
'ft  2)e  viro  autem  t!r  vxore,deq$ufilijs  & patte  t<^ripJorimcuÌM/quevirtute, 
tt  f!r  mutua  conJÌ4ettulÌHCt<àr  rfuquodrelle,  e^quod ficus  fiat  : vtque  oporteat 
••  yirtutemfitiuiydrvitiavitare:  tumeritHeceffariodifimtandumyCum  de  rottone 
t,  rerum pMicarumdiJferemus.  T^^vtdomusqutque pars eJÌCiuitatis: fìcea» 
„ de  quwusmododiximusypartes domus; partis  autemvirtus totius  rirtuteuL» 
„ ifeaaredebet.quofitvtpuerorumy  itemquemulierumittfUtutioneeefikriofìt 
„ adUffnpublicamdirigerida.  Dal  qual  luogo  noi  habbiamo  chiaramente, 
che, non  fi  potendo  dubitare  non  eflere  fine  formale  dell’  Economica.* 
rinlKtutione  della  famiglia,  & le  rette  , & Tittuofe  operationi  del 
marito,  della  moglie,  & de  figliuoli,  rifpetto  anche  iqllo  filo  formai 
fine  ella  foggiace  alla  fecoltd  Politica  : di  che  n’adduce  la  cagioneil  Fi- 
lofofo;  pche  la  ca  6 è parte  della  Cittd , & la  rirtù  della  parte  dee  neceC- 
fariamete  riguardare  il  tutto.  Da  che  habbiamo  anche,  che  nò  feguc 
che  l’Economica,  (c  bene  è parte  della  facoltà,  & Prudenza  Politica..; 
non  fia  perciò , ne  poffa  effere  i lei  inferiore , & fottopofta . La  fecóda 
difficulri,che  fi  fì  incórro  alla  rifpofta  antedetta, è, perche  le  ricchezze, 
' & fpetialmcnte  1 vfo  loro,  fi  può  rbrfc  dire  fecódo  la  dottrina  d’Arifto- 
tele  , clfer  formai  fine  delfEconomica , & non  materiale , come  eflÌL, 
prefuppone . perdoche  cercando  egli  nel  primo  della  Politica  fe  la  fa- 
coltà di  acquillarricchczze,&  la  pccuniaria  fia  rifteffo,  che  l’Economi- 
ca, ò parte  dielfa,òfiia  miniftra  ; che  non  fia  l’ifte(lb  con  lei  dico 
effer  manifefto  per  quella  ragione, ‘perche  il  fcruirfi  delle  ricchezze  non 
n è il  medefimo,  che  acquiftarle:  Stecco  le  fue  parole,  i^od  quident» 
f,  ìgitur  non  fìt  eadem  rei  familiaris  difiiplina  ilii , qufpertinet  ad  acquirendum 
„ manifèHum  e fi,  'Njm  huius  quidem  parare  eft,  illiusvero  yti.  quf  enhn  rtitur 
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histqufJìmtiH  donio  ,iii/ìrerf^itiaris  diJcipUnai  -.Et  più  di  ibtto  dopo 
l’haucr  lungamente , Se  con  ogni  eiquifìcezza  tracuta  la  propofta  que- 
flione;  finalmente  conclude  dTcrmam'fèflo  dalle  cofe  dette,  fé  la  fa- 
coltà di  acquiflar'  ricchezze  appartéga  all’  Economico, & al  Politico,.ò 
nò:  ò pur  fìa  mclHcri,  che  l’acquifìo  di  clfc  fia  già  in  cflcre,qnafì  che, (i 
come  la  facoltà  Politica  non  gli  huomini;  ma  ricciiendogli già  fatti 
dalla  natura,  le  ne  lèruc:  cofìr£conomica,&  riflcffa  Politica  debbano 
riceuer  le  ricchezzeprodotte  dalla  terra,  & del  marc,òinquaraltrafì 
voglia  maniera;  & Icruirfi  polcia  diede  nel  modo, che conuicne . Pcr- 
„■  cioche,  come  egli  dice,  Quanadomdumhec  adminisirMidafint,  ad  Guher- 
,,  natorem  pcrtimt  domus  : ncque  enim  T extorut  eft  lanas facere , fed  falìh  vti , 
j,  & dijeemere  qudìs  fu  bona , & apra  y&  mala,  ^inepta.  Da  quali  lup> 
ghi  habbiamo,s’io  nó  fono  errato,chiaramente,chc  l’vfo  delle  ricchcz* 
zc  è Hne  formale  dell’  Economica  ('fecondo  il  quale  fentimcnto  difl^ 
AriAotele  nel  primo  dell’Ecica,  le  ricchezze,  cioè  l’vfb  loro  clTc re  il  hne 
dell'Economica  ) Se  che  perciò  s’ella  fbggiacc  quanto  aH’vlb  loro  alla^ 
Politica;  viene  anche  neceffariamente  àlbggiacerc  ad  dia  quanto  al  ^ 
6nc  Tuo  formale  ancora:  onde  nò  verrebbe  rifoluta  roppofitionc  fatta. 

Siriffondeà  tutte  kdilficultà  di  fopr a apportate . SicoìUinmàdimoHrarccbe 
la  Militare  non  può  cjj'er  parte  delia  Trudcn‘:^Toliticaj.  (ap.  j. 

Diciamo  adunque  noi  primieramente , quanto  alla  didìculti , che  ^ 
nafce,come  Ariflocele,  che  altroue  £à  l’Economica  parte,  & fpc-> 
eie  della  facoltà  PoEtica;poflà  nondimeno  nel  primo  dell’Ecica  ftrJa 
ad  elfa  inferiore , & accoppiarla  con  la  Militare , Se  con  la  Retorica.»  » 

' che  non  Ibno  parti  di  lei  : che  à ciò  fi  può  rifjxjndere  per  noftro parerò 
in  tre  maniere.  Primieramente, che  non fègue , comedifbprafì  (ji* 
cena , che  l’Economica,  fe  bene  patte  delia  &cold  Politica,  non  poua 
elTere  à lei  inferiore,  come  d Tuo  tutto:  anzi,  che  per  la  ragione  addotta 
da  Arinotele  è neceffarìo , che  coli  fìa  : ne  è alcuno  inconueniente  ,'cl;e 
l’habbia  accompagnata  con  l’altre  due,  con  le  quali  bada,  che  conuep* 
ga  quanto  alTinfènorità,  che  è quello,  che  con  l’cfempio  loro  intende 
dimoArare  AriAotele  : ne  è necefl'ario,chcncl  rimanente,  & in  ogiii 
altra  loro  proprietà  habbiamo  tutte  tre  l’iAefl'a  proportione  con  la  fa- 
coltà Politica:  & che  fèirEconoraica  è parte,  & fpetie  di  elTa;  tali  anep- 
ra  fieno  la  Militare,  & l’ Oratoria  : delle  quali  la  ragione  è in  ciò  molto 
diiierfà . Secondo  rifpondiamo,  che  fe  noi  leggeremo  con  accuratezza , 
il  diAorfb  di  AriAotele  nel  primo  delia  Politica  intorno  alla  ficolti  ‘ 
d’apprcAarc  le  ricchezze  j ve^emo  che  ella  Ai  dagli  Antichi  ( ben  che  ‘ 
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. per  fuo  parere  falfamente^  ftimata  rifteffocon  rEcononu'ca,ò almeno 
principalillìma  parte  di  lei  ; che  coli  teftimoniano  le  fue  parole , dopo 
il’hauer  annouerate  le  tre  parti  più  principali  dell’ Economica,  cioell 
- feruo  & il  padrone , il  marito  & la  mogEe , il  padre  & il  figliuolo . 

Efiinfitp€r(dìCeegli)qu{damparSyqufvidetKr<juibuJ3amejfcdi/ciplina  rei 
,,  familiaris , quihufiam  -pero  maxime  eiuspars  : loquor  autem  de  illa  parte , que 
„ yerfatur  circa  acquirendum  • A quella  facoltà  adunque  detta  da  Greci  > 

Xftindjtcuui , la  quale  non  è propriamente  parte  Iccondo  luidell’Eco- 
nomica , ma  più  tofto  miniura  ; Se  in  quanto  dice  la  Capilica , & v fura^ 

• ria  neanche  tale.  & alla  comune  opinione , cheli  haueua,che  ella., 
fbfle  rifteflb  con  l’Econoniica , hauendo  riguardo  Ariftotclc  nel  luogo 
addotto  del  primo  dell'£tica;poinamodire,che  IcriuelTe  primierame- 
.tcle  riccliezaeeflerfinc  dell’ Economica  5 & polcia  cllà  Economica^ 
clTer  fottopolla  alia  &coltà  PoEtica  ; & che  Taccompagnafle , & nieti- 
. tamente,  con  la  Militare , & con  la  Oratoria , nomandole  perciò  tutte 
Xvi'cMN#,  cioè  facoltà  in  quelle  parole,  yideamusq;  maxime  honorabilcs 
,,  faadtates  : come  quelle , che  pofl'ono  eller  bene , & male  vfate , & fer-  . •> 
uirc  dcofc  contrarie:  il  che  elle  r proprio  della  facoltà , lafciò  fcritto 
rifteflb  nel  quinto  dell’  Etica . Onde  la  voce  Economica  ftarà  in  quello 
. luogo  in  vece  di  pecuniaria,fk  di  ricchezze  le  quaE  per  auentura  con 
quello  confegEo  poco  di  Ibpra  haucua  detto  eflere  il  fine  defla  £cono> 
mica.  Il  che  ne  sforza  àlcguirerelpolìdone,  che  apportiamo  : nonef- 
fendo  vero  nella  dottrina  d’ Ariftotcle , come  è manifèfto  dell’Econo- 
. mica  ftretumente  prefa , & nel  fuo  proprio  lèntimento , che  fuo  lineò 
formale, ò materiale,che  dir’ vogliamo,  fieno  le  richezze;  le  quali  però 
non  hd  dubbio  elfer  fine  della  pecuniaria,  & di  quella  Economica.,, 
che  fecondo  gli  Antichi  fpetialmente  fimificaua  quella  fàcoltd.  Perciò 
feguc  Anftotele  quelle  tre  facoltà  eflcr  in  grandilfimo  pregio  appreflb 
gli  huomini.  lècoudo  il  quale  lèntimento  nel  primo  della  Retorica^ 

. furonoqueftcifteflcchiamatcvtiIiflime,cioèl’Oratoria,&le  ricchezze; 
cioè  la  pecuiuaria,  & la  Militare . Oue  chi  ben  confiderà , vedrà , cho 
quello , che  egE  dille  nel  primo  defl’  Etica , winurrarM , & oworofwnV , 
aiflc  nel  primo  deUa  Retorica , , & -rAoi/Tow.  .La  quale.* 

efpofitione  riceuuta,  noi  vediamo,cbc  ceflano  tutte  le  diffvcultd;  & che 
l'Economica  prcla  ùi  quello  lènlb  non  è più  parte  della  facoltà  Politica 
che  fieno  r Oratoria,  & la  Militare.  Etchefia  coftume  d’ Ariftotelcj 
prima , che  habbia  efpofto  la  fua  opinione,  di  feruirfi  delle  voci  fecon- 
. do  l’vlb  comune;  non  hd  per  mio giuditiobilbgno  di  proli j.  Terzo  •.  - _» 
rifpondiamo,  che  potendoli  la  cala  confiderarc  in  due  maniere,  ò in  le 
uedefima,  ò in  quanto  ella  c par  (6  della  Città  j lì  può  ibtlt  anche  dire  . 
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' che  prcfa  nel  primo  modo  fórma  la  Prudcnra  Economica , che  è paN 
te,&  ipetie  della  Prudenza  Ciuiie.concrapofta  alla  Leginatrìce>  & alla 
Prudenza  Politica:  &cbc  in  tal  guifà  confìderata,  non  èlottopoAa 
alla  facoltà  Ciuilc,  ne  quanto  al  fine  fuofbrmale.nequantoal  mate- 
riale; ne  i leièlcrua,ò  mini  Ara,  (è  non  in  quanto  ella  è menVniuerlale> 
& mcn  degna  ; ma  che  prefa  nel  fecondo  modo , nel  quale  la  confiderò 
il  Filofbfo  nel  primo  dell’ Etica,  & nel  primo  della  Politica;le  conuie- 
• ne  rifpecto  aH’vno,  elaltro  fuofincad  effa  fbggiacere . Quanto  poi 
all’ altra difficultd( per  ritomareal  noAropropofito)che  per  illu<^ 
apportato  del  primo  dell’  Etica  fi  poAa  concludere  la  Militare  effer 
' parte  della  facoltà  Politica , non  meno , che  l'Economica  ; è manifèAo 
che  dal  pafl'ato  difeorfb  ella  intutto  vienleuata,fi  perche  non  è pati 
in  ciò  la  ragione , come  fi  è detto,  nell’Economica , & nella  Militato  : 
fi  perche  p.-r  Economica  AriAotclc  intelc  per  auentura  altro,  cho 
l’Economica  parte,  & fpctie  della  facoltà  Politica.  NeàqueAado- 
tcrminatione,  che  la  Militare  non  fia  parte  della  Prudenza  Ciuilc, è 
contrario  quello,  che  leggiamo  nel  ptimodella  Politica  : oue  AriAote- 
le  diuide  la  vita  ciuilc  nell’ vfo  della  Merra , & della  pace  : quali  voglia 
inferire,  chela  Militare  fia  parte  di  lei,  & (cgtien  temente  della  Pru- 
denza Politica,  pcrciochc  per  l’vfó,  cura  della  guerra  egli  lenza  dub- 
bio intefe  l’vlfitio  della  confiiludua , che  é di  rifoliiere , come  dianzi  fu 
detto,  8c  confidcrarc  le  cofe  di  guerra:  &non  intelè  l’arte  Militato 
ne  rvffitio  di  effa.  con  il  qual  fondamento  noi  polliamo  facilmento 
rifpondereà quelle  ragioni  addotte  difbpra,che  prouano TArte Mi- 
litare cirerparte»&  fiietic della  Prudenza  Politica.Perciochenoi  dida- 
mo,  che  il  tutto  fi  lalua  nella  coiifultatiiiain  quanto  ella  riguarda  il 
capo  de  ila  guerra  : & che  l’Arte  Militare  elfendo  come  inArumento , & 
miniAra,&  clfecutricc  delle  cole  ordinate  da  lei;  non  può  elTer  parte 
fi’.b  ietti  ua,  ò fpctie  della  Prudenza;  fi  come  ne  meno  per  l’iAefla  ca- 
gione quelle  conliilte , che  rifedendo  nella  mente  del  Capitano , rigua- 
dano il  maneggio  di  dTa  guerra  in  quanto  tale.  Et  le  ogni  moltitudine 
’ radunata  d qualche  particolarnegotio  douefsclbrmarevi.a  fpctie  di 
■ prudenza.comcponelacontrariaopinione per* prouarc, chela  Mili- 
tare fia  fpctie  di  clfa  ; ne  lèguirebbe,  che  per  riAelTa  ragione  conuenif* 
feneccfsariamentc  di  concedere  molte  altre  Ipede  di  Prudenza:  con- 
ciofia  che  nella  Rcpublica  vediamo  molte  altre  adunanze  d’huomini 
farli  ad  alcuna  particolar  fàcenda;  allequalinon  diremo  mai,cho 
corrifponda  vna  propria  fpctie  di  Prudenza.  Conobbe  S.  Thomafo 
con  il  fuo  diuino  ingegno queAa  diAicultà,  & sfbrzoAidi  Icuarla  dicen- 
do, che  tutti  gli  altri  negotij  nella  Città  fono  ordinati, &dirizzatii 
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aua]chei>articolar’vtilc;inailnegotioinilitare  èordinaco  alladifef^ 
ai  tutto  il  ben  comune:  onde  meritamente  folo  forma  vna  fperiedi 
Prudenza.  Ma  Cc  noi  coniideretemoicapi,  che  Ariftotele nei  primo 
della  Retorica,  &nelquarto  della  Politica  foctoponeaila  conuiicad- 
ua  ( diche parleremonelquano libro  ) comepcrdlepiolaprouilìo- 
ne  delle  vettouaglie;  vedremo  elTer  negotij  ordinati  alla  falute  di  tutto 
il  ben  comune  non  meno,  che  il  negotio  militare;  e nondimeno  non  di- 
remo mai,  chela  moltitudine  demnata  miniera  ad  eHèquire  quell  W 
facenda , conftituiica  vna  irctie  di  Prudenza,  onde  ne  conuerrd  di  con- 
fèlTare  ò che  ciò  non  baili  a formar  diueriè  rpede  di  quella  virtù  eccel- 
JendHima  ò che  iìa  meilieri  di  pome  molte  altre.  £c  quello  balli  della 
Prudenza  Militare . 

Che  differeia^a  fia  fri  ^riSioteìe  t &"  5.  Thoma/ò  intorno  alla  “Pnt- 
detona  ToUtica . Che  fecondo  ^riHotelc  la  'PrudenM  Tolitica^ 
mmfnàeoanemrenealfèrmtncdfnddito»  (af»  6» 

M a volendo  il  nollro  dilcorlb  al  rimanente  della  diuilìone  ap^ 
portau,  diciamo,  che  pare  Ibctopoiloinoominoti  difficultd 
quello,  che  dice  S.  Thomalb  della  Prudenza  Poliiàca;primamente  per- 
dK , come  G è veduto , & è chiaro  d cialcuno , che  le^rd  le  parole  del 
Filolbfo  nel  fello  delfEcica,  edi  diiulè  <^uella,che  domandò  Prudenza 
Politica,  & conlìderante  le  cofo  ùngolan,  in  oonfultadua,  & giudidale  » 
feerie , come  vediamo,  imporcantmime , & principali  della  Prudenza  : 
delle  quali  nondimeno  S.  Thomalb  non  fi  alcuna  mendone . Secondo 
pecche  elfo  S.  Thomalb  vuole,  cbequella  Pnidenza  Politica  non  meno 
che  la  Monallica  conueneaadvnlblo;rc  bene  con  la  differenza  gii 
^^gata;&lìa  propria  in  fomma  del  fuddito  ,& del  feruo  ,&  di  colui, 
chevbidilce.il  che  non  pare,  che  i patto  alcuno  vok0e  Ariilotele  : il 
il  quale lliraò,  che  quefta  Prudenza  conueniflìe  Iblamentei  coloro, 
che  commandano.  & dò  non  folo  ne  dimolltò  nel  fello  dell'£dca,quà- 
dola  diuife  in  confulcadua,& giudidale  :pofeia  che  il  confultare,  Se 
giudicare,comee^infegnò  nel  teizo,&  nel  quarto  della  Polidca,i  pro- 
prio de  Magillraci,Sc  dicolorokche  (òpra  gli  altri  tégonoflmperio.  ma 
nell’ifldlb  terzo  libro  ddla  Politica  l’aA:rmò  G chiaramente,che  noa.» 
V babbiamo  alcuna  occalìooe  per  mio  parere  da  dubitare.  SedvtrtntMm 
w (^Gccc^)/òUTrudai$taeftmperiiimobtinaUisprofriatMmefterfMec^ 
„ Jarioaommnnesefftriientwrmperaiit^s  cu  ijt  tquiims  impend  .àus certi, 
„ cui  mperatMCtyvtmsuomeRTrudeutia^fidyera  opimo.  Etquanto  al  feruo, 
feleg^ieinoqucUo,  ebe  c^idkcMlfnmo^lU  Politica  dieflb,  no 
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/ani  fòrza  di  concludere  ilmedefìmo:  oue  afTertna , che  coloro  fono 
nati  alla  (èriiicù , che  fono  tanto  da  gli  altri  huomini  differenti , quanto 
il  corpo  dalPaninia,  & vna  befliadairhuomo:  de  quali  non  cllendo 
altraoperationcjchc  l’vlb  del  corpo, &qucfta  la  nftigliore , & più  ec^ 
celiente  opera , che  da  eflò  polla  venire;  meritamente  è proprio  ^r  na- 
turaillèruircjconcludendo:  Eftenhnnatura feraus is y atti altcrius effe^ 
potejì,  ac  proinde  altcrius  eiì;(}uiqi  baetmus  rationis  e£l  particept , vtratio- 
nmnjèntiat  tantum  ,n«iietiam  habeat.  C etera  enim  animaUa  rationem  non 
fmtimtt , fed  affeSibus  feruiunt . Ffus  autem  parum  differt  : ab  vttirq;  enim 
hoc  e fi  djèruis  & à cicuribsts  animalibus,  torpore  iunamur  ad  yfùs  ncceffatios. 
Dal  quale  fondamento  molfo  dilTe  più  di  lòtto  nell’ ifteflò  libro  che  il 
feruo  nò  è partecipe  della  confultatiua.  "Ham  firnus  (’dicccg}i)omm-* 
no  vacat  vi  coufdtandi . & dilTe  molto  bene  ; pcrciòche  le  il  Icruo  in  tan- 
toèpartecipe  di  ragione , come  haueua  dimoftrato , in  quanto  cho 
fente  la  forza , & la  virtù  di  lei  ; ma  però  non  l’hi,  cioè  non  si  vfarla_., 
nc  si  dilcorrerc,ne  lìllogizzarexertamente  è necelsario,che  in  tutto  Cu 
prillo  della  facolti  del  confultare  ; che  in  altro  nonconlìlìelè  non., 
nell’vlòdi  elsa,  cioè  nel  dilcorlò,&nellìllogilmo,lì  come  nél  libro 
precedente  fi  è auertito  ; 8c  elsendo  ormo  della  facolti  di  confultare  j- 
è neccfsario , che  fia  priuo  della  Prudenza , di  cui  quella  è prima , proJ 
pria,  & immediata  opcratione,  & fondamento  di  tutte  laltre;  come 
nel  libro  precedente  fi  è veduto,  &i  pieno  anche  fi  diri  di  fotto.  Et 
quella  Filolòlia  nc  feruc  moltoper  intendere  in  qual  modo  l’appetito 
lenfiduo  fi  dica  da  Arillotclc  clTcr  partecipe  della  ragione  : conuenen* 
do  i lui  molto  bene  quello  detto  del  lèruo,  cioè,  che  in  tanto  Ila  di  efla' 
partecipe , inquanto  la  fente , cioè  i guifi  del  feruo  ad  elfa  fi  rende  vbi- 
dicntc,  ma  non  la  pofsede , nondilcorre.  cheperciòdifsedeir  illelso 
appetito  Arinotele  nel  terzo  dell'Anima  quello,che  del  Icnio  nel  primo 
delia  Politica  haueua  detto,  cioè  che  non  hi  la  facolti  di  confultare. 
‘Proinde(  dice  egli)  confdtatiuum  apetitus  nonhabet,  della  vera  intelli- 
genza delle  quali  parole  fi  è nel  libro  precedente  i ballanza  fauellato  • 
Etchchaucrc  la  ragione  altro  non  fia,  chedifcorrcre,&pcrcfsenza-. 
participarla  : ilfcntirla  altro  non  fia  che  conofcendo&  intendendoli 
precetto  di  leid’vbidirla.non  altriméti,  che  del  lèruo  fi  è detto  di  lòpra; 
n'habbiamo  oltre  il  luogo  addotto  dianzi  del  primo  della  Politica , il 
Celli monio  chiaro  d’ Arwotele'  nei  primo  dell’  Etica  ancora  ; oue  coli  m 
parla.  l{eflat  igitur  aSim  quedam  vita  rationem  lìobentis  : huius  autem  aliud  • t 
eft  vt  obediens  rationi , aliud  vteam  habetu,  ^ inteUigens . Nel  qual  luogo 
vediamo,  che  volendo  dichiarare  quello,  che  da  haucr  la  ragiono;' 

‘ dopo  ) che  hebbe  detto  vt  babens , foggiunfc , & inteUigens , cioè  come  ' 
X hi 
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Ili  il  tefto greco,  JWeaw/uirsr , che  lignifica  di/corrcfc , & fillogizzare  . 
ii<he  per  rnaggior  intelligenza  delle  parole  addotte  del  terzo  dell'Ani- 
ma fii  detto  da  noi  nel  precedente  libro, chequi  più  commodamentc  li 
moArcrebbe  . 

Si  continua  à dimofh-arela  medefma  materia.  Come,  &-per  qual  ragio- 
* neemmenga  alfuddito , & al  feruo  la  Truden'ga  Totitica  fecondo 
. ' S.Tboma/ò:&-JèriiieHohàfentit».4riSiotele.  fap.  7. 

I 

HOra  fe  quella  Filolbfia  è reta  ; non  potrà  per  opinion  d’Ariftotfr' 

It  il  feruo  per  natura  efser  partecipe  della  Prudenza  Politica  » 
come  pure  vuol  S.  Thomalb.  Conobbe  queAograuidinio  AutorOi 
che  lì  fatto  dubbio  li  faceua  all'  inconttt)  della  dottrina  da  lui  elfiofta  ; 

& cercò  nel  luogo  addotto  di  fchiuare  la  Tua  forza,  percioche  mouen-  i.ì.q» 
do  la  queflione  fe  la  Prudenza  pofei  rtirouarlì  ne  fuddici , ò pure  lòia  q-.artm 
fìa  di  coloro, che  comandano;  fi  rìlòlneà  dire,  che  el^ndo  la  Prudenza  1 2.  rn 
collocatanellaragione,&ilrcggere,&gouemarepropriopure  della  corp.^  . 
ragione  : cialcunò  in  quanto  làra  partecipe  del  reggimento , & del  go>  ad  p. 
iiemo;  intanto  gli  conuerràhauer  la  ragione, & laPrudcnza  : &che_>  & z» 
perciò  non  conuenendo  al  lèruo , & ai  luddito  in  quanto  tale  di  gouer-> 
nate,  &dircggere;mapiùtoAod’efscrrctti,&gouernati;la  Pnideni 
za  non  potrà  efser  virtù,  che  ad  elliconuenga  in  quanto  cali.  Ma  per- 
che, auengachc  fieno  feriu,&  fudditi;  fono  nondimeno  infieme  huomi- 
ni , & feguentemente  dotaci  della  ragione  ; & cialcun*  huomo  in  quan- 
to ragioneuole  è partecipe  in  alcuna  parte  del  reggere , & gouernaro 
fecondo  l’arbitrio  delia  ragione  ; per  queAo  rifpetco  fi  dice  conuenirea 
al  lìiddito , al  lèruo  la  Prudenza  : concludendo,  che  perciò  cotal  vir- 
tù nel  Prencipc,&  in  colui,  che  commanda  è,  come  anche  affermò  Ari- 
notele nel  fello  deli'Hdca , à guila  deH’Arte  Architettonica  ; ne  fuddici 
àguila  dell’Arte,  che  è nc  Manuali:  & ecco  le  parole  di  S*Thomafo. 

„ Et  ideo  ( dice  egli  ) Trudeutia  non  eH  virtuf /ènti,  in  quantum  eli fèruus,  nee 
j,  fèdi  ti  inqnantum  eUfièdituì:  fedquia  quiiihet  homo  in  quàntum  ratlonati$ 

„ participai  diquiddoregmine /èfundum  arbitriuoiratioms , in  tantum  como^ 

,,  nit  eiVrudenàamhabere.  iìt  all' autorità  del  Filolbfb  del  primo  della., 

Colitica , oue  habbiamo , die  il  lèruo  manca  della  Acuità  di  confiilcar 
„ fe  : rifponde  in  cotal’  giiifii . 'Dicendum  quod  fema  nonjtahet  quid  con/ìlior 
„ {/uum/Hiquimtum  e/l'Jèmus  i ficenim  est iriHrumentum homuu . eli  tameng 
,,  cottfiliatinut , inquantum  e/l  t^bnalraticnale , All  altra  aucot  irà  del  terzci 
librosiieìla  quale  AriAotelelcriuc  ape rcidìmamentc  in  coloro,  che  vbi4 
difeono  non  efkr  Prudenza,  ma  vera  opinione;  rifponde,  che  conuiena 
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incendere  qtieftc  parole  pcr/è , cioè  che  la  Prudenza  non  può  eiscr  in_* 

„ coloro,  che  vbidifcono,&  ne  fudditi  in  quanto  tali.  Eerbum  Tbdo/bpM 
„ (dice  egli J ey?  tntelligendum  per feloquendo  '.quia fciltrtt  Trudentia  noneR 
„ ■pirtusfubdici inquantumfid}ditus.  Ma  per  certo , che  fc  egli  è veroqueliOi 
che  di  (òpra  fi  cappottato  della  natura  del  fcrno;  ò almeno  fé  Ariftotc- 
Ic  hebbe  qudta  opinione , potrebbe  parer  ad  alcuno , die  non  debbia- 
mo reftar  appagati  di  cotali  rifpofte , come  quelle , clie  non  leuano  Icj* 
dilKculti  già  tocche . percioebe  (è  dal  modo  di  parciciparc  la  ragione , 

& l’vlbdilcijuafce  , e dipende,  come  fièvcduto,relscr  leruo  per  na- 
tura ; l’ifiefso  douremo  concludere , che  per  fentenzadel  Hloibfb  con- 
uenga  a lui  inquanto  ragtoneuole,  & partecipe  della  ragione , in  qua-  ' 
to  f.  ruo.  0>  de  nella  dottrina  d*  Ariiiotek  imphcamarifcilacontra- 
dittionei'atlèrmare,che  al  (c ruo  inquanto  tale  non  conuenga  la  Pru- 
dcnza,-ma  che  inquanto  animalragioneuole  gli  conuenga:  coociofia, 
die  non  è il  partecipare  della  Ibfianza  della. ragione , & dcirAnima  ra- 
gioneuole  rolamcnte  quello , che  ne  rende  atti  alle  virtù  morali , & alla 
Prudenza,  & di  efse  ne  fa pariccipe: imperò  che cofi elle  farebbono 
in  noi  per  natura , & ne  pazzi  ancora  fi  rìtrouerebbono  : ma  il  pardei- 
pare  l'vlb  di  lei  in  modo  più , ik  men  perfètto , è di  ciò  la  vera  cagione . 
per  la  qiul  coTa  participandone  il  feruo,  come  fi  è veduto, imperfetùfi- 
numentc  ; polciache  Iblo  fcnoc,  ma  non  hd  l'vfb  della  ragione  ; onde 
manca  della  facoltà  di  confili  tare:  meritamente  vien  per  natura  efclu- 
fb  dalla  Prudenza  Politica . Non  potremodunqucdirc,  che  niente  più 
conuenga  al  leruo  in  quanto  è animai  ragione  noie , di  quello , che  in^ 
quanto  leruo  gli  conuienc:  & perciò  douemo  concludere , che  fc  in- 
quanto Icruonon  gli  conuienc  la  Prudenza  Polidca  : non  gli  può  anche 
in  quanto  è animai  ragioneuok  conuenirc . 

• i 

i , Seal  feruo  fecondo  Aristotele  niente  più  conuenga^  cornea 
. animai  ragiontuoU  t che  come  feruo . fap,  8. 


Q Velia  difikultà  confidcrando  Arifiotele  ancora  nel  prìmo  della 
Polidca, la  douc  reca  in  quellione  le  alferuofirichieggia. 
I alcun’ altra  virtù  più  nobile  oltre  le  infininientaii,  come  U 

Temperanza,  la  Portezza,iiaGiuilida,6£  habid  fimili.'  ò pnre  fuori  del 
corporal  mtnilbetlio,attrodyi  elsonó  pol'sa  venire:  nafcendo,comc  egli 
dice , dubbioper  l’vna , e per  f alera  parte . conciofiache  le  noi  diremo , 
che  egli  le  habbia;  nonrellerà  colàalciiha,inchefia  ditièrentedalf 
huotno  libero:  le  dircmOfChe  nò  f habbia  ciò  paia  difiliceuole;&iiicon- 
ocnient»;  efseadoiiuomo  ,&parrcdpedcUa ragione.  Confideranda 
.1;  dico 
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«fico  ArìftordeqneAa  dimeniti,  fìrifb]uc,&  conclude  per-ifbndamen-  : 
u,eperleTagioni  appomee  nel  modo  detto  di  (òpra  ; cioè  che  niente 
più  conuenga  al  feruo,  come  huomo,  & animai  ragioneuolc;  clic  come 
Icnio.  "^fceffe  cft  ( dice  egli)  omnex/cd/rer  partictpes  effe  virtutim  "Mora- 
Uum  opp(N  tere,  non  tamen  eodem  modo  : fèd  quatems  ffutfifue  defiderat  ad  opus 
fuum  obeumdum . £t  intende  oltre  il  icruo>del  Fanciullo}  del  la  Donna , 

& di  colui,  che  vbidiice , & Toggiacc  all' impcno  altrui  ; cioè  del  fud- 
dico,ediqucllo,  che  conimanda;  de  quali  tutti  cerca  ,fe  Ibno  par- 
tecipi delie  virtù  ; (c  delle  iftdl'e , & come  in  ciò  erd  eilì  lìeno  diderenu  ; 

,,  & del  Icruo  polcia  conclude  nominatamente . Tofitum  efi  autem  feruum  C.  8.  f* 
„ t>tiUm  effe  ad -pfus  neceffarios  •.  q»à  inieUigitur  exiguaillivirtuteopus  effcJ‘, 

„ quaque Jàris fìt , ne propter  intemperantiam  aut  timoren  officia  defirat . Per 
il  qual  luogo  chiunque  nella  dottrina  d’Arillotelc  non  vorrà  prendere 
volontario  inganno  : non  potrà  mai  (ch’io  mi creda^  concluder’ altro 
(dicendo  egli  conueninr’ al  Icruo  tanto  di  virtù,  quanto  gli  èvopo  alla 
propria  fuaoperatione,  cioè  al  lèruirc  ;&  che  perciò  picciola  parte  di 
, cfl'a  gli  è bafteuole  ) le  non , che  ai  lèruo  conuenga  l’ifìefl'o  come  lèmo , 
cheXluiconuienccome  animai  ragioneuolc,  & come  partecipe  della 
ragione . Vero  è , che  Arinotele  ncii’ottauodeirFtica  concede  al  lèruo 
riatto  al  Patrone  in  quanto  huomo,  & pcrconlègncntc  in  quanto  : 
animai  ragioneuolc  &partcdpe  della  ragione, l’amicitia:  laqualo 
nega  conuenirgli  in  quanto  feruo  :ia:i  non  dimeno  nel  primo  della.. 
Politica,  cornea  tale,  & rilpcttoal  Padrone,  vediamo  iuuerla  conce- 
duta . ma  ciò  non  reca  alle  colè  qui  da  noi  determinate  alcuna  dilHcul- 
td , comcaltrouedimoftrcrcmo  : leuando  quell’ape  rta,&  formai  con- 
tradittione  dalla  fua  dottrina . intorno  alla  quale  alcuni  Moderni  li 
lòtto,  s'iodihttamen te  ftimo,  indarno  affaticaci.  £c  lè  alcuno  mi  diccf- 
• lè,  che  participartdoii  feruo  della  virtù  morale,  viene  anche  nccclfa- 
riamente  ad  cllèr partecipe  della  Prudenza,  che  dalla  virtti  morale 
non  (Idilcompagua , come  nel  precedente  libro  per  parer  d’Aridotcle 
lìèvedQtt>,&vedrain  anche  pienamente  in  qucfto  terzo;  Rifpondo, 
che  nei  modo,  che  egli  poifede  la  virtù  Morale,  polfcde  la  Prudenza; 
cioè  in  piccoliflìma  parte,&  imperfetti:  & che  quella  Prudenza  lèruile 
dette  rilèrirlì  alla  Monallica,ìk  non  in  alcun  modo  alla  Politica.  Et 
lèpalQamod  conlìderare  H fuddito,  cioè  quello,  clic  focace  all’al- 
cmi  imperio , & che  vbidilcc  ; nc  conucrni  riceuuta  la  dottrina  del  11- 
- lofoto  di  concludere  rillcHo,cioè  che  niente  più  di  virtù,  c dt  Prudenza 
gli  conuenga , come  partecipe  dclLa  ngionct  che  come  (tiddito  gli  con- 
uicnc  : conlìderato  eciamdioil  fuddito  dcilaPolicica  ,&  dtll’ottima_» 
Kepublica  > che  è tl  più  nobile , & perfecco , che  lì  ritrouù  come  quello» 
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C.  S*  che  torto  dee  ertcr  fignore,&  commandare.  Dubitò  Arirtotelc  ne! 

primo  della  Politica,  le  colui,  che  vbidifccdec  elser  partecipe  della 
virtiì  ; & la  virtù  di  colui , che  comanda  per  natura  fia  l'irtelsa  ò diuer- 
fa  con  la  virtiì  di  colui , che  per  natura  vbidirte  ; & in  poche  parole  tcr- 
„ minò  li  dubbio,concludenoo,come  interpreta  il  Vittorio:  Tcrjpicunm  \ 
,,  igiturneceffe effe ambosfartkipesvirtutis effe’,  huiusautem  exiìiere  difcr>mi- 
„ tu quemadmodumt&eorumyquf  natura parent.  £tdice,  che  querta  virtù 
dee  efser  dirtèrentc  fecondo  la  ditferenza  di  coloro,  che  per  natura^ 
vbidilcono  : perciochc , come  egli  pone, il  corpo  naturalmente  vbi- 
• di{cc,&deevbidireranima,rappctitorintcllctto,ilSeruoilPadrme, 
la  Moglie,  il  Marito,  & il  Fanciullo  Thiiomo  ; aggiungiamo  noi  il 
fuddito  il  fuo  Prcncipc,& Signore  :& tutti  quelli  imperi),  & modi  di 
fignoreggiare  fono  fri  loro difìèrenti:  poiché  altroèrimpcriodell’ani- 
nia  nel  corpo,  dell'  intelletto  nell’  app>etito,&  coli  de  gli  altri,che  Icguo- 
no  ; Se  di  quelli  dille  Arirtotelc , come  fi  è veduto , che  dcono  efser  par- 
tecipi di  tanta  virtù,  quanta  loro  è mellicri  per  cfsecitare  la  propria 
operatione  ; & che  perciò  non  deono  polsederla  nel  medefimo  grado , 

& cccellenzaj  ma  fecondo  le  loro  differenze . Oucè  da  notare,  che  frd 
quelli  è perpetuo  l'imperio , & la  vbidienza  : che  coll  din>ortrò  Arirto- 
„ telequandodifsepocodi fopranelluogoallegato;  7iamfivterq;parti~ 

„ cepsexcellentisvirtutit effe deitet,quecauJaeHtCurhic preeffe  debeat lUe firn- 
„ pereffe  fubieSus  i conciofia che  naturalmente  Icmpre  dee  il  corpo  vbi- 
dir  l'anima  , l'appetito  la  ragione,  la  Moglie  il  Marito,  il  lèruo  il  • 
Padrone,  il  Fanciullo  l’huomo,&  il  fuddito  il  fuo  Rè,  & Prcncipe. 

Onde  fi  come  del  lèruo  fi  è conclufo;  coli  fi  dee  Umilmente  concludere 
de  fudditi  di  quella  forte,  che  cllì  non  pollano  ad  alcun  patto  eflet: 
partecipi  della  Prudenza  Politica  ;&'che  ciò  in  loro  fia  vero  non  Iblo 
come  fudditi, ma  anche  come  huomini,  & partecipi  della  ragione. 

Sidichiara  pià  pienamente  per  qual  cagione  il  fimo , (jr  itfuddito  non  poffono 
participare  della  Trudent^  T’olitica  fecondo  >4rifiotel<Lj . (fap,  p, 

DT  querta  verità  è chiaro  il  fondamento , & già  in  parte  elporto  di 
(opra . pcrcioche  à quelli,  de  quali  è proprio  per  natura  di  per- 
petuamente vbidire,non  può  mai  per  alami  tempo  conuenire  il  regge- 
re altrui, & goucrnaie;&  feguentemente  rion  può  conuenire  la  Pru- 
denza Politica . per  la  qual  cofa  implica  contrad  ictione  per  mio  parere 
fi  dire, che  fieno  Sudditi,  & che  come  tali  non  debbiano  hauere  la 
Prudenza  Politica  ; ma  che  come  huomini , & ragioneuoli  animali , & 

• perciò  partecipi  di  reggere, & gouemarc,  deono  polTcderlà . perciò 
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che  quefla  Pradcnza  dice  eccellenza  di  virtù  : ma  come  nel  luogo  alle-, 
gato  argomentaiia  Ariftotele.fedclTa  è dotato;  perche  dee  egli  na- 
turalmente Tempre  vbidire  ? 11  qual  dubbio  hi  parimente  luogo,  lèdi- 
ciamo , che  in  quanto  animai  ragioneuole  dee  efler  per  natura  parteci- 
pe di  reggere,  & , comandare  : il  che  le  amene,  che  faccia  mai,  fi;  in  tal 
giiilàdiucnga  partecipe  della  Prudenza  Politica  : adunque  nò  (ari  Icm- 
pre  fiiddito . & fpctialmentc  non  fari  tale , qiundo  regge,  S:  gouerna . 

Eric  ricorriamo  al  precetto,  & commandamento,  che  Thiiomo  fai  le 
medefimo,  cioè  la  ragione  airappetito;  gii  fi  è detto,  che  ciò  appartie- 
ne alla  Prudenza  Monaftica  ,&  Morale,  & che  non  hi  che  fare  con  Ia_, 
Politica  : la  quale  come  più  perfètta , & eccellente , hi  ripofto  reflenz^ 
del  Tuo  precetto  in  commandare  altnù,&  non  Icftcnb.  Veroè,  che  eT- 
fendo  il  Regno  fperie  di gouemo  Topra  tutte  perfèttilfima , &•  perfup- 
ponendo  il  Re  in  virtù  eccellente , & che  fignoreggi  huomini  liberi , Se 
fimilmentc  virtuofi;  douranno  quelli  fiidditi  haucrevn grado  molto 
perfètto  di  virtù , Se  Prudenza  Morale . Et  fc  alcuno  dubitafie , cornea 
pofia  quella  forte  di  fudditi  regger  fe  flefla  in  ordine  al  ben  comune,»; 
il  che  pare , che  S.  Thontafo  attribuii^  alla  Prudenza  Politica  : rilpon- 
diamo, che i ciò arriua  fufiicientemente  la  Monallica . il  che dimoArò 
chiaramente  AriAotcle  nel  primo  delie  Morali,  quando  difiè  il  trattato  c.  j,' 
delTEtica  non  eflèr  altro , che  vna  certa  Politica  ; il  che  confermò  duo  c.  a, 
volte  nel  primo  della  Retorica.  Onde  leggiamo  nel  primo  de  Magni; 
che  il  coAumc  è parte  della  Politica  ; & che  il  trattato  de  coAumi  è par- 
te,& principio  del  trattato  della  Politica . Di  che  la  ragione  è chiara,  c.j, 
& in  parte  di  Topra  eTpoAa  ; cioè  perche  efièndo  T huomo  parte  dclla_> 
cala,  lacafà  della  Città  f&doucndo  la  virtù  della  parte  riferirli  alia_* 
virtù  del  tutto,comc  altamente  falciò  Aritto  AriAotelcncl  primo  della  c.  8 
Politica , conuiene , che  la  virtù  Morale  fia  dirizzata  alla  Ciuile  . onde 
perla  Prudenza  MonaAica  può  l’huomo,anzi  dee  regger  Te  Acfib  in  or- 
dine al  ben  comune,  & Ciuile;  fi  che  difponendofi  ad  vbidire  colui,  che 
comanda,  & reAandofi  perciò  entroà  i confini  deH’vbidicnza;non  tra- 
paflajperqueAoà  quelli  del  reggere , &guernare  altrui  tàxjuali  vieiu 
ncccUariamente  condotto  dalla  Prudenza  Politica. 
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Che  il  ben  proprio  non  può  effm  fem^  il  camme  fecondo  ^riiìotele  : Si  ' 
muoue  di  nuouo  la  queftione , fe  della  Trudenj^  ToUtica  fa  parte- 
cipe il  fuddito . Se  la  virtù  dell buoruo  da  bene , del  buon 

Cittadino fiaCiSìe^a fecondo jir^otele.  fap.  io. 


C.8. 
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QVefto  volle  dire  Ariftotelcncl  IcftodeU’Etica  trattando  t!dla_. 

Prudenza  d’vn  rolo,quando  lalciò  fcritto.chc  il  bene, che  dia  ' 
procura  nò  può  edere  lènza  rHconomica,&  la  Ciiiile.  Tai»- 
etfì  fortajfe  ( dice  egli  ) vmufiuiuTque  bonum  fine  familiari , Citàli  non  efi  : 

& volle  ^re,che  Ibnotalmente  congiunti, & vnid,&  per  natura  fra  loro 
ordinati  il  ben  proprìo,&iibene  Economico,  & Politico;  diciamo  il 
ben  proprio , & il  comune  ; che  non  lì  può  (àr  acquìAo  del  proprio 
lenza  hauer  riguardo  al  comune , & lènza  fare  di  elfo  parimente  ac- 
quilo in  alcuna  parte,  il  che  attiene  per  la  ragione  addotta  di  Ibpra  dal 
primo  della  Politica;che  perciò  dilTe  anche  nel  primo  dell’ Etica, l’Eco* 
nomicaedèrlòttopolla  alla  Giulie;  cioè  perche  ilbenedieflaallaCì* 
uiie  è dirizzato . & quella  ideda  Filofolia  accettò  nella  Sonima , pare  à. 
me , S.  Thomalb  in  quelle  parole,  dette  però  da  lui  d contrariò  propo- 
,,  lìto.  'Primo  quidem  quod  bonum  propriumnonpotef  effe fmebono communi 
„ familitvelCmtatisi  Et  poco  dopò  Secmdo , quia  cum  homo  fh  pars  domuit 
„ velCiuitatis  yoportet  quod  homo  confideret  quid  fìtftbibcmm  ex  isoct  quod  e^ 

„ prudens  circa  bonum  multitudinis  .bona  enmdUpofitio  partiumaccipitnr  Jè- 
,,  cundum  habitud,nem  ad  totwn . Da  che  concludiamo  noi  cdfer  necelfario, 
lè  il  ben  proprio  non  lì  può  hauere  lènza  la  condderationc  del  corno* 
ncj&  lè  perla  Prudéza  MonalUca,8e  Morale  lècódo  rvniuerfal  parerò 
di  tutte  le  Scuole  lì  conduce  l'huomo  all’acquido  del  ben  proprio;  cho 
per  eda  Prudenza  Morale  ancora  l’huOmo  lì  regga  in  ordine  al  ben., 
comune . Et  tanto  badi  di  qlla  maniera  de  fudditi , de  quali  è proprio 
il  perpetuo  vbidire . Intorno  d quali , fe  alcuno dubitade , ciò  non  elfer 
▼ero,  perche  anche  nel  gotierno  Regio  vediamo  molti  Magidrati,fiG. 
-cómàdare,  i quali  fenza  dubbio  polTedono  la  Prudenza  Politicatrirpoo- 
diamo,  che  quelli,  che  ciò  fanno.  Io  fanno  inquanto  indromend , & 
parti  di  edb  gouerno  Regio,  il  quale  rapprelCTtano;&non  corno 
fudditi.  onde  inquanto  tali  non  fololbno  [partecipi  della  Prudenza— 
Politica;  ma  in  vn  certo  modo  anche  della  Regnante.  Horapercho, 
come  di  Ibpra  fi  accennò,  vie  vn  altra  fpetie  di  fudditi,  d cui  natural- 
mente tocca  con  Ciuilealtematiua  anche  il  commandare  ria  quale  hi 
particolarucntc  luogo  fecondo  Arillotele  nella  Politia , & nell’  otti- 
ma Kcpublica  ; non  parendo  ad  edb,  chela  qucdionc  moda  nel  primo 
della Polidcajfe coloro, che  vbidifconojdcoao  elfer  partecipi  della 
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▼irtù , & fc  c(Ta  virtù  fia  la  mcdefima  in  eflì , & in  coloro  i che  comman- 
dano,ò pure  differente,  rìroliiefle  pienamente  il  dubbio  rifpettoi  qtic- 
ft’  altra  fpetie  di  fudditi  ancora  ; perciò  volendo  terminare  queffa  bel- 
liffiina  diflìcultd  anche  per  quello , che  tocca  à loro , muouc  vn  altra_» 
nonmen  bella  queffionc  nel  cervo  della  Politica,  (c  fiala  mcdefima_,  C.J» 
virtù  dell’huomo  da  bene,  & del  buon  Cittadino, ò pur  diuerfa:  & d^ 
po  molto  difputare,  conclude  d mio  parere  ^percioche  il  luogo  è dim- 
Cile , & wariamence  cfpofto  da  gl’ Interpreti) che  elfendorimperiodi 
quelli  cali  Imperio  libero  & Politico;&  il  quale  idi  meftieri.che  colui, 
che  commanda  impari  con  l’vbidirc  ; onde  loda  qucl’detto  de  gli  Anti- 
chi; IV  o«  poffe  tjuemfiam  bere  imperare , qui  non  imperio  paruerit  ; Con- 
clude dico, che  la  virtù  deir  huomo  da  bene,  & del  buon  Cittadino; 
di  colui,  che  commanda,  & di  colui,  che  vbidifee,  parte  c la  medefima, 

& parte  differente:  leuatene  però  la  Prudenza,  la  quale  folaèpropria 
virtù  di  colui,che  commanda . in  che  crauemente  s’ingannò  ( Mr  quel- 
lo ch’io  flimo)  Giouanni  Caio , quando  diffe  efponcndo  queuo  paffb, 
che  la  virtù  dcll’huomo  da  bene , Se  del  buon  Cittadino  eflère  riilefla  ; 
fi  verifica  folo  nel  Cittadino  pollo  in  magiftraco,  & in  quello,  che  com- 
manda , & non  in  quello  ancora , che  vbidilce . 

Come  lavirtùdelThuomo  da  bene  t ^delbHonCittadinoflaFifieJfat 
fia  diuerfa  fecondo  ^riilotdc»  t he, la  "Pruderne  ijhla  virtù  di 
coloro , che  commandano  per  fuo  parerei , fap . 1 1 . 

i 

Et  che  la  virtù  del  buon  Cittadino  coli  di  quello,che  vbidilcc,come 
di  quello,  che  commanda,  & dell’huomo  da  bene  fia  la  mcdefima; 
ecco  le  parole  chiare  del  Filolbfb  fecondo  l'interprctationc  di  Pietro 
(,  Vittorio.  Oportetautem  Ciuembonum  fcire,&pof]e  & parere,  Cfimpc-  Tof.  J. 
„ rare , hfc  virtus  eSì  Ciuis  imperium  liberorvm  feire  in  vtranque  partem , ^ C.  j • 

„ viri  iam  boni  efvtrunque.  Nelle  quali  vediamo,  che  egli  aflèrma  chia- 
ramente la  virtù  del  buon  Cittadino,&  deU'huomo  da  bene  elfer  riflef* 

(a,  cioèillàpcre,&  ilpoterevbidire,  & commandare  inquanto  che, 

<ome  haueua  di  Ibpra  accennato , colui  che  vbidilce , mentre  vbidifie, 

6e  perche  vbidilce;  vieni!  dilponcndo,  & facendo  atto  al  commandare: 

& di  quella  virtù  vien  facendo  acqiiifto.  Che  ella  inficme  fia  differente; 
ecco  pure  rifteflb  che  lo  manifclla , foggiungcndo , fi  come  noi  inter- 
„ pretiamo.  Tametfi  diuer/à  eH  jj’ecies  temperanti f,&iuSiitiaitttperantis» 

„ etenim  Imperio  fubieSi  ac  liberi , birboni  perfpicuum  ,quodnonvna  cadi- 

„ queeflvirtMS , veluti iuftitia  ; fed jjvcies habet/ècundum  quasimperet,  acpa- 
„ fiat.  £c  hi  volato  dite  che  auenga , che  la  virtù  deU'huomo  da  bene',  ' ' 
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& del  buon  Cittadino  fia  la  mcdefima  nel  fenlb , & modo  efpofto  ; ni- 
ente dimeno  eflendorvbidirc,&  il  commandare  digerenti  fra  loro, 

& per  conlcguentc  colui , che  vbidilce,  & colui , che  commanda  ; onde 
j,  laiciò (critto  nel  fettimo  della  Politica •*  AtmimverotjHodofOTteat  dif~ 

„ firreimfKrantcs ab ijs,  qui imperiofubirSifimt,  rò  eft dubitabile’,  è nccclfario 
che  la*virtù  dell’vno  dalla  virtù  dell’altro  fia  dilFerentc:  fi  come  poco  di 
„ (òpra  haueua  pollo  dicendo . Horum  autem  virtus  quidem  diuerfa  eji . La 
qual  difièrenza  dichiarò  nel  primo  della  Polidca  cll'cr  Ipecifica , & non 
,,  Iccondo  il  più  » & il  meno  quando  diflc . fubcjfe , & precffe  fpecie^ 

,,  diffìerimttphu  e^mittusnòiiem.  ChequeAoèanchequello,chehauet>a 
detto  nell’iflelTo  libro,  & che  qui  conferma  fri  le  virtù  Morali  altra.* 
eflere  , altra  ÙTf{jtKÌi  fi  come  altre  fono  quelle,  che  conuen* 

Sono  all’ huomo,  altre  quelle,  che  conuengono  alla  donna.  Huomo 
abene  è dunquequcUo,chcvbidifce,&peròdotatodellevirlù Mo- 
rali ; conciofiache  lènza  elTe  non  farebbe  tale.huomo  da  bene  è quello, 
che  commanda , & perciò  adorno  dell’  ilielTe , per  cagione  delle  quali 
egli  fi  fì  cale  ; ma  ncll’vno  fono  virtù,  che  vbidilcono , & per  coli  dire, 
(èruono , & perciò  in  grado  inen  perfetto:  ncU’altro imperatrici, & che 
commandano,  & perciò  in  ibmma  perfettione,  &per  conlèguenza.* 
fri  loro  ditfèrenti;  nondimeno  vengono  ad  efler  in  vn  certo  modo 
riftefle  ; perche  quello , che  vbidilce , mentre  vbidilce,&  perche  vbidi- 
fee , come  dianzi  fu  detto , impara  d commandare , & all’imperio  lì  di- 
lpone,che  tolfo  dee  ottenere,&  eflercitare;&  la  acqiiiAo  della  virtù  det 
commandare  : fi  come  nel  fettimo  della  Politica  molTo  dalfiUelTo  fon- 
damento, affermò  poterfi dire, che  quelli,  che  vbidilcono, & quelli* 
che  commandano , parte  fono  i medelìmi , parte  diuerfi , come  anche 
nel  libro  precedente  lù  aucrtito;&  la  inlHcutione  loro  parimente.»* 

„ Qu^amodo  igitur(  Icriuc  il  Filofofo  ) ijdem  effe  dicendi  funt  qui  tenent  im^ 

,,  perium , & /ubicai  ; quodammodo  diuerfi  : oc  proinde  difiipUnam  quodam- 
,1  modo  eandem  effe  necejje  eli , alias  diuet/am . vam  vt  reSe  quifquam  imperet , 
bic  oportereaiunt  ,vt  prius  fuerit  imperio  fubieQus.  Et  per  Pedia , che  il 
Sepulueda  interpreta,  come  vediamo,  dilciplina,  di  cui  léce  mentionc 
nel  terzo  della  Politica,  intende  quella,  che  neiriftellb  luogo  chiama..* 
virtù  ,&  Prudenza  di  colui , che  commanda , & virtù , & vera  opinione 
di  colui , che  vbidilce . & che  la  fola  Prudenza  fia  propria  di  colui,  che.» 
commanda , ecco  le, parole  d’ Arillotele  manilbnilllme  addotte  anche 
,,  da  noi  di  fopra  per  pronare  quella  veried.  Sed  virtutum  fòla  ’Prudentia 
,,  csì  impcrium  obtinentium propria,  nameeterf  neceffarioeommunes effe  viden- 
„ tur  imperati tibus  cum  tjs,quibus  imperatur.  cius  certe  cui  imperatur  virtus  tiou 
» Trudentia  ffed  vera  opimo . Luogo  belliiiìuio,  & degno  di  ^ 
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cófi<iérajdone  i & cbclU  tmùscàiÀ  altri  propofid  evòlto  nel  feguentè 
libra  ancora.;'  i.  :^,l-  - - 

il,  ' fh.  . ' •■>'■■  •'  ■ ■.■  ■•  •'•  . • . 

. . . , -Terthe  ia  Htudotì^-Tditic*  fecondo  lAriflotek  fi/u  • ' 

f ' i fdamaaedic9Ìorihfhecmmtmdnm%  ('ap,  12;  .* 

n.  tì-  i • - ■>;.  v’j"..  ■ l'ì  l'  i'  'fii  ■ '*  I 

Ha  dunqucToluto  dire,  dtecònfìftendo  la  Prudenza  nel  pretettc^ 

& nei  commaodare  altriii,  & el^ndo  queflail  fua/ìne;  Icomiicne 
nece&arìamence,  che  olia  lòia tutte  fìa  propria  di  coloro , 

-mainano  :& il  cuteooNi  molta  .ràfflone  condona  thè  le  virtd  Monili 
inqueUo»-che'*bidilce>  in  quante yudilce«  & (ì<afFatica  Aella  R^b|l- 
•ea , diueogonoio  vn  certo  mòdo  Giuili  PoNciche  : ma  la  Pmdeneàl. 

,«beòin  elk>^  rimancdofiquafì  tale  quale  eiht  i > non  può  tràsforihaV|ì 
io'Pnidefiza'Polidca  ipetehenoncomnranda  éltnij,'nia’trap^^'i^ 

Voa  opioiene  ;<ioè  in  mav&m  ltdev&  ctOdenza,che  deodare  qtfèfld» 
che  vbi^lcQ , al  precetto,  & commandamcnto  di  colui , al  cui  imperib 
ft^dace.  perdòche  ad  ogni  opinione  conlègue  la  fède,  come  nel  fe- 
«eiuo  ddPAnimainfii^a  llfiedb chequefio  è qnello , che  eg! i volfej 
diffBoéilèfiodelTHticavchedidettidelPrudcnteconuienattendere,  C. tx« 
&vbidirc,didamapiù  duaramente,  darfedetche  dòftgnifìcain^ 
quel  luogo  il  verbo , a-pecé^r , propriamente . & poco  di  fopra  tra  rtan- 
;dodclUSyl>eli,ò<lWipicacia,cIie  dirvogliamo,cheè  vn  habitonatu- 
Tale , come  vedremo  ap^Heffo , che  neaiuta  grandemente  airacquiflo 
delia  Pmdenza;ouafì  volefse  mofttarc , che  quella  <mtnk>ne , di  cui 
j,  pada  nsltsma  ddla  Politicai  lì  fonda  in  eia,  «ofì  lafciòfcritco.  Seà 
,,  ,/ku^fm^eehdàdbmrti^càri  eum  fiiaitU^nifpiam  vtitur  : ita  qtio^e  ctm 
ofdmoneytitiaradaaaKdiaaidttdeiptihts'PiruderaiaeSìjdiodiceHtc&c,  Oùc 
•iKadiib)  aitojdicatd,  intendendo  il  precetto  del  Prudente , ài  c ni  con 
.il  nicnadiqticda  opinione  dà  ^iidtio , & à cui  da  fode  i Si  credenza 

3uelk>»cfaeacevbidire.  Dichecla  ragione  : perche  coloro,  che  vbi>  ? 

ifcoQO^ite'la  Politica,  &oell' ottima  Republica , & che  il  AiO  tempo 
3Ìounmnopoicnoheio(KmDaodarc,roaoiLiiouàni,  come<gIi  dichiara .. 
.«id'fecCiixMdMitrl^Bca  od  libro  precedenteda  hoi  è lìatoauerti- 

'to-*  i eptaii  oatarldnieiutie  deemo  vbidired  i-Yccdii  : ma  èpicfti  nò  pofTd* 

.no haueiorjixpmrfemviecùMtMalc.,&vna perfetta  Prudenza, che 
àò  fooima  babtwqud  grado  di  pedèaliDne , che  hd  ne  Vecchi  ; ma  ne^ 

.hà  però  tanca,cfae  nelle  colè  Ciuiii  ammette  qiiellavera  fède,8t  opiniè- 
ne.'Ncbiibgnaio£eadere,chelienoidi  qu^a  foctedi  Giouani,  do 
M:i)oali&ueilandoArl[loteJejtieilèft«rdcIl‘£cica,diirc. C 8.  f, 
i,^apiaidfia:i^dàttùifimtiii$iièAJ>ttodtfreduntlqMt(k»luu$nesifcddicufÀ, 
i-ib  ' X j Olle 
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Ouc  rende  la  ragione , perche  il  Giouanctto  Se  il  Fanciullo  può  diuenir 
Matematico , ma  non  dotato  della  Sapienza,  & della  Sdenza  naturale; 
Se  ri/lelTo  intende  anche  della  Pnidenza  : ma  bilbgna  intendere  di 

5 [Ilei la  forte  di  Giouam',  che  fono  arriuad  i canta  perfottione , che  pof» 
ono  efler  partecipi  di  a nella  vera  opinione,  & tede,  di  cui  nel  luogo 
fopradetto  parla  li  Filolofo.  Qtnndi  nel  primo  della  Politica  lafoiò 
icritto,  che  in  colui,  che  commanda,  levimi  Morali  deono  eifercin 
fonuna  perteteione:  & intendiamori/lellbdellaPrudenza.&certa* 
mence  non  peraltro,  fe  non  perchequello , che  comanda  dee  polTcder- 
De  la  ragione:  il  che  £i  la  Prudenza,come  nei  precedente  libro  habbia- 
mo  dimollraco . conciofìa  che  per  quella  iHefla  cagione  anche  coman- 
da : onde  è il  vero  Architetto  dellopere  Ciuili , & acui  lì  dee  principal- 
mente attrib  uire  l’operare . Ergo  ( dice  Arinocele  J tfuia  taut  mperiumt 
bunc  ^rfiSa  virtMte‘Mor<diprfdUkm  effe(onuaiit:qHoniamàus  officiurtu 
fimpUciter  esi  ^nbitcSi  : ratio  autem  jfnbiteQHS  : ccterorum  yerò  prò  CMiuf- 
qae  operis  rationcj* 

Zi  muoMono  duegraui  diffieidtd  intorno  alU  cqfi  dette»  Si  prefuppongoue  alcunt 
eofe  pervi folutione  delle  dette  difficultà  : &pnma  ebe  la  rirtH  JiloraUy 
ù Truden^fi  pojjono  confiderare  in  tre  maniere^ . (^ap . i j • 

Ma  diri  aicuno,lè  quella  forte  di  ruddici  hi  le  virtù  Morali;  adui^ 
que  poHède.  aiKhe  la  Prudenza , lènza  la  quale  cllè  non  polfono 
. ricrouarlì  : il  che  nondimeno  manilèllamente  nelle  parole  addotte  del 
•terzo  della  Politica  nega  ArUlotcle:  ne  pare,cbe  fi pofia  ricorrere^ 
alla  rifpolla  di  fopra  apportata  ; cioè  che  egli  incenda , che  fieno  pròli 
della  Prudenza  Politica . percioebe  parla  della  Prudenza  rifpetcoallo 
virtù  Morali  ronde  intende,  & necdraciamente  dee  intendere  di  quel* 
la  Prudenza,  che  ad  eifacorrifooude  ria  quale  altro  non  è,  lè  nonla^ 
Prudenza  Morale,  & la  Monallica.perciochc  dice,  Sedvirtntum/òU.» 
Trudentta  esi  imperitm  obtinentwm propria:  nam  cetereneceffàrio  commsmet 
ejjèvidentur.  (iueèchiaro,  che  per  altre  virtù  comuni  i coloro, che 
commandano , & vbidifeono , intefe  la  Giullitia , la  Fortezza , la  Tenv 
pcranza , & infomma  le  altre  virtù  Morali  : & da  quelle  fauròla  Pru- 
denza, dicendo.  yirtntnm/òlaTrtidentia.  Perlaqualcouneceflariar* 
mcute  intefe  dcUa  Prudeiua , che  quefte  virtù  accompagna  r la  qualea 
altra  dfer  non  può , che  la  Morale,  da  che  lègue , che  & quella  Pmden- 
za  non  Ila  la  Politica,  & che  le  virtù  Morali  fi  ritrouino , & pofiano  ri- 
Crouarfi  lènza  la  Prudenza  ; & la  Prudenza  lènza  le  virtù  Morali  : colà 
ia  tutto  nella  dottrina  dd  Filofofo  lontaaadai  veto  » i>ipiùrecoluiy 
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vbidi(ce,  è differente  di  ipede  da  colui,  che  commanda,  come  di 
foprafièvcduto;  adunque  le  vimì  Morali  dcIlVno  fono  differenti  di 
(pctic  dalle  virtù  Morali  delKaltro  ; il  che  affermò  chiaramente  Arifìo- 
„ tele  quando  dil%,  Horum  atamvirtus  eftdiKerfa:  & apprelso  dichia- 
rando qual  foflc  quella  ditierfìti,  aggiunlc,  che  ella  era  Ipecifica  in_. 

„ quelle  parole.  Tametfi  altera  fit  jj>eaes  temperanti*, imperan- 
„ tir.  Ma  le  ciò  è vero;  come  non  lari  necel^rìamenrcfelibquello,che 
dice  Arinotele,  tutte  le  altre  virtù  dalla  Prudenaa  in  fuori  effer  co- 
muni fri  coloro,  che  vbidilcono,&commandano:perciòche  non_. 
potranno  mai  effer  communi,  le  fono  di  fpetie  differenti . Hora  per 
••  rilblutione  di  quelle  due difficiliflìmeoppolìtioni , non  toccate , ch’io 
iàppia , da  alcuno , bilbgna  perfupporre  alcune  cofe  ; & prima , che  Icl* 
virtù  Morali,  &Ia  Prudenza  lì  fràlk>noconlìderare  in  tre  maniere,  ò 
inquanto  li  ritrouano  in  vn  folo  lènza  rifpetto  d’altri , & della  Cimlitd; 
è vero  inquanto  li  ritrouano  in  coloro , che  vbidifcono  ; ò hnalmente^ 
inquanto  liritrquonoin  coloro,  che  commandano ;& in ciafcuna di 
quelle  tre  maniere,  dato,  che  fieno  gl’ iflcHihabiti;  fono  nondimeno 
quanto  alla  effenza,  & alla  natura  loro,  differenti,  non  altrimenti 
che  nel  quinto  dell’Etica  diffe  Arinotele,  la  Ginllitia  vniuerfale,  & la_.  C.  I« 
virtù  efler  il  medelimo  ; ma  nell’effenza  differenti,  inquanto  che  la_* 
ginllitia  li  confiderà  rifpetto  ad  altri , & la  virtù  femplicemente  : & nei 
fello  dcH’Edca  la  Prudenza,  & la  facold  Politica  effer  l’ illeffo  habito  s 
ma  diuerfi  nell’effenza . Et  fe  prendiamo  le  vimì  Morali,  & la  Pruden- 
za nella  orima  maniera  ; elle  vellono  nulla  ,ò  molto  poco  del  pretiolb 
manto  della  Ciuilitd;&  nella  feconda  lo  vellono  fi  ; ma  in  vn  modo  im- 
perfetto , & per  coli  dire  materiale  : & perciò  tutto  che  fi  ritrouino  in 
in  colui, che  vbidifcc.più  perfettamente,  che  non  fanno  ncH’huomo  per 
fe  Iblo  confiderato  : nientedimeno  non  am'uano  ancora  alla  totale , 8c 
^oluu  loro  perfettiqne . Se  le  prendiamo  nella  terza  maniera , doè 
ii^iunro  fi  ritrouano  in  coloro , che  commandano  ; i cotale  flato  ar- 
dua te  diuenj^no formalmente  Ciuili;  & n'ceuono  tutta  la  loro  bellez- 
tifSc  pcrfcttione.  che  quello  è quello , che  volle  dire  Arifrotele  nel  luo- 

goaUcgacodclprimodcllaPolitica,quandolafciòfcritto,lavittù  Mo-  C,t^ 

caie  ocrouarli  ^rfecta  in  colui , che  commanda. 


. I 


ffiS  ìT^TOr 

, Si  mamfefta,  la  lècMda-fiippóftiim»iiecè^ìa  pcrri/hìiien  tàfiteietta  di^  _ 
cidtà:  cioè  che  la  virtìt  Morale  ytjrla'Prudm'^ttìiafiietatenelUtKj» 
maniere  e^oHe, fono  fra  loro  dilette  affertuti»’ ' fap.  14,.  ; 
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SEcomloc da  prcfupporrc,  epe  rifpettoà quefta  varietà  di  ftad  con- 
fiderate  le  virtù  Morali , Se  la.Pradenza  j quelle ddl’voo  lontf  dsilé-  , , 
rcnci  dalle  virtù  c^ll’alcrodi  fpeue.4»erciocbeefl'endodiiierlèf)cir  cGié- ,, 
Zi,  Se  fegucneeoientp nella  p^twrtij.&diffiitidonc  rconniene,  chcanchc 
nella  fpetic  fieno  differenti  .onde  le  virtù  Morali, &-ia  Prudenza, che 
riguardano  vn  lòlo , faranno  di  fpetie  diuerfè  daqueUe , che  fi  ritroiu- 
poin  colui,che  vbidilce;6c  quelle  neirifie(roii;odo  differenti  da  quelle, 
che  fono  in  coi  ai , che  cotBmanda . Nella  quale  Yàiàetd  è ixmdiroeQO 
ida  confiderare  ,corae  cdfai  ioipotCantiSìnia  ^ebe'  la  («nnia  fpetie  ( per 
cofi  dire)  di  quelle  virtù-,  cipèquelUj  eheècoafidcrata  nfpettoad  vn 
'rolo,può  ritrpuarfi  in  ciào  fcnza.i'aitredùet  tnanógià  lafooooda  fpeùc 
lenza  la  prima , nc  la  terza  fpetie  lènza  la  lèccnda,&  la  prima  : effendo 
Ja  feconda  come  fortna'della  prima> terza  come fianna  della  fcr 
conda  : non  altrim,cnti  che  dir  Ibglkmo,  ritnouarlìla  parte  nuttidua^ 
,deÙ'Aaiinanollra  fenza  la  feofidua  la  ra^ocuole  : inanoaia  fet>- 

ficjua  fenza  la  nucriciua;  & laragioneuoleìeBBaleduept'iTne  : fnìlo 
qua)i  nella  Scuola  Peripatetica  è quella  rekcionciccme  ^ohiatò  -AJef- 
.landro  nel  fno  libro  deU’Anima , che  la  feconda , & quella^  ohe  fegue»  è 
.'come  lbrnia,&perfectione  della  precedente.  d'erzoèdaprefapporK, 

‘ come  cola,  cbc,iiecefiariamcncefcgapdaliagiàdctta,x:he'i»f)tidk>., 

. che  vbidifee,  fono  neccffadamcnte  le  virtù'Morali,  & la  Prudeara,  che 
riguardano  riuiomo  Iblo  per  /è  lieffo  confiderà  to.  ùcctrtaméteii  tutto 
con  oiolta  ragiono  t perciochc  fc  elàeado  huotno  come  tale  non 

fqire.primier^inentedifpollo  ddiuonirCiuiiedaiie.viftù,ehe  adeffo 
Jóquqncolblo  corrifpon^noiCheicolpIiceafieiitefeiiiq  detne  Morali^ 
.egli  non  potrebbe  mai  caminare  ailaicconda  pcofecdotie , & riceuerle 
.virtù,  che  à liu  inquanto  vbkUfce,&vbidcadodniaiCKiÙ6,iòn0ooii> 
uenienti . Da  che  fegue  anclie , che  inquelh>,  chaconEunanda  fi  .ntjo»* 
.uinojneccffarianience  le  altre  due  prinxeaihQÌe«cdinrtùgiàci^llq< 
di  che  ne  men  chiara,  ne  men«licacec^ra^C3éoàla  r3gionr,£ecCió* 
che  quello, che  cònianda,vbidcndo  come  fi  è detto  di  (opra  per  fentéza 
del  1 ilofolb , impara  di  commandarc;  adunque  necedariamentefi  ri- 
trouano  in  colui  le  virtù , tJlpàifthftHrdrdbrrilpondono  ; ma  quefto, 
come  dianzi  fi  dimoftrò,riccrcanbfl^  prime:  adunque  in  eflb  fi  ritro- 
uaranno  tutte,  tt  quindi  polfiamocauarc,  come  le  virtù  Morali  alle 
Ciudi  fieno  dircizzute , & ali’acquifto  di  efse  ne  faccino  ilrada  : fi  che  il 
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trattato  deirEtica#4òine}vibbiaÌnodiiJKortrato  di  fopra  haoere  fcritto 
Ariilocclc in piùd' VAÌuogo>.fiapartei & priucipio del  crateuto  ddla_j 
.Poiitica_>.  V . •...  --  1.-- 
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' , ^rifokctapimn^$(uUÀ^Mi^lfenthHaito,i4ìi^«telch:ibiiA  detto,- 
-;■  '•  «ci  #c/^  diiià  i7oUti(at  die  la  Vrud^ns^a  é •pifiùdi  coloro  fola- 
, .-r,  netue)  che  comma^doMf  .$•  ecnfidt  aito  % fir  fi  ^'l>itga»o,  , , 

*^•1  !u  p<w'«^  déjfifilc  dd-.Tcfio  , [ap  * 15  . -, 

^TT.Ora  rpie|ati.  &lùppfo/iiqucni  fondamenti  j farà  facile  per  mio 
XX. parete  divnfpODdcreajlcdifiìcultà  recate  . percipchc  noidicia^ 
jffi^,ch^haiicn4pe^orOi  che  vhidircquo,ledueprimcrpeÙcdi  vùcp 
^oraiiihanno  aiichoJa  Pruda!i?a,cbe  ad  eHè  corriiponde:  la  quale  non 
intefè-AnAoteledi  fèpar^rda  lorq,quaqdo  di  (Te, (blaeifa  fra  tutte  dfer 
^opri^  di  quelli  , ch^ooKPinar'danq  : ma  perche  la  Pnidcirut  fccoudo 
Ja  imjirpprijl  formai  coafìde catione  conmie  nel  precetto , & nel  com- 
mandarct  & la  Prudenza  Politica  conri%  nel. conimandaremd  altri, 
come  di  (opra  più  volte  fi  è accennato , e chiarauiente  fi  vedrd  di  focto  ; 
^vptedo  iti'dp4i)i^qjy(cflAfùanaturaipropiàe.tii^oj(lra,rp  di  cui  non 
pijòia,ftièfilPt«)do^rfI  paaecipe  quclV?i»4«  rr^prefentan- 

dofi  ip^aijaii^liogcbi  ji  aobihf%)ofluq|Qd(^e.yif4U  adptnano 
l'animo.^  qqlpi , chfifCOQinìat^a  ^dice , $(:^«anolù  ragione , che  fri 
quelle  la  fola  Prudenza  è talmente  fua  propria  virtù  che  no  può  ad  al- 
.c  un  patto.rùrqu,^  io  quello , dre  vbidirecj  dotueTaltre  pare  necefi^- 
rio, che  lieqp  comuni. Que  è da  confìd^rare  confbmma  auercenza 
,il  modo  y |àto,4a  fa.iicjlarc  yjtimr  cioèvidetur  »e^ 

.£ejffriu»i,ilqiiultiy^ò'jcpnn}olco  urtih^^  ipio.parcrc,&  con  molta 
ragione.  percào|Chi;;iqa  ofTe^do  ^mprc.  ve  ro  qiicllo,chq  pare,ò  almeno 
_qonen^pdqu^.vjtto;.diqeud^  mdaturneceffarikmt  dr  nonfH 

jucejf^ribn  ,'coiH6;pure  pofqqa  di  re  ; vqlle  perciò  dimollrarue , che'  lei* 
P'irtàf.cliq.fhrcdouoin  9<4c;llo,jiìbe  cotmnaiMla  > fono  in  buona  parte  co* 
jnuni  coti^udlo,cha  ybij^cp.;  infcpdeqdo  della  prim?, , Si  delia  fecon* 
^dàlpeue  j dqfept^^frèypdwWtl?  rqrowqqoin.qrpcpdue  : mà 

ip»?“  dieffccfiianro- 
.^■fb»’J*^9Pfi‘*Ì*<P«f^^CÌ%Pf«<^Wjclieà  k>rq  cprrifpondcj, 

,npn  p(m^dLma«arùaf+a«c«ewiW'lftlft  fipn  q'-ell<9^ 

. pércio  uCoip  qieiitdonc;  deUa^^ildspa  Ariilotelc,  }’altra  Cf  alafciando: 
‘‘cóuciòflai  che;le;virtù {dorali, cheadclfa  corrifpondpra),  & vengano 
‘con  ella  in  compagina,  & daeffa  dipendano;  & perche  rilavi  è,  vi  lì  ri- 
^troiunoi  & ouuqqpp;e,l^,QC>qè  « poo  pofrano  ricrouarh . Per  la  qual 
' ' cola’ 
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cofa  émani(c(lo>  che  Arinotele  intcfe  deila  Pfudéza  Politica,  quando 
affermò  clTer  (bla , & propria  Timi  di  coloro , che  cómàdano  : pcioche 
la  Prudenza  Policicaèquella, che corrifponde alla terzarpetiedi  virtd 
Morali , che  ad  edì  contuene  in  quanto  tati . Q^mdo  dunque  (ì  dico 
nella  prima  oppodtione,  che  parlando  Arìftotele  delle  virtù  Morali» 
conuien , che  parli  della  Prudenza,  che  i loro  corril^nde  ; & che  per* 
ciò  non  può  incèdere  della  Prudenza  Politica  ; è chiaro  dal  pafTato  dif* 
corlb , che  il  fondamento , i cui  fì  appoggia  queAa  ragione , èin  tutto 
fallo  : clfendon  dimoflrato , che  in  quello , che  vbidifee , & comanda  » 
non  (blo  (bno  le  virtù  Morali  ; ma  che  ni  (bno  le  Ciuili  ancora . onde  nò 
vi  è alcuna  necelfìtd,  che  egli  intendelse  della  Prudenza  Morale  (bla- 
mente, & di  quella  in  (bmma,  che  alle  virtù  dette  (èmplicementeMo 
rati  corri(fX)nde  : le  quali  da  noi  (beco  la  prima  (pecie  (bno  date  ripofte. 
Non  (ari  dunque  vero,  chela  Prudenza,  la  quale  niegaArìftotele  t>* 
Crouariì  in  quelli , che  vbidilcono , non  (ìa  Politica  : ne  (ari  vero , cho 
le  virtù  Morali  (ì  ritrouino  in  e(fì;ò  ritrouar  (ì  pofTano  lenza  la  Pruden* 
za , che  3 loro  corrilponde  ; ò la  Prudenza  fenza  loro . 

fifiioglie  la  ficonia  oppofnitme.  Qjudiyirtà  debbiamo  dire elJhrt  iflejjèhti 
coloro , che  cornmandébà , & in  coùro , che  ybidifiom.  Cheta  “Prteden^ 
'Politica «OH pHÒeffaeJi  non  in  coloro^he  còmandano.  Simuonono 
alcune  alàt  importanti  difficidtàf^fi  r^folmno,  (ap,  1 6m  ’ 

COn  quello  fondamento  rilpondiamo  anche  alla  lèconda  oppol»- 
rione . percioche , concedo,  che  le  virtù  di  quello,  che  commanda 
'fieno  di  fperie  dùTcrenri  dalle  virtù  di  colui,  ch’vbidilce  : non  fegacj 
però,  che  tutte  fieno  tali,  cioò  di  (pcrie  fri  e(Te  diifèrenri;  conciofia  che 
la  prima , Se  (éconda  fpetie , che  in  amendue  fi  ritroaano , come  di  (b* 
pra  fi  è dimoflrato , fieno  fiìi  loro  di  numero  (blo  difiètéti,  Se  nò  di  (pe- 
cie;  rifpetto  alle  quali  po(b  il  Filolbfb  fri  elfi  quella  comunàza  ; la  quale 
pche  conobbe  nóhaner  lu<^  nell'altra  fpetie  ancora,*pdò,comefiè 
detto, vsò  i Audio  il  vetbo  vidà:  Se  dato, che  egli  hauefie  potuto  dire  la 
Temperanza,  Se  la  Fortezza  ancora  della  terza  Iperie  non  efièr  com- 
muni, Se  in  Ibmma  tutte  l'altredi  quella  lèiùera  ; Se  quella  non  meno» 
che  la  Prudenza  i loro  rilpondenteefler  proprie  diquello»  che  coni- 
manda;  niente  di  manco,  come  di  (òpra  fi  è detto,  perche  elleno  hanno 
tutto  ciò  da  efsa  Prudenza  ; per  quella  cagione , Se  giullamente  voUo 
elprimere  Arillotele  Iblamcnte  quella , Tafeiando  Taltre  da  parto. 
Ma  diri  alcuno  che  quella  Pmdenza  Politica  vien  collocata  da  noi  in_» 
coloro,  checommandanoi  fenza  alcuna  ragione»  Se  fondamento,  per» 
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ciochee(Mfìdoqueftiigui(àdel  Prencipe  nella  Republica;nondouid, 
ne  pocrd  edere  in  elfi  la  Prudenza  Politica  ; ma  fecondo  S.  Thomafb  la 
R^ante»&la  Legiflacrice,  de  quali  ella  è propria,  come  eglihi  di- 
moftrato.  per  la  qual  colà  reftari  che  la  Prudenza  Politica  fìa  propria 
diquellitcnevbidi/cono,comepureTolleriftcfro;&  come  pare,  che 
Tolcfle  Arinotele  nel  fèllo  dell’  Etica,  quando  alTomigliò  coloro, cho 
operano  fecondo  la  Prudenza  Politica^  Manuali:  de  quali  fàppiamo, 
che  è proprio  l’ vbidire . Il  che  li  proua  anche  con  quelle  due  ragioni  ; 
la  prima  perche  elTendoqnella  Prudenza  Politica,  & Ciuile , bifògna^ 
dire , che  necdTanamente  conuenga  à pcrfbna  della  Cittd , & d Citta* 
dini  : ma  quelli  fono  diuilì  in  due  fchii^ccvcioè  in  quelli,che  vbidifeono» 
Se  in  quelli , che  commandano . la  onde  Te  ella  non  potrà  conuenire  à 

2iiclli,de  quali  c propria  la  Regnate;  neceflàriaméte  conuerrà  à quelli. 

a feconda  perche  il  fuddito , & quello , che  vbidifee , inquanto  tale,', 
cfsédoinfìeme  Animai  ragioncuole,hàmellicri,come  altaméte  proua 
S.  Thomafb,Sc  di  fbpra  da  noi  per  Tua  opinione ù è veduto;di  vna  certa, 
& resa  regola , che  lo  difponga , & dirizzi  ad  vbidire  coloro , che  com* 
màdano  : ma  quella  non  puòefTercla  Prudéza  Morale;  perche  riguat;> 
da  l’huomo  folo,  & non  inquàtoè  Ciuile,&  viuein  compagnia:&  molto 
jnenopuòelTere  la  Regnante;  perche  quella  rifède  Iblo  in  quelli,  che 
commandano  : adunque  farà  necelTariamente  la  Prudenza  Politica., , 
come  diceua S.  Thomafb.  Rirpondiamo,che,nonvolendoallonto- 
narlì  dalla  opinione  d’Arillotcle  ; neconuiene  hauer  per  fermo  quanto 
di  fbpra  habbiamo  llabilito.  onde  diciamo airautorità  del  lèAo  dell' 
Etica , che  Ariftote  le  allbmigliò  quelli , che  operano  fècondo  la  Prudé- 
za Politica  à Manuali  inquanto,  che  confùltando,&  giudicando  intor- 
no alle  colè  lìngolari,ndle  quali  hà  partieolarmentc  luogo  la  confùlta, 
& la  fentenza , vengono  à farli  operanti  à guila  de  Manuali , & ad  ope- 
rare ( percoli  dire  ) & porre  in  atto  il  commandamento;  al  quale,come 
vediamo, hanno  riguardo  la  confuluA  la  fèntenza:  che  perciò  là  meop 
rione  del  decreto, aggiungendo, che  quelli  foli  fi  dicono 
tc  cioè  amminiftrare  la  Republica , & operare  : il  che  pure  fi> 

gnitica  commàdare.  Onde  non  ioide  d’infègname,che  quella  fpetie  di 
Prudenza  appartenga  all’vbidire.  Parimente  alla  prima  ragione  dicia> 
mo,che  la  Prudenza  Regnante  e Lcgiflatrice  conuiene  fpetialmente  al 
Ibnimo  magillrato , & à quello, che  hà  fbmma  podeflà  nella  Republi- 
ca  ; con  il  quale  nella  Politica  può  Aar  congiunta  la  Prudenza  Politica 
ancora:  della  quale  fauellò  AriAotele  nel  feAo  dell’  £dca,diuidendola 
in  confultatiua , & giuditiale  ; & la  quale  conuiene  fpedalmenteà  Ma- 
giAtaciia^óoD:  i quali  dato  ebe  fi  poccikdw«  che  dipendono  dal  Ah 
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prcmò  ) 8f  cofì  fono  frd  qncMi  , che  rbidiTcono  ; è nondimeno  co/à  ma- 
iiifofta , cliciricjttanto  Ma^iftrari  oòrmiene  riporli  ftd  quelli , che  com- 
màdano:  .ptftòdiccttimo  ^ndànrinripiojOhe  il  c6flgliarer&  giudicare, 
che  fono  parridclliiPnideftta  Pofeicaj  folio  attribuiti  da  Ariftotclc  al 
■JXagiftrxV»nc<cjÌTarto  libitMleltatPolitica,on«c(^  Hlcte',  focódo  chci» 
C.  1 5 . „ Mioi  intcrprrtiàmo.iif4r/>W4>itf,vfiyJ»ip/»cùwd.V«, 

, \ilUy  d«tMn  «ì*  Mtipdtartdeiimìtt'Uifìuiùxré Perla 
qnal  certa  l’inganno  della  prima  ragione  coHfifte  in  cptéfto , «he Tappo- 
'rie  cfsere  vna  fola  fpetie,  percofidirc,dicoloro,che-oomri«dano,cue 
'foho  diJC;<?ioè  il  Magiftratodi  Aiprema  autorità, 8f  gli  altri, che Tegno- 
»no.  Alla  feconda ragionediciamo,chedqii«Uò',-olie'vbidilcc>'bft(hLj 
-inquanto  tuie,  come difopra  il«idinioftratojòIa  Prudenza  Morale  fè- 
•«ondo  Ariftotelejè  la  ucra  opinione  perdifporfì  ad  vbidirejA'  che  d cfo 
non  hd  bifogno  della  Pradehza-Policica . Mora  da  nittoqoefto  difeo^ 
foparmijcm  raccogliamo  afl'aichiaramcntCjChcnelJa  FilhfoAa  Po- 
ri^terica  non  pofsono  haner  luogo qoeftc propofftioni.la  Prudenza-!» 

• non  conueriireai  fuddico  inquanto  fiKlditOi  ma  connenirgli  inquantoè 

• animai  ^agiHneuolc^&  al  luddito  conuenlrc  la  Prudenza  Politica»»’. 
^?Oncio^la  che  iècondoii  Filofofo  nienrepiiìglfcomiepga  , comc  pan- 
'-tèeipii della  tJgiofie  ,che  come  Aidditngli'comrichtf  i A che  della  Pra- 
'derifd-Pólifita  ilfitddito,A*  quello,  che  vbidifec,  non  porta  in  a!cnrfa_j 

' . friànieraeflerpartecipeifonóndmodoerpofto.  ilchcabaftanza(s*io 
noncno^  fièaifopradimoftrato.  Anzidiròdi  pili, che  come  Tiddico 
pki  in  vn  certo  modo  gli  comiicnc  ; conciofia  che,  come  tale , habbia  la 
-prudenza  Politica  « ma  però  in  vnonodo, come  frèdetto,  materiale, 
'fc’SmperfeWòv  onde  11 -refta'tera  opinione'}  «s  levirtiì.chead  crta_. 
tiortAviridono  .*  fcouali  wdnkl  rhiiomo-foloiròniìderato  in  fe  ftertb  ii>- 
quai^  ahimal  taginbd-oifitefc  Parimeiì'fe^èmanifefeojchenon  fìpiio 
sr<tencllqriellaefocrtTfiòne,chcil  Fiiofoft»nel  wrzo della  Politica merf- 
tre  dirte  nel^ddko  edere  «era  opinfone , & non  Prudenza , intcndeflb 
di^arlarperfe,  cioè  perche  (a  Prùderla  nonèvirtùdcl  fudditoinqui- 
totàlc.  perciochequen«aPrBdenBa,dièui  paria  Ariftotclc,n6conui6- 
ric  ahchoal  fiid  dito  inquanto  rigib’neuo(e,eome  ri  ÒArcdnto.  Qjìindi 
*dntendiamo,chenon  hd  poca  dOTdiW^ucHo,  che  dice  S.  Thomàforic 
' fuòi  ©omeotlri)  ciponctidoqutlfto  e)ieì  Ariftotcle , qiuando  nega 

ntil  foddilòìofl'er  laPruiea*»ilintcnlfcfncrtbdjt'Ai<dditonon  inquanto 
ifiiltÀvi'J  datene  ; perciochc  co6  bdibifognodclla  Prudenza  ; ma  inqn3- 
•to^dbuon  fuddito>}icheglDbafta)la  veri  opinione  delle  cole , che  fe_» 

• grimpongono:  perriochc  AriftoteJc  intefe,  come  habbiamo  veduto, 
choaitdMiocaqa  imoioadjd)è»)^foè  doca&kioiiqjuirrò  MoraUinienj^ 

pili 
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più  gli  conucnga.  Come  poi  fi  dcbb.ino  intendere  i luoghi  addotti  di 
S.  Thomafo,& qual  veramente  fia intorno  alle  difficultd  apportate  U 
fua  mente,  fi  vedrd  da  noi  in  altro  luogo , & in  altro  tempo . 

Che ^riflcteU  trattò JicodoS.  ThomafirtclfiflodelC  EticadeUe parti  integrali , 
^potetudidtUaTrudè^'.&qmUftenoperfuaopinione.  (^ap.  17. 

Ma  hauendo  detto  affai  della  mjinione  di  eflb  S.Thomafb  intorno 
al  primo  membro, oue  nel  (bno  dell’  Etica  Ariitotele  tratta  delle 
parti  fubiettiue , & delle  Ipede  della  Prudenza  ; vediamo  quello , cho 
egli  lente  intorno  i quanto  fi  tratta  nelfccondo  membro.  Volle  dim-  a.a.y. 
queS.  Thomalq  che  Arinotele  in  efso  fra  le  lètte  colè, che  pone,  cioè  la  48wm  i«' 
buona  Cófultatione, buona  Cóiettura,  Solertia,  Perlpicacia,  Sentéza, 

Intelletto,  &Calliditi,  tratti  di  tre  come  diparti  potendali  dielsa^ 

Prudenza:  cioè  della  buona  Confultadone, della  Perlpicacia, & della.» 

Sentéza,  nomate  da  lui  Euftochia,  Synefis,&  Gnome:  di  due  cioè  della 
buona  Coniettura,  & dell’  Intelletto  ne  tratti  come  de  parti  integrali  c 
alle  quali  anche  ne  hd  a^iunto  alrre  lèi , come  fi  è veduto  nel  lècondo 
libro,  cioè  la  Memoria,  la  Docilità,  la  Ragione, la  Prouidenza , la.-» 

Circonfpe  ttione , la  Cautionc  ; volendo  che  quefte  cinque  appartenga-  a . a .f, 
no  alla  Prudenza,  in  quanto  ella  è cono Icidua, cioè  la  Memoria, la  R a-  48.<ir.  i» 
gone,r  Intelletto  JaDocilitd  ,&  la  Solerdi:  tre  in  (guanto  ella  è ordi-  incorp» 
natrice,  & commanda;  applicando  il  conofeere  all  operare,  cioè  la 
Frouidenza,laCirconlj}etrione,laCaudone.  Hò  detto  che  dell’ viti-  ' 

me  quattro  raccótate  da  Ariftotele,  cioè  la  buona  Cóiettura,  la  Solcr- 
da,rintelletto,&laCallidici,S.Thoma(bnericeueduefble;perciò- 
che  egli  prède  la  buona  Coniettura,&  la  Solertia  perriftefro;molso  da  ' • 

^uell  autoriti  d’ Arifiotele  nel  fèllo  dell*  Edca,&  nel  primo  della  Polle- 
riora  : oue  dice , che  la  Solerda  è vna  certa  buona  coniettura  ; & della 
Calliditi  nel  trattare  delle  pard  della  Prudenza , non  fi  alcuna  mend- 
one.  Et  perche  intorno  alle  pard  potendali  fia  meglio  intelb  il  penfie-  . 
ro  di  S.  Thomafo;  è da  fàpere,  che  hauendo  egli  in  più  luoghi  pofto,  & a*  f» 
riceuuro  per  vero  ( come  anche  nel  lècondo  libro  fi  è auerdto)  tre-»  57.  art, 
elfere  le  operadoni deH’intelletto  pratico , cioè  confultare , giudicare , 6, 

& commandare , ò diciamo  Configlio,  Giuditio , Precetto  ; M voluto , i.  <j, 

che  prìncipalilSma  operadone , & come  fine  deU’aitre  due,  fia  il  com-  51.  art. 
mandare, &ii.  Precetto;  & che  di  quella  lòia  operadone  fia'la  Pruden-  i.a.  3, 
za,comciramediatamentedaeiraoperata;laqualehiperciòdettolò-  & 4, 
pra  le  altre  due  operadoni  hauer  l’atto  imperato,  & non  l’elicito;  & che 
imaediatameatcilConliglioappardeaeall’EubuliajilGiudido  alU 

Sy- 
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Synefì , 8:  alta  Gnome  ; & non  eflendo  la  Prudenza  quella , che  imme» 
diatainente  confulti,  c giudichi  ( che  quello  vuol  dire  quiTatto  elicicot 
cioèquciropcratione,chc  la  potenza  opera  perfe  ftcfla;conie  ddla_. 
volótà  il  volerc,dcirintdlctto  Tintenderc  ) ma  ciò  facendo  con  il  mezo 
‘ delle  tre  virtù  Ibpradctte.imperàdo  loro  cotali  operadoni:  che  quello 
viioldire  qui  atto  imperato  > cioè  quell’ opcradonc,  che  Sfatta  con  il 
mezo d’vn altra  potenza  .'come quando  l’ Intelletto  commanda  a/la_. 
volontà  che  voglia.  Ha  dunque  llimatoS.  Thomalb  che  quelle  duo 
operadoni  conhiltare,  & giudicare  lìenoatd  didd , dell'  Eutniiia , Sy- 
a . a .f.  nell,  & della  Gnome,  come  da  elle  operate  immediatamméte;  conclu- 

51.  art.  dendochelabuouaconfultadonc.&ilbcnconfultarc  appartiene  alla 
a.^  ad  p.  Prudenza  imperatrice  : all’  Hubulia  elicitiue.  & il  medemno  bifogna 
dire  del  Giudido  nfpctto  alla  Synelì,&  alla  Gnome:&  che  perciò  queP 
te  tre  virtù  lòno  feparatc  dalla  Prudenza, & parti  di  ella  potendali:  co* 
me  anche  nel  lècondo  libro  lì  è auerdto.  Quella  è l’opinione  di  S.  Tho- 
nialb  intorno  alle  cofe  trattate  da  Arillotele.  nel  Iccodo  membro  della 
quale, prima  che  difeorriamoiè  ben  di  apportare  vn  ai  tra  opinione, che 
oc  fari  forlì  intendere  meglio  il  difeorfo  di  S.  Thomalb . 

. Che  .Arinotele  'fecondo  alcuni  trattò  nel  fejlo  delC  Etica  della 

parti  materiali , formali  della  Truden^  : & quali 
fienofecondoejji  le  parti  materiali,  fap,  18. 

Zuing»  Q Ono  dunque  ftad  alcuni  altri,  i quali  Aimando,  come  lì  è detto,  che 
in  ^ Arillotele  tratd  nel  primo  membro  delle  patti  materiali  della  Pru- 

C.  I o.  denza,  hanno  pofeia  creduto,  che  nel  lècódo  ragioni  delle  parti  forma- 

ti'' feq,  li  di  lei.  & per  dichiarar  meglio.quella  opinione  ; è da  làpere , che  per 
pard  materiali  ellì  intendono  quelle  patti,  che  lì  dedicano  dalla  varie- 
tà del  foggetto,intorno  acni  cria  Prudenza  lì  affatica:  per  parti  forma- 
li quelle , che  hanno  Tua  origine  dal  modo  di  conlìderare  il  Ibggetto  » 
che  lì  propongono:  che  appo  coloro  altro  non  è, Ce  non  il  modo  di  con- 
fultarc.  Dicono  dunque  cin, che  Arinotele conOdcrando primiera- 
mente la  Prudenza  in  genere  vuole , che  la  materia  intorno  à cui  ella 
lì  occupa,lìeno  i bcni,8c  le  cofe  humane  confultabili'.la  fbrma,il  modo 
di  conful  tare,  non  folo  vniuerfalc,ma  anche  particolare:  hauendo  egli 
diuifa  la  Prudéza , lì  come  anche  la  buona  confulutione  in  vniuerlàle  » 
& in  particolare  :& hauendo  voi  utoche  laPrudenza  vniuerfale  com- 
prendagli vniiierfali,  die  coli  affermano  quelli  Autori:  fpiegandone  la 
mente d' Arinotele  in  quelle  parole;  St de  vuiuerjàli quidem  Vrudentia* 
uemo  dubitati  cim  fit  habitus  intcUcSus:  qui  itUeìkfius  vniuprjàlia  totuprebaa* 
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dit  ó"c.  la  particolare  fi  artatichi intorno  alle  cole  fingolari  : la  qual 
particolar  Prudènza  fi  domanda  anche  Politica,  come  quella,  che  con- 
filte  ncJrefperienza,  & neirattiont;  & è perciò  ri  (petto  alla  Prudenza-* 
vniuerfiilc  à giiifade  Manuali  paragonati  d gli  Architetti.  Per  la  qual 
cofa  concludono,  che  ufficio  della  Pnidcnza  vniuerfalenon  è di  ope- 
rare, ma  folo,  come  Architettonica,  di  moderare  la  Prudenza  partico- 
lare , & ordinare , & prclcriuerequcllo,  che  fia  da  farli . conciofia  cho 
la  Prudenza  vniuerl ile  non  difeenda  alle  attioni,'-ma  folo  inftruilca , & 
ecciti  gli  altri  ad  operare  : & quello  della  Prudeza  conlidcraca  in  gene- 
re . la  quale  polcia  conlìderando  particolarmente  Ariftotcle , dicono , 
che  egli  l’hà  diiuTa  infpctic,  differenze,  & parti  ('che  tutto  appo  loro 
fono  Tiftclso ) materiali;  & in  rpetie,difFcrcnze,&  parti  formali;  & che 
diffidando  le  fpctie  materiali  diel^  rifpetto  alla  varierì  del  foggetto, 
che  lì  propone,  ne  hd  fatte  due  parti,  vna  che  confiderà,  & riguarda  vn 
h tomo  folo,  & ( per  dir  coli  ) le  ftcfso  : l'altra  che  riguardagli  huomini 
in  quanto  viuono  in  compagnia . La  quale  elsédo  di  due  forti,  ò Politi- 
ca , ò Economica , forma  anche  due  parti  limili  di  efsa  Prudenza , cioò  . 
la  Prudenza  Politica , & l’ Economica . Et  fe  la  Prudenza  Politica  con- 
fulta delle  colè  vninerlàli  ; fard  la  confultJCÌua,&  la  Legillatrice  ; le 
confulta  delle  cole  particolari  ; ò fard  la  confultatiua  particolare  intor- 
ne  alle  cofe  da  operarf  ;ò  la  giudiciale,  che  dard  giuditio  delle  colè  opc 
race  :&  di  quelle  la  LegiOatrice  è confultatiua  vniuerlàlc  folamente.*, 
non  particolare,  ne  pratica,  ò attiua  ; & in  fomma  la  principale , & Ar- 
chitettonica. La  Prudenza  Politica  particolare  fard  infieme  coofulu- 
ciua , & attiua , & fottopoHa  ad  elsa  Legiflacrice . 

aiu/ili  fieno  fecondo  i /òpradetti  tutori  le  parti  formali  della  Tr«- 
den:^  polle  ca  Arinotele  nel  JèSio  deiTMtica^  fap.  ip 

COnfiderando  polcia  Arillotele  le  fpetie,&  differenze  formali  della 

Prudenza  fecondo  colloro, hd  Toluto,che  in  quanto  efsa  riouarda  Zuing» 
ilfuturo,&lecolèdaoperarfi;fidomandiconfulcaciua,&ord]natrì-  c.  io* 
ce:  inquanto  riguarda  il  palsato,  & le  colè  operate  fi  domanda  Critica 
percoli  dire,  & giudicante.  & quièda  notare,  che  delle  tre  operationi 
dell'  intelletto  pratico , & informato  dell’  habito  delia  Prudenza  dette 
da  Arillutcie  Eubul|^ , Crilis , & Epitaxis , cioè  buona  confultacione , 
giuditio,  ordine,  ò precetto,  come  a fuoi  luoghi  fi  è detto,  & fi  fard  an- 
che di  fottomanifcllo  ;foftoro  hanno  prefo  la  buona  confultacione-», 

& il  precetto,  il  confultare , & il  commandare  per  il  medefimo:  come 
chiaramente  dimollraiio  fo  parole  loro  in  quel  luogo,  ite  prudetuis  C,  io# 

ho- 


514  DElljt  ST^TO, 

),  hominis ojjfìcium  ejl  i8st/Aiwir3«i,«iM  trmiUHf.  fpecies igitttr  ijia prudentìit 
I,  Tcl  vcl  Ìvnd.<C}ix^  9etmfir  dici  potenti  quoniam  quid  agenduth 

ft  li*  » fii  prffirilfit , & quodam  modo  imperat.  Et  non  molto  doppò  lafciorno 
fcritto.chc  la  Prudenza  perfetta  non  folo  giudica  le  cole  jpaflate  ;ma 
delibera  anchc>  & commanda  intorno  alle  tlitiire,  & quello , che  Ha  da 
o{>crarc  ;hauendo  qiiefto  per  (ùo  fine  di  dirizzare , & regolare  tutte  Icj 
attioni  de  gli  homini  prima,  che  elle  fi  faccino;  & che  perdo  ella  noa-, 
folo  è Critica;  ma  ìfc  molto  maggiormente  confultatiua , & ordinante  : 
IS:  che  agiiifa  di  genere  comprende  amendiie  queftefpctic;leqiialiio 
non  dimeno  faranno  paragonate  infieme , dee  la  confbltatiua  ilimarfi 
molto  più  nobile , & principale  ; perche  femprc  per  fc  neceflariamentc 
fi  ricerca,  di  modo  che  fe  ella  confcguilce  il  fuo  fine  poflenore  xflmt 
come  dii  dicono.  Opus  non  erit  i Ouc  della  Critica  habbiamomefiieri 
per  accidéte,  cioè  inquanto  foflc  accaduto  alcuno  errore  nella  prima , 
& confultantc . Et appreflb concludendo.  Ergocumprìmasfibivcndicet 
iTnitKjtKìt  ; mirum  nomini  videri  debet  quod  ^nfioteles  hoc  in  loco  Tnuletiam 
»«7  wi’**?»*»*'  ejfe  dicati  ita  catneH,vt  interim  non  neget  effe  xplfouir, 

che  perciò  hanno  detto  di  (opra  in  vn  altro  luogo , che  l’opera tion  pro- 
pria del  Prudente , è il  ben  confultare,  in  quelle  parole.  ^tTrudentit 
opusproprium  eji  7»  $ov\tviriia . Hora  fuppofto  quello  fondamento , & 
qudra  diuifione  hàno  de tto  quelli  Autori , che  Arillotclc  tratta  in  que- 
llo (ccondo  membro  della  buona  confultatione,come  di  parte  forma- 
le di  quella  Ipctic  di  Prudenza  che  riguarda  le  cofe  da  operarli  ; volen- 
do che  habbia  fatto  mentione  della  buona  coniettura,&  della  folerria, 
comedi  facolti  innate,  &dirpofitioni naturali,  che  feruonoallinuen- 
tionc  delle  cofe  fpcculatiuc , cioè  d trouar  il  vero  ò col  mezo , ò fenza_. 
mezo  prellamcnte , & lènza  difcorlb  ; & perciò  lontane  affatto  dalla.» 
natura  della  buona  coniulta  rione . Della  Synefi  pofeia , & dellaGno- 
mc  hanno  filmato  che  Arillotcle  ne  tratti  come  di  parti  formali  della 
feconda  fpctie  formale  della  Prudenza  detta  giudicatiua , inquanto 
che  dando  clTa  prudente  giuditio  delle  cole  operate  da  gli  altri;  dique- 
fte  ò ne  giudica  fecondo  le  leggi  (critte,  & i decreti;  & d ciò  fi  lèruc,co- 
medi  parte  fua  formale,della  Synefi:  ò ne  giudica  fecondo  requitd;& 
adopera  come  formai  fiu  parte  nel  giudicare  la  Gnome.il  che  ni  anche 
prima  detto , & riceuuto  da  Hermolao  Barbaro  nella  fua  Epitome  Ib- 
pra  il  fello  deir  Etica . Dell  intelligenza  poi  detta,  r»i/r , vogliono,  cho 
Arinotele  ne  tratti  come  di  facoltà  lignificante  l'ntelletro  pratico , 
rifieffo  che  la  Prudeza  generalmente  prelà  . Della  Callidità  detta  Di- 
notis,  come  di  vna  certa  facolta  naturale,chc  appartiene  à confeguircj 
ti  fine  ; per  la  quale  l'huomo  fi  rende  atto , & ben  dilpofto  à far  aquifto 
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dell*  habieo  della  Pendenza  > lènza  cui  ella  non  li  poCrebbe  mai  pofle* 
dcrc  perfèttamente  ; la  quale  perciò  domandano  Prudenza  naturale'i 
volendole  lia  diiierlà  reip/h  ( come  dicono)  dalla  Prudenza  propria^ 
me  nte  prefa , ma  congiunta  lèmpre  con  dTa . 

che  jtrijiotele  non  trattò  nel  fiflc  delT  Etica  delle  patti  integrali  ■■ 

della  T ruden'^ • ii^l  fiala  perfètta operatione di effatCB"  ' 

comecompoiia  di  treoperatioai Che  CEnbulia  non  i 
> pane  potentiale  della  Vruden^,  (ap.  io. 


Q Velie  dunque  fono  le  due  principali  opinioni,  Acerpolitioni  in- 
torno alle  cofe  trattate  da  Ardlotele  della  Pnuienza  nello- 
condomembroidallequalinódimeno(permioparere)nc 
> conuerri  difcollarci , fé  vorremo conlidcrareconattentionc  il  Tuo  di- 


feorfo.  Et  primieramente  quanto  alla  prima  opinione,  lè  ella  fòlTe  ve- 
ra, Arillotele  nel  trattare  delle  partì  migrali  della  Prudenza,  farebbe^ 
flato  molto  Icario , & difèttolb.'poiche  mendo  otto,haurebbe  parlatb 
di  due  folamencetcioè  della  buona  Coniettura,&  deU'lntelletto  trala- 


i 


fciandolealcrefeifciocla  Ragione, la Circonlpetdone, la  Prouiden- 
za,  la  Dociliti . la  Cautìone,A  la  Memoria;  il  che  non  è da  dire  a patto 
alcuno. oltre  che  fri  quellela  buona  Coniettuca,&  la  Solertia  tanto 
i lontano, che  elle  podànocfl'erpartiòintegraIi,òpotentialidella.^ 

Prudenza  ; che  di  loro  natura  Ibno  ad  elTa  oppolle  ;& perciò  come  tali 
rifiutate  da  AriRocele,in  quanto  che  Ibno  oppolle  alla  buona  confulta- 
tionc,  lèiua  cui  non  li  ritroua  la  Prudenza.  & ecco  le  parole  d' Arinote- 
le: Sed  ncque  bona  conieUatioeii  ìquippecum  abfqì  ratione  t & citunL»  C*  p,  F«  • 
quidbonaconie3atiofit;  longoautemtemporeconfultent.vndeaitmtiCitoagi’’ 

. da  effe  qHfconfultauer ir.  tardi  vero  ae  din  eonfsdtarulim.  .Addequodfilertia, 
tr  bona  confultatio  diuerfa  inter  fe  Jìmt  ;foiertia  yen  bona  quedau  conieB*^ 
tic  eli.  L’intdlctto  poi  concorre  fecondo  lui  comr  difpolìtiorte,&  pre- 
para rione  naturale , come  pure  lì  vedri  di  fotto . Delle  altre  Tei  due  fi 
luppongono , come  nece(Tarie,3t  comuni  all'  operationi  nò  foto  dell’  in- 
. tellccto  pratico , di  cuic  habito,  & perfèttione  la  Prudenza;  ma  anche 
del  fpeculatiuo,  cioè  la  Memoria,^  la  Docìlid:  il  che  IHmo  ellèr  chta- 
^ ro  i cialcuno . & le  quattro,cbe  rùqangono,  cioè  la  Ragione,  ò Difoor- 
' fo,  la  Circonfpcttione , la  Prouidenza , & la  Cautionc  u comprendono 
i balfanza  nella  buona  confultatione  .-conciolìa  che  il  ben  confultaro 


nonèaItrochcdilcorrere,&  preuedere  intorno  alle  cole  agibili, 
d’auenirc;  non  c altro  che  col  mezo  del  conlìglio  renderli  cauto,  & cir- 
con^cteo nell’ operare.  Oodeò  fono  compreli  nella  natura  di  efla.., 
• > Y buo- 
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buona  con fulutioTKjò  noniònoncccflarie;  fofpicndoììconit  mczodi 
Jci  fafccienccmcnte  à ciafcim  di  queftc  operationi . D a!!c  quali  confì- 
deracioni  nioiTo  ( s' io  non  erro  ) Ariftotclc  Ufciò  da  parte  il  trattar  di 
loro . Che  poi  della  £ubulia>  della  Synefi , & della  Gnome  cioè  della^ 
buona  Códiltatione,  della  Perfpicacia,  & della  Sentenza  tratti  Arifto-, 
tele  come  di  parti  potcntiali  della  Prudeza,  non  è da  dire  (ccondo  lui . 
perciochc  .pari andò  primieramente  dell*  Eubjlia,&  della  buona  Con- 
C.  5»  . iùltatione  i le  Arinotele  dilTe  nel  (èlio  dell’  litica , che  per  comune  opi- 

nione di  ogn’  uno , fi  (lima  eficr  vffitio  del  Prudente poffehene confultare  : 
fc  poco  più  di  fottoaggiunlè  > che  quella  è mafiìmamentc  fua  opcra- 
<*.  7.  tione>  dicendo:  Vmdcntis  euim  id  ma  rime  opus  dicimus  effe,  bene  coufulta- 
€•  lè  p vltimo  facédo  vn  lùgo,&  clquifito dilcorlbdella  buona  cófulta- 

cione  cócluict  che  la  Prudenza  del  ben  conlultare  altro  nóè , (è  nó  vna_* 
vcraeltimatione  delle  colècórultatc  : aduqnc  trattò  (come  anche  nel 
libro  precedete  lùauertito)  del  ben  confultare  lènza  alcun  dubbio  co- 
me di  propria , & immediata  operatione  di  efia  Prudenza  : trattò  della 
buona  conrulcatione,&  della  làcoltd  di  ben  cenlliltare  non  come  di 
parte  potendale;  ma  più  collo  comedi  jjarcc  integrale  di  lei.  Pcrciochc 
lè  la  parte  pocentiale  è quella , come  ruol  S.  Thoma Ib,  la  cui  operacio- 
. oc  none  op.-rata  immediatamente  dalla  virtù  principale,  della  qualo 

cllaè  parte  : efièndoii  ben  confultare  immediata  operatione  del  Pru- 
dente jnon  potrà  l’iòibulia  elfer  partedella  Prudenza  potentiale.  Et  lo 
la  parte  intesale  è quelia,come  alfermò  Tillellb,  che  concorre  all’ope- 
racione perlcccadiquella colà, dicuiellaèparce,&  eccole  lue  parche 
9.  a»  7.  ,f  ncIlaSomma:  ynomodoad fìmiiitudinempaftiumimegralitm,vt fcilicet 
48  otri . ,,  iUs  dteantur  effe  panes  vircutis  ^icMÌHS,que  neceffe  eH  coTuurrere  ad  perfeSum 
meorf,  „ ailumvirtiais  illius:  Et  l’opcratione  perfètta  della  Prudenza  è il  pre- 
cetto , & il  precetto  non  può  hauere  la  llia  perle  teione  lènza  la  buona.» 
confalcadone,  & fcnzail  vero,  & retto giudido delle  colè  confulcaco» 
. clTcndocflo  prece  tto  come  fine,  & forma  di  quelle  dueopcradoni  prc- 
cedend  : adunque  l’Eubulia  nccclVarìamentc  fari  parte  integrale, 
non  poiendalc  della  Prudenza.  La  onde  ben  Ili  detto  da  noi  nel  prece- 
dente libro,  quando  fi  trattò  della  natura,  & delle  conditioni,  che  con- 
uetigono  alla  Prudenza  generalmente  confidcrata,chcla  llia  perfèt- 
ta opcradone  è compolla  di  tre  parti  ,dc  operadoni , cioè  di  configlio  « 

: giudido,  &t  precetto . 
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CbeHgÌKdith't  & giudicarti  fecondo  ^riftoteU  mmedUtoa 
operatione  della  Trudenga,  Che  la  Synefi  la  Gnome 
non  poffoHO  effer  parti  di  ejja  potentiali . (^ap.  ai. 

ETchc  il  Giuditio  Ha  parimente  immediata  operatione  della  Tru- 
denza,ne  habbiamodaiteiHmonij  d’Ariftocelie  manilèfti  nei  IcAo 
dell’  Etica  i^che  non  Ce  ne  può  dubitare  : l’vno  nel  fine  del  diicorfoche 
egli  fa  della  buona  confultatione;  oue  dice,  che  la  Prudenzaè  vna  retta  , 

„ eltimatione  del  ben  confùltare , & ecco  le  fue  parole  : Cuius  prudentia  C.  9/ 
j,  >>er<zejri/l/])farforJ?:  nelle  quali  la  voce  eai^òndtiofènza  alcun  dubbio  inr>-  i 

porta  giudido . fecondo  il  qual  fèndmento  haueua  detto  di  fbpra  fpie- . 
gando  la  difhnirione  apporuta  da  lui  della  Prudenza , che  la  Tempo-  C. 
ranza,  & in  (bmma  la  virtù  ttiorak , congrua  offa  Prudenza,  doè  reUi- 
matione  del  le  cofe  agibili,  &deprincipij  loro  .'diche  nel  fecondo  libro  . .r  . 

Eèdctto,&dirafiìanchepiùdifoRo. L’a'troluogoèdoucAriftotelo  ' 

trattando  della  Synefì  dice,  che  ella  è Hmile  alla  Prudéza  nel  giudido;  C.i^r  ^ 

conciofìacheamcnduefì  affatichino  nel  giudicare.il  che  douendofì 
anche  dire  della  Gnome,  poiché  la  (ùa  operadone  fecondo  S.  Thotna- 
fo  fi  affadca  pure  intorno  al  giudido;  ne  conuerrebbe  cócludere,  che  fé 
Ariftotelehauefle trattato  nel  terzo  dell’Edca  della  Synefi, & della..* 

Gnome  come  di  para  della  Prudenza  ; ne  haurebbe  per  le  fbpradetKa 
ragioni  trattato  come  di  patti  integrali  di  cfTa,  & non  potendali:  & che 
perciò  non  fi  potrebbe  dire,  che  il  ben  confùltare , & giudicare  foflèro 
atti  alia  Prudenza  impcrad , & non  elicid;  & che  fbffero  in  fbmma  ope- 
' radoni  d'altri  habiti,  & virnì,  & non  immediati  della  Prudenza . Dalla 
quale  opinione  non  pare  anche, che  il  medefìmo  S.  Thomafonella-,  t.  s.  ql 
,,  {Somma  fi  difcoflan'e,quandodifl'e:  lìgia  ergo  adTrudentiampertinet  tede  47.  <ut. 

„ tOH0liariì  indicare  j preciperedehis,perqufpemenituraddehitbmfinem  ; 10.  in 
f,  manifiiium  eSi&e.  Oue  pare  che  facci  il  configlio,&  giudido  imme-  corp. 

diate  operadoni  della  Prudenza.  Et  altrouc  dicendo  che  in  nrdfaonS-  t.  a.  q, 

,t  nacione  ad  finem  importatur  reSitudo  confrltj , & iudieij , ^ precepti , fine  49.  art, 
f,  quihMsreffaordinatioad/inemeff'enonpotgS :parc checonfeTmafTel'iÙef-  6.  ad  j* 
io.  poiché  efl'endola  retta  ordinadone  alfine  operadone  della  Pru- 
denza; conuiene,  che  ad  ella  anche  neceflariamente  appartengano 
quellecofè,  fènza  le  quali  elfo  fine  non  può  rettamente  ordinarH  . Ma 
il  calo  è,  cbe,volcdo  Filofqfare  fecondo  la  mente  del  Maeflro;  debbia- 
mo dire  , che  altra  fia  la  ragione  dell’  Eubulia , altra  della  Synefi , • 

della  Gnome . pcrciòche  della  Eubulia , & buona  confultatione,  & del 
ben  confulure  ne  hi  trattato  A riflotele,conic  di  operatione  propria  Se 
immediata  della  Prudenza;&  nciriflcfl'o  modo  del  giudido,&  precetto» 
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come  fi  è aiicrtito . onde  fi  può  dire , che  dell’  Eubnlia  habbfa  parlato 
j * ^ 9”*^^  nondimeno  noi  debbiamo  perle  ragio- 

ni addotte  dire,  che  fia  parte  integrale, & non  potcntiale:  ma  della  Sy- 
nefi , & della  Gnome , St  della  loro  operatione , che  pure  è il  dargindi- 
liomtornodlccofc agibili,  trattò  comedi  habilità , dirpohrioni , 5cl 
preparationinaturalhchenedifponganoairacqniftoddla  Pnidcnza.-fi 
come  anche  della  Caliditi.il  che  douendodi  lòtto  pienamente  dimof- 
^ trare  ; ne  bafteri  per  hora  di  pronare  con  vn  Col  teftimonio  delle  fucj 
parole;  ma  per  auentura  coli  chiaro , che  non  riceiic  glofa , oue  parla 
» intalguifa;  Quocircaeffeetiamh[cnatHraluì>ideHtkr:acfapims  (jutdenu 
n natura fKmoenifidfintentiamhabet,&per^icaciam,<à'inrelUfÌKm.  Co- 
nobbe il  diuino  ingegno  di  S.  Thomalo  quella  graue  difticnitd , & nella 
Synefi,  di  cui  pure  vide,  che  Arinotele  la  fi  in  noivn  habito  naturale, 
fi  sforzò  di  leuarh;  conciofia  che  doppò  Thaucr  dubitato  che  la  Synefi 
non  può  eflcr  virciìjpoichcconie  dice  Arinotele  nel  Iccondo  dcirEtica, 
le  virtù  non  fono  darci  noi  dalla  natura  ; ma  per  l’antoritd  dcH’illelfo 
nel  follo  libro  cfl'a  Synefi  è in  alcuni  per  natura  ; rilponde,  che  il  giiidi- 
tio  retto  confille  in  (^uello,che  la  virtù  conclcentc  apprenda  vna  colà^ 
nel  modo, che  ella  è in  fclleira;il  che  nafoe  dalla  retta  difpofi  tione  della 
virtù  apprenfina , non  altrimenti  che  noi  vediamo  nello  fpecchio  ben:^ 
difpollo imprimerli  le  forme,  & fomiglianze  de  corpi nel  modo  chó 
clic  fono:  & all’ incontro,  fo  fori  mal  dilpollo,  apparire  in  elio  le  ima- 
gini  llorte , & molto  lontane  dalla  lor  vera  fomiglianza  : il  che  detto  fo- 
» g'JC . Quod aurem  virtus  cognofiitiua  fìt  bene  dijftojita  ad  rccipendum  res  /b- 
i,  cundum  ^uodfimt,  contingit  quidem  radicaliter  ex  natura  : confumatiueauteitt 
» tx  exercit$o,vel ex mmcre grati f.  Il  che  p>ollo,  foggitinge,  che  ciò  nondi- 
meno può  aucnire,indue  modirnell'vno  direttamente  rilj)ettoalla  ♦ 
virtù  apprenfiua,  come  quando  ella  non  ò ripiena  di  folfi,&  vitiofi  con-  > 
cerei  ; ma  di  buoni , & veri  ; ik  quello  appartiene  alla  Synefi  inquanto  , 
che  ella  è virtù  particolare;  nell’altro  modo  indirettamente  per  la_» 
buona  dilpofitione  della  virtù  app>ctitiua:rirpctto  alla  quale  dilpofi-- 
tione  Icg-jc  , che  l’huomo  dia  retto,  & buon  giuditio  delle  colè  appeti-  .. 
bili  : & in  tal  maniera  il  retto,  & buon  giuditio  della  vitrù  apprenfiua^ 
confogue  all’ habito  delle  virtù  morali:  ma  cotal  giuditio  peròèintor- 
no  a i fini  ; oue  la  Synefi  con  il  Ilio  giuditio  fi  afFacica  più  collo  ùitorno  i 
mezi,  & alle  cofo,  che  al  fine  fono  ordinate . 
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' Si  continua  preuareCiiieffa  materia.  Si  mone  intorno  oDa  Synefi  vna 

grane  difficnltd  nella  dottrina  di  S,  Thomafo.  Qaf.  »i . 

QVcftoèildircorfodiS.Thomafo.dcgno  invero  del  fuo  alto  in- 
telletto; per  il  quale  egli  pensò  che  folle  d ballanza  Tpento 
ognidubbiormacercamcnteche, Iceglièvcro.comcdilb- 
pra  fi  è detto , che  la  Synefi  per  Icntenza  d’Ariflotelc  nel  fello  dell’  lìti- 
ca, come  anche  accetta  S.  Thomafo,  dica  in  noi  vn  habito  naturale, 
che,  come  di  (otto  vedremo  hauer  fenato  il  Fik>(b(b,dqucfi’  habito, 
nomato  anche  da  elfo  occhio  naturale  dell*  anima  nofira , fopraiicnga 
con  relTercitio , & con  l’efpericnza  l'habito  della  Prudenza  ; noi  potre- 
mo , anzi douremo  dire , volendo  (cguire  i fuoi  penfierì , che  quella^ 
bironadi(j.K>fitione  algiudicare,chenafcc  (pervuri  termini  di  S.Tiio- 
malb ) radicaJiter  ex  natura,  altro  non  fia  che  la  Syncfi,&;  la  Gnomó  : 
ma  queir  habito  poi , che  Ibprauieoe  confumatiue  ex  excrcitio  i co- 
tal  ddpofitionc , fia  non  la  Synefi , ne  la  Gnome  ; ma  la  vera  Prudenza, 
per  parer  d'Ariflotele.  Ondenonfard  ben  ri/biuta  la  dubitationo. 
Aggiungo  che  lintelletto  humanolalciato  nella  naturai  fua  puritd , 
non  odclb  da  gli  errori  dell’  appedto  (énfitiuo , fecondo  AnUotele , di 
(èmpre  retto, & verogiuditio  delle  cofe  agibili  tonde  eh’ egfi  fia  ripie- 
no di  viciofi,&  filili  concetti;  il  tutto  dependeri  da  elfo  appetito;  che 
quello  ci  inlègnò  fiileiTo  nel  (èflo  dell’  lìtica , come  habbiamo  veduto 
nellibro precedente, quandoconrelTempiodcIla  Temperanza  nedi- 
mollrò,  che  le  virtù  morali  conferuanola  Prudenza,&  la  retta  eflima- 
CÌone,&  giudido  di  lei;  A qucAo  anche  èque Uo,che  accenna  qui  S.Tbo- 
malo, dicendo,  .AliomrdoindireSeexbonadtfpofttiotteapMitiufvirtutit,  ^ 
ex  quajcrfuitkrrpwd  homo  bene  iudicetde  appetibilibks.eìr/K  boMumvirtutif 
iudiciuconfiqu$i habitus  virtutummoraUtan^i  La  quale  Filolbfia  pare  che 
accettane  anche  l'Apoftolo  S.Giacopo  nella  fua  prima  £piAola,quàdo 
dilfe,conic  ad  verbi  interpreta  Ama  Montano:  ym^ni/qne -pero  fitti 
à propriacòcupifeetia,  deinde  còcupifeetia  concipiens parie  peccatù . Ouftj 
pare , che  l’onginc , & la  cagione  del  nollro  peccare  rifèrifea  alia  cupi- 
digia, & all’appedto.  onde  non  larantx)  Iccondo  AriAòtele  due  i mocu, 
peri  quali  la  virtù  apprenfiua  pofiaielTer  ben  diipolla ; ma  vno  fola- 
mentc, cioè  rilpetto  alla  buona  mfpofidone  dell*  appedto  fenfiduo:&4^ 

(c  manchcrd  quefta  dilpofidonc  dalla  banda  della  virtù  appreufiua  (il 
che  vuole  S.  Thomalb,  che  fia  vfiido , opera,  & effetto  della  Synefi , in- 
quanto è virtù  pardcolarc  dicendo  ; modo  direte  ex  parte  cognofeiti- 

uevirtutis,putaquia  non  efiimbutaprauis  c<mccptiombus,fid  veris,eìr  reSii  : 
^ hoc  pertiiiet  ad  Syttefim,fecundtim  qHodtff/peciaUfvirtuf  J niAnchàtd 
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anche  per  conicgucnceciTaSynen,  inquanto  però  fi  pone  Tpetial  virtù 
di/iincadair  habicoiuturaIe,cheaddracorriffK>nde.  Qucllopoiclie 
volcfle  S.  Thomafb  in  quelle  parole , Et  fu  bonum  virtktis  tudicium  con' 
u habitus  znrtutumptoralium;fed  circa  ftus,  Synefis  aktem  eft  magie  * 
f,  circa  ea , quffunt  ad  fiuem  ; 'Facilmente  intenderemo  > (c  ne  ridurremo  d 
memoria qiunto nel  Fecondo  librodanoi  fiì  dilcorfb  per  opinion  del 
FilolbfojS:  di  S.  Thomalb  della  retta  efiimatione,^  giuditio  della  Pru- 
denza , non  Iblo  incorno  d mezi , ma  anche  intorno  al  fine . perciò  che 
quello  é quello, che  per  mio  parere  vuol  dirqiii  elTo  S.  Thomalb , afièr* 
filando  che  il  buon  giudiciodcUavirtùapprcfiua,  & conolcente  conlc- 
gtie  d gli  habiti  delie  virtù  morali  : ma  però  intorno  al  fine  : conciofia 
«he  la  virtù  morale  conierai , & lìa  cagione , come  dicono  le  Saiole , fi- 
tte qua  non , del  retto  giuditio  del  fine . il  che  hauer  conceduto  S.  Tbo- 
malò  alla  Prudenza  contea  quello,  che  lUmaoo  alcuni;  & qucfto  luogo 
ne  fit  chiara  fède  fi  vedrà  di  lòtto . 


Ne  in  qneftodilcorlb  folamente  mollrò  S.  Thomalb  di  hauer  ollèr 
uato  che  la  Synefi  per  lèntenza  d' Arillotele,è  vn  habito  in  noi  na* 
tarale;  ma  alerone  anooraafièrmòr  iAdib;  aggiungendooi  dipiùhu* 


t.a.fk  Gnome.  Incorno  d che  bellilfimo  è quel  luogo  »oue  ponendo  egli  ÙM 
47.  art,  qiieftioae,iclaPniden2aòdacadnoidaIlanacura;atgomcticapnmie-^ 
M ramente  in  coca!  fórma.  ytdeturquod'PntdentiafitfituMsàmtma.dicii 

^ r »mwtm  iM  /hìmJ  nu£ 


S.  Thomalb, qucUecoFe,chelbaodivn  medefimo  genere,  debbiamo 
<dire,che  habbunola  medefima  orbine.  Adunque  lìiuiédoin  noi  la  Sy- 
nefi , 6c  la  Gnome  origine  dalla  lucura  ; dall'  ifielTa  haurd  anche  fUa..* , 
•ri^ne  la  Prudenza.  One,  tìQiondetidod  quello  argomento,  non  ne- 
ga che  la  Synefi , & la  Gnome  non  fieno  in  noi  habiti  naturali  ; anzi  pili 
•olio  locoiKcde,  dicendo,  che  Ariflotele  parlò  in  quel  luogo  delle.» 
fitcoied , che-  apparcen^no  alla  Prudenza , in  quanto  ella  Prudenza  fi 
ordina  alfine:  volendo  inferire,  cheeifendo  i fini  retti  della  vita  huma- 
na  determina  ti, come  egli  dichiara  nel  Corpo  dell’  Articolo;&  per  eoo- 
lègncnte  naturali  all'  huomo;  & potendo  perciò  efièr  in  lui  voa  incliiUH 
tionnaturale  rifpettoal fine  ; pofi'ooo meritamente  d cotalopcracione 
lèruir  alia  Prudenza  habiti  naturali:  ma  perche  etfa  Prudenza  propria-  . 
•aacQCe  d demezi  > fit  ddlc  cok,  che  ccndooo  al  fine,  le  quali  Iboo  indf-, .. 


che  la  Synefi,  Ct  la  Gnome  fitno  habiti  in  noi nattirali 
fecondo  S.  Tbotnafo.  (ap.  2)  . 


M 
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terminate  »&  per qtiefta  cagione  non  poflbno  efler  n^iardatedaha- 
• biro  alcuno  naturalc.-perciò  ne  Ariftotele  nel  luo^  addotto  fa  menti^ 
ne  dcU'Eubulia,  che  riguarda  detti  mezi  : ne  fi  dee  dire , che  la  Prudc- 
•*afianaturale;&  ecco  le  parole  di  S.Thomafb  nel  Corpo  dell' Articoks  7.  ■; 

»•  QjiiaergoVrmlmiaHOHeHcirc4fines,fedcinaeattjuffMitadfintmtVtfih 
„ fra  habittm  eH;  ideo  'Pruientia  no»  eSì  natttralis  » Doppò  le  quali  fègue  ri- 
„ Ipondendo  al  primo  argomento  pofto  da  noi  di  (òpra;  prhnum  ergo 

>,  dicendttm  <ptod  •Philo/hphus  ibi  loquitur  de  pertinauéus  ad  Trudentiamfecun- 
„ dHTnqModordinattiradfiHes.  Tmdefupraprfmiferatt  quod principiafunt eius , ^ 1 

auodefigratia  fcilicet  finiSt  '&propterhoc  non facit  inter  ea  mentionem  de  Stt- 
mia , f «f  f fi  confiUatiua  eorum , ^uffnnt  ad finem.  Oue  vediamo  manifìs 
ftamente , che  S.  Thomafo  concede  la  Syncfi , & la  Gnome  efler  in  noi 
habiti  naturali , fecondo ropinionc  d Ariftotdc . Et  qui  è da  notare  fi 
per  quello,  che  fi  cdetto  nel  fecondo  libro  intorno  alla  qneflionc , fc  la 
Prudenza  hi  retta  eftimatione , & retto  giuditio  del  fine , & che  fi  diri 
pur  di  fotto , trattando  dell’  intelletto  ; che  fe  la  Prudenza  fi  ordina  i i 
fini  delle  cofe  agibili  ; adunque  di  retto  giuditio  di  efli , percitKhc  l’or- 
dinarfi  la  Prudenza  al  fine  non  può , s’io  non  erro , altro  fignificard» , 
che  il  conofeere  elfa,&  dar  retto  giuditio  del  finc.il  che  dimoftrò  anche 
S.  Thomafo,  fbggiungendo,  chef  due  habiti  naturali,  annouerarìda 
Ariftotele  in  quel  luogo , appartengono , cioè  feruono  alla  Prudenza.- 
inquanto  fi  ordina  al  fine,  cioè  hi  di  cflo  retta  eftimatione  ,&  giuditio: 
in  che  nondimeno  nafte  nella  dottrina  del  Filofofb  quefta  dìKculti , 

• tome  di  fotto  moltrarano , che  nd  giudicar  de  principij  feruc  per  fiio 

t>arcre  alla  Prudenza  de  gli  habiti , che  racconu,  folo  r Intelletto,  non 
a Gnome , ò la  S)mefi . Sl  fe  alcuno  dubitafl'e , come  la  Prudenza  pofla 
ordinarli  al  fine,  fc  ella  non  è intorno  a i fini , come  fuonano  le  parole^ 
apportate  di  S.  Thomafo , ma  folo  intorno  i mezi  :à  qoefto  dubbiali 
nf^nderi  di  fotto  più  commodamente.». 

I 

thè  jfrifiotele  non  domandò  la  Vrudetn^a  vniuerfale  rijj>etto  alla  forma 
mododieonfiltare.CheUTrnden^udrchitettonicaéoperante.  (ap.  «4. 

HOra  palfandoi  confiderare  la  ftcóda  opinione,  è chiaro,  che  in- 
torno ad  eira  fi  deftano  difficultà  molto  maggiori:dellequali  toc- 
cando foloi  noftro  parere  le  più  importanti  ; diciamo  primamente  ef- 
fcr  vero,chc  Ariftotele  diuida  la  Prudenza  in  vniuerlàle,&  panicolarc:  Ub.  ^ 
machclapartcdieflavnìuer{àledomandafscrifpcttoallafbrma,a:al  Etb. 
tnododi  confiiltare  con  tal  nome,  cioè  vniucrfalc;  quello  non  credo,  C, 

' che  fia  da  concedere  coli  fiicilmmte:anzi  chi  ben  cpnfiderajdouri  dire  •T'.  > 
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che  cotai  diuifìQne  habbia  più  tofto  riguardo  alla  maceria  i&  all'og' 
getto  di  c(Ta  Prudenza , che  alla  forma  Tua , & al  modo  di  confìderarr . 
condolìa  che  elTcndo  delle  cofe  altre  vniuerfali  > & altre  particolari . 
come  habbiamo  nel  libretto  de  InterprvtatioHe  t Si  nel  Cettiaio  dell'  Eà» 
ca  : & douendofì  conlìdcrare  la  natura  rniuerfalc  non  meno  nelle  co/e 
agibili,  & contingenti , che  nelle  fpeculatiue,&  necclTarìe  ; quella  Pru>  , 
denza , che  confiderà  quello  oggetto  vniuerfale , vico  dal  Filoibfo  me-, , 
ritamente  chiamata  dall'oggetto  di  lei  con  quello  nome.£tquanto  alla 
confulcatione,  non  è forfè  vero,  che  Ariflotelediuidailconfùlurcin 
vniuerfale , & particolare , fi  che  incenda  elTcre  delle  cofe  vniuerfali  fo~ 
lamcnte,  ò delle  particolari  folamente.  percioche,  efl'endo  il  confulta- ,, 
re  delle  attioni  operate  da  noi,  comcriflefTo  hà  nel  terzo,  & nel  fello 
deifEcica  moflrato  ; & le  atdoni  delle  cofe  fingolari  ; ogni  noAra  eoo- 
Ailcatione  fari  dirizzata  al  particolare;^  l'vniuerfàle  rifpetto  al  ringo- 
iare verri  in  córulta.cbepciò  difsenel  fèfto  deil  Eticaiche  noi  polliamo 
confultando  prendere  errore  ò incorno  al  particolare,  ò intorno  all* 
vniuerfale  : & la  buona  confulcatione  non  diuife  gii  mai  il  Filofbfo  in^ 
vniuerfale , & in  parricobre  : ina  fi  bene  in  bona  confiiltacione  fèmpli- 
ccmente , & afTolucamente  Cole,  perclie  è dirizzata  al  femplice , Se  afì'o- 
Juto  fine , cioè  al  fine , che  è comune  à tutti , quale  diciamo  eO'cre  la  fé- 
licitd,come  e^ne  Euflratio;  & in  buona  confulcatione,  che  confiderà 
vn  fine  più  pardcobre,  detta  perciò  con  queftonomc.  il  che  nondi- 
meno è molto  diuerfb  dal  confiderare  l’vniuerfàle  ò fingobre  nelle  co- 
lè. La  onde  fàrafbctopofto alle  medefimedubicacioni  quanto  cdifbg^ 
giongono  per  dichiarare  quello , che  fìa  queflà  Prudenza  vniuerfàlo  : 
cioè  che  eliaè  tale , perche  è habito  dell’  intelletto , che  comprende  gli 
vniuerfali . percioche  in  tal  maniera  la  Prudenza  particolare  ancora^ 
per  efser  habito  dell’iflcfso  intelletto , dourd  conofccre  gli  vniuerfali  : 
il  che  efli  non  concedere  bbono.  Per  la  qual  cola  quella  clpofìtionc.»» 
come  vedbmo , non  fblo  non  fpiega  la  natura  della  Prudenza , & la_« 
mence  in  ciò  dei  Filofbfo;  non  folonon  reca  loro  alcuna  luce;  magli 
apporta  più  toAo  foltifTime  tenebre . Similmente  che  la  Prudenza  Ap> 
chitetconica  non  fi  debba  dire  operante;  come  eflì  concludono;  è fallò; 
pofeia  che  come  nel  libro  precedente  fi  è dimoArato , gli  Architetti , Se 
coloro , che  poffedono  la  cagione  dell’ operare , fi  deono  dire , & più 
propriamete,  & maggiormente  operanti  de  glialtri  peropiniond'Ari- 
ilotcle.  Oltre  che  fi  moftrerà  di  lotto,  che  la  vera,  & perfetta  Pruden- 
za Architettonica , intendendo  anche  della  Legiflattice,  non  è lontana 
iècondo  lui  dall’ operare  : il  che  efli  pure  accennorno, sforzati  dal  vero» 
Macedeado  al  Dogmatico  i’operarc,  quando  dilfcro  iuvu  luogo, 
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^rìs\otdcs  m primo  Wtta^iyfKorum  Empiricwm  preferì  Dogtnatico'.  notti 
quidemveroifcdiìUyqmfolarationenititurabfqute.xperientia,  y erus  cnim^ 

Dogmaticus , cf  rottone  • & experientia  tanqtiam  geminis  erurihtts  utifvUt  • 

Si  confiderà  quanto  fi  i detto  di/òpra  fecondo  alcuni  della  diuifìone fatto  do^ 
Arinotele  delie  parti  formali  della  Trudcm^>  C^p . »S  • 

PEr  l’iftefTe  ragioni  ]a  diuifìone  > che  cflì  dicono  eflèr  fetta  da  Arino- 
tele della  Prudenza,  in  Prudenza  d*vn  Iblo  Economica , & Politica 
come  in  parti  materiali,  fi  douri  pid  tofto  ftimarc , che  fia  fetta , come 
in  parti  formali,  conciofia  che  fupponendo  la  Prudenza , Se  gli  hiiomi- 
ni , & le  attieni  loro  inquanto  materia , viene  pofeia  à confiderargli  in 
quanto,  che  li  vnifeono  d conftitnire  la  Famiglia,  ò la  Cittd  : ò pure  fc- 
paratamente,&  inquanto  operano  conformed  quelli  Stati  : il  che  con- 
uiene  più  toHo  ai  mododelconfiderare, Stalla  forma, che  alla  mate- 
ria. Ma  ialciando  quelle  colè  da  parte , è manifello,  che  nel  tratcarc-i 
della  diuilìone  della  Prudenza  fecondo  le  parti  formali,elli commetto- 
no due  gratùllìmi  errori . 11  primo  che  hanno  lliniato  quefie  due^ 
operationiconlìUtare,&  ordinare,  òcommandare,  che  dir  vogliamo, 
elTcr  appo  Arinotele  l’inelTo.’aggiungédo  perciò,che  la  propria,&  prin- 
cipalopera  rione  di  efla  Prudenza  è jl  ben  cunfuitare  ; & che  quefio  è il 
fuo  principal  fine,  il  che,  come  fi  è detto  di  lbpra,&  vedremo  d fuo  luo- 
go, e in  tutto  fello . 11  fecondo,  che  hanno  creduto  la  parte  Critica  > Se 
Dicanica,&  le  operazioni,  che  vengono  da  quefii  due  habid,  elTere  pa- 
rimcte  il  medefimo:  aggiungédo  perciò, che  la  Ciuditiaie  fi  ferue  della 
Gnome.  Lequalicofe fono  molto lontancdallamentc  d’Arinotele^, 
come  pure monreremod  fuo  luogo.  Etquantoalla  buona coniettura 
feella  fi  può  riferire  alle  colè  agibili,  & contingenti,  come  ellì  vogliono 
(il  che  fi  dourd  dire  della  Solcrtia  ancora^  non  sò  con  qual  ragione^ 
polTano  affermare , che  Arinotele  le  rifiuti,  come  diuerfeper  lor  natu- 
ra  dalla  buona  confulcatione,  & dalla  Prudenza . In  che  quello , cho 
aggiungono,  che  la  buona  coniettura  fia  quella,  fecondo  Arinotele, 
che  apprende  la  veritd  delle  cofe  lènza  mezo;  la  Solertia  col  mezo  : non 
fi  dourd  per  mio  parere  accettar  per  vero,  conciofia  che  primamente  ■ 

. fe  la  Solertia  è vna  certa  buona  coniettura  ; & la  buona  coniettura  ap- 
prede  per  fila  natura  lènza  mezo  la  veritd  delle  cofe  ; adunque  la  Soler- 
tia  non  potrà  apprendere  la  veritd  delle  cofe  con  il  mezo-pcrcioche  ella 
non  potrebbe  efièrc  buona  coniettura . In  oltre  Arinotele  dice  nel  pri- 
mo della  Ponenora,chelaSolertiaévnacerta  buona  coniettura  del  C, 
mezo , non  dice  > che  apprenda  la  verità  delle  cofe  con  il  mezo  : il  che  è 

molto 
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molto  riiflcrente;&  perauentara  non  può  farfi  (énza  ragione*  & di(coi>«  ' 
fo,&  fcnza  tempo:  eirendo  repugnanra  ne  termini  il  dire, che  fi  appren- 
da  (a  verità  d’vna  colà  con  il  mezo;&  chequefta  iftefia  verità  fi  appten* 
d i fenza  dilcorfo.  conciofia  che  il  comprendere  Icflètto  con  la  fua  ca- 
gione, che  è il  mczo , fia  dif  coiTerc  dalla  cagione  aircflètto , & fi  fàrcia 
con  tempo . per  la  qual  colà  qiiefta  condizione  nò  può  conuenire  alla., 
Solertia,  fé  ella  è però,  come  infogna  Ariftotele,rna  certa  buona  con- 
iettiira  : & la  buona  cóietcìira  fi  fà  fenza  tempo,&  fenza  dilcorfotladtn 
Ile  rapprendereffo  mczo  fi  puòben  fare  lènza  l’vno  efaltro.  Quefto 
forfè  confiderando  Themiftio  (òpra  quel  paffo,  lafciò  fcritto,chc  la  So- 
Icrtia  è vna  veloce,  & prefia  inuendone  del  mezo  ; Se  non  della  verità 
dellecofccol  mezo-da  che  fegue,che  la  buona  conietturanon  foto  non 
fia  differéte  per  (Quella  códitione  dalla  Solcrria;  ma  che  più  tolto  in  ciò 
connenga  con  efla:  & che  perciò  nei  diuiderla  era  conueniente  dire  che 
effa  buona  coniettiira  òèdel  mezo,  ò nò  del  mezo:  le  del  mezo,  ella  di- 
uien  particolare,8c  fi  domanda  Solerda:  fè  non  è del  mezo,  ntenendoil 
nome  comune , & dei  g^enere,  fi  doiòanda  pure  buona  conicttura., . 

Qual  fòffe  lo  Scopo  ét  ^riftotele  nrl  fifio  delT  Etica  nel  trattarti 
delta  buona  conpitatione ^ della  Terificacia,  della  Sentett- 
ddr Intelletto,  &•  della CaUiditd,  (ap.  t6, 

IN  olmèdutttiperfecofedettef'tidieappànràdifócto  tnaggioN 
mente) che  AriftoCele  non  tratta  deUa  buona confultadoite , come 
di  parte  formale  della  Prudenza:ma  più  eofto,come  di  parte  integrale} 

8c  che  concorra  alToperarione  perfètta  di  lei.  ilchefidimoftraanche 
per  quella  ragione . perdoche  fe  il  ben  cotifulcate , & Tordltiare  fono 
I iflefro , & conlKtuilcono  la  prima  parte , & fpede  formale  della  Prit- 
denza;adunqtie  Arinocele  non  può  trattare  del  ben  confultate,  & della 
buona  cònfultatiOne,  come  di  parte  formale  di  quella  prima  fpede^. 
nercioche  in  cotal  guilà  vna  medefimacofafareobe  parte  formale  di- 
te ftelTa:  il  che  non  può  edere, nt  capifee  rimdletto . £t  fè  alcuno  diceif' 
fe , che  quelH  Autori  tote  (èroeflèr  ^rte  formale  la  buona  confitltado- 
nc  rifpetto  alle  materiali  di  i^a  annouerate  ; rilpondiamo , che  do- 
iiendoefser  la  forma  propordonataallamateria}  lèleparri  materiali 
fono  molte, &ftà  lorodilpedediifèrenri, come  pongono; non  poeti 
la  buona  confultatione  generalmente  prefà , Se  confiderata , fi  coma.» 
effi  Fanno,dirfi  parteformale  rifpettOà  loro.  Lalcio dare, che  delle  tte 
operationi  deirintellerto  ptatico , cioè  conftiltare , giudicare.  Se  coni- 
* Btandare } St  delletteoparatiòBi  «idtaPCMktiMTcioèbM  confultatt  « 

giu. 
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' gttultcare , & commandare  rettamente  : efsendo  il  conltilcare , Se  ben 
confultare  « come  vediamo , la  prima , 6t  dirizzata  perciò  ul  giudicare; 
lì  come  il  giudicare  al  conimandare,  airordinarc,  & al  precetto;  non  li 
può , ne  lì  dee  dire > che  il  ben  conlultare  > & l’ordinare  > ò il  comman- 
dare  lìeno  i’iAelTo.  Che  poi  della  Synefì,  & della  Gnome  tratti  AriAo> 
tele  pure,  come  di  parti  formali  delle  altre  due  l^tie  formali dellsu« 

Prudenza,  che  pongono;  è parimente  in  tutto  contrario  ad  efìo  Art* 
fiotelc:  li  come  ancl^,  che  parli  dell'  Intelletto  ò Intelligenza,  come  di 
facolti  lignificante  Intelletto  pratico:  conciofìa  che, come  con/ìderan* 
do  di  fopra  l’opinione  di  S.  Thomalb  li  è auerdto , & appariti  di  lotto 
più  chiaramente  ; egli  babbia  trattato  della  Synefi,  & della  Gnome; 

& rillelTo  debbiamo  dire  dellaCalliditi,&dell  Intelletto, come  di 
habilità , & difpolitioai  naturali,  che  preparano  l’animo  noAro  ad  ao* 

«juiAare  l’ habicodella  Prudenza  ; non  altrimenti , che  la  virtù  Natura- 
le, fecondo  riAeAo,ncdirponealla  Morale,  che  perciò  dilTe  in  fpetie 
della  Calliditi , chela  medie  Ama  proportione  hi  la  Prudenza  con  lei  » r 

che  la  virtù  Morale  con  la  Naturale  : A che  debbiamo  intendere  bauer 
luogo  nelle  tre  aitreancora . & che  dò  Aa  vero,  doppò  Thaiier  annoue- 
„ rati  tutti  qneAihabid,coA  dicendo:  Smu  OMtemonmeshibabitMS  confai-  C.ll.f» 

„ taHCÌadida»temltntes»namt<^Sattaitiamt&'PaIfuaciam  3&'Pnidat-  t 

„ tiamt  & InteUe8umo4Ìeof!Umnfèraaesdichnus,difmtf^Sauaitiam,t^ 

„ InteUeOnm  iam  habaey& Trndaueiy  &•  Ter^ficaces  nppellamus.  onmei  enim 
„ fuuUatcs  bf  •pUmontm  funt,  partiddarium:  Vediamo  che  poco  di 
(òtto  conclude  cAemetuttidati  dalla  natura  in  quelle  parole  addotte 
» anche  da  noi  di  fopra  nel  conAderare  l’opinione  di  S.Thomafo.  Qjfo- 
fy  c'trcnefftttumhfcnatwrdiayidaitwriacfapiauquidemnaturarumo  efitfid 
„ faitaitiambabety&perdpicaciamyflriHteUeSimy  II  qnal  luogo  efponen- 
do  queAiiAedìAutori,  sforzatidalla  veriti , con  aperta  ripugnanza_j 
alle  cofe  di  fopra  da  cAì  determinate , lalciarono  Icritto , mutando  opi- 
nione , che  la  Gnome , la  SyneA,  & l’Intelletto  fono  per  parer  d’AriAo* 

„ tele,  habiti,  & focolti  naturali.  Ergo  ( dicono  eAi^  nwtfy  C,  it» 

„ rìvr  TftLKltni*  y fuuttkUHraltshabituSyfiuefacidtates.  Ilchc  lèi  vero,  non 
potranno  ad  unque  elser  parti,  ò fpetie,  ò diAèrenze  formali  della  Pru- 
denza . percioche  le  elleno  follerò  tali,  non  effendola  Prudenza  habito 
sturale , & dato  i noi  dalla  natura;  non  potrebbono  anche  elTc,  come 
Aie  parti,  eA'er  habiti,  & facolti  naturali . Perla  qual  colà  è necelTario, 
che  coAoro  confolUno  ò che  qucAe  tre  facoltà  nò  Aeno  parti  della  Pru- 
denza , ò che  non  Aeno  fàcolti  namrali . ò che  eifa  Prudenza  Aa  vn  ha- 
bito dato  i noi  dalla  natura  : A che  ripugna  d tutti  gli  Autori.  Etchea 
celi vokilc chela  Peudeaza  habbia  la  mcdcAma  proportione  conia 
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Calliclicijche  la  viltà  Morale  con  la  naturale  :eccone  chiaro  il  liiotie* 
» limonio:  QuaretjumadmodiiminopnatiuaparttditffpeeiesfHnttCaUiditas 
»>  Vrudentia  : ita  in  THorali  duf  <{u<M{He fimt  > quartm  altera  virtus  naturalit 

„ altera  proprie  virtus  efi:  atque  barum  ea , que  proprie  virttu  e/1,  non  fine  Tn»- 
„ dentia  exiiìit . Ma  le  la  Pnidéza  hi  l’iueila  proportsone  con  la  Callidi- 
ri  ( il  che  habbiamo  detto  doiierlìintcdere  delle  tre  altre  ancora)  die 
la  virtù  Morolccon  la  Naturale;  le  elle  Ibno  i noi  date  dalla  natura;  (è 
ci  fono  comuni  con  i fanciulli  c con  le  fiere,  come  vedremo  di  lòtto  ha- 
ucr  dctcoArì{locele(il  che  affermò  anche  nel  nono  libro  dcirHilloria 
r«  I*  degli  Animali)  certamente,  che  non  potranno  elfcr  parti  ne  integrali, 

ne  potenciali , ne  formali  di  elfa  Pnidenza  : lì  come  la  virtù  Naturale^ 
non  li  diri  mai  efser  parte  ne  integrale,  ne  potentiaie,  nc  formale  ddla 
virtù  Morale  .'Oltre,  che  farebbe  gran  fallo  i dire,  che  quello,  che  è i 
noi  comuneconle  Bellie,folse parte  della  Prudenza . Perciòvedia- 
mo,  che  egli  fèparò  da  elsa  la  Synefi,  ò Perfpicacia,cofidicendo, 
C’lO»T,  „ Ideo  circa  e^emquidem,  circa  queTrudcntia,ver/àtur:  idem  tamen'Prude»- 
„ tia,&  Terfpicacia  nò  cfi.  Et  poco  più  di  Conot'Heme  vero  habere,neq;acqu^ 
„ rereTrudentiam,  Tetfpicaciaefi.  La  onde  ben  oifTc  Eufìratio  di  quelle 
, fàcolti,mollrando('licome  habbiamo  detto  noi  ancora)  che  elleno 

Cemufuf  fono  altro , che  habilità , difpofitioni  naturali . ^rudetttia  ( itu^) 
C,  is.  otttediSafacultasnoneHtfedeatamenindigetyVtinea.f.  exifiat:  vùdejmcj 
ea  effe  non potefìyqHetnadmodkmruque  quifpiam  alias  habitus  t nifi  fubicQum 
ad  jUfeipiendum  idoneum  fuerit . idoneum  vero  effe  nequit , nifi  naturalis  apti- 
^ tudo , atque  habilUas  adfit*  Ma  fé  die  foflero  pai  d,  & fpetialmente  for- 
mali della  Prudenza;  perche  non  potreliìrao  noi  dire  veramente , che 
folTcroefla  Prudenza  ; & che  l’acqillarlc,  àc  il  polTederle  foflc  vn  acqui- 
flare,&  polTedcre  la  Prudenza  f Diciamo  dunque  noi  che  Ariflotele 
delle  lètte  colèò  facolti,dicui  fi  mendone  in  quello  lècondo  membro; 
cioè  della  Buona  confultadonc.  Buona  coniettura , Solerda,  Perfpica- 
cia.  Sentenza,  Intelletto, & Callidità;  tratta  folo  della  facoltà  di  ben 
r confulure,  come  di  parte  integrale  della  Prudenza;  delia  Buona  con- 

liiltadonc , come  di  operadonc  immediata  di  elTa  : & che  della  Perfoi- 
cacia,  Sentenza,  Intelletto, &Calliditàfouella, come  di  habid, &aif' 
pofidoni  naturali  atte  i render  l'animo  nollroben  difpoAo,&  prepa- 
rato à riccuer’ ellà  Prudenza*;  & perciò gioueuoli inficme  alla  Buona. 
confnltadone,&  à renderne  parimente  atdà  cotale  operadonc  rfenaz 
* laquale  non  può  Ilare  la  Prudenza, come  i fuoiiuoghi  pardcolarmen- 
te  mollrcremo.  Della  Buona  conicttura,&  della  Solerda  non  folo  non 
parla  come  di  lubid  tali.*  ma  q uef  te  rifiutò  come  oppofli  in  tutto  alia 
’ natura  della  btioiu  confultationc^ifc-fi^ugacerocntc  alla  Prudenza.  Le 
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’ljuali  co(è  tutte  (édinioftreremo  cflèrverc  : remeremo  anche  chiarii 
che  fino  aqueft’  horaèftata  intorno  d qiicfta  Materia  malamente  intc- 
* fa , & rpiegata  U mente  del  Filofofo , & non  ben  cenofeiuto  i!  Tuo  ditti» 
aoa  rtifitio* 

Tercheconkcngatrarttrre  concini  acturate^a  della  buona  confi^ 
tatione . Chedifftnren7^ahibbìanofraloroiifpontaneo,ilcoth- 
*'  fulubile t&eUgibilc fecondo jfrijiottle.  fap.  27. 

PEr  fare  adunque  ciò  paleiè , è neceifario,  che  vediamo  jfrima  quel* 
lo , che  veramente  fia  la  buona  confultadone  iècondo  lui;  & quello 
che  habbia  da  fare  con  la  Prudenaa  ; & (è  veramente  fia  par  te , & ope- 
rntione  di  lei  : & fola  fia  gli  habiti  di  fbpra  annouerati  Tua  parte,  come 
habbiamo  detto, & operatione.  Intorno  i che  debbiamo  affaticarci  có 
tanto  maggior  diligenza,  quantoò  fiato  fino  dqueft'hora  da  gl’  Int«>- 
' preti  della  Filofofia  Morale  quefia  materia  poco  bene  intefà  : & quan» 
to,  come  vedremo  d Tuo  luogo , refiènza  della  Ragion  di  Stato  confifie 
' per  auentura  nella  buona  confultadone  ; ò almeno  quefia  è parte  prìn» 
cipalifitma  di  lei  ; lènza  la  quale  ne  puòftare  la  Ragion  di  Stato,  ne  ri- 
trouarfi.  Edunqne  da  fapere, che hauendoAnfiotelenel terzo  dell* 
Etica  trattato  dello  fppntaneo , & deli'  inuito;  & doppo  effendofi  pofio 
i trattare  della  elettione,  come  di  principio  più  promnìo,  anziimmo* 
-diato  delle  nofire  operacioni  ,&  congitindfllmo  perciò  alla  virtù,  & 
che  più  dilcopre  icofiumi dell’ attieni iftefie  : & hauendo  detto, cho 
}’eletdoneèbenevna  colà  Ipontanea  ; ma  non  peròrifteflb:  efl'endo 
lo  fpontaneo  più  comune , & in  luogo  di  genere  : & tale , che  ne  par- 
tecipano i fanciulli,  & le  fiete  ancora;!  quali  della  elettione  in  modo 
alcuno  non  fono  partecipi  ; & eflèndo  le  rilbludoni  rependne  Iponta- 
nee  : ma  non  fatte  perelettione;  Parimente  haucndoconbelliffimo 
ragioni  diniofirato , che  felccdonenonè  ne  cupidigia,  ne  ira , ne  vo- 
lonti , ne  opinione  : volendo  doppò  inlègnare  quello,  che  ella  finalmé- 
Ce  fia  ; Se  raccordandoli  che , come  egli  haueua  detto  nei  iècondo  dell* 
Anima , dall’  oggetto  fi  viene  in  cognitione  dell'  operatione  ; & dalla.» 
operadone  della  facoltd;fi  pone  d (piega requal  fia  l’ometto  della  elea» 
tione:  8c  dicendo efsere  l’eli^bile;  fubilifce,  che  eflèndo  l’eligibile.t 
^ntaneo;  ma  non  però  ogni  fpontaneo  eligibile;  altro  alla  fine  non 
iaed  l’eligfiiilc , che  vna  colà  confiiltata . di  che  ne  aflègna  la  cagiono; 
perche  l'eletdoneò  lèmprecon  iidilcorfb,  Se  con  lacogitatione  : il  che 
altro  non  è che  confultare  : concludendo,  che  perciò  fi  dice  prceletrio- 
ocj  òdicùmo  piceiigibiic;  perche  in  comparadone  di  altre  cofe 
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C.  i»  P,  ,>  /opra  raltre/i  elegge: & ecco  le  Aie  parole:  igitiir,4ua  quale eieSùt 

)>  quando  nihil  eorum,  qut  diBa  funt; jpomaaeumfmceQt  quoddam  videtur.  aom 
,t  omneumen  IpontaneumeUgihiUeJt  :fed  idfcilicet,  quod  efl  preconfultatuuu  $ 
,,  quippo  cum  cle5lio,fiu  propoficum  cum  rottone,  ac  cogitatione  exisiat . id  quod 
» jiguificarcKoinen  etiam  ipfum  videtur,  quafi  td  quod  digiturfèu  proponitur.,ex 
„ alijs  legatur,  ponatur  ve  ante  alia . Del  qual  luogo  & diicorlb  di  AciAot6> 
le  lì  è aceto  da  noi  à pieno  nel  trattato  dell’  cletdone . 

Che  cofaftacorfultaret&confultatione fecondo  ^rijiotcle.  (ap,  28. 

HAuendo  conclulb  il  Filo/blb  che  l’eligibile  altro  none,  che  il  con> 
fultabile  ; n pone  necefl'ariamente  à trattate  quello,  che  lìenoU 
conrultarc;^  la  confulcationc.  il  che  conuiene,che  da  noi  Zìa  bene  inte- 
/b:  nonpoccndofì  iàpere quello, che  fìabuonaconfultacione,  le  prima 
non  Tappiamo  ancora  auclIo,che  lìeno  il  confultabile,&  la  conruÌeatio> 
ne.  Dice  dunque  Arilloceleprimieramécecheilcórulcarc  appartiene 
a coloro,  che  Tono  di  fono  intelletto:  poiché  non  caderd  mai  ibttocoiv* 
falca  quello , eh’  vn  pazzo  anderà  confultando . In  oltre  chedelle  colè 
eterne  >&  neceirarie,come  del  nafcere,&  traouMitar  del  fole  ; ne  di 
quelle  colè  lì  di  oonfulta  che  auengono  dtJaitaMMr,  cioècomioef' 
. pongo, che  lì  cófeguono  & hanno  luorc  vna  volta  rvna,I'al tra  volta  Tal* 
tra;&  all’vna  fegue  l’altra: come  oelle  Cecità  grandilìroe,  & delle.^ 
pioggie , lègiiendo  ordinariamente  doppo  molte  pioggie  molta  liceità, 
& per  il  contrario:  ne  meno  di  quelle  colè , che  accadono  a calò , & per 
A:>rtuna  : come  di  trouar’  vn  Theforo . Dice  in  oltre , che  ne  anche  di 
tutte  le  cole,  & atdoni  humane  lì  confulra . conciolìa  che  non  conLlte* 
remo  (è  il  Scita  ò il  Turco  gouernino  bene  le  lor  Republiche  ; non^ 
eflendo  ciò  ripoAo  in  noftro  potè  re . da  che  conclude , che  la  confulta- 
tionecade  intorno  olle  colè  agibili , le  qualioperare,  & non  operare^ 
in  poter  nollro.  Da  che  podìamo  raccogliere  quanto  veramente  lìa  da 
fioi  Italo  detto  nel  (ècondo  libro,  che  non  tutte  le  colè  contingenti  lono 
l'oggetto  dell*  intelletto  pratico  : ma  folo  quelle , che  ù polTono  da  noi 
,operare;&  che  hanno  in  noi  ripoAa  la  lor  cagione . Auerte  pofeia  Ari- 
notele chi  le^e,  che  non  tutte  qucllccofe,  che  fono  in  nofttD  potere  di 
fare,  ronoconfultabili.  conciona  che  di  alcune  Icicn&e,  Scarti  efquil»- 
te , Se  che  hanno  gii  ricemita  la  lor  per&tcionc , &xhe  lèmpre  fono  ad 
vn  modo,  non  confulciamo;auenga  che  lìartpoAoin  noiropetode': 
come,  per elTempioinmi  confulttamo  delle  lettere,&  <x>me  ne  con~ 
uenga  di  fcriuerc . laonde  Teglie  che  la conTukatione  Aa  propriamente 
diqucileccTc,  le  qualiaucor  che  fieno  innoAco  potere;  non però  sépie 
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Kfknno,'8taiiengOfio!nTniftefIòmodo;&  pett4ò,cMnee^ìfòggiun« 
fc  t hi  luogo  cotal  opCTatione  nelle  colè , che  fogliono  accader  per  il 
più;  ma  che  fono  pero  incerte, & indeterminate,  & dell’ eli  to  delle  qua- 
li lì  dubita*  Onde  la  confultacione  per  fua  natura  hd  particolarmente 
luogo  nelle  colè  grandi,  & importanti,  come  egli  accenna  ( il  che  delì- 
dcro  chefìa  grandemente  auertito)&  nelle  quali  fogliamo  chiamar 
aiuto  di  confìglio , quali  diftdando  in  cali  canto  grani  di  noi  medelìmi, 

„ &diconolcerccomeconucngarilbluerlì.  tna^as  vero  >«(dico  C,  j. 
ff  cgH  )cfiufiltorrseriam  adhiberecòjk€mmus,n«bisiffisdiffidctttes  jtiuajifitjffi- 
),  cere  ad  dijcernmdum  fòli  neqiicamust 

Che  la  conJùUatione  riguarda  i & non  il  fine.Cht  ‘ 
dice  attitudine  de’ me^ fecondo  ^rtfioteie.  ("ap,  i8* 

! 

ASIcgnarn’  altra  eonditione  Ariftotelc  allaconfiiltatione  ; la  qua- 
le è di  tanta  importanza , che  in  elTa  conlìfie  l’elTenza  di  lei . dice 
dunque,  che  la  confulcatione  non  èdel  fine , ma  de*  mezi , Se  delle  cole, 
che  riguardano  elfo  line  :8t  de  mezi  in  tal  modo,  che  gli  ritroui  atti  i 
eonfeguirlo.  Penciòche  il  Medico  non  confolta  fe  dee  fanare,ne  l’Ora- 
- tore  fc  perlùadcre , ne  il  buon  Ciuile  fe  hd  da  formar  la  lira  Republica 
con  buone  leggi  ; ma  cialcuno  di  eflì , fnppofto  iliìne , lì  ali^tica  di  tro- 
nareconfoltai^o  con  quai  mezi  più  atri  lo  polTa  confeguirc:&  eccole 
yi  panche  del  Ftlolbfo,  SedomnesyeHmfìnetnquettdam  fiatuerinti  quomodoy'ac  C»  F» 
yy  perqufeuenire  ispojjie , deliberant  ; fìque  isper  plura  fieri  poffe  videatur  ; per 
yy  quod  nam  faciliime  atqi  optine  fieri  queat , confiderat . fi^ynumy  quomodo 
yy  per  id  offici  rcQeyaleatt^iUuditem  per  quody  atq;idtantifpery  donecadpri- 
yy  mam  caufim deuenerint : id quod in  inuentionc txtremm efi . Dal  qual  dif 
corlb  cauiamonoi  queftaconditioUe  importandfiìmadella  confulca- 
lione  in  generale,  per  ancora  nonauertica  da  alcuno,  cioè  che  alziti- 
‘Candoliella  intomodmezij&nonallìnecomedifopracon  l'autoricd 
di  Ariftoccle  li  è dimolirato;  fi  dirizza  di  foa  natura  d meziatri  per 
ottenere  il  finc,àaii  riguarda;  dimaniera  che  potendo  elTere  il  nne 
buonoò  reo,&  i mezi  fimilmente  buoni  ò rei, & in  oltre  atri, & non  atti; 
la  confultatione  in  genere  nondifeende  d conliderare  fei  mezi  fieno  > •- 
buoni òcattiui  : ma  foto  le  liano  atri , & d quelli  li  appiglia  : non  fi  pò»  < 
tendo  perciò  domandare  nè  retta  nèerronea,  nè  buona  nècactiua;  ma 
folo  in  genere  cetdultarione . La  onde  li  come  d formare  quello  gene- 
re Animale , fi  ricerca  il  fenfo;  ne  poalfìmo  imaginarci  che  fia  animale 
lènza  Icniò:  coli  a formare  qucflogerereconfultatione,  li  ricerca  che 
- monoica  lattmidine  dc-ioeu  : alcnmeQci  non  polliamo  imaginarci  che 
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Zia  confitlntione,  & che  Zia  degna  di  qneAo  nome . anzi  donti  nomarfi 
confultatione  equinoca;  & lì  dourd  dire  che  babbia  alia  vera  tal  prò- 
po  mone , quale  al  vero  Ù lanimal  dipinto . 

Chela  confultatione  tOMenga  che  troni  megi  ntti,non  fi  dee  domandar  • 
rettafecondo  Arijiotde.Sie^ongonolefuefaroUnelfeflo  deliEti-  • 
tit&  fi  mojìra  vn  errore  dell  Interprete,  fap.  30 . 

A 

Et  fé  alcuno  dubita  (se  contra  quello,  che  Gèdetto  di  fopriicho 
cotal  confultatione  non  G può  domandar  retta  ; dicendo  che  clJa^ 
dee  per  ogni  modo  nomarG  tale  : concioGa  che  Arinocele  domandi  la 
coniulutione,  che  troua.  A'  conGdera  i meziatti  ad  ottenere  vn  Gne,  & 
G;guentemeotc  la  confultatione  in  genere,  retta  confultatione  inquelle 
,,  parole , Si  per  mum , quomodo  perid  effici  rcSe  valeat  : qiiaG  retta  conGil- 
catione  Ga  quella,  ftcondo  lui  in  quello  luogo,  che  troua  i mezi^per 
li  quali  rettamente,  cioè,  come  difoprahidetto,  meglio, &più  facil* 
mente  il  Gne  propofto  G polsa  ottenere;  & GaG  il  Gne  obuonoò  reo,  8e 
i mezi  parimente  : Kifpondiamo,  che  quello  Gì  errore  dell*  Interptetc; 
poiché  Arinocele  vsòbene  quelli  dueauerbi  fUmt,  che  fuoiia  Gicil* 
méte , & MAA/fT<t , che  qui  GgniGca  commodaméte.  Se  in  Ibmma  atti- 
cadine  del  mezo  ima  non  mai  l’altro  che  vuol  dir  re5e»&cho 

egli atcribuifee alla  retta  ragione, & alla  retta  confultatione , come  A 
- vedrd  più  di fotto.  di  manierache  nelle  parole  lòprapofte  non  vuol  io* 

legnar  altro,  fe  non  che  veramente  la  confultatione  è quella,  che  trouA 
ì mezi  migliori,  cioè  più  atti,  & più  facili  perottenereil  Gn  propollo: 
Se  confulu  incorno  i quelli  t la  quale  però , per  quello , che  G mollreri , 
apprelTo,non  G può  a patto  alcuno  domandar  retta  confultatione . Si 
atfadcherd  dunque  la  confultatione  prcGi  in  genere  lècódo  Arinotele, 
intorno  i mezi  atti  perconlèguire  vn  Gne  propollo  :&  hauendo  luogo 
nelle  cofe  dubbie,  St  incerte,  & indeterminate;  lari  il  genere  di  lei  l‘in> 
uelligarc , & cercare , come  egli  Ibggiunge  : poiché  colui , che  confulca 
cerca,&  inuelliga;ma  non  lati  però  ogni  cercare  confultatione  : elTen> 
do  il  cercare  come  genere  molto  più  vniuerlàle , La  ondediGè  nel  (èlio 
•»  delle  Morali:  lam  vero  qHfreret^  coìfultare  inter  fidi ffèrunt.confidtare 
»>  eHimqufrerealiquidefl.  C^indilcquellioniMachematiche,&Nacun- 
li  non  G dicono  confulcatiom' . Per  quello  rifpetto  non  fari  anche  la^ 
confultatione  di  quelle  cofe  Gngolari,  delle  quali  èiIfenfo:&incm* 
diamo  Gngolari  conGderate  per  (è  AeGè . pecdoche  queAe  G giudicano 
col  (ènfo , 5t  incorno  ad  cGe  non  cade  dubbio,  nequcGione  : come,  per 
oondiUmganoi  dall*  clTempio  d’ ArìGotde , k que  Ao  è pane , (è  è 

«otto. 
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•«ottcry  jz  còfc  iìmili . Concludiamo  dunque , che  la  conCdtatìonc  iriL 
genere  còiiiUìc  nel  cercarci  meai  atti  ; & che , come  tale , cioè  inquan- 
to conitilcatione,  conlìftc  nel  dubitare , & cercare  : &:  feguentcmer.te 
è indetcrmituta , & indeh  nita  :& quella  confultationepuò  Ilare  lenza 
l’electione , non  includendo  neccfl'a  ria  mente  la  confultatione  Telettio- 
ncjfi  come  lelcttione  include  neceirariamentc  la  confultatione . di  che 
-nel  trattato  di  lei  lì  é a ballanza  faiicJlato.  perciò  Ariftotele  conclu- 
de j che  il  confultabile,  & fcligibile  fono  vna  cofa  iUclfa,  fe  non  quanto  ^ < - 
d’eligibile  è vn  confulcabile  dciÌBico . 

• ^ aud  parte  delT  ^nima  noflra  appartenga  il  confuUare . Qiudi  fieno  ^ 

; te  ipctie  della  confultatione  fecondo  drìHotelc^.  (dp,  51. 

• » 

E Tfe  alcuno  mi  domandati  a qual  parte  deH’Anima  noftra  appar- 
tenga il  confultare;iorifpondcrò, che  appartiene  all’intelletto  pra-  ^ 

.tico,  lì come  inlègnò AriAotelc nel lèAo dell’Etica ;& noi  babbiamo  C>IS* 
dimofttato  nel  libro  precedente,  rendendone  la  ragione  con  l’aucori- 
tp  di  Alelfandco . & in  veto , che  efl'endo  la  confultatione  vn  cercare;  & 
li  cercare  ▼ndilcorrere,&  lylogizare;  che  perciò  dille  Ariftotele,  che 
coufultare  te!r  ratiocinari  idem  fiM',  & hauendo  quefto  difcorlbluogo 
pardcolarmérenelle  colè  contingenti,  che  fono  1 oggetto  dell  intellec- 
topracico,d  luiv&  non  ad'altra  facoltà  dell’ Anima  noftra  fi  dourà  dire 
che  appartenga  cotal’ opcradone.  Per  quella  cagione  dille  l'iftéftb  ' 
nel  fèllo  libro  delle  Morali, che  veruno  conflilta  delle  colè  fatte , & C.  a* 
auenute;  madiquelled’auenire,&deIlecontingenti. Hora  hauendo 
noi  veduto  quello, che  lìa  confultatione  generalmente  prefà,  & di  qual 
parte  dell’  Anima  noftra  lìa  propria  ; rena  che  vediamo  in  quante  fpc- 
tie  ella  lì  diuida  fecondo  Ariftotele.  il  che  all’hora  facilmente  vedre- 
mo, che  hauremo  conlìderatoil  Ilio  difeorfb  intorno  alla  buona  con- 
iùltacione;  della  quale  trattò  nel  fèllo  delle  fue  Morali.  Ohe doppd 
i’haner  prouato , che  iabuona  confliltatione  non  è Scientia;  perche  noi 
non  fòlcmo  cercare  di  quelle  colè,  che  lappiamo;  mila  buona  conful- 
tatione , elfendo  confultatione , cerca  ; perche  quello , che  confulca  in-  . • ?.  ; 

iieftiga,&  difèorre,  come  anche  di  fopra  lì  è detto  ;dopporhauer  pro- 
vato,^e  elianonèquclla  facoltà, chedaGrecièdetta£uftochia_«,  . 

-cioè  buona  conicttura;  perche  quella  è lènza  difcorib,&  con  preftezza* 

& la  confultatione , & fèguentemente  la  buona  confultatione  conlìfto 
nel  difeorfb , & ricerca  lungo  tempo  : onde  lì  fuol  dire , che  bifbgnk-* 
operare  con  preftezza  le  cole  confultàte;  ma  confultarle  con  maturità,» 

. &card«uua^il  ambe  lì proua  per  qucft’alcra  cagione , perche  la_i»  * 

ÌL  So- 
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Menta  é come  si  ognVno)  per  natura  diuerfà  dalla  buona  confulet* 
tiene  ; la  onde  elTcndo  ella  vna  certa  buona  coniettura;  poi  che,tomo 
H habbiamonel  printo  libro  della  Pofteriore»  iolertiaeiìbma  qufdam^ 
n eontelfatiomedij  in  tempore  imperceptibilifiRa;  non  porri  la  buona  con« 
fulcatione  efler  buona  coniettura  : dopo  ( dico  ) houcr  moArato , cho 
la  buona  confulcatione  nonè(cienza,ne  buona  coniettura;  volendo 
per  terzo  dimoftrare.che  ella  non  é anche  opinione;  parla  in  tal  fórma; 
„ 'Hsqitc  vero  bona  confidtatio  opimo  vàaeR  tfedquoniam  errai  qui  maleconfub- 
tot,  qui  bene  reSeidfacit;  bonam  confuUationemeffe reSitudinem  quondam 
,,  perfpicuum  ejl.  que  tamennequefiienti(ciifnequeopinionii,/cienti(  enint» 
,,  quidem  neque  reSitudo  vUa  e fi,  ncque  error  : opinionis  autem  veritas  reSituda 
„ efi.  cedit  quod  definitunt  iam  omne  id  efl , cuius  efl  opinio.  iìuin  etiam  neqt 

,,  fine  rat  ione  bona  confidtatio  efl.  cogitationeigiturhfierior,  quippecumnon^ 
,,  dum  fìt  enunciatio . nam  opinio  non  inquifitio , ficd  enunciatio  iam  efi  : qui  auti 
f,  confidtat , fine  bene  fine  male  id  faciat  ; qufm  aliquid , oc  ratiocinatur . fid 
f,  bona  confidtatio  confiultationis  reSitudoqutdam  efl . iccircoprimttm  quid  fìt^ 
f,  ^ circa  quid  ver fitur  confultatio  efi  querpidum . Nel  qual  luogo  appren* 
diamo  quella  verid  dalla  bocca  del  Filolbfb,  non  ancora  ('eh’ io  lap* 
pia^  confiderà ta  da  alcuno , che  potendo  la  confultatione  efler  buona 
ò cattiua , ò retta  od  erronea  ; & che  ellcndo  perciò  la  buona  confulta- 
donevna  certa  rettitudine  ; è fenza  alcun  dubbio  genere  proliimo»  flc 
immediato  della  buona  confultatione  per  Tuo  parere  la  retta  coofuica" 
tione.'geaere  prolOmo  & immediato  della  cattiua  lerronca. 

♦ ' I 

a *Percbe  ,4riflotele  poneffe  terranea,  & larettaconfidtatiaaejo 
Terche  la  buona  confidt ottone  non  pofla  effereopinione  fecondi 
Ini,  Stdimoflraneirinterpretatione  delle fue parole  vn 
gratujfima  errore  de  gC Interpreti , fap, 

t 

Ne  dee  recar  merauiglia  » che  Arinotele  q ui  faccil  mendone  del» 
lacoufultacione  erronea , & delia  retta  : poiché  » fi  come  fi  ricn>> 
ua  l’errore  » & il  diritto  nelle  opere  dcirArte  » & della  Natura  » come* 
il  medefimo  dimoflrò  nel  fecondo  della  Fifica  : coli  ,&  non  meno  fi 
tronano  quelli  due  contrari)  nelle  opere  Morali . 11  che  volendo  egli 
„ dimoflrarejdiflenelluogofópradcro,  Errat  qui  male  confultatiqui  bene 
„ reSefacit,  Da  quella  rettitudine , che  conniene  alla  buona  confulta» 
«ione , argomenta  Atillotcle , come  vediamo  » che  ella  non  può  efleto 
opinionet:pofciache»  eflcndorcttitndirc,  noh  può eflèr perciò  retti- 
tudine ne  di  fdeiaa.Md(opinialié'.di>fbenza»perche  qnefl’babito 
•on  aoux^tte  l’ciraraj  bade  aocheid  cctdtudino* 
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conciofia  che  quando  rn  contrario  non  può  ritroiiarfi  in  vn  foggetto  ; 
non  ri  fì  può  anche  ritrouar  l’altro,  di  opinione,  perche  laretutudine 
deH’opinione  è la  verità  {cflendo  gii  determinato,  &diffinito  quello, 
diche  lì  hi  opinione,  ma  la  verità  coniìileneiraflcrmatione,  ònega> 
rione  : la  done  la  confultatione , come  di  ibpra  fi  c detto , confìderata 
lènza  l'elettioneò  indeterminata , & hi  riporta  reflenza  Tua  nel  cerca- 
re, & diicorrete  ;&  il  medemo  rt  dice  della  buona  confultatione . per- 
ciò foggiunge  Arìrtotele,  qui  non  fine  rationebcnacotifuUatioefi . per- 

ciòconcludc.  Tt^linquiturtgituradcogitationemfertinere.  che cort  volle 
cgh' dire,  come  dimortra  il  terto greco i chiunque  accuratamente  lo 
conrtdera:  &cofì  anche  pertertimoniodelLambinonefuoilcoliiio* 
terpretòil  Perionio.*&non  come  tutti  gli  altri  Interpreti  hanno  efpo* 
rto,ièguicida  elM  Lambino,&  Theodoro  Zuingero  Autor  riproua- 
to  nelle  Tue  Tauole;  Cogitatione  igitureflinjmor.  Et  hi  voluto  dire.* 
Arìrtotele , che  non  ertendo  la  confultatione , & fèguentementc  la  buo- 
na confultatione  lenza  difeorfb  ( onde, come  hab&iamo  auerrito,  diffe 
nel  principio  del  (erto  libro , che  confultarecH  ratiocinare  : & nel  libro 
de  Memoria , & Reminifcenri , che  il  confulrarc  è vn  certo  fyllogifmo ) 
ella  è perciò  opera  della  dianoea,  cioè  della  cogitatione;  di  oiì  è pro- 
prio il  difcorrere:lìgnificandoquerta  voce  appo  Arirtotele  (come  hab- 
biamo  in  più  d'vn  luogo ) la  parte  fvlk  gizàte , & difcorfìua  dell'Anima 
nortraA  l’operatione  fimile.che  dà  lei  nafee.  che  perciò  nel  terzo  libro 
volendo  render  la  ragione , perche  l’eligibile  altro  non  è,  fènon  il  con- 
liiltabile  ; foggiunfc  'PrfeleBio  enim  cum  ratione , & dimaa , & volle  dire 
che , elTendo  relettione  con  la  ragione , & con  la  dianora  ; ella  viene  ne- 
cellariamente  ad  effere  con  la  ronfultatione,che  cor.rtrte  nella  ragione 
& nella  dianoea  ; 8c  che  perciò  l'eligibile  non  può  effer’  altro , fè  non  ij 
confuiubile.  onde  non  èmarauiglia,  fèqui afferma, che  la  buontu* 
confùlturione  appartiene  alla  dianoea.  Ma  gl'interpreti  ingannati 
dal  modo  ofeuro,  & troncodi  parlare  d’Arirtotele  ìmuoI**  £<>»Atrri}mi  f 
non  fi  auiddero,che  bift^aua  fuplire  il  verbo , iV«i  : fi  come  di  fbpra>* 
haneua  detto  infenfb  f^ile,  \htì}4u  «««  iuìitfnoà  Sic.  8c  appretfo» 
kht{I<u  rtvrCi  oiìif  Onde  poi  foffe  il  vero  fondamento , noA.* 

rimaner  altro  per  la  ragion’addofta  da  concludere  fènon  che  la  buona 
confultatione  appartenga  alla  dianoea  . Nè  quello  , che  adduce  il 
Lambino  ne  fuoifchnli]',  hi  alaina fòrza .*  poiché,  efsendo apprertb 
Arirtotele,  & gli  Scrittori  Greci  fvno,  &raltrodiqucrtidue  modi  di 
parlare  ito  ad  vfànza  ; debbiamo  dire , che  quello  habbia  luogo  nelle 
parole  fópradette,  che  al  difeorfb  del  Filofbfb,  più  conuiene:  fittale 
(fiae } ebe  egli  diu  la  buona  confultatione  appancocrc  alia  dianoea  • 
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non  dee  hanere  d mio  giudirio  alcun  dubbio  per  la  ragione  apporft- 
TicoL  ta.  Il  che  vediamo  anche  haucraucrtitohuominidottilimii  dcnoftri 
Crad.  5 . tempi . Etccco  Aucrroc , che  fuperando  tutti  gli  altri  Interpreti  fopra 
C.j.  „ quello  pafso,lo,dicc  chiaro  nella  fuaParaphrafi:  ^ttamemcummnftt 
,,  abfquc  rationc  ; lune  remanet  vt pertineatpotentiacogitatiu-i.  Ma  confiften- 
do  la  buona  confultatione  nel  cercare,  & dilcorrerc,  non  può  contene- 
re veritd;  perche  non  contiene  enunciatione,  neaftermadone,  ne  nega- 
tione  : il  che  nondimeno  fi  l’opinione . che  perciò  è , come  dice  ArilW 
tcle , enunciatione , & non  qucllionc , & inueftigatiene  ; & la  cui  retti- 
tudine è C come  afferma  riflcffoj  laveriti.chc  quello  è quello , che 
„ volle  dire  nelle  parole  lèguenti;  Hljipftamnondum(fiUcetconfHltatio% 
,,  cJt  bona  confnltaiio } ftt  emme,  alio  : uam  opinio  non  inquijìtio  ,fid  enunciatio 
„ iam  efl.  -qui  autem  confuUat , fìue  bene  fiue  male  id  faciat , qmarit  altqutd , uc 
tt  ratiocinatur . Da  che  c chiaro  che  il  (entimento  apportato  da  gl’  inter- , 
^ preti , che  hanno  fatto  in  lingua  latina  quello  palio , cioè  che  la  buona 
confultatione  Ha  inferiore  alla  cogitationc , non  hi  che  fare  con  le  colè 
dette  inanzi , ne  dopo . che  perciò  non  può  hauer  luogo . ^ 

che  Euflratio  fi  è ingannato  nel fent  mento  del  luogo  f fradetto  • 

. Si  conferma  felpofitione  apportatAj,  (ap, 

EAdunquegran  merauiglia,comeEu/lratioAutorGrcco,lcgiieB- 
do quella interpretatione.fìaflàtichi di  moilrare, come  la  buona 
confultatione  lìa  inferiore, & men  perfètta  di  elsa  cogitationc:  appog- 
giandoli mallìmamente  ad  vn  fondamento  coli  fallò,  & leggiero,  come 
, quello,  che  la  cogitatione  appo  Arinotele  lignifichi  ragion  perfètta^* 
come  egli  dice,  perche  dilcorre  con  la  conclulione . coociolia  che  è 
nptodeiafeuno,  che  la  facolcddianoeticaòcogitatiuaèil  medelimo 
fecondo  lui , che  la  difcorliua , & fvllogizance  : & cogitare  rifleffo  ,che 
■ dilcorrerc:  il  che  hi  luogo  nel  diicorlo  coli  lenza  conclulione,  cornea 
) conelTa  : & che  perciò efsendo il confultarc dilcorrerc, & fyllt^zzare; 
fard  anche  cogitare,  & opera  della  cogitatiua  ; polla  però  più  d’vna 
,, volta  da  elso  Arinotele  d lignificare  rintelletto  pratico:  & domandata 
, anche  parte  coufiiluthu  deH’Anima  nonrajcomencl  precedente  libro 
- i fi  èaaicrtito:  onde  non  li  può  dire,  che  la  buona  confiiltatione  liaio- 
. fèrioreadel^.  Ne  mi  è nalcono  che  alcuni  moderni  interpretano  al- 
■ trimenti  queno  palso.  ma  è cofa  troppo  chiara , che  in  edb  la  voce, 

• ftLfiti  na  polla  in  vece  di  à-rtoajiftt  ét  : il  che  conuenired 

quena  voce  infegnò  Arinotele  nel  terzo  dell’Anima  ; & che  perciò  l’in- 
T«  terprctatioqe  loro  non  può  hauer  luogo . Qiuudi  Arinotele  dopo 

rha- 
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Ituner  detto,  che  colui,  che confulta , ò bene  òmaTe  che  conlùlti, 
cerca , & dilcorre  ; conclude;  Sed  bona  conftdtatio  cmifidtationis  reSitudo 
^uUam  eft . kcirco  primum  tftài  fit , &■  circa  qttoi  yerfitur  corfuUatio , eH 
qunendum . Ouc  è , s'io  non  fono  ingannato , vn  altro  grauiflìmo  errore 
de  gl’  Interpreti  : efsendo  d vero  fenfo  deirvldme  parole , Id  circo  con- 
fidtatipfuaKOtura  mffkina  primum  quid  circa  quid:  ikhi  voluto  dire 

Ariftotcle,  che  fc  la  buona  confultadone  è vna  certa  oonfulcadonc, 
colui , che  confulta , cerca  ; ne  conuertTi  di  confèfsare  che  cfsa  conful- 
cadone  primieramente  fìadifua  natura  tale,  che  cerchi, &inuellighi: 
hauendo  perciò  voluto  dimoftrare,  che  quella  conditone  di  cercare 
conuicne  prima  al  genere  generalillìmo  cioè  alla  confultadone . il  che 
di  (bprand  trattardieffanèda  noiauerdto.  Perla  qual  cola  non  ha_. 
voluto  dire  Arinocele  che,  eisendo  la  buona  confultadonevnacerta. 
confultadone;  è neceisario,pnma  di  cercare  quello  che  ha  elsa  conlìil- 
cadone,  & intorno  i che  lì  aflàdchh  percioche  coli  farebbe  flato  necef- 
fario,  che  nel  difeorfo  fèguehte  l’hauefse  efscqiiito , nel  quale  di  cfsa 
confultadone  vediamo, che  non  fi  pur  parola  : hauendo  di  elsa  gii 
trattato  nel  tetro  libro,  il  che  ne  dimoflra  anche  palefemcnre,  che  A ri- 
llotele  córra  il  fuo  collnnie,chcèdi  rimetterli  fèroprc  nell'iflefsa  ope- 
ra alle  cofe  inanzi  rifblute  ; non  haurebbe  propello  di  trattar  di  nuouo 
di  efsa  confultadone  : ma  rime  Isoli  à quanto  gii  n'haucua  trattato  ; le 
hauefse  voluto  ciprimcr  quel  concetto,  & quel  Iciflb,  che  feguono  gli 
Interpreti. 

• Che  la  retta  confkltatìmei genere  inmediato  deUabuana* 

* ' cotifiUtatione  flcondo  »4riSiotèle->*  • O’f»  34. 
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H Abbiamo  dètto,che  fecondo  Ariftotcle  il  genere  immediatodel- 
la  buona  con^ltatiòne  è la  rettaconfultadone.  a^’ungiamo 
fiora  checiò  eftèr vero  nó|lbIo  li  raccoglie  dall’autorìti  di  l^ra  addot- 
ti ; oue  dicendo  egli , che  la  bnona  confultadone  è vna  certa  rettitudi- 
IK , dt  poco  doppo  che  è vna  rettitudine  di  confultadone  ; viene  manì- 
ifeUamente d mt^rare , che  la  retta  coniùltationeèpiù  vniuerlàle,& 
come  genere  ;qoafi , che  ogni  buona  confultadone  lia  retta  cohfulta- 
Cione,&nonper  il  contrario:  ma  chiaramente  anche  ft  comprende 
tfalfautorici,  che  légue:  nelle  quale  dicendo  il  Filolòfoi  che  la  retti- 
tùdine'f  & ihtède  la'recdtudine  della  confulcatione,  di  cuinelle  parole 
|>recedend  haueua parlato )ft  prende  in  più  modi;  & che  non  ogni  rct- 
dtudine  di  eónlùlcatìonec  buona  confultadone;  con  rdfempio  dell* 
ineondnente  merauiglio£iafcnre  ne  difeopre  qticfta  veritd>,8r*ne  apro 
u..’\  z s la 
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la  via , perii  qnifc  camìnando,  pòilumo  arrinare-dronolcerc  ttttte  le 
Tpccie della  conlìUcatione:  il  qtial  luogo  cfpofto  arroucfcio  da  gl’  Inter- 
preti , hi  cagionato,  che  intorno  alle  (pene  di  efla  conili  Ica  rione  n'hab- 
bino  apportata  voa  falla  dottrina  ; tc  molto  lontana  dalla  mence  del 
Maellro  : volendo  altri , che  la  confultatione  Ila  genere  prodìmo  della 
buona  conTultatione , come  Euilracio  : altri  che  la  retta  • dt  buona  con> 
fuitatione  lìeno  riAcITo.  nel  qual  errore  Ibno  caduti  tutti  quali  gli  Ef- 
pofitorì  delle  Morali , coli  quelli  di  noftra  lingua , come  gli  altri . Dice 
C»  p»  Fa  n dunque  Ariftocele.  Qifioniam  verò  reSitudo  pluribusmoditdicitur;  imkj 
omnem  reSuudhtem  effe  bonam  eonfulmionem  pre^icMum  eR  . Incontiiùt 
enim\.<àrpranus  quodpropomt  /ibi  ratiocinando  videre,  affe^jMtur.  vt  ha  reOe 
„ ijmdem  coafultauerinmagnim  tamen  malum fibi comparane. Nel  qual  luogo 
debbiamo  intenderei  & Ibpplire  ( come  par  dianzi  lì  auertì  )alla^ 
voce  reSuudot  queft’altrai  cotifultaeitmisx  perche  quelle  parole  hanno 
f,  relationei  queiraltre,  che  precedono,  Sedbomcùrfdtatio  confaltatio' 
f,  ttUreRitudo^ufdamesia 

Che  la  cottfidtatione  non  i.  genere  della  buona  confultatione . Che  Ua 
rettitudine  della  con/ùltacione  non  à fua  difjèrem^  ffecifica , come 
yoile  Sniìrat/o.  Si  confiderà  Tmbeihjfimo,^  dtfficilifftmo 
f luogo  del  /èffe  del£  Etica.^  ^ fi  apporta  l' efpofitiont^ 

di  Ei^hatio  iatmto.ad  effo. , fap  .35. 

Ma  ruppoAo  quello' fondamento,  lati  il  vero  (ènfo  delle  parole 
addocte.die  potendofi  incèdete  la  retticudine  della  conlìilcado* 
ne  in  più  modi  ; ne  lagnici , .che  ogni  buona  cooTultatioec , lìalretti- 
tiidine  di  confultatione  , ò retta  confultatione  , che  dir  vogliamo* 
11  che  edèndo  proprio  del  gencte  rifpecto  alla  fpecie , ac'fègaird  a»> 
che  Arinotele  in  quello  luogo  ndnlcgni  la  retta  oonfultationetlllr 
genere  immediato , & prommo  della  buona  confultatione  ; & non  te 
confultatione  in  genere,  comellimò  £uArado.*&  che  di  più  la  retti^ 
tudioe  della  coofuludone  non  lìa  dilferenza  lpecilìca,&  propria  di  effii 
buona  confultadpne,come  pure  i’iAedb  lì  diede  d credere, quando  cofi 
Com/ùf,  „ lalciò  Icritto , VoReaquamgenta  bonpconfuUationit  inuenit , ^uod  eR  co»* 
C,  $•  ,,  fiUùm  , fiu  confultatio  ; jpecificas  differentias  caUhit , inter yrfàe  conneSitu 

„ vt  definitionem  ab/òluat,  prindanufue  reSitudinem  Ratuit.  Et  nel  Commeur 
cario  precedente  pure  hancua  detto,  la  confuludone  elfer  gencira» 
ft  della  buona  conniicadonc:  Cum  ita^ueeonjìdta/iogenusbonccoiifukatìn* 
„ nis  fit  & che  la  buona  confulcadone , & la  retta  fono  le  medclìmei 
N t4tqne  ak,ffim  daffint  differenti^  beitct  & mekt  kewi  boup/ietffuUetioms  efi^ 
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t»  fieni  nmm  ttiam  ipfim  ben f confultatimist  id  eR  iu0o  vxfdr,  prffifirt:  bencj 
» antem,  & reSe idemeR:  &non  dinienoconu€itendofì>coine  ogn'vn 
ni  > la  ditftrenza  fpccifica  con  il  Aio  dìlHnito,  come  il  rationale  con 
i'buonio  : le  la  retticudùic  Ibfle  ule  rirpetto  alla  buona  conAiIraeione  ; 

. ncceiTariamcnte  conuerebbe  dire*  che  tutto  quello,  che  é retta  con-  t 
Ailtationc , folTe  buona  conrultatione.'&ruttoquellocheé  buona  con-  t 
fultaCÌone,fbfl'e  retta  confultatione  : lì  come.pereflempio, tutto  quello 
che  è huoiuo,^  animai  rationale  : & d rincontro  tutto  quello,  che  é 
animai  rationale , è huomo.  11  che  nelle  parole  addotte  di  A>pra  nega 
crprelTamente  Ariftotele;  dimoftrando,  che  la  rettitudine,  quanto 
. appartiene  alla  pre  lènte  materia , ha  più  ngniAcadoni,&  che  non,  ogni 
rettitudine , ò per  parlar  più  chiaro*  .hos  ognlretca  conAiltatiòne  è 
. buona  confultatione.  Cheperaiolh^requeiiaverìcà,dirse'ncIÌuogo 
dianzi  addotto  ; £rrat  qui  nude  coirfiiitat,^mbem:reRefiick;ÌDAgpvmic 
»,  bonam  con/ìdtationem  effe  reRitndinem  tjiuiadam  : & Analmente  non  omnet» 
t,  rc£litudtnemeffebonamconfidtationtm,perspiaitimeR:'Voleadoperciòin- 
lègnarne,che  non  ogni  retta  confultationeèbuonaconrultacione.'n  co- 
menonognianimaleè  huomo.  il  che  A vede  chiaro ellèr  proprio dd 
genere,&  non  conuenìre  in  alcun  modo  alle  dif&renze  rpecmchc . Per 
laqual  colà  volcdo  AriAotele  prouaie  nel  luogo efjmftoqueAa  verità , 
cioè  che  non  ogni  rettitudine  ai  conlukationc,  ò diciamo  non  ogni  ret- 
ta conAiltatiune  Aa  buona  confultatione  ; loia,  come  A è veduto,  con 
lelfempio  ddl’  Incontinente  ; dicendo  che  qudlo , che  egli  A propono 
di  vedere  col  mezo  del  difcorlb , lo  confe^e , & che  in  tal  modo  viene 
i confultare  rettamente  ; auenga  che  nondimeno  Aiccia  acquiAo  di  vn 
gran  male . il  che  detto , quafi  voglia  dimoArare  la  diiferenza , che  è 
, tra  la  buona  confultatione , & la  rerta  confultatione , la  cui  natura  con 
l’eAeinpio  dell’incontinente  n’haueua  fpiegato;  A>ggiiuigedi  cAa  buona  t 
confultadoue , bene  sonfiltaffe  effe  bonum^uoddam-pidetur . taliienm 
reRithdo  confultationis  ^ bona  confiUtatio  eRy  tfne  ad  bonutn  affetfuendumj 
3t.  ^Qat.  llqualiuoTOèda£uAratio,lèguìtodatutdglialtri  Interpre- 
„■  d , cfpoAoin  cotal  torma  : Sed ijuiànSitudo  fìfuiuoce  dKttur  ; quf  nam  fit 
(K  reSitndo.  bona  coufidtatio  oRendit  : pel  enim  bonus  finis  eR , qui  à confultante 
„ proponnurf&’confuUatioreotaobideRsquiaadbottufntenditivelUcetfinis  ■ 
„ bonus  non  //t,  qui  coiffultàt  tameuaccov'iodataadeumconfiUainity  redeque 
eonqtit,qu{adekmconfiquendumcondMSurafittt.  aefroptereaetiamreaa^ 

I,  confuitatio  eRf  quia  tede  ad  fiuem  propo/ìtum  perducitz  non  tamenreBa  itoj 
(,  eRtrt  fuperioTj  eo  quod  eR  inutùis . In  cmsisexemplumincontinentem , ^ 
n prauum  abfhlutejùmit . quod  enm  Incontiuem],  & qui  alioqui prauus  eR,pro- 
M ponitfibiquafi  finmviderCiidefifonfiderarequomodoaffequipoffittid  nuUo 
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tt  paQo  vtik  eft  tS iqttidttH  ipfba  appetitio  expram  habUuprtigredicHS  > ctm/hà»^  ■ • 
f,  netm  babitHi  rem  appetitamb^ttncccyeefl.  Sed effeqmtat tpttdem  fiwjiL»t 
,,  raciocinando  > vt potè  reSe  ad  ipjltm  ttjfequeudum  tfus  TatiocmatU  ne , atquein 
„ iroerxQevidebitur  eoMfuUafse'.nutgnum  tamenmalumcxcoufilioaccipiet,  ae 
f,  pbi comparabili  qHippecitmnuilumfibiiadeUberacionepnempropopieritttx 
maloqne  babau  eum  appethurit  » 

. I 

^ Si  dichiara  la  Jhpradetta  edpofaUme  di  EuHratio . Q tulio  , che  vera»  > 
meute  fia  retta  coufuitatione  per  Juo  parerci.  C^'  ' 


i Veflo  é il  difcorlb  di  Eufiratìo  : che  tatto  hò  ftimato  neceflarìo  di 

‘apportare,  acciò  chiunque  le^,pofsa  più  faciimentc  chia- 
. • . rirfi fe:è  vero  qtnnto Sciamo . Sari  adunque  fecondo  lui 

. il  lènti méto  di  quello  luogo,  che  eflcndo  la  rettitudine  voce  èquiuoca  ^ • 

< ncn  ogni  rena  coufjl  catione  lari  buona,  conciolìa  che  due  rette  con- 
. AiltaboniE  ritrouino:  IVna,  in  cuiilconlùlcante  lì  propone  il  hn  buo-  > 
. JDO I &:honcfio  : lajquale  perciò  E dice  etfer  retta  confulratione , perche 
i nguaoda  il  buon  fine  1 l’altra,  la  qua  le  ancor  che  il  fine  propofio  non 
ifia  buonó,  anzicattiuo;  ritroua  nondimeno  i meri  acci  i conlcguirloc 
, & quella  fi  dice' retta , conie  vuole  Eullratio , quia  reUe  ad  fiittm  propa» 

. fieumperducit.  della  quakconfultacione  parlò  anche  più  di  lòtto  nell' 

I iflclfo  fcntiaieaco  in  quella  forma;  dichiarando  la  dininicione  delln^ 

„ buona  confultatione ; I{eSitudot  que  fectmdumvtilitatem  adquendoma 
finent  fpeSat,c$ims  ‘PrudeHtia  vera  exifiimatioesij  iaqua  reSitado  quiddtt 
y»  vtgeHiufimituryOppofitaobliqùtati,  trperHerfitati,qMeadpropofitumfinem, 
y>  cSfidjtptodquerimMSyeonfiqMeMdMmyhieptaatqiualiemprorJus eft. Secuudum 
ty  vtilitatem  additur^  vtalteaeoufilifreiìitudinediHinguatiiryqufadmalumy 
,t,  ^ inutile jpeSat.  T'^amea^juoquepoteftquidem  eflereSitudocoufilii  : quippe 
y,  cum  ad  tius  rei , quam  fibi  propofuit , licei  noxie , damncjè  y aquiftttomm 
fucof^rat:  vtfiqtàsdefitraHdtsaUeuis  rebus confidtet , moduntquoidoneimaà  • 
y,  id  dirigetaem  inueniat . reSHudo  enimhfc  quoque confiiq  eA , e*  quod  adfinem 
y,  propojitum , de  quo  coufiUtatio  cii , dèducit  oc  diriga  : non  eft  tamen  bona  com- 
„ Jìdtatio,  proptcreaquodneque  iUudy  de  quo  eftconfuUatioy  bonumeSi.  Nel 
qualluogo,comevcdiamochiaraniente,domandarctta  confultatio- 
ne,  6t  rettitudine  di  configltoq.':e]la,chepropollofiilcacnuo,&vt-< 
tiolb  fine , troua  mezi  acci  per  confcguirlo  : & quella  retta  confulcado- 
• ne  vuole,  che  nel  luogo  lopradetto  fia  dichiarata  da  Ariftoteie  coa^  , 
relTempio  dell' Incpncincr.te:  il  q «ale  proponendoli  vncatriuo  fine,  • 
■Si  coniuicando  de  niezi  atti  peroctenerlo;  è quella  fu  confulratione  « 
qui  fecondo  lui  nomata  rctu  da  Arinotele  j onde-Eufteatio  , Sed , 
u . «•  - ajfe» 
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'ruffètfmtm'SfMmfmm  ratìoeimotdc,a»^i»  hoc  nSe  videtwr  ctmfidu^zji . 

' wiéiffumtammmalumtxtoHfiUoMcipiet  t oc /Uh  eomparabit..  ■; 

«ifck-  ' --fi.'.  , 

t . ..•>  t Chef  antedetta  efjm/kùme  di  Eitflratia'é  flatafigttitt  • 

n .-.tn  da  fiuti  gli  altri  IttterftetiLatimm  [dp.  jy*  . * • , ' 

-iTJ.T  qoefta  e({X>ncione  hanno  finito  Auerroe>S.Thoina(ò,  Borico  ( 

• rAecùùuolo  t Giouanni  Maggiore  , il  Burìdano  y Chtyfoftotno,  ^ ^ 

• lauello»  & vlcimaniente  Theodoro  Zumgero,  Aucor  riprouaco,  nello 
fuecaiioie.  che  Hermoiao  Barbaro  nell' Epitome,  & Giouanni  Calo 
oelfpccchiodellequeftioniMoralinóhannotoccataqueftadifficuItd;  • « 

' -St  6^  gl’ Interpreti  di  noBra  lingua  Bernardo  Segni,  & il  Figlincd.  ; . i 
.AUa  quale  opinione  pare  anche  cheli  accollale  AleOandro  Eccolo*  • > 
jnmi  nella  Aia  InBicudon  Morale  : che  altri  Autori  non  hò  veduto  A>«, 
pea  quello  palTo.  Le  parole  latine  de  quali  ne  par  neceflario  in  coAl-». 
canto  importante  di  apportar  tutte  puntalmente,  lènza  la  Ariame  al- 
cuna t acciò  fi  polTa  dar  più  Aildogiuditio,  fe  noi  con  ragimie  habbia-  r .') 

- filo  dilTentito  da  huomini  fi  gratti  neirerpoAtione  di  quello  liK^.i 
„ Dice  dunque  Auerroe  : CeHittaio  e»im  iatieHiritr  m muUis  fpeciebuSf  (^, 

M pnpterbof  noHOHPtiscertitudoeSibimumcmfiiimn,  mali  namjHe  interdunijt 

yerfantur  confiUum  fanum  ad  inueniendum  malìon  alufuod  i eif  hoefaSum  ro- 
„•  rum  non  ^ boaitas  confiltj  ; eji  etenim  maitm , &■  konitas  confihj  botiuHu ' 

,,  & Thomalb  ne  Tuoi  Cócnencarìj . Tamen  lmomtintnSy&-  prauns  qaando- 
ft  qaeadipifcitarperfaamratiocinatiomemiUitdtifitàdpTepomttognitfitret  pati 
tt  cttm  inuenit  viam , pt  r quam  poffit  peccatum  prtpetrare  : vnde  per  fimilitudì- 
,,  nelB dicinureQe'ton/iìians , inqtuaUum ftilUet inuevit  viam  ef^aciterduce»- 
,,  tem  in  malum  finem  t/èd  tamen  affumitpre  finequoddam  magnum  nialunij  , 

,,r  pMta  furtum , vel  adkiterhm . Et  dice  S.'  Thomalb , che  quelli  è retta., 

- confulcatione  pcrr>militi:dire  : perche  poco  di  Ibpra  hi  pollo,  chela.» 

> rcttitudinedel  conlìglio  A prende  in  due  modi  ; piopriamente , come 

nelle  colè  buone;  metaforicamente,  & per lìnulmidine, come  nelle. 

« caniue,  & vitiolè«&  per  le  d ue  voci  incontinens  &■  praunty  intende . come , 

( vediamo. rhuomoalU>lutamente,&  (èmplicementt  vjtiofo:conctuden- 
odoychelaAia  conAiItatione  è retta  perlìmilitudine.  Burleo  A;nteinu 

• tutto  con  S.  Thomato  : & volendo  anch’elTo , che  la  con  Ailtatione  dell* 
Incontinente  fia  retta  per  metafora , erponccolì . “HaTr/ pratms  , 'drin- 
contìnent , quanquam  per  ratiotinationem , viam , & confiliam  inuenit illnd , 

,,  quod  tntendit  eognofieret-'Pteim  inuenit  viam  , per  quam  pojht peccatum  per- 
tt-'petrare;&nmcdicimrre0dconpliariy  L'Acciaiolo  e rplica  in  tal  guilà, 

M-  HpneniM  mm  re&itndo  (on/Hq  penintt  adb^umeonftdtationem : nanu  ^ 
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tìiqua  -pidetur  pertineread  Inconthuntem  ; tpu  dirignio  cnfilia fluì  ^ eonm0 
,,  attin^ert  finem  alitjuempcrniciofumflbipnpofiikm  Giouanni  Martore 
„ dicene/iioiCommencarijfbprail(cftodeirEticat  Cumveropiunfariam 
,,  rtchtudodicatur;propriereHitudoeft  ragioni couf  u mea\  -patgaris  mdUs  cou- 
,,  uenit.  & poco  doppo:  liquidumeHnon  omMcmreSituditum  bonamconflil- 
f,  tationem  effe . Incontinens  euim , tir  fljguioflts  accotuoda  media  ad  nudum 
l‘^‘  6,  ,,  finemexcùgitat;<^rracioìv/MhdticeadoìnMenitmtdii(mt<pr.  QiiotannìEiiri-- 

y.  i!^.  „ danoneile  Tue  Queftioni  (opra rHcicaerpone,  EubuliaautemeTpropdie- 

„ tate  nomimi  importatbomtatem  confiiij;  verta» ad  optimum  finemattingeH- 
,,  dum  : fuia  contingit  ad  molamfinemdare  reSumeonfiUum . Chiy(bftomo 
lib.6.  ,,  \ììic]k>nc\ìcEpitomc,TroqMoadMertetptodt&-inbeniif&‘innudiscoit~ 
trac.  J,  „ tingitquempiamrediconfilian.ConflUatur.enmreSdquanttandpefiaiadr»-  ' 
(•  t«  ,1  tiouem  confilij»  quando  inueniteertamt. tir  deteminatarnviamcot^ifuemU 
„ finem  intentum , etum  quoé  fitmalus.  Hoc  modoreSefimul  conferì  et.  ^ 
tt  confiltant  fiati  in  furando  ^ O"  adulteri  in  adulterando,  ep-homicidf  in  ocoi- 
„ derido',  fed  hfc  talii  reditudo  non  meretnrdiciEubulia,  Theodoro Autor 
r.  I0«  ,,  riproiiato  efpone.  yerbigmia  qnandp  Incontineut , nel  improbui  aliquis 

,,  calUde  ratiocinatia,  qnomodo turpe tUiquodfMtnuidefignaudumfit.  Tfgtio- 
cinationem autem  ipjkm  reSam,veramquefiuffe  tuentui  ipfi confirmat.Scopum 
,,  uamqnefiuanc^equitur.  di  zppreffo,  .At  incontineni  nel improbui,qui hh- 
„ bonejlum  aliquod  facinui  fufctpit,& de eo perpetrando  aiiute cogitar,  eaque 
' „ aHutiapotofuopotitur;ir6£f  quidem  h*yil^*riu-.  nii.il  tamen  boni  hoc  fluL» 
f,  reSaratiocinatione  ajfequitur;  quinpctiis  if/  fuya  «miV  órtujifde  t quo» 

„ niam,&Jiipfìant&alioidamnoa]^it. 

Che gt Interpreti  di  noftmlù^pa  bmmfintito  nfleflò.  (ap. 

• f * ■ * t 

^ E gii  InterpreCi  di  noftra  lingu  Ct  fono  punto diicoftad  datpiefta 

^ XN  > crpoficione . percioche  il  Figliucci  dke  coli  » £cchc  fìa'  Ivero,  che 
te  non  ognidirittocoafìgliofìabuoaa  coalùltatioae;Tedetecfae'nio  in- 
,t  continente  » & reo  huomo  molte  volte  .confegue  quello  » che  egli  per 
diicorlbi  & ragione  fi  propone  di  ritrouare:&coÉ  quello  ule  fipuò 
t,  dire  hauer  confuluto  rettamente;  hauendo  ritrouato*&cool^ujto 
»,  riotento  Tuo;  tutu  via  egli  con  quello  fuo configlio  fi  procaccia  va^ 

»»  danno  > & -fii  rnerrore , 6c  vna  triileua  non  piccola . percioche  il  Tuo 
»»  -configUonon  è dirizzato  i buon  fine . & è da  notare , che  il  l^iucci  ia 
quello  luogo  vuolctche  la  recu  conlìilcacionc  fia  genere  prolfioio  della 
buona . Il  che  diciamo , perche  altri  hanno  llimato»  che  la  confulta rio- 
ne , Se  non  la  retu  conllUcatione  fia  il  Tuo  genere  immediato  : altri  che  . 
ia  recu  cooTuiutioiiciA»  dit^rcAia  coau  6 ^ veàapo,,, 
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AleffandroPiccolominincirottaiio  libro  delle  fijc  Inftiturioni  pigli^  C,  | 
f perquclio  ch’io  raccolgo  ) la  retta , & la  buona  confultationc  per  l’iA 
telfo:  dicendo,  la  priniadiqueftedirpoiìtioniiì  domanda  buona , & 
retta  confultationc.  & più  di  (otto,  A’uoler’adunque,  che  prudentemé- 
te  operiamo,  bifogna,chc  non  ci  manchi  la  retta  confuitadone.  Pofcia 
conucncndo  con  gl’ Interpreti  launi,efpone  coli;  per  miglior  notitia 
delle  quali  difpofi doni , & habiti  ; dico  primieramente , che  quantun- 
que buona  confultationc  lìlbglia  domandare  ogni  conlùltatione,  che 
pcrracquillo  di  qualche  hoc  trouaappuntoqucimezi,ched  quel  fine 
conducono  il  conuiltante:  nondimeno  perche  fpefso  adiuiene,  che  cofi 
fatte  confultationi  faranno  in  rifpctto  di  qualche  fine  non  buono,  & 
nonlodeuole;  ne  fègue,  che douendo  il  prudente  hauerfì  fèmprepro- 
poAi  lodeuoli,  & bone  Ai  Ani  nelle  Aie  attioni;  hauti  di  me  Aieri  di  con- 
fultatione , che  'non  A>k>  Aa,  buona  nel  modo  detto , cioè  che  ageuol- 
mente  pofl'a  condurre  alAtlè;  macheAaTeratnente,&  retcanientca 
buona:  come  all’hora  fari , quando  non  fblo  troueri  mezià  propoAto 
perii  Ane;  mi  faranno  ancora  per  Ani,  cheApofTanoAimar  honcAi» 

& lodeuoli.  Bernardo  Segni  nefuoi  Commentari)  fcoAandoA(  come 
A vedrà  ) meno  di  tutti  dal  vero,  è differente  da  g'i  altri  Interpreti  per 
tre  capi  : l’vno  perche  vuole,  che  la  retta  confoltatione  Aa  genere  della 
buona:  in  che  coniente  col  Figiiucci:  l’altro  pecche  intende  in  queAo 
luogo  per  Incontinente,  non  propn'amente  tale  ; ma  Intemperante  : il 
terzo  perche  la  confuitadone,  & AconAgliodi  dio  non  vuole,  che  A 
poffa  domandar  retto . in  che  nondimeno  U contrari)  non  Iblo  gli  altri 
Interpreti  : ma  AriAotde  iAeffo  ; A quale , come  vediamo  domanda.* 
retta  queAa  confultationc  dell’ Incontinente.  Ma  fintiamole  parole 
del  Segni  : E la  rettitudine , A come  io  hò  detto , A genere  del  buoiu* 
eooAglio.  la  quale  parte  della  diAinitioneeAaminandoqui  A FAofbA}»  , 
afferma  non  ogni  reititudine  effer  buon  conAglio:  pigliando  la  rettitu-  . 
dinequi  per  ilAnc,  cheAcon(èguiA:e.concioAa,chec’Apofraconlc-  , . 

guire  vn  malAnef'&qucAononèrettitudincdi  conAglio^cqmever-  _ j 
dì  gratta  confeguire  vn  adulterio:  A che  fanno  gl’  Incontinenti,  che  qui  ^ 

A pigliano  per  gl’  Intemperanti*  e quegli  che  A propone  A cattiuoAòc 
in  cambio  del  buono . 
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‘t  Cbe  jirijioàlewdbtogo  M«a»<hàfa^9MemttmÌ9S!fiuìUt‘ 

che  iìima'ono  gt  Imterpreti.  Che  mdt  Imcmttiaemui  ntt*  • ' 

rj^ottc,  tUttione  jet  and»  lui,  C*f’  ?P  • 

! • 

TAiidiiiK^tie  loQore(p(Wiri(8tidegf  fntcrpea  (bpnt<|nelèobdli&>.  >t 
aio  palio,  ma  nm,  6a  detto  con  ooona^ace  di  hnomini  fi  grandii  i 
pentiamo , che  Aritioeek  io  qodìoltic^  habbta  incetb tutto  il  contta>  i< 
rio  di  quello,  che  effi  elpoi^(HX>;  Ut  che  c<Kal‘  efpofiaooe  §nio»  • 

demente  alla  fiu  domina.  iJ  che  fàcilmente  confèfièrenio,  <è  ne  lidiip- 
retnoà  immK)mc|iietio.dK nd  libfo  piecedente  fi èdetco.da  noi detlii  < 
contrarieci , fit  dclcontrafio,che  fi  rìtrooa  nel  continente  > & netli^  • 
continente  fià  iliènfò , & riotettmo  ; fra  la  tohmeì , & la  copid^MI  • 
di  che  in  efrila  ragione  è retta  : che  à t|oefro  fine  amora^^  per  intender  « 
«piai  da  teraoieoce  la  reixaconfukatioiieapptefiR»  Afdlo^fr%oeiiiÉ  c 
anche  qaiai  fi  di^  ;Ìimt8Òconoem  ddi^muz  diqoefta  materia  jdt 
deltarera  efpfitioae  di  quel  paflod^  tetto  deU*  Anima  pariméiìife 

fr  nencorderemo,  che  con  quello  foitdameoco  hahbiamo  mofirato  « 
acltratfacodella  EkmoHtroaefièandiepariatoilunaodelIanaOtra  < 
della  continenza  de  delta  incòntinenxa  ;come  fecondo  Ariftotdc  nclF 
incontinente  efla  detridhe  èietta>  dcfrg-jemrmenteanciK  li<onfrf>- 
CÉtioRr,  che  é pane  ditei;&  infiemetetnia  ratfione  .'poiché  relettcfr 
he  Kcm  ptefr^Mine  ia  tetta  ctmfirtcatiorie^  fr  la  tetta  cotfifetetiooe,  là 
tetta  ragiooc.  diche  fièanche  detto  qualche  colà  nel  libro  pteecdéh*\ 
fociò  lui  tMCe  tolte , fr  fi  dnà  famenteper  tatti  quali  ì libri  deH*  fiadi 
detto  Ariftotile,  A:  paitkolannente  net frmtno  ; di^  non  credo . 
alaìoopodà kfferc.fr  non  fioptre, come  Eoftratk),  fr  ruttigli  altri 
fienocadetrin  cotaT npitfione.  Vediamo  di  gntri  qoelo,  ^egfi  •« 
C>  !•  F.  »«  dkenelpròiapfodidetioìdkO.  férm f'f r , vi' pfr^a»i ra  . 

„ twf;i^tatimùiiéffwcimrimii,Ì^Trniimmre«ttfilt«rrrrJnt.jf^àu^àtt  << 

„ ^mtmgms^mrfmtìue^fj^égitì  »k  nmern  «pf.  ^ c—fimcr,  < 
C 4.  F.  »>  m^tritmt^twmeaéas  mem/èfmitmr.  S non  • 

^ mhhodofpò.  M àÌecM;4rirfrcar«*p*-afnf>vrwant«*panr’,ma  - 
^ |n«y|iniper«fmi,^infimpònn>mea»i^d>«Hnitf;  fui  ex^kSmme,  ■ 
^ ^pejcrefraSwMe»,  ■ rartjfiu jàfrier»  : 

leiùnx  fjrgà ,fxmzs  ycdthrtt,  6nu  CJÌans,  fiig(TÌs,  .-frrriff  àkfacwwiMi , 

^ ^^tjSÌim,g*H.:T3tmMÌffS^;tsMnncmiéd:tiex:r;qm^CTnjbx/ci~ 

^ •tttiicjoft,  i*f  :jèd  istr-*:zxfsj dìcitmr,  Etpià 

„ di  lòno  trattando  delie  fpeMOcirmcOnaneraa;  Imcterixceit  Jixtrmt- 
C;  7.  F.  „ iTfar,  tfi:  mjm  afif  'tiicmficitjrtmr,  a is , • 
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Ne  quali  luoghi , come  vediamo  |»iù  chiaro , che  il  fole , vuole  Arifto- 
tde , che  rincontincntc  habbia  la  retta  ragionc,&  la  retta  confultatio- 
nc  ; ma  ehc  operi  centra  efle , vinto  dallaffètto  : ò che  non  l’habbia  in 
alcun  modo,  cioè  ne  retta  ne  erronea,  non  confultando  per  letHcacia, 

. & forza dieifoalFetto.'Comeauiene in qucllarperie  d'incontinenza.,, 

• che  egli  appella  temeritd.  Etvuole  in  oltre,  che  l’incontinente  habbia 
retta  elettione , come  d pieno  fì  èdinioftrato  nel  trattato  fudetto  : che 
perciò  dice  chiaramente  in  vn  luogo  parlando  di  efl'e,  T^rauus  autemnon  T.IO.F. 
fi  eftiouippecMmeleSioeius proba  fit,  &nelleparole  dianzi  addotte,  ybi 
tt  confultaHcrint  in  ijs , que  decrcuerunt , oh  affeÒtm  poiìea  non  perflant . Due 
la  voce  decreucrmt , dinota  fenza  dubbio  elettione  ; non  efl'cndo  altro 
Tcligibile  per  parer  d’Ariflotele , come  anche  di  Ibpra  lì  è detto  ; che  il 
confultabile  determinato  : & lègiientementerelcttionc  non  altro  cho 
vna  confultationc  determinata. 

Si  continua  àprouare che  neW Incontinente  è retta  ragione,  &cottfitltationd-> 
fecondo  Arinotele.  Si  dmoilra,perche  e^i  domandajfe  nel  luogo  addotto 
retta  confultationc  quella  dell' ItKOiUinente^  • fap.  40. 


QVindi  non  molto  dopò,  replicando  quella  veritd,dilfe chiara- 
mente, che  nell’ Incontinente  la  ragione  è retta.  £il  C.  8.  K 

quidam  t qui  ex  affeSu  è reSa  ratiotu  exturbatur,quem  Jàncj 
fuperat  affeaut,  vt  ex  reSa  rat  ione  minime  agat  :non  tamen  ita fuperat,  >t  talu 
„ euadat , qui  eiufmodi  voluptates  effufi /ibi  e/fefeSandas  perfuafumbabeat, 

,,  atquebiceSìincontinens.  Étpiùdifotto  trattandodelladiilèrenza  ,che 
. è Ira  il  Continente , & l’Incontinente , dice , che  quello  H la  (eia  Aiperar 
dall’alFetto  abbandonando  la  retta  ragione  ( che  altro  non  è,  (è  non  la 
_ retta  confultatione  ) quello  non  lì  lalcia  vincere;  ma  vbidilcc  alle  per- 
, Culìoni  della  retta  ragione . la  onde  parlando  di  vna  delle  Ipetic  dell’ 
tt  incontinenza , dice  non  molto  dopo , ^Alter  enimexip/is  inijs  ,qup  con- 
,,  fuUauerit  tuonpersìat  : concludendo,  che  rincondnente è limile  ad  vna 
, Cittd,  che difponga  ,&  ordini  rettamente , & bene og**! colà, & cho 
habbia  buone  leggi  i ma  che  non  le  ne  lèrua , ne  l’vbidifca  fecondo  la 
„ qual  dottrina  vemamoferitta nel  (ècondolibrode  Magni.  C.él 

fy  contiuens , aut  incontinens,qui  rat  ione  fa/fus  eli  ,fed  qui  reSa  inSlitutus  ratio-  " . 

„ ne , qua  tam  maU , quam  bona  di/cemit . incontinens  quidem , qui  eiufmodi 
„ ratione  non  perfuafus  eli  ; fed  continens , qui  perfuafus  ab  ipfinion  agitur  cupi- 
ditatibus .'  & poco  di  lòtto  trattando  della  didèrenza , che  è fri  l’incon- 
dnente,  & l’ intemperante . Ejl  nimirum  incontinens  qui  bonum  ebrinett 
reSamfcilket  rationemiCum  intemperans  non  babeat.  Ouc  io  con  sò  vedere 

come 
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,M  . • Cbe^rifiottlemllm^o  aHotto>bà0atìto&€mttrmo4n(pt^t'‘  '* 

che  iÌflW4»wio  gt Interpreti.  Che  mdf  limmHnemei rtttM  ' 

ragione t &"  ekttionajamtde  hù,  (kf,  jp.  > ■ . 

• ’ .r 

TAUdunqne  (bno  l’efpofì rióni  de  ri’  fRterperi  (òpra  quefto  bcllilfi^  . - 
mo  paflOi.  ma  noi , fia  detto  con  buona  pace  di  hnomini  ri  grandi^  • 
penriamOfCheAriftoeeleinqaeftoiuogohabbiaintcroctittoii  contra-  .< 
TÌodiqueUo,chee(fìefyM>ng<mo;&checotal'erpofìrione rtpagnigrao*  • 
detnentc  alla  Tua  dottrina,  il  che  fàcilmente  confèflèremo,  (è  nc  ridui^ 
remod  memoriaquellOiCheneJ libro  precedenre  rièdecto.da  noi  della  « 
controrictd , 6t  del  contrario  > che  ri  ricroua  nel  continentcV&  netin^  . 
continente  frd  il  fènfb,  &rineeUetro,‘frala  volontà,  & la  cupidigia  ì •> 
A che  in  crii  la  ragione  è rena  ; che  d querio  line  ancora, & per  intender  ■ ^ 
<)ual  ria  teramente  Ja  retta confìikatioiie  appreso  Ànriotcle  ^ com^  i 
anche  qoiui  ri  difse  ; ri  tnetò  con  ogni  dtiigenza  di  qitefta  maceri  rft 
dellavera efpritionediquelpaflo(ÌelcertodelÌ‘Aninia;&  parimente  i 
Te  neiKorderemOf  che  con  quello  fondamento  habbiamo  moftrato  < 
' nel  trattato  della  Eiettione,0oe  ri  èanche  parlato  i lungo  della  natura  « 
della  continenza  & della  incontinenaa;  come  fecondo  Arìftotele  nelf 
incontinentcelTa  eletridhe  èretta,  fòg'ientemente anche  laconfb^ 
Cdtk>ne  t che  è paitd  dWei  ; He  inrieme  retta  la  ragione  .*  poiché  l’dert 
be  retta  prefuppone  la  retta  confultationc  ; 8e  la  retta  confultatione,  la 
retta  ragione . di  che  riè  anche  detto  qualche  colà  nel  libro  precedftrì 
fetìciò  ha  tante  tolte  ,Sc  ri  chiaramente  per  tutti  quali  i libri  dell’  £ricd 
< detto  Ariftotile,  & partkolarmente  nel  fettimo  ; ch’io  non  credo,  chò 

ftlcilnopoira  leggere,  & non  riupire,  come  Enrira  rio,  & tutti  gli  altri 
• fieno  caduti  in  coeaJ’ opinione.  Vediaiho  di  graria  glicBo,  che  ceti  v 
C.  I.  F.  „ dice  nel  principio  di  detto  libro. '/dm 

,,  tonflli*rationif",iéS^ir^<mriJieHty^iratioHÌseonfitioexcc(lentuxtq$»hitdtHSt  •< 
,,  TqHiSteoptofcenspraHaefeyifitfagiPi  oh  afi^m  tmhcn  agii,  at  contìnarri  <* 
C.  4.  F,  „ nMpraeatJciateilecupiditatvstWraCieiHmtaméHéas  non  fiquihar.  8t  noA 
,,  mòleódoppò  ; Serf  iuorUM  ; ìpù  circa  tàtfitratei  fmitiones  verjàntnr , circa 
,,  ìjnastmper antem  y^intempcrantemexiiìeredixmus',  qui  non  excl^kmct 
„ fed  prtter  eleSioncm , & confUtum , excejfus  &■  incundoram  fe^atur  i mo- 

,,  leflorum  fugit ,famis  videlicet , /in;,  caloris, frigoris,  cfterorùmquc omnium , 

,,  quf  ad  taSum,  guHa  tumque  ipeSant;  is  non  cum  addinone;  quod  circa  hac fci~ 

„ Ucce fìt,  ■pcrbicauft,  ire  : jèd  al^^^etqnjhihtmodo  incontinens  dicitur.  Et  pid 
,,  di  lòtto  trattando  delle  fpetic  deirincòntincnza;  ineontinentia  alia  teme- 
Ct  7.  F.  ,,  ritas , alta  imbecillitas  efl  : nam  alij  rbi  confnltarmt , in  qs , quc  decreuerunt , 
n ^ a^e^mpoHea  non perjìant:  tdij quia  non  confultarunt^b  afferà  ducuntHr, 
k.-ì 
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Ne  quali  ftioghi , come  vediamo  più  chiaro , che  il  fole , vuole  Arifto- 
tele , che  l’incontinente  habbia  la  retta  ragionc,&  la  retta  confnltatio- 
nc  ; ma  che  operi  contra  efle , vinto  dali'affbtto  : ò che  non  l'habbia  in 
alcun  modo,  cioè  ne  retta  ne  erronea,  non  confultando  per  Tcfiìcacia, 
. & forza  di  elfo  affetto  ; come  auiene  in  quella  fpctie  d'incontinenza_» , 

■ che  egli  appella  temeritd . Et  vuole  in  oltre,  che  Tincontincntc  habbia 
retta  eletrione , come  d pieno  fi  è dinioftrato  nel  trattato  fudetto  : che 
’ff  perciò  dice  chiaramente  in  vn  luogo  p2rUndo  di  cfl'e, ‘Prouusataem  non 
„■  efl  i auippecum  elenio  cius  proba  fit,  & nelle  parole  dianzi  addotte,  ybi 
tt  confultaHerint  in  ijs , qut  decrcuerunt , ob  affeaum  poilea  non  perftant . Oue 
la  voce  decreuernnt , dinota  fenza  dubbio  elettione;  non  efl'cndo  altro 
Tcligibile  per  parer  d’Ariftotele,  come  anche  di  fopra  fi  è detto  ; che  il 
. confultabile  determinato  : & {cguentementel'clettionc  non  altro  cho 
vna  confultatione  determinata. 

Si  continua  spronare  che  nelTlncontinente  è retta  ragione,  drcot^ltation£-> 
fecondo  Arinotele.  Si  di  moilra,perche  egjii  domandajfe  nel  luogo  addotto 
retta  confultatione  quella  dell’  Incoiuinente^ . fap . 40 . 


» 


QVindi  non  molto  dopò,  replicando  quella  veritd,difle chiara- 
mente, che  nell’ Incontinente  la  ragione  è retta.  £/l  r«  8.  J** 

„ quidam,  qtù  ex  ajfe£lu  è reSa  catione  exturbatur,quem  /ànes 

,,  fuperat  affèautfVt  ex  re8a  catione  minime  agat  : non  tamen  itafuperat,yt  talis 
,,  euadat , qui  eiufmodi  -poluptates  effu/è  /ibi  effefeUandas  perfuafumhabeat, 
f,  atquehic eil iruontinens , Étpiùdifotco  trattandodelladiifèrenza  ,che 
, è Ira  il  Continente , & Tlncontincnte , dice , che  quello  fi  lalcia  fuperar 
daH’affetto  abbandonando  la  retta  ragione  ( che  altro  non  è,  le  non  la 
_ retta  confultatione  ) quello  non  fi  lalcia  vincere;  ma  vbidilce  alle  per- 
, llufioni  della  retta  ragione . la  onde  parlando  di  vna  delle  Ipetiedcli’ 

),  incontinenza , dice  non  molto  dopo , ^Iter  enim  exipfis  in  ijs , quf  con-  C.io.  t» 
,,  fultauerit,nonperilat:  concludendo,  che  l’incontinente  è limile  ad  vna 
, Cittd , che  difponga , & ordini  rettamente , & bene oq^i colà , & che^ 
habbia  buone  le^i  t ma  che  non  fé  ne  lèrua , ne  l’vbi  Jifca  :•  fecondo  I4 
„ qual  dottrina  vemamo  ferina  nel  fecondo  libro  de  Magni. ‘iviefKe  etimi  C.6} 
contiuens , autincontinens,qui  catione  fa! fus  eiì  ,fed  qui  reSa  iniiitutus  ratio-  " . 

y,  ne, qua  tam mala , quam bona dijceruit . incontinens quidem , qui  df  eiufmodi 
„ ratione  non  perfuafus  eiì  ; fed  continens , qui  perfuafus  ab  ipfmion  agitur  cupi- 
„ ditatibusl  & poco  di  lotto  trattando  della  differenza,  che  è fri  l’incon- 
„ tinente,  & l’ intemperante . E/l  nimirum  incontinens  qui  bonum  ebrinet, 

„ re8amfcilketrationem,cumÌHtemperansnonbabeat.  Oue  io  non sò  vedere 

come 


J4»  DElls^  I^CIOTI  Dr  STjìTO, 

't  Che  Jlr^oitle  nel  luo^o  addotto  hàfèntitoQemtrario 

che  lì ima'ono  gC Interpreti.  Che  ndC Incontinente d retta 
5’.'  ragione t &•  dettione  fecondo  lui.  fap.  ^p. 

TAiidunqne  fono  l'cfpofitioni de d’ Intcrperi  fopra  quefto bcllifli-.  • 
nio  pado.  ma  noi , (la  detto  con  buona  pace  di  hiiomini  fì  grandi)  • 
peniìamo , che  Arinotele  in  quefto  luogo  habbia  intefo  tutto  il  contea-  ,• 
rio  di  quello,  che  elli  efpongono;  Ac  che  cotal*  cfpofitione  ripugni  gran-  • 
detnence  alla  (Ita  dottrina,  il  che  facilmente  conièdèremo,  (è  ne  ndaft> 
remo d memoria qiiello,chc  nel  libro  precedente  li  Odetto, da  noi  detlà  < 
contrarictd,  Ac  ddcontrafto,che  /introna  nelcontinente  ,Acnelin> 
ccmtinente  frd  il  /ènfo , & rintelletro  ; fra  la  volontd  , Sc  la  cupidigia  ì • 
Ac  che  in  elfi  la  ragione  è retta  : che  d quefto  line  ancora,  Ac  per  intcìiiier  « 

, ijiial  Zia  rcramente  la  retta confuicatiohe  appre/ìto  Ariftoteleycdinè  < 
anche  quini  li  dt^;  fi  tnttò  con  ogni  diligenza  di  qnefta  materia  ; 8c 
dellavera  efplìtione  diqfuel palio delterto dell' Anima  ;Ac  parimente 
/è  ne rtrorderemo,  che  con  quefto  fondamento  habbiamò  moftratp  < 
' ncltrattatodella  Elettione,oae/Ìèancheparl3eodlungodellanatura  t 
della  ctmtinenza  Ac  della  incontinenza,' come  fecondo  Ariftotele  nelf 
incontinentcelTa  elettidne  è retta,  Ac  (èg-icntemente  anche  laconfolì- 
catione , che  è pattò  dilei  ; Ac  inficine  retta  la  ragione  : poiché  Telett  o» 
he  retta  ptefupponeia  retta  confultationc  ; Ac  la  retta  cònftiltatbne,  ti 
retta  ragione,  diche  lì  è anche  detto  qualche  colà  nel  libroprcccdct?4 
fetciò  ha  tante  volte , Ac  fi  chiaramente  per  tutti  quali  i libri  dell’  Etici 
' detto  Afiftotile,  Ac  particolarmente  nel  fettimo  ; ch’io  non  credo , chò 

alcuno  polfa  leggere , Ac  non  ftupire , come  Enftratio , Ac  tutti  gli  altri 
• ftcnocadntiin  cotal'opihionc.  Vediamo  di  gratia  quello,  checgli  « 
C X.  F.  » dlice  nelprincipiodid^K>libfa.'/dem^no^ueeflecontÌMens,^per/lansi9  •«. 
t,  ronfitio  rationi r.  id! iH^entìì^ént,iSt'd  ratioms confìtio  excedensMtqne  inedtinis  " 
„ ijnidleo^o/centprauaef[e,fuf'agit:oh  affì^um  tn^cn  agit.atcontìnentì  “ 
C.  4.  F,  „ enttt  pronai  fiat  tlJecupiditates,  db  ratienemtamenéas  non  fequitur.  8t  non  << 
,,  mólto  doppò.  Sed  ittornnii  pii  circa  corp&ratéifrtiirionesver/àntnr,  circa  ' 
„ ifnast^perantem,^intemperantemexitìerediximui;  (fni  non  ex  elezione  p • 
„ fed  preter  eleUionem  ■,&  conftltttm  ,exceffus&incundort(m0fattir  p ’&mo^  «*. 
„ leflorum f;tgit,famis vidclicet,/itii, caloris,frigoris, c^terorùhujuc omnium p 
„ ijuf  ad  tadum, gulìatumque  IpeSant;  is  non  cum  additionc;  quod  circa  hac fii» 
p,  Ucetftt,rerbicaufj.,ire:fedab^^et»ijlÀmodo  incontinens dicitur . Etpid 
„ di  fotto  trattando  delle  fpcticaeH  incòntinenza;  Incontinentia  alia  teme- 
C,  j,  F.  pp  ritas , alta  imbxillitas  efl  : uam  alij  rbi confnltarunt , ih  ijs , qut dccreuerunt , 
n 0^  a^edluni  pofica  non  perjìant:  alij  quia  non  eonfultaruntpab  afftSk  dkcuntnu 
^ Nc 


. • Digitize;  ' Googit 


ì r B ^0  T E 1{,2  o;  f 54J 

Nc  quali  luoghi , come  vediamo  più  chiaro , che  il  fole , vuole  Arifto- 
telc , che  l’incontinente  habbia  la  retta  ragione, & la  retta  confulratio- 
nc  ; ma  che  operi  centra  efle , vinto  dairaflfètto  : ò che  non  l’habbia  in 
alcun  modo,  cioè  nc  retta,  ne  erronea . non  confutando  per  rcfHcacia, 

. & forza  di  elfo  affetto;  come  auienc  in  quella  fpccic  d’incontinenza_f , 

• che  egli  appella  temeritd.  Etvuoleinoltre,che  l’incontinente  habbia 
retta  elettione , come  i pieno  fi  è dimofirato  nel  trattato  fudetto  ; che 
'ft  perciò  dice  chiaramente  in  vn  luogo  parlando  di  die, ‘Pr4Kwa«rm»on  T.IO.F. 

efliouippecumeleSioetus proba  fn,  &nelleparole  dianzi  addotte,  ybi 
tt  coafidtaHerint  in  ijs , que  decrcuermt , ob  affeStm  poSiea  non  perftant . Ouc 
la  voce  decreuenmt,  dinoti  fenza  dubbio  elettione;  non  efl'cndo  altro 
l’eligibilc  per  parer  d’Ariftotele , come  anche  di  fopra  fi  è detto  ; che  il 
. confulcabilc  determinato  : & lèguentementc  rdettionc  non  altro  elio 
vna  confultatione  determinata. 

I • • 

Si  continua  iprouareche  neW Incontinente  è retta  ragione  y&cor^ultationL^ 
fecondo  Arinotele.  Si  dtmoHra,perche  eg^i  domandajfe  nel  luogo  addotto 
retta  confultatioM  quella  deir  Incontinente^  * (^ap,  40. 
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QVindi  non  molto  dopò,  replicando  quella  veritd,dilfe chiara» 

mente,  che  nell’ Incontinente  la  ragione  è retta.  £ff  eri<»o  C,9tPi 
quidam  y qui  ex  affieSu  é reSa  catione  exturbaturyquem  fknej 
fuperat  affeUut, vt  ex  reOa  catione  minime  agat  :non  tamen  ita fuperatyVt  talu 
euadat , qm  eiufmodi  -voluptates  effufi  /ibi  effefeSandas  perjuafumhabeat. 
atquehiceilincontinens.  Etpiùdi  fotto  trattandodelladiflèrenza  ,che 
è fra  d Continente , & l’Incontinente , dice , che  quello  fi  lalcia  fuperat 
daH’affetto  abbandonando  la  retta  ragione  ( che  altro  non  è,  fé  non  la 
retta  confultatione  ) quello  non  fi  lalcia  vincere;  ma  vbidilce  alle  per- 
(lufioni  della  retta  ragione,  la  onde  parlando  di  vna  delle  Ipetiedcir 
incontinenza , dice  non  molto  dopo , ^/Ilter  enim  exip/is  in  ijs , quf  con^  f.io.  F# 
fultauerit , non  perHat  : concludendo , che  l’incontinente  è limile  ad  vna 
Cittd,  che difponga.&ordini rettamente, &bcneo^''icofa,&  che.^ 
habbia  buone  lem  ^ ma  che  non  fe  ne  lèrua , ne  l’vbiJifca  fecondo  la 
qual  dottrina  vemamo  fcritta  nel  fecondo  libro  de  Magni . «e  enim  C.  61 

contiuens , aut  incontinens,qui  catione  falfus  eli  yfed  qui  reila  inSìitutus  catio- 
ne , qua  tam  mah , quam  bona  difeemit . incontinens  quidem  yqui  & eiufmodi 
catione  non  perfuafus  eli  ; fed  continens , qui  perfuafus  ab  ipftsnon  agitur  cupi- 
ditatibus .'  & poco  di  lòtto  trattando  della  differenza , che  è fri  l’incon» 
tincnte,  & 1*  intemperante . Efi  tùmirum  incontinens  qui  bonum  ebrinet, 
redamjiilieet  rationetnycum  intemperans  non  babeat.  Oue  io  non  sò  vedere 

come 
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J4«  DELL^  ^^GlO'flBr.STaTÓ, 

't  Che  ^rifiotele  Mcl  iMogo  addotto  bà^titoSc0Ktrario  di '* 

che  S\ima>mo  gC  laterfreti.  Cbt  mHT laeontinemei  retta 
ragione,  & eUttione ficondo  lai,  (dp,  jp. 

• I * , ^ 

TAliduncjttc  fono  l'efpon rioni  de  ri’  Interperi  fòpra  qnefto  bcllirtì-,  . 

DIO  paflo.  ma  noi , fìa  detto  con  buona  pace  di  iiuomini  (ì  grandi»  • 
penlìaoio,  che  Arìièocele  in  qnefto  luogo  habLuaintefo  tutto  i}  contra>  . 
rio  (ti  quello,  che  d!tefpongono;&checotarerpofirione  ripugni  ^rao*  > 
demente  alla  Tua  dottrina,  il  che  facilmente  conlèfteremo,  (è  ne  ridnr- 
remodmemoriaqiie!lo,che  nel  libro  precedente  lì  èdetto.da  noi  della  > 
contrarietd , & dd  contrafto , che  ft  ritrona  nel  continente , 6c  nel1n>  < 
continente  frd  il  (èn  Ib , & l'incetieRo  ; fra  la  volonti  la  cupidiria  i • 
^ che  in  citi  la  ragione  è retta  ; che  i qucfto  lì  ne  ancor a,8t  per  intcmieT  ^ 
<|ual  (ia  teramente  la  retta  conlìikatione  appreso  Ariftotete  > Mmfe  i 
anche  qoiui  fi  difM  ; ft  trattò  con  o^i  diligenza  di  qnefta  materia  ; & 
dellavcra  efpfìtkMie  di  (pid  palio  del  terto  deir  Anima  :&  parimente  . 
fé  ne  ricorderemo,  che  c<m  quefto  fondamento  habbiamò  moftrato  < 
O nel  trattato  della  Etertione,oueftéanche  parlato  a lungo  della  natura  ; 
della  continenza  ideila  incontinenza;  come  fecondo  Ariftotele  nelF 
incontinente  elTa  eletriòiie  è retta,  ^tlèg’.ientementc  anche  lacoofnP- 
tdtionc  > che  è pattd  dilei  ; & inffeme  retta  la  ragione  .*  j>oiche  lelett 
be  retta  prcfuppbnc  la  retta  confoltationc  ; & la  retta  confiiltatione,  ti 
irtta  ragione . di  che  fi  è anche  detto  qualche  co  fa  nel  libro  precedf  tr  ; 
fctciò  hi  tante  *o1te , 9c  fi  chiaramente  per  tutti  quali  i libri  dell'  Etici 
- (ktto  Ariftotile,  & particolarmente  nel  Icttimo  ; ch’io  non  credo , chò 

aldino  poiTa  leggere , & non  ftupire , come  Enftratio , & tutti  gli  altri 
• fieno  cadnti-in  coeal' opinione  .'Vediamo  di  gratia  quello,  che  egli  •« 
C,  I.  F.  „ dice  nel  principio  di  detto  libro. fi  ■» 
„ ronfiti»  rationir.ié!  in^mtinens,  i rationis  confi! io  exccdensuirqite  int^idlh  * » 

„ ^Hidi «o^ofeenspraM effe,  tptt agir } ob  affeSum  taihcn  agit.at.coiltìtKittt  •* 
C*  4.  F,  „ enMfr4aiasfciateffecupiditate$,obrati<metntamenéas  non fiquihar . St  n(A 

„ mòlcodoppò  l Sed  iaoruf» ,’  f iVcit  corporakt  fmitiones  verfìmtttr , circa  ' 

,,  ifnasMitperantem,^intemperantemexilÌerediximus;  qui  non  exctefhone, 

„ jed  preter eleEiionm , & confUium , excejfus  & incundórum  fe^atur  » wio-  : 

„ leflorttm  fugit  ,famis  videlicet , fteis,  caloris,frigoris,  citerorùmquc  omnium , 

,,  quf  ad  taSum,  gullatumque  ffeSunt;  is  non  cum  additionc;  quod  circa  haefii- 
,,  licet  fìt,  verbi  caufa,  ire  : Jed  twf^xetatiinlnmodo  iiscontinens  dicitur.  Et  più 
„ di  lòtto  trattando  delle  fpetic  deirincontinenza;  Incontinentia  alia  teme- 
C»T*F.  ,,  ritas , alta  imbxillitas  efl  : uam  aiq  vbi  confnltarunt , in  ijs , qut  dccreuerunt , 

*1  ob a^e^umpolica nonperjìant:  alij quianoneonfultaruat^abaffiSàducuntur, 

Nc 


Dlyi'.L-JrJ  ■ . GoOgll 


i I B KO  T E \ 2 0, 


Ne  quali  luoghi , come  vediamo  più  chiaro  > che  il  fole  « vuole  Arino- 
tele , che  rincontinentc  habbia  la  retta  ragione,&  la  retta  confnltatio- 
nc ; ma  che  operi contra efle , vinto dallaffètto  : ò che  non  l'habbia  in 
alcun  modo,  cioè  ne  retta,  ne  erronea,  non  confutando  per  l'clHcacia, 

. & forza  di  elfo  affetto;  come  auicne  in  quella  fpccic  d'incontinenza.,, 
t che  egli  appella  temeritd.  Et  vuole  in  oltre,  che  l’incontinente  habbia 
retta  elettione , come  i pieno  fi  è dimofirato  nel  trattato  fudetto  : che 
"fy  perciò  dice  chiaramente  in  vn  luogo  parlando  di  efl'e,  TrdMM5d«rem  non  CttO.fm 
eft: auippecumeUQiocius proba  fìt.  &nelle parole  dianzi  addotte,  ybi 
9,  confultauerint  in  ifs , ijue  decrcuerunt , ob  affeÙum  poSìea  non  perflant . Oue 
la  voce  decreuermt,  dinoti,  fenza  dubbio  elettione;  non  cHcndo  altro 
l’eligibilc  per  parer  d’Ariftotele,  come  anche  di  (opra  fi  è detto  ; che  il 
. confultabile  determinato  : & fcguencementel'elettionc  non  altro  elio 
vna  confultatione  deterniinata. 

Si  continua  àprouare che  nelT Incontinente  è retta  ragione,  «Srconfultationd^ 
fecondo  Arinotele.  Si  dmoIira,perche  eg^i  domandale  nel  luogo  addotto 
_ retta  confultatione  quella  dclT  Incontinaitcj , fap.  ..jo. 

QVindi  non  molto  dopò,  replicando  qucAa  venti, diffe chiara- 
mente, che  nell’ Incontinente  la  ragione  è retta.  £11  etiioo  C,9»Pi 
„ auidam,  qui  ex  affeBu  è reSa  ratione  exturbatur,quem  fatica 

9»  fuperat  affeclus,vt  ex  reOa  ratione  minime agat  : non  tamen  itafuperat,vt  talts 
,9  euadat , qui  eiufmodi  yoluptates  effufi  /ibi  effe  fcBandas  perfuafum  habeat, 

M atquehic eH  incontinetu . Étpiù  di  fono  trattando  della  difièrenza  , che  r.p* 
i è fra  il  Continente , & l’Inconcinente , dice , che  quello  fi  lafcia  fuperar 
dall’affetto  abbandonando  la  retta  ragione  ( che  altro  non  è,  le  non  la 
_ retta  confultatione  ) quello  non  fi  lafcia  vincere;  ma  vbidilce  alle  per- 
, fiufioni  della  retta  ragione . la  onde  parlando  di  vna  delle  IpetiedeU’ 

9,  incontinenza , dice  non  molto  dopo , ^Iter  enimexipfis  inijs,quf  con-  C.to.P» 
99  fuUauerit,nonperilaf.  concludendo,  che  l’inconcinente  è limile  ad  vna 
, Citd,  che  dilponga,  bordini  rettamente,  & bene  o^''icofa,&  che^ 
habbia  buone  leggi  i ma  che  non  fe  ne  ferita , ne  l’vbidifca  :•  fecondo  la 
9,  qual  dottrina  veiuamo  ferina  nel  fecondo  libro  de  Magni.  «e  ez;/m  C.61 

9,_  contiitens , aut  incontinens,qui  ratione falfus  eli , fid  qui  re£la  inlìitutus  ratio- 
9,  ne , qua  tam  mala , quam  bona  difeemit . incontinens  quidem , qui  & eiufmodi 
9,  ratione  non  perfuafus  eli  ; fed  continens , qui  perfuafus  ab  ipftcmn  agitur  cupi- 
,9  dUattbusi  & poco  di  fbtto  trattando  della  differenza,  che  è fri  l’incon- 
9,  dnentc,  & l’intemperante.  Efl  uimirum  incontinens  qui  bottum  ebrinet, 

99  reBMn/cilkttrationem,CHmintemperansnoHhabeat.  Oue  io  non  sò  vedere 
■ ■ come 
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Mliqma  indctwr  pertineread  Intontinentem  ;qtia  dirigendo  eotifilia fna , eona$M^ 
ft  attingere  finem  aliquempcmiciofuntftbipropofntm  Giouanni  Martore 
„ dicenefiioiCommencarijfbpraiHcftodeirEtìca»  Cumveroplnrifariam 
recfitudo  dicatur  ; proprie reliitudo  efl  rarioni couf  » anca:  yaigaris  malti  cott- 
,,  uenit.  & poco  doppo:  liqutdumeHnon  omnemreSitndinim  bonamconful- 
,,  tationem  effe.  Incontinens  euim.  ftagitio/iis  accomoda  media  ad  maium 
6,  „ fiaemexcogitati&ratioj^fuhdncendoinnenitmediumtipv.  GiovanniBiiri- 

q.  i9.  „ dono  nelle  fucQueftioni  (òpra  rEticaerpone,  EuhuUaautemexpropeie- 

,,  tate  nomimi  importai  bonitatem  confiltfiverum  ad  optimum  finemattingeit- 
,,  dumi  quia  contingit  ad  maium finem dare  reSumconfilium . Chiylbftomo 
tìb.6.  ,,  lzMcVÙane\\eEpit.ome,'VroqHaaduertequodt&inboniiy&inmaUicou- 
trac»  „ TingitquempiamreSiconfUiart.CoufiiiaturenimreSdquantumdfefiatadnh-  ' 
C*  U tionem  confilfft  quando  inuemteertamy  .gjr  determinatamviamcottfequeudi 
„ finem  intentum,  etum  quod  fitmalus.  Hoc  modortSeftmul  confentt,  ^ 

„ confiUant furti  in  fidando  t & adtdtari  ih  adulterando, ^homicidf  in  ocei- 
„ dendot  fed  h{c  talii  reditudo  non  mereturdici£ubulia,  Theodoro  Autor 
C.  IO»  ,,  riprouato  efpone.  f^erbigmia  quando  lucoutiMott , yel  improbui  aliquU 
I,  eallide  ratiocinatur,  quomodo turpe aliquodfacinusdefìgnaudumfit,  ^tio~ 
cinationem  autem  ipfam  reSam,veramquefiuf}è  euentus  ipfeconfirmat.  Scopum 
Hamqnefuume^equitur.  iCìppttSo,  ^dt  ÌHcoutineuiyelimprobui,quiin~ 

„ boneflum  altquod  facinui  fufctpit  ,&  de  eo  perpetrando  telate  cogitai,  eaqut 
' p,  aHutiavoto/ùopotitur;  irOmf  quidem  uiyi(trai:  uiiil  tamen  boni  hoc  fiuL» 

„ reSaratiocinatione  affequitur;  quin peliti  ici  itiyx  koaÌt  òriMifmi  t quo» 

„ niamp&jèipfumt&aùoidamnoafficu. 

Che  ^Interpreti  di  tufiralà^pabamùfimito  rìfleffò,  (ap, 

« E gli  Interpreti  di  noftra  li^oa  lì  fono  puntodilcoftad  da  quella 

M > elpofidone.  pcrciocbe  il  Figliucci  dke  coli , £cche  fìa’  Itcio,  che 

non  ognidirittocoalìgliolìabuoaa  coalùIcadoDc;TedetecheTiK>  in- 
condrtcDte  > & reo  huomo  molte  volte  .confegue  amilo . che  egli  per 
dilcorlb»  & ragione  lì  propone  di  ricrouare:&cofi  quello  cale  lì pud 
>y  -dire  hauer  confultato  reteamence;  hauendo  ritrouato,&conl^uito 
»,  l’intento  fuo:  tutta  via  egli  con  quello  Tuo  conlìglio  lì  procacciava^ 

»,  danno , & fi  rnerrore , & vna  trillceza  non  piccola . pcrciocbe  il  fuo 
»,  conlìgliononi  dirizzato  i buon  line.  & è da  notare,  che  il  ^iucci  in 
, quello  luogo  vuole, che  la  retta  conlùltadone  lìa  genetefirolwio  della 
buona . Il  che  diciamo , perche  altri  hanno  llimato,  che  la  confuludo* 
ae , Se  non  la  retta  conGiltadone  Ha  il  Tuo  genere  immediato  : altri  che  . 
Ja  rena  confidutk>BC,jw di&ccA»  CmJhtmk»  coma  6 i vtdàxfo.,, 

Alef- 
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Aleffandro  Piccolominincirottauo  libro  delle  file  Inftìturiom  piglia-»  C.  Ijt 
('perquello  ch’io  raccolgo ) la  retta , Se  la  buona  confultatione  per  Tifi" 

Cefib:  dicendo,  la  prima  di  quefic  difpofitioni  fi  domanda  buona,  & 
retta  confultatione.  & più  di  (otto,  A’uoler’adunque,  che  prudentemé- 
te  operiamo,  bifogna,che  non  ci  manchi  la  retta  confultatione.  Pofeia 
conuenendo  con  gl’ Interpreti  latini, efponccofi;  pcrmielior  notitia 
delle  quali  difpofitioni , & habiti  ; dico  primieramente , che  quantun- 
que buona  confultatione  fi  foglia  domandare  ogni  confultatione,  che 
perl’acquifio  di  qualche  fine  troua  appunto  quei  meli,  che  d quel  fine 
conducono  il  conuiltante  ; nondimeno  perche  (pefso  adiuiene,  che  coli 
fatte  confultationi  faranno  in  rifpetto  di  qualche  fine  non  buono,  & 
nonlodeuole;  ne  fègue,  che douendo  il  prudente  hauerfi  fèmprepro- 
poAi  lodeuoli,  6t  honcAi  fini  nelle  fue  attieni;  haurddimcAicri  di  con- 
fultadone , che 'non  fok>  fìa.  buona  nel  modo  detto,  cioè  che  ageuol- 
mente  pofTa  condurre  alfine;  machefiaTeramente,&  rettamente^ 
buona  : come  all’hora  fard , quando  non  fblo  trouerd  mexi  d propofito 
per  il  fine  ; md  faranno  ancora  perfini , che  fi  poAano  Aimar  honcAi  » 

& lodeuoli.  Bernardo  Segni  ne  Tuoi CommentarijfcoAandofi( come 
fi  vedrd  ) meno  di  tutti  dal  vero , è differente  da  g'i  altri  Interpreti  per 
tre  capi  : l’vno  perche  vuole,  che  la  retta  confoltadone  fia  genere  della 
buona:  in  che  confènte  col  Figliucci:  l’altro  perche  intende  in  queAo 
luogo  per  Incontinente,  non  propriamente  tale  ; ma  Intemperante  : iJ 
ferzo  perche  la  confultatione,  & il  configlio  di  cA'o  non  vuole,  che  A 
poffa  domandar  retto . in  che  nondimeno  hd  contrarij  non  folo  gli  altri 
Interpreti:  ma  AriAotcle  iAeffo;  A quale,  come  vediamo  domanda-» 
retta  queAa  confultadone  dell’ ineondnente.  Ma  fendamoleparoje 
del  Segni  : £ la  rettitudine , fi  come  io  hó  detto , A cenere  del  buoa^ 
configlio,  la  quale  parte  della difiinidonccAaminandoqui il  FAofqfo*  ' . 
afferma  non  ogni  retdtudinc  effer  buon  configlio:  pigliando  la  retdtu-  . 
din^qui  per  ilfinc,  chefìconfèguifi;e.conciofia,chec’fìpoflàconfè-  , , 

euirV  vn  mal  fine  ('&  queAo  non  è rettitudine  di  configlio^  come  ver-  . ^ , 
Si  grada  confeguire  vn  adulterio  : A che  fanno  gl’  ineondnend,  che  qui  ^ 
fi  pigliano  per  gl’  Intemperaod»c  qucglichc  fi  propone  A cacduohnc 
in  cambio  dei  buono.  - . > " < 
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't  che  jirifiottle  nel  luogo  addotte  bà^tìtoHewittrario 

che  Hmtaivno  gr Interpreti.  Che  ndC Incontinente i retta 
y.’  ragione  t &•  elettìone  Jitondo  Ini.  fap,  jp.  ‘ « 

’ .» 

TAiidunqne  fono  l'efpofi rioni  de  d’ Interperi  fopra  qudio  bcllifli-.  ■. 

mo  paflo.  ma  noi , iia  detto  con  buonapace  di  hnomini  ri  grandi»  • 
penriamo , che  Ariftocete  in  qoefto  luogo  habbia  intc  fo  tutto  i)  coiitra-  ,i 
rio  di  quello,  che  ellì  efpongono;  Se  che  cotal'  erporirione  ripugni  gran»  > 
demente  alla  Tua  dottrina,  il  che  facilmente  conièrièremo,  (è  ne  ridur- 
remo d memoria  queilo,che  nel  libro  precedente  riédctto.da  noi  della  « 
contrarictd , & dei  contrario , che  ri  ritroua  nel  continente , Se  nel  in*  , 
continente  frd  il  fonfo , & rintettetro  ; fra  la  volontd , & la  cupidigia^  * 
Se  che  in  crii  la  ragione  è retta  : che  d quello  line  ancora, & per  iniènaer  * 
«jtial  ria  Meramente  Ja  retta  conlùltatione  apprefro  Àririotcievctffirilk  « 
anche  quiui  ri  dilse;  ri  trattò  con  o^i  diligenza  di  quella  mate  Ha 
della  vera  efpritione  di  quel  palio  <k1  terzo  dell*  Anima  parimente  < 

fé  ne  ricorderemo,  che  cmi  quello  fondamento  habbiamò  moftraco  * 
o.  ' nel  trattato  della  Eletrione,  ooc  ri  èanche  parlato  i lungo  della  natura  » 
della  continenza  & della  incontinenza come  fecondo  Ariftotelc  nclf 
incontinente  cria  eletriòne  è retta,  dtlèg'ientcmente  anche  la  coltrili!* 
Cdrionc , che  è paitd  dMe  i ; Se  inrieme  retta  la  ragione  ••  poiché  l’elef  t oi 
^ retta  prefupponc  la  retta  confultationc  ; Se  la  retta  conlùltatiooe,  tà 
irtta  ragione . di  che  fi  è anche  detto  qualche  cofa  nel  libro  prcccdf  tf  1 
fetciò  ha  tante  rolte , % fi  chìàfamente  per  tutti  quali  i libri  dell’  Eticd 
' detto  Ariftotilc,  Se  particolarmente  nel  fettinio  ; ch’io  non  credo , chò 
aldino  poiTa  leggere , & non  rinpire , come  Euriratio , Se  tutti  gli  altri 
' fieno cadntiin  cotal’ opinione.'  Vediamo  di  gratta  qiiello,  che  egli  <« 
C.  X.  F,  ,,  dice  nel  principio  di  detto  libro,  idem  quoque  efjecontiHénst<e£rperfitnffk  •' 
„ eonftUo  rationir.  idS  incemtinens,  ^ i rationit conptio  exeedentMtqm  incStìdés  • ^ 
„ qHURco^ofcensprauaejJeyqutagitì oh  affè^um  tmkm  agit.atcontinenst  “ 
C.  4.  F,  ,,  nMprMat/ciatelJècupiditateiywrationemtamenéas  non  fequitnr.  Si  nott 

,,  mdleodoppò  ; Sed  iUornnt  ; qui  circa  corporates  fruitiones  verfantur , circa  * 
„ qnas  toinperantemy^intemperantemcxiiiere di ximus;  qui  nm  ex  elezione  t * 
„ fed  preter  eleSioncm , conftltum  , cxcejfus  dr  inamdóriimfi&atur  » ^ mo- 

„ leiloram  fugit  ,famis  -pidclicet , fìtity  calorisyfrigoris,  epterorùmque  omnium  t 
,,  quf  ad  tailum,  guHatumque  fpeSaut;  is  non  cum  additionc;  qtiod  circa  haefii- 
,,  licet  fity  verbi  canfi,  ire  : Jèd  abj^tè  tanhiìnmodo  incontinens  dicitur.  Et  più 
„ di  lotto  trattando  delle  fpeticadl‘ìncóutinenza;  Incontìncntia  alia  teme- 
C»  7*  F.  y,  ritas , alia  imbxillitai  efl  : nam  alij  vbi  confnltarunt , ih  ijs , que  dccreuerunt , 

» oba^c^umpoftcanonperjlant:  alijquianoncoHfultaruntiabaft^HdMCuntKrm 
i.-.'i  Nc 
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Ke  quali  luoghi,  come  vediamo  più  chiaro,  che  il  fole,  vuole  Ariflo- 
ttle , che  rincontinentc  habbia  la  retta  ragione, & la  retta  confulratio- 
nc ; ma  che  operi contra efle , vinto dallaflètto  : ò che  non l’habbia  in 
alcun  modo,  cioè  ne  retta  ne  erronea,  non  confiiltando  per  l’efficacia, 

. & forzadiefroaflretto.'comeauieneinqucllafpctie  d’incontinenza_. , 

• che  egli  appella  temeritd.  Etvuole  in  oltre,  che  l’incontinente  habbia 
retta  elettione,  cornei  pieno  fi  è dimoftrato  nel  trattato  fudetto:  che 
’ft  pcrciòdicechiaramcnteinvnluogoparlandodiell'e,  T’rauMJdMtcm non  C.tO.K 
eft:ouippecumele3ioeius  proba  fit.  & nelle  parole  dianzi  addotte,  ybi 
tt  confultauerint  in  ifs , quc  decrcuerunt , ob  affeÙtm  poiìea  non  perflant . Oue 
la  voce  decreuerunt,  dinota,  fenza  dubbio  elettione  ; non  eflendo  altro 
l’eligibilc  per  parer  d’Arifiotele , come  anche  di  Ibpra  fi  è detto  ; che  il 
. confiiltabile  determinato  : & (cgiientcmente  rdettionc  non  altro  che.; 
vna  confultatione  determinata. 

Si  contìnua  i prouare  che  nelT  Incontinente  è rettara^ione,  tir  confultationi-» 
fecondo  iAriHotele.  Si  dmoSlra,perche  eg/i  domandajfe  nel  luogo  addotto 
retta  confultatione  quella  dell'  IncoMinaite^  * fap . 40  • 


QVindi  non  molto  dopò,  replicando  queftaveriti,diire chiara- 
mente, che  nell*  Incontinente  la  ragioneè  retta.  et/it»L>  C,  9, 
yy  quidam  y qut  ex  affeSu  è re8a  rat  ione  exturbatur,quem  fané-» 

yy  fuperat  affeilus,  vt  ex  re3a  catione  minime  agat  :non  tamen  ita  fuperat,  w tabe 
yy  euadat , qui  eiufmodi  voluptates  effufe  /ibi  effe  fecondai  ptrfuafum  habeat, 
yy  atque  hic  eH  incontinens . Et  più  di  fiotto  trattando  della  djùèrenza , c he  C. 

^ è fra  il  Continente , & Tincontinente , dice , che  quello  fi  lalcia  fiuperar 
daH'affetto  abbandonando  la  retta  ragione  ( che  altro  non  è,  le  non  U 
_ retta  confiultationc  ) quello  non  fi  lalcia  vincere;  ma  vbidilce  alle  per- 
, fiufioni  della  retta  ragione,  la  onde  parlando  di  vna  delle  Ipctiedeli’ 
yy  incontinenza , dice  non  molto  dopo , ^Iter  enim  exipfis  in  ijs , quf  con-  C.tO,  f» 
yy  fultauerit  yuon  perilat  : concludendo , che  l'incontinente  è limile  ad  vna 
jCittd,  che dilponga. bordini  rettamente,  & bene og>~i colà, & che^ 
habbia  buone  leggi  i ma  che  non  fie  ne  lèrua , ne  l’vbicfifica  : fecondo  la 
,,  qual  dottrina  veciiamoficritta  nel  lècondo  libro  de  Magni.  'Hequeaiim  C.Si 
cotttinens , aut  incontinens, qui  catione  falfus  eli  ,fed  qui  ce3a  inSlitutus  ratio-  . 

),  ne , qua  tam  mala , quam  bona  difcentit . incontinens  quidem  yqui&  eiufmodi 
yy  catione  non  perfuafus  eft  ; fed  continens , qui  perfuafus  ab  ipfttnon  agitur  cupi- 
yy  ditattbusi  & poco  di  lòtto  trattando  della  didèrenza,  che  è fri  l’incon- 
yy  Unente,  & l’intemperante.  Ejl  nimirum  incontinens  qui  L-onum  ebrinety 
„ reéfamjèilieetrationcntycumintemperans  non  habeat.  Ouc  io  non  sò  vedere 

come 
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come  pofla  dirfi  più  chiaramente , che  nell’  incontinente  è retta  ragio 
ne , retto  & intiero  il  dilcorfo . Quindi  più  di  lòtto  trattandoli  lè  l'in- 
continente può  eflcr  Prudente  ; fì  dice , che  l’vno , & l'altro  hi  la  retta  * 
ragione  ; & che  in  ciò  non  è fra  edi  diHerenza  ; ma  perche  nondimeno 
è vffitio  del  Prudente  non  folo  dikiuere  la  retta  ragione,&  di  conolcer 
quello»  che  conuenga  fare  per  operare  rettamente  ; ma  di  porlo  arche 
ad  effetto , & di  operare  quelle  colè,  che  dalia  retta  ragione  gli  fono 
dimolf  rate  : il  che  non£i  rincontinente;  perciò  elTo  incontinente  non 
fì  può  dire  Prudente . Oue  pure  vediamo  chiaramente  affermato , che 
n nclTinconcinenteùrettaramonenonmenOtchenel  Prudente.  Dix^ 

,,  mus  enim  ( fegue  Ariftoccie  kcondo,  che  interpretiamo  noi  ) Vrudmtem 
»,  effe  nonfoUm  cui  inefi  reSa  ratio  : fei  cui  ittefi  agere , qufficundHm  reSam 

»,  rationem  optima  dii  appareat.  quod fi  optima  agitpritdens  ; vtifKf  ipfe prudent 
»,  noneritincontinens.  Il  qual  luogo  dichiara  anche  molto  bene,  perche 
nel  fello  dell’  Etica  dicelTc  Arifìotelc , che  il  Prudente  è pratico  ;&  nel 
létcimo  lo  conlèrmalle:  aggiungendo,  che  l’incontinente  non  può  elTer 
Prudente  {perche  non  è pratico,  ftattiuo.  Horalèèchiarilfimo  nella 
dottrina  di  Arillotele , come  fì  é veduto , che  nell’incontinente  è retta 
ragione , & retta  confultatione , & elettione  ; fard  dunque  fìillb  quello  » 
che  Eufìratio  con  gii  altri  Interpreti  dicono , che  la  confultatione  dell* 
incontinente  fìa  proportionata,  & atta  per  conlcgtiire  il  line,  che  egli  li 
propone,&  che  conleguilce:&  che  perciò  prefa  in  qfto  lènlb  fì  potrà  dir 
retta  conlìdtatione.  conciofìa  che  la  confultatione,  che  ha  l'incon- 
tinente, non  Iblo  non  fìa  atta  per  conlcguire  il  line  da  lui  propollo;  ma 
lìa  in  tutto  contraria  ad  ottenerlo;  come,  & dalle  autorità  addotte  di 
ibpra  da  libri  dell’Etica , & da  quanto  fì  é detto  da  noi  nel  libro  prece- 
dente, efponendoil  teftocinquantefìmo  fettimodel  terzo  dell’Anima; 
fi  raccoglie  chiaramente,  poiché  egli  molTo  da  sfrenato  appetito  defì- 
dera,  per  elTempio,  di  adulterare,  & quello  è il  lùo  line  mula  retta-* 
ragione , & conlùlutione , che  Ibno  in  lui , à rincontro  lo  pcrliiadono  • 
che  l’adulterio  lìa  caeduo  : dalla  quale , come  dice  Arillotele , parten- 
doli elfo  incondnente , & lèguendo  Taffetto  immoderato,  vinto  da  elfb 
contra  la  retta  ragione , & confultadone , che  fono  in  lui;  otdene  il  line 
che  lì  i propollo  & commette  l’adulteno.  Perciò  domanda  Arillotele 
la  confultadone  dell’ incontinente  retta , elTcndo  ella  conforme  alla_» 
retta  ragione.  ilchenoneflendollatoauertitodagliEfpolìtorì;  fono 
incorfì  nel  grauidimo  errore  che  vediamo . Comertendone  infieme  vo 
altro  non  mcn’graue,  di  domandare  la  confultadone,  che  elfi  prefiip- 
ponguno  elTore  nell’  incondnente  .retta  confultadone;  la  quale  quancio 
fi  coucedcdc  ritrouaruili  ocl  modo  » che  propongoao  i noa  fì  potrebbe 
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|kcoodoArìftoteledomandarretuipattoaIcuno.*maper3contratÌ9  , 
erronea  confuicadone  : come  wella  t che  farebbe  oppofta  alla  rettsu# 
ragione . Da  che  è anche  monirefto  eflèr  vero  quello  » che  nel  primo  ik> 
bro  diceuamo  concra coloroi che  volendodi^ire  la  erronea , & cat» 
dua  Ramou  di  Srato;  diflero  che  ella  è retta  regola  : a^ungendo,  che 
da  quefto  luogo  dj  A riflotele  > non  Iblo  non  riceueuano  aiuto  alcuno  * 
per  render  probabile  la  loro  opinione:  ma  che  e(Ta  più  tofto  veniua_« 
riprouaca.*  non  potendo  dière  nelle  atdtmi  Morali  retta  ma  colà  lècó> 
do  la  dottrina  di  Artftotde  j che  non  fìa  conforme  alla  retta  ragione  i 
alla  quale  opponendoli  lècondo  loro»  fapparente  Ragion  di  Stato  : 
txon  può  anche  cocal  ragione  domandarli  in  alcun  modo  retta  regola . 

vera  diui/ione  della  còfiJtathne  in  tutte  kfueffetie  fecondo 
Uie»  fiala  buona  cotftdtatioue fecondo  rifilo:  ^ creila  ricercs 

. tre  couditioni  : delle  quali  fi  ne  raccontano  due»  (ap  • 41. 


M 

•> 

•> 

•» 


H Ora  dalle  colè  dettedilbpra,&dal  dilcorlò.chefì  Ariftoteka 
in  quello  luogo»  é chiaro,  che  li  caua  alTai  fodJmente  la  vera  di* 
iiilione  della  confuludone  in  tutte  le  lite  fpede , fecondo  la  fila  dottri- 
na , non  auerdta per  ancora  ( ch'io  fappia J da  alcuno,  conciolia  che 
fecondo  lui  la  confultadone  fi  dee  primieramentediuidereinconful- 
cadon  retta , & in  confuicadone  erronea  : 9c  la  retta  in  buona  confiilca- 
done.  & in  vn  altra  fpede,  che,  ritenendo  il  nome  comune  del  genere  » 
chiamaremo  retta  confultatkme  ; ad  dfempio  del  Maefiro , che  perla 
poucrd  delle  vod  diuidendo  la  Prudenza  Politica  nel  fefto  delfEdca , ' 

l'vna  fpede  chiamò  Legiflatrice , l’altra  con  il  nome  comune  del  gene- 
re , Prudenza  Polidca . Parimente  l’erronea  in  thala  confultadone , 8c 
in  quella,  che  pure  ritenendo  il  nome  delgenere,  erronea  domanda- 
remo.  & ciafeunadiquefeelpede  fi  poffono  pigliare  in  due  maniere: 
cioè  ò afiblutamente  tali,  & dirizzate  all’  vldmo , Se  aflfnluco  fine  comu- 
ne a tucd  : ò dirizzate  ad  alcun  pardcolare , Se  certo  fine , che  al  comu- 
ne pure  fi  riferifea.  che  coli  infegnò  Ariilotele  conreifempio  della^ 
buona  confultadone,  dicendo.  Fieri  itempoteflvtabjòlute  bene  confidttt  C»  p«F» 
quiifiam,e!radquendamfinem,  BonaitaqiconfidtatioabfoluteeaeB,queaà 
pnem  abfoluie  : quedam  vero  bona  confidtatio , que  ad  quondam  finem  jfedans  , 
perficitur . Hora  fatta  quella  diiùlìone  ; qual  diremo  noi  elfer  fecondo 
Ariftotclelabuonaconfultadone  ? Certamente  che  confideratocon^ 


diligenza  il  luogo  fopradetto;  diremo  la  buona  confultadone  elfer 
quella  fecondo  lui , che  propofiolì  per  fine  il  vero  bene , Se  l’honefio  , 
scorre  intorno  i mezi  propordooad,  & nel  tempo  propordonato  per 
. _ cooic- 
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confcgiiirlo . II  che  fé  è vero  ; ci  fi  dimoftra  chiaro  tre  eflerre  le  condili 
tioni,  che  concorronod  formare  la  buona  confultadone.  La  prima-* 
r*p X 6»  che  il  fine  fia  buono , & in  fotnma  qualche  bene  > & honefio  ; il  che  in- 

Legnò  Ariftotele  quando  dopo  l’hauer  detto  quanto  della  confulta- 
tione  fi  è apportato  di  fopra.’fcgue  immediatamente»  fecondo  che  noi, 

,,  accollandoci  alla  greca  veritd  .interpretiamo;  f^idetw  autem  boKunj 
,,  eyjè  aliquod  bene canfultaffe-.etenim  huiufmodi  rcSUudoconptltationis,qttf  bona 
y,  diciturconfuUario,bomeiiconficutiua.  Nelle  quali  parole  mollra,che_* 
la  buona  confultatione  ncceirariamcnte  fi  propone,  come  per  fino, 
qualche  vero  bene:  & rende  in  oltre  la  ragione, perche  la  confultatione 
fi  pofia  domandar  retta  confultatione.  che  cefi  affermò  egli , parlan- 
,,  do  deJl,Incontincnte  : Itaut  reSequidcmconfultanerit.  ma  non  buona.» 
confultatione:  il  che  dimoftrò  q^uandofoggiunlc  , MagnumtardbHma- 
Itmcompararù.  la  qual  ragione  fi  è,  perche  fincontinente  fi  propone  il 
fin  cattino , come  di  (opra  fi  è detto  : & quello  cOnfcguilcc , tutto  che  . 
in  vniuerlàlc  confulti  rettamente,&  conolca,chc  è mal  facto.  La  fecon- 
da condidonc,  che  concorre  d formar  la  buona  confultatione,  cchei 
mezi  fieno  proportionatid  confeguire  il  fin  propollo:  & proportionati 
intende  bora  in  vna  lol  maniera , cioè  honcld . conciofia  che  potendoli 
intendere  in  due  maniere , cioè  atti , & honelli  : & non  atd , & non  ho-  . 
nelli;  l’atdcudinc  di  elfi  è comprefa  dalla  confultatione,  coinè  di  Ibpra 
fi  è veduto.  Per  la  qual  cofa  potendoli  confeguire  vn  buon  fine,  ma 
con  mezi  catdui,  & vitiofi,  diciamochc  la  buona  confultatione  ricerca 
neceirariamcte  honelld  di  mezi:della  quale  conuengono  tutti  gli  EfpO- 
F»  „ fitoricheArillotelefauellaireinquclleparoIc:ye</AerfW»»èp(>refl,-vr/i/- 
„ ftratiocinatioaeidajfeqHamur:quodque  oportet  facere  alfequamttrzperquod  « 
„ tarHenoportetynonaffequamttrifedmediustcrmiHns  falfusjit.  qaareneqihfe  . 
„ erti  bona  confdtatio , qua  quod  oportet  quidem  a(fequiturqMÌf}iam  ; non  fame» 

„ per  qitod oportet.  Qie  perciò  dille  Eullrario  ne  fuoiConimcntarij.  jOi-id 
„ igituradhpcrefpondebimusì  illud  fi tlicet  non  ita  hic  falfimt  effe  medium  dici 
„ ab odrifìotele,'t>fpelfd£hannnnfitrijel per id agenti alicuibonum noneumeritt 
,,  fid  eo  modo,  vt  tic  et  bomtm  fit , quod  per  ipfum  euafirit  ; medium  tamen  ipfum 
„ bonum  effe  minimi  pojjit.  Si  come,  per  clTempio,  le  alcuno  con  il  mezo 

dell*  adulterio  ò a fc  flclTo , ò alla  Patria  cagionall'c qiulchegran  bene;  . > 
come  l’vcider’  il  Tiranno . ’ 


/ 
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[Qmì  fia  la  ter^  coaditione,  ebe  forma  la  Buomo^ 

' ta^(iUtationeJicomlo^riflotelè-}m  fap.  42. 

La  terza  condidone,che  forma  I2  buona  conrultaclone,  appartiene 
al  tempo  : la  quale  fecondo  il  Fcliciano  « & il  Lainbino  > partico- 
t,  larmcntefpiegòcofi  Arinotele.  Vrcterca  JUri poteil ^ vt multo temporcj  C.p.L6, 
«t  alùjuis;  ali^uis  vero  cito  confultans,  qutppiam  ajjequatur.  ergo  ncque  iUa  adhuc 
,,  bona  confuitatio  ejl  : fed  ea  reQitudo , que ficundutn  vtilitatem  id  quod  oportet, 

M &fìcut,&  quando,  exiiìit.  Et  tutti  gli  £fpofìtoriincendono,che  Arino- 
tele preferiua  qui  la  mifiira  del  tempo,  che  fi  ricerca  alla  buona  conful- 
tatione:  ma  fì  diuidono  in  due  fchicre.  perciochc  potendoli  ò in  tem(X> 
conueniente  ; ò in  più  lungo,  & più  breue  fpatio  di  quello,  che  conuen- 
ga , confultare  di  qualche  cofa  ; alcuni  vogliono,  & frd  quefii  Euftratio 
che  egli  intenda  la confultatione,  fatta  in  lungo  fpatiodi  tempo,  non 
»,  elTcr  buona,  la  onde  dice  ne  Tuoi  Commentarij.  Quocircaquelongiorcj 
»,  quam  oporteat , tempore fit  confuitatio , non  dum  bona  corfultatio  cenfenda  eji . 

»,  Multi  enimfutu , qui  vel  oh  ingemj  tarditatem , vel  oh  animi  timiditatent , ali- 
»,  udquehuiu/modiquippiam,fegHÌoreseff'eHi,plus  temporis  quam  neceffe fit im 
»,  confUifs  tercreconfueuerint;  atque  inde  fine  eo,  quem  fìbipro^fuerunt  autpror- 
»,  fusfi  ufìrcntur  ;aut  non  pcrfeltc  ;aut,fi  perfeSe,  non  fine  periculis  tandem  po- 
»,  tiautur.  atque  hoc  ipfum  omnino  plus  temporis  quam  oporteat  in  conftlijs  terere, 

, , , vituperabile  efi,  & bone  confultationi  non  conuenit.  A Hri  fono  di  contrario , ^ 
parere,  cioè  che  Ariftotele  infegni,  che  laconfultatione,fotta  in  tempo 
conneuiente,  fiala  buona; & biafimi  più  tortola  confultatione  fetta  in  . ' 

.tempo  breue :&  di  quefta  opinione  furono  Aiierroc,Burfeo  ,Gio- 
;Uanni  Maggiore,^  L’Acciaiolo . nella  quale  varietà,  le  fri  tanti  grand’ 

. huomini  io  ofàrti  di  (piegare  i mici  penfieri  ; perfuafo  da  quello , che  di 
.fopra  hi  ftabilito  Ariftotele  per  vero,  nel  mortrarcche  la  buoiu  cófui- 
tatione  nqn  può  efler  bimna  conicttura  ; ouc  ha  conclufo,  come  fi  è v«>. 
duto,  che  la  buona  confultatjonc  ricerca  per  fua  .natura  lunghezza  di 
.tempo  .'.direi,  che  trouandofi  egli  di  hanerciòaccennato,&  temendo 
che  alcuno  nò  ftitnalfc , che  alla  perfettionc  della  buona  confultatione 
forte  neceflario  di  confumar  tutte?  il  tempoin  confultc  : voglia  qui  infc- 
gnarc,  che  il  tempo  troppo  lungo , come  ben  e fpone  Euftratio,  non  fia 
pili  à propofitodel  tempo  breue,  per  formar  la  buon.i  confultationo. 

.Fiora  efpofto  eh’  habbiamo , & artai  chiaramente , s’io  non  erro , quel- 
lo, cheycramcntc  intenda  Ariftotele  perbuonacófultatione;  tefta  che 
dimoftriamo  qllo,  che  fia  l’altra  fp^e,che  dicemmo  dianzi  domàdarlì 
có  il  nome  comune.  Retta  cófultauonc . la  quale  do  che  fia , fecilmcte 
ci  tifolueremoi  ic  hauremoà  memoria  quanto  di  (òpra  fiè  dilcorfb  » 

Aa  che 
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Chedi feretri^  fia  fraUretta,  ^ buona  confidtathne , Si  cmtpdera  di 
HHOHO  perche  iiriSiotel  domandaffe  retta  la  eon/nltatione  deW 
Incontinente  : & perche  retta,  & non  buona . ["ap.  43 . 

H Abbiamo  detto  con  J’ertempio  dcH’ Incontinente  che  la  reta- 
confultatione  ricerca  i mezi  honeftijma  la  buona  oltre  i meti  ta- 
li ricerca  di  pjù  che  cale  anche  fia  il  fine  : & che  perciò  Ariftotelc  do- 
manda quella  dell’  Incontinente  retta  confultatione;  perche  fi  apatica 
intomoall’honefto:  potendo  > anzi  douendo  la  cònfioerationedeme- 
zihoncfti,confticuirela  retta  conlbfeatione.conciofiache  laconfiil- 
tatione  di  fua  natura  riguardi  fecondo  lui  propriamente  i mezi,  & non 
il  fiiw,  come  fi  è detto:  per  la  qual  cofàè  ben  coniieniente,  che  la  rctti- 
tndine  del  mezo  faccia  retta  la  confultatione . Sard  adunque  la  retca_» 
confultatione  quella, che' mentre  ci.rappreicntiamovn  fine  nonho- 
nefio , come  fa  l’inooncinènte , i^  cui  fineé  di  lèguire  il  piacere  dilbrdi- 
. nato  ; difeorre  non  dimeno  intorno  d medi  honefii;  & per  confane  nza 
attii  fame  deuiare  da  cotalfine,  & quelli  ne  rapprefenta  : come  , per 
*irempio,rincQntinentcfi  prefunpone  perfine  radiJterio;  ma  la  ragio- 
ne fubkocoofuitando  lo  difiiiaae:  nondimeno  vinto  dall’ affetto, 

■ dalla  cupidigia,  fegue  il  vitio  A rincontro  il  continente  non  lì  la(cia_«  ' 
•mutare,  & fuperardaH' affetto, 8c  vbidifee  alla  perfuafione  della  ragio- 
•t  ne.  Ecco  le  ferole  d’ Ariftotele  nel  ftttimo  dell’  Etica.  Cotttinens enini»'  t 
(,  exaffitffk,  &-cupiditate  non  imnmatvr.nam  cum  inciderit,perJì$aponi ofr- 
n- temperane eiì-  dichefièdifopra,&  anche  nel  fecondò  l^ro  difeorib 
affai.  Q^fta  confiilcatione  adunque  dell’  Incontinente  domanda^ 
AriftotclenclprefentclBogo.come'fi  è veduto,  retta  confili  tationt^l 
' .perche  fi  affomiglia  alle  buòne  leggi , & alle  buoni  ordinationi;  & pclK 
•defeco  della  retta  ragione;  non  elfendo  alcuna  differenza  fedii  coò- 
-cinente,  it  rincontitiente  in  quefto  particolare  della  confultationej;  ni|a 
i folo4niquello,  che  il  continlte  fed  faldo  In  quello,  che  gli  feioferé  la  rètta 
< ragione;  l’incontinente,  lalciandofivincere,queUaabandona.  Et  ecco 
le  parole d’Arìftotèlèl  lnco0tìnensenrminrationenonperpllit,^uia  ma» 
„ ps,  rjuam  oportet ; hic rpùa  mmaquam  oportet,qtéppiaHi'fe£Ìatnrt  qjreo/i» 
t,  tiuens perfiat,x!robHimtruncinMutatHr.  Delqnal  contcafeo della  ragionie 
■ & dell' appetito  fertfiriuo,  & della  quale  còntrarietd  di  opcrationi , fié 
da  ooi-parlatod  bafeantaa  rfel  fecondolibro.  Et  fe  alcuno  mi  dòmao- 
doià,pecclie  ^fttaBaxoofuitadonedéiri'ncontincnte  fiaquida  Arifeoep- 
>le  nomata  remi,  ma  non  buona  : & perche  generalmente  qtmlb  * chea 
non  prcrupponeii  buon  fine,  fi  did>ba  dire  retta,  & non  Intona  ;rilpo^ 
dotcosaead  «acutò^ddl’ÉlcttioiKièfeatò  daaoi  dimoferata«dbe4i 
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come  il  buon  fine  prefuppofto  dall’ appetito  fcnfidno  .infbnnatodctt*  , 
habito  delia  virtù  morale  » rende  non  (olo  retta  > ma  buona  Telettiotie:  . 
coli  la  confulcacionetche  oltre  i buoni  mezi,hi  buono  il  fine  per  la  con- 
cordia deir  appetito  fenfitiuo  con  la  retta  ragione  « fi  dee  non  Iblo  ret- 
ta ; ma  etiandio  buona  domandare . In  che  apparp  U ,merauigliolà_< 

Conncllìone  de  Dogmi  di  Ariftotelei&  come  vnodip<aida  dall’ altro: 
pofeia  che  elfendo  la  cófultatione  parte  dell’elettione,  fi  come  nel  trat- 
tato di  lei  per  fentenza  dell'  iltefib,  fiè  dimofirato;  fi  come  quella  fi  di-  , 
tiidc  in  retta  > &iq  buona  i cofi  dee  anche  elTcr  retta  i&  buona  la  con- 
(ùitacione. 

Si  THHOMono  alcune  grani  dignità  intorno  alle  parole  rf  ^riBotele  deSoj  - 
retta  confultatUme  delTMcoutineatet  & fi  rifoluono.  Qual  Jbfiè  Ul»  ^ 

fagioue  deir  error  degli  E^fitori /òpra  quefiopafiv»  (ap.  44. 

Ma  diri  alcuno , (è  quella  dell'  incontinente  lècondo  ArilloCele  è 

retta  confiilcatione,  la  quale  cella  lènza  il  Inoline,  che  è la  virtù»  ' 

& l’honello  ; come  dunque  liì  da  lui  detto  nel  luogo  Ibprapollo , cho 
l’inconcinenteottiene  quello,  che  fi  propone  dilcorrendo  di  vedere  f 
come  fu  aggiunto  ciò  anche  conuenire  ai  prauo,&  vitiolóPcome  fiì  il  vi- 
tinlb  dato  per  cópogno  all' incótinente  ? come  finalmente  fììconclu lo 
che  rettamence  hanno  confiiltato , ma  che  fi  acquillano  vn  gran  male  ? 
if  percioche  egli  dice  cofi,cqme  tante  volte  di  Ibpra  fi  è vedato-jneontinès 
j,  entm,  eir prauus,  quod proponit fibr  ratiocinando  yideretaffequitur  : vt  ita  reSe 
>»  qiàdè  coufidtauerit:  magni  tamen  mali  fibi  comparauerit,  N elle  quali  parole 
pare  che  veramente  voglia  dire , che  l’incontinente , & il  vitiofo  otten- 
gono col  mezo  della  conlulca  quel  fine , che  rettamente  confulcando  li 
,,  propongonodiottenere.polciachedice  chiaro,  Incontiuens  enim , tir 
f,  prauus  quod fìbiprc^nit  ratiocinando  ridere,  ajfequitur  ( le  quali  parole  to- 
no per  auencuraltace  cagione  dell’ errore  di,£uAracio,£(  de  gli  altri  ) 

,»  & quello  dilcorfo  domanda  fubito  retta  confulcatione,lèguendo:  ve 
f,  ita  reQe  quide  còfidtatiuerit:  Se  nó  dimeno  cóclude  che  occégono  mal  fine; 

„ dicendo  ; Magnum  tamen  malum  fibi  comparauerit  • per  la  qual  colà  la  ret- 
ta conlùlcacione  conuerrd  al  vitto Ib  ancora  ; non  Colo  all’  incontinerte; 

& farà  dirizzata  i mal  fine,  afl'icicandofi  intomoi  mezi  viciofi  ; che  é il 
contrario  di  quanto  fi  è da  noi  di  /òpra  Aabilito  per  «ero.  Quindi  l’Ac- 
ciaiolo elponendoquefio luogo,  domandò  C s’ionon  erro J retta  con- 
fulutione  anche  quella,  che  li  affatica  intorno  d mezi  cacciui:  tuttoché 
il  fine  fia  buono  : quando  cofi  lafciò  fcritto  ne  Tuoi  Commentarij . i»-  ... 

9uit  ergo  VhUoJbphus , quod  ficut  conclufiio  vera  concludi  poteli  tàm  ex  falfis-^ 
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ft  ex  rgrispropofittonibus,(^tHeJijs:fic  finis  bonus  actjuirìpotesl  tamper 

,f  mala  t^uS  per  bona  tnedia:  iSr  iUacoi^ultatio,<fu{  eii  peì-mahmedia,  nonent 
I»  bonac onfiàtatio:  quanuis  dici poffit  qufdam  reStitudo  confilij,  vtpatet.  Qu  iiv 
di  l'iftcffo  Acciaiolo , Euftratio , Borico , & torri  gli  altri , coujc  dalle-» 
autoriti  addotte  di  (bpraè  manifcHo,  hanno  domandata  retta  coii- 
fultatione  quella,  che  per  cattiui,  ma  atti  mezi,  ottiene  vn  cattiuo  fine . 
Rifpondiamojche  Ariflotele,  quando  dice  dell’ Incontinente  cho» 
M quodproponit  fibi  ratiocinandovidere,  ajfequitur;  non  intende  del  fine,  eh’ 
egli  li  prop^e , & defìdera  di  ottenere:  come,  pcrcllèmpio,  di  adulre- 
Tarc  ; ma  di  quel  (copo , che  la  retta  ragione , dilcorrendo,  in  lui  lì  pro-^ 
pone  diconolccre  ; che  è,  per  elTempiu,  cheTadultcrio  fia  colà  vitiolà, 
»,  & da  fomite  1 8c  perciò  dice  Ariftotcle  dioinamente,  che  ottiene , quod 
u fibiproponitwdererafiocÙMido:  Olle  il  verbo  yidcre  lìrifcrilccaldilcor» 
fo,  & all’  (Kchio  dell’  anima  noftra;  che  è la  mente,  & la  ragione;  di  cui 
è proprio  il  dircorcrc;&  in  Ibmma  fi  riferifee  alla  coffliitione.chc  in  efib 
èintiera,& perfètta ;auengachc  inutile, come  in^nò  Ariftotcle  nei 
C*  »,  prìmo deli*  Èrica  dicendo,  Interefi  autem  nihiliuuenis  frate,  anmoribus 
t,  iuuenilisaliquis/ìt.  nonenimdrfeSus  penesttmpKseft:fedqMÌa,&vÌMÌt,& 
»,  fir>gulapeiJequiturcxperturbatione.talibus  enimeo^itio  permde,atque  ih- 
„ contineniibus , inutilis  euadit . La  douc  il  fine  dell'  incontinente  c ripofto 
nell’  attionc,  & non  nel  difcorlb.  & ben  dice  Ariftotcle , che  affequitur  : 
pofeia  che,  come  egli  dichiara  nel  lèttimo  delle  Morali,  & da  noi  con 
molti  Tuoi  teftimonij  è ftato  prouato  ; l’incontinente  hi  il  difcorlb  della 

ragione  in  vniuerfalc  intiero,  & non  deprauato . per  la  qual  cofa  ottic» 
ne  quello,  che  fi  propone  di  conofeere  , confultando  rettamente , &C, 
concludendo,  che  l’adulterio  non  fia  buono  : fè  ben  pofeia  tirato  dalla 
cupidigia,  & daH’afiètto,  non  applicando, come  ihfcgna  Ariftotcle-* 
•neiriftefib  libro,  la  propoli rione  particolare  ; ò , fe  l’applica , non  l’ha- 
uendo  in  atto;o  fè  Fhi  in  atto.  profcrendola,come  gli  cbbriachi  i verfi 
d'alcun  Poeta  ; fi  parte  da  quella  retta  confqltarione  ; come  di  fbpra-* 
fi  è detto  ;&fegucndo  il  fènfb,  commette  l’adulterio.  Intorno  i che-* 
non  vogliamo  lafciar  d’addurre  vn’  altro  chiariflìmo  teftimonio  d’Ari» 
ftotele,  che  d mio  parere  non  hi  replica  : il  quale  altamente  di  ciò  filo» 
€mt^Z»  ,,  fbfando  nel  primo  delle  Morali;  coli  lafciòfcritto:  idetur  autem  etiam 

»,  altera  animi  vis  rationis  quidemexpers  ejjè;  quf  tamen  ^iqmmodo  eius  efi 
V »,  partierps,  ‘Nam , clrcmitinentis,  elfincontinentis  rationem,  anirniquepaitem 
,,  eam,  que  rottone  predila  e{l,laudamns.  f{eBa  atimiUaeit,  adoptima^ 
»,  faBainrtatur,  atqueexcitat . ^pparct  autem  in  eisetiam  alia  qiitdam  parsi 
»,  rationeauer/k  natura,  que  rationi  repiignat , ae  reliiBatur . chcpcrciò  difTc 
•**•47*  »•  od  terzo  dell’ Anima»  come  fiè  veduto  nei  fecondo  libro:  Viftereatà 
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^namufs  inuUeOus  inbeatt  moneatque  dianoea  fugere  aliqtdd  autperfcquì, 
„-ummouetwr:ftdexcufidiuue(igityquemadmDdumincontinentes . Oueve- 
diamo>  che  egli  domanda  ildilcorfodeirincondncntc  retto, come-» 
quello,  cheèrettaragionc;a<fennando,chc(ecciti,& effortiiottime 
opcratioiii  :&  che  nondimeno eflb incontinente , ancor  che  i’intenetto 
comandi,  & il  dilcorfbammonifcadi  fuggir  il  vido,  & feguir  Thonello;  ' 

partendoli  da  quelUammaeilramend,  opera  fecondo  la  cupidigia . 

• Q^fiaiiatorii^amtodegrititerpntineireffo/ìtione 
del  luogo /òprédettto,  (^ap,  4; . 

Ma  fc  quella  interpretarion’  è vera  ; gran  fallo  13  dunque  quello  di 
Hullratio , & de  gli  altri  Interpreti , quando  riferirono  le  parole 
d'AriHocelc,neIle  quali  adérma,che  l’ incondnente  conlèguilce  quello, 
che  dilcorrendo  lì  propone  di  vedere  ; al  Hne  elleriore  di  elTo  incond* 
joen  te  , che  è ladulterio  ; & al  confultare  intorno  a' mezi  atd  pe  r conlè> 
guirlo; domandando cotal operadone fuori d'ognidouere,& contrae  ' » . 

i veri  principi]  del  Filolbfb . rqtra  confulcadoae,& non  al  fine  ^percoli 
dirc^  interiore  del  dilcorlb,  & alia  cc^idone,  che  otdene  per  mero 
di  c/To  dilcorfo  l’incondnente  : il  quale  e dentro  a’  conhnideir  honello» 

& della  retta  ragione  : & forma  pe  rciò  la  retta  cófultadone  : cócluden* 
doli  per  elio,  clKladultcriononèbuono.  oltre,  che  cornette  Eullrauo 
con  gli  altri  Interpreti  per  mio  parere  vn’ altro  grauiliimo  erroro; 
quando  quella  voce  d’ AriAotele , Et  prauusj  interpreta  prauus  ahfolute . 
il  che  fbrlè  conduce  tuta  ad  errate,^  fiì  ct^ione,  che  Bernardo  Segni, 
apportando  vna  gioia  molto  dura , dicelTe  ne’  liioi  Commentanj , cho 
^er  incontinente  debbiamo  in  quello  luogo  intendere  intemperante  * 
perciochc , come  infegna  AriAotele  nel  le  etimo  delie  Morali , i'Incon> 
tincntc  è ben  prauo:ma  non  aflbiutamente  tale.  Onde  nobiliflimaméte 
t,  ,lìlolbfando  di  lui , coli  didè  ; EH  etium  quidam , qui  ex  offeHu , & reSa  C*  8. 

M .rationeexturbatunquemfinefiiperataffeSus,  vtex  reÒa  rat  ione  minime  agatt 
,,  non  tamen  itafuperat , vt  tatù  euadat , 4UI  eiufmodi  voluptates  effusi  fibi  effe 
f,  feHandas  perfuafum  habeat:atque  hic  eH  incontinens , qui  intemperante  melior  . 

,,  eH;neceffcéf<diUepraxut:quippecum in eoid^quod optimum efitideHprinci-  ' 

„ piumipfumconjèruetur.  Il  qual  luogo  ne  dimoAra  anche  chiaramento 
.quello , che  di  Ibpra  lì  diceua , cioè  che  rincontinente  di  Aorte  Acondo 
.la  retta  ragione,  & che  perciò qucAofuodiAorlb lì  domanda  giulta- 
mentc  retta  conlìiltatione . & più  di  fotto  conclude  dei  medelìmo. 
y,  .Trauut  tamen  non  eH  : quippecum  elcBio  eius  proba  fu  : quare  Jètniprauus  eff,  C.io.  f» 

*>  &‘^n  muHut»  non  enim  eH  mftdiofus . Le  quali  auO}rìti  dimoArando 
. . . • Aa  } chia- 


Digitized  by  Google 


jy»  . ostLX st^TO, 

chiaramente  l’ errore  di Etiftrario  ,&  degfiairri  Interpreti,  nefanrO' 
palsfe  Ja  cagione , perche  l’incontinente  non  fia  viriofo  aflbUitamente; 
ma  come  dice  Ariiiotelej/^ipraut(s . la  quale  è, perche  opera  pcralftc- 
to , & cupidigia:  come  egli  infegnò  nel  terrò  dell’Etica,  & non  per  elet» 
rione  ; hauendo  elTa  elettione  retta , & retta  la  conrultatione , & la  ra» 
f.  8.  F.  gionc.  che  perciò  diflc  riftdfo,che  l’incontinentecommcttelccolèin* 

giiiftc;  ma  non  per  tanto  c ingiufto  : ne  lì  potendo  lenza  il  concorlò 
' della  elcttionc,&  Icgncntcmente  della  confultationc,  & della  ragiono 

cflerc  aflblutamente  cattiuo , & vitiofo  ; efl'cndo  la  virtù , & il  vitio  vn 
habiro  clcttiuo  ;&  giudicando elTa  elettione  i coftami , & manifeftan- 
C 4.  £.  dogli  (òpra  ogni  altra  cofa,  come  nel  terzopare  dell’ Etica  infegna il 
tnedelìmo  rii  come  fenza  il  concorfo  deirappetito  fenEduo  nón  ti  pvÀ 
anche  eirerealTokitamente  buono  ; di  che  chiaro  elfe:npio  ne  è il  conti- 
nente , il  quale  aittcxhe  operi  pcrelcttionc , come  nel  terzo,  & fettimo 
delle  Morali,  afferma  Arinotele; nondimeno  1! domanda dairHkflb 
/cPu/>onur,  per  il  contrafto,&per  la  contraried,cheèinIuidelP«>* 
perito  lènliriuo  con  la  volontà , & con  la  ragione . Delle  quali  colo 
tutte  non  men  difficili  da  efler  intelc, chebelle, & curiolè;lìè  da  noi  diS- 
corfo  con  ogni  diligenza  nel  crattatodeU’clcttionc  della  lede  delie 
Tirai  Mbrafi. 

« t 

• Si  raecontano  particolamentegli  errori  dette  effofnioni 

di fopra  recate . [ap.  45. 

HOra  requelfa  Filolbfiaèvera,la  quale  noi  reniamo  perverillìmaf, 
& perconforme  intuttoalladottrinadi  Ariftotele;èchiaro,  che 
Euftratio  non  doueua,nepotcuadirc,che  quella  confultationc  fia  ret- 
ta , la  quale  fi  affatica  intorno  a’  mezi  vitiofi , per  confeguire  vn  vitiolb 
fine,  percioche  quella  non  puòcflere , le  non  erronea,  & vitiofa  : noa., 
doueiiadire , che  la  confultationc  dell’  Incontinente  fia  tale  : non  do- 
nciiaefporre  la  voce  iprauus,prattusabjhlute:  ma  all’incontro  ammoni- 
to dal  Maeftro , prauus  ttoHabjhlate,  drjèmiptauus . conciofia  che  quello 
fi  accoppia , & Uà  con  l’incontinente,  fecondo  la  fua  dottrina  : ma  non 
il  prauo  affoliito.  che  per  proiiare  Arinotele, &cffcrcitare  fecondo  il 
fuo collume  gl’ingegni  ; vsò  il  termine  vniiierlàle,  & del  genere;  dicen- 
do , & prauus  : & lafciò  che  chiunque  fi  raccorda  de  fuoi  principi] , cO- 
nolcefie,  che  potendo  il  prauo  effereò  affolucamente  tale,  ò non  affo- 
lutaniente;  non  lì  potcua  qui  perla  compagnia,  che  egli  di  dell’  incon- 
' tinente, intender  del  prauo  alToluto.  Per  vltimo  non  doucua  dire,  che 

rincou  tincntc  confegua  quellojche  difcorrcndo  lì  propone  di  vedere--; 
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«óclo/ìa  che,  come  fi  è diaioftrato,cgli  confegue  vna  cofa  appunto  con- 
traria a quello,  che  dilcorrcndo,fi  propone  di  vederej  & ad  cflb  Ilio  difi 
corfo,  & confulta . E chiaro  in  oltre,  dìe  Auerroe  non  douciia  chiama- 
re fano , & certo  ('intendendo  per  cerco  retto)  il  configlio  del  viciofo , 
pcrocteherevn  fine  vitiofo.  perciò  che  quefta  nonèconfulcationc  no 
fana , ne  retta  : che  S.  Thomafo , Burleo , & l’Acciaiolo  non  potcuano 
(ègnirqueAa  dottriiia  : aggiungendo  Perciò,  laconfultacione  dello  in- 
continente efl'cr  retta  per  metafora,  conciofiache  ella  è veramento 
propriamente , ScafTolutamentc  retta  confultatione  ; & non  cale  per  fì- 
militudine , come  fi  è veduto . Non  doueua  Giouanni  Maggiore  ne- 
gare , che  la  confultatione  deH’incontinente  fbfle  conforme  alla  rctca_. 
ragione , & riporla  lotto  la  confultation  vulgate  : la  qual  vuole , cho 
fia  propria  de  vitiofi . perciocheneconuiene.pernondilTcnuredal  Fi- 
lorofo.atfcrmar  il  contrario;  cioè  che  elTa  non  fia  in  alain  modo  volga- 
re ; ma  conforme  in  tutto  alla  retta  ragione . Non  doueua  Ciouanni 
Buridano  affermare,  che  il  configliodatoà  mal  fìne,fi  domanda  retto: 
& molto  meno  aggiungere  Chryfofiomo  Iauello,chela  rcricudine_< 
4el  configlio  conlifle  nel  trouar  mezi  atti  per  conlèguire  il  fine;  fiali 
elfo  fine  ò buono , ò cattiuo  : & che  perciò  i ladri , gli  adulteri , i mici- 
diali confultano  rettamente;  conciofiache  tutte  qiicfte  cofefono  op- 
pofte  alla  dottrina  del  Filofofo.  SiniilmenteèmanifcfiochcTheodo- 
ro  Zuingero  Autor  riprouaco  non  poteua  domandar  il  dilcorlb  dell'k- 
continente  afiuto  ; ellcndo  egli  conforme  alla  retta  ragione , come  fi  è 
veduto . ma  ponendolo  cale , non  poteua  dire , che  folle  retto , & vero  ; 
& che  folle  retta  confultatione  ; conciofia , che  falla , & erronea  fi  do- 
ueua domandare  . Che  non  doueua  il  Figliucci  far  l'incontinente,  & il 
reo  vn  iftelfa  cofa;&  voler  perciò  che  eflb  incontinente  dirizzi  il  fuo  difi 
corfoà  mal  fine  : ma  facendolo  tale  ; non  doueua  aggiunger , che  hab- 
bia  retta  confultatione.  Che  ^leffandro  Piccolomini  non  poteua  alfer- 
nnre,  che  la  retta , & la  buona  confultatione  fieno  il  mcdefiino  : effen- 
do  elle  molto  differenti . conciofia  che  ( come  fi  è veduto  di  fopra , ma 
più  chiaramente  nel  trattato  deH’elettione)  la  confultatione  dcU'in- 
continente , fecondo  Ariftotele , èretta  ; ma  non  buona . Che  non  do- 
ueua aflèrmare  domandarli  buona  ogni  confulta tione,che  per  facqui- 
Ab  di  qualche  fine  troua  mezi  atti  : percioche  quella  fi  dee  chiamaro 
fecondo  Arinotele  confultatione  in  genere  :&  fe  iifineècattiuo;  mai 
non  fi  può  domandar  buona:  mi  fi  bene  tal  hora  retta,  come  vediamo 
ucll’incontinente . Che  pervltimo  Bernardo  Segni  non  poteua,  ne  do- 
ueua , facendo  aperta  forza  alle  parole  del  Tefto , efporre  per  Inconti- 
ueacelatempcrancc.  percioche  la  confulucionc  dell’ Intemperante.» 
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non  fi  può  domandar  retta  r efiendo  contraria  alla  retta  ragione  ; 8c^ 
▼encndo  ^lla  fàlfa,  & erronea  ragione,  eh’  c in  Itu,  per  hauer  corrotto 
il  principio , cioè  l’intelletto  : come  nel  fettimo  dell’  Etica  infègna  Ari- 
ftocele.  La  cuielpoficioneèperqueftoaltrocapo  ancora  molto  ripu- 
gnante alle  parole  del  Filofofo  ; pcrcioche  ella  vuole , che  per  rettitu- 
dine s’intenda  il  fine  .•&  porto quefto fondamento,  nega , che  nell’in- 
continente fia  rettitudine  di  configlio  ; il  che  nondimeno  affèrnia  chia- 
ramente Arirtotele  » domandando  quella  dell’inconcineote  retta.» 
confulcationo. 

^er  qualcaponenondebbiamoreftare^affatiearei  dopo  tanti  grandi  huomim 
intomodijcrittiif  ^riflotele.  Che  quanto  egli  difsedellacontinatga,  eJr 
incontinengai  molto  conforme  dia  pikanticaFUofo^  ' (ap.  47* 

Q Verte  Cole  tutte  quand’io  confiderò,  vedendole  apertamente 
contrarie  a’  principi], & alla  dottrina  del  Maertroiparmi  che 
diano  cuore  ad  ogni  deboi  ingegno  di  filofofare,  con  certa 
fperanza,  che  dopo  tanti  grand’ huomini,i  quali  con  fuprema  laude 
hanno  coltiuato'il  fertiliffimo  campo  de’  Icritti  d’Arirtotclernon  fia  per 
efière  la  nuoua  Tua  coltiuatione,&  fatica  lenza  frutto  : polciache  per 
- Teccellenza , & diuiniti  dello  Scrittore  ; per  la  grandezza , & diflkrultd 
delle  materie  ; per  la  ofeurirì , & breuid  dello  Itile  : lèmpre  rerta  da.« 
trarre  in  virtù  di  rtudiofa  diligcza  dal  profondo  fono  di  erti  alcun  ripo- 
rto penfiero  i tutti  gli  altri  fino  all’hora  celato:come  nel  paflato  difoor- 
fo  con  l’ertempio  di  quanto  egli  foriue  della  retta  confultatione  dell’in- 
continenteèmaniforto.  in  cui  proponendofi  Arirtotele  vna  dottrina.» 
vera,  trita ,& antica  del  contrarto  della  parte  ramoneuole,&  irra- 
gioneuole  dell’  Anima  nortra  neH’incontinente  ; Se  della  integrità , 
perfettione  in  lui  del  difoorfo,&  della  ragione;  fi  fono  nondimeno  tutti 
quelli  grand'  huomini  da  erta  difoortati . Hò  detto  vera , perche  la.» 
prouia'mo  in  noi  medefinu:  trita,  perche  fu  da  erto  infognata,  come  fi  è 
veduto,  in  mille  1 uoghi  ; antica , perche  fu  fenza  difficultà  riceuuta  da 
Filolbfi  inanzi  à lui.  conciofiachc  (lafoiando  per  bora  Platone  da.» 
parte  ) la  leggiamo  appo  Theage  Pythagorico  cóformata  nel  fuo  libro 
delle  virtù  có  quelle  parole;  le  quali,&  per  la  bellezza  loro,&  per  mag- 
, gior  chiarezza , & ennformatione  di  quanto  di  (òpra  fi  è detto  ; noiL* 
»»  vogliamo lalciar d’apportare.  *Peculiariterautemadvirtutem  mordenv» 
»»  voluntas , vel  eleSio , qut  in  bonis  eH , requiritvr . Unione  enim , ^ potentia 
n -vtiqiùs  poteji  etiam  abfaue  virtute,  aut  Tritio  : volùntate  non  item . prorfus 
n enim  omaudemoribus phimdioàvdHntatepetitwt’.deoque etìamper 
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ii  ratio JùjìfraHS  iracundiam  > & cs/piditatem  j patientiS,  tir  contìnentùm  indit, 
ff  Ter  y 'tm  rurfiis  ip/àfuperata  ab  irrationalibus , incontinentiam , & moUiticm  • 
JfuÌKpnodi  autem  ajfedtones  anime  t non  piane  virtutes  ,nec  piane  vii  ia  exi~ 
„ Siunt.  ratio  enim  in  eisjìinaefi  :irrationales  autem  parta  languent,  Etquate- 
„ nus  obfequitur , dr  regitur  ira , ^ concupifcentiad  parte  ammp , que  rat  ione  ejl 
„ predita;  continentia,  eirpatientiavirtutesfimt:  quattnus autem coaSiy  nec 
f,  ycluntarie  iHud agunt  ; vitia/ùnt . oportetcnim  virtutem  non  cum  dolore  ,fed 
„ cum  gaudio,  que  conueniunt , prfflare.  Cantra  quataius  quidcmprtualent  furor 
„ eUr  coHCUpifientia  rationi,  moUiticm,  & luxumingerentes,yitiacenfentur  : 
„ quatenus  vero  inuiti  indulgcnt  affe£iibus,cum fciantfe  delinquere,intcgro  oculo 
f,  mentis,h(c non  yitiafunt.  La  quale  belliflima dottrina  noi  vediamo cfl'er 
fiata  accuratamente  feruta  da  Ariftotele  nel  trattato  della  continenza 
& incontinenza . Né  Pythagora  altro  volle  dimoArare  con  la  Tua  Me- 
tempfìcofì;ne  gli  antichi  Preti  con  le transformationi  della  fauololà 
Circe:  conciofia  che,fi  come  la  parte  dell’Anima  noAra  irragioneuolc 
ubidendo  la  parte  ragionetiole , fi  fu  rugioneuole  per  participatione  : 
& all'horadi  Here,deueniamo  veri  huomini:&  l’Anima  noAra  fecondo 
Pythagora  partendofì  da  gli  animaliiviene  ad  albergare  nel  Corpo  hu« 
mano:  conia  parte  ragioneuole  lafciandofì  fupcrarcdairirragione- 
uqlc  > viene  à farA  in  vn  certo  modo  irragioneuolc  per  participatione  ; 
& noi  d’huomini  aU’horaditieniamo  Acre  ;&  l’Anima  noAra  fecondo 
riAeffo  pone  il  Tuo  albergo  nelle  beAie. 

Si  conclude  il  dijcorfo  fatto  dì  fopra.  Qh.oIì  fieno  le  fpetie  della  confitta- 
tione erronea.  Si  fficgafecondo  gC Interpreti  la  diffinitione  data 
della  buona  confuUatione  da  .AriHotelej,  fap.  48. 

Ma  ritornando  onde  partimmo,  in  qual  fèntiniéto  per  rifblutione 
de’duAij  fopra  poni, habbia  detto  ^ riAotcle  che  l’incontinente 
ottiene  quello,  che  A propone  di  vedere  difeorrendo  ; & come  gli  hab- 
bia  dato  per  compagno  il  prauo , & vitiofo  ; & che  nondimeno  quella.* 
deli’inccndncnte  A dee  domandare  retta  conultatione  ; affai  chiaro  fi 
èvcdiito.  LaondeperdarAneaqueAodifcorfo  della  retta,  & buona 
confultatione;paiIiamoiconAderarele  fpetie  della  confulta tione  er- 
ronea. Fù  da  noi  di  (opra  diuifà  la  confultatione  erronea  in  due  fpetie» 
' cioè  in  mala  confiiitotione , & in  quella , che  ritenendo  il  nome  del  ge> 
. nere,  pur  erronea  A domanda*  Hora  diciamo  la  mala  confultatione 
effer  quella , che  oppoAa , & contraria  alla  buona , & dirizzata  ad  vn^ 
cattiuo  & vitiofb  Ane,A  af&tica  intorno  icattiuimezi,  ben  che  atti  » 
perocKiicrio»  Oodccomc fuori  delia rccu ragione deli'honcAo» 
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^(iomàdamalaconfulcatione.  L’erronea confultatione  poi/àrd  perla 
difcipliiia  de  contrarij quella , che  oppofta  parimente  alia  retta,  men- 
tre ptersiipponcil  btionlìne;dircorrc  nódimeno  intorno  à mezicattiui, 
ma  però  atti  ad  ottenerlo.  Hora  haiiendo  noi  difcorfo  à baftanza  delia 
confultatione , & delle  Tue  fpetie  ; & hauendo  veduto  quello,  che  vera- 
mente li  debba  intendere  per  buona  confultatione  fecondo  Ariftote- 
Je;  rclla,  che  apportandone  la  fua  vera  diflintione, vediamo  quel  ch’ella 
habbiadafarccon  la  Prudenza,  & come  fiapartcJiIei.il  che  fatto; 
apparirà  anche  clfcr  vero  quanto  dicemmo  nel  principio  dclprcfcntc 
difcorfo.  Diciamo  dunque, che  la  didinitione  della  buona  confiiltatio- 
nc,  per  comun’ opinione  de  gli  Interprcri.èda  Ariftotcleapportatain 
f.  p.  P.  „ quelle  parole  . Si  igunr  ‘Prudaitium  efi  bene  confili  are;  bona  confultatio 
,,  reiiitudo  ea  effe  viderctur,  qu{  fecundum  vtili  totem  ad  quendam  finem  fpeflat  » 
„ cuiusVrudentiaveraexifimatioeii . iquali,& ftàglialcriEuftratio,  vo- 
„ gliono , chequeirvlrima  particella . Cuius prudentia  vera  exiilimatio eH , 
fia  polla  da  Àriftotelc  in  quella  diHìnitione  in  luogo  di  vltima  ditfcrcn- 
„ za , & di  proprio  follantialc , & conuertibile  con  il  fuo  diffim'to.  Ch»l» 
„ vero  ( dice  Eullratio^ poliremo  adiungitur , cuius  Trudentia  vera exiHima- 
„ tio  eiì;  id  vltimp  differenùt  indefiaitionelocumobtinet .quf  cumipfi  etiam 
„ bona  confultatione  reciproca  efi.  Soggiungendo,che  in  ella  auiene  l’ifteflb» 
che  nella  dilliuitionc  dell  liuomo , del  termine , che  poniamo , eh’  egli 
fia  capace  di  feienza.  conciofia  che  ogni  buona  confultatione  hi  quello 
fine , che  la  Prudenza  di  elfa  è vera  cllimacione:&  all’incontro  tutto 
quello,  che  cade  fottoconfulta,  la  Prudenza  di  cuièveraelliniacione; 
è fine  della  buona  confultatione . percioche  efiendo  la  Prudenza  vna_* 
certa.  Se  non  errante  ragione  delle  cofe , che  fi  appetilcono,  & che  ven- 
gono in  confulta  ; vengono  anche  per  quella  cagione  ad  elfer’honelle, 
& vtili  Catte  le  cofe,  che  fi  propongono  alla  fua  deliberatione; 
parimente  i modi,  coni  quali  fi  ottengono  i fini  propAi,conuieno» 
che  fieno  buoni , & honclli , & atti  ad  ottenere  detti  firn'  : come  quelli  » 
che  fono  Ibmminillraci  dall’habico  della  Prudenza, che c buono,  Se 
f,  honcfto.il  che  hauendo  detto,  conclude:  Opus  igitur  efi  vt  bonp  confida 
„ tationi  hfc  quoquf  differ astia  addatur , quaft  proprium  quoddam  fubiìantiale  « 
„ quodipfoìu  abhabitibus  illis  dislinguac , qui  habait  qutdem  relsquas  differem- 
„ tias  ;fed  careni  tamenTrudastia,qutrertm  de  fine  ipforum  exifiimet , ac  iit- 
,r  dicet.  Sarà  dunque  fecondol’clpofitiond’Eullratio nella  diflinitioncj 
< della  buona  coafultationc,  come  vltima  dili'erenza,&  Ibftantialo» 
. Cui!$s  Trudentia  vera  exiiUmatio  eiìt  & feguentemente  le  parole,  chea 

E recedono  rcSititdo  ea  ^c.  faranno , come  patte  materiale  di  efiÌL^ 
nona  conG^lt^itlQue  i ^ ì»  luogo  del  genere . 
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Si  riprvH* la  fopraditta  E/fo/ìtì<me^ , (ap. 

Noi  dunque  trattando  fcmpre  con  quella  libertà , che  <!cc  il  vero 
Filo/bfantc,  crediamo»  che  qiKfta  efpofitionc  non  fìa  da  riceucr- 
6 in  alcun  modo  : & é la  ragione  ; perche  fc  vltima , & follantiil  diffe- 
renza , & reciproca  della  buona  conlìiltationc  fofle  quella  parricella_<, 
cioè  di  cui  la  Prudenza  è vera  eftimationc;  ne  lèguirebbe,che  la  buona 
confultationc  foffe  verità  già  determinata . il  che  è in  tutto  contrario  à 
quanto  di  cfl'a  hi  di  (opra  Ariftotele  rilbluto  : il  quale  non  con  altra  ra- 
gione dimollrò,  che  la  buona  confultatione  non  può  cfTere  opinione, 
le  non  con  quella , perche  ella , formalmente  parlando , non  può  clTerc 
rettitudine  di  verità , come  è la  vera  opinione  : non  può  elfere  cnuncia- 
cione  : non  può  eflcre  affèrmatione , ò negatione  ; mà  conlìfte  rcfl'enza 
„'^(uaneldilcorrere,& dubitare.  Etcccochiariflìme le  Tue  parole.  Que 
,,  tanienneiptefcientifeHtnc(jiieopinioHÌ.fcientiefi<fuidmnc<fitere£fitKd9vUa  C,  p.  Fm 
,,  e/1,  neqHt  error  : opinionis  antem  verittu  reSitudo  efl.  Accedi t quod  defininm 
iam  omne  id  eSi’,  ctàus  efl  opini»  . Qum  etiam  neijur  fine  ratione  bona  confultìk- 
,,  tio  eft.reUn^HÌtur  igitur  ad  dianoeam  pertinerd:  (juippe,  cum  non  dum  fn  cnttn~ 

„ erario,  nani  opinio  non  inanifitio , jèd  enunciano  iam  efl.  Male  proprietà 
dl'entiale,  & vltima  differenza  della  buona  confultatione  è,  che  ella., 
lìa  vera  eftimationc,  & tale  conuienc,  che  ella  lìa,  fc  quella  diiTcrenzaè 
reciproca,&  fe  tutto  qucllo,che  è buona  confultatione , Eitts  'Prudentia 
•pera  exiììimatio  eff  j & tutto  q uello , Cuius  Trudentia  vera  exiiUmatio  efl, 
ibuona  confultatione;  nc  leguirà neeelfariamente , che clfa  buona-» 
conlùltatione  lìavcraellimatione,lìaretritudfncdiveritd,&  Icguen- 
tcmcntc  verità  determinata , & enunciatione.  il  che  tutto  da  Arifto- 
tele e fprclsamentc  è di  effallato  negato.  Non  contiene  la  confultatio- 
ne,ne  la  retta,  ne  la  buona  buona  conlùltatione,  formalmente  parlan- 
do , alcun giuditio  : perche  all’hora  non  farebbe  affoluramente conful- 
tatione;  ma  conlùltatione  già  determinata  ,&diuerrebbe  elettiono. 
perciò  non  puòla  buona  confultatione  elleré  eftimatione  ; conciolìa , 
che  quella  oetta  dà  Greci  vVfAi4»,  come  inlcgnòThemiftio  (opra  il  r.  154^ 
fecondo  dell' Anima,  lìgniltca  vnhabito,che  giudicadellefjcoltàra- 
gioneuoli  f onde  lì  dice  da  Ariftotele  efter  come  genere;  & abbracciare 
com^ftiediffcrenze  la  feienza , l’opinione , & la  Prudenza  : auenga  che 
in  quello  luogo  non  lì  debba  prender  come  genere  ; ma  come  fpetic , Se 
contra  polla  all’opinione  ; lì  come  di  lotto  moli  reremo . nel  qual  Icnri- 
mento affermò riftdfo nei  (èlio  dell’Etica,  contraponendola  all’opi-  C.  3.  £•' 
nione,  che  ella  può  clTcrc  (come  anche  efla opinione  Jdc  vera,  & folla; 
lidie  nó  potrebbe  eflcr9»le  non  fóftcinlìcnic  aftèimacionc  ò negatione. 

* & 
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3;t  ^^etoriDr  ST^ro, 

ti  nciriftcffb  libro  poco  di  lotto  fi  lèrue  di  quella  iftclTa  voce , 

• pcrfigni/ìcare  il  reaogiuditio,  che  di  la  Prudenza  aiutata  dalle  virtù 
^ Morali,  del  fine,  ciocie  principi]  delle  cole  Morali.  Onde  non  lì  può 
dubitare , che  in  quello  luogo  ancora  ella  non  lìa  pofta  nel  meddimo 
lèndmento.  per  la  qual  cofa  fe  la  buona  confulutionc  folTe  eilimauo- 
rc , & giiidido  ; ella  farebbe  vna  cofa  determinata , vn  giudido , vna_* 
affermatione , & negadone,  vn  enunciadone:  il  che  è in  tutto  centra  la 
Tua  natura , & contra  la  mente  di  Arillocclcy  come  lì  è dimollraco . 

Si  muoue  vna  dubitatione  intomo  alle  cofe  dette  daj 
Eu^ratiOt&  fi  tifoUte^,  (ap.  50. 

Et  fe  alcuno  mi  diri  , che  Eullrado  intende  quello  efler  Rnea 
della  buona  confultadone , dicendo:  Omnisenim  bonacotfidrati» 
3,  talem  habet  finemtcuius  Trudentia  vera  extfiimatioefi,  Onmeitem  rfuodtn* 
I, . confiltationem  cadit,cuius  Trudentia  veraexiiiimatio  efl,  idbonaconfitltat/0 
„ Jtis  finis eil  : Rilponderò,  che  fe  ciò  è fine  della  buona  confultadone» 
come  ancor  noi  vediamo  ; adunque  non  è propria , & vltima  lìia  diffè-, 
renea , come  ^li  vuole  ; non  potendo  il  fine  d’vna  colà , che  i lei  è fem- 
.preellcrno,  cller  fua  differenza  Ibllandale.  Oltre  che  ne  meno  è ree*» 
proca  q nella  condidone  : potendo  edere  vera  ellimadone,  & veto  giu- 
dido tal  bora  del  Prudente  intorno  i cofe , che  non  ricercano  conlùlta. 
^In  oltre  ualccvn  altra  dilhculcd  molto  importante:  percioche  Arifto- 
. tele  intende  per  fine,  quel  Hne  che  l’agente  lì  propone  d’ottenere  ; per 
commodnm,òvtile,iaecade  i mezi  atd  per  ottenerlo.  Hora  lènoi^ 
^feriamo  la  particella,  ewjtf,  al  fine,  come  fi  £ullrado,di  maniera^ 
che  Ila  il  fenfo,  cuiut , (cilicet  finis  Trudentia  veraexiilimath  ^ ; ne  l^ui- 
. fi , che  la  buona  confultadone  lìa  del  fine  ; il  che  hi  unte  volte  Arìllo 
,tde  negato:  affermando  che  è de  mezi,  & non  di  elfo  line.  Diciamo 
.dunque  noi , che  hauédo  Ariflotele  polloelfer molto elTendale  al  Pru- 
. dente  la  buona  confultadone  i dopo l’hauerne  apporuu  la  diflìnidoa 
>di  lei  ; foggiuugc,  che  quella  operatone,  che  noi  chiamiamo  buona^ 
confultadone,  non  lì  dee  fermare  inquellofoiamente;  ma  che  dallo 
cofe  confjltate  bifogna , che  fegua  la  vera  clliniadone , fe  la  confulta.» 

. non  hi  da  efler  in  damo  ; & che  perciò  la  Prudenza  del  ben  conliilcare 
è la  vera  eftimadone  : cioò  vn  retto , & vero  giudido  delle  cofe  conful- 
tate. Noi  habbiamo  detto  nel  tratuto  deir£letdonc,chedlaò  fecondo 
Ariftorsle  comporta  di  tre operationi.di  confultationc,giudido,&  ap- 
.pctito;  & che  il  giudido  fegue  la  confultadone,  & la  determina  ; elTeifc* 
^do  erta  confultadone  dirizzau  Tua.  natura  al  giudido  delle  cofo 
■ con- 
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conAiItate  ,cotne  i Tuo  fine . bora  qucftogiuditio  delle  cole  con/tiltarc 
chiama  qui  Ariftotclc  vera  elHmationc:  ntlqnal  giuditio  confiftcla 
pcrfirtrionc  di  quella  opcratione.8e  fi  douri  Iccondo  quella  intcrprcta- 
rione  riferire  la  particella,  chìus,  & la  Greca  tv  non  alla  vocefinm , & 

; ma  al  t«  £$ìuKd^»aj  : di  maniera,  che  fia  il  Icnfo  : cuius  brnecon- 
fidtare  Trmlentia  vera  cxiflimatio  eH . Per  la  qual  cofa  non  hanno  che  fare 
nella  difimicione  delia  buona  confulucionc  quelle  parole,  ne  cfplicano 
òcontengono  differenza  alcuna  follantialc,  & intima  di  efla  buona  c6- 
fultatione,  per  fé  llell'a  confidcrata,  & in  quanto  fi  diAingne  dai  giudi- 
tio,  come  la  confiderò  AriAotclc.&  qui  parimente  Icopriamo,  che  il 
ben  confuicare,  & giudicare  Ibno  operacioni  immediate  della  Pruden- 
za;&non  fatte  con  il  mero  d'altre  virtù  aggiunte.&  come  alcuni  hanno 
Aimato;  dicendo  AriAoteie,  che  la  Prudenza  del  ben  confuJtarc  i 
quella , che  fim'lce  in  vero  giuditio  delle  cole  confultate . Oue , comcu 
Tediamo,  attribuiicc  il  ben  eonfuitarc,  3:  giudicare  ad  effa  Prudenza» 
fc  non  ad  altra  virtù:  come  anchedi  l^ra  haueua  fatto  della  confai* 
catione , quandodifse  cAeropera  mainmamente  del  Prudente  di  eoo* 
Alitare . il  che  fi  è ne  paAati  difcorll  da  noi  in  più  luoghi  auertito . 

Che  tabmmaconpdtationei  come  parte  integrale,  ^materiale  rH}etto<dgim 
ditto.  Si  dichiara  fecondo  r tutore  la  di finitione  di  ejfa»  fap.  51. 

MAIèciòèverojdiremochela  buona  confultatione  lia  piùtoAo 
come  parte  integrale,  che  potentiaieiò  diciamo  materiale  della 
prudenza  rii  giuditio,  & eAimation  vera,  come  parte  formale  di  elTa* 

& queAo  è qud  giuditio , di  cui  più  di  fotto  parlò  AriAoteie , trattando 
della  perlpicacia:q’]andoinlcgnò1adiAercnza,c1ieèfrde(ra,&  la  Pru* 
denza . idee  ( dice  egli ) circa  eadem  quidem,  circa  qu("Prudetitia  verfatart 
^ idem  tamen  Trudentia , & pervicacia  noneftì  Trudentia  enm  prectptiua  eft  s 
•»  quid  enim  agendum , aut  non  agendim  fit finis  efi  ipftus  iperlpicacia  vero  indi* 

„ catiuatantummodo.  Oue  come  vediamo,  concede  A giuditio  alla  Pru* 
denza  : aggiungendo  però , ebe  eAa  non  è giudicatiua  (blamente  ; m^ 
in  oltre  ordinatrice:  il  che  quello,  che  lignifichi  e (porremo  d lùo  luogo» 

& da  queAo  difeorfb  di  AriAoteie  intendiamoqnello,  eh  egli  voleAo 
dire  nel  terzo  della  Politica  ; oue  cercando  fe  fia  la  medefima  virtù  di  C, 
colui,  che  cemmanda,  & tiene  t'imperio  ;&  di  colui,  che  vbidiAc:  ^ 
dicendo,che  tutte  falere  virtù  fono  comuniad  ameodne,dalla  Pruden- 
za infuori , la  quafeé  virttl  propria  di  colui , che  .commanda  ; lòggiun- 
ge , che  di  coloro , che  vbidilcono , non  eB  virtus  'Prudenti , fd  ÒKtiit 
doi  WT4  •firn»,  perciò  dubitando  lalcuQo  potrebbe  dite» 
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fu  la  Prudenza , come  egli  qui  afferma , è €Um6ì<t  , cioè  rer«-» 

cflimationc  ;&  reftimatione  è come  genere  dell’  opinione  ;onde  l' ab- 
bracciatili: comprende,  come  di  foqra  fi  diceuo^  adunque  le  la  Pruden- 
za è vera  eAimationc  ; fari  anche  vera  opinione:  Scoloro,  che  vbi- 
dilcono,haucndo  vera  opinione,  necctTariamencchauranno  vera  Pru- 
denza : il  che  nel  luogo  addotto  nega  Arinotele . oltre  che  le  la  parte 
dell'  Anima  noftra  opinante  è riflcHo  che  la  conluitatiua  • & rincellec- 
to  pratico  ; per  queito  rifpetto  ancora , haucndocolui , che  vbidifee.* 
vera  opinione  ; fi  douri  dire , che  hahbia  vera  Prudenza . Alle  quali 
cofe  noi  rifpondendo  diciamo , che  rcfHmatione  ( come  di  (opra  fì  ac- 
cennò ) non  (ì  prende  qui  in  vece  di genere  ; ma  di  Ipecie,  ^ di  cofa^ 
,contrapoAa  all  opinione , come  la  prelè  Arinocele  nel  (èlio  ddl'Euca: 
dicendo  di  (ètte  colè, con  le  quali  rÀnima  noièra  dice  il  vero,cioè  l’Arte 
la  Prudenza  , la  Sapienza , la  Scienza , & l’ Intelletto,  rEdimatione , Sc 
l’Opinione  : con  le  cinque  prime  Tempre  dice  il  vero:  con  le  due  vltime 
cioè  con  l’Edimacionc , & con  la  Opinione  può  dire  il  vero , & il  (allo* 
,,  exiflmatione , & opinione  ( dice  egli ) fieri  Mtefi  vt  menti/tt  ur  animu 

per  la  qual  cofa  diendo  (" come  raccogliamo  dal  fecondo  dell'  Anima  } 
l’opinione  accompagnata  (émprc  dalla  fede  : & efi'endo  la  fede  diquel- 
k colè , che  non  ne  intendiamo  la  caulà  la  ragione  : la  doue  fedi- 
mattone  può  haucr  congiunta  detta  caulà , & ragione  ; Aridotcle  dide 
diuinamcntc  nel  fedo  nella  Politica , che  coloro,  che  vbidifcono,  de- 
onohauer  vera  opinione,  & non  la  Prudenza;  perche  hanno  da  pre- 
dar fede,&  credere  i quanto  vien  loro  impodo  dal  Prudentc,che  come 
podeditore  della  ragione deiroperare,giudamente commanda, 

' (òpra  loro  tiene  l’Imperio:  & quando  noi  diciamo,  che  la  parte  opi- 
nante dinota  l'intelletto  pradcoi  lì  dee  intendere  che  ciò  faccia  in  quàco 
Ugnilìca , che  ella  riguarda  le  colè  contingenti  : alle  quali  è per  fua  na- 
tura dirizzata  l’opinione . onde  ciò  non  reca didiculti alcuna.  Perciò 
dunque  dice  Aridotcle  nel  fedo  dell' Etica,  che  la  Prudenza  è vera.# 
edimatione:  perciò  nel  terzo  della  Politica,  che  colui,  che  vbidilce  » 
dee  hauere  vera  opinione , & non  Prudenza , cioè  reta  edimatione: 
la  quale  imporra,  come  vediamo  vn  l'cro  giuditio:  cioè  accompagnato 
dalla  caufa,  & dada  ragione  delle  colè  confultate , & che  lì  deono  ope- 
s rare . il  che  è proprio  della  Prudenza  : come  i palfati  difeorlì  hanno  di- 
modrato,  &c  ilèguenti  dimodreranno.  onde  vftitiodel  Prudente,  Sc 
della  ragione  è perciò  il  commandare , & il  perfuadere  i colui,  che  dee 
vbidire  :l5t  di  quello,  che  dee  vbidire  vditioèdicrederc,edi  lalciarli 
prefuadcre . A che  hauendo  riguardo  Aridotelc  nel  luogo  addotto  del 
• (ccondo  dell*  Animai  didè,u  comeio  interpreto:  jitn^ius  omnent^ 
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^ opìnìonm J^tiìtwrfdes  : fidm  autmfuafkm  effe:  perfuadet  autrtn  ratio.  Et  la 
ragione  perfuade,&  commanda,0c  èil  vero  Architetto:  perche  no 
pofl'ede  la  cagione,  come  nel  (ccondo  libro  fi  è veduto.  Sarddiinquo 
la  vera  diffinitionc  della  buona  confiiltarione  (per  dar  fine  al  trattar  di 
„ lei  ) contenuta  folo  in  quelle  parole  : Bona  conjuUatio,  reSfitudo  ea  effe  vi~ 
f,  detMr,quefectoidum ’ptilitatemadqHendam  finem^pcSat.  Ouenonsòvc- 
dere,pcrche  Bernardo  Felicianointendcntiffimo  per  altro  delle  lettere 
Greche , vi  habbia  pofto  il  verbo  videtnr;  conciofia  che  fecondo  la  ve- 
riti  del  Tefto  greco,  conuenga  dire.  Bona  confultatiorefiftudoeritcon- 
f,  fultationisyficundumtfuodexpcdit  ad aliqttemfinepu  Ouehòaggiuntocon- 
fultationis : Y>cTch.e  3\\a.voccrc£iitudf' ( comecmanifèftoper  il  difcorlo 
d’Ariftotclefàttodilbpra ^fidecfupplire,co»/tt/fa/;'ow;x;hò  ripoftoin 
luogo  di  ficmdum  vtilitatem  ,ficundtimauod  expedit , per  fuggire  quella 
voce  vtilitatem  polla  dal  Feliciano , & aai  bambino  : conciofia  che  nel 
Tello  greco  la  voce  w/u«l«r , vlàta  da  Arillotcle  » non  lignifichi  in  que- 
llo luogo  primieramente  l’vtile;  quali  che  egli  intenda  la  buona  con- 
lùltatione  douerfiproporre  per  feopo  l'vtile  alTolutamente , anche  dis- 
giunto dairhonelto:  ma  fignifica,  come  fpefle  fiate  fuole  appo  lui, 

quello,  che  conuiene  d’operare, fuppollo l’honcllo,  & la  virtù.  Nel 
qual  Icntiinéto  ludcttodairilleironcltcr2odeirEtica,chclaignoran-  r.a«£» 
ria  eìMs  quod  expedit,h  quale  cade  nell’ elcttione,  cagionala  maliria. 

& nel  duodccimodcllaMetafificavediamoaccompagnataquella  vo- 
ce con  le  leggi , & polla  d lignificare  quello,  che  è cfpediente  alla  Re-  Tra.j#» 
publica  fondato  nelle  leggi,  & nel  honello . fic  nel  fine  del  fecondo  libro 
della  Politica  hi  pure  l’illertb  fentimento.  ma  chiaramente  nel  quinto  f.io. 

,,  deH’Eticalouc  Arinotele  dice  che  le  leggi  commandano,  auodexpfdit 
p,  omnibus  yel  optimis , sire.  & nel  tento  «Ila  Politica  hauendo  riguardo  C.8* 
aH’illciro,affem  ò che  il  ben  ciuile  è il  giullo,&  il  giullo  to'  xwn  nyLelpor , 
cioéfcommumterexpedst.  per  la  qual  colà  in  quella  dilEnirione  della..» 
buona  confultatione,  fignificheri  fenzadnbbiomczi  honelliad  otte- 
nere il  fin  propollo.  Si  non  riguardanti  Trtile  Iblamente:  come  potreb- 
be perauentura  parere  adalcuno,  mollo  dall’interpretatione  del  Ftìi- 
cianoi&del  Lambino.  Nella  qual  diffinitione  la  particella,  fine»  dice 
parimente  fin  buono,  & honelto.  il  checlTerproprio  fuo  lignificato, 
dimoftrò  Arinotele  nel  Iccódo  della  Fifica  cótta  Euripide.  & foggile,  TeX.t^l 
»4tiquem:  perche  clicndo  la  confultatione , ,&4>uona  confultarionc 
foccialmenie  di  cofeparticolari  : bifogna  anche , che  il  fine , i cui  ten- 
dono J mezi , che  fono  l' ometto  dc^  buoxu  couliiiucionc , fia«» 
l^ieoaloicntc  particolare*  ' 
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Si  conferma  quanto  fi  è ietto  di  /òpra.  Si  fj^one  xm 
luogo  del  fittimo  ieUa  ToUtica»  (dp.  53 
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Et  che  quefta  Ha  la  vera  opinione  d*  Ariftotele  intorno  alla  buona 
confulcacione;  & che  ella  (ècondo  lui  non  lì  pofTa  dir  buona,  fé  non  . 
Ili  quelle  due  condicioni , cioè  che  il  fine  lìa  retto,  & i mezi  retti  ; ecco>  , 
ne , oltre  tanti  luoghi , & ragioni  addotte  di  Ibpra , vn  autorìtd  bcllilfi* 
ma  del  fettimo  della  Politica  .-con  la  quale  intendiamo  fìgillar  quella 
materia  ; & nell’  interpretation  della  quale  huomini  grandiilìmi  li  fono  . 
pernollropareredilcollacidal  vero.  Dice  dunque  Ariftotele Iccon*  . 
f»  do  Tinte rpretationc  dell’  htttmo'.'Duofuntyinquibusomms  commendatio 
beneagendi  confiSlitzvnumvt  propofìtum,ac  fitus  agendi  reSe  fubiaccatz 
f,  4liudvteas,qH{adiUumfìnemfirattt,anionesmuenMmMS»  Fierienimpotefl 
ft  concordent  hfc  inter  fi , ^ difiordent . nam  quandoque  illud  ad  quod  itn 

n tenditur,  rc^e  iacee:  fid  in  a6lionibus,  per  quas  ilio  potiti  credimus , al^atur, 

„ quandoque  autem  ornata  ad  finemdiriguntur:  fid  finis  ipfi  eR  prauepofitus, 
f,  quandoque  etiam  in  vtroquf  esì  errar,  reluti  circa  medie  inam.  neque  enim  qua^ 
t,  le aliquod effe  oportet fànum corpus  relle  indicai interdum:  neque  ad fitbieÙum  • 
fi  fibi  finem  opera  diriguntur , Oportet  autetn  in  artibus  fiientys  hec  vtraque^ 
t,  obtineri  ; hnem  ;&eas,  quf/unt  ad  finem , aSiones , Et  vuol  dir’  in  Ibmma 
Arinotele,  cóforme  alladottrina  inlcgnata  da  lui  nel  lìdio  dell’  Etica.»  , 
, & fpiegata  da  noi  di  fopra  della  buona  confiiltatione  j che  il  , on- 

de 11  dice  Eubulia  ; cioè,  che  vna  cola,  acciò  lì  jiolla  dir  buona , & fatta 
bene , ricerca  due  conditioni  : Tvna,che  il  line  Ila  retto , & buono  : l’al- 
tra • che  i mezi , & le  amoni , che  tendono  ad  elfo  line , fieno  parimen- 
te rette , & buone , & propottionate  al  fine . che  ciò  volle  dir’  egli  in-.  ^ 
p quelle  parole  : jtliud  efteas,qu{  ad  finem  firant,  aS tones  inueniemus.  11^ 
che  tanto  è d dire,  che  le  atdoni  fieno  atte , & rette  infieme  ; altrimenti 
^ non  farebbono  propordonace,&  conuenienti  adelTo  fine,  come  egli 
* Vuole . Ma  (' diciamo  noi  J fi  troua  vna  confiiltatione , che  hi  retto  il 
fine , & retti  i mezi , & le  atdoni , che  tendono  i elTo . adunque  quella^» 
faia  veramente  buona  contultadone.  adunque  bene  da  noifiì  detto  di 
fopra.che  quella  confiilradonc,che  non  hi  il  fin  retto , ancorché  i mezi 
fiano  retti;  non  fi  può  dir  buona:  ma  fi  dee  domandar  Iblamente  retta» 
ilcheconftrma  Ariftotele  nell’ autorid  lbpradctta:afiermando,che 

audio , che  noi  diciamo  bonum , & bene,  dipende  talmente  da  quello 
ue  condi  tioni , che  mancandone  vna  « non  che  amendue  » la  cola  noa 
fi  può  dir  buona. 
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Si  cmfiJeranot  ripnttmo  le  ÌMterfnretatiofii  iiì  luogo 
addotto  del  finimo  del  a 'Ptdkica . Si  ratto^  quanto 
fi  i detto  delia  buona  confidtatione,  [af,  j;. 

Ma  Tediamo  come  huomini  di  ald/Hmo  inge^o  habbino  recato 
neUadno  idioma  queAe  prime  parole  del  Filolòib.  Ecco  il  Se- 
•,  pulucda  : Duo  fuHt  , in  quibm  emufiput  reibonitat-,&-reSitudoconfifltti 
Ma  perche  aggiungere  ruperAuameeee  reBitudOf  Cerna  chefia  qocAa 
Toce  nel  Teflo  Greco  : elTendo  la  remeudine , come  ^eere , ne  poten- 
do vna  cofacr$er  buona  > che  non  fia  paiimente  retta  .*  li  come  nel  TcAo 
deU’Etica Ariflocele  hd  ingegnato.  EccoilVittorioconcrrorc(al  mio 
^ debolgiiiditiojmoko  più  grane . Clmmammterndmfimttinqi^mexi- 
y,  flit  Uau  omnibus  rebus . ma  dato  che  vna  colà , che  fìa  buona  * fa  lodo* 
uole  per  Tua  naturarche  hi  noiuiimeno  da  lare  la  laude  con  quello,  che  ’ 
inlcgna  qui  Arifìotele  ? oltre  che  nontutto  quello,  che  è lodeuole , ptt> 
priamence  parlando,  è anche  buono  : conciolìa  che  noi  lodiamo , 
come  dice  AriAotelc  nel  femmo  delf  Edca.la  continenza . la  quale  non  C.  !• 
èalToIuramente , & propriamente  btionaj  perche  non  è vimi,  & poflìa- 
mo,&  debbiamo  lodare  la  confultatione,  cletrionedelcontincnte-i 
& deir  incontinente;  le  quali  fono  refe;  ma  non  buone;  come  di  fo- 
prafìùmoArato.  Hora  hauendonoiveduto quello,  che  fìa  buona  con- 
(ùkatione,  & come  ella  lia  parte  della  Prudenza , & come  di  parte  di 
efla  AriAotele  nehdtraaaeo;  & chela rettaconfu.’tationc  édidcrerte 
non  poco  dalla  buona;  è chiaro  (pare  àme^  l’errore  di  coloro  , chciJ  TieL 
cquiuocando  & prendendo  la  retta  confultationcper  la  buonarharro  Crad. 
Aimato  cfl'a  retta  confilcatione  efler  parte  della  Prudenza  .il  che  è in  C.jo» 
tutto  contrario  alla  dottrina  d’Arìftotele.  Schiaro  ancora,  che  noti 
potendo  la  buona  conÌettura,&  la  Solrniacirerpartidella  buona  ccn- 
lùltatione  : non  poUbnoEmilmenrc  efler  partì  ne  integrali;  ne  fbriUali 
di  efla  Prudenza  : come  molti  Autori  hanno  creduto . la  onde  non  (ari 
fiato  mediocre  errore  di  coloro,  che  trattando  della  Prudenza,  hanno  'pieoL 
laiciato  fcrìttOtla  Solertia  fecondo  Arifiotele  efler  parte  diefla  Prudé-  Grad.  5,' 
xa:&eflcr,(^tiahuentevti1eallaconru]utione:  i cui  non  dimeno  efià  f.jo, 
Solerpa,come  nemicadd  dilcorib;  fì  può  dir  per  natura  in  tuno  oppo- 
fia.  Refta  hora d vcdcre.chc  cofa  fia  Perfpicacia,  Sentenza , Intelletto, 
ti  Callidità  : & che  proportione  habbiano  con  la  Prudenza  . pcrcioche 
in  tal  maniera  non  lolo  lì  confermerà  maggiormente  la  verità  da  noi  di 
ibpradinioftratitcbc  Arifiotele  non  habma  trattato  di  quelle  quattro 
facoltà,  come  di  parti  della  Prudoiza  ; ma  lélo,  come  di  habilità,  Si 
diCpoùtioDi  oaturali;  Se  come  di  preparacicKÙadtntrodarre  la  forma, 
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Se  rhabito  della  Prudenza  nell’ Anima  noftra.*ma  lì  &ri  ancHe  manifb' 
(lo, che  vtiliri  cUè  apportino  alla  Prudéza,  Stalla  buona  cófultacione  ^ 

Che  cojàfia  Terjpicaciafecódo  AriSìotekper  opinion  di  EuHratio.  Qap.  5 4. 

r 

DIciamodunqiie  con  Ariftotele  nel  fedo  delle  Morali , che  la  Per- 
fpicacia  detta  da  S.  ThomalbrSt  da  Scolaftici  Synefis,èvn  habito, 
per  il  quale  li  dice  Thiiomo  perfpicace  : & che  non  è rilleflb , che  Scien- 
za, St  Opinione:  ne  alcuna  delle  feienze  particolari  : perche  non  lì  affa- 
tica intorno  alle  cofe  eterne , & immobili:  ne  meno  intorno  alle  colè, 
che  aiiengono  i cafo  : ma  per  Tua  natura  è dirizzata  d quelle  colè , delle 
quali  lì  dubita,  & lì  confulta  : Se  perciò  ha  il  meddìmo  oggetto , che  la 
Prudenza . Onde  Arillotcle  : Sed dequtbus  dubitarct  qniiptam , atquecon^ 
,,  fidtaret,  ideo  circa eadcmquidetn, circa qucTrudentiarVeì^nr.  Dal  qual 
luogo  noi  raccogliamo,  che  il  giudicio  deha  Perlpicacia  è in  corno  alle 
cofe  confultabili:  & delle  quali  èia  confulcacione;  & perciò  incorno  i 
mezi , & non  intorno  al  line  ; cioè  à i principii  delle  colè  ag<bili:lì  come 
pure  intorno  d mezi  fpetialmente  lì  affatica  la  Prudenza  ancora,  ma 
come  foggiunge  Ariftotele,  Se  lì  diflè  pur  danzi:  ella  non  é pcròriftelTcì 
che  la  Prudenza  : poiché  la  Perfpicacia giudica  Iblamente.  il  che  ne  di- 
nioftra , che  ella,  per  fuo  parere,  come  anche  di  fopra  Iti  auercito , non 
è parte  di  clTa  nè  integrale , ne  potendale  : ma  la  Prudenza  oltre  il  giu* 
dicare , non  fèrmandolì  nel  fol  giudicio  : pafla  più  inanzi  ad  vna  cerza.^ 
operatione , che  lì  chiama  ordinare , Se  comraandare  incorno  alle  colè 

t indicata,  che  riguarda  l’ arcione  : non  elfcndo  altroquefto  ordinare^ 
ella  Prudenza,  che  determinar  quello,  che  Ila  bifogno  di  operare.  Se 
di  non  operare,  per  non  partirli  dall'boncfto . il  che  dice  Ariftotelo 
.elfercilfìnedielVi  Prudenza.  Nefìagraue  ad  alcuno,  che  noi  reci  eia* 
,,  mo qui dinuouolc lìie parole.  Idem tamenTrudentiat&Terfpicacia non 
»,  tfi  ■y'Trudentia  enim  prfceptiua  tH . quid  enim  agendum  y autnon  agendum 
»,  fit y finis esì ipfius  . TerjpicaciaveroiHdicatiuatantimmndo.  Le  qualipa- 
»,  rolc  efponcndo  lìuftratio  dice  : ‘VrudentiatnigitHrprtceptiuamyacmode' 
»,  ratricem  effe  inquii  ,cum  fitiem  eum  habeat , vi  quid  agendum , aut  non  agetf 
, , dum  ftt  prpcipiat , ac  tnatidei . Qjàd  enim  agendum  quid  item  non  agendum  fity 
»,  inuenit  i tumidquod  agidibet,agere  : ab  coverà quod non  debet , abfiinerc^y 
„ 'iubet.  ’Tc^jp’.cacuauietniudicairixtantumcjl ; idesì,illiud,quod &inuen“ 
»,  tum , manda: um  a Trudenlsaest , tantutumodo  pcrcipit , ac  indicai,  ita  vt 

»,  neccfjcfit pntuitm  Tnidi  ntiam  inquirere ,&  inuenirequodbonesìum , & vtilt 
„ eéi  : idque precipere  : dcinde  V cripte aciam  indicare , vbi pcrceperit  : & cenjùl- 
»»  tatioaem  effe  bonamy&  rem  ipfamy  hoc  eiltamfinem,  quammodumyqum 
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^tjucutioipfafit.  Laonde  perparerdiEuftratio prima  (ari  l’ordinare 
che  il  giudicare  delia  Perfpicacia , Et  il  giudicare  della  Perfpicacia 
lari  inconio  alle,  cofe  rÌErouate  > &t  ordinate  dalla  Prudenza . 

Si  riproua  la  fopradetta  opinione  . Si  confiderano  intorno  d cid 

le  intarpretationi  £ alcuni  altrite^  fi  rifiutano,  (^ap.  5J.  ' * 

< 

Ma  certamente  ch’io  ftimoquefta  opinione,  &erpofìtionccfrcr’ìn  ' 
tutto  contrala  mentedcl  Filofbfb,  & contra  il  vero  ifìcflb . Con- 
tra  il  Filofofo,  perche,  come  vediamo,  egli  pone  prima  il  giudirio , che 
l’ordine  ;onde  dice  ^ che  la  Perfpicacia  è (blogiudu  aciua  ; ma  che  la^ 
Pnidenzaèin  oltre  ordinatrice  : iìgni/ìcando  chiaramente , che  l’ordi> 
ne  (bprauenendo  al  giuditio  > è per  iua  natura  dopo  lui.  Contra  il  vero: 
perche  quello  giuditio  della  Perfpicacia,  cioèquella  habilitd  naturale, 
à rettamente,  & veramente  giudicare,  della  quale  fauellando  brillo- 
>«  tele  nel  decimo  dell’Etica,  perciò  dHTe  ; Quafidele&usnonfit^Perlpicacie,  T.p, 
f,  ep-^uafi  maximum  non  fitrehe indicare  t hd  proportione , come  di  (opra 
lìèauertito,  con  ilgiuditio  vero,  ti  conia  vera elliniatione della  Pru- 
denza; & come  naturale  habilitd , concorre  dcotal  operatone . la_« 
quale  ellimacione,&  il  qual  giuditio  Vero  delia  Prndéza  Icgue  la  buona 
confultatiooe  : & altro  nonèf  come  pure  lì  è detto)  fe  nonilgiudirìo 
delle  colè  confultate . il  qual  giuditio  nella  elettione  lègue  perciò  laL# 

•.  buona  confultationc,  come  Anftotelc  infognò  nel  terzo  deH’Erira.  f.  J. 
onde  l’ordine  di  quelle  opcrationi  làrd , che  prima  lì  confulti  : pofcia_« 
il  giudichi  : terzo  d ordini . che  quello,  che  lìi  confultato,  & giudicato, 
ci^  col  niezodcl  giuditio  rilcluco  ; lì  efl'equifoa , & operi  ; ò lì  fuggj , è 
non  lì  operi . perla  qual  cofa  non  làrd  il  giuditio  della  Perfpicacia  ; do* 
ucndo  aiutare  il  giuditio  della  Prudenza  dopo  l’ordine, &il  precetto  ' 
delle  cole  confultate  ; perciòche  in  tal  guifa  non  feruirebbe , ne  reche- 
rebbe alcun  gio lamento  alia  Prudenza.*ma  concorrerd  con  il  giuditio, 
che  dà  ella  Prudenza  intorno  alle  cofe  confultate  : douendofì  per  ordi- 
re di  natiu-a  .come  è noto  dciafchuno,  prima  confulcare,pofoia  giu- 
dicare delle  cofe  con fiilute  : & per  vltimo  focondo  il  giuditio  fatto,  or- 
dinare, & commandare  quello,  che  debba, ònon  debba  operarli. 

Hò  detto  che  il  giuditio  della  Perfpicacia  concorrerd  con  il  giuditio 
della  Ptudenza  : perche  il  giuditio  della  Perfpicacia  non  è il  giudirio 
delia  Prudenza;  ma  l’vno  quali  materia,  l'altro  quali  forma:  l'vno  pre- 
parahone,  l'altro  perfettione;  l’vno  datoci  dalla  natura. l’altro  acqui f. 
tato  da  noi;  lì  come  non  è il  medclìnio  l’operare,  & confogtiirc  i mezi 
della  Callidità  ; & l’operare , Si  confeguirc  i mezi  della  Prudenza  : ne 
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il  medc/ìmo  1 opcratione  della  virtù  naturaley&Toperjttone  della 
tu  Morale.Ma  à quell’occhio  naturale  (come  più  difetto  fi  dira  per  pa- 
rer d Arift^clc)  della  Perlpicacia  Ibprauiene  l’habito  della  Prudenza* 
che  aiyarticne al  buon  giiiditio.  ddlequaliducopcrationi,  coniedw 
uerfe  fri  loro,  fauellando  Ariftotele,  dille  nel  dedmo  dcirEtica_«. 

C«  T»  >»  ^^^^‘^Sf^*S^turlegum,quo({ue.,<Srl{erMmpiAlicanmcoUc&ionest  ifs,  qui  con- 
,,  ttmplaripojjunt,  &itùiicarequid  nam  relìe,  auteontra/ifihabeat:  a$aqualia 
„ quaUbus  comeni  mt  ; i/tiles  efjeni . qui  fnu:  habnA  taliapertraBant  ; ijs  iu~ 

,,  dicare  quidem  reSe  no»  licei , nifi  fortuito . Terfpicaciores  tamen  adtfa  forfè» 
,,  tM  efficerentur,  Oue  vediamo affèrmarc  Arillotele chiaramente, che 
lenza  Ihabito  della  Prudenza,  ancor  che  vi  fia  l'habito  della  Perlpica- 
eia , non  fi  può  dar  retto  giudido  delle  colè  agibili . il  che  nc  fi  chiara.* 
fede,  chela  Perlpicacia  per  opinion  d’Ariltotele  è molto  dilTèrenK> 
dalla  Prudenza  ; auenga  che  ancor  elTa  fi  aùàrichi  intorno  al  giuditio; 
& che  in  Ibmma.come  di  (òpra  confiderando  l’opinione  di  S.  Thomalb 
fi  prouò  p chiaro  ceAimomio  delle  parole  del  Filolbfo,  & fi  diri  anche 
di  (otto;  ella  è vnhabito  dato  à noi  dalia  natura,  la  onde  non  minor 
errore  commilè  EuAratio,  quando  pensò,  che  il  giuditio  appartenefio 
alla  Perfpicacia , Óc  non  alla  Prudenza  ; di  quello , che  facelTe  quando 
volle, cherordine,&preccttofolTe prima dielTogiudicio.  Nel  quale 
errore  vediamo  eil'ercaduto  (òpra  queAopallb  anche  Burleo:  il  quale 
ordinando  bene  quefte  tre  operadoni,  & volendo,  che  prima  fia  il  con- 
fiiitare*  pofciail  giudicare  delle  cole  confiiltate,  tcrzoil  commandare  t 
vuole  nondimeno,  (èguitodaGiouanni  Maggiore , che  il  giudidofia 
della  Perfpicacia  : non  fi  ricordando , che  nel  trattato  della  buona.* 
<^nlùltadone  già  haueua  Aditotele  attribuito  queAo giuditio  alla.* 
Prudenza.  Et  ma^iore  errore  commilè  (s'io  non  Ibno  ingannato)  Ib- 
Pra  ciò  l’Accaiolo , il  quale  annouerando  per  operadoni  della  Pruden- 
za il  cercare , ritrouarc , & commandare  ; Se  tralafciando  la  confiilta . 
non  fece  del  giudido  alcuna  mcntione  : volendo  che  tutto  appartenga 
alla  Perlpicacia.  Ma  di  qucAo  luogo quello,  ehe  qui  impord  l’or- 
dinare, commandare,  & il  precettodella  Prudenza  ( che  tutte qucAe 
tre  voci  comunemente  fuonano  il  medefimo:  auenga  che  più  ftret- 
tamente  confidcratc  fia  tri  elle,  come  fi  dira  i fuo  luogo , qualche.» 
differenza)  Se  qual’ opera  rione  Ila  d lei  più  intima,  Sk  ellcnriiJc;ÒC. 
qual  piu  nubile, & principale. ò il  confultare.ò  il  giudicare,  òl’ordina- 
rc  : efièndo  cola  al  nufiro  propolito  in  portantuìana  ; fi  dirà  appteilò 
più  di  Tocco. 
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■Si  cwntmM*  i dimoRrare  la  natwra  dell*  Verfjtkaeia  Jcctmi»  i ' ■' 

• Si  mnoMonot  tr  rifiduotto  tatomaadeJfaaUwudijSkfdtà,  Cap. 

Tornando  hora  onde  partimmo, hi  la  PerfpicaciaVn’ altra  condi- 
tione.'la  quale  i ,chc  hauendo  rna  certa  proportionc  con  !a_* 
difciplina , die  prcuipponcil  Maeilro, che !’in(epni, •giudica  fpctiaf- 
nientc  incv^o  à quelle  cole  ( delle  quali  è però  la  Pruceriza  ) clic  Ibno 
^ dette  da  altri,  che  perciò  dille  Ariftotcle  : 'fiemte-mxk-éere,r>r{Ke.'tc^  C.io'.f» 
,,'^wrerf  Vradentian^  TrefpicacUejiifedfKKtperfpicereiliciturdfjlctrsi  cvm  > 

,,  • fiientia  ijitìfptam  ytitur  : ita  ijko^ue  am  opinione  vUtur  ad  ea  indicatida , de^ 

„ -epùbus  7rudeHtia  eH , alio  dicente  : & utdtcenda  quidem  reQe  : bene  cMÌm , 

„ . reSe  idem  efi-.eìt  inde  notnsn  hoc  yeti irTetff  scada,  qna  bene  perffkacrs  Ixmsi^ 

,,  mttfHmtiexeafcilicet  qnf  in difiendocon/ifiit: difiere ersim  fipenumero,p.nr^ 

,,  -^iceredidmus.  Daliequalj  parole  habbiamo  chiaramente  quello , che 
-di  fopra  fu  aucrtito,  cioè  che  nella  Perlpicacia  , come  in  habito  nani* 

-Tale*  lì  fondaqudl’ opinione  , che  Arinotele  nd  tetro  della  Politica.* 

•dilfe  efler  propria  di  coloro,  che  vbidiftono  : & hatier  proportionc  con 
4a  Prudcnca,che  (bla  lì  ritrouaio'quclli,  che  comandano.  Perla  qual 
><ofa  fard  la  Pcrfpicaciarn’  habìKd  naturale  di  ben  giudicare  di  quelle 
colè , delle  quali  giudica  il  Prudente  ; & diquelle  l^ialmente , che  da 
•altri  ronodcttc.'ondc  cotnetalc,  fcruiràairhabitodiefla  Prudenra,  , 

•che  le  Ibpraoicne.  Ma  qui  nafeono  intorno  alla  Perfpicaciatò  la  ^elt, 
che  dir  vogliamo , due  importanti  dubicacioni  ; l’vna  perche  Ari/totek 
nel  ptimodctrEcica, numerando  gli  habin,€c  le  virtù  della  parte  intei* 
lettine , & opponendogli  alla  virtù  morati , dalle  quali  gli  dillingue  ; 

„ parla  intxlgu^iTf'irtHS^uoqneficsmdnmhancdtffèrattiamdifimp^intkr;  C.l^.P» 

„ nam  alias  exipfit  ir.teUeSiuas,  alias  Morales dicrmus:  Sapientiam,  <&"Perfpi~ 
ju  Hodam  .nteUeBiMr.Lsbcralstatem,^ Temperantiem  Morales.  Mac  chiaro 
<hc  Ariftotcle  intende  oiii  delle  vimì , 8:  de  gli  habiriacqm'ftaci  da  noi  • • 

©per  efperienra,  ò per  confuetudine,  ò per  dilciplina  ; 8t  non  degli 
‘habiti  naturali  r & frd  quelli  ripone  la  Pcrfpicaciaancora.  adunque"  * ^ 

. contrai  quanto  li  è di  Ibpra  da  noi  per  fua'opinione  determinato» 

«Ila  non  lari  data  dalla  natura, ma  acquiftata  per  mezo  della  el^rien* 

■a , & della  confiietudiflc . il  che  volendo  egli  dimoftrare  nel  luogo  ad- 
•dotto , la  congiunse  con  la  Prudenza , & con  la  Sapienza . adunque.* 

'Ariftotcle  i le  medelìmo  fari  ripugnante . 8i  tinto  quello  lì  confcrm* 

■ per  vn' ancorici  del  primo  de  Magni  ; oiic  leggiamo  la  Synclì  eflerpar- 
te della  Prudenza . L’altra  dubitationc  nafte  pure  da  quello , che  di- 
ce riftellbncl  fèllo  dell’  Etica,  faucllando  della  Prudenza,  & della  Cal- 
liditi  ; & è comutic  i glialcridiic  ha  bici  ancora,  cioè  alla  Sentenza , 
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fé$  insili  \jjtei^'n^Dt  JT^ro, 

all*  Intelletto  : oue  cofì  paria . qttrmadmodnm  in  »pinatiiu  pmtt^ 
duf  ^eciesfuntt  CaUiditait  'Fmdottta:  ita  in  Morali  due  f u><ft>e  fimt . 

rMfn  a/rera  virtus  naturaUs , altera  proprie  virtus  eji , Ma  fé  nella  parte  opt> 
nante  non  (ì  troua  altro  habito  naturale,  che  la  Callidità  .‘adunque è 
falfo,  che  per  opinione  d’Ariiioteie  in  cflb  lìa  la  Syr.cfì,  come  di  fopra  è 
da  noi  flato  affermato:  & l’inefTo  hi  luogo  della  Gncnie  • &dcU’lntcl'' 
letto.  Quanto  al  primo  dubbio,  rinterprcteanti(oparc.chcinqucl 
luogo  habbia  letto  Mvr  in  vece  di  rvnnr.  perciochedice;  Sapieatiam 

Ìuidtm , intelUilum , nPrudentiam  intelUQuales , Il  quale  nel  fello  dell* 
:tica , & in  ogni  altro  luogo,  che  nel  teflo  greco  (ìa  mentione  dellt^ 
Synefì,  ritiene  Tempre  TifletTa  voce . Nondimeno  perche  tutti  gli  altri 
Interpreti  hanno  lctto^>iie/ìr,& cofì  hanno  tutti  gli  EfTcmplari  greci* 
che  ho  veduto  ; noi  rifpondiamo  in  due  maniere  : la  prima , che  non  i 
alcuna  necefOti,  che  per  virtù  intcUettiue,&  morali  intendiamo  gli 
habitiacquiflati  Tolamentc:  &t  che  perciò  ArìUotcle,  non  hauendo  an« 
coradiuilole  naturali  dalle  acquillate  : il  che  era  per  fare  particolar* 
mente  nel  fcftolibro;  hi  voluto  far  mcndonc  deU’viia , c dclTaltra  fòr* 
te  di  effe:  intcndedo  per  Synefì  quella  virtù  naturale,  che  nel  fèllo  libro 
dimoflrò  ritrouarfì  nella  parte  intelletciua . La  feconda,  che  crediamo 
per  Vera,  che  egli  per  Synefì,  feguendo  il  comunvfo  di  parlare» 
volgare  o,»inionc, intende  la  Scienzj.-chc  perciò  l'accoppia  con  la  Sapi' 
ansa  poco  più  di  Tetto , dicendo . Cum  enim  de  Moribusloquimur,  mon  f*» 
pientemy  cJr  perlfkacem;  fed  maufuetum  ere.  Et  che  fìa  Tuo  coll  urne  prima 
che  diftingua  le  voci , & dichiari  in  qual  guiTa  per  Tuo  parere  fieno  da.* 
prenderfì,  di  viàrie  nel  Tenlb,  che  fogliano  gli  altri;  è colà  manifèAa» 
& auertiu  in  molti  luoghi  da  gl’  Interpreti . Hora  che  la  Synefì  fi  pren» 
delle  alThora  per  feienza , non  poffia ino  dubitarne,  Te  ne  ricordaremo 
di  qucllcparole  di  Piatone  nel  Cratylo . Synefis  aurei»  Telati  Syllogifinu» 

(juidemif^videtHriCHmautem.  avfdfo*  dicitura  idem fìtnificaturtquoifcirey 

Al  quale  comune  conccttodi  quella  voce,  ri^rdando  Arillotelo, 
diflc  nel  fello  dell’ Etica;  Sed  fìcut  perfpueredititurdifcaeitHm  feienti^ 
quiifiam  vtitur , Hi  quello , che  Tegue . Onde  Tàutorità  allegata  del  pri- 
mo dell'  Etica  non  dourà  giuftamenfc  recare  diflicultà  alcuna  ; poiché 
in  ella  parlando  Atiflotcle  fecondo  l’vfo  comune,  la  poneifignificate 
.la  Tcicnzarac  nel  fello  libro  trattando  ciò  che  ella  fìa  fecondo  la  propria 
'opinione , dice  che  è vn  habito  naturale  : & che  veramente  non  è ne.» 
feienza , nc  opinione , ne  Prudenza . Et  quanto  al  luogo  addotto  do» 
Magni,  diciamo  che  ò per  parte  fi  dee  intendere  parte  matcrialci  nel 
qual  modo  può  la  Synefì  cller  parte  della  Prudenza;  ò che  quella  è vn« 
fri  molte  i quelle  cofe , che  vediamo  con  più  veti , & maturi  penfìeti 
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, ctftraftrimemì  dal  Filofofo  fle'iibrìdctr  Etica  determinate . Alla  ié- 
cooda  dubitatione  rìipondiaino,chc  Arinotele  parla  in  quel  luogo  do 
• glikibiti  dell'  anima  nofìra,  riguardanti  l'operatione,&  non  Iacogni> 
rione:  & in  quello  (cniò  fauella  della  Prudenza.  Onde  dice,  che  di  co- 
cali  hzbiri  nella  patte  opinante  ibno  due  (blamente  : IVro  naturalo» 
cbec  la  Callidità  i l'altro  acquiftato,  che  c la  Prudenza  .ma  non  nega_< 

. perciò,  che  rifpcttoalla  cogriitionc,non  polTanoincfla  altri  ritroiiarf?» 

*.  come  veramente  fi  ritrouano  { cioè  la  Sene  fi , la  Gnome,  l*  Intcilecco 
i come  egli  chiaramente  haueua  di  (òpra  dimofiraco»  ' - 

; che  fi*  tentetts^a  fccmdo  ^Hfiotek  , d cht 
fine  egli  ut  tratti^  nel  fcRoieiC  Ette*,  («f.  57.  \ 

La (cntenza è, tome difhnilce Arìftotele, ^^eijui iudiciim reSttm.  Hò 
detto  non  fifniviri , come  hi  voluto  Enfi  ratio;  & come  inten- 

- dono  gli  altri  Interpreti,  Ipctialmente  il  Feticiano,  & il  bambino:  per- 
che Arifiotcle  pone  i mio  parere  in  quello  luogo  la  voce  (qnifm , come 
«^getto , intorno  al  quale  fi  affatica  la  Sentenza  : nè  parla  dell'  huomo  < 
altrimenti,  & di  chi  giudica . Et  retto  elponc  Arìftotele , vero . il  quale 
aggiunto  ( dicendo  egli  red*  aiapn  i^tu  yeri)  pare  i mc,che  ne  sforzi  d 
conicflace , che  tutto  quello  dilcorlo  dee  riferirli  ali*  oggetto , di  cui  fil 
giudica  t de  non  all’  huomo , che  lo  giudica  : non  lì  cfl'endo  per  tronare 
.^cb’io  mi  cKda)c(rcmpio3ppreiro  Artftotele,oue  egli  domanda  l'hutv 
mo  veto  quello,  che  giudica  di  alcuna  colà  veromcte:  & Iblédo  i Greci 
dire  non  meno  nfUieitvny^u,  & (v/nx.*i/r , che  Hcme  rt:'n*u  *,yn^ 
4n,(ì  rtw  IvMMAvr . il  che  confidcrando  per  auentura  il  Feiiciàno , 
interptetò  per  leuar  quello  dubbio,  T«rdcir . in  che  nondimeno  parco 
dall’ vlbcomunedella  voce  Nè  fi  ricorra  à quella  virtd,cho 

.Arinotele  nel  fecondo , & nei  quarto  dell’  Etica  chiamò  Vcrìti,  & Ve- 
race l’haomo , che  la  podède  : perciochc  quella  non  hi  che  fare  con.» 

, quella  materia  ; come  facilmente  ogn’  vno  può  vedere . Sarà  dunque 
•la  Sentenza  vn  giudido  vero  deH'oggetto,à  cui  riguarda  requità:  fi  co- 
: me  anche  efpone  benillimo  Burleo.  ddb  qual  virtù  trattò  Arìftotele^ 

> nehauinco  dell’ Etica,  & diremo  noi  qualche  cofa  nel  lèguente  libro» 
;£c  le  la  Sentenza  hà  il  medefimo  oggetto  che  hà  Tequicà;  ella  verri 
dunque  d rìllringcrfi  i quella  virtù , quali  altro  non  fia,  fènon  vna  Per- 
ipicacia  rìftretta  aH’equiti:  poi  che  cofi  l’vna  come  l’altra  è giudido  - 
. retto  ; o diciamo  facolti  naturale  ; habilità,  & difpofitione  di  giudica- 
re rettamente.  Severamente  intorno  a’niczi.  Nè-techt  ad  alcuno  ma-  >. 
^ rauiglia  » che  Arìftotele»  cftendo  lì  anguft  i i icnuiiù  della  Sentenza»  che  . 
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fono  contcnri  di  vna  fola  virtù;  trattinondinicnodricicomcdi  coRcl* 
gioucuoiealla  Prudenza,  pcrciodic  l’ iiqiiitdcdi  tanti  importanza , le 
ni  fi  ampli  i Tuoi  confini,  che  fi  fa  degna  di  qiicfta  preminenza  : concio- 
fiaehe  non  eflendo  piccola  pari»  della  l’mdcnza , nè  rliitio  fiio  di  poto 
momento  il  confidcrarc  ,&  ben  confiilrarc,&  giudicare  intorno  allo 
cofi:,clie  appartcngonoairEqiiird:incocaI  fua  principalifiinia  opcra- 
tioiic,  haura  luogo  la  Sentenza,  la  quale  .ntfccicandofi  intonio  all'equo, 
(ari  per  fua  natura  vn  habito  d fbmigliàza  dell’  JEqtn'rd,  & della  Gitjfi  i-* 
tia;  che  riguarda  glialtri;  & notiquello,  in  cui  fi  ritroua.  che  perciò 
diceua  AriUotelc  nel  quinto  dcìl’  laica  della  Giuftitia,  che  ella  e alitnìi 
honum,  & quella  condicioue  deifci Sentenza  infcgr.ò  qui  Arillotclcv» 
CiII.F.  ,,  quandodùlc.  'Hem  (quacontmuni:lKìuiomuiin;slM.TÌntOyqhoda<t.thum 
u fàcUjnt.  llc!ielcèvcro;pocobcniiucrafiiràflatalauatiiradel!aSin- 
Victt.  lenza  da  coloro, ebe  trattando  di  clTa.non  Iblo  l'hanr.o  filtra  parte  dlrt- 
5,  la  Prudenza  ; ma  figliuola  dclgiuditio  ; & della  retta  confulcarionc  : Se 
. ,f  tanto  vniuerfak,  quanto  ella  retta  confiiltacione;  coli  dicendo  : Infuftr 
t,  nece{jdrùicfi  yrtif*» , qnf  eiì Jententia  reda  ex iuàici»prodieiu. Se  poco  dopò: 
,,  Exbiscon/iiltanore3aconjlitHÌtur;L‘xqM  yrtiuK  faiteeitiiinrmpe  reSa . L'a 
douc  fccoiido  Ariftotclc  ella  cil  giua'sio  ifi-cfi'o , ma  perù  naturale  ; 
non  la  Sentenza,  che  nate  daefib  giuditio,&;  e riUrcKa  airoggctt» 
.«Idi*  Equità,  nè  abbraccia  tutto  roggetto  della  Prudonza-,  come  fanno 
la  Perlpicacia,  ift  k>  buona  ConfiiJtationc . in  che  anche  prendendo  la^ 
retta  confulcationc  per  la  buona , quali  tra  qtiefie  non  lia  alcuna  ditì^b» 
lenza  ; Mon  lunno  ( pcrmio  parere ) medio*raoicr.te  errato . 

Che  ccjà/ìa  Intelletto  jècondo  ^ifiotett , e perche  ne  frettale  nel  JhHn-  ’ 
deiU£tifn.  &ie*}cn^onoalcutepétrolemòi[od0ciU.  ^ap.  yè. 

L*  InrcIIetto  ò.  Intelligenza  è vn  habito  ò dirpofition  naturale,  eoo.., 
cui  ne  rendiamo  atti  d dar  re  tto , & vero  ghiditio  delle  colè  agibi- 
Ji,  particolari,  & contingenti,  Se  de  prìncipii  loro  : Se  hi-  proportionc» 
Come  dice  Arillotck , con qucl’habito dell’ Intelletto  (pecala tino,  che 
^Conofcci  principi)  della  Scienza,  detto  con  il  medefimo  nome. -Ónde 
.quello  è de  primi  termini  ;qucfto  e deli' cHrenio,  81  vlrimo,deqoali 
non  fi  di  nigior.c  alcuna  ;&  fegnenre nicdtc  fara  Tlntelligcnza  giuditio 
-vero  di  qitc  ile  cole,  che  non  fi  confultauo.  die  j->«rciàdi(lc  Arilrotele-», 
j»  ‘l*riniori:ì>t  cttiìfi , dz  vitinwrun  mtctlvRus  efl , nen  ratio  : Se  fa  rà  giudirio. 

perche c.;tccquefic facoltà  importino  giuditio; A Ibno dirizzate dco- 
M taropcratioiic,  come  aftènnò  fiftclfo  dicendo  : Switautem  omneshiha^ 
M hitus  cottfentaucead  tieni teudeutes  : nan:,  Se/titiùiam , cjr  Ttr^tcaehnt  « 
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H ^'^Hientìim , ($•  / nteìUSttm  ad  eofdtm  rtfcrentet  dicimus  tJatn  tir  Scnten-  - 
»»  tiam , & iHtellcflum  iam  habere , *3'*  Trudcntes , & Veri ficaccs  appeUamks . 

»»  OnmesenitnfiUHltateslìf*ltimorioììfknti(^;’fartic)ilariMn.  tAt^ueineoqui-‘ 
dem , quod  ad  iudicattdum  idoìuus  quifpian  efi^de  qs^quf  e^erit,  T rudnts,  pcr- 
„ ^ùaxy  fSr  bene /attiau,feuconfenticns  erit.  Luogo  bcihflìmo>  & degno  di 
fomaiaattentionc.  da)  quale  catiiaraoduc  coieimportantiflime,  l'vna 
che  rinrelkcto  non  (blo  non  è l’ifteUbiche  la  Prudenza  ( il  che  hi  luogo 
nella  Synefì,  e nella  Gnome  ancorai  dcllequali,comevcdianio  Ari> 

Aotclc  alkrma  il  mcdelìmo)ma  che  non  puòanche  dl'crparce  di  lei 

• potcncialci  ò formalci  pcrcioche  Ari/lotcle  dice  che  qucAc  facoltà  giu- 
dicano di  quelle  cofe  iftellèidclle  quali  giudica  la  Prudenza;  che  coll  , .1 

,,  Tuonano  nel  Tetto  Greco  quelle  parole.  Detfs,qutiudiratpri:dihs, come 
bcneauertiil  Lambino:  & non,  comcquicontnanifcftocrrore inter-  . 
„pretailFcliciano.iDe^f^«5ejrrttT*nrdmi.inaleilPrudentcdàgiudi- 
dicio  lòpra  le  incdc/itnecoÌè;adunque  quella  operationc  del  giudicar» 

■ fì  la  Prudenza  inìmediaramentc  per  fefteira,& non  col  mezo  d’altra 
virtù  aggiunta  ; adunque  la  Synefi , la  Gnome , & iTntclletto  non  ferui-  . 

• ranno  come  partipnteRtiatiallaPrndcnzanelgiudicare:^  bene  dice  , 
'Arinotele,  chealu'o  è il  giudirio  della  Prudenza , ‘altro  il  loro  : auenga  . 

-che  niirinoaltncdcfiinooggctto.perciochealtfoèilgiudjrio,chc  vie- 
ne daquellccomcdalàcoità  naturali;  ahroqneilo  ,chenaicedalla^  4 
Prudenza,  che à quefte  naturali  difpotttioni  fopraiiieue,  come  fonna^  . 

La  lèccda  cofaiche  noi  cauiamo  dal  luogo  aduotto c,chc  fé  l' Intelletto 
cvngiuditioverodiquellecolèidellcqualtèla  Prudenza-;&di  quelle 
cofe  delle  quali,  come  di  Ibpra  li  diccua  ,nonédi(corlb,nè  ragione, 
nè  confulca  t fù  dunque  ben  detto  di  fòpra  da  noi,  che  non  poteua  efer 
diltèrenza  ibttanriale,  & vlcitna , & reciproca  nella  dittinitionc  dclla^ 
buona  conhilratione , che  la  Prudenza  lìa  vna  vera  cttimàrione , 
fiudicio  del  ben  conlùJtare,in  maniera  che  tutto  rutto  quello,  che  è 
vera  cttiniacione  del  ben  confultarefìa  Prudenza  ;&  tiicroqucUo,che 

è Prudenza  fia  vera  ettimationedi  ben  confulcare  ; conciofìache  qu«- 
tta  vera  cttimàrione,  &giuditio appartenga  anche  alla  Prudenza  ri- 
fpctto  airi  n telligcnza  ; onde  c d i quelle  colè , oue  non  cade  con  li . Ita^*  : 

Se  perciò  non  ogni  vera  ettimatione,  ògiudiriodella  Prudenza  fari 

• buona  confulrationc . Hdimq»iel‘JnrelIigenzavnrcrro,Stverogii'di- 
tio  delle  colè  agibili  contingenti,  & particolari  ;èi  perciò,  come  dice  • 
Arittotclc,  d/rerMtrpropoySùoMtT;  cioè  come  benkttnid  rfponc  tuttrario 

della  lèconda  propolìtione.  InìeSeEfKS  qHoque(dicc"A  irtìofo(o)vltiniv-  C,  1,1../» 
rum  efl  in  waiique partem . primorum  enim , & yltifnorum  termiiiorum  inrel- 
' itSus  eti,w>»  ratiodlUqmdrm,qui  ia  demouiltatioiMburrét^HrituMcbdimn 

ter- 
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M trrmmonm , primorum  ; alter  ^ui  in  aSiuts  cànfìflit  ^ •aitimi , ffttf  mmi 

, cHcnire  ali  ter  atquf  ali  ter  fiottìi  ; & alterius  propofttionit . Oue  egli  prende 
per  I iflclfo  quelle  ere  cole  > vltimum  ^ ^uod  euenirt  aliter poteji , altera 
prof  o/ìlio  ; intendendo  perla  voce  >lcimum , le  Core  fingolari , come  fi  è 
di  noi  reduto  nel  fecondo  libro , che  lece  anche  di  fopra  nel  dimofira-  , 
rc»cliela  Prudenza  non  è Scienza  .‘laonde  per  il  tctniinc  alterius  prafe- 
fìcionit  non  douremo,  nè  potremo  intendere  la  propoli tione  Yniuerlaie 
conofeiuta  dal  séfo  comune;  come  có  manifèfto  errore  cfpone  nelle  fue 
Tauolc  Theodoro  Zuingero  Autor  riprouato;  mi  la  propofition  fingo- 
larc;  la  quale, come  infegna  Ariftotele  nel  fettimodcll'Etica.trattand» 
€•  J.  L,  dell’ incotinéza.è  Signora, & Padrona  dell’ atfione;  cioè  caufa.cheope- 

#*  riamo  ! 5c  ecco  le  fue  parole  ; '^'ÌtsttcHtnopÌHiouesalif  jttu de  rebus  yttiuer^ 

•>  lityaUfdefiugularibus,tjuarumf:njMsarbittr^acdotHÌnusesiitiecefjeeHvbi 
»,  txduabusvnacSe8afit:inijsjMdem,s}vffitMtcoptitiomtyaHimHmid  sfuoi 

M cenclu/ufn  tfl  enuneutrty  &affirmarei  in  ijsautemifuf/'hbaSionem  veniunt» 

»,  fiatìmagereivtfiomneduktfikftauduntenihocaitemefiduUeytan^uatiL0 
»,  vnumdeftngulartbus;neceffeeiieum,quif>c^t»<iuiquenonpiohibeatur,fi- 
»,  mulat^uedi8utii/itietiain^ere»ÌÈ.tpocodopò»cììiiOMnóoc^ueli'JL  lècó- 
„ do propolìtione  nclJ’incoiiuncnte  terza ^inione , dice;  Ettertia  bee 
„ t0èduUe.  hecautem  tiì,sfufagit,  &appreflo  chiamandola rltima  pro- 
„ polì  tione  : Qifouiam  autem  rdtima  propofirióeius,qModfkbfeBjMm  cadit , opn 
0 mìo  eft»  o8i  onutnqut  domina  eli  atque  aibitra  &e, 

SicMiamte^ofitioMedelleparoU/opradem,  (dp.  fp»  » 

Ma  in  q'ierto  dilcorlb  del  Filofofo  noi  vediamo  chiaro,<heqadla» 
che  ^li  domanda  nell*  autorici  foprapofia . altera  propofttéoi 
dice  qui  opinione  delle  colè  fingolari , lignota  dellopcrare , & quella  » 
che  opera,  opinionedcl  fcnlibile,&  vlama  proportiohe  1 apportan- 
dooe  anche  di  elfaeflempio  in  quelle  parole;  hocosaemefidsiUeidimM- 
niera  che  no  può  cader  dubbio,  che  e^i  per  la  particella  alterius prepofi~ 
tionit , non  i ntenda  la  propoli  tione  fingulare , come  fi  è elpofio;  9t  ooa 
ria  propolìtione  vniaerlale<,:ComeinCclèilZuingero:laqual  propofi- 
tion fingolare  è cagione  delloperatione . perche , come  habbiamo  per  . 
rcltcmpio  addotto  da  Arillocele,  eliùndo  nelfanimo  d'alcuno  quella^ 
prima , & vniuerAl  ptopofitione , che  ogni  doke  fi  debba  gufiate  ; (è 
aggiungeri  l'altra,  cne  q uefia  colà  fia  dolce;  fubito  con  la  conclufiooo 
fegue  l'actiooc  » che  èil  gufiate  4 A che  hauendo  riguar^  Arifioeelc« 

' nel  librettoalei  mocodegli  Animali  dilse,chekconclufione  nel  dilcor- 

(o  pratico  èratdopeificiiaacoaacdaiMi «cliàfiQndalibcofièanche^ 
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aoettjfo.HqnarcperriòneltcìTodeirAnima,  parlando  dello  intcllft-  Ttx.^f» 
tOy  & difcorlb  pratico  » chiamò  quefta  feconda  propofìdone  yltitm.m 
dicendo  chetila  è principiodeiractionc  in  quelle  parole  feccndo  l’in* 

,]  terpre  tt  antico  ; Cnihsi  ntm  Mpetitus , hw  prixeipium  fradici  intelUStus  : 
ylnmkm  axtem  prin€ifium  aSionis  cii  • Et  quene  feconde  propofìtioni 
aggiunge  per  quefta  cagione  Arinotele  nel  luogo  del  fefio  dell’Etica  > C.  i u 
che  bora  confìderiamo  ,'conjc  interpretò  meglio , i nu'o  parere,  d’ogni 
fy  iltroì'Ar^ropiìOy  cheprincipta fini  riusgratiìfaiixs.  Et  perche  quella 
particella,  gr«/M  eaiar,  come  è noto,  altro  non  fìgnifìca  appo  Ariilo* 
tele,  che  il  fine,*  (ari  il  fenfo  di  que  Ae  parole  ofcuriAìnie,  che  le  feconde 
propofìtioni  fono  piincipijdel  fine;  orerò,  che  fono  principi! di  quello 
con  il  ctu  mezo  otteniamo  il  fine . Nè  mi  è nafcoflo,che  huomini  gran- 
„ diffimi  hannocfpoAoqucflo  Inogo  in  tal  fórma , dicendo  : antem  S.Th&m 

,,  i mteUeffus  efì , qui  yt  dicitur fextp  B thicorum  eU  cogmfiitiuM  txtrrmi  yid  pii  a . 3 . f . 
„ alicuius primi  finguUrisXfen  prmipijeontinfrntis  optrthilis y prcpcfitìpnij,  qq.wr.i 
f,  fciUcetmmorisyqnmoportete{jefmf_ularminfyllopfinoTnidcnti{yVtdi(-  adp, 

„ tum efì.  Hoc uutem principium fiuguLtre eft aliquis fiuguJarit  finis , w dicitur 
„ ibidem  : tmde  mtclUHns  qui  poni  tur  pars  Trudetttif  ciì  quedam  rtCa  efimatio 
f,  dfoli^particuLtrifine» 

Come  la  feconda  propofitione  pt  cauft  delT  attiene^ 
per  opinione  ki  fstp.  do*  ;• 

CO/ì  efpongonoqncAi  Anton . oddimeno  (oltre  cheqaefta  efpoff» 
rione  porta  fcco  quefìa  difbcultd , che  A riAotele  dice  qucAo  effer 
principio  di  qualche  fìngolar  fine  ;&  non  efìer  egli iAcAoqucfto  fino 
Angolare  » cotne  eUarrfioic)  la  noftra  interprctationc  vieti  di  più  con- 
fermata,& dal  paflatodifcorfbapportatodanotdel  fèttimo  dell’Eticà 
& da  quello , che  neirifteflo  féntimento  difeorre  parimente  Arinotelo 
nel  libretto  del  MotodegliArìmaJi:oue  moArà,chcla  feconda pr(v> 
pofìcione è ca tifa dell'attione, che ò è riAelTo fine, ò quella,  mediante 
Ja  quale  otteniamo  il  fine  .*  aggiungendo, che  laconclufione  diuienJ 
attion  s di  che  pure  fì  c detto  di  Ibpra , 8r  nel  fecondo  libro  t come  per 
f,  adempio  dice  AriAoteiec  Quiinteucxerityquodoimnihommfit  ambtdatt- 
„ dum  : 9(  ceco  la  prima  proònficione  ; ipfiim  autem , quod  fit  homo;  fc  ecco 
fy  l'altra  propofitione  , che  è che  la  feconda;  ambulaKenfifiim:  fk  ecco  la 
tfonchifìone,  che  diuien  anione  ^ & fiAcfló  fine , cioè  ilcaminare  ; ò 
aimcno'ilmezo,conilqualeotteniamovnaltro  fincaffoIntOfA  piir-  . . : 
cipale;  come  la  fanitù.ocofafimile,  ondeilprimoèdomandatoda.*  . ^ 

Tbeoiogi  SchoUBlki- finis  fib  fine*  la  onde  perche  di  cflaòpriocipio  la  . 

le- 


^4  Jt^erf>y(^j>T  sr^rOf 

^conJapropofitionc;  bcnhauràdcccoA»i/lptcIe,cheqneftc  fcconJt 
propoficioni  fono  principi}  del  fine, cioè  principi},  che  ne  £»nno  ottene- 
re il  line  ; òche  fono  principi}  di  quello,  perii  cui  mezo  fi  ottiene  il  fine , 
che  è lattione:  conciofia  che  fomprc  operiamo  per  qualche  fine . Per- 
ciò dille  neiridcllb  luogodcllibrcttodelMotodegli  Animali piiìdi 
«,  Cotto  t i^uemMimodiim  aMtemtMrerrfigantit$m^HÌdamficaleir4impropofiti9~ 

,,  «f?» , ran»,  ^uc  efimaiùfrHa,  necfogiratioÌM/tiicxiMÙt{Ktdcon/itieratì  vtfi 
„ dm!jHlarceiibotwmhomtHt:<jttodipfi  fit homo t non  inoncratuT.^Mpropter, 
•I  tlnfnfcunijM alia fKmratiocimaitesoperamurtceieriteraper amar,  nam  ennta 
,,  Qper  ìtur  aut  fenfu  ad  id  cniut  grafia , aut  imaginatiane , aut  inteUeSn  : ijuod 
,,  appetii  flxtim  fMÌt;pninterrogat ione  enim^  aut  intelUSione aut  apprtitujit 
,,  ai?/».  BibendummihiconcupifcentiadictttbocautemeffepotabiUfènfutdme 
f ^ aut  imagin-uio,  aut  intelleSus:  max  hib  t.  Le  quali  parole  , rifiutarlo 
manifcllamcncc  l’efpofitione  del  Zuingero  fpiegata  da  noi  di  lbpra_,  ; 
^ I dimoftrando , che  per  la  v<Ke  vltinio,  & peflc  feconde  propofitioni 

. conuicnintcnderciJ fingolare,nonl’vniiierfale;8£apportanohicc  non 
fncdjocrc  ad  apprendere  per  qual  cagione  ,&  con  qual  fondamento 
Arinotele  habbia  detto , che  le  feconde  propofitioni  fono  princips}  del 
fine  ; & come  qiieft’habitodeirintelletto  per  Tua  natura  non  confulti. 
Che  perciò  dille  riftefib  nel  difeorfo  addotto  dianzi  dal  libro  del  Moto 
degli  Animali, che qucllccolè  jchetfoi operiamo fcnzadiforrcre , lo 
, ^ opcrumopre&imcnKffog^nspndotTÌjmckmoperatMraht/hi/ùadié 

cuius  grafi.1 , aut  imaginationr,  aut  intelleflu;  efuod  apf^tit  flattm facit . poP- 

fiamo  anche  dare  à queiloluogoroaitraintcrprecatione,fi  comedà 

fette  anerciremo.  i 

, CheC  InteHettonpn  i parte  della  *Prudenga  f md  vs 
habitoKoaurdet fecondo ^ri^oteh,  (^ap.  6i, 

Tiite  "'11'  .•.*'1*  '■>  rujr?'!'''  •'  ■ r-.  . 

-^T.'Onèduaquc(^ritt»rnnndodhoi'^  la  Prudenza  quella  faco!d,cbo 
i\i  Arifiotdedomanda  InceIlerto:mi,coinevedrcmo,cheegtiaf- 
Icrmò  ddla  Calliditi',  non  è fenzaqucfta  facold . non  è perciò  nntel- 
letto  fecondo  Ini  parte  integrale , ò potentiale , ò formale  della  Pnidé- 
»a  t come  altri  hannoToluco;  ma , come  da  quanto  fi  èfift  qui  ddèorfb, 
fi  raccoglie  rhabico,  & làcolci  naturale  dell' Anima  noflra.  Il  che  fi 
chiarairtcntéfiidaluiarfèrmato  inqucllc  parole  addotte  anche  da  noi 
’di  fopra  nclcoufidcrarc  l’opinione  tiiS.Thomafb,  che  non  vie  luog» 
„ da  dubitare.  Qm  ci  rea  ( dice  eg\i)ej}eetiamhfcnaturalia-pidentur:  ac 
■ ^ pient^»idemKaturanemoeft.>fedìe»i!e»nambaÌKt,fp-7er/ficaciam,<^  In» 
^‘UUi3dm,  JndiciumcutHJefiiUud,  tfucdhpc  fetjui  e:iam  {tate*  txifìimamm 
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»»  ^éifipa  pai  inttlleSit  fèvtntia  pt  tditJifl  ; ifuaft  caufa  ex  natura  ipfa  ftt , 

Autorità  nel  vero  tanto  chiara, che  io  non  sò,  come  aie  uno  polla  legge-' 
re  lènza  marauiglia,  che  dopo  lì  manifèAadichiarationeintorno  àciò 
dciìioipcnlìerì;  lìa  potuto  dcAarlì  ncli'animode  gli  Interpreti  altra_« 
opinione.  Haueua  detto  poco  inanzi;  che  la  cognidon^  de  gli  vniuer- 
iàli  lì  raccoglie  dalla  cogniticne  de  lìngolari:  & chclacognicioncdi 
qucfti  lìngolari  appartiene  al  fenlb  : & che  quello  Icnfo,  che  gli  ronolce 
é intelletto:  perciò Ibggiiinge,  che Icgue da qucAo fondamento. che^ 
quello  intelletto,  che  li  congiungc  con  il  lènfo  à conolceri  lìngolari, 
lia  dato  à noi  dalla  natura . conciolìa  che , eflèndone  dairìAclTa  dato  il 
fenlb , co.Tieè  manilèAo  ; douemo  anche  conclude  re , che  da  ella  ne  lìa 
dato  l’intelletto.  & qiicA’ intelletto ò è queiriAelfo intelletto  pratico 
materiale  pollo  da  noi  nel  precede  ntc  libro , Acondo  la  niente  d’Alcf- 
fandro  .*  ò vn  habiliti , & difpolìtione  naturale  di  lui , che  ne  rende  atri 
à que  Aa  operatione . il  che  più  mi  piace  di  atfermare:  lì  come  anche  la 
Sentenza,  St  la  Perlpicacia . & fe  vogliamo  intendere  quello , che  hab- 
bia  voluto  qui AriAotele , quando fcriuc.  Agno manilèAo, che qucAe 
tre  facoltà  lìeno  naturali,  eller  que  Ao,  che  elle  Aguonorctd  dell’huo- 
mo;  leggiamo  quel  bcllidìmo  problema:  oue  cercando  la  cagione, 
perche  lìabbiamo  più  intelletto  neH’eti  Anile,  che  nella  giouentù  ; & 
nondimeno  in  queAa  età  più  toAo , & più  facilmente  impariamo, che 
nella  vecchiaia;  dice  che  Dio  ne  badate  due  inAromcnti,  con  i quali 
polliamo  Acuirci  de  gli  inAromenti  cAcmi,&chenon  Anoànoi  con- 
giunti : l'vno  de  quali  hi  dato  al  corpo  : & qucAo  è la  mano .-  l'altro  all* 
„ Anima.'&qticAo è rintellctto: concludendo:  iflenim  meni tfuoque rebus 
y,  Snatura  nobis  impertitis  annumeranda ,ytcem  fané gerensiniìruyr.enti.  6;^ 
,,  poco  dopo  : Ita  meni , tjuf  rei  natftralis  eiì , non  ptoih/us , fid  in  fiat  ffute^ 
y,  maxime  nobis  contingit,atque  tunc  potijffimum  confummaturyattfue  abfolunut . 
Chequelloéqucllo, che  diceua  anche  nel  Attimodella  Politica,&  nel 
Acondodella  Retorica,  che  intorno  airaniiocinquantelìmo  l’intellet- 
to è nel  Ao  vigore.'onde  non  debbiamo  prender  marauiglia.  A nel  luo- 
go allegato  del  Alto  della  Etica,  dice  nianiAAamentc  che  l’Intelletto, 
la  Sentenza,  & la  Gnome  Aguono  l’erà  deH'huomo  : & Acondo  la  vati- 
età  di  quelle  vanno  nelle  lorooperacioni  variando. 
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Che  la  TrudcttX*  ri^  tìoU'  IfMktto  hi  t /ècondo  ^rifioukt  efiinuh.t 

tiottedepriacipif:&comeciòfidibbainieMàertjecondoS,'i homafo.  Cbt 
fono  tre  forti  di  principe,  & de  fini  deUecofiagibiU,  fapm  6i, 


S.  S.  f. 

47.ar.d1. 
CJr  15. 

3.  a-  4. 
47.ar.5. 
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Ma  da] pafsato di(cor(b noi cauiamo vn altra cofa ancora impor- 
unctilima  cioè,  che  lerucndo  quella  facoltà  nararale,  che  Ari- 
flotcie  domanda  IntclleCco,all  i Prudenza  nel  giudicare  in  quanto»  che 
ella  dinienc  forma  di  lui  ; & affaticandoli  ilgiuditiodcU'  intelletto  in- 
torno alle  cole  lìngolari  ,&c  à principij  delle  cole  agibili,  come  lì  è detto 
lì  dourd  necclfarianiente  concludere  , che  elTa  Prudenza  lì  Henda  con 
il  fuo  giuditio , & alle  colè  lìngolari , & i i principij  delle  cole  agibili . ì 
quali  principi)  perche  altro  non  fono  per  opinione  del  Pilofofo , come 
nel  fecondo li^o  Iti  dichiarato , fc  non  il  hne  ; lì  douri  parimente  con- 
cludere, che  quella  niturarhabilità  feruaalla  Prudenza  nel  dar  retto 
giuditio  di  eil'o  fine,  della  quale  grauiifìma  queftione , & lì  è trattato  da 
noi  nel  precedente  libro,  & qui  di  nuouoconuiene,che  ne  trattiamo, 
dimollrando  in  qual  maniera  quello  Intelletto  giudichi  de  principij, 
& del  fine , & come  porga  in  ciò  aiuto  alla  Prudenza . il  che  faremo  più 
facilméte,  lèanda remo  intorno  d ciò  elfaminàdol  opinione  di  S.  Tho- 
tnalb , che  meglio^  & più  altamente  di  ciafeun  altro  ha  trattato  di  que- 
lla materia . Diciamo  dunque  primamente , che  lì  come  ^li  dichiara 
nella  Somma,  nelle  colè  Morali,  & agibili  Ibno  tre  fòrti  di  principij,  & 
di  lìniipercioche  gid  habbiamo  più  volte  detto,che  il  line  in  elle  è priiv* 
cipio.  I primi  fono  vniucrfalilfì  tiì,&  naturalmente  noti;&  tengono  quel 
luogo  nel  lyllogifmo,  & nella  demollratione  pratica,  che  fanno  i primi , 
principij  nella  rpeculatitia.  di  quelli  parlò  particolarmente  S.  Thoma-. 
lo,  quando  difse,  che  lì  come  neldilcorfo  fpeculatiuo  fono  alcune  cole 
naturalmente  note,  la  cognitionc  dellequaliappartiene  all'  Intelletto; , 
& quelli  fono  i veri  principi)'  : & alcune  altre , che  da  elle  ci  lì  fanno  no- 
te, cioè  le  conci ufionii  la  cognitionc  dellequaliappartiene  alla  Scien- 
za : coli  nel  di  feorfo  pratico  fono  alcune  colè , come  principij  naturai  • 
niente  noti;&  quelli  fono  i fini  delle  virtù  morali,  percioche  il  fine  nelle 
cole  operabili  è d gtiifa  del  principio  nelle  fpeculatiue . & alcune  alm; 
venefonod  Ibmiglianzadi  conclufìoni:  & quelle  fono  le  cofe;  che  ri- 
guardano il  fine  : diciamo  più  chiaramen*e  i mezi , i quali  ne.« 
poniamo  ad  operare  in  virtù  del  line . che  coli  credo  io , che  voleflè  dir 
M S. Thomafo  in  quelle  parole:  Eiufmtdi  funi  ea,  qut  fmt  ad  fiuenu: 
„ in  qu{  peruenimus  ex  ipfts  finibus  . elTendo  allo  incontro  vna  ve- 
rità molto  chiara,  che  noi  perueniamo  al  fine  per  i mezi,  &nond 
Diezi  per  il  fine . La  fecoada  forte  di  principij,  & fini  delle  cofe  agibili  • 
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•fono  alcnni  lècondi  principi}  vniiicrfali,  dedotti  da  primi  : il  qiiefti  per 
natura  non  fono  noti . Laterza  fonoi  fini  particolari.  Etqucfti  fecon- 
di principi}'  comprendendo  noi  per  bora  fotto  rncapofolo;  diremo 
contenerli  fra  i primi vni,  crfalimmi  principi} natoralmente noti;  Sci 
fini  particolari . De  fecondi  principi}  parlò  S Thomafo  nella  Somma 
C[uandodiCse.  Seda'iapriHcipiavmuer/àliapofteiiorafiue  fint  ration:sjj>e-  2.  J. 
cnlatiuf  puf  praBtet , nanhabenturpernaturam  -fidper  inuentionem fècu»-  47.  art, 
dum  viam  experimenti ’.vel  per  dipipl-nam . Parimente  de  terzi,  & parti-  15.//* 
colati  principi)  faucllòilmedefimoncirilleflbluogodicendo;  Qiian~  corp, 
tumautemaiparticularem  coffiitionemeornm , circa  quf  operatio  conpsìit; 
eH iterumdiPingMndum  vquiaoperatioconppit  circa  aliquid ^ vdpcntcirca 
pHcm  tVelpcKt  circa  ea^que  funi  ad  pnem. 

Si  moHra  quali  peno  fecondo  S.  Thomafo  le  tre  fòrti  de  principii,  tir 
pni  pfpradetti.  Che  la  Trudem^aper  pto  parere  rispetto  à primi  -< 
pni  tbdproproportionecon  la  Siietn^.  ['ap.  dj, 

' . . ' 
Viadunq’ie  vediatnochiaramente,chccflcndoropcrationc,8e 

.y^  l'attione  delle  colè  fingolari,  come  nel  terzo,  & nel  Icfto 

! della  Etica it>lègnòAriuotcIe,& il Icn lo iftelTo ne dimofira; 

&’ dicendo  S.  Thomafo  che  l’attione  fi  può  affaticare  incorno  ad  vna_» 

«olà , come  intorno  al  fine  : viene  neceffaria mente  i porre  quelli  fini 

particolari , che  noi  diciamo  : oltre  che  ciò  ne  fa  anche  palefè , quando 

dice;  iluantum  autemadparticularemcopiitirnem.  Per  le  quali  parole  ne' 

dimoflra,  che  parla  della  cognitione  delle  cole  fingolari:&  de  primi 

principi} , cioè  della  prima  forte , haueua  anche  parlato  queflo  graniP. 

fimo  Autore  pocodi  fopra  ne irifteffo luogo  in  quelle  parole;  Quantum 

ergoad  miuerfàletn cognitionemeadem  ratio eP deTrudtntia,  &•  Scientiafpe^  ■ ’ 

culatiua:  quia  vtriufque  prima  principia  vniuerptliapintnaturaliter  nota^-, 

£(Ten  pio  della  prima  maniera  de  principi}  ne  fia  qnefta  propofitionc> 

cheairhuomoconuienediviiiere,&  operare  fecondo  la  retta  ragione: 

la  qualeè  primo , vniucrlàlilfimo  principio  del  difeorfo  pratico  f come  • 

anche  nel  primolibro  fiiauertito^St  naturalmente  noto,  ilqnalprir.-  1 

cipio incefe  per  anentura di fpiegare  Ariftorele  nel  lècondodclla  Etica 

in  quelle*  parole  : ,AgereigiturfecuHdumre(lamrationemcorumunetP,<ir  C,  2.  P 

inprcfentiafumatur.  ttìempiode  fecondi  principi), che  fono, come  con- 

clufioni  dedotte  da  primi,  & perciò  non  forò  naturaimcrte  noti  ; n)a 

come  dii  e S.  Thomafo  ritrouatipermezo  della  efperienza,  & della_»  * 

difciplina , cioè  del  dilcorfo  ; ne  polfono  clTcrc  quelle  prcpofitioni  : che  < 

è coiàgiulla  li  relUtuùc  il  depofito,  & fimilh  & quell' altra  men^j 

vni- 
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vniucrfalc , che  nonègiufto,  ne  conuienc  reAicuirlo  i coloro,  che  v<v 
kfl'ero  (eriurfidd  danaro  in  danno  della  Patria.  Klfcmpio  de  terzi 
principij , & fini , che  fono  particolari  ; ne  può  edere;  che  conuienc , & 
non  conuienc  rcftjtuire  il  depofito  i Pietro , & à Franccfoo . Secondo 
( dichiarate  quelle  differenze  de  fini , che  fi  confidcrano , & fi  ritroua- 
no  nelle  cofe  agibili  ;bifogna  in  oltre  làperc  quell' altra  colà;  che  fe- 
condo S.  Thoniafo,  la  Prudenza  rirpcrtoalla  dctcrminationc  de  primi 
principi) , hà  proportionc  con  la  Scienza,  pcrcioche  fi  come  quella  non 
determina  ne  può  detcrminarp  i primi  principi)  nelle  cole  fpcculatiue; 
ma  rintellctto  : coli  ne  mencia  Prudenza  nelle  pratiche  ; ma  dielli  per 
fuo  parere  ne  dà  giuditio  dctcniiina  vna  virtù  naturale  detta  da  lui 
t.  a.  f.  Synderefi,  ^ ratio naturalis.  EtchequeftafiadottrinadiS.  Thomafo, 
47.ar.6.  non  poflìamodubirarne  : pcrcioche  cercando  egli  nella  Somma , fe  la 

Prudenza  ordina,  & determina  il  line  alle  virtù  Morali;  rifpondedi 
„ nò,Jk  che  quefto  è vffitio  della Synderefi: Zeccole  fiic  parole;  jld 
„ pnn.umergodiccMdMttujuod  rututéus  n.o  aUbusprtHituitfnem  ratio  natu- 
„ ralis , tfue  dici'ur  Syiidercfis  ; vt  in  primo  habitum  efì  : nor>  autem  TrudentUt 

t,  rationeiamdtOa.  Et  la  ragione  detta  da  lui  pare  che  fia,  perche  edendo 

qticflovniuerfal  fine , come  primo  principio  naturalmente  noto  ; con- 
uicnc , che  conofriuto,  & determinato  da  altra  virtù  fia  fiippofto  nella 
confulta , & nel  difcorfo  pratico  dalla  Prudenza , non  meno  che  alla 
Scienza  nel  difcorfo  fpeculatiuo  conuenga  fupporre  i fuoi  principi) co- 
fjolciutidairintcUc'to.  Laondeconucnendoalli  Pr.idcnzadi  cono- 
icere  le  cofo,che  tendono  al  fine.cioc  i mezi  quali  conclufioni,  & quelli 
difporre,&  determinare;  non  potrà  determinare  di  edb  fine,  quello 
ordinare  alle  virtù  Morali:  ma  ciò  farà  vffitio  di  vn’ altro  habito,ft 
virtù  fuperiore,  che  è la  Synderefi  ,&  la  ragion  naturale,  cheperdò 
f»  »•  dice  S.  Thomafo  nell' illcdb  luogo,  clic  ne  meno  le  virtù  Mora  li  ordi- 
q7-ar.b.  nano,  & determinano  il  fine  à loro  medefimc  : & che’in  quello  Icnfo  nó 
W j.  fi  puòdirc,  che  appartenga  loro  il  fine  ; màche  folo  tendono,  & incli- 
nano al  fine  ad  elTe  ordinato  dalia  ragion  naturale:  nelqual  fonfo  poP 
»>  fiamo  dire , che  à loro  appartenga  il  fine.  Sed  quia  ( dice  egli  ) tendunt  in 
t*  fin  m à rottone  naturali  prfjlitutumi  a^iungendo,cbeindò  fono  ainta- 
tedalla  Prudenza,  inquanto  che  dia  apparechia  la  Aradaalle  virtù 
Morali,  difponendo,  & determinando  quelle  cofe,  che  fono  al  fino 
dirizzate.  Oue  conclude  manifeftamcnte  per  le  ragioni  fopradette, 
che  li  Prudenza  hi  proportione  con  la  Scicza;la  Synderefi  conl'intcl- 
»,  Ietto;  Se  ecco  le  fuc parole.  Vnde  reUnquitttrquodTndentiafitnobilior 
»,  vh  tutibus  moralibus , & tnouatt  eat  ,fed  Synderefu  nouet  Trudentiamt/uut 
H UutUcQuf  print  ipiornm  SdmùoM  • 
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Drf  /tgni^ato  di ^uefla  yoceprfRititmapfnfffo  S.  Thm^o  : flrfi /«-»  •• 

*Pruden^preRituifiaUfiueaUevirtì*7tloraliy/ic<mdolui,  Qaf.6^ 

TErzobifogna  faperc , die  appretfo  S.  Thomafo  il  verbo prffUt$ier^ 
hdduc  fignificati: nell' vno vale  l'ittcffo,eiiediSarey&precipertt 
cioè  ordinare,  Se  commandarc:  il  die  può  hauer  luogo  anche  nello 
■cole , che  per  natura  loro  fono  determinate  : nel  qual  fcntiincnto  diflo 
perqucllo, che  io  ftimo  nella  Somma:  Et  hic  finis  mfsìitiausefihmini  a 
„ fecundHmnaturaUm  rationem.  T^uralis enim  ratiodiSat-vnicuique , vtfc- 
„ cundum  rationem  operttur.  Ouc  vediamo,  che  egli  prende  perrilldTo  iucorp, 
prfQituere , &diUare  : volendo . che  lordiiiare , & determinare  il  hne  » 

.che  fa  la  ragion  naturale , & la  Synderefi , altro  non  (ìa , chc.dcttaVc  di 
eirofìne.ilchc,comeèmanifèiÌo,hàluogoincofàperrua  naturade- 
terminata  : clicndo  quello  hiie , doèl’operare  fecondo  la  ragione,  na>  ,, 
turalmcnteairhiiomo  determinato.  Nell’altro  fcntimcnto  vale,  fi  . 
come  io  cauo  dalla  Quefiione,  che  egli  fa,  fè  la  Prudenza  fia  data  a noi  2 
.dalla  natura  ; determinare  quelle  colè,  che  per  natura  loro  fono  inde-  47.  irtk 
tt  Mrminate . oue  dice . Fines  autem  reSi  huntaup  viteefunt  determinati  ; i ; .m 

t,  ideopoteH  ejfe naturalis inclinano reifeSu horstm finium, ficut  fupr a diRmtL»  corf» 

„ eli.  i^uod  qttidam  habent  ex  naturali  diJpofitioneqn^amvirtutes,quilms  in- 
„ cUnantur  ad  rMos fines-.  &perconJcquensetiamhabentnaturaliter  reUunLm 
„ iuditiumdebuit^modifinibus.fedeayquffuntadfinemyinrebushumaaiswm 
„ fkntdeterminàta;JidmtUtipliciterdiuerfificantkr,ficundumdiuerfìtatemptr-  . \ 

„ fonartmy  negotiornm.  Nel  qual  luogo  vediamo  (' che  egli  dice  chia- 
ramente, che  liini  retti  delie  faumane  operationi , auenga  che  parti- 
!colan  ( percioefae , come  moli  rano  le  pa  role,  che  precedono , egli  par- 
ia de  lini  particolari)  fbnodeterminati;&  che  di  efil  naturalmente  fi 
4U1Ò  dar  giuditio:  ma  che  i mezi , & le  cofe , che  à i fini  fono  dirizzate; 

>fbno indeterminate, &riceuoco  molta diuerfiti, fecondo  chediuerfi 
. fono  iuegotij,  che  fi  trattano,  & le  perfbne;  fb^undendo,  che  la  co- 
gnitione  de  mezi  non  può  faffi  neH'huonio  dalla  natura , ò da  altra  na- 
turai virtù  : perche  rinclinadone  della  natura  fempre  é i qualche  cqfà 
determinata:  auenga  che  per  difpofidon  naturale  pofTavnoefl'crdet* 

/altro  più  atto  i conofccrli , & i fngliere  i migliori  : fi  come  vediamo 
(anche  acndere  intorno  alle  conclufioiiifpeculatiue.  Dal  qual  fonda- 
mento mòffo  S.  Tholnafb«  conclude,  che  la  Prudenza, poi  che  noné 
del  fine , ma  di  quelle  cole , che  fonò  al  fine  ; non  p uò  ef&r  in  noi  virtù 
naturale.  Quarto  è da  fapere,  che  al  ero  è per  mio  parere  fecondo  S. 
Tbomafò  ordinare,  & determinare  il  fine  : il  che  egli  chiamò , conio 
fubbùmo  veduto»  prpftituere  finemi  altro  il  conolccrh>,&dar  retto 
,4  Cc  giu- 
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giuditio  di  cllb  fine  : perdoche  il  primo  negò,  come  fièA'e'du»J'é#Ter 
»nitio  della  Prudenza,  & apparrencrc  d lei  : il  fecondo  pare , che®li 
conceda  fenza  alcuna  difìicuied  ; volendo  nella  Somma.che  la  Pnidcn- 
*a  applichi  i principij.vniaerfali , 6t  la  ct^nirione  delle  colè  vninerlàli 
alle  cole  pamcolari.  agibili  : che  cofi  fuonano  manifedamentequcllo 
•«  K'fpondco dicctìdum ^ quod pcHt  ex prfmifps ftttt y^Pfitdentiii^ 

47.  m,  „ includir  cogwtionem , ^ vninerfuliim  t & fnigularinm  operabitium  ^ ad  r.ttf 
IS*«  n "PrMdettsvmuerfalia principia  applicai . il  che  hauena  anche  non  mcn^  < 

«orp.  „ chiaramente  detto  poco  di  fopra,  oiic  lafciò  fcritto.  FecorimpSt  inteh^ 

}}  de  de  mezi^  efl  Vrudentia , appLcans  vniuerftlia  principia  ad  particoìates 
conclufìones  operabiliii . Ma  è. dottrina  deirifteflb , che  non  fi  può  appli- 
care vna  cola  nel  modo,  che  fi  richiede, ad  vn  altra, fé  non  fi  cono* 

>•  »•  » ^tortoamenduc:  Stecco  le  file  parole:  \ullus  antem  potefl  emnenienter 

47.«r.3.  ,,  dUeri  aliquid applicare , nifi  vtnmqne  cognofiat  ,fiilicet , c!r  id  quod  dppli- 
mearp,  „ tatidmtcii  ,ér ideai  applic and umefi . Adunque  il* la  Prudenza  applica. 

iprincipijvniuerfalii  i, particolari  agibili,&  alle  particolari  opcratio-- 
Tii  ; lari  neceflario , che  di  cflì  habbia  retta  eftimationc  ,&  retto  giudi— 
tio , & cognitione . il  che  pure  diflc  in  vn  altro  luogo  chiaramente  : ouer 
parlando  dell’  incontinenza. & riceuendo  per.  vera  quella  dòttrinJL#. 
d’Ariftotcle,  che  l’incontinente.fia  più. fanabile,  & migIiore.dciria-. 
il.  I.  «»  temperante:  ne  adduce  quella,  ragione.  Qpia  J^aatur  in  eo  optimunLs» 

1 56*  4r.  ptincipittmfiUicet relià  efiimatiodefine..  Nelle  qtiallparole  viene  iporrct . 

|.  «d  p,  che  la  retta  ellimatione  deffìne.fiàopera  nell’  incontinente  della  retta . 

. ragione, chcinefl'aèlana,irchctantopiùfard.vcronelccmperantc im 
dilla  retta  ragione  non  lblocfana,maèdiuenutavera  Prudenza  : . 

per  confeguente  viene  d porre , che  la  retta  ellimationc  del  fine  appar- 
tenga  ad  ella  retta  ragione.  Se  ad  ella  Prudènza..  Et  alrroue  trattan- 
do della  Synefi , che  la. parte  potentiale  dèlia  Prudenza,  lalciò  Icritco  : 
y.  f.  . Etfic  bomm  virtutis  iudicitm  cmfiqaitur.  habttuv'nrtktim  morditm  ifcd 
5 1 . art,.  Ut  circa  fittesi  Synefis  mtem  eil  magis  circa  ea  j que  fiuttad  fìnem,.  Ouc  intcn- 
|.  «d  p. . dendo  per  giuditio  della  virtù  l’òperatione  de  la  virtù  conolcentc  ; 

hauendò  di  fopra.  detto,  che  cocaloperationc.riccuc.  perfettione  per 
relfercitiOjSeperlaconfiietudine  ( la  quale  perfcttione,rilpetto  alle 
colè  agibili , altro  non  può  elfere , lè  non  habito  della  Prudenza  } vien*. 
necdlariamented  concedere  ( ponendo,  che  quello  giuditio  fia  dei- 
fine} che  ClTa  Prudenza  dia  giiiditip  dei  fine..  ' - • 
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Si  raccoglie  t che  fecondo  S.  ThomafoUSynderefìt  &non  la  fruàem^ 
determina  i fini  alle  virtù  morali . Si  paragona  la  fina,  con  laj> 

, • dottrina  del  Filofofo  . Come  fi  acqiùfii  la  cognitione  dcj 
; • principij  pratici  per  fua  opinionzj»  Qap,  <Sy-. 

• . ( • • j • 

. Ve/laèi  opinione  di  S.  Thomaib;  pcrlaqiTalehabbiamo.che  il' 

• ‘ dctenninareiprinicipij  delle  coté  agibili  non  è vfbuo  della^ 

Prudenza;  ma  della  Syndercfi:  la  quale,  fi  come  da  vna-» 
parte  reca  móka  chiarezza  alle  colè,  che  incorno  à ciò  hi  (cricto  Ari* 
fioccle  : coli  pare,  che  dallaltrafia  accompagnata  da  molte  difiìculti 
non  mediocri;  & che  in  alcuni  capi  polTa  fiimarfi  molto  diflèrentc  dall* 

. opinione  del  Filolbfo . £t  primamente  è da  lapcre , che  fi  come  nello 
cofe  Ipeculatiue , perquelloch'eglin‘inlègnanel  fecondo  della  Polle-  Cap,i9i 
riora , & nel  fello  ddl'ikica , nafeendo  la  cognitione , & difciplina  da> 

■ ma  cognitione  precedente  ; uó  polliamo  hauere  la  cognitione  de  prin- 
cipi] fe  non  precede  prima  vn  altra  cognitione  ; la  quale  Arifioceìe  di- 
chiara eflere  la  cognitione  fcnlìtiua;  per  mezo  di  cui  generandoli  in  noi  ^ 

. . la  memoria  ; dt  da  più  memorie  Icfperienza;  & da  piùelperienze  IVni-  > 

, uerfale  ; vieneanfiemed  generarli  la  cognitione  de  principi)  acquifiaca  • . > '> 

, con  il  mezo  deir  inductione:  coli  auiene  nelle  pratiche  ancora  per  fen- 
tenza  deirifiellb . il  che  dimollrò  chiaramente , trattando  diquelèa  fa- 
coltà naturale  detcadntelle  tto, quando  aùèrmò,che  Aio  rffitio  è di  giu-  Cap.  1 1* 
, dicare  1.  eliremo , & contingente , & l'altra  propolitione , cioè  corno 
‘ habbiamo  efpofioà  fuo luogo , le  colè  fingolari.  percioche  la  lèconda 
propolirionenclSillogiliiio  pratico  lèmpre è lingolare:  ilchefii  quell* 

- intelletto  congiunto  con  ài  lenlb,  di  cui  è propriodi  conolccre  le  colo  ' • ; ' 
, fingolari.  che  quello  volle  dire  Arinotele  inquelle  parole:  Quorimj) 

• fané  (fcilicet  fìngularimn)  habere  fènfum  oprtet  : is  autem  fenfus  InteileSus  - C.l  t*  ft 
; rfi.  percioche  in  tal  inahiera  nelle  colè  pratiche  ancora  fi  fi  acquino  cò 
il  mezodcllacognitione  fenfitiua,  A.  della  memoria , & dell'elperienza 

• della  cognitione  dell’ vniuerlalepervia  deirindutdone;  la  quale,  co- 
me atferma  nell' ifielfo  fello  libro  di  fopra, ‘è  principio  deH’vniuerlàle. 

. cbeqtielloè  quello, The  volle  dire  trattando  dellaPrudenza  quando  C.8.K 
: lalciò  fcricto , che  ella , perche  è delle  colè  fingolari , hi  bilògno  della 
; cfpericnzai  col  inno  della  quale  acquifii  anche  la  cogntione  di  elTe  ; Se 
che  perciò  ij^uani  nonpoflbno  enerprudentL  raii^^meH,  ('dice 
t,  cglij  qniapartiadarinmefi TrudentiayqueexexperientianobisinnotefiuHt: 

},  inuenis autem expertut non eSl.  experientiamenrmtemporis  afferilongitudo, 

Oue  pure  Ibggiunge,  che  la  Prudenza  è dell’ èllremo,  Ac  fingolare  di 
cui  è il  Icofo  > &.noQ  la  fcieoza;& perciò  quanto  i quello  rilpetto  in  vq 
fv  . certo 
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certo  motlo oppofta  aH’habito  dell’  Intelletto:  che  nelle  cole  IpecBlati- 
tic  conudera  i primi  principi) , de  quali  pure  non  fi  dd  diicorfo  nc  fei- 
enza . che  perciò  dice  in  qiicfto  Inoro, che  bora  ci  affatichiamo  di  Ipie» 
gare , trattando  delle  cofè  fingoian , & delle  feconde  propofitioni  del 
Siiiogifmo  pratico,  che  pure  fono  fingolari  ; He  enim principia  funt , ipfi^ 
»»  enimimiuerf^ . & hd  voluto  dire  , oltre 

1 efpoficione  apportata  di  fbnra , che  la  cognitionc  delle  cole  fingolari 
acquiffata  da  noi  per  mezo  del  fènfb,  & dclVefperienza,  ne  cagiona  nel 
Diodo  efpoito  la  cognitionc  deirvniocrfaIe:&  in  tal  guifà  viene  ad  effer 
principio  del  fine , incelò  da  Ariftotcle,  fecondo  il  filo  colf  urne,  perla 
particella  ,cuiusgracia  ; in  quanto  chela  propofitionc  vniuerfale  viti.e 
ad  ellcre,&d  contenere  cHo  fine,  di  cui  èprincipio  la  cognitionc  par- 
ticolarc:  fi  come  elio  vniuerfafe,  raccolto  da  particolari,  é fine  anche 
dell  iliella  cognitionc  particolarc;che  perciò  foggi  unge  : ex/ìngnlarihus 
tmmvmuerjale:  come,  per eflempio.eht  debbiamo, conformarci  nell* 
operate  alla  rcttaragione.  il  che  difl'eS.Thomafb  nella  Somma  cflfcr 
,,  nncdellevircùMorali,inquell€paroler  Hjcfpondeodicendumtquodhoc 
tt  *pfi*'>*tq>*o^cUconfor77tarirationire£lf,esl  p- oprine  finis  tuiHshbet  virtutis 
„ Moralss . auenga  che  Ariftotele  ,comc  le  parole  intomodciò  daefTo 
addotte  di  fopra  nc  dimofirano,*habbiapiù  tofto  voluto  quello  cfler 
fine  comune  i tutte  le  virtti  Morali , che  proprio  di  cialcuna . Per  que- 
lla cagione  (oggiungc,  che  rintcllettoi  principio , dt  fine  ; & nc  rendo 
la  ragione . perciochc  le  dimoftrationi  pratiche  fi  fanno , & dalle  colo 
racolK  da  elio  Intelletto  col  mezo  della  cognitionc  fenficiua  > cioè 
deirvniuerrUe,comeda  principio;  & di  quelle  cole  come  di  conclufi- 
a oni:  che  coli  intend’io  quelle  file  parole:  Idto^principiwnytr  finis  vt» 
„ telieSuseil.  ex  bis  enim  dcmofifirationes  fiunt . A che  hauendo  riguardo 
nel  lècoadodella  Pofienora.  dille  dell’ intelletto,  chcconfidcra  i prin- 
cipi] nelle  cofe  fpcculaciiic,  che  egli  è principio  del  principio,  cioè  qnel 
principio, con  cui  conofeiamo  il  principio,cioèrvniucriàle  raccolto 
col mezo della  cognitionc  renfitiiia,& della induttione.  Quindi  lòg- 
giungc  nel  luogo  addotto , che  d i detti , Se  alle  opinioni  de  gli  Efperti  • 
ti  de  Vecchi , ti  Prudéti  debbiamo  crede  re  non  meno  lènza  dimoflru- 
tione , che  fc  da  eilì  ne  ticncflcrodimoftrare  ne  rende  la  eagionc^'  : 
qHiananqueextpftexpericHtia  vifism babent ; principia intuetur,  con  lequali 
parole  nc  la  chiara  lede,  che  in  fomma  con  il  lènfo,  con  Terperìcnza,  Si 
con  t'md.itcione  fi  acqnifla  la  cogiiitione  de  principi]  pratici  non  meno 
elle  de  rpecuJatiiii , clic  perciò  faueilando  di  cilì  nel  primo  libro , dider 
txpriiKip'fs  verò aliaficn: qui iitdudioat , alia quefenfui,  non  nulla qut  affue^ 
tnùuic  qua4um , alia  qui  alio  quodam  moda  eonfidtraatur. 
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Sicontinualamedefmamateria,  iluaIJiffemr:^pafriS.Tb<)ma/h,^ 

SìoteU  intorno  alla  cognitione  de  primi  principi  pratici,  [ap.  66, 

Ma  fuppofta  qucfta  dottrinai  noi  vediamo , che  fi  come  Ariftot^ 
le  volle,  che  la  cogniuonc  de  primi  principij  nelle  cofe  fpcculari- 
uc  , auenga  che  diciamo  elfcr  per  (è  naturalmente  noti  ; dipcndeffo 
nondimeno  dal  (enfi);  ^ che  l’ Intelletto  habicodieflì,  &L.  che  gli 
conofitei  ricetta  quefta  cognitione  col  meao  del  lcnfo;&L  della_« 
cognitione  delle  cofe  fingolari  ; deirefperienza  ; St^della  indiitrione  : 
con  volle  ancora  acca^rerifteflb  nella  cognitione  de  primi  principij 
pratici: intendendo, clted ciò (èrua  alla  Prudenza  quella difpofition 
• naturale , che  egli  chiama  Intelletto,  da  che  lèguc , che  fecondo  A ri- 
ilotele  1 non  fi  potrebbe  forlè  dire , che  i primi  principi]  ci  fieno  natu- 
ralmente noti  con  il  mezo  della  Sinderefi  ,&  ragion  naturale  ftnza_< 

J’aiuto  di  altra  cognitione  Icnfitiua , & precedente  ; come  pare , cho. 

•1  ftimaflcS.Thomalo  nella  Somma,  dicendo:  Vportet  igttur  naturaliter  p.  p.f, 
n t^ii  effe  indita,  fiera  prinapiajpecHlabilinm,  ita &principtaoperabilihm;&  7j).  art» 
,,  pocodopoi  f'Hde,&prmipiaoperabiliaml>iinatMraliteriaditat:cnfeft>  la. 

^ nent ad l^ciatem  potentiam  :Jèd ad jjfecialem habittm  natnraUm  ; aium  dici~  t 
„ mus  Synderefm:  vnde  &i>^ertfii  dUaurinfiigare  adboaim,  er  mnm», 

,,  rare  de  malo,  in  rjuantum  per  pima  principia  procedimus  ad  ittumiendum , & 

„ iudieamusiauenta.  Et  in  vn  altro  luogo  manilèfiando  quali  fieno  qiiefii 
primi  principij  noti  d noi  per  mezo  della  Syndctefi , & ragion  naturale, 

^ dille:  Hamr(disemmratiodi&atvnicitimie,vtficundumrationemoperetur, 

Percioche  Ariftotele  bi  per  auentura  nimaco , come  il  pafiato  dilcorlb  47.41 .7» 
ne3fede,cheoeanchequeftoprimoprìncipio,datocbepcr  lènatu-  ia(oi|^ 
/ralmente  noto  all*  Intelletto;  pofia  all’ huomomanifidla  rii  fenzalaco- 
gnirionc  delle  cofe  firigolari,  Se  lenza  il  lenlò,  & fenza  i’efpcrienza  ; a Ila 
qualecognitione  hi  inrelbcongiurrgerfi  quella  deirintelletto:  che  vni- 
to  con  il  fecfo  conolce  ,St  pudica  delie  colè  fingolari . che  à ciò  riguar- 
da quella  vulgaupropolidone  della  Scola  Peripatetica , veruna  colà-* 
eflèr  nell*  Intelietco , che  non  fia  prima  fiata  nel  lènlò  : ISt  quella  natu- 
rai difpofidone  dell’  Intelletto  pratico  pafiluo,&  materiale; di  cuilì 
^rionel  lècondo  libro, d conolcere,&  dare  recto, & vero  giuditio 
; delle  cofe  agibili  fingolari,  fi  chiama  qui  da  Arifiotele  intellotto  dello 
• efiremo:  il  qual’  Intelletto  intende  ITmilmente  che  atriui  à raccogliere 
dalla  cognidone  delle  colè  fingolari  rvniuerlàle  ancora  ne!  modo  ef> 
pollo  ; ée  à dare  pereiò  retto  giudidodi  eflb  vniuerlàle  ; & per  confe- 
giien ce  de  principij.  Il  che  s’io  non  fimo  errato,  infegnò  parimente  nel  Tat,S9» 
fecciffio  ddU  P^lìca, quando  dopo l’hauer  detto;  Seetmdum  eninu 
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principi)  (peculitìiit  naturalmente  noti , è vn  habito , conte  dian7Ì  fi di- 
ceua.&Tna  virtù  da  noi  acquiftata  col  mczo  della  difcipitna,  & della 
crpcrier.za , per  opinione  d’Ariilotele  nel  fecondo  c nel  reflodelI’Hcica; 
& non  data  dalla  natura:  che  perciò  nel  iècondo  della  Topica  leggia- 
mo (critco  rhuomo  elle  re  mv  *<*•  iiimunr  liKniuf,  cioè  intelUStUy 
tiifu/ceptÌHÌ:cofi  la  Sj’nderefi  douefle  eflcr  vn  habito  non  naturale;  ma 
acc^aiUato;  parendo  che  «fé  quella  ragione  ha  luogo  per  vna  parrot 
cioè  che  la  Syadereli  fia  habito  ,&  non  potenza  ; perche  rintelletto» 
che  giudica  de  principi)'  lpcculatiuièhabitOi&  non  potenza  ; debba.* 
anche  hauerluogopecquellalrra  cioè  che  la  Syndeteli  fìa  habito  ac- 
quiAato»  & non  naturale;  perche  l’ Intelletto,  che  dei  detti  principi) 
^ giuditio  .c  parimente  habito  acquiftato,  non  naturale.  Et  le  alca- 
no  replicala , che  rintcllctto , come  habito,  è fondato  in  vna  potenza» 
facolci , 6t  habilità  naturale , che  adeirocorrifponJe  ; qual  ragione  ne 
' vieterà  ,chc  nondicianio  l'iAclTo  auenire  della  Synderclì  ancora;  & che 
ella  III òvn  h abito  acq  iiAatocorTifpondentead  vnadifpolìdone  na- 
turale i leiproportionata:  òrcèqueftaifteAàdirpofìtione,&  habito 
naturale . en  ne  volle  S.  Thomalb  : il  qual  perciò  nelle queftioni  difpn- 
Cate  la  fece  lume  deir  I ntelletto  agente:  con  cui  diil'c  darli  giuditiode 
n primi  princip'j  nelle  cole  rpecjlatiue,&attiue;lcriucndo:  l{esfonàto 
I»  dicendanty  tjiiod  Syaderefm  extingià,  intdligi  poteUduplìciter»  l^no  modo 
•,  quintum  ad  tpfum  fumen  hakitude  •.  zSrfic  imp  >f}ibile  eH  qaod  Syndtrcfiis  ea> 
,»  ting'iarifK  ficut  mpcUibdeeH.  quod anima  hotuinit printìnr  lumino  inutUSo» 
f»  tgenùii  per  qtfod  prittcipiaprimaìnjpeculatiuis , &-operattms  nobìsinnote^ 
»,  fiant  ; hoc  enim  lumen  eft  de  natura  animf  : cnm  per  hoc  fir  inteHeSualis . fé  ò 
{ dico  ) li  Synderclì  quello  ifteflb  habito  naturale , che  ad  eflà  Ibprauó* 
gl  vn  habito  ac(^uiltaco,comediciamoncUecoferpcculaducoelJTQ- 
*.  cellctco* 

CbeF  nffltio , che  attribnì/le  S.  Thamàfb  alla  Sjnderep , etm.  ' 

tùeneficond»  y4rifiotcle  alla  Trudem^,  (ap,  6S* 


SEcondopare  che  lìa  queft’  altra  difl^cnza  fri  fopim'one  di  S.  Thtv 
malb,&d’  AriAotele , che  le  quefta  naturar habiliti da eflbchi»-i 
mata  nel  lèAo  deir  Etica  Intelletto,  conolce,&  determina  1 princini) 
cooì  vniuerla]i,come  particolari ;&  la  Prudcnzaecome  habito, 
perfottionedi  dfa  ; adunque  vlHtìo  della  Prudenza  lari  di  conolcere  » 
il  determinare  de’  principi]  ancora  : & quella  operatìone , che  S.  Tbo« 
malo  atcribuiicc  alla  Synderclì , fara  anche  per  parer  d*  Ariftotde  co» 
0UIK  ad  edà  Pnidciua  : che  fi  pooi  dire  come  rubito  » forma  pe»> 
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iccttone  dì  eìTa  Synderefì.*  la  quale  per  aiienturaìuda  ArlAotdc  nel 
fello  dell’ bticachuaniata  retta  ragione  ; che,  come  fìé  veduto  nel  pre* 
cedente  librot  non  è TifieUb  che  la  Prudenza  ;ò  diciamo  anche  inteia 
folto  nome  di  queA’  habico  naturale , che  nomò  Inccllctto  ; (c  già  non 
voletfìmo  dire, che  laSyndereAdiS.  Thomafbna  quell’  d^uU , cioè 
quella  naturai  dilpolttione  di  giudicare  rettamcncc  del  vero  bene, & 
del  b on  tìne;che  ne  fi  i noi  naturale  l’appetito  di  elTo  buon  flne:di  cui 
parlò  AnAoteJe  nel  terzo  deH’Ecica . Dachclègue  ,che  fecondo  luila  C«  7»  ^ 
Prudenza  fu  nelle  colè  Morali , &.  Ciuili , come  vna  Sapienza  ; & cho 
habbiaproportiuneconquelt’habito,  giudicando  de  principi], & della 
conduhoni  Morali  ; de  non  con  la  Scienza , come  pare , che  volelTe  S« 
Thomalb:  quali  fa  àguifà  della  Sapienza  vn  congiungimento  dell’In- 
CeJletto,  & della  Scienza . percioche  lì  come  alla  Sapienza  appanicnca 
di  dar  giuditio  de  prir  cipij  ancora , & non  Iblo  delle  conclulìoni  : coli 
anche  lecódo  AriAotele  appartiene  alla  Prudenza  di  dar  giudido  nelle 
iGo/è  agibili  del  hr.e , che  rilponde , come  li  è veduto , à principi)  nelle 
colè  fpeculatiue  ; & non  Iblamentc  de  mezi  per  ottener  detto  hnc,  che 
ril{X}ndoflo  alle  conclulìoni  dedotte  da  principi]  i la  onde  quell’  vlHtio» 
die  S.  Thomalo  aflegna  alla  Synderefi  rilpcttoà  principi),  come  ad  ha- 
bito  naturale  ; & alla  Synelì , alla  Gnome  ; come  ad  tubiti  da  noi  ac» 
quiAaci  ; AriAocele  ac.ribuìairincelletco , alla  Synelì  ,&  alla  Gnomo 
come  ad  habin  naturali  : ma  alla  Prudenza,  come  ad  vn  habito  acqui* 
flato,  & che  Ibprauenga  à quelli  tre  occhi  naturali  dell’ Anima  noAra_>. 
che  tali  gli  chiamò  in  più  d’vn  luogo,  come  lì  è veduto,  de  vcdralfi  pili 
di  lotto . Onde  meritamer  te  lalcio  Icritto,  che  1^  Prudenza  giudica  de 
principi]',  cioè  del  Ane,  & de  mezi  perouenerlo  1 dicendola  neceflaria'- 
méte  incocalgnilà  vna  Sapiéza  Politica«ilche  hauer  volutoli  Filolbfbt 
chiaro  argomento  ne  può  edere , il  vedere  che  egli  nel  lèAo  dcli’ftica  • 
in  più  d’vn  1 uogo  accompagna  con  la  Sapienza  la  Prudenza  : il  che  cer- 
tamente non  fa  peraltro,  le  non  perdimoArare  qucAa  Ibmiglianza.»^ 
che  hanno ioAcaiCidt  che JaPeudma altro  noné  che  voa  Sapienza 
Polisca  • 

2>tUa  fòtrf^a»^ , che  fèctmdo  jtHRùttk  hà  la  TniàafZf  roa 
la  Sapùm^»  C^la  Truden:^  hà  rette  puditiodepriacipii 
perophù/me(t^rtfiouk,^di  S.Tbam/^»  (ap,  6p* 

QVindì  dopo  l’haoerc  (piegattMjnellochenacfl'aSapieneaf 

to^ragonandofa  con  Ja  Prudenza,  cooie  con  colà  con^iua- 

^ Orona»<tcoo]»facdriCàiilc>dyfcno«  come  egli  dice*  e 
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principi!  (peeulaiiùì  itìcuriiliilienee  nóci  ,'è  whabhb , Coniediànzi  fi  di- 
ceua , & vna  virtù  da  noi  acq  uiftaca  col  meio  della  d ifciplina & delia 
crpenenza , per\Dpinione  d'Ariftotele  nel  fecondo  e nel  fefiodeH’Ecicaj 
r.t.  & non  data  dalla  natura  : che  perciò  nel  lècondodella  Topica  leggia- 
C j»  mofirrìtconmoinoefiere  MUKeittvfTTw/i/nv/iicrMtscioètittelle^biu,:!!^^- 

C*a*  lify«^cp»V(«:cofiiaSynderefidociefieeirervnbabiton(m  naturalCiina 

acquiftato  ; parendo  che . requéfta  ragione  ha  luogo  per  «na  parto* 
ciocche  la  Syaderefi  fia  habico,&  non  potenza;  perche  ITnteiletto» 
che  giudica  de  principi)  ipeculatiuièhabito  * Se  non  potenza  ; debba.# 
anche  hauer  luogo  perqueft  altra  . cioè  che  la  Syaderefi  fia  habito  ac« 

3uiftato , & non  naturale  ; perche  rintelletto*  che  de  i detd  phncipij 
à giuditio  .è  parimente  habito  acqniftaco,  Se  non  naturale . £t  iè  akii- 
, no  replicala  * che  ITntellccto , come  habito,  è fondato  in  vna  potenza* 
fjcolti  t St  habilid  naturale , che  ad  efib  corrìfponde  ; (rial  ragione  ne 
' viete rd  .che  nondiciamo  riilcfib  auenire  dellaSyndercn  ancora;  Se  clw 
ella  fia òvn  habito  acq'iiftatocòrrirpondenteadvnadiijxifitione  na* 
Curale  i leipropordonata:  òlèèqtieilaifteffiidirpofiti<%e,&  habito 
- naturale . come  volle  S;  Thomaib  c il  qual  perciò  neilequeftioni  difpa* 

: tate  la  fece  lume  deir  Intelletto  agente;  con  cui  diircdarfi  gindtciode 
ìlueB.  I*  primi  prindp;j  nelle  cole  fpec ulatiue , Se  atdue  ; fcrìuendo  : ^ffonàeet 
Syiénr,  tf-dicendiint,  ^tod  Syuderefìm  exàngià,  mtdtigi  p0teH  dufticiter , F'no  moda 
étrt^  f t»'  «d  tfftm  ^umen  hibitude  : &fie  imf  eH  quod  Synderefiis  ex- 

iatorft.  9t  ti>^mfiarifietami>ojJibileeSi.4fmdani»iab(ì^imspTÌÉieturlumtminMUtfi$$ 
ff  per  qieod  prmim4primamjpec$datim$ , ^operMimi^  nobis  imùte- 

f^:fiiuitiha£mmlummeftdeM4turaanmpìctmperboc  fit inteik^Holù , fii^ 

. ^ dico ) la  Syndtrefi  quello  iAeflb  habito  naturale , che  ad  efia  Ibpraué* 

•L  gt  vn  hab^  acQuillatOtCoincdiciamoQeIlecofelpccuIat»icaeU'Ip< 
;.CdlcttO. 

■ ^ ■ **"■■ 

• Cbetvfftthfche  attribui/leS.Thm^aUa  Sjfndere/ttem-  ’ 

. mene  ficond»  ^rifiotele  alia  Truden^,  (dp,  Ò8« 

# • ^ 

SEcondo  paté  che  fia  quell’  altra  dilfcrenza  fti  f opinione  di  S.  Tho^ 
malb,dcd’ Arinotele, che  le  quella  naturafhabiliHldaeflbchi;^ 

. - mata  nel  (èlio  dell*  Etica  Intelktro , conolce , & determina  1 ptincini| 

codvniuerrali,come  particolari ;&  la  Prudenza c come  habito,  8^. 

• perfettionedi  ^a  ; adunque  vfiitìo della  Prudenza  ùrà  <fi  conolcerc  • 

Zi  determinare  de’  principi]  ancora  ; & quella  opcrarionc  * che  S.  Tho» 

' maio  attriboifee  alla  Synderefi  ,fara  anche  per  parer  d’ Arillotdc  co» 
nuiKadcfiaPmdetuatdKfipooidire  come  habko»fortn«,a(pen«  « 

(cwooo 


■ Ck'Uv^L' 
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vi^ttione  dà  efl*a  Synderefì:  la  quale  per  atiencurafò da  Ariflòtclc  nd 
4 fclto  dell'  Etica  cluamara  retta  ragione  ; che , come  lì  è veduto  nel  pre* 

. cedente  libro  i non  è riftelfo  che  la  Prudenza  ;ò  diciamo  anclie  intelà 
^ lòtto  nome  di  quell’  habico  naturale , che  nomò  Intelletto  : (c  gid  non 
4 voleiiìmo  dire* che  laSynderelidiS.  Thomalblìa  quell’  , cioè 
. quella  naturai  dilpolìtione  di  giudicare  rettamente  deivero  benc>& 

] dei  b on  fine;cbene  la  d noi  naturale  l’appetito  di  eflb  buon  llnerdi  cui 
< parlò  Anllotcle  nel  terzo  deH’EDca . Dachelègue  >che  Iccondo  lui  la  C.  7»  Z» 
; Prudenza  lìa  nelle  colè  Morali, &Ciuili,  come  vna  Sapienza  :&cho 
habbiaproportione  con  qùdt’  habito.  giudicando  de  principij,&  deUa 
coocluuoni  Morali  : de  non  con  la  Scienza , come  pare,  che  volellè  S» 
.Tbomalb:  quali  lìaiguilàdellaSapicnzavncongiungimentodell’In* 

• Cdletto , & della  Scienza . percioche  lì  come  alla  Sapienza  appaitieno 
- didarmuditiode  prìrcipij ancora, & non folodelleconclulioni:  coli 
i anche  ^ódo  Ahllocele  appartiene  alla  Prudenza  di  dar  giuditio  nelle 
7 leolè  agibili  del  Ere,  che  ril{x>nde,  come  lì  è veduto,  i principi)  neUe 
■4  colè  rprculadue  ; & non  lòlamcnte  de  mezi  per  ottener  wtto  nnc , che 
% xió’ondono  alle  conclulìonidedotte  da  principi)  ; la  onde  quell’  vÀìtio» 
che  $.  Tbomalo  aUègna  alla  Synderelì  ril^ctod  principi],  come  ad  ha* 
jbuo naturale  ; & ollaSynelì , ^ alla  Gnome  ; come  ad  habitida  noi  ac* 

, quàlbci)  Adlloccle  at.ribni  ajrintelletto , alla  Synelì  ,&  alla  Gnome* 
come  ad  habin  naturali  ; ma  alla  P rudenza , come  ad  vn  habico  acqui* 

/lato,  & che  loprauenga  è quelli  tre  occhi  naturali  dcU’Animanollra.^ 
che  caligli  chiamò  in  piò  d’vn  luogo,  come  fi  è veduto,  &vcdrafl1  pili 
di  lòtto . Onde  meritamerK  lafcio  fcritto,cbe  la  Prudenza  giudica  de 
principi],  cioè  del  Enc,  & de  mezi  per  ottenerlo  f Etcendola  necelTarta* 

^ méte  incoiai  gnifa  vna  Sapiéza  Politica*  li  che  bauer  voluto  il  Filolofb» 
chiaro  argomento  ne  può  cllère  ,il  vcdetecfae  egli  nel  lèfiodeU'£cìca« 
in  più  d’vn  liu^o  accompagna  con  la  Sapienza  la  Prudenza  : il  che  cei?* 

. tamcntc  non  la  peraltro , k non  perdimoftraK  quella  fiuniglianzau*  ^ 
che  hanooiolìemcy&  che  la  Prudenza  altro  nonè  che  ?oa  SapienzA*# 
politica* 

2>tlU  foniglune^ , ebe  fècomio  jtHfìttek  bi  la  Vnidar:^  e<m 
iaSofùtnia^CbelaTrudtns^  hirettogikilmodefrincip^ 
ferofivuMC^^rifioukt&'di  S.  Thomafii,  ^ap.  6g* 

QVindJ  dopo  l’hasere  (piegatoqnello  che  Ila  dTa  Sapienza,  luUl* 
Co^ragonandola  con  la  Prudenza,  come  c(H)  colàcongiuft* 

^ tmnMydtcontofiMddGuik»diclòao»  come  egli  dice#» 

■ " ...  - 
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principif  ^culacttii  nictir kli^é^nte  noti  ,'è  whabitò , <jbnie  dìàmi  fi  <!i- 
ceua , He  rna  virtù  da  noi  acquiftatacol  mezo  della  difeipiina  •!  & della 
erperìenza , per  opinione  d’ArìAotele  nel  fecondoe  nel  fefiodeirEtica; 
& non  data  dalla  natura  : che  perciò  nel  (ècondodella  Topica  le^ia- 
0K>  (bricco  rhuoaio  edere  rfv  *ck  hirrw/xw  tiiTnt»»,  cioè  inteUeSktt 
tiffnfieptiiiizcofì  la  Syndered donefle  efler vn  habito  non  naturale;  ma 
acauiftaco;  parendo  che,  (è quefta  ragione  hà  luogo  per  vna  parto, 
doecbc  la  Syaderelì  (ia  habito  ,&  non  potenza  ; perche  ITntelletto, 
che  gi»<^ca  de  principij  Ipeculadui  è habito,  & non  potenza;  dddsa^ 
anche  hauerlut^operqueft  altra  cioè  che  la  Sjmdcredfìa  habito  ac- 

3uiftato , & non  naturale  ; perche  rintelletto,  che  de  i detti  prìncipi) 
a giiiditio.èparimentelubitoacqiiiftaco,&non  naturale.  Et  (è  alca- 
. no  replicafse , che  ITntelletto , come  habito,  è fondato  in  vna  potenza» 
facolci , de  hahilitd  naturale , che  ad  edb  corrìfponie  ; qual  ragione  ne 
' viecerd  .che  nondicionio  l’idcdb  auenire  delia  Synderefi  anooea;  & che 
ellafìaòvn  h abito  acq'iiilicocorrifpondenceadvnadi^fitfone  na- 
. turale i leiproporcionaca:  òlcèquefiaiftedàdirpofTtioae,di  habito 
- naturale . come  volle  Si  Thoinafo  c il  qual  perciò  nelIequelUoni  difpa- 
: tate  La  fece  lumcdeir  I ntellecto  agente:  con  cui  didc  darli  ginditiode 
•«ipriaii  princip:']  nelle  cole  rpecjlatiue,&atciue;lcrìuendo:  ^e^ndeo 
ff  .dicendtm,  ^oi  SyaJerefm  extingtà,  intdlip  poteHduplicittr,  Vm  modo 
(tC  ijMMtum  ad  fmmen  hakituale  : ' imf  tf^le  eH  quod  Sytiderefiis  ex- 

t*  qmd  mima  hcminùimMétitr  lumino  mttUeffo* 

ft  motitt  per  qood  pmcma  prima  mjpiculatiuis,  & operatinif  nobit  innott-» 
fi  fi»nt;bocmmtumat^tUmauraanmptcmMperboe  fkinteèk&ualis»  lèò 
; ^ dico ) la  Synderelì  quefto  ifteflb  habito  naturale , che  ad  eda  fopraué* 
..  gl  vn  hafati»  acqaillato , come  diciamo  nelle  cofe  l^culaóiic  dell*lpv 
'.itcUcttp*  ■'  ' ' ■ ■it  ' ti i*  uvT3Bnii^ 

CbeFv0th, che  attribHÌ/ieS.Thom^aUa  Synderefi  ' 

mene  fecondo  ^rtflotete  alla  “PrudenT^,  (ap.  68» 

é * 

SEcondopate  che  lìa  quell’  altra  diffèrenza  ftd  fopinione  di  S.  Th<v 
mafo.&d*  Ariflotde.che  le  quella  naturar  habih'ti  da  edb  chìa* 
- mata  nel  fèllo  dell’  Etica  Intelkcto , conolce , Si  determina  ! pràcin^ 
così  vm'uerrali,  come  particolari  ;&  la  Prudenza  e come  habito, 

rrfottionedi  ^a  ; adunque  vlfido  dcHa  Prudenza  farà  di  conofixre  • 
determinare  de’ principij  ancora  quella  operatione  » che  S.  Tbo- 

• maio  atcrìbuifee  alla  Syndereli , fora  anche  per  parer  d*  AtiAocete  co* 
miuie ad cfliiPnidcittatclKfiEÓai dire  come  hal»tOjformn,atpa»; 
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icctione  di  efla  Syndcrefì  ; la  quale  per  aiicntura  fùda  Arlflocclc  nel 
feito  deli’ Etica  cluatnara  retta  ragione  ; che , come  fì  è veduto  nel  pre- 
cedente librot  non  èrifteirochclaPrudenza.'òdiciamoanciic  intda 
rotto  nome  di  queft’  habico  naturale , che  nomò  Intelletto  : fc  già  non 
voleilìmo  dire, che  laSynderelìdiS.  Thomafbna  quell’  , cioè 
quella  naturai  dilpolìtione  di  giudicare  rettamence  del  vero  bene, & 
del  b on  lìne;che  ne  fa  i noi  naturale  l’appetito  di  eflb  buon  fine: di  cui 
parlò  Anlioccie  nel  terzo  dell’Etica . Da  che  lègue , che  Iccondo  lui  la  C.  7*  X» 
Prudenza  fia  nelle  colè  Morali , 6l  Ciuili , come  vna  Sapienza  ; & cho 
habbia  proportione  con  quell’  habito,  giudicando  de  principij,&  della 
conclulìoni  Morali;  & non  con  la  Scienza,  come  pare,  che  volelTe  S* 
Thom^lb:  quali  fa  àguila  della  Sapienza  vn  congiungimentodeli’ln- 
CdJctto,&  della  Scienza,  percioche  lì  come  alla  Sapienza  appartiene^ 
didar  duditio  de  prìrcipij  ancora  ,&  non  folo  de  Ile  conclulìoni  : coti 
anche  lecódo  Arinocele  appartiene  alla  Prudenza  di  dar  giuditio  nelle 
fco/e  agibili  del  Ere , che  rilponde , come  li  è veduto , à prinemi}  nelle 
Coj(èrpeculatiue;&  non  Iblamcnte  de  mezi  per  ottener  ^ttonne,  che 
rilpondoflo  ^lle  conclulìoni  dedotte  da  principi)  ; la  onde  quell’  vffitio» 
che  S.  Thomalo  afègna  alla  Syndereli  rilpcttoà  principi],  come  ad  ha- 
buo  naturale  ; & alla  Synelì , IV  alla  Gnome  ; come  ad  tubiti  da  noi  ac- 
qudiati  ; Arinocele  ac.Ttbuiairintelletto , alla  Synelì  ,&  alla  Gnome^ 
come  ad  hobin  namrali  : ma  alia  Prudenza,  come  ad  vn  habito  acqui- 
/lato,  & che  (bprauenga  à quelli  tre  occhi  naturali  dcH’Anima  nollra_<« 
che  tali  gli  chiamò  in  più  d’vn  luogo , come  lì  è veduto , & vedradl  pili 
di  Ibttx) . Onde  mericamer  te  lalcio  fcritto,cbe  la  Prudenza  giudica  de 
principi],  cioè  del  Ene,  & de  mezi  per  ouenerlo  1 dicendola  necclTaria« 
fnéteinaxalguifa  vna  Sapicza  Politicati]  che  hauer  volutoli  FiJorofb» 
chiaro  argomento  ne  può  elitre , il  vedere  che  egli  nel  lèfto  dell’Etica» 
in  più  d’vn  luogo  accompagna  con  la  Sapienza  la  Prudenza  : ii  che  ceiv 
tamente i>on  fa  peraltro,  ^ non  perdimoftrare  quella  Ibmiglianza^» 
che  hanno  ialicmc,&  che  la  Peudenu  altro  nonè  che  vna  Sapienza 
Polidca. 

tDeUa  farriglum^ , che  fecemio  jtHBeteU  hi  ta  Trnden^ff 
ta  Sopiate»  Chela  Vruden^  hi  rene  giuditio  de  frituipif 
feropiuùmeit^rifi<aek,^di  S.Tbomafi.  (ap*  69* 

QVindi  dopo  l’hanere  ^»egatoqnelIochelìacflaSapienca,  Hihl- 
to^ragonandola  con  la  Prudenza,  come  con  colà  coi^iua» 

^ awau»&con]afacddCÌMÌte>dicfono»  tome  egli  dico» 

èc 


Jttf  DI  SraT$, 

princifM'j  rpeeulitiùf  lucuMlménte  nóci  « è vtrhabftb , coirte  dumi  fi  dj- 
ceua.&vna  virtù  da  noi  acquiftaeacolmexodelladirciplina,  & della 
efpcrienza , per  opinione  d’ArìAotelc  nel  fecondoe  nel  fello  dell’Etica; 
r.i.  & non  datadallanatura:chcpcrciònel  iècondodcllaTopicaleggia- 
C j»  mo (dritto rKuotno eiiere'  mu  km  Itiuiuf,  doè  intelUSus, 

C.  a*  Sif/k/ceptÌKÌ:co{i  la  Svndcrefì  dooefle  efler  vn  habito  non  naturale;  nu 

acquiftato  r parendo  che , fcquefta  ragione  ha  luogo  per  vna  parto, 
ciocche  la  Syadcrefi  lìa  habito, & non  potenza;  perche  l'Intelletto, 
che  giudica  de  principij  (peculaciuièhabito,&  non  potenza;  debba^ 
anche  bauer  luogo  per  q udì  altra  cioèchela  SyndereH  fia  habito  ac- 

Suiftato , & non  naturale  ; perche  rintellecto,  che  de  i detti  principi) 
à giuditio  .è  parimente  habito  acq'.iiflato,  Si  non  na  tu  rale . Et  fé  alcu- 
, no  replicali , che  l’Intdletto , come  habito , é fondato  in  vna  potenza, 
facolti  , il  habiUtà  naturale , che  ad  dTo  cortirpon  Je  ; q.ial  ragione  ne 
' vieterà  xhc  nondicianio  rideflb  auenire  della  Syndcrc  fì  ancora;  & che 
cllalìaòvn  hibito  acq'iiilatocorrirpondenteadvnadifpolìtione  na> 
^ turale  i lei  propordonata  : ò fcè  qtiefta  iftdià  dil^fìcione , & habito 
- naturale , co.ne  volle  S.  Thomafo:  il  qual  perciò  nelle  qudlioni  difpa- 
: tate  la  fece  lume  deir  Intelletto  agente  : con  cuidili’cdarfi  giiidjtiode 
HueU.  ft  primi  prindpij  nelle  cole  rpecilatiue,5tattiuc;rcriucndo:  l{e^pondeo 
Sjptdtr,  ,,  dicendmat  ^lod  Sj^derefim  extingui,  intdligi  p^tefiduplìcìter.  f^no  modo 
Src^  f.  (»'  ijJtitttum  ad  tpfnm  fumcn  hibìtuale  z^ficimp  iffibile  eH  quod  Synderefiis  ex» 
éBtorp^  »»  tmgì^t^n(icMtmpoj^ileeiì.qmdmi»iahà»mspHneturlumiminuUtfii^$ 
ff  f per  qtfod  prùcipia  prima  i» jpeculatiuis , &•  operatmt  nobis  imtote^ 

f,  fiunt  i hoc  emm  luwun  afide  MMuraanimptcìtm  per  hoc  fit  inteUeSualis  * lèà 
. ( dico ) la  Synderelì  quello  ifteflb  habito  naturale , che  ad  efl'a  lòpraué^ 
gl  vn  habito  act^uiliuto,  come  diciamo neUecofef^cuIatmecKU’lnv 
;iCd>etC9.  . • ^ 

1'  — 1 

’ Che! vffith , che  attrihaì/le  S.  Thomàfo  alla  Synderefì , eoa»  ' 

uiene  fecondo  ^nfioteU  tMaVrudenga,  (ap.  dS* 

» 

SEcondopate  che  fìa  quell’altra  differenza  fri  fopinìone  di  S.  Tho» 
ma(b,&d'  Arinotele , che  le  quella  naturarhabilitd  da  dTo chia« 
. ^ - mata  nel  lèllo  dell’  Edca  Intclktto , conolce , & determina  ) principi 

coit  vniucrlàlitcome  pardcolari  ; & la  Prudenza c come  habito, 

■ perlètdonedi  dfa  ; adunque  vlHdo  della  Prudenza  farà  di  conolcere  • 
il  determinare  de’  principi)  ancora  : & quella  operarione , che  S.  Tbo» 
' maio  attribuifee  alla  Synderdì  ,fara  anche  per  parer  (T  Ariflotdc  co» 
cauoe  ad  ella  Peudeoza:  che  li  poca  dire  come  habito#  forma,  flrpe»; 
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H^mone  di  elTa  SyndéreH;  laquafe  per  aiicncuraitìdaAriAòccIc  nel 
. fcitoddrEdcacluamuta  retta  ragione;  che,  come  H è veduto  nel  pre- 
.cedente  libro,  non  è Tifteflo  che  la  Prudenza  :ò  diciamo  anche  intelà 
. (òtto  nome  di  quell’ habito  naturale,  che  nomò  Intelletto:  (è  gii  non 
. volellìmo  dire, che  laSynderefidiS.  Thomalblìa  quell*  £^vl* , cioè 
. quella  natimal  dilfX)fìtione  di  giudicare  rettamente  deivero  bene, & 
j del  b .on  fine;cbenc  fa  d noi  naturale  l’appetito  di  elTo  buon  fine: di  cui 
parlò  Arinotele  nel  terzo  dcirEdca . Dachefègue  ,che  fecondo  luila  C.  7*  X» 
; Prudenza  fia  nelle  colè  Morali , & Ciuili , come  vna  Sapienza  ; & cho 
habbiaproportiune con qùelt’ habito.  giudicando  de  principij,&  della 
conciuuoni  Morali;  & non  con  la  Scienza,  come  pare,  che  volelTe  S* 
'.Thomalb:  quali  lìaiguilàdellaSapienzavncongiungimentodeirin- 
• cellctto,&  della  Scienza . percioche  lì  come  alla  Sapienza  appatdene^ 

. didarmudidode  pnncipij  ancora,  & non  foto  de  Ile  conclulìoni:  cofi 
. anchelecódoArillotelcappardeneaUaPrudenzadidargiudido  nelle 
. co/c  agibili  del  ine , che  rifponde , come  lì  è veduto , i principij  nelle 
> CofèlÌ}eculadue;&  nonlòlamentedenieziperottencrMttonne,  che 
X filpondono  :»lle  conclulìoni  dedotte  da  principij  ; la  onde  quell’  vffido» 
ahe  $,  Thomalo  aD'egna  alla  Synderelì  ril^ttoi  principij,  come  ad  ha- 
c bixo  naturale  ; & alla  Synefì , A alla  Gnome  ; come  ad  tubiti  da  noi  ac- 
, qudb»;  Adlloceie  ac:ribuiaii’intelIetto , alla  Synelì  ,&  alla  Gnomo 
come  ad  habiri  namrali  : maalia  Prudenza,  come  ad  vn  habito  acqui- 
/lato,  Ac  che  fbprauenga  à oueUitreocchi  naturali  deU’Anima  nollra.^ 
che  tali  gli  chiamò  in  più  d’vn  luogo , come  lì  c veduto , & vedradì  piti 
di  lòtto.  Ondemerjtamertelalciò  lcritto,cbe  la  Prudenza  giudica  de 
principij,  cioè  dii  fine,  & de  mezi  per  ottenerlo  ; facendola  nccelTariao , 

' méte  in  dotai  gui/à  vna  Sapiéza  Politica*  li  che  iuuer  voluto  il  Filofofòb 
chiaro  a lamento  ne  può  edère , il  vedere  che  egli  nel  fèUo  deli’  Etica  • 
in  più  d’vn  lut^o  accompagna  con  la  Sapienza  la  Prudenza  : il  che  ceiv 
, lamcntc  non  n peraltro , k non  per dimofirare  quella  iòmiglianza..,  p 
che  hanno infìemeyAt  chela  Prudenza  altro  nonè  che  voa  Sapieituw 
Poliùca, 


2>tUa  fotrigUan'^ , thè  fectmdo  tarinotele  bJ  la  Tmdenì^  eom 
la  Safiagat  Chela  Vrudev^a  hJ  retto giutlitiodefrincip^ 
fcrofiuume^tArifiotdct&di  S.Thmtapit  (af.  69% 
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p|«t  ftjrrrjf  ^.^c/07^'j>/  irr^To, 

certo  modo  o{^(la  atl'habito  deirintcHctto:  che  nelle  cole  (peculati- 
ue  confiderà  i primi  principi) , de  quali  pure  non  fi  di  difeorfb  nc  fei- 
> enza.  che  perciò  dice  in  qiieftoluo^, che  bora  ci  affatichiamo  di  (pie- 
gare , trattando  delle  colè  fingolari , & delle  feconde  propofitioni  del 
Siilogifmo  pratico,  che  pure  fono  fingolari  ; tìt  enim  principia  funi,  ipfl- 
»»  tgi'^ti'icuius . ex finguùtribki  enim  vniuerfale . & hi  voluto  dire,,  oltre 

1 erpoficione  apportata  di  fopra , che  la  cognirione  delle  cole  fingolari 
acquiflata  da  noi  per  mezodcl  fènfb,  & dcH’efpcricnza,  ne  cagiona  nel 
Diodocrpoflolacognitioncdell’vniucrrale:&  in  taleuifa  viene  ad  effer 
principio  del  fine , incelò  da  Ariftotcle,  fecondo  il  mocoftume,  perla 
p.irticclla  ,rMÌMjgr4Òj;  in  quanto  che  la  propofitione  vniuerfale  vi«:e 
adeircrc,&iconrenereeHofine,dicuièprincipio  lacognirione  par- 
ticolare: fi  come  elio  vniuerfale,  raccoltoda particolari, efine  anche 
dell  iUella cognitionc  particolare;che  perciò  fòggiunge  : ex lìngidarihus 
mumvruuer/ale:  come,  per  eflempio,  che  debbiamo , conformarci  nell* 
operaie  alla  retta  ragione,  il  che  difl'eS.Thomalb  nella  Somma  cfVer 
„ fine  delle  virtù  Morali,  in  quelle  parole  r !(e^ondeo  dicendum  ,quodhoc 
„ ipfam , quod  eS  confarmari  rationi  re£lf,  eiì  p-  oprici  finis  fuinstibet  virtutis 
^ Moraùs.  auenga  che  Ariftotcle , come  le  parole  intomoiciò  daefTo 
addotte  di  fopra  nc  dimoftrano;habbia  più  tofto  voluto  quello  cfTcr 
fine  comune  à tutte  le  viriti  Morali , che  proprio  di  ciafeuna . Per  que- 
lla cagione  fbggiunge,  che  rintcllctto  è principio , 8c  fine  r & nc  rendo 
la  ragione . percioche  le  dimoftrationi  pratiche  fi  fanno , dalle  colo 
raccalce  da  elfo  Intelletto  col  mezo  della  cognitionc  fènfitiua  , cioè 
deirvniuerfaie,  come  da  principio  i Se  di  quelie  colè  come  di  conclufi- 
„ oni:  che  coli  intend'io  quelle  fue  parole.*  ideo  ^pincipiMm,ffr  finis  ht» 
„ teUeQuseiì.  ex  bis  enim  demonfìrationes  fìunt . A che  haiicndo  riguardo 
nei  lècondodella  Pofleriora.  diflè  deirintelletto,  chcconfidcra  i prin- 
cipi] nelle  cole  fpeculatiue,  che  egli  è principio  del  principio,  cioè  qnel 
principio, con  cui  cooofèiamo  il principio,cioèrvnkicrfàle  raccolto 
col  mezo  della  cognitionc  fènfitiua,  ideila  induttionc.  Quindi  (òg- 
- giunge  nel  luogo  addotto,  che  di  dettiti  alle  opinioni  de  gli  Efpeni» 
Si  de  Vecchi , & Prudéti  debbiamo  credere  non  meno  lènza  dimoflra- 
tione , che  fe  da  eifi  ne  iiencfrcrodinioflrare  .*^  ne  rende  la  cagione^-  : 
quiaiunqueex ipfa expericntia  vifimtbabent;  principia intuetur.  con  lequali 
parole  nc  fa  chiara  tède,  che  in  fbmma  con  il  fènfo,con  refpcrienzo,  lift 
con  i'mdatcione  fi  acquifla  la  cognitionc  de  principi]  pratici  non  meno 
che  de  fpectiJaciui , die  perciò  fauellando  di  clTi  nel  primo  libro , difier 
tXpriiKip’fs  Iterò  alia fiffu qut  iitdu^iioue , aUaqncfinfai,  non  nulla  qnt  affile* 
UduK  quaAaxn , alu  qu{  alio  quoiam  taada  caafidecMUur,  ^ 
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Sicontinuala mtdeftma  materia»  Qualdifferetfì(aftafrà  S.  ThoTttafbì^%4ri‘ 
iÌQtele  intorno  alla  cognititne  de  primi  principi)  pratici . ( ap.  66. 

Ma  fuppofta  quefta  dottrina  t noi  vediamo , che  fi  come  Ariflot^ 
le  volle,  che  la  cognirionc  de  primi  principij  nelle  cofe  fpeculari- 
•uc , aucDga  che  diciamo  elfer  per  (è  naturalmente  noti  ; dipcndefio 
nondimeno  dal  lènfi);  che  l'Intelletto  habitodicffi,&L  che  gli 
conofee , riceua  quefta  cognitione  col  mezo  del  fenfo  ; della-, 
cognirionc  delle  cofe  fingolari  ; deU’erperienza  ; della  induttione 
cofi  volle  ancora  accadere  rifteflb  nella  cognitione  de  primi  principij 
pratici  : intendendo , ched  ciò  ferua  alla  Prudenza  quella  difpofition 
naturale,  che  egli  chiama  Intelletto,  da  che  fegue,  che  fecondo  Ari- 
notele, non  fi  potrebbe  fbrfedire,chci  primi  principij  ci  fieno  natu- 
ralmente noti  con  il  mezo  della  Sindere  fi,  & ragion  naturale  lènza., 
l’aiuto  di  altra  cognitione  Icnfitiua , & precedente  ; come  parc.cho 
„ ftimafleS.  Thomafo nella  Somma,  dicendo f Uportet  igttur  natnraliter  p- p.^, 

„ Hobiieffeindita,ficutp>incipial]>eculabiUMm,ita&principtaoperabUikm;&  7p.  alt.- 
„ poco  dopo  : t'nde,&  prÌH<  tpta  operabilianobis  natnraliter  indirà  ronfert:^  i», 

,,  nentadf^eialem  potentiam:frdadjpecialemhabitnmnatnraUfn;oum  dici-  t 

,,  mus  Synderefm:  vnde  (i;- iyderffn  dicrtnr infilare  ad tnmnm- 
, , rare  de  malo , in  quantum  per  prima  principia  procedimns  ad  imeniatdum , 

,,  indicamusinuenta.  £t  in  vn  altro  luogo  manifbftando  quali  fieno  quelli 
primi  principij  noti  à noi  per  mezo  della  Synderefi , & ragion  naturale, 

,,  diife:  fiaturaUseHimratiodiSafmUuiqnetVtfècmdkmrationemoperetur.  t.t.fi 
Pcrcioche  Ariftoccle  hd  per  aucncura  ftimaco , come  il  pafiato  difcorlb  ^q.ar.pi 
nc  fa  fede,  che  ne  anche  quello  primo  principio,  dato  che  per  le  nam-  incorp% 

1 ralmcnte  noto  ali’  Intelletto;  pofla  all’  htiomo  nianilèftarfi  lènza  la  co- 
^gnirione  delie  colè  fitigolari,  & feoza  il  lenlb,  & fenza  l’efperienza  ; alla 
quale  cognitione  hi  incelò  congiungerlì  quella  deirintelletto:  che  vni- 
* Co  con  il  ìènib  conolce , Ut  giudica  delle  colè  fingolari . che  d ciò  riguar- 
da quella  vulgata  propofitione  della  Scoia  Peripatetica , veruna  cofiu# 
elfer  nell’  Intelletto,  che  non  lìa  prima  Hata  nel  fenibtdt  quefta  natu- 
rai difpofitionc  ddf  Intelletto  pratico  paffiuo,&  materiale; di  culli 
parlo  nel  lècondo  libro,  d conolcere,&  dare  recto,  & vero  giudido 
1 delle  colè  agibili  fingolari,  fi  chiama  qui  da  Ariftotele  Intcllotto  dello 
'cftrcmo:ilquarintcllectointcndefimilmentecheamuià  raccosliere 
dalla  cognitione  delle  cofe  fingolari  l'vniueiiàle  ancora  nel  mo^  ef> 
pollo  ; & i dare  perciò  retto  giudiciodi  elfo  vniuerlàle  ; & per  confe- 
euente  de  principij.  Il  che  s’io  non  l<Hto  errato,  infegnò  parimente  nei  TtX,  tO» 
KCCimo  ddia  P^fica, quando  dopo  l’fiauec  detto;  Sscmdim  eninu 

Cc  i nnUam 
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f,  Hidliui'pìtentìamtnothfitmnobttScimti»,fid  cnm  extìt&k  aUtptid.ertÉM 
,,  enim,  tjuteil/èckndkm  partem  experientia,  mfiier/alem  accipimus  Siuvtiam  : 
(bg"iuniè  alquanto  di  (òtto,  che  nell’ iftcflb  modo  facciamo  acmiifto 
delia  Scienza»  & della  Pradenza.  dicendo  ; 'Hamqiàaquiaaelìtr^d^i. 

,,  animai  Sciensltti& 'Trudens.  con  le  quali  parole  n’inicgnò,  che  nell’iftci^ 
fa  maniera  facciamo  acqiiifto  della  cognitione  dell' vniuerfàle  prati- 
co» che  facciamo  della  cognitione  deli’ vniiierlalc  (pcciilatiuo.il  chea 
non  cfl'cr  altro,  che  conofccrci  primi  principi),  & appaitencre  aU’In- 
tellettOihaueiia  dimoil rato  nel  (èconao  della  Pofteriora-chc  perciò  di- 
ce anche  nel  (èlio  deli’ Etica  quello  Intelletto, di  cui  parliamo , eifer 
principio  ,& (ine  : iute  ndendo  clfcr  principio,  inquanto  comincia  dalie 
cofe  (ingoiati  : fine  inquanto  termina  nel  raccogliere,  & cono(ceroa 
l’viiiucrlàle  : come  in  fine  di  tutta  quella operatione . che  ciò  volle  (k 
gnidcame»  quando  dilfe;  Ex  fingulanifHttnmintiuetraU.  di  manierai* 
che  Mr  quella  difpolìtion  naturale , detta  quida  ella  intelletto,  hauti 
intelb  non  Colo  vn  habilità  di  dar  retto giuditin  delle  colè  (ìngolari;  ma 
f,  di  raccogliere,  & conolce  re  da  ell'o  rvniuerlalc  ancora.  Ma  S.  Thoma- 

a,  fot  per  quello  ch'io  ftinio,  intefe  nella  Somma, che quedo  Intclh;tta 
non  folTe  vna  difpo(itione,&  vn  babito  naturalcuna  acquidato  da  noia , 
& che  folle  dnulmen  te  vna  retta  edimationc  di  qualche  edtemo,  & (in-  , 
golar  principio , che  G prende , come  per  (è  nc  to  i ne  volle,  che  potcldt 
^ arriuare  alla  cognitione  deli’vniuerfaie,  ficcniàoki  parte  integrale del-- 
le  Prudenza:  & i principi)  vniuerlàii  pratici  dimò  pcrauenturaclic* 
£oirerQconofciutidairi(ìeiro  iubico , che  conode  i primi  prÌDcipij  fpe- 
culatiui,  detto  Intelletto . che  ciò  n’infegnàcglichiaramctice  «quanda 
difse  ,cbe  la  ragione,  & il  dilcorlb  della  Pruderza  termina  al  patticot- 
lare  operabile  , come  d Cua  concUilbnc  : al  qnal  particolare  applica  la. 
cognitione  vniuerfale:  & che  (ìllogizandofi  la  conclulìone  ululare 
dalla propo(ìtÌ0neTDÌuer(ale,&  (ingoiare,^  perciò  ncccirario,cheil 
difcQt(òi&  la  ragione  della  Prudenza  (ìaappo^ùtod  dne  Inceikttiz 
l’vnoconcuiconofciamQle  cofe  vniucr(àli:S:  quedoé  quell’ habito» 
conilqualeconofciamoi  principi)  vniucrfali  cosi  (^cuiaciui,  corno 
pratici  :raltro  è quell  Intelletto,  di  cui  parla  Acidotele  nel  fedo  dell*' 
litica  ; il  quale  conofee  (blo  fedrcnio,  <k  (ìogolaxe,  & (ì  dice  dal  Filolo- 
faelTcte  della  (èconda  propoGtionc,chc  nclfiiIogi(aiopraricOfc&  delia 
Prudenza  (èmprc  è fingolare.  Fi«(e(>/»orfcr(diceS.ThDniafe»)^«odr*- 
‘ s,  tio'Prudcn!ieexdupliciIntelieffupricedariquonanvmtseCl,quitSiCogaefid!^ 

t,  tÌHui  'uniuj'Jàliufu  à qund  pertinet  ad  innìk&mi  qtd  panitut  virtut  Ltad^ 
t>  leSu  dii , quia  natwcaliier nobù  cognita f.  ut  yUÒfilk imikerfalia  principia Ipe* 
•u  citUiiua  ifid  etià pra&it*  i{jicut  aulii  aulefideuùja  ivt  exdiSis  ^et « 
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.i'  iirsee^fJfftthe/ècdnJeS.Tbema/òìifleffoltUelkttoeinifiilerai  M 
, frimipritttipi/praticit&jpefklatiiii,S$muoHeintormdqueSia 
mattria’tmd^rai$edijSktdtàncUa/tia dottrina,  (ap.  6j, 

> T N quefto  luogonoi  Tediamo, chcegllaf&rinacluaramentclac»- 
J.  gnitione  de  prtncipij  pratici  rniueriaU  appartenere  à quello  habi>  • ' * ' 
^ Co , & à quella  vtrcùdeii'Jotelletto.che  conolce  anche  i principij  fpecu- 
iatiui  : il  che.  per  aurntura  volle  S.  Thomafo . pcrcioche , come  nel  fe- 
condo libro  n è veduto,  ftiniò,che  l’Intelletto  pratico  & il  fpeculatiuo 
fuGero  voa  fol  potenza:  il  che  nondimeno  non  riceue  Artftocele:  il  qual 
volle  , come  (ì  è veduto  nel  libro  precedente  , eiVer  due  parti, 

. due  intelletti  materiali,  in  potenza,  onde  aGermò  in  pid 
d'vn  luogo,  che  rintelletto  (peciilatiuo  non  intende  veruna  cola  dello 
pratiche:  lècondo  il  quale  ne  conuicne  perciò  dire,  che  fiftedb  Inttd- 
ietto,  che  nelle  cele  pratiche  conoire  iliìngolare , conolca  anche  l'vri« 
iàuerk.  Intornoàche  Ibrge  n(.lladottcinadiS.  Thoma(bvndi>bbio 
à mio  parere  nò  mediocre , de)  quale  altra  volta  ragionaremo  : cioè^ 
d vfiìtio  della  Synderefi, feròdo  lui  di  cóolcere  i principij  pratici  vnincr- 
quello  è vn  babito  naturale  fondato  nel  noftro  Intelletto,  come 
egli  vuoile  : adunque  il  cor.olcerc  detti  principij  i^on  potrd  clfervlì  ciò  T . 
edi  qiicirhabito,&diquellavirtudeinntelletro,dcuiappatTÌcneIa^>  . > r<'. 

cognitionede  primi  principij  rpecida'iiii:  & feguentementeildifcorlo  . 
pratico , & dalla  Prudenza , non  verrà  formato , 8c  accompagnato  da  t < i i 

4)uelii  dui  InteUetti . pcrcioche  l'habito , che  conofee i prindpij  fpecu* 
i latini,  detto  Intelletto , come  vuole  Ariilotclenei  lèltoddl*  £cica,i, 
acqiùllato  in  noi  dairefperìenza , & dalla  difeipJina  non  meno , che  il 
^cicrzii>i9t  la  Sapienza:  &.non  ci  è da todalla  Natura . Oltre  che  fé  la^ 

Synderefi  éhabito naturale;  & Iblodellecofc,  & de  principij  pratici; 
pare,  che  dcbbaancheefler  fondato  in  vna  materia  proportionaca_-, 
cioè  in  vn  JnteUfitco»che  di  fua  natura  lìa  pratico  Iblaihccè:  come  ftimò 
Aridotelc.  Jntotnoà.chei^lceancbequcft’altragraupdiflìciiltà  ;che 
Ce  è vero  il  fondamento,  per  il  quale  h mode  S.  Thoma  Ibi  pcrre  la_» 

•,  Syndereli,lpiegatodaeironellaSommaìnquelleparole  rOp^etig/rvr  t,p, 

„ uituraliter  w^is  effe  indita  tficut  principia  Cpecul^diumtitay  érprin'ipitu  ^p,  arU 

,»  operabtlinm*  Vrimaauiru principia lj>eculM>ilìum,nobisnaturalitcrindtt/L>t  la. 

•,  mnpertinit  ad jliaiura  fptcialm potetiriam:  fed  ad  quendam  ffecialm  babitìi 
, , qui  diciturJatiMeSufptincipìariim;  pf^tet  in fexto  Eticorum.  t^ndcy  &■  prifi~ 
txMptaoperMUiqmJlfliu^  in^nonpirtinent  adtpecialempotentifi: 
ìt  fidadffeciakMhàÈitMpL^iifmaIm,quenidìcimusSynderefipi:  dourebbo 
■ vgro , che  lì  ccuQ^,i’haj)4(Oj<chegit^kad^ 

. . ' 4 princt; 


DI  tTar$, 

principi/  rpeculatiiii  naturalmente  noti  » è vn  habito , conle  dianzi  lì  di- 
ceua  , & vna  virtù  da  noi  acquiftatacol  mczo  della  difciplina , & della 
e fpcrierza , per  opinione  d’Ari/lotele  nel  fecondo  c nel  fedo  dell'Etica; 
r.r«  & non  data  dalla  natura  : che  perciò  nel  lècondo  della  Topica  Icgeia- 
C molcrittorhuomocflère  rauKitt  (TirT>|Luir  J'ixriju",  cioé<are/fedi(j,j^^{t- 

C«  a*  ti(  fufceptÌHÌ:cof\  la  Synderefi  douclTe  cfler  vn  habito  non  naturale:  ma 
ac(^uillaco  .*  parendo  che , fc quella  ragione  ha  luogo  per  vna  parto, 
ciocche  la  Syadcrclì  lìa  habito  .&  non  potenza  ; perche  Tlntclletto, 
che  giudica  de  principi/  lpeciilatiuièhabito,&  non  potenza;  debba.» 
anche  hauer  luogo  perqiieA  altra  cioè  che  la  Syndcrelì  lìa  habito  ac« 
quillato , & non  naturale  ; perche  rintclletto , che  de  i detti  principi/ 
^ giuditio.è  parimente  habito  acquiflato,  S<  non  naturale.  Et  Ce  alcu- 
no replicala , che  rintclk-tto , come  habito,  è fondato  in  vna  potenza, 
faesiti  td{  habilici  naturale,  che  ad  eirocorrirponJe;q'ial  ragione  ne 
' vieterixhc  nondicianiorillcfToaueniredcllaSynderciìancoraj&cbe 
ellafìiòvn  hibito  acq-iiHitocon-ifpondenteadvnadiljxilìdone  na- 
turale i leiproportionata:  òfe  è quella  illedàdirpolìdone,&  habito 
naturale , co.ne  volle  S.  Thomafo ; il  qiul  perciò  nelle quellioni  difpn- 
Cate  la  fece  lume  dell'  Intelletto  agente  : con  cui  diife  darli  giuditio  de 
HueU.  M primi  prindp'j  nelle  cole  rpccjlatiiie,&attiue;lcriucndo:  I{esfonde9 
Sjnéer,  „ dicendunt,  <fnod  Syaderefim  ettingui^  intcllig!  potefiduplìciter,  f'‘no  modo 
I»  /{uintum  ad  tpfaatMnKnhibitudci  ilrfic  imp  \IJibile  eH  ^Hod  Synderefiis  ex^ 
éttotf*.  **  tiniWUnfìcMimpolJihileeR.^uod anima bÓMinuprÌHetur  lumino ÌHUUtff$s 
f,  tgeotis  t per  quod  prùtcipia  prima  iajpacularims , &-operatnùs  nobisimote^ 
,,  feant  ; hoc  enim  lumen  ep  de  natura  aiùmp  : cnm  perboe  fit  intelkSkolis . (o  è 
( dico ) li  Synderclì  quello  iftellb  habito  naturale , che  ad  dia  Ibprauó* 
gl  vn  habito  ac(^uiltato,comcdiciamoncUecolcrpcculatiucdcU'lii- 
*.  cdlctto. 

f 

ebet  Tpffitìo , che  attribnijìe  S.  Thomafo  alla  Synderefi , een*  ^ 

ukneficondo  Enfiatele  alia  Truden^,  (ap.  óS» 

« ^ 

.■  C Econdopare  che  lìa  quell’  altra  differenza  fri  fopim’one  di  S.  T!kv 
O malbt&d’ Arinotele, che  le  quella  naturar habiliti da eflbchia- 
, * mata  nel  lèllo  dell’  Etica  Intelletto , conofee , Sz  determina  I princinif 

coiìvm'uerlàli,come  pardcolari  ; & la  Prudenza  e come  habito, 

- perfèttionedi  elTa  ; adunque  vffìdo  della  Prudenza  lari  dì  conolcere  • 
h.  determinare  de’  principi/  ancora  : & quella  operatione  ,che  S.  Tbo* 
< mafij  atcribuifee  alla  Synderefi , fara  anche  per  parer  d*  AriAoede  com 
muQC  ad  edaPtudenu:  che  fi  potei  dire  come  ndùto,*  fórma,  ftpe»> 

écttiOQO 
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itctione  di  e(Ta  Synd«:refì;  la  quale  per  aiiencurafuda  Ariftorcic  nel 
fcUo  deH’Htica  chuamara  retta  ragione  ; che , come  H è veduto  nel  pre* 
cedente  librot  non  èrifteirochclaPrudcnza:òdiciamoanclic  intcla 
fotto  nome  di  quell’  habico  naturale , che  nomò  Intelletto  ; fc  già  non 
voleilìmo  dire, die  laSynderdìdiS.  Thomalblìa  quell’  , cioè 
quella  naturai  dilpolìtione  di  giudicare  rettamente  del  vero  bene, & 
del  b on  lìne;cbe  nc  fì  i noi  naturale  Tappctito  di  e0b  buon  fìne:di  cui 
parlò  Arinotele  nel  terzo  dell’EDca . Dachelègue  ,che  lècondo  lui  la  C.  7*  !• 
Prudenza  Ila  nelle  colè  Morali,  & Ciuili , come  vna  Sapienza  ;&cho 
habbiaproportioneconqueit’habito^  giudicando  de  principi], & delia 
coudufioni  Morab  : & non  con  la  Scienza , come  pare , che  volelTe  S. 
Thomalb:  quali  /ìa  a guila  della  Sapienza  vnconginngimentodeH’In- 
teUctto , Se  della  Scienza . percioche  lì  come  alla  Sapienza  appartiene^ 
di  dar  muditio  de  prìrcipijancora,&nonrolodelÌcconclulìoni;  cofi 
anche  Iccódo  AriHotele  apparsene  alla  Prudenza  di  dar  giuditio  nelle 
colè  agibili  del  hre , che  rilponde , come  (1  è veduto , à principi)  nelle 
colè  rpecuJatiue  ; & non  Iblamente  de  mezi  per  ottener  detto  hne , che 
rilfxmdoflo  alle  conclulìoni  dedotte  da  principi)  ; la  onde  quell’  vffitio» 
che  S.  Thomaio  aH'egna  alla  Synderelì  rilpettoà  principi),  come  ad  ha* 
t>uo  naturale  ; & alla  Synelì , & alla  Gnome  ; come  ad  habiti  da  noi  ac* 
quillaci;AnAoct;leat:ribui'aJnntelletco,allaSynelì  ,&allaGnome^ 
coaiead  habici  namrali  : ma  alla  Prudenza,  come  ad  vn  habito  acqui* 

/lato,  & che  (bprauenga  à quellicreocchi  naturali  deirAnima  noAra.<. 
che  tali  gli  chiamò  in  più  d'vn  luogo , conte  lì  è veduto , & vcdradl  pii) 
di  lòtto.  Onde  mericamer  te  lalìriò  fcrittOicbe  la  Prudenza  giudica  de 
principi),  cioè  del  line,  & de  mezi  per  ottenerlo  t dicendola  necefiaria- 
méte  in  cotal  gui/à  vna  Sapicza  Politica»  U che  hauer  voluto  il  Filolòfb» 
chiaroargomento  ne  può  edère , il  vedereche  egli  nel  lèllo  dcU’£cica  • 
in  più  d’vn  luogo  accompagna  con  la  Sapienza  la  Prudenza  : il  che  ceiv 
tamentenon  là  peraltro , le  non  perdimoftrare  quella  lòmiglianza_»f 
che  hanno ÌQ/ìcaiC|&  chcJaPrudpnaa  alerò  none  che  vtu  SapienzA^ 

Polisca , 

2>illa  fòrr^lianT^ , che  fictmJo  ^riBotele  M la  ’PruiatZf  rea 
ìa  Sofian^a^  C^la  Vntdtta^a  hà  rette  giuditio  de  frincifii 
ferofmone^ jirifiouk,<SrdiS*Tbmutpi.  ^ap.  69% 


Q» 


Vindi  dopo  llianere  (piegatoqnelloclienadraSapienca,  Inbj- 
toparagonandola  con  ia  Prudenza,  come  con  colà  confina» 

oroa»<tcoBto&ccJdCÌMÌIc>dipfciDO<  come  egltdic^a 

- - - - 
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& da  noi  fi  é anertito,  vnificfl'ohabito;  fiaffacicain  manifi-fiarelsj 
differenze , che  fono  fra  loro  ; fra  le  quali  nonTcdiamoche  affegni que- 
fia,chc  l’vna  giudichi  de’ principij  non  meno,  che  delle  concKifioni, 
l'altra  non  giudichi  de’principij,  ma  de’mczi , & delle  conclufìoni  fo- 
lamente  :ia  q lale  come  principalillìma  non  haurebbe  cralafciata  Ari- 
liorele,  le  nóhaueffe  voluto,  che  effe  in  ciò  habbino  fià  loro  (bmiglian» 
C.  2.  . za  ; & poco  dopò  paragonando  pure  l’vna  l'altra , cerca  per  qual 

• • ' cagione  il  giouanetto  può diuenir  Matematico,  ma  ronfaracquilio 
della  Prudenza  &.  della  Sapienza  : Si  di  fotto  finalmente  quali  voglia 
C.  it.  dimofiramelaconfbrmid,&  la  Ibmiglianza,  che  perciò  hanno  infie- 
^ 13.  me;&  che  tuttoilfuo  dilcorfodclla  Synefi, della  Gnome, (k  dell' In- 
telletto, & come  feruonoall'operationc  della  Prudenza,  fia  fatto  per 
„ mar  ifèfiare  quella  fomigiianza;  coli  conclude  : flnid  igiturSapient.ayeìr 
,,  TruJentia  ftc;  circa  ifut  vtraqne  verfciur , twm  alxcrius  alreram  anime  f or- 

,,  tionisvirtutem effe idiRum iameìì , lìguendoapprclTodi fpiegare.con.e 
la  Prudenza,djtf>chc  comandi  nella  Cittì, non  lì  dee  perciò  anteporre 
alIaSapienzi-  Da’qualidiftorfi  ti«i  ptìliamo  aigomei  tarelalbmi- 
glianza  di  quelle  due  virtù  eccell.ntjilime,  la  quale  debbiamo  dire  che 
fia  in  quello  particolarmente:  che  l'vna,&  i'altra  dà  retto,  & vero  giu- 
ditto  de  principi}*  & delle  conclulìoni.  ilcàic  fi  come  della  Sapienza  non 
ha  dubbio  ;cofi  della  Prudenza  pare,  che  in  alcuni  luoghi  conceddl'e,* 
anche  S Thomalb;  comedi  lòprafi^veduto,&  poliumo  qui  confer- 
mare per qiieH'antoriti.oue cefi  parlando,  attnbuifcc  à i Pti  denti, & 
'f,  ài  Vecchi  retto,  2k  vero  giuditio  del  fine.  dice  egli  )i«fc«,  eji.C 

•,  ad  Trudentiam  pertinent , maxime  indiget  homo  ab  aliji  eruditi  : ptfcifuv  i x 
u fenibtts , Ofi  fàm-vi  inttUeffum  adrori  f-nt  circa  fines  operahitiuni  ; rei  qual 
luogo  adduccndo  le  parole  d'ArifloDelc  ,ouedice,cheil  Prudente  col 
tnezo  dell'clpenenza  acquila  tacoicà  di  giudicare  rettamente  de  prin- 
cipij,  l'accetta  por  ve  re.  Et  por.*  è chiaro,  che  in  elle  Eilofolb,  corno 
>•  i'  palfaco  difcorlb  hà  dimoflrato,  parla  deH'habitodella  Pruder  za-.» 
-che  intorno  al  retto  giuditio de  principi)  foprauicne  all'  Intelletto  11 
che  effer  vero  nella  fua  Scola , polliamo  anche  prouare  con  queft'altra 
ragione , à mio  parere  non  leggieri , ne  di  poco  momento  ; perciocho 
Arinotele  nel  fcAo  dell' Etica  pone  (blo cinque habitiacquif Lati, 
ronnaturali.comeàt  ttiè  manifitAo,- cioè  l'Intelletto,  la  Scienza» 
]j  Sjpiéza,'rArte,&la  rnidcza:ma.frà quelli iprimiquatcro  nópollo- 
nodargiuditio  de  principi)  delle  cole  agibili,  come  pureènotifinoj 
^adfique  necefl'ariamcec  di  elDdacà  giuditio  la  Prud^a:lè  pelò  nò  vo- 
gliamo che  rimanghinoingiudicatùiSt.nóconofciuti  : chenonèdacon- 
«ccdcrc  rEcfe^uiw4àlpolKÌcilt:  dail'iubicoaaniralc , & noa 


r f «ILO  'T  « «K  ' ftf 

««qtiifiato  fbnogiiidicaD,  cioèdalla  Synderen,&cheqHcA3bana_:-t 
'Diciamoche  noo  è alcuna  ragione,  che  ne  p€rriiada,che  d cotal  habuo 
di  natura  nelle  cofe  prauche,  come  attiene  nelle  rperuiadiie,  non  poffa, 
ne  debba  (bprauenirc  rhabicoacquiAaco,fì  come  di  (òpra  lì  è atiertico. 

Ne  da  qiieAa  verità  pare  anche  che  fi  diicollaile  S.  Tbonìafn  uelleque- 
,,  Aioni  difpucace  : oue  trattando  de  Ila  SyndereA,  coli  la  (ciò  Icritror^i 
,,  ^uintumdUendumquodaSus  SyKdere/ìs noneR affhs virtutirfinpUeiter  : fid 
tt  prfatnbulum  ad  aRam  wtutii  : ficut  naturalia  fitu prfan  bida  yirttitibus gra* 

,,  tMtùt&aaquifUu^  Perciochc  (è  rattodellaSyndercfi  è vn  preambolo, 

& vna  preparatone  allatto  della  virtù , adunque  la  Syndered  è prepa* 
radocie  alL  virtiì.  il  che  dg  lidrò  S.  Thomalb  chiaramente  aggiungen- 
p do:  ficut  naturalia f'Ht  prianihidavirtutibusgiatkitisi&aequftis,  ad* 
unq;!e  G darà  neccirariamente  vna  virtù  acquidata , di  aii  ella  da  pre* 
paratone  : & queda  necellàriamente  darà  giudirio  de  principi) , intor* 
no  à quali  è latto  naturale  della  Syndered  : madiniun’alcravirtùpnò 
eder  prepara  rione  (c  non  della  Prudenza,  come  è manid;flo  ; coneioda 
che  verun  altro  hjbito  nelle  colè  pradche  da  in  noiacquillato,  & noa^ 
maturale , (è  non  la  Prudenza.*  adunque  la  Prudenza  dourd  dar  giudido 
de  prìncipi]  ancora  : la  quale  d può  dire  perqucA’altro  rilpetco  hauer 
molta  propordonc  con  la  Syndercd;dche  elladavnbabico,  che  ad 
«ila  Syndered  fopraiienga.  percioche  fecondo  S.Tboma(ò  nel  luogo 
allegato,  vdido  della  Syndered  è diapplicare  i principi]  vniuerfalial  incerp» 
pardcolare  : come  chiaramente  diiqpilrano  le  Tue  parole»  otte  cod 
•»  parla:  Fis  enim  coacupifientif  ,vclalterius pajfiotiìs ita rafiottem abfirbet i 
^ vt  in  eligendo  Synderefis  vninerfale  indicinm  ad  particolarem  aBum  non  appU» 

„ cet.  Il  che  el&r  perda  opinione  proprio  della  PrudcDza,d  è di  Ibpra^ 
dimoAraco» 

^ Terche  nella  parte  pratica  delT^nima  nofira  non  fieno  tre  habiti  di» 
fiinti  » come  nella  (beculatina  ^ Che  la  'Prudenza  determina  ì 
fini  fecondo  ^riRoteU  alle  virtA  morali  . (ap . 70  » 

^ E (è  afcuQodomandaflètpercbe  nella  parte,  & facoltà  pratica  dell* 

J—  Anima noAra  non ddanno  tre  virtù,  & tre  habiti,comcmll.i 
te  (peculadua, che  aliaScienza,airintelletto,& alla  Sapienti  hibbi- 
no propordonc  : Riffxmdiamociòaucnire  pernoAro parere  dall  < 1 n- 
pccfcttcnedcllecoreagibiA:  per  cagione  dellequalinon  d coi  fTd.-'d- 
• do  dall"  inedie  tto  pratico  neUaSciecza  Ciiiilc  1 vpìi'ctlàle  r>fp,  *r  » à Cr 
fieAoima Tempre rìlpettQàpartkolari, coment!  precedej  te  Miro  !''> 
vedutOivieQs^diarùaìciitcviutaAcuceoiavulQl'lubieo»cbi  < ■ 
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l*nKlenza>!n  cnlla  cognitìone,&  giudido de* prùidpij,& delle  coti»' 
clufìoniqaan  Incelletco,  & Scienza  n congiungono,  come  di  (bpr'a  fì  è 
auertito  : oue  l’oggetto  rpeculadiio  per  la  Tua  vniuerlàiitd,  & perlètdo- 
nc  confiderandofi in eflb dallo  Intelletto IVniuerfale  rilpcttod  fé  fteflb 
bd  potuto  amettcrc , & hd  ricercato  coli  ne  principi  j , come  nelle  con- 
clunoni  habiti  diuerlì , & frd  loro  (»arad , & virtù  diftin te . Et  (è  alca* 
no  dii  elTe , che  nonè  frd  S.  Thomalo , & Arinotele  alcuna  diueriìrd  in- 
torno alla  cognidone , & retto  giudido,  & eftimadone  de  principi];  poi 
che  amendae  hanno  voluto , che  ciò  conuenga , anche  alla  Prudenza  ; 
ma  che  tutta  l'importanza  ftd  nella  determinadone  : rilpondiamo  per 
terza  conlìderadone , che  ne  lì  rappreicnra  frd  elfìqucU* altra  impotv 
tantiifima  differenza , |chc  l’vno  vuole , che  la  Prudenza  non  pofla  dd- 
■ terminare  il  fine  alle  virtù  Morali;intédédo,chc  ciò  fia  vftdo  della  Syn* 
' dereli,  come  fi  é veduto?  l’altro  intende,  che  quella  operarione  conuen- 
caalla  Prudenza, fcptireèvero, che cfl'a  Prudenza, fecondo  lui,  fìa_» 
habico  acquifljto  , che  fbpraucnga  aNaSyndcrcfì,cnniedianziftdi- 
’Ctua.  IntomodchejpcrefTer  meglio  intelo,  dico,  che  potendoli  prc- 
' derc , come  fi  è notato , i I verbo  preflituere  appreffo  S.  ■niomafb  in  due 
fentimend,  cioè  ò impianto  fignirica  dettare,  & dar  precetto  di  vna_» 
colà , auenga  che  per  Tua  natura  fia  determinata  : il  che  include,  come 
d Tuoi  1 uoghi  fi  è detto , & diradi  anche  di  fbtto;  ncceffariamente , il  ret- 
to giudido  ancora;  ò inquanto  lignifica  determinare  vna  colà , che-» 
per  fua  natura  fia  indeterminata  : il  chcè  molto  diflfcrcnte  (conciofia_. 
che  poffa  Tlntelletto pratico, & haaererettogiiidirio,eS£cognirione> 
d'alcuna  cola , che  in  fè  fteffa  per  fua  natura  fia  determinata  ; cioè  co- 

• rofcerla  nel  modo,  cheellacTeramente:&  polla  quella  cognidonc-» 
effer  in  lui  dettadua,  &ordinante:&pofrapofciainoltrehaaerco- 
gnicione  di  vna  cofa  per  fùa  natura  indeterminata  per  douerla  deter» 
minare  ) effo  S.  Thomafbftimò,che  nel  primo  modo  fblamentc  fi  polla 
dire  : che  la  Synderefi  determini  il  fine  alle  virtù  Morali . poiché,  come 
con  le  Tue  parole  iftelTe  fi  è di  fopra  dimoflrato , tutd  i lini  fecondo  lui, 
anche  i particolari,  fono  determinati,  & in  determinadone;  cioè  il  po- 
terli farquelloòquell’altro,òpiùin<]uelloniodovnacofàchcin  vn,« 
altro  ; conuiene  fblo  à mezi , & alle  cole , che  tendono  al  fine . Ma  Ad- 

' llotelc  pare , che  volelse  nellVnoeneH’altromodociò  conuenire  alla 
Prudenza;mi  però  rifpettoddiuerfi  lini.percioche  le  noi  parliamo  del 

• fine , per  coli  dire , vniucrfalc , & di  quello , che  è veramente , & affolu- 
tamente  fine,  5c  bene  ; come  per  am)  cTeffempio;  che  airhuomocom* 
ttenga  operare  fecondo  la  retta  ragione;  che  alla  virtù  conuenga  di 
hcrouacc  il  mezo  j che  la  (diati  cooMa  aell'opccare  (ècoado  la  virtù; 

«juc- 
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f 4|oefto  fine  è naturalmente  determinato  fccondolui;  allaqualc  dctcr- 
minationehauédo  forfè  riguardo  nel  terzo  dc)ri-tica,diflc,il  vero  bere  C.  6.  t, 
eflefempliccmente,ac  veramente  oggetto  della  Natura:  & nel  difputa-  C.  i.  j« 
tare  contra  l’opinione  di  coloro,  che  aHèrmauano  la  virai  efler  nell  7*^ 
huomo  fpontanca , Ut  volontaria,  il  vitio  inuito , & centra  volontà  ; pa- 
re, che  concedefle  il  fine  efler  all’ huomo  naturale.  La  onde  di  quello 
fine  come  quello , che  per  fua  natura  è determinato , hi  la  Prudenza.* 
»nact^itioiic  folodettatiua , haucndojper  fua  natura  facoltà  non  di 
determinare jchequellolialafciato.&leguitoncvn altro;  ma folo  di 
dardi  lui  retto giuditio , tk'  di  ordinare  che  fia  lèguito.  il  che  finilce  nel 
• prccctto,&  forma  la  cognitionc  deitatiua:  la  quale  altro  nó  è,  che  giu- 
ditio , & precetto  inlleir.e  vniti . ne  vi  agiungo  la  confulta , perche  in« 

Cornoal  Hne,non  cade  confuitatione . Ma  le  noi  parliamo  de’  fini  par* 
ticolari , Si  fingolari  di  ciafeuna  virtù , quelli  fecondo  lui  per  la  natura 
imperfètta  delle  colè  agibili , che  ammette  tanta  varietà , non  fono  de- 
Ccrminati;&  perciò  pollbno  determinarli  dalla  Prudenza  hora  invìi.* 
modo,  liora In vn altro , & hor quelli, hor quelli . Ondeben dilfe  Ari* 
ilotele,  che  il  mezo  uelle  virtù  morali  conuicne,  che  Ha  deccrminaco  : 

. dalla  Prudenza . > ; u 

td  » 

Si  continua  àdimoHrare  che  li  Trudetn^fecofdo  ^riflotele  dettimi*  . 
tuifiniaUcvirtùmorali»  CheriiiejfoparefCbe/haijptancbeS,  / 

Thomafi.  Si  mmue  ym  grane dij^ultànella  fua  dotti*  ') 

nat  & fi  rifolue  fecondo  il  Gaetano,  (ap.  71.  ^;:i  . j 


E di  quanto  hora  diciamo  chiaro  ellempio , che  il  rendere  il  depo^ 

I cocmezonellagiullicia,&finedielfa,&dilfinito  fecondo  la  retta 
i ragione  : Si  non  dimeno  può  aucuire , che  variato  lo  fiato  delle  colèb*  • 

. fia  mezo , & fioedi  efia  giuftitia , & fiabilieo  dalla  retta  ragione  il  con* 

^ ciario;cioòilnonrendcrcildepofito:ronurqiiandoaJcLT.ovolcfl'elcr<t 
V uirfi  dei  danaro  denolìtatoij)  danno  della  Patria.  & tali  operationi  ìq 
vn  tempo,  & in  vn  Inogo  faranno  fecondo  la  Fortezza,  & la.Tcmperan^ 
xa , & laranno  il  niczo  in  tifa  ; che  in  altro  luogo , & in  altro  tempo  là* 
ranno  eccelG.  il  chc’nedimofira  con  quanta  ragió''c  efilamaiMil  Fi* 
lofofbnelpriniodeli’£tica-,iecolègitifte,&  honefie  rìceucre  W>ta_* 
Tarìe(à,&  alteratione;che  pare  più  tollo,che  habbioo origine  dal  pre-' 
cetto  legale  . che  dalla  namra  .'diche  li  c detto  anche  nel  libro  prece* 

; ' dente,  il  quale  confidcrando  quella  varietà  del  mezo  nel  lì'còdnl.bros 
. - & quanta diuerlìràpolTariceuere  rìl^ttoallecircorfionsedillèt  ('pie*  C,  6,  f* 
g4od9^f;laf44Ba(q(4t  quando  oforte(»&<ib  qus&erga^uos,& 
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„ • CMUS  eauft , «Jr  vt  oportet  htc facere , medium  eB , atqup  optimum  id  quodiift 
„ ipfius  virtutis.  Olle  vediamo,  che  facendo  il  mezo  colà  ottima,  vìcixlj 
d fatto  fine  della  virai:  volendo  nondimcnochein  tutto  dipenda  dalle 
circonftanze . Qaeiii  fini  adunque,  come  per  lor  natura  indetermina- 
ti,  determina  fecondo  Arinotele  la  Prudenza  nell’ altro  mpdo.allà-» 
quale  opinione  pare  nondiniEno  cheli  accoftafsc  S.  Thomafo  nclM^ 
Somma  iouc  trattando  della  fupcrioritd  della  Prudenza  ibpra  le  viltà 
morali;aifermòcheclsa  Prudenza  determina  loro  il  fine  : percheiffi- 
ne  di  ciafeuna  di  efse  è di  conlè^uire  il  mezo  nelfiio  proprio,  &f»artMO- 
. lar’  oggetto:  il  qual  mezo  vien  de  terminato  dalia  Prudenza:  onde  è pià 
■ principale, & giufi:amenteallevircùmoraiiruperioire.  Ht  eceolcfue 
-parole  : jld teruumdicendum  quod 'Prudeìitia  non folum  dirìgityirttaes  mo- 
raksintligeAdoea,quc Juntaijiucm: fatetiammprestifueadofiHem.eftau-- 
,,  tem  finis  vnius  cuiufijue  virtutis  mordts  attingere  medium  in  propria  materia . 
„ quodqutdsm  medium  determitatur  fecundma  rationem  reBam  Vrudentie  : vt 
diciturinficusido,&'fixto‘Eibicortmt,  li  qual  luogo  hauendo  confidcra- 
* toildottil&ioGaccano;&  hauèndocoh  Tacatezza  del  Tuo  intelletto 
.conolduto  , eh' egli  pare  contrario  àquàto  dopo  ftabiliS.  Thomafo  di 

3 uella  materia  ; cioè  che  alla  Prudenza  non  appartiene,  come  fi  è ve* 
uto , di  determinare  il  fine  alle  virtù  morali,  ne  anche  inquanto  fi  dice 
ch'dia  ritroua',  deteemina , & difiinilce)oro.if  mezoVfi  sfbtrò  di  tona- 
re queitkdifiìi;olcd,'dicendo,che,  fé  noi  paragoniamo  la  Prudenza  con 
le  virtù  morali  in  fieri  ( per  vfare  i fuoi  termini;)  in  tal  modo  femplicc- 
mente  è vero , che  la  Prudenza  determina  toro  ilfìnc , non  primamen- 
te, & atl'olutamente:  ma  applicando  elfo  fine  alla  materia  propria  loro 
('if  ohe  tanto  è à dire , che  la  Prudenza  dctanusni  i fini  particolari  <irIU 
> -riftà-,  Oia  nah'tl  fine  in  vniuef(àie)& che  ioquelto  tonlb  tono 
c -parole -di  S..Thomato:'le  quali,  rifpeccoi quella  dctermmationetlel 
mezo,:attcibaila>no  olla  Pr  udetiza,  che  detertnimr)  line  alle  vittà  mo- 


fv  itcAì^onìccoxidv&c^  &noncomradktem'fMperiairibuStneediQitmfècuihdé 
i,  ficìMdf,  quf  de  prima  prpiìitutiòtu  finis , qp- de  fine  obfiùae  XMtutltmordlu 
^t  'IoquiUUur.,  -'  . ..  • ’ - .f  \ u ^ 
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-1 1 i diluiti  hahbia  larifiiutìone  Mpporatta  dal  Gaetano  t'Si  eontli^. 

t-!'.'  i.j  de.eh^  ^Prudenxa  hà  determnatione'-del  fine  .rifpette  aBe  virtk 
- ■i  ii  ìj  j mnrateperparerifmAriJloeelei&diìScoca,,  -(ap-^^^  yi-  **- 

'• -..jr  ( 1 •,rI  'T.';  I J.  - v :1 'T:  f!  ...i  l!  .; 

M' A q'ublVa  /rirpofta  del  Gaetano  à mio  parere  hi  doedifficòlti  : 
l’vna , percheparo  ,<che'S.  Thomafo  volelTc,  che  nC  anche  filpct- 
to  all*  iauenctoae»<&  deteroainacionc  del  otezo  A pofià  dite , chójaia 


Pru- 
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frtidenM determini il/tncalicvimì morali. pcrciochr.ffTcndofi dopò  i.  i.  ^ 
pollo  d cercare , fc  appartenga  alla  Prudenza  di  ritrouarc  il  mezo  alle  47.  r /. 
firtn  morali  : & hauendo  dubitato,  che  porrebbe  parer  di  nò , perche  il  in  corpt 
confeguirc  il  mero,  è fìncdcllcvirni morali;  perla  qual cofa  fé  alla_. 
Prudcnzaiion  appartiene  dideterminar  loro  il  fine, non  pare  che  pofl'a 
anche  appartenerle  di  ritrouarcloroilmezo,  riiponde  in  talg-dlà—  ; 

. Ti^uuralis  atim  ratio  diffat  -pnUuique,  ytfecundk  m ratiotirhì  ofttetur: f d rjua- 
lttert(&fer  tjHf  homo  in  operanda  atthigat  medium  rttionis , pertinet  adratic- 
nemVrudeutif.  licet  enim  attingere  medium ftt  finis  virtutitmeraiis  :tame* 

. per  rc£lam  disfo fnionemeorum  yqutfnr  ad fiuem , medium  inuenit UT  : firptr 
hoc  patet  refponfìo  ad  primum..  O uc  pa  re , come  vediamo , che  S.  Thoma» 
lo  voglia,  la. Prudenza  in  tanto  ritrouare  ilmezo  ,&  il  line  alle  virtù 
morali,  in  quanto  difponc',  Sr  determina  quelle  colè,  che  tendonoai 
fine  :fi  cheellanon  fi  elica  propriamente  determinare  il  mezo,&  il  fine; 
ma  le  colè,  che  ad  erti  riguarda ntr.  l’altra  diflicultd  i, perche  S.  Thoroa- 
Ib  volle,  come  anche  di  foprafièveduto,che  non  Ibloifinivniucrrali; 
ma  arche  i particolari  fiano  determinati  : onde  fecondo  lui  non  pare  • 
che  polla  conrenirc  quella  dèterminatjone  del  fine  alla  Synderefi,  fej  e 
non  nel  primo  de  due  modi  cfpolli , cioè  rifpetto  aH’appIicare  l’vniiicr- 
fiile  al  particolare , 6c  alla  cognitione  dettatiua  : ma  non  in  quanto, che 
fi  determini  ,come  colà  per  fila  natura  indeterminata;  & che  pofl'a  far- 
li bora  in  quello  modo,  bora  in  va  altro,  come  di  lopra  fi  diceua;  il  che 
pare,  contrario  al  primo  filo  detto  , che  la  Prudenza  determinando  il 
Biezo  alle  virtù  morali  nella  propria  loro  materia , véga  infieme  anche  ' • 

èdecerminarloroilfine.laqualedeterminacionenonpare,chefipo(r3  . ' 

intendere,  le  non  in  quanto  fi  determina  cofa  per  Tua  natura  indeter- 
minata. checiòpotccbbeftimaralcuno,chergiihaucrsevolutodire»  •"%  .• 
quando  pure  attribuì  alia  Prudenza  rifpetto  airinrclletto  parte  di  cfla 
integrale  fecondo  lui,  la  retta  cflimatione  de  fini  particolari  ancora: 
quando  coli  faucllò  : : ^ nde  inteUelius , eput oonitur  pars  'Prudentif'y  eiì  spie- 
dam  nffa  txumatio  de  alupuo  parriculari  fine.-  Hora  riferbando  ad  altro  ^jf.ar.iò 
tempo  il  confidèrare  quello,  che  debba  dirli  per  leuare  ogni  apparenza 
dicontradittioneinclladòttrinadiS.  Thomafb’,&  per  intendere  qual’ 
fià  intorno  i.  ciò  la  fiia  vera:  opinione  ; ^continuando , come  è ncllro 
intendimento inquefioluogodlfpicgarc  rintcnticredel  Filofofò,  di- 
damo  clfcr  chiaro  dal  palUitod Jftorfo , che  fecondò  Arifiotelc  la  Pru- 
denzav^  dcrcrmina;ilfincallc  virtù  morali  ntlprimomodo,  cine  in- 
quanto hi  retta  eliimatione,&  gii  ditiodcl  finc.vniuerralc,&  hadielfo'  Dif^.^^l< 
cognitione.  dettatiua',. applicandòlor  d particolàri,  t dà  chepoffiamo’  sp.  -mica 
KcccgIicrcropinióncdiScotoncicctz<ideil6lcncetiZc>chclaP.ciidéza  art.x,. 

; ■ fiai 


• mttA  JiAcnx  fTATo; 

' l?a  detrariua  de  fini  particolari  delle  virtù  morali  eflfer  conforme  d'i 
principi'  de  FiIo(bfb;&  nel  Iccondo  modo , cioè  in  quanto  determina  i 
lini  pare  col  ri,&  il  mezoallevirtù  morali  < che  per  natura  lororifpet- 
to  alla  V.  rie  d delle  cole  agibili , fono  indeterminati , come  di  fopra  fi 
2)  flìH.  c detto,  la  quale  Filofofia  tjceue  per  auentura  Scoro  nel  terzo  delle  fen- 

}t./.  tenta  quando  dilTe,  che  la  confultationenon(b!oèdemezi,ma  del 
Vi/ct  „ Rneancoì a, corifcriuendo.T^cobiiat^ìtoddiciturTrudmtùou effe habi- 

ay*Ì0  ,,  tum  confiliatiimm,rìrita*dfinesdì/ci4r/ìuum:ttamdefiHÌhMS^ropr^s  virtù- 

, , tum  moralixm  diSatur  difcurrmdo  à pnnapio  pratico fumpto  a ftne  vniucrfdi 
, , ad  particulates  ; & i'ie  difcurfus  eji prima  confultatio  : licei  communius  dicatur 
»,  confìliutKdemedifsvirtMtum.  Oue  attribuendo  f come  vediamo)  la  con- 
fultatiore  .che  è per  fua  natura  di  cole  indeterminate  d fini  particola- 
rì;  & di<  endo,  che  tale  confiiltationc  è detta  tiua,  viene  nccefla  riamente 
ad  atcr.buire  ad  elH  fini  rindcterminatione  ; & che  fieno  dalla  Pruden- 
za determinati  nel  Iccondo  modo  ancora . 

Come  la  Vrudtnxa  prtfiriaa,  determini  il  fini  fèc  ondo  alcuni 

demij  &<fualidtfficttltàhabbiaquesìa opinione.  Come  la^ 
Trudeuxa  fu  più  nobile  delle  virtù  morale,  fap.  75. 
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QVefto  per  mio  parere  èquello , che  lenti  Ariftote  le  intorno  d qno- 
ftadifiicilifii  naquefHone,  le  la  Prudenza  habbia  retta  efii» 
roationedclfine,& Icloprclcriuaallc viitùmorali.  Ncmrè 
.n^lcofiotche  alcuni  Moderni  di  gran  fama  trattando  fottilmentc,  te 
dottamente  di  elfa , ne  fi  dilcolfandogran  fatto  da  quello,  che  habb  a- 
mo  veduto  hauer  fentito  il  Gaetano;  l’hanno  rilbluta  in  quella  forma: 
. che  il  comune,  vniuerfale,  & vltinio  fine  non  viene  determinato,  nè 
prclcrkCa  dalia  Prudenza;ma  da  efi'a  fi  riceue,  cóme  giudicato,  appro- 
uaeo , & defiderato  : ma  che  il  proprio , & particolar  fine  di  ctalcuna.» 
virtù  viene  circonlcritto , & detemiinaro  dalla  Prudenza  comune; 
tc  dalla  comune  retta  confuitatione;non  però  lotto  ragione  di  fine; 
ma  di  mezo  : inquanto  che  i proprij  fini  delle  virtù  morali , rifèrid  al 
' comune,  fi  vcllono,  & riceuono  la  ragione  del  mezo.  Aggiungendo 
che  perciò  errò  Scoto  , Quando  Icrìfse,  che  la  Prudenza  prelmue  il  fine 
- alle  virtù  morali,  S:  chie  e dettadua  di  elfo  fine,  & che  comanda  aH’ape* 
dto , che  lo  cerchi , & appedica  : conciofia , che  efla  Prudenza,  come  fi 
è detto,  non  preferiua  quello  fine  formalmente  come  fine,  ma  corno 
mezo  : i cuiè  accidentale , che  fotcoqualche  oonfideratione  diuenga.^ 
fine  :&  perciò  non  polTa  efler  propofto  all’appetito  come  tale . M« 
^ual  fia  miglior  opioiooc , lafcùremo  al  giudi^.di  chi  legge . Certa.,* 

fopi 
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eofa  è ch«  il  dire , che  la  Pmdenra  prefcriuc  qiiefto  fine  (òrto  ragiono 
di  mezo,  & non  di  finc;e  dire  anche, che  ella  non  preferine  il  fine  : onde 
qaando  Ari/èotcle  le  hd  ciò  attribuito,  parlando  del  fine  in  quanto  fin^ 
non  haurebbe  errato  mediocremente  : & che  la  Prudenza  determinf, 
&prefcriuai  mezi,  non  è alcuno,  che  n'habbia  mai  dubitato,  per  laj 
qual  cofa  non  pare, che  per  qitefta  rifpofta  venga  rifoluta  la  qucllionc . 
Oltre  che  fe  quelli  Autóri  hauellero  voluto  intendere,  che  la  Fnidcr.ra 
prefcriuc  il  fine inquantomezo,  rifcritoadvnaltrofine,  perche  pre- 
fcriuc il  mczoallc  vimì  Morali;haurebbono(s‘io  non  erro ) commefla 
non  picciola  equiuocationc:  cfl'endo  altra  la  fignificationc  del  mezo 
prefo  nel  primo  modo . altra  di  elfo  prefo  nel  fecondo  modo:  conciofia 
che  nel  primo  dica  quali  che  inllrumentoadottencre  il  fine;  come  per 
atto  di  efiempio , la  medicina  prefa  pcrottencrc  la  fanitd  ; nel  fecondo 
importi  il  mezo  rifpettodnoinegli  allctti  ,&  nelle  attieni  fiumano 
ritrouato , & prelcritto  dalla  retta  ra^one . il  che  altro  non  è,  le  noio 
r iftelTo  fine  . nel  qual  Icntinicnto  polliamo  affermare  ch'ella  in  tanto 
prelcriua  il  fine  allevirtii  moraIi,inquanto  loro  prelcriuequcllomczo. 
Finalmente  polliamo  domandare  dcolloroqual  facoltà  fia  quella,  che 
giudica  diqucl  fine  comune, &vniucrfale,  che  elfi  dicono  non  giudi- 
carli : ma  come  giudicato,  & approuato  riccucrli  dalla  Prudenza  : che 
come  cola  imporcantillima  nódoueuano  falciar  di  fpiegare.  Per  tanto 
fard  per  aucntura  più  ficuro  raffermare,  che  la  Prudenza  nel  modo 
efpofto  fotto  ragion  di  fine,&  formalmente  preferiua  il  fine  :&  cho 
' pe  rciò  il  detto  di  Scoto,  & cheella  prelcriua  il  fine  alle  virtù  morali , & 
di  etto  Ha  dettatiua , & che  comandi  aH’appctito,  che  Tappeti Ica  è con- 
forme alla  dottrina  d’Ariftotelc.  Con  il  qual  fondamento  rifpondendo 
molto  meglio , che  con  qualunque  altro , alla  queftionc  della  fupcrio- 
riti,  & preminenza  fuarifpetto  alle  morali;  facilmente  foioglicrcmo 
quella  gagliarda  ragione , che  fiiole  addurli , che  fe  il  fine  èp?ò  nobile 
di  quelle  cofc,chc  fono  al  fine,&  de  mezi;&  la  virtù  morale  è de!  fine,!* 
Prudeza  de  mezi;  adunq;  la  virtù  morale  fard  di  cfl'a  Prudéza  più  nobi- 
le,& pricipalc;pciochc  douremo  dire, che  la  Prudéza  ancorai  del  fine, 
& molto  più  nobilméce  inquàto,  che  lo  determina,  & prefcriuc. 

Cheifalfila  Trudem^  tu  fieri  non  dependm  daUavirti  morale , come  ff/md 

• il  Gaetano . Tercire  la  Synderefi  fia  virtà  nelP  intelletto , T inclina- 

tion  naturale  d fine  nelC appetito  non  fia  firt A.  74. 

• Vcfte  cole  tutte  riccuute  pervere,*èchiaro , che  le  fuppofitfoni 

1 fatte  dal  Gaetano  p leuarc  la  dilHcultd  fopradccta,  ivauràno 
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iaokc  dubitatjoni  nefla  dottrina  dei  Filorofot  & particolarmenteqtteli> 
le  I che  la  Prudenza , mentre  lì  genera , & come  egli  dice , in  ^eri  ,noa 
dipenda  dalle  virtù  morali , ma  Tolamente  dai  dne  di  cfl'e  virtit , & dall’ 
appetito  retto  di  quello  fine»  che  nalcedall’inclinatÌDn  naturale  deli’ 
appetito  ; la  quale  non  e virtù , ma  più  tofto  iblo  vn  principo  » & ccmia* 
cuinento  di  ella:  Chela  virtù  morale  dipende  in  fieri  nonfolo  dalla^ 
Sy  nderelì , & dalla  retta intentione  del  line , & inciinatione  ddl'appcti- 
toj  ma  dalia  Prudenza  ancora  : le.quali  colè  fono  in  tutto  ( coni’  io  aui- 
(o)  contrarie  alia  mente  d’Ariftoteic»  che  volle,  come  contra  Scoto  nel 
libro  precedente  lì  è veduto,  la  Prudenza,  & la  virtù  morale  in  fieri  t 
& infaSo  c/iè,  dipender  lèmprei’vna  dall’altra,  & elTcr  in  tal  maniera 
cougiute  per  natura , che  l’vni  non  poffa  ne  generarli , ne  eilcr  fenza.» 
l’altra,  il  che  hauer  fentico  Arillotelc,  fi  mollrerd  anche  di  fotto  pie- 
namente. £t  à quel  dubbio,  che  moue  il  Gaetano,  perche  la  Syn- 
derefi  lìa  virtù , & l’inclination  naturale  al  retto  line  nell'  appetito  non 
babbia  ragione  di  vittù:i  che  egli  rirpondc,ciò  auenirciperche  l’apprf- 
fione , & la  ct^nitione  tira  le  colè  a le  ; & il  giudirio  fi  la  Tccondo  l’efie- 
rc,  che  elle  hanno  aeirintclleteo , & in  noi  ; il  che  dinota  maggior  per- 
fècdone  : onde  rordiiudon  naturale  in  efla  può  hauere  ragione  di  viiw 
.tù  i ma  Tappetito  allincontro  fi  moue  verlb  le  cofe  in  le  ficflc,&  iècon- 
4o  reflere,  che  hanno  in  loro  m«defimc»acbàlaf«apcrfèidone  nel 
conlcguiile  I il  che  dinotando  imperlèadonc  ; fì  chol’iiKlination  natq- 
.rale,  che  ù in  lui,  non  può  hauer  ragione  di  vittì:  Noi  douremo  diro 
. per  aucncura  primamétcche  quella  retta  ordinationc  nell’appedto  (à 
di  Ariliocele  nel  lèfio  deU’£dca , chiamata  virm  naturale  rilpoodenK 
alla  morale;  fecondo  che  quella  ddlUotelletto.  ctoèla  Synderefi,  è pòi 
perfiitu , tst  hi  magior  ragione  di  moto  : perche  nella  ma  fcola  elTo  in- 

, tdJettoèpiùperfèttodell’appetito.'cirendovfiitiadcllaragtoncdreg- 

, gcrc , Si  regolare  cfl'o  apperito , rifpctto  d cui  ella  fi  domanda  il  vero 
Architetto  : come  nel  libro  precedente  fi  è veduto , & vedrofii  anche  di 
i.t.q.  lotto,  fi  come  anche  d queH'altro  dubbio , chemofic  aItrouc,cioè  onde 

47.  fuP.  nalca,  che  nella  parte  intellettiua  fi  ptmganoduc  virtù  rifpctto  ad  vna 

nrt,  6»  lol*  materia  morale , cioè  la  Syndetefi,  & la  Prudenza  ; quella  rifpetto 

al  fine , quella  rifpetto  alle  colè , che  tendono  al  fine  : ma  nella  parto 
appeticiua , tanto  del  fine , quanto  delle  colè , che  (bno  al  fine , fi  pone 
vna  loia  virtù  ; come  pcrcliempio  la  Fortezza  ;allaqnaledd  nfieiraj 
rifpofta , che  dianzi  s’adduU'c;  noi  debbiamo  rilpondcrc  fecondo  i fon- 
damenti di  (opra  cfpolH  ; che  fe  la  Pr  tdenza  Ibpraucnendo , come  h:^ 
biro  acq  dilato  alla  Synderefi , e del  fine  ; non  lira  vero  fecondo  Ar/- 
lt(?tclc , che  nella  parte  intellettiua  fieno  due  virtù  ncJFappttiliud  fi^ 
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vi)a  fola  » come  ftimò  il  Gaetano  : ma  neliVna  é nelf  altra  làcold  cofi 
intorno  al  fine»  come  intomoimezi,vna  virtù  fòla. 

Cbe  fi  come  nella  parte  intellettina  è la  tnrtà  naturale,  & tequiflata,  cefi 
: l’ttleffe  fi  ritrouano  ntUa  parte  appetii  ina . Che  la  yirtà  morale  fecondo 
,Ar^otele  è anche  de  me^.  Siconclnde  cbelaTerfpkaeia,  Se»- 
ittnifa-,  ^ Intelletto  fono  habiti  naturali,  timon  parti  della 
*Prudem^  per  opinione  del  filoffò , (dp.  75* 

QVefto  tutto  vedremo  haoere  molta  probabilict , le  confideremo, 
che  fi  come  nella  parte  incelietciiia  è la  virtù  naturale, 
acquiftata , cioè , la  Synderefi  la  ragion  naturale , ò rettft^ 
r ragione , che  dir  vogamo  ; che  fiiona  Tifieflo  ; la  miaie  gì  udica , & del 
^ne , & de  mezi . 6t  parimente  la  Prudenza , che  foprauenendo  alM-« 

Synderefi  hi  il  medefimo  viHtio  ; cofi  nella  parte  appcQtiua  è la  virtù 
naturale  ; & h morale  > che  ad  ella  fbprauiene , & de  mezi , & del  fine, 
conciofiache  la  virtù  mòraleefler  de  mezi  ancora,  & non  ^o  del  fine 
n'habbiamo  chiarifiimo  il  tefiimonio  d' Ahftotele  nel  terzo  dell'Etica  : 

„ oue  cofi  fauella  :•  Cum  igitur  vduntate  appetibilit  finis  fn  ; confidtabilioj  C.  5 ,f, 

,,  autem , tf"  elipbilia  quf  ad  finem fpeSant  : aSiones  quf  circa  hfc fiunt  ,0-  ex 
,,-aUSiàne,tp‘J^ntaneeetiam  procuidubiofunt  .atvirtutum  opeuttioneseireoa 
tt*btc  uerfantur.éffieituriptuir  ut  virtus  quoque  in  nobis,  & fmiUtertmiumfit . 

. Nel  qual  luogo , come  vediamo,  dice  cmaramente,  che  cadendo  il  fine 
-folto  la  volonti,  &e(rendocooruitabili,&eiegibiliqueliecole,  cho 
riguardano  il  fine  ; fi  dourd  dire , che  quelle  attieni , che  fono  intorno 
- alle  dette  colè , fieno  fpótanee , & fatte  fecondo  l'elettione  .*  & che  pcr- 
• ciòefl'cndo  le  operadoni  delle  virtù  incorno  ad  efle;fi  doari  panmexre 
• dire . chela  virtù,  dcilvido  fieno  in  noftro  potere,  &chefuno  fpon- 
. canei.  & per  dettione . dal  qual  difeorfo  habbiamo,cbe  la  virtù  rì^»- 
,di  con  le  Tue  operadoniimezi»(ielecofècfaecer>donoalfine.iie  dòè  . . .. . < 
punto  contrario  à quello , che  Arifiotde  &riue  altrooe , cIk  là  virtù  è . i j 
deIlìne,&laPrudézademezi:  & particolannéte nel  fedo dcH’Edca?  C.ll.' 

- oue  dice,chc  la  virtù  rende  rettolofcopo,&  la  Pnufonzai  mezi:  & che 
- la  virtù  fi  rena  l’eletdone,  8e  che  fii,  che  operiamo  i<  fine,  & la  Pruden- 
.talecofè,  che  tendono  al  fine:  come  nel  trattato  della  eictdone,  fiC. 

-della  fède  delle  virtù  morali  fi  è dimo  Arato.  Modella  InCelUgenza  ,ò 
. Intelletto,  tanto  baAi  per  hora  bauer  detto  : della  qnalc , & de  gl’ altri 
due  habid apprefso  ; raccog^iendoquantofi èdifeorfb  ; didamo  effot 
1 chiaro . diedi  effi  teattò  AnAotde , non  come, di  partidella  Prudenza: 

, ma  come  di  habiliti,  dilpofitioni  natufaii  j fin  che  aiutano hu 
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.operadoni  della  Prudema , & il  difcorlb  pratico  : riguardando  le  due 
prioie  1 cioè  la  Perfpicacia , & la  Sentcnaa,  il  giudido  delle  colè  condii- 
tate , & la  conclufìone  del  Sillogifmo , & difcorlb  pratico  ; l’vna  in  uni- 
licrfale  , Taltra  rifpetto  ali’equici  .*  la  terza , che  è l’intelligenza , i!  gia- 
dido , che  di  il  Prudente  de’  pdndpij , cioè  del  dne  • & delle  colè , xhc 
non  lì  confultann  ; & perdo  hauendo  riguardo  i i principi]  di  eOb  Syl- 
lo^ifmo,  & dilcorlb  pradco,  & non  alla  conclulìone . La  qual  dottrina 
fe  e vera  ('fì  come  io  dimo  ) d faranno  di  gran  lunga  ingannad  coloro 
che  hanno  pen  fato  quelle  facolti  elferpard  della  Prudenza,©  poten- 
, fiali,  ò formali  ; St  lèruirc  inquanto  tali,  & non  inquanto  naturaliffahà- 
, liti , al  giudido  delle  colè  pallate , ò delie  future , ò alla  condiltadnat,, 

. ò alla  giudidalc , ò al  giudido  dato  lècondo  il  rigor  della  legge , ò fc- 
i condo  l’equici.  le  quali  colè  vediamo  non  poter  hauer  luogo , Se  efièrin 
. tuttor»ugnandaÌIamentediAridotele,&i quancoeglihifcntto  di 
qucdefacolti  nel  ledo  delle  die  morali.  a / ' 

. • —r  -■ 

: Stuello  t che  fi  debba  trattare  della  Callidità.  Si  recano m * 

t ' tne:^  due  bellijfimequeflioni moffeud  feRo  delf  Etua 

! i da  Aratoti  intorno  alla  "PnideKfa.  Qap,  qó. 

1 * 

* ' I 

HOra  hauendo  noi  trattatoi  pienodcilePcrrpicacia,dalia  Sen-  ■ 
tonza,  &deli’Intelletto  trcdachetratdamodellaCalliditi,  9c  , 
che  vediamoiquaroperadonedella  Prudenza  ella  rechi  giouaméto. 
in  che  non  volendo  pardrci  daH’ottline  di  Aridotele , & volendo  trat- 
< fare  nei  mededmo  modo , & con  la  niededma  occadone , che  dee  lui } 

- o'andaremo  dilcorrendo  conildirequalchccofadiquelleduebcllidì- 
: me  dubitadoni , ch’egli  molfe ; lequali  rilòlute , ne  dilcoprono  i pieno 
> la  natura  della  Prudenza.  Raccogliendo  adunque  Aridotele  neldne.» 
del  ledo  libro  di  hauer  trattato  delia  Sapienza,  Se  delia  Prudenza;  & di 
r.  1 1.  ' hauer  modrato quali dcuo gli o^etd loro ;&  che  Ibno  virtù  dell’vna, 

(2r  1 a*  & dell’altra  parte  dell’Anima  nodra  ; per  aprire  maggiormente  la  na- 

. < '>  tura  di  elTa  Pnidenza,moue  intorno  alle  colè  dette  due  difHcolcà  : l’vna 
che  potrebbe  parer  ad  alcuno,  che  la  Sapienza,  Se  la  Prudenza  uon  fof- 
> ièrod  noi  di  verun  vtile  ; conciolìa  che  la  Sapienza  nrn  conlìdera  alcu- 
na di  quelle  colè,pcr  le  quali  rhuomo  diuicn  felice:  & intendiamo  delia 
felicita  iuimana , Se  actiua  :la  Prudenza , auenga  che  habbia  queda  có- 
. ditione , noo  pare , che  da  neccd'aria  da  eifer  apprclà  per  conlèguirc  la 
. virtù , Se  la  . percioche  non  eflèndo  ella  altro,  che  vna  cognitio- 
ne  delie  colè  g!tid«,A  buone,  con  jégonoairhoonio;&quede  altro  dó 
Doo  cSeadot  fc  non  qvciictchelbno operate dali'huouioda bere.  Se 
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virtnofo;ne  fègi'ie , che  nonfi  imo  refi  più  atti  aU’operarle  per  la  cogni- 
donc , che  di  èflc  ne  di  la  Prudenza , di  quello , che  fiamo  nell’operare 
le  cofe,  che  appartengono  alla  faniti , & buona  difpofitione  del  corpo 
perla  cog«iitione della  Medicina, & della  Gimnaftica:  cagionandoli, 
l’operar  bene  in  effe,  non  dalla  cognitione  di  quelle  facoltà,  na  dall 
habito,  eh’ è nel  corpo  noftro.  per  la  qual  cofa  vn  Medico  mal  fino, 
con  tutta  la  cognitione  della  medicina , non  fari  mai  quelle  opcrationi 
che  fi  l’huomo  (ano.  Et  fe  alcuno  diri, che  la  Prudenza  è neceffaria  per 
fame  diuentar  buoni  lolamentc  ; non  per  farne,  buoni  che  fiamo , ben’ 
operare;  adunque  i coloro,  che  fono  tali , ella  non  fari  d’alcun  pro- 
fitto. In  oltre  non  pare,  chei  quelli,  che  non  hanno  la  Prudenza.,, 
poffa  il  non  hauerla,  recar  danno  alcuno  neiracquiftodella  virtù  ; non 
effendo  didèrenza,  òlchabbiamonoicotalhabito,  òlèvbidiamoi 
chi  l'habbia  : fi  come  volendo  fare  acquifto  della  faniti;  non  perciò 
impariamo  la  medicina;  ma  balla  che  fiamo  vbidienti  al  precetto  del 
Medico.  Etquella  è la  prima  difiicolti  moffada  Arilloteleintornoalla 
necelfiti  & all' vlb  della  Prudenza . L’altra,  eh*  egli  muoue , è incorno 
alla  dignità  di  lei  : conciofia  che  potrebbe  parer  inconueniente  ad  al- 
cuno , che  effendo  la  Prudenza , come  da  Arillotele  fi  è dimollrato  » io-  ^ 
fèriore  alla  Sapienza  per  fiu  natura;nondinieno  ella  fia  più  principale. 

Et  che  fia  cale,fi  raccoglie  da  quello;  come  anche  nel  primo  libro  deli* 

. Etica  è llato  detto  : che  ella  ordina , & commanda  intorno  à cialchuna  C.s* 
cofa  nella  Città  quello,  che  debba  farli,  &quelloche  fuggirli. 

Che  ^riiìotrlc  rifonde  atta  prima  tjutPione  in  tre  maniere.  Cometa  Trudea^ 

■ fia  pratica  come  ne  renda  operanti  per  parer  delCiii^o.  ^ap.  77. 

HAuendo  Arifiotele  moffe  quelle  due  dubitationi  : rifponde  alla 
prima  in  tre  maniere  ; primamente , che  la  Sapienza , Si  la  Pru- 
. denza  ancor  che  non  recaffero  alcun  vdle  i noi  nell'  operare , ne  facefi* 
fero  alcuna  cola;  Ibno  nondimeno defiderabiiiperloromedcfime^.* 
effendo  virtù  delle  parti  dell’ Anima  nollra.  Inoltre  rilponde , che  all* 
operare  ne  recano  non  picciola  vcilici  : effendo  cagioni  delle  nollre> 
buone  operacioni,  & della  feliciti  : non  come  la  medicina  della  làniti: 
macomeeffa  làniti  nel  corpo  noflrodelle  lane  operationi,  & del  cor- 
po fano  : cioè  come  habiti , fórma , & perfèttioni  : & come  caufe  Ibr- 
. mali  rifpetto  alle  parti  dell’Anima , nelle  quali  fono:  auenga  che  effi- 
ciente rìrpettoalle  operationi.  Da  che  raccogliamo,  confbnne  i quello 
che  fi  diceua  nel  fecondo  libro , che  la  Prudenza  di  llia  natura  è pratica 
& principio  delia  praxi,ctiaaidio  per  fe  lleffa  confidcraca,&  inquanto 

Dd  3 cha- 


Digitized  by  Google 


'400  libero  fi  i>i  sr^ro, 

èhibico  dell’  IntelIeCto  pratico  :&  non  rilpctto  aH’vnione  folamentc:* 
che  hi  con  rappctito  retto, & con  la  virtù  morale,  ÌS:  rifpetto  ad  efl'o  ap- 

f>etito,  come  alcuni  hanno  voluto. chcqucftocqucllo, che  intendo 
piegare  il  Filolbfb  in  quella  (èconda  rifpoda , degna  perciò  di  iomma 
) , confìderatione  : & ecco  le  fue  parole  : Deinde  etiam  e^kìMit  quidm  non 
t,  tamen  vt  M'-dicina  finitatem  : fed  vt  Jhiitas  bonf  hibitudinis  operationei  » 
Terzo  rifponde,  che  al  ben  operare, &airacqniflo  della  felicità  con- 
corre la  Prudenza.non  folo  per  fua  natura,&  per  fc  ftefla;  ma  inquanto 
è vnita  con  la  virtù  morale  ancora,  & ha  con  ella  elfentiale  dipendenza, 
che  qiicft’opera  marauigliofa  del  ben  operare  riceua  la  fua  pcrfcttione 
da  aniédue  qfte  virtù:  & lo  mofrra  diuinamete  Arinotele  conqlla  ra- 
gione (perla  quale  anche  intede  principalmétedilcoprirne,  & quella 
nccellària  dinédenza,  & vnione.che  hàno  inlìeme,&  la  cagionedi  efla  ) 
pcrcioche  al  ben  operare  fono  necclfarie  d ue  cofe  ; la  prima  che  il  fine 
Ila  retto , & buono:  la  fecóda  che  i mezi  per  acquillarlo  fieno  pariméee 
atti  ,&  buoni:  ma  al  fineèdirizzato  fpctialmérc  rappetito:cóciolìache 
r.  1.  com  egli  dilfe  fin  da  principio , & nel  terzo delt'Anima , l’appetito  é del 

Tea. 49.  fine,  & ogni  appetito  è alicuius gratta,  il  quale  appetito  non  dlendo 
retto , & ben  difpollo  non  appetirà  mai  retto , buono , & honefto  fine  : 

. ma  elio  appetito  lì  rende  retto,  8t  ben  difpollo  per  il  pofsefso  della.» 
virtù  morale  : che  come  habito , forma , & perle ttion  fua , lo  fi  appe- 
tire retto,  & buon  fine.  A’meci  è Ipedalmente  dirizzata  la  Prudenza.^ 
il  aiivffitio  è di  trouar  mezi  atti  .*  & in  oltre  retti , &l  buoni  per  ottenere 
^ il  buon  fin  prc  pollo  : il  che  fii , come  lì  è dichiarato,  mediante  la  buo- 
na confultatione,  & eletdone.adunque  la  Prudenza  perquello  ril^tO} 
ancora,  cioè  inquanto  lì  vnilce  c on  l'appetito  retto , & con  la  virtù  mo- 
rale ; lari  pratica , Si  attiua , & lari  neccfsaria  al  ben  operare  : & ecco 
C.xa.F.  „ le  parole d’Aridotele.  VretereaopMiti^exTrHdentia,&exMoraU  vir- 
„ tute per^citur  : virtus  enim  propo/ìtKm  Scopmi  : ^Prndentia , quf  ad  ipfum  t«i- 
„ dnntyreCìaefficit.  dalle  quali  habbiamo  anche  l'vnione  cella  Prudenza, 
& della  virtù  Morale  nelle  operarioni  humane , & fatte  lècondo  la  vir- 
tù;&  la  cagione  diqueda  neceffaria  dipendenza,&  vnione  > che  hanno 
inlìcme . Il  che  intendendo  di  mollrar  maggiormente  A riftotciei&  vo- 
lendo con  tutte  le  fue  forze  occorrere  al  dubbio  molso , che  per  il  poA 
fefso  della  Prudenza  non  ci  rendiamo  niente  più  attiui , ne  più  atti  ad 
operare  le  colè  giulie , & honellc  ; quali  fpiegando  con  maggior  chia- 
rezza quello,  che  haucua  detto,  cioè  & la  Prudenza eflcr  per  fe  llcfsa, 
. di  fua  natura  attiua, anche  la feiata  da  parte l'vnione  che  hà  con  la.., 
.virtù  morale;  & che  per  rifpetto  di  quella  vnione  ancora  ella  è talo; 

. perche  l'rtu  rende  retto  il  fine, l'altra  i meziifoggiunge  in  quella  forma. 
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yy  Jtt  vm  de  eo,qmdexVnidentiaadttga^itvelh<meHatVel  iuflarnhilo  ap-  C.lì*  T, 
,,  tiores  fmt  homines  ; paulo  altius  ÌHcipiendum  ejl , hoc  fumpto  inttio , Qumad-- 
y,  rnodum  iuila  agentes  non  nullos  mn  dum  effe  iuiìos  dicimus:  rt  eos,  qui  ea,  quf 
,,  d Ugibui  prccipiuntur , vel  imiti  ficiunt y velexignoratio»eyT>d  obaliquii 
y,  a'iudy  tir  nonobip/à’.cumtar»eneaaj^ant,qucoportetqupqueboaum  virum 
t,  decet:  ita  licer, vtquodtxmmodofehabensqMtfpican,fingulaap;at,vt  bonus  fity 
y,  idoli  ex  elettone,  <ér  ip/hrum  eorum caujfj , quf  aguntur.  Sle£hoitem  igitur 
„ reSam  virtus facit , qufcunque  autem  natura  comparatum  eji , in  illius  caufu 
yy  agantur  non  virtutis  : fed  alterìus facultatis  fimi . 

Sicontinuanfleffa  materia,  che t agente y&Tattìoni  deono  efferquati- 
fic  tu  fecondo  ,Ariflotele . SidimoUra  la  necelfaria  congiuntionz^y 
che  hanno  infteme  la  Vrudenx^  e la  virtà  morate . Che  gio~ 
uametuo  rechi  la  Callidità  ailaVrudcn:^.  (ap.  78. 

Dice  adunque  Ai  iftotele,  che  non  balla  per  operare  virtunfamctei 
cioègiuftamente,& cemperatamencei  di  operare  le  cofe  giufte, 

& cemperate  : ma  efserdi  medierò,  che  colui,  che  opera,  Ha  qualifi- 
cato , & difpoflo  in  vn  modo  più  che  in  vn’alcro.  il  che  trattando  l’iftef- 
(bnel  lècondo  libro  delle  Morali  altamente,  di  mofirando  efTer  qi’efla  C.4.F 
differenza  frd  l’operare  fecondo  l'arte , & fecondo  la  virtù , che  nelle,^ 
cofe  operate  per  arce  coca!  dirpofìcionc  è nelle  cole  iflefl'e.’ma  nelle  colè 
operate  dalla  virtù, ella  cnelfoperante  ancora:  onde  auenga , che  al- 
cuno operi cofi  gialle , fé  non  opera  giuflamen^-e,  cioè  fé  non  hd  quella 
,,  dirpoficione  in  fc  ftefso  : non  fi  dird  eAergiullo;  cofi  conclude,  iluf 
yy  vero  fecundum  virtutes  fiuut,  non  ft  aliquo  modo  ip/a/è/èhabcanty  continuo 
yy  iuflcy  & tempCTanter  oguntur  :fedfietiam  qui  agity  aliquo  modo  affetlus  agat: 
yy  primum  ftfeiens  ideinde fi eligensy  atqueeligens propteripCai  tertiofi Stabili at» 
yy  que immobili  affeSupre  litusagat . Oue  vediamo,  che  egli  ricerca  quella 
qualificacione, detta  da  lui , tìtSt,  & iielfagence,  & nelle acrioni  nell’  ^ 
agente  rifpccto  d tre  cofe , prima , che  fàppia  : fecondo , che  elegga , & 
dfine  delle  colè  illefse  : terzo , che  operi  con  llabilitd , & fermezza.'. 
Nelleattioni  rifpetco  ad  vna  fola  cofa,  cioè  che  fieno  tali,  quelli  opera* 
rcbbel'huomo  da  bene , & vircuofb:&  quali  prefcriucrebbe  la  retta.» 
ragione  : il  che  abbraccia  le  circonllanze.  Hora  fé  quella  difpofidone, 
che  necefsariamcnce  dee  ef^r  nell’  operante,  è,  come  dice  Arillocele , 
l’eletcione,  òalmcno  nafcedalei;  cioè  che  quello, che  fi  opera,  fia.» 
operato  per  eletdone,  8t  per  cagione  della  cofa  illefsa,  che  fi  opera:  & 
rdettione  fi  fiì  retta  dalla  virtù  morale  : & per  retta  intende  anche^ 
buona , come  G.  è diinoArato  d pieno  nel  trattato  ddi’lìlccdoue  ; & fi  fa 

D d 4 buo- 
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buona , inquanm  R affatica  incorno  i buoni  naezi  dirizzati  d buon  fòie. 
C^efti  mczi  adunque:  intorno  i quali  fi  affatica  erta  elcctionc,&  per  ca- 
gione etiandio  de  quali  fi  dice  effer  retta,  che  come  mollra  Arifiocele 
altro  non  fono*  fe  non  quelle  cofc  per  natura  loro  atte  ad  effer  operate 
per  cagione  di  eflaeletcione,  cioè  per  generarla  in  noitale:  percioche 
fi  queffo  fignificanoquelle  parole . Q:!fcunque  autem  natura  comparatunu 
ff  eit , vt  iilius  (fitUca  eUSionis ) caufa  agantur , come  anche  c fpone  £ufia- 
tio  : queffi  mezi  ( dico ) qual  virtù  gli  fii  retti  ? non  la  Morale  : pcrcho 
quefta  confiffe  neH’appetito , & la  elettione  non  è lènza  confìilta , che  è 
opera  della  ragione,  & dell'  Intelletto  : adunque  gli  farà  retti  vn  altra 
vutii  : ma  quella  altra  efier  non  può  che  la  Prudenza  ; come  anche  di 
Ibpra  fi  è detto  ; la  quale  per  Tua  namra  ne  rende  atti  ad  operare , & i 
confeguire  operandodetti  mezi:  adunque  la  Prudenza  nccefl'ariaméte 
concorrerà  a renderne  operanti, centra  quello,  che  di  fopra  le  fu  oppo- 
fto . Il  che  volendo  maggiormente  fpiegate  Ariftotele , & farne  palelè* 
che  & per  fe  ftefla , 3t  per  la  vnione , che  fi  con  la  virtù  Morale , & con 
l’appetito,  ella  è tale  ine  difeopre  primieramente  la  natura  d'vna  fa- 
colti  , & difpofitione  naturale  detta  Calliditi  : con  cui  eifa  Prudenza.» 
hi  proportione,  & da  cui  riceuendograndiiiimo  aiuto,  lei  fopra^ 

uenendo  ; ne  rende  acci  ad  operate , & confeguire  le  colè  fòpradettc  < . 
C,I3*F*  *,  dice  dunque  Ariflotele.  ^ttendendumautemest f oc debUmani/è^iusdi- 
ff,cendum.  £fi  itaquefaeultasquedam,quamcaUiditawnvocMitteaefitaUff 
ff  vtqufad  fuppofitimfcopumcotiductmtiagertfaj^ , atqueejfeqtàiotquebfc 
„ quidcmfipropi>fitimhon^im/it;eHlaMdabiiis;fipraMiaHyVerfktiaefi.V!Ùie 
„ etiam  prudentes  caUidos, &-uerfutosefftdicimus.  ’Prudsutiaveròbfcfacut^ 
*,  tas  non  efi;  non  fmetammfaadtate  hoc  exifiitifid  habitus  ottUo  huieammf 
C.  I J.  „ non  abfquevirtute  acquiritur:  ficut  dùrmus,& perjpituum  efl^  Et  poco  dopo 

*,  Qi^admodum  in  opinatiua  parte  due  ipeeies  funt , CaUiditas , & Trudentia  : 
„ ita  & iti  morali  duf  quoquf  funt:  quarum  attera  yirtus  naturalisy  aUera  proprie 
fi  virtusefl;atqueharumeay  que proprie virtus eR , non fine*PrudentiaexiSlit» 
Hora  ecco  il  benefìtio  della  Callidird,  con  la  quale,  come  dice  più  di 
lòtto  Arinotele  ; & fi  vrdrd  da  noi , efi'a  Prudenza  ha  la  medefima  pro- 
portione , che  con  la  virtù  naturale  la  morale.  & non  èquefta  Callidità 
, altro  alla  fine , fi  come  egli  mofira , fe  non  vna  facoltà  tucuraledi  poter 

operare,  ^ confèguire  i mezi,  & le  colè  atte  ad  ottenere  lo  Scopo  pro- 
poflo  : che  cofi  diffe  Ariftotele  in  quelle  parole.  EaefltaliSt  vtqufad 
fuppofìtum  Scopum  conducuut , agerepeffity  atque  efl'equi . Onde  ft^e , cho 
fe  il  fin  propofio  farà  buono:  cotalhabito  farà  lodeuoletfè  cattiuo* 
& viciofo  ì farà  biafimeuole . 

Si 
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• Sidifiuopre  la  natura  della  Callidità  fecondo  jiriSìotele  > che  ella  non  è pariti 
dcUaTruden:!^.  Che  nonjeruetnetoncorrefe  non  all' operare.  Si  dichiara 
vn  luogo  difficile  del  fello  della  Topica . Si  riprouanogli  Interpreti , 
Comefidehbaintendcre,chela'Pruden:(a/ìapratica.  fac.  yp. 

Dai  qual  dilcorlò  tutto  noi  raccogliamo  tre  colè  intorno  alla  natu- 
ra odia  Calliditd  molto  importanti  : la  prin)a  ch’ella  non  (ìa  par- 
te della  Prudenz  i ò integrale  > ò potcntiale , ò formale,  che  dir  voglia- 
mo ;&  che  edme  di  tale  non  ne  tratti  Ariftotele  : non  folo  per  efl'erdif- 
pofìrione,  & habiliti  naturale , come  di  Ibpra  fi  è detto:  mi  anche  per- 
che può  ftar  con  il  vitio , & con  il  contrario  della  Prudenza , fecondo , 
la  qnalitd  del  fine  propofio , ò buona  ò rea-,  fi  come  qui  inlègna  aperta- 
mente Ariftotele il  qual  perciòdifie  nel  feteimo dell’Etica,  che  l’incó-  C>  ^ 
dnente  può  eftèr  callido:  ma  non  Prudente:  perche  non  può  eftèr  Pru- 
dente colui,  che  non  è buono , & dotato  dell’habito  della  virai  morale 
come  di  fbpra  fi  èdetto,&  anche  diremo  appreftb.  OndeAriftotelcj 
fì , come  habbiamo  veduto , laCalliditd  diuerfa  di  fpetie  dalla  Prude-  ~~ 

2a.  Il  cheproua  apertamente,  che  efia  Calliditd,  eftendo  diuerfa  di 
^ede , non  può  efler  parte  della  Prudenza  : come  altri  hanno  ftimato: 
fi  come  ne  anche  la  virtù  naturale  della  morale  per  TiftclTo  rìfpetto»  Et 
• è da  notare,  che  Ariftotele  dice  parte  opinadua;  perche, come  habbia- 
mo nei  pt imo  della  Pofteriora,  l’opinione  fi  af&tica  intorno  alle  colè  C.tS» 
condngcnti,  che  fono  roggcttodeirintellettopradco,&  della  Pruden- 
za. LafècondacofàiCheraccogliamomoltoimportantedellaCaili- 
died,fiè,chequefta(kcoltd  nonfèrucallaconfultadone  ,neal  giudi- 
do,  ne  al  ptecetto  della  Prudenza,  come  le  tre  efpofte  di  fbpra , cioè  la 
Pcrfpicacia,  la  Sentenza,  & rintelletto;  ma  ferue  ali’operatione . Il  che 
per  eftèr  nelle  cofè  morali  importandftimo  ; confiftendo , come  Arifto- 
tele hd  detto  tante  volte , l’acquifto , & l’vfo  della  virtù  nell’opera  re , & 
con  nel  conofeere;  con  ragione  qiicft’ habilitd  più  che  le  tre  altre^» 
chiama  qui  ArìftoteleocchiodeH’Anima  noftra  .‘dicendo  • che  d quell* 
occhio  fbprauiene  la  Prudenza  ; (ènea  la  quale  egli  farebbe  cicco  : ef> 

Icndoefta  la  fua  vera  luce, & perRteionr; anzi l’iftcfta  virtù  vifiua:  non 
meno  che  deH’altr’occhio,  detto  virtù  naturale , fia  luce,  perfetticne, 
it  & virtùvifiiialamorale.checofidimoftrò Ariftoteledicendo:  Etenim 
»,  puerisy&beSiifsnaturalesinfint  habitus  :fid  fine intelleSu , tr  mente  ejfe^ 

»,  noxijapparent.cfterum tantum inspicividtnti  tjuodquemadmodi.mincorpo^ 

»,  re  valido,qucd  fine  vi  fi  mouetur,contingit  vt  rehemenler  erriti  propterea  quod 
»,  rifu  caret  : ita  quoque  hic  euenit , fi  intelleBum  acceperit , in  agendo  differì  t 
u aiquc  babim  licci  ftmilis  fit ^ proprie  tamen  virtHìtmeent.  Etqueftoè 

quello 
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quello , che  Ci  diccua  da  noi  di  fopra , che  grand’errore  ccmettono  co- 
loro , i quali  accribiiifcono l’operacioni  della  Prudenza  d quelle  facolcd 
naturali  : come  vediamo  hiuer  fitto  gli  Interpreti  delia  Perfpicacia»  ' 
della  Gnome  & dell’ Intelletto:  alle  q laliattnbuilconoilgìuditio:  non 
conliderando,  che  come qiiicon rcirempiodellaCallidità«&  della.» 
virtù  naturale  n'inlègna  Arinotele;  quelli  (uno occhi  naturali  dell'Ani- 
nia  nollra  ( che  perciò  nel  trattare  dell’ Intelletto,  fece  inencione  della 
virtù  vifìua , dicendo , che  i Prudenti  per  refpcrienza  acquiAano  facol- 
tà di  vedere  i principi])  ma  ciechi  lènza  riubito  della  Prudenza;  che 
quali  vera,  & perfetta  virtù  viliua,  d loro lopraueiiga,& che  con  le.» 
loio  opcrationi  aiutano  le  operationi  di  ella  Prudenza,  tSt  che  perciò 
non  fono  il  medefimo . che  quello èquello , che  leggiamo  nel  primo  de 
.»>  Magni  :oue  Arinotele  coli  parla;  iluettudmodumverofebabctCaUiditas 
,,  ad  Vfudmtiam  : ira  dccundis  virtutibus  haberi  piaaudum  eji.  & poco  dopò 
„ ’H^kralis igituf  vittus , ea ^-le  circa  rarhuent  d rationefeparata  pania esi , 

„ quclaudattokc  digita  htquaquà  fit.  Et  di  (òpra  haueua  detto  della  Callidi- 
tà ipcciHca  Arinotele , che  ella  non  è riAcllb , che  la  Prudenza  : ma  che 
la  Prudenza  nondimeno  non  può  cll'er  lènza  lei  : & che  perciò  ella  eoo* 
pera , ilt  porge  aiuto  aU’acqaillo  di  ella  Prudenza . 

che  la  Trudtw^ fecond  a A ri  Hotele  per  fi  fleffi  cm/ìderafa , & inquanto  bahi. 
to  dell  Intelletto  pratico  j èattiua.  (.h:  fi  damo  virtù  aggiunte  ad  efja 
cofi  adoperare,  conte  al  cortofiere  per faa  opinione^»  (~ap,  8o* 

La  terza  cofaimportantiinmacheraccogliamodellaCallidicd,  & 
col  mezo  di  lei  della  Prudeza è che  elfendo  ella,  come  dice  Arino- 
tele, difpolìtionc,&  facoitinacuralede.’laparteincelletdua;&  porgen- 
doaiutoalla  Prudenza  rirpeccoairopcrarc  folamence,  come  di  fopra  lì 
diccua  : ciò  èchiaro,  & fpedito  argomento  ,cheetTa  Prudenza  perfiia 
proptia  natura  ancora  ( il  che  anche  dianzi  ,&  nel  lècondo  libro  lìò 
auertito^  Se  inquanto  habito,  AiperlèttionedcH’  Intelletto  pratico, 
lafciaco  da  parte  il  coiilìdcrarc  la  congiuntione , che  ella  hi  con  l’appe- 
tito, & con  la  virtù  morale  ,*  è operante , & principio  del  noUro  opera- 
re , & della  praxi  : & che  perciò  con  molu  ragione  polè  Arinotele  la.» 
particella  pratico , nella  fua  dilHnitione  : con  molta  ragione  dille , che 
in  clTa  Prudenza  non  cade  obliuionc,  come  nel  fecondo  libro  (lidichia- 
rato.  onde  non  lìamo  in  alcuna  necellkà  per  faluare  che  ella  Ila  habito 
pratico,&chc  nonhibbia  dimenticanza  , di  ricorrere  all’appetito • 

& di  affermare , come  alcuni  hanno  nimato , ch’ella  non  è rìpolta  nella 
fola  cognittonc  ; aia  ciac  lì  diileude  all’appecico  j di  che  lì  é da.»  ■ 


iitn^orstizo:  4ot' 

■noi  detto  nel  libro  precedente . ouc  fièanchedimoftrato.chc  Tlntel- 
Ictto  pratico , fecondo  Anftotclc , non  fòlo  è principio  della  verità  : ma 
eciandio  della  praxi  : cSc  che  la  Prudenza  per  opinione  dello  illcfl'o  non., 
è virtù  morale , non  è habito  dell'appetito  ; ma  è virtù  intellettuale , Se 
habico  dell'  Intelletto  pratico;  cioè  diquclla  parte  dcH’^nima  nolira 
che  egli  domanda ragioneurle  pcrfc.iV  non  ragiorenole  pcrpartici- 
pacione;laquaienel(èllodcllaTopicadomandòconmolca  leggiadria 
„ T*Tf<vT«r  MyiJuKÌr  dicendo  la  Prudenza  effer  virtù  di  elio  in  quelle  pa- 
}.  rolc , “rfinou yi>  Koyiniiuù «tfiril  li  cioè prittii  enivt  ratiotialisvirtus 

„ ffl  Trudtiitia  : chiamando, primum n2tt'off.i/cacconciamcnte la  parte  ra- 
gioneuole  per  reddiffèrcn2adiquclla,checirragioneuole,&fi  fira- 
gioneuole  per  participatione  : che  fi  dee  perciò  dire  fecunéutn  ratiomle. 

11  qual  fenlb  non  hauendo  penetrato  ne  Boccio,  ncilPerionio,  ne  il 
Carpcntario,che  fecero  lattino  quello  paflb;  non  hanno  anche  per  mio 
giuditioefprefl'a  la  vera  mente  d'Ariftotele.  poiché  Boetio  interpretò . 

Trimum  niim  rationalis  •pirtHS*Prude>itia . il  Perionio.  Eiìcnimprimafi- 
desprudentifm  parte  mimi, qufrationevtitur.  il  Carpentario.  Trimum 
mim partis eiks , cuius  cft  ratio,  TrudentiavirtMsefl,  Le  quali  intcrprcta- 
tioni  noi  vediamo,  che  non  hanno,  che  fare  nientecon  quello,  che  hi 
volutodire  Ariftotclc . Ne  perche  fi  ponga  da  noi  la  Prudenza  per  fua 
natura,  & inquanto  habito  dell’Intelletto  pratico,  cflcrattiua;  rimoA 
fa  anche  la  confiderationcdcU'appeCÌto,&  della  virtù  morale  {inten- 
diamo perciò  dileuarelanecdfariacongiuntionc,cheella  hd  con  dii 
&relTentiale  dipendenza,  che  hanno  infieme;  della  quale  fi  è di  fbpra 
detto,  & fi  dirà  appreifo  per  opinione  del  Fiiofofo:&  la  quale  hd  fpe- 
tialmente  origine  daH'eficrc  rappctito,&  le  virtù  morali,  che  fono  in 
cIlo,per  fuo  parere, come  nel  libro  precedente  fi  è veduto,  come  in  fini- 
menti,& come  manuali  della  retta  ragione,^  della  Prudenza  nell'ope- 
ra re  virMofàmente  onde  fi  come  l’agente  non  può  operare  lènza  l’ in- 
flrumento,  tutto  cheperfuarutura  fia  operante , & non  habbia  ciò  da 
effo  infirumento;&  fi  come  l’agcntcA  rinftrumcnto  inquanto  tali, 
hanno  infieme  nccefl'aria  dipendéza  : coli  la  Prudeza , auer  ga  che  pra- 
tica per  fua  natura,  & operatiua;  nò  potrebbe  nondimeno  lenza  i detti 
inflruméti  operare:  rifpettodquali  fi  può  anche  dire,  che  ella  fia  come 
fbrnij  thauendo  l’atto  della  poteza  in^riore  ragion  di  materia  all’atro 
della  fùperiore  : come  dichiara  S*  Thoma lo  nella  Somma:  inquanto  la  p,i,  tf, 
potenza  inferiore  opera  in  virtù  di  Ila  fupcriorc , che  la  mone  ; nel  qnal  i j .ar.^ 
modo  l'atto  del  primo  agente  hd  ragion  di  forma  rifpctto  all' atto  dell'  incorp, 
inlirumento:ma  foto  intendiamo  dire,chequefla  conditù  ne  dell  efUr 
pratica  riceuono primicramete  la  Ptudéza,  & rintellccto  pratico  dalla 

loro 


0- 


j I . art, 
i,  ad p. 


t.s  f* 
48 


AOÓ  Ì>EIZJ  1(^GJ0^,Dt  fT,^TO, 

\ 

loro  ifteffa  natura  ; qiia^  che  » lì  come  « le  condo  S.  Thomafb  nella  Ibnv 
ma , la  virtù  apprenfìua , & conolcicnte  ( polliamo  per  ella  intenderò 
rinrcHetto  pratico)  fi  dice  eflcrbendi^oftaalconolccreinduemai- 
niere:lVna,  come  egli  vuote,  direte,  cioè  per  propria  fila  natura,  & 
per  parte  di  lei  lidia  .inquanto  che  è informata  di  veri,  & buoni  con- 
cetti: l’alcra  indirete,  cioè  per  buona  dilpofitionedc'loappeticom- 
quanto , che  non  viene  turbata  da  llioi  aHètti  : coli  debbiamo  dire,  che 
elio  1 nrcllctto pratico  fiadifpofloalI’cpcrare,&  fiaoperante,  piima 
rirpetto  à fé  lidio , & per  propria  Tua  natura:  come  con  iVliempio  della 
Callidità  qui  ne  dimofira  Ariftotelc  ( il  che  diciamo  anche  della  Pru- 
denza^ inquanto  la  verità  ch’intende , come  nel  libro  precedente  fi  è 
detto, èpriacipiodellapraxi,  & dell’attione . lècendó  rilpetto all’ap- 
petito,&  alla  virtù  moraIc,chcè  in  eflb inquanto, come  fiioiinllrométi, 
glilèruonoaH’opcrare.&àciòglifononecellarij.  Il  che  tutto  le  è vero. 
Hi  Tela  Callidità  c facoltà, &difpofition  natiiraledeir/ntellettopratico 
riguardante  l’opera tione:  nc  i vediamo,  che  con  merauigiiolà  propor- 
tionc  fi  nfpondono  inficme  la Syncfi,  la  Gnome,  rintelJetto.  & la  Cal- 
lidità : & come  aiutano  la  Prudenza . percioche  le  tre  prime  le  Icruo- 
no  al  confiiltare , giudicare;  & commandare  : la  Callidità  all’  operato 

• per  fentenza  del  hlofofb  ; & che  fe  fi  danno  facoltà  naturali , che  aiuci- 
nolaconfulta,  il  giuditio,& il  precetto;  fi  dà  anche  facoltà  naturale» 

• che  aiuti  relfeciitione  di  eflb,  & l’operare.  Il  che  le  è vero:  potrebbo 

• parere  ad  alcuno , che  ciò  recafse  qualche  difiiculcà  alla  determinatio- 
ne  di  S.  Thomafo  nella  Somma;  oue argomentando, che  fiilconlè- 

' gliare,  & gi . dicare,C^  commandare  fono  operationi  dclia-PrudenziO; 

. & le  l’iftcflo  debbiamo  dire  deU’vlàre,& del  porre  in  vfo  eflb  precetto 
^il  che  altro  non  è che  eflequirlo  ,&  operare)  fi  come  fi  danno  alia.» 

• Prudenza  virtti  aggiunte,  chelèruono;  Srappartengonoal  configlio 

• cheèrEubulia:  & altre,  che  apporrenoono  al  giudido, che  fono  la  Sy- 
oefi , & la  Gnome  ; coli  fi  dourebbono  dare  alcune  virtù,  che  lèruiflero 

»,  allVlb,  & al  precetto;  in  tal  guifarifpondeà quello  argomento.  ,Ad 
»,  quartum duendum, quod re3eprtcipere,&‘rationevti fimperficcmitantur, 
»,  quia  ad  prteeptum  rationis  fiquitur  obedimtia  virium  infir$onmi,quf  pertinent 
»,  advfum.  Perciocheoltreche  alcuno  potrebbe  perauentura  dire,  che 
per  riftefla  ragione  non  fi  deono  dare  alla  Prudenza  virtù  aggiunto 
rilpetto  al  configlio , & ai  giuditio  ; cioè  perche  anche  il  configliato» 
giudicare.&cómandare  rettamente Tempre  fi  accompagnano,  & con- 
feguifeono:  noi  vediamo,  chequanto  ad  Arillocele(perIarciar  hora 
da  parte  qual  veramente  intorno  à ciò  fblferintendone  di  S.  Thomafo, 
la  quale  altra  volu  andaremo  ricercando^  egli  polè  quelle  virtù  coli 
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rirpctto  alh  C'^gnitioiic  della  Prudenta,conicrirpcttoallaopcrationc^ 
ma  Icpofc  pcroiiaturaii,cocicficvcdiito,&nojiacqiiiilate:  re  lc-< 
pofcparàdicilaPrudcnaa  ò iiitcgréiii.ò formali, òpotcntiali,  come 
altri  hanno  voluto . da  che  polfiamo  racccchcrcquanto  lalfa  l'opi- 

nione di  J»ebafiiano  Foxio  nel  iuo  Competulio  della  FilofoJia  Morale , Iiè-  ' » 
quando  fa  la  Synelì  ,& la  C»nomc  parti  della  Prudenza.  & ircele , ciré  C<rp.7 
la  Syncfi , la  Gnome , & nntellettofoflcro  habiti  naturali , cljc  fcruif- 
lèro  alle  tre  opcrationi  della  Prudenza  ; le  quali  auenga , che  dirizzate 
aU’atcionc  ; fi  fermano  però  nelconofcere  ;che  fbnoconfiglio,  giudi- 
tio,  & precetto;  & la  Callidità  folle  rna  facoltà  naturale,  che  lèruiflc 
all'opcrare , come  fi  e veduto . Hò detto  Ariftotele  baucr  voluto , che 
la  Synefi , la  Gnome , & Tinte Uetto , fieno  lubiti  naturali  : la  Callidità 
facoltà , perche  con  quefiinomivengonocitiamatedalui  quelle  quat> 
tro  cole.  Olle  per  mio  parere,  domandala  Callidità  cioè  fa- 

coltà & non  »{<«•,  cioè  habito  ; perche  ella  può  fare  cofe  contrarie  : il 
che  pare , che  fia  proprio  della  facoltà , potendo  dlèrcitarfi  in  bcae , & 
in  male:  come  nel  quinto  deJTiiticainlcgnò  Arinotele:  ma  Thàbito, 
che  opera  per  modo  di  natura,  è dirizzato  ad  vnafol  colà,  onde  la^ 

Synefi , la  Gnome, & Tlntcllecto  non  pofsono  feruire  fé  non  al  giudicar 
rettamente,  li  che  confiderando£uilratio,diTsenefiioì  Comentarij 
fopra  il  fello  delT£cka,  cbeogniPerlpicaciaèhabitoà>upno,dt  chc^ 
ella  non  può  elser  partecipe  ddvitio.'  & il  che  riproua,s’ionon  fono 
errato, l'errord'aicunijchecratuodo delia  Prudenza  humana.  &di- 
uidcndola  in  vna  Prudenza , che  ellì  chiamano ife , tir  Si  in  vn 

al  tra,  che  appellano  l;dl'/rN,clr/<>n»4;haanodecto,chequefiafi  dini- 
dc  in  oltre  in  due  manicreni  Callidità,  & vera  Prudenza;  che  la  pri- 
ma , di  cui  parlò  Arinotele  nel  primo  della  Politica , fi  litroiu  ne  Fan- 
ciulli . conciofia  che  da  pafsati  ^feorfi  è manifèflo  la  Callidità  non  po- 
«erfi  dir  habitomc  forma;  ma  facoltà:  poterfi  pcrciòvfar  anche  in  bene 
fecondo  il  Fiiofofb , & feguencetnente  poterli  domandar  Prudenza., 

Si  ritrouarc  nc  Fanciulli . Hò  in  oltre  detto,  che  il  pre- 
cetto > tutto  che  riguardi  Toperare , fi  ferma  nella  cognitionc  : perche 
fecondo  ArHlotck,  J’attione  non  è di  efsentia  dei  precetto:  in  die  forfè 
S.  Thomafofcntìaltiimcntijcomedi  A)tto  vedremoà  fi  o luogo.  Hò 
finalmente  dexo,che  al  configlio  giuditio,&  precetto  feruono  la  Syne- 
fi,ia  Gnome  ,&Tlntclletco;  intendendo, che  Tlntcllettn  feriia  al  giu- 
ditto 4e pnncipjj, & delfinerd  niodocfpofto;Ja  Synefi,  & la  Gnome 
alla  confi. Ita, & ai giiidirio delle  conclufioni:iequali  deducendofi  da 
principi) , ilche  altro  nonòt  he  fillogizare*  difcorrcre , Si  confultare..'  : 
quindi  debbumo  dire , ebe  qlJc  vir  tù  naturali , che  fcruono  al  giud  itio 
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diefse,  fcniotA  anche  nccefsirijmente  alla  confulta;il  che  della  St- 
ncfi  fii  da  noi  di  lòpra  con  il  teftimonio  d’AriftotcIc  auertko . onde  Ice- 
^•^5*  >1  ^iamodiefia  nelprimodcmigiM.  Veff^icax  enim dicitur eà qnod  fo$t 

,,  còftJidtaiVj&’redleiuditare.  Ilqiiol  l'JOgo  fa  che  intcndiamoquello  che 
C.4.  „ egli  volefse  dire  nel  rcrzodella  Polirica  in  quelle  parole.  ^dhfCy^ 

• „ confultatiuim  • quod  efi  Synnefeosciuilisopusi  Et  perche  il  precetto»  por 

opinione  del  Filofolò,  altrononè,  coue  apprefso  vedremo,  fe  noni! 
con(ìglio,&gtuditiogi;i  kabiltto,  ìicdetermi''ato,&.in  fomma  altro 
nonéfenon  laconclaftonedersillogirmopratico:  quindi  parimente 
•V  vediamo  efeernecefsario,cheqneHe  virtù  naturali, che  fèruono  al  con- 

iglio ,&  algiuditio',  (èruanoancheal precetto* 

)i’ 

' Si  «offra  di  rmouo  la  >ieceff»na  congùmtiene,& dipender!^  chefccond* . 
^niìo:ekhaHno infierite laTrudena^tlrlavirtii morale*  fap.  81. 

QVefta  è iècondo  Arinotele  *a  naMra  diquella  facolci . 8c  di/po(ì> 
l^òne  natkii'ale  detta  qui  da  lui  Xfmmr,  fi  da  Ladni  inrerpro- 
^ tata^Wi/dk»:  laqllalemeritamétechiamòocchiodel^Ani- 

; ma , ehfr  rig'iifda  I operare  ; i cui  però  non  (bpraniene  l’habito  della.* 
Frudeùza,  come  diuinamentc  aggiunge  l'ifteilo,  lenza  la  virtù  inorale . 
dichenonaltradicecfferlacagione,  ^non  la  Ibpradetta;  la  quale  an- 
che (com’egli  aucrtifee ) nedimoftra latiecedaria  congiunnone,chc 
"la  Prudenza<&  la  virtù  morale  hanno  inlìeme:&  come  nalccndoad 
vn  parto,  l’vna  lènza  l’altra  non  può  haoer  vita:  il  che  era  fuo  principal* 
< intendimento  di  farne  palelè  con  quella occalìonc.  E adunque  la  cor- 

gione,  che  di  (òpra  anche  apportò , perche  le  confulcc , & i Siilogifmi 

firatieKòpérationi  prindpalidclla  Prudenaa,che  fonointomoàmezi, 
pctial’oggetto’diefea  l^rudenza  ; hannò  per  loro  principio  il  ine  : eC~ 
fendo  l*appcdbfltv  che  altro  non  i fe  non  il  line;  principio  dell’  Intcllct- 
* tò',  di(cotf#yt«  finogirmó  pratico  : come  nel  fecondo  libro  lì  è dimo- 
ftratot  maq-ielle  conf.iltditìc  dilcorlì  non  pofsono  cfl'cr  retti, non.» 
jpolTono  effer  buoni , hon  poM'ono  in  fomma  crll'cr  prudenti,  fc  il  fino 
flonèbiiono:  ne  biionopuòelserti  fine,  (è  l'appetito  lènlìttuo  buono 
non  Tappiti  fee  : ne  l'appetito  Icnlìtiao  tale  può  appetirlo,  fc  nohèiti- 
forniatodellivirtù morale-* rcondofiachecfla  fii  retto  l'appetito, & 
rende  I huomo  buono  9 i cui  folo  appare  il  buon  fine,  chi  amato  qui  da 
Artllotele  prindpio  pratico.  Iacognitioncdclq’.ialcdillorcono,come 
egli  dice,  il  vitio.Òt  la  malina;  & fanno,  che  T Intelletto  s'inganni  in  dar 
giuditiodi  dio;  il  che  anione  al  vhtoTo.'chcin  vrcédel  buono, &ho« 
«icfto  fine  ; le  lo  propone  catciuo,&  inhonello.  delia  quiJb  nutena 
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fi  è pienamente  trattato  nel  libro  precedente . Adunque  non  può  cfler 
la  Prudenza  fenza  la  virtùmoraltr:adunquenon  può  edere  alcun  Pru- 
(I  dente,  che  non  fia  buono  :& ecco  le  parole  del  Filofofb:  I^atiociuatia- 
„ nes  enitn  agendarum  rtrum  pruteipium  habntt . ejuandoijuidem  eiufiaodt  eiì 
„ .nis , & quod  optimum  eiì , tptodcuHtjue  lUud  fuerit . fh  cnim  verbi  caufa  quoi 
,,  incidertt , id  nifi  botto  viro  non  apparet  : propterca  quod  diiìorquet  prauitas , 

,,  faatquevt  circa  a ffiua principia ifalLtmur.  QjutreuvnpoHcqiumpiamVrudi- 
,,  tem  effe  nifi  bonus  fittntanifeftumefl . litficonicnonpiiòciscrelaPrudé- 
zalènzaJa  rimi  iuorale:cosi  non  piiòel^re  la  virtù  morale  lènza  la. 

„ Prudenza.  Onde  Arinotele  t Ex  bis  ij[,itur,quediiia funi,  conilatt  ncque 
y,  proprie  bonumefie  fine  Trudentia,  ncque  Vrudentem  fine  morali  virtutequem- 
y,  piampoffe.  Di che  due  Ibnoie cagioni  : J’vna, che  pollìaino  trarre  dalle 
cofe  dette,  cioè  perche  lènza  i niezi  non  fi  piiò  confeguire  la  virtù , & il 
fine;  & quelli  biloba,  che  fieno  retti,  & buoni;  ma  intorno  imezi, 
come  fi  è detto  dilopra  , rpetiaJmcntc  fi  affatica  la  Prudenza  ; &fuo 
riiitio  è di  Icicglicrli,  & renderli  tali,  adunque  lènza  tifa  Prudenza.^ 
non  fi  può  far  acquillo  della  virtù  morale.  L’altra  efprcll'a  qui  da  Ari- 
ilotelc , & che  abbraccia  anche  la  prima  ; perche  la  virtù  morale  per 
conlèntimento  di  ogm'  Icrittore , è vn  habito  lècondo  la  retta  ragione: 

Dia  la  Prudenza  non  è altro,  come  qui  Ibggiunge  Arinotele , lè  non  vna 
retta  ragione  eh  colè  tali , cioè  de  gii  habiti , tic  delle  virtù  morali  ; ad- 
unque la  virtù  morale  nò  potrà  edere,  ne  ritrouarfi  lènza  la  Prudenza . 
conciofia,  che  gii  habiti  morali  in  tanto  fieno  virtù,  inquanto  confillo- 
00  nel  mezo  : & quello  mero  lo  pcrlcriua , & difiinlea  la  re  tta  ragione , 
&laPrudenza,comenellccondodell'£ticainfegnò  Arinotele. laonde  C,  6»  Là 
eda  Prudenza  viene  neceflariamente  ad  efièr  retta  ragione  di  cotal’ba- 
biti,cioèdicotaIimezi.  * 

ebevuoT dirproj^iamente  fieemio  jir^ottUìa  virtimorak  wm 
Jbh mmefierfin^ la rett4 ragioHCyb  efferficondo  la  Tettar*-  . 
gioae,maefierinoitìeto»iarttt*ragtone,  fap.  8a* 

PErciòlòggioDgc  Arinotele  ioqueiloiu(^,ch’in  parte  errò.Socra'- 
te,  quando  dùTe,  thè  le  virtù  morali  fono  Prudenze  i in  pance  di^e 
bene . prrciòcbeancorch'ellenon  fieno  Prudenze;  non  lònoperp.fitn- 
za  Prudenza  . Onde,  come  egli auerrilce  , errarono  meno  ccùoro  • 
che  diifcralc  virtù  morali  tlfcr  habiti  fecondo  la  Prudenza:  ciociècon- 
dolarena  ragione,  che  fisnificail  medelìmo:  atienea  chefiadi  me- 
fiieiipalfarvn  punto  più  oltre, & non  Iblodire.che  le  virtù  morali  non 
tfawi fine reOaratioacy  ò fteundtm  reSuta  rattouem  : ma  aggiungere,  che.» 

. • fono 
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fono  cumreda  ratione*  il  che  vuol  dire,  s’io non  erro,  accompagnate^ 
fempi-c  daHoperationc  della  retta  ragione , & della  Prudenza.  Da  che 

anche  raccogliamo  la  differenza  appo  Ariftotele  di  qucflitermini:con- 

ciofia  che  fc  le  virtù  morali  foflcro  rette  ragioni,  & Prudenze  i fareb- . , 
bono  nella  parte  ragioneuolc  per  fe . Il  che,  come  fi  èdimoftrato  da_*  „ 
noi  nel trattatodclla fede dellcvirru morali, non vuoJ’ArittotcJe;&  fc  , 
folfcro  fuianiente  non  fine  reSia  vAtione , òjccutjdinn  redam  rationtni  : po- 
trebbono  ell'er  fcnza  lopcracionè  attuale  ,&  concomitante  (per  cofi 
dire)  della  parte  ragioneuole,  & dell’ Intelletto  pratico  ; & nell’opera^ 
re  fecódo  la  vi rtù  morale,  non  concorrcrcbbono  rintefietro  pratico,  la 
retta  ragione , Se  la  Pnidcnza  : ballando  per  faina  re,  che  vna  cofa  non 
fia  fcnz’vn'altra,  che  l’vna  habbiaconcorfo  con  la  Tua  operationcal  Ilio  t 
• nafeimento  : fe  bene  pofcia  non  concorre  al  fuo  operare  ; come  per  cf-  , 
fempio,q«andodidamo , chc  l’huoinenon  nafce  fcnza  la  virtù  forma- 
tiiia , & fcnza  il  fcme . maaggfoneendo  Ariftotelc  cum  teda  rar/ow  vie- 
ned  moftrarc,  che  roperationc  cìclla  virtù  morale , non  può  mai  eflere 
difcompagilata,  & difgiuncadairoperationcdclla  retta  ragione  :Si  fe- 
guentcmentc  della  Prudenza,  ò veramente  diciamo  conS.  Thomafo 
S8.  art.  che  onerare  fecondo  la  retta  ragione  altro  non  importa , ft  non  indi- 
4.  ad.  5 • nife  d qtiello , eh'  è fccondo  la  retta  ragione  ; cioè  operare  nel  modo , 

che  ordinerebbe  anche  la  retta  ragione  : come  per  efl'empio,  quando 
operiamo  colè  giufte,  5:  temperate,  & forti,  manongiuftamento, 
tcmperacamcnte,&  fortemente,  non  vi cfl'cndo  il  concorlb della  rctta_> 
ragione,  &dd  la  clcttione:  come  nel  fccondo  deH’Etica  dichiara  Ari- 
Aotcle.  che  ciò  pare  anco»  a,  che  ne  dimollri  fignificarc  propriamento 
l’operare  ficundum  redam  rationem , vn  luogo  de  Magni  morali  nel  pri- 
f.  >»  mo  libro.  Olle  cofi  leggiamo:  .At  ite  ita  quidemredeagetf/iquidemquif' 

„ pism  inda  nulla  ele3ione,nullacop{itionehonePorutn.fidirrationali  altqu» 

„ impu'fureSe htc t ficundum redam rationem tvelut inquam  nda iufjtjfet 

„ ratto, ita egit:attamenhuiufmodia£iio non halret  laudabili,  quaremelius  rt 
„ nos Hatuimus , effeimpulfum  cum  rationeadhoneflut» . huii  fmodi  enim  tale, 

,,  ty- virtù!  ,&•  laudabile.  Dal  qual  luogo  fi  raccoglie,  che  non  baftando, 
come  vediamo , l’opcrarc  fecondo  la  retta  ragione  d formare  la  virtù  ; 
perdò conuicn’  aggiungere , cum  reda  ratione , che  importa , & operare 
nel  modo , che  comanda , & perfcriuc  la  retta  ragione , & mentre  lo 
comanda  : perciò  ncccflariamcnte  prefnpponc,  & ricerca  l’opcrationc 
dicfi'a.  Quindi  argomenta  diuinamente  il  Filofofo  della  conncflìoncj 
di  tiittcle  virtù  morali:  poiché  dcllcnaturali  pofiìamo,  comecgli affer- 
ma 4 haucrne  vna  fcnza  l’altrx(il  chediciamo  anche  hauer luogo  «elle 
virtù  naturali , che  rifpoodono  alla  Prudenza  ; Si  ne  dimoAra , che  elle 

6.  y.  nqij 
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*on  poCc  n«  eflèr  pa^ti  di  r (fa ) madelfe  moraH  non  ? poffibJfc  : coiv 
ciofìa  che  hauendone  vna;con  la  Pnidinia  ne  rendiamo  difpofti  d tutfe 
onde  pofliimo  dire  di  hanerJe  tutte  ; & la  ragione  lì  è,  perche  è gid  ben 
dirpofto  rappettitolènlìtiiioad  vbidirei  precetti  della  Prudenza , 
della  retti  ragione  i Si  ella  Prudenza  > & retta  ragione  prefcriiie,comc 
lì  è detto,  il  mezo  à tutte  t perlaqualcola  tutte  vengono  in  fua  compa* 

„ gnia.  Perciò  difse  Arinotele;  C^Hin  etiam  ratio  illa  bine /bini  pofJct,ijHaj 
,,  fèparatas  effe  inter  fi  -phrtHtes  differtret  alUjuis  : eoqkòd  idem  ad  ontnes  aptiffi- 
(,  mui  minimi fit  ; atque  iccirco  alias  iam,alias  non  dam  acquiftuerit . hoc  fiqtti- 
(,  dem  in  naturai ibus  virtntibus  licet.  in  ijsverò,  quibus  abfolute  bonus  vocatur 
„ quifPiamz  non  licet . fimulenim  cHm'Trudentia^qutvnaefl  s onnes  exiflent , 
ttqui  mira  quello,  che  egli  dilTe  fin  da  principio,  Se  fùda  noi  pienamé- 
tc  cfoofto  nel  precedente  libro;  che  lelettione  non  può  elTer  buona  le 
la  ragione  non  è vera , Si  l’appetito  non  è retto . percioche  elsendo  la_» 

• ^rirtiìhabitoelettiuo;  ne  potendo  efser  virai  oue  l’elettione  non  è buo- 
na; ne  potendo  elserbiKMiarclettione,  le  la  ragione  non  é vera, & l’ap- 
petito non  è retto;  Si  generando  la  ragion  vera  la  Prudenza,  l’ appeato 
retto  la  virai  morale  ; ne  Icgue  necelseriamente , che  l’vna  non  polli  ne 
produrli, ne  efsere  lenza  l’altra.  Le  quali  colè  le  Ibno  verc;non  sò  come 
polsi  Ilare  il  detto  di  Scoto  nel  terzo  delle  Sentenze,  lì  come  anche  nel 
precedente  libro  lì  èauertito.che  la  Prudenza  naturalmente  lìa  prima  ^ 
della  virtù  morale.  & eh*  lenza  lei polu ritrouarlì ;& quell’altro  del 
Cìaetano,dicuilidilTepurdianzi;chela  Prudenza  infiori  non  dipende 
dalla  virtù  morale.  Ma  ritornando i noi;  dopò queli’altilfimo&diuì- 
no  dilcorfo  conclude  Ariftotele , che  la  Pmdenza  • ancor  che  non  folse 
attiua;  nondimeno  per  la  ragion  fopradetta:  cioè  perche  rende  per- 
fetta vna  parte  dell’Anima  noftra;è  per  le  lieffa  delìderabile  ; aittauia, 
che  ella  è attiua,  per  le  ragioni  gii  efpolle  ;cioè  perche  dell’ attiene  è 
principio  rdettione , & relettionc  non  è retta,  ne  ouona  non  Iblo  lènza 
la  virai  morale , ma  ne  anche  fenza  la  Prudenza  : conciolìa  che , lì  co- 
me quella  rende  retto  il  fine,  coli  quella  i mezi  ; & fanno , che  operan- 

do  gli  conicguiamo.  che  quello  è quello,  che  egli  volle  dire  in  quelle 

parole,ancbefecondorefpolìrinnedcrAcciaiolo  : 'Perlpicmm  autem  C.li.F 
T*rudentia  effe  opus,  etiam  fi  non  effetaSiuai  propterea  quodpartis  ' * 

^nimf  virtus  efì . tir  fine  Trudentia  ,&•  virtnte  effe  eleSionetn  reSam  noiu 
foffe  I eo  qued  hfcfiuem  ìUU  , quf  adfinem  tendunt , vt  aganius  ,fucir  » 
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«fti  KjìocHjpì  fr^ro* 

i^ual  ri^poBa  hathU  Jota  ^riBotcie  alla  feconda  tpieSìiane . Che  pnfonkti* 
fecondo  lui  habi/iaUTrudeii^aconla  Sapien:^,  Sitaecrglie  /{uatitofià 
dettonelpre/imelilfroAÌiproponeqiieUoiCberelìiàdire,  (ap.  83^ 

DOpòUq'.uleconcIunone  rifpondendot  Ariflote?c  airaltrodub» 
bio  propolio  intorno  alla  dignità  della  Prudenza  > dire , che  non 
~ I - perche  ella  Prudenza  ordini  &tommandi  nella  Città;  perciò  è ella  più  ^ 
^ nobUcdcllaSapicnzaslicomcla  Medicina  »benche  ordini  le  colè,  che  * 

appartengono  alla  lànitd  ; non  fi  dice  cfserpiu  nobile  di  lei.  onde  non  ' 
nfc'ruedelIaSapienzaiinacoafldera.&fiatfaticadicrouare,&ordi* , 
tiare  i modi , come  ella  polsa  acqndiarfi . & perciò  > come  altamente, 
dice  Arinotele,  lUiui pratiaprocipit immilli ^ Perlaqualcofii  l’alfeV-  ' 
tnarcjche  fbttoriniperiodella  Prudenza  fìa  perciò  ripofla  la  Sapienza; 
altro  non  fàrebbe,fè  noaaflèrmar  anche  la  Politica  e l^r  fórra  la  Reii» 
gù^e , & fópra  Dio  : perche  ordiniintomo  à tutte  le  cofè  oeita  Cittj  • 
CilJ.f»  t«  & intorno  alle  diuine  ancora  4 vero  (^dicc  egli)  «eque  pr^etjàp$e>»^ 

,,  tir , neqiK  melìoris , quam  ipf 1 , ptprtis  efi  tquemadmodum  ncque f mWi  medi^ 
cina . ncque  enim  ipjàvwnr,^  ve  fiat^euidet:  quo  circa  Uliuf  cau^ pruipit 
tt  nonautemiUi.  Sìmiieprpereailbud efi ,'fi qmiciuitemtproptertaqniddeom^ 
fi'  lubutprgcipity  qu£  inCiuitate  fune  ; Dijx  prtrffexoedomiuarietiam  dicoetm 
Sentenza  veramente  degiu  del  diurno  ingegno  d’Ariftotele  ; 61  dailZL» 
quale, comeancbehuof|iimdottiffinii<l«n’«ean.oR<a  hannopotatio,,li 
nel  Card».  (copre  con  quaau  pietà  fènoi%,ll(  fcriueéc  Arifkitek  deUa  Relig^onci 
iib»p»  & che  non  meno  è conciaria  alla  Tua  dottrina  ,che  foderata , &.  empia 

l'opinion  di  coloro,  che  ftioiano  ,laReligioncdoucr  fcruire,&  acco* 
modarfi algoucmo  Politico, & nooperil  concracio.  coaciofìache  qui 
Arinocele  mea  manilèftamencej  che  la  facpJci  Politica , & la  Pcuden> 
zaCiuile  dicono  commandarc  oclkCiciàinonalia.Rcligione  ,.ma  pcP 
.cagione  dilei:  quafi  c^iiùo  ammaeltrftniento  incanda  riguardare^  % 
&ersecdiri2zatoallacoolèruati()Qftdie6a>flbftpQreiòeeliòttiaio4clla 
Politica , annouetundòleford  delia  Cicciw:difiedcUaReligione,  &.  del 
C.  8*  f»  n Sacerdodo  .*  Umettar  fid  euuSit ptàfiremla , rernm  diuinamm  proematio  , 

. },  quodjàcerdotiumnominatitr»  Perlaqualcoiàaccooctamentebannofcriic* 
co  alimni,trattando  pure  maaeiàftFoiiciche,  die  le  aiBtonidd  Principe 
che  fogtiono  partorire,  At  imprimere«clkflDentcde.gli  huominiviikf- 
/ìcacc-opioiane,  che  egli  non  (bio fìacapaoa.ddia  preknte  fbrtifiiKh./, 
che  tiene;  ma  che  ci  rcfti  anche  luogo  per  qual  fi  vogha  argiimento, 
che  potclFcro  apportar  i tempi , & loccafioni  ; fono  quelle , che  hanno . 
forza  di  farlo  conofccreRdigiofbndlccofèdi.iiiie>5:  Prudente  nclli.» 

• humanc  : Hi  che  lopinionc  di  Rcligiofo  importa  cauto,  che  quando 
> ' quella- 


Il  «^10  riiLioi;*  4if 

. <^e!Fa  i ftabiHei,pare,4c  con  molta  ragione,che  tutte  falere  virtù  deb*^ 
bino(èguircdinecen[ìtà.'&  chela  Religione  empie  di  riuerenzai  Po> 
poli,  gii  aHteura  da  gouemo  vioIcntOt&  Ili  lèmpre alia  guardia  di 
quella  porca, donde  vogliono  entrare  gli ineonneniend  più  pericolofi 
a gli  imperi]’ , & più  dannofì  i Principi  ; i quali  (bno  fen>pre  poco  tonta'- 
ni  da  qualclie  rouina , tutte  le  volte,  rhc  lo  Rato  delia  Religione  in  cRi 
non  Ha  fermo:  di  maniera  che  non  debbiamo  maraufgliarci,  feAn- 
Rorclc  nel  luogo  foprapofto,  pone  cfl’a  Religione  per  fondamento,  & 
guida , per  regola , Ut  feopo  della  fjcolti  Ciuile,  Ot  della  Prudenza.-^ 
fc  vuole  . che  di  efsa , & delia  Sapienza  Ha  minilica , ancella  : & cornea 
oetinumente  leggiamo  fcritto  nel  fine  de  Morali  Magni,  a guifà  di 
MacRrodi  camera , di  Maggiordomo , cioè  MaRro  di  cafa  di  efsa  Sa- 
pienza :acciòleiiandoligIilmpedimend,  pofsa  con  ognicomoditi  ,& 
molto  meglio , & più  perfèttamente  attendere  i goderli  l'otio  ; & nell* 
odo  elsercicarc  la  Ria  propria  operadone  lenza  alcun  diRtirbo  : con  la 
quale  diuina  fèntenza  noi  vogliamo  concludere  il  difcorlb  diqucRa., 

I,  in:  portondinma  mate  ria . Mclioribus  carte , vt  Sapicntia  rfl , imperare  vi- 
deri  par  non  ejl  :fed  ea , vt  dici  folet , cunSa  procurat , prpfiribetiftjue  domina 
i,  esi.  ccterum  ftrfitan  ytin  fdibus  babet  t^jltrieiifu,  isuamquep>t  ejìcmni- 
„■  busydi^afif^ue  omnia;  fednondum  idem  impeiat omnibus verum  domino 
„ ecium  parai  yneis  prppcdaus  rtrum  domefticarum  neceffitatt , difl'oluatur  quo- 
y,  mtnus  hoxesìi  qiùppiam , & officiofi  agat  : ita  atque  ftmilittr  Trudentia , tan- 
y,  quamSapientie quidam  .Atrienfis y ti ociumparat yVt  fuuinperagat opus y 
y,  fcRuscobihendo,evfque temperando.  Hora noi (reRringendo in breui pa- 
role ipaùaddifcnrlì^habbiamo  tramato  della  Prudenza  ingeneralo 
quanto  al  noRco  fine  c ballante;  & hobbiamo  veduto  di  qual  parco 
dell' Anima  noRra  ella  (ialubico,&virtù;&qual  Rala  Tua  vera  dilli* 
nidone;dr  quali,  & quanti  le  Rie  operadoni  : & difcorrendo  delle  altrui 
opinioni  intorno  alla  diuiGone  di  efsa , & delie  lite  pard;  habbiamodi- 
< moRrateiediRicuIed,  rhenemoiionoànonlèguirlc;A:comela  parti 
fòbiecìue  < le  fpetie  di  lei  non  fono  fecondo  il  parer  d' AriRotcle  quelle 
che  alcuni  hanno  apporta to;&  che  la  Prudenza  non  ha  pard  potcndali, 

- nc  formali  ne  meno  integrali , Icnon  del  modo  efpoRo;  ma  che  riiubii- 
lia  cioè  il  beaconfuitarcè  prima,  immediata  Tua  opcrationciia  SyneR 
la  Gnome,  nnCellcCCo,&  laCaIlidicihabici,dirpo{ìrioni,&  fjcoltd 
oaturah,  che  ne  aiutanoi&  difpongoao  à far’  acqutRo  di  cRa  Prudenza. 

Per  la  qual  cola  ne  rcRa  concludtre,  che  fecondo  AriRotelc  la  Pruden- 
za non  hi  altre  parti , fc  non  le  fibiecdue  ; cioè  quelle , che  fono  di  fpe- 
tie  fri  loro  diiflTcnci.-lc  quali,  fondad  fopra  quanto  egli  nc  fcriuc  chia- 
ramente nei  feRo  deU'£cica,diciamo  effer paiuicramcntc  (re,rnidéda  C.  8» 

£e  » Mo- 
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Monaftica  ò Morale,  Economica , & Politica  : & la  Politica  diuidetfi 
in  due  altre  (petic , cioè  in  Legiflatrice  ,&  in  quella,  che  ritenendo  il 
rome  del  genere , vkn  nomata  Politica  particolarc:&  quella  parimé» 
te  diuiderli  in  due  altre  fpetie,  cioè  in  Confukatiua , & Ghiditiale . £c 
•che  tal  Ila  la  vera  opinione  del  Filofolb , fentianione  nel  1 uogo  addotto 
il  tellimonio  delle  uie  parole , intorno  alladiuilione  della  Prudenza . 
,,  Morale  ,&  della  Economica,  u/itzxro  (dice egli) 'Prudeutia  etiannaa- 
,,  ximc  ea  ejfevidetkr,  qua  circa  vnum  quijpiam  vtitur:  illarutL» 

I,  aucemalia  familtaris  Tentiamo  della  diuilionc  della  Prudenza  Poh* 

cica  in  Leginjtrice& Politica  particolare.  tÌMsautemT^rudenti<,que cir- 
ca ''ÌHÌtatemverfatwr,aitera cSìz/t architeSonic a pr{fts,queeH  Lep^tj^tcriXm 
mltera  vt  particolaris  ,qitc communi  nomine  Ciuilis  appellai itr.  (cntiainolo 
per  vitimo  della  diuilionc  della  Prudenza  Politica  particolare  nello 
fue  Tpctic , cioè  in  confukatiua , & giuditiale  : ^lia  Ciuilis  dicitur , acque 
buius  altera  Confultaciua , altera ludicialis . 11  che  (c  è vero,  non  potremo 
rìceuerc  la  diuilìone  fatta  da  alcuni  moderni,  della  Prudenza  iècondo 
Arinocele  ; cioè  che  ella  fta  vniucrfale , ò particolare  i Se  che  la  vniucr- 
Tale  Ha  principale,  & archi tettonica,&  G dniida  in  Economica  Legifla» 
trice,  & in  quella  PoUtica,che  tratta  d'inAituirc  la  Citti:&  che  deli' 
Economica  trattò  nei  libri  Economici;della  Legiflatrice  ne  libre  delle 
Leggi,  che  lì  ibno  perduti  ; daHa  Politica  ne  libri  Politici  : & che  la  Po* 
litica  particolare,  che  iniHtuilce  la  Gtti,  G diuide  in  due  parti,  in  con» 
fultatiua  , Se  in  giuditiale.  percioche  noi  poliamo  facilmente  racco* 
gliere  da  q lanto  (i  èdilcorfo , che  Ariftotele  per  Prudenza  Artehietto- 
nica , Se  vniuerlale , non  intende  altro,  che  la  Legiflatrice , è non  l’Eco* 
nomica , & quell'altra  Politica  vniuerfafe,che^agiungono  : la  qua- 
le dopò  non  G auedendo  della  contrarietà , che  pongono,  domandano 
, particolare;  diuidendola  in  confultaciua.  Se  giuditiale . oltre  che  come 
ved  remo  d Tuo  luogo,  egli  in  tele  ne  libri  Politici  parlar  anche  della.» 
Legiflatrice.  Horalèquefta  è la  vera  opinione  di  Ariflctele  incorno 
al  numero  delle  parti  fubiectiue,  dt  delle  fpetie  della  Prudenza.*-  ne.» 
reflerà  perdarhneà  quello  terzo  libro,  di  vedere  qual  fra  effe  lìa  vera* 
mente  per  Tuo  parere  da  flimarlì  più  nobile , Se  principale . di  che  fu  nel 
iècondo  libro  da  noi  dubitato  :&  il  che  all' horafac.lmente  conolce* 
remo,  che  lì  lari  determinato  qual  lìa  di  lei  la  più  nobile,  & prìnci- 
pal’opcratione  . conciolìa,  che  dall’oggetto  f come  habbiamo  nel 
iècondo  dell’ Anima,  Se  altrcvolce  lìèauertitodanoi^lì  a)nofcala_> 
''  natura  dell’  operatione  ; dall'  opcradonc  la  natura , nobiltà  dell* 
opcranie.j.  . 

Che 
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. ■ Cbeditrtoper/ttìoniattribmteda  ^rifioteleallaTrHdtttZ^iCÌoiConjt- 

gtio,giuditio,  & precetto,  il  precetto  ila  più  nobile  fecondo  lui  ■,  <i!r 
frinchalc.  Si  muououo  cantra  quella  determinationetre-^ 
diffictlidubitationi ,&fijpiegalaprima.  fap.  84. 

H Abbiamo  veduto  di  fopra , che  Ariftotclc  nel  trattare  della  Pcr- 

fpicacia  nel  fcfto  libro  dell’Etica , fri  le  opcrationi  della  Prude-  C,  io. 
xa , preferì  l’ordinare , & il  commandarc  al  giudicare , & 1 ordine , & il 
' precetto  al  giudirio  : diccndochiaramente , che  il  fine  di  cfla  Prudenza 
„ èordinareÀcommandarequcllo,chcfia,&  non  fia da  operarli.  Tr/t- 
f,  dentia  enm  {diffe  egli  ) preceptiua  eH  ; quid  enim  oportetagene , auttton  age- 
„ finis eftipfius ;Ter^kaciavero  iudicatiua  tantumraodo.  Oue  iquellepa- 
• tole  quid  enim  opor  ter  agere,aut  non  agere'.Cixome  anche  più  chiarimen- 
te  dinioftra  il  Tetto  greco  ; fi  dee  intendere prfdpere,  Se  pofcia  (b^iu- 
gere  finis ejlipfius . il  che  è manifetto  dal  vederfi,  che  Ariftotclc  adduce 
quefta  fcntenia  per  render  la  ragione  , perche  la  Prudenza  oltre  il  giu- 
aicare , fia  anche  ordinatrice  .*  la  doue  fc  non  v’intendiamo  la  voccj , 

•prfcipere  ;-Don  vcrrebbei  prouare  il  Tuo  intento  ; ma  fé  noi  riceuiamo 
perchiaro , che  fine  della  Prudenza  fia  l’ordinare  quello , che  dcbbal» 

• farli, &qoello,  che  fuggirli;  ne  conuerrd  fenz’alcundubiodi  confcfsa- 
- re  ch’ella  fia  |Kr  fiiahatura  ordinatrice , & che  commandi , non  fi  fer- 
mando nelgiuditio  ièlo  : Se  che  fia  principalmente  tale  ; ettendo  qtic- 
fto  il  fuo  fine:  il  clw  era  intentàooe  d’ArIftotele  di  voler  prouare . Mo- 
ra potto  qùetto  fondamento,  non  haiiri  parimente  dubbio,  che  quella 
parte  della  Prudenza , che  ordina , & commanda,  lari  la  più  nobile,  & 
cccellente.di  che  è la  ragione,perche  quella  parte  di  lei  li  douri  dir  più 
nobile,  che  haurd  più  n<foile,&  principal’operatione.  ma  quella  fi  dou- 
ri dire  più  nobile , St  principale  operarione,  che  fari  per  natura  più  vi- 
cina al  line  di  efla  Prudenza  : & fe  alcuna  ve  ne  far^ , che  contenga  elfo 
line , anzi  pure  che  fia  TittclTo  fine , quella  fari  fri  tutte  nobilillìma , Se 
principalilfima  : ma  ordinare , & commandarc  quello , che  debba  far- 
li, Se  fu^irli,  è cale  : adunque  ^ra  tutte  nobililflma , Se  principalillima 
lari  quella  parte , i cui  cotale  operarione  appartiene.  Ne  rechi  ad 
alcuno  marauiglia , che  dalla  nobilci  dett’operatione  fi  prenda  argo-  \ 

mento  della  nobilci  deH’operance  : perciocheefeendo  tutte  le  cofede-  * 
terminate  alla  propria  operarione , come  habbiamo  nel  quarto  dello  C.  t». 
Meteore , cioè  come  più  chiaramente  li  dice  nel  fecondo  del  Ciclo , cf-  Tex.  1 7.  ' 
fendo  tutte  le  cofe,che  hanno  qualche  operatione,prodorte  per  cagio- 
ne di  eflà , Se  perche  debbano  elTercitare  la  piropria  loro  operarione  ; 
il  che  lì  accéno  anche  od  line  del  primo  libro  delle  parti  de  gl’Animalii 
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Suellc , chr  di  più  nobile  operaàone  doca^  fono  ; deooo  anche  pofTo 
ere  maggior  grado  di  nobiltà.  Ma  intorno  à quei)  a determinatione^ 
nafoono  tre  grauiilìmedubicationi.  la  prima  é perche  Arinotele  trat* 
ta  nel  fello  dell’  £cica  della  Prudenza  particolarmente  rifpctto  ad  vn_. 
fblo,  detta  perciò  MonaHicada]lefcuole  ila  quale  noi  da  qui  auanti 
domandaremo  per  maggior  chiarezza  > Prudenza  morale,  per  la  qual 
cofa  di  elTa  in  particolare  haueua  nel  luogo  fopradetto  affermr» 
tocche  ella  è di  Tua  natura  nò  fologiudicatiuasma  ancora  ordinatrice: 

& che  qucftoè  il  Tuo  fine . il  cheli  comprende  anche  elTcr  vero  dali’ha» 
ce*  noi  detto  di  Ibpra,  che  il  ben  concitare,  giudicare, &comman>, 
da  'e , fono  operatiooi  di  elTa  Prudenza  ; onde  non  lì  poffono  fcpararc 
da  K i : & che  lègucnteincnte  conuiene , che  li  ritrouinoincialc^dana  . 
parte  fubieteiua  di  ed'at&  che  perciò  la  Prudenza  morale  incora  è par* 
recipe  di  quella  tale  operationc  detta  precetto . ma  quella  conditiooc 
non  pare,  che  polTa  verificarli  in  derta  Prudenza  morale:  conciolia., 
che  il  commandare,  l’ordinar  leggi,  & decreti  habbia  rifpecto  ad  altri; 
adunque  la  Prudetua  morale  non  lari  vera  Prudenza;  non  potendo 
ottenere  il  Tuo  line,  ne  hauendo  la  propria , & principal’  operationo  « . 
che  alla  Prudenza  appartiene;  ma  farà  Prudenza  equiuoca , Si  indegna 
C.I  s»  di  quello  nome . conciolia  che  » come  nel  quarto  delle  Meteore  ieggia- 

mo  le  ritto  ; quelle  cofe , che  poilbno  dl'ercitare  la  propriadot  o opera* 
rione,  fono  veramente  tali;  come  l’occhio  le  vedr: quelle, che  non.« 
poffono eflercitarla, non fonoTerafnente cali, ma cqoituuthe,  corno 
l'occhio  di  faflb , rilpctto , aU’occhio  vero . di  che  pure  nel  primo  della 
Politicaaltamente  Filofofando  lafciòlcrittoAriltotele,  lècondol’in» 
C,imS,  „ tcrprctationdel  Sepulueda.  Ctalìa-i/en opere, ^potejiate di ffiniunttirm 
„ itaque  cum  talia  ejje  defterint , non  eadan  effe  dicendafunt,fid  idem  nomenjir* 

„ tita.  Le  quali  parole  li  dcono  intendere  per  aucnturageneraimectOf 
come  vedu  mo  haucr  fatto  il  Sepulueda,  Se  non  rifttette  alle  parti  con* 
fìderatc  nfpctto  aJ'tucto , come  fece  rArecino , delle  quali  nelle  parole 
precedenti  lì  parlaua.  £cdi^  AriOotclc  opere,  & potevate  ò fai  ulté- 
te:  perche  come  habbiamo  nel  luogo  fopradetto  del  fecondo  del  Ciclo 
non  tutte  le  cofe  dcll’vniucrfo  hanno  l’opcrationc,  ma  alcune  la  potea* 
za , Si  faco'tà  fola  ; alcun  altre , oltre  quella  anche  rattionc . adunque 
Arinotele  hauti  coaaelfogran  fallo  hauedo  attribuito  quello  per  prò* 
pria  operationc,  & per  propi^  fine  alla  Prudenza  morale , di  che  cha 
ju  alcun  modo  non  è partecipe.  £tfc  alcuno dicelfe, che  egli  iniefc,# 
cocalfinecllcr  fojo  della  Prudenza  Politica;  non  fari  hutHuo  dotato 
(permio partft)de  li  mediocre irgegi  o,chc an  n.-ctt.  qi  c fia  nfpclla. 
Petocchefiiudiaedo  Atifiotek  oclkcgo  fofrapc£o delia  Prudcia^ 
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morale, cófticfiè detto,  principalmente  ;ò almeno  della  Prudenza  in 
generale  inquanto  abbraccia  tutte  le  fuc  fpetie;  ne  fi  elscndodichiara* 
to  di  trattate  dalla  Politica  (blamente , & che  quella  conditionc  fia  di 
lei  (bla  ; ne  ionucrrinecelsa riamente  confcfsa re, che  il  fine  fbpradetto 
Ha  da  lui  afsegnato , come  fine  della  Prudenza  in  genere , & feguentc- 
•tjjcnte della  Prudenza  morale  ancora.  • ' • • 

' Sii}i^molefiltredttediéitatior.i.  QMcllochehahbia  intefi 
^nflùtele  per  precetto  JecondoS.Tioma/c.  ("ap.  8j. 

La  fecondi  diibitatione  è,  perche  nellibro  precedente  non  fi  forò 

addoteeda  noi  poche  ragioni  centra  coloro,  che  hanno  detto  il  fi-  ■' 
neddla  Prudenza  efler  l’applicationc  all' opera  ;& che  ciò  importa  il 
commandarc;  & che  perciò  la  Prudenza  Kcgnante,  & Legillatricc , fo- 
no le  parti  più  nobili  di  lei,  & principali:  & nondimeno  fc  il  comman-  ‘ 
dareprefbin  quefto  fentimcntoèlapropriaopcracione  ,#£  il  proprio  ' 
finedclla  Prudenza,  comedi  fopra  fi  è detto  ;haurcmo  errato  noi  iru 
rifiutare  coral’ opinione  , che  fari  la  vera,  & confórme  alla  mente,# 
d'Ariftotele.  La  terza  dubita  tione  nafee  perche, recando  noi  in  dubbio 
nel  fecondo  libro  la  comune  opinione  intorno  alladiuifionc  dclla_# 

Prudenza;  dicemmo,  che  per  fèntenzad’Arifiotc  le  nella  Politica,  la  ••• 

PnidcnzaconfuItatiuaèlapiùnobi!e,&  pinccccircntefrituttcleparti,  • ■ % 

ic  fpctiedi  effa.  il  che  per  il  fondamento  gii  pofio  fi  dimofìra  effer  fai-  • • 
fo:conciofia,chc  quella  Prudenza  non  habbia  il  fine  di  fopra  afsecnato 
efsendo  il  confultarc , & la  confultationc , come  è manifeilo , & fi  è ve- 
duto anche  i fuo  luogo  .differente  non  fblo  dal  commandarc , che  eia 
terza  opcrationc  della  Prudenza;  ma  dal  giudicare,  & dal  giudirio, 
che  è la  feconda;  la  quale  fèguendo  la  confiiltac  parimente  diuerfa  dal 
commandarc,  & da!  precetto,  dachcfègue.chcla  Prudcoraconful- 
tatiua , non  folo  non  pofsaclVcre parte  dcH’altre  più  ncibile , & princi- 
pale : ma  che  ne  anche  fia  degna  di  cotal  nome  ; nc  fia  vera  Prudenza, 
mancando  della  propria  operatione  di  cfTa,  perle  ragioni  addotte  di 
fopra . Incorno  à che  forge  anche qucft’altro  dubbio  .come  pure  fi alc- 
'cennò  nel  fecondo  libro,  che  riccuuta  per  vera  quella  opinion<;,xhe  la. 
conlultatiuaogn’altraauanzadi  nobflri;  Ariftocelc  farebbe  contrario  •' 

’d  fc ftcffo.ilquale  ne!  fello  dcirEticà preferì i tutte  l’altre  la  Legiflatri-  ' l* 

cc,  nomandola  perciò  Architettonica;  & ad  cira  fottopofc  la  confulta-  ' ' - '* 
tione.  E di  tanto  pefo  laprima  dubitarionc;  che  nc  sforza,  per  rifol-  ^ ' ' 
uccia  pienamente , d ccrcarcon  ogni  diligenza  ( clfaminando  l’efpofì- 
tiomdegrintcrprcti)qacllo,cheveramcntehabbiaiutefo  Ariflotele  ■ 
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nel  luogo  Iporadctto  per  quella  terEa-operacione , da  lui  chiamata  or» 
dine , precetto  » &conimandamento.  il  che  Ipicgato  da  noi . fìvedri 
anche  cluaramente  qual  fia  la  più  nobile  operatione,&  perconfirguen- 
aa  la  più  nobii  parte  della  Prudenza  :&  lì  haurù  con  ogni  facilità  lari» 
Iblutione  del  dubbio  propofto.  S.  Thomalb  adunque  conliderando 
5 7*4T. j»  quello  palso , & confentendo , come  anche  altroue  fi  c auercico , cho 

a.  2.  tre  fieno  le  operationi  dell’  Intelletto  pratico , configlio , giudicio , Se 
5 1 wir. I . precetto  > hd  detto , che  prìncipalillìma  operatione , & come  fine  delf 

}•  4.  altredue.è  il  comniandare>&  il  precetto;  & che  quella  loia  è imine» 

diatamentc opera  della  Prudenza.  Cercando  pokiaq  lellotche  ve- 
ramente Ha  quella  terza  operatione  nominata  precetto;  hd  detto , che 
f.  a.  4.  cotal  operatione  è propriamente  dell’Intelletto  pratico  inquanto,  che 
1 7.or.5.  eglié  operati  no  : dimanierache,  lècondolui , il  commandare  della.» 

ÌMCvrp,  Prudenza,  altro  non  lari,  che  operare,  & diciamo  elfeqiiire  le  cofo 
(>  confultace,& giudicateicheperciòlafciòlcrìtto.  ^djecutidimdictrt^ 
•qffuda  , o dum , quod  iudicium  in  agendis  ad  aliud  vUerius  ordinatur,  Ccntingit  enim  ali- 
ti quemxne  indicare  de  aliqno  agendo  i& tornea  non  reSt  exequi  :fid  vltimum 
M complementim  eji , quando  ratio  ùnti  beneprfcipit  de  agendis . Oue  come  ve- 
,,  diamo, pare  «cheprendaperilmedelfimo.  ejref«{,elrprfcip«e.  Etal- 
„ tcoue  difie . ^d  tertium  dicendum  quod  contingit  quandoqut  id  quod  bene  in- 
$•  dicatumeHidifferritVelneglige^eragijautinofd  nate,  eSrideo  poii Virtu- 
al, art»  n tem»qug  eiì  bate  iudieatiua,nece{fana  e3  finalis  virtusprincipaUs,qHfefi 
bene ^{ceptiuafiilicet  Trudentia.  Ouepure  vediamo,  cheil  difierirc.^. 
Si  loperare  negligente  ménte,  & inordinatamente,fonooppofli  al  pre- 
cetto, quali  che  quello  commandare  altro  non  fia, che  operare, &elTe- 
quire  nel  tempo  debito  conordinc , & con  diligenza  le  cofe  comddate* 

/ 

Si  continua  à [piegare  ropiniom  di  5,  Thomap>  inforwo  aBa  natura  dei 
precetto . C he  quefla  operatione  non  è altro  fecondo  lui  fi  non  ap- 
plicarfi  all'  operare , & ejfequire . Che  la  ^rudeni^fi  Hen- 
dc  all'  appetito  per  fuo  parere^*  fap . 8 d. 
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Vindi  afftrmò,  come  fi  è veduto  nel  lècondo  libro,  che  ilconv 
mandare  altro  non  è,  le  non  l’appllcarfi  all’opera  ,&  che^ 
quello  è il  fine  dello  Intelletto  pratico  : aggiungendo  ( il  che 
defidcriamo  , come  fi  è anche  detto  nel  fecondo  libro , che  fia  notato 
con  molu  diligenza^  cotale  applicatione  farfi  dalla  volontà  ecco 

„*lefie parole.  tertium  diiendumy  quodlausTrudentig noncònfiftit ì/l» 
iutorp,  „ folaconfìderatioae:  fidmappiicationeadopus:quodeftfinisTraSicgrationU 
„ ^ ideoftinhoc  defi3us atetdat maxime  efieontratium  Trudentia:  quta^ 

fitut 
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«I  pfSJìffiM.  vndeibidcmThiloJhphusfubditt^od'yrtidcHtìaHonenjòluTn  cum 
yy  ratione  ftcut  ars . habet  etiim , vt  diSunt  e}Ì , applicationetn  ad  opus  ; qucdfit 
fy  pervoluntatem:  EtguelJoichceglihabbiajntcfbqiiandoha detto >chc 

1j  Prudenza  non  c (olo  dcUa  ragione , come  l’Arte  ; perche  ha  1 appli- 
catone all’opera;  lo  raccoglianioaflaichiaramcnte dalle  fuc  parolo  2.  2. 
yy  invn’altroluogojouecofifaiiella:  SedTrkdcntianoticonfiHitinfolaco-  qj.ar. 
yy  gnitione  y fed  ctiam  inappeiituiqiiia,  vidiih  m ejl  y principalis  eius  ailusefi  16.  in 
yy  prfeipere:  quodesì applicare cognitiomvibabitani ad appetcnduìiiy  ^ operati- corp, 
y,  dum.  Dalle  quali  pare,  che  habbianio,&  che  la  Prudenza  fiahabito 
dell’appetito  ancora , & che  il  commandare  principalmente  da  elio  di- 
penda ; ne  altro  fia , chcrefleguirc,  & app  icarfi  aH’opcratione  cho 
perciò  altroue  non  fccc  differenza  fri  il  precetto,  & l’vlb  di  elfo;  dicen- 
do, che  il  precetto,  &J'vfo,  il  commandare,  &rdrequire  Tempre  fi  2.2.  q. 
conléqeuono,  & accompagnano  :&  ecco  le  fue  parole  degne  di  molta  ^8.  are» 
i,  confiderationc  in  quella  materia:  >>dd  quartum  dicendutHqucdteSepre-  p.  ad.^ 
yy  cipere , & rationevti fevtperfecomitantur  : quiaad prfceptim  rationis  fcqui- 
M tur obedietitiaiuferiorumvirium;quodptrtinei advfuTH.  Etquièda notare, 
che  nò  pare , che  fia  perciò  in  tutto  il  mcdclfiino  appo  S.  Thomalò  qlt' 
applicatone  all’opera  cfTervffitiodclIa  volenti,  & il  non  farli  cotal’ap- 
plicatione  lenza  l’appetito  retto  ; come  lafciò  pur  fcritto  coli  dicendo.  ^ . 
yy  ^d  Trudentiar»  auttm  pertinet , ftcut  di£lum  eH , applicatìo  re&f  rationis  ad  2.2,  q»  . 
„ opus  iquod non fìt fine appetitureBo.  conciofia  che  il  non  farli  quell’ ap-  q'j.ar  tpi 
plicationc  all’opera  lenza  l’appetito  retto hd  intefoanche  perniio  pa-  incorp, 
rcreclfcrvero,  inquanto prefupponendo  detta  applicatione,&  prc-  2,2.q. 
certo  il  giuditio  vero , & la  buona  confulta tiene  ; al  qual  precetto  que-  q.q.ar.S* 
fte  due  opcrationi  lónodirizzatefchepcrciòdiflenella retta  ordina-  incorp. 
tione  al  fine  includerli  quelle  treoperationi ) & non  potendo  farli  la_,  2,2.  q. 
buona  confultacione,&  il  giuditio  vero,  fc  l’appetito  non  è retto;  per-  49.  art. 
che,  come  fi  èdcttodifopra,iknellècondolibro  iprincipjj  deldifi^  6. odi» 
corlb , & della  confulca  è nelle  cofe  agibili  il  line  ; il  quale  non  può  eller 
retto , non  ellcndo  retto  l’appetito  ; & non  elfendo  retto  il  fine , i prin-  p.  t.q, 
cipijdcl  dilcorfopratico,nonfarannoncveri,nebuoni,come  canto  <^8.ar.q» 
.volte  ne  paifati  ragionamenti  fi  è aucrcico;  onde  non  li  pocrd  far  briosa  in  corp. 
confoltatione , ne  dar  buon  giuditio;  ne  Icgae,  che  prefupponendo  il  ».  1.  y. 
precetto, & l’applicacione all'opera  il  giuditio, & laconfulta  ; prefup-  ^■j.ar.6» 
ponga  anche  necelfarianientc  l’appetito  retto,  come  elfo  hd  detto:  ag-  imorp, 
giurgendo  ancora  che  perciò  reSitudo  volunratisyeS  de  ratiohe  Vruden-  p.2.q. 
tip;  conciofia , che  quella  è la  cagione , pertheil  vero  dell’ Intelletto  ^q.ar..^ 
fracicO)  come  il  a'icaclìoio  hi  fenuO}  Hprcndepcrlaconformicddi  incorp, 
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effo  inrelfettò  all’appetito,  ma  che  Tapplicationc  all’opera  fi  Faccia»* 
dalli  volontà,  pare  che  habbia  in  oltre  intefb  ciò  efler  vero  inquanto 
che  lapplicarfi  aM’operare  altro  non  è ic  non  Jopcrarc  ifteiro , & il  mo* 
iitr.ì , & rdi'cqnirc;  Ih'mando,  che  in  quello  confìfta  il  precetto . ma  il  « 
nioiiere  ad  operare  appartiene  alla  volontà  ; non  però  totalmcfitr-^’  ! 
perche  clierdo  quello  vn  modocon  ordine , &■  che  prelìipponc  iJgin-di- 
tio , & la  confulti  ; apparterrà  anche  airintellctto . che  coli  pare  ;i  me 
,,  che  vuoi’dire  in  quelle  parole  : ^dtertiurn  dicenduTh  quod monerc ahfhlnt0 
,,  pertiiiet  ad  voli'Tita'-em:  fcdpricipere  importatmotione»!  cumquadam  ordi^ 
y,  ujtio:te,&ideoeHa£iusrationisi>tfupmdiSHmen. 

che differenT^  [ìa  fecondo  5.  Thomajh  f,à q-jcni tre  termini 

ordinare , imperare , precipere  ; Che  cofa  fia  imperio  ’ 

per fno  parere,  finche conftSìa.  . (fap.  87. 

> 

INtornoi  che, acciò  meglio  fìaintefa  (quanto comporta  la  debo-  ‘ 
Iczza  del  mio  intelletto)  quella  opinionc;èda  làperc,che  ancor  ' 
che  fi  prend  i in  ella  quelli  termini  ordinare,  imperare.  Ut  prpapcrc_-f  '• 
per  il  medefimo:  onde  leggiamo  in  vu luogo,  Treterea prpdpcre , vU 
imperare  vidrnrpcrtineread vohmtatem  &-c.  One  nella  rifpoAa  à quello 
argomento  fi  prefiippongono  in  tutto  per  l’illdTo  : parlando  nondime- 
no più  ftrettamente,  vi  capprcflb  S.  Thonufoquaiche  dilFerenza . il  ' 
che  acciò  che  facciamo  manifèfto  ; bifogna  confiderare,  che  trattando  ' 
efib laqucdione,  fc  imperare pt aSlnsrati-nis ,vel volnntatis;  hi  conclu- 
Ib,  che  l’imperare  fia  atto  fi,  ^ opcratione  della  ragione;  ma  però  Fup- 
pollo  l’atto  della  volontà  . di  che  è la  ragione,  perche  potendo  gli  atti 
della  ragione.  Se  della  volontà aftat  earfirrno intorno aH’aftro , iru. 
quanto  la  ragione  difeorre  di  volere,  & la  volótà  vuole,chc  lì  difi  orra; , 

^ auiene  inciò,chc  l'vno,&  rairrourto  fi  preuéganbtcioètheratrode'la 
' volontà  fia  tal  bora  preuenuto  d iH'attodella  ragione  ; Se  i rincontro 
quello  della  ragione  dall’atto  della  volontà:  & perche  la  vir^  dcU’atto 
primo , ISc  che  precede , rimane  nciratto  , che  Feguc  ; accade  tal'hora»* 
che  fi  faccia  alcun  atto,  & opcratione  inquanto  virtualmente  rimane 
in  cfl*a  alcuna  cola  dcH’atto  primo.  Inolcrepcrche  fri  le  potenze  dell’ 
Anima  il  primo  mouente  a fare , checlTcrcitinolc  loroopcrationi  è 
fecondo  luila  volontà  , non  moucndoil  lècorido  mouente , le  non  in 
''  uèfrtiì  del  primo;  la  ragione  ?heèi!  fecondo  mouente, fé  fimoucriad 
imperare,  ciò  farà  in  virtù  della  volontà,  che  c il  primo  n)otore,conic  lì 
è detto , & inquanto  finfane  vrrtnalmcn,re  in  cfsa  l’atto  della  voloi^pi . 
perlaqual’cofarcltxjchejconlcli  diccna,!’ imperare lìa atto  dellaj_ 

ra- 
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ragione , prdùppofto  l'atto  della  volenti , nella  cui  virtii  tifa  ragione  p.t.q. 
tuone,cotnetffodiceperin,periimadexercithtma{fHS’  Siippollo quello  i y.ar.p, 

■ fondamento,  conuienc  di  fupporrequeOo altro, che  rimpcrio,  & Tini-  in corp, 
penare  fia  cncntialmentc  attodella  ragione,  di  che  é la  caulù,  come-* 
egli  dice,  perche  colui,  che  impera  adalcuno,  l’ordina  ad  operare.* 
qualclic  colà  ò intimando,  o denimtiar.do;  ma  l'ordinare  in  cotal  guila 
per  modo  d’intimationc,  è atto  della  ragione , & alTolutamcnte , 
femplicemcnce  l’orciinarc , è proprio  atto  di  elFa , come  il  medefimo  p.  j. 
auertilce.  adunque  l’impera  re  lati  clTentialmentc  atto  della  ragione,  ly.ar.zà 
come  lì  diccua . Terzoèda  fiipporre  lècondoTiftelTa  dottrina , che  la_,  incorp, 
ragione  può  in  due  modi  intimare, òdenuntiarealcuna  colà  ;il  primo  p.  i.tj. 
alloJutamente, quando,  perelTcmpio,  fidiccadalainocirerneccll'a-  ì-j.ar.p» 
rio , che  faccia  quello , ò queU’altro . il  Iccondo , quando  la  ragione.*  in  corp» 
intima  qualchecola  ad  alcuno,  inouendolo  adoperare  ; come,  peref* 
lémpio,quandolclecommanda,faquello.  Suppolliquclli  tre  fonda- 
menti, noi  diciamo,  che  dalle  colè  dette  appare  manifollamente  l’or- 
dinare eflcr  più  generale , che  l’imperare  ; & Timperare  prelb  nel  pri- 
mo modo , cioè  inquanto  contiene  l’intimare , aflblutamcnte  elTer  pii\ 
generale,  che  prclo  nel  Iccondo  modo,  nel  quale  Icntimento  perche.* 
importa  molto,  lignifica  quello,  che  S.  Thomafodice  precipere:  il  che 
come  lièvcduto  ncdilcorlìprcccdcnti,importamotoconordinc,& 
applicationeaU’opcra.pctrioche,  li coni’io caco dairiftclso, mentre  p.t.if» 
tratta,  fé  l’vlb,  jk  il  lènnrlid  vnacofa.  Ila  atto  della  volontà;  l’applica-  i6.ar.p» 
re  le  cole  all’ opcratione  altro  non  è le  non  mouerle  ad  operare , & (cr-  incorp» 
uirli  in  lèmma  di  effe  : non  importando  altro  l’vlb  d’vracola , lè  non.* . 
l’applicatione  di  erta  à qualche  operationc.  onde  conclude  che  l'vlb 
„ Trimo , & principniiter  eii  voluntatis , tanquam  primi  mouentis  : rationis 
„ autem  tanquamdirif  tntis  : ftdaUanm  potentiarum , tanquam  exequentium  } 

„ quf  comparantur  ad  -poluntatem,  qua^plicantur  adagendumjfitHp  infìrtf 
„ menta  ad  primipdett^ms,  Qtiindidiffuijfcerimpcrare;  imperare, ejl  or^  p.  i:q, 

„ dittare  aliquem  adal  quid  agendumcumquadamintimatiuamotione.(i\'in\'  iT,ar,r» 
„ pcrio.  ìmperinmeSì  altusra’i/tnisordinaìttucumquadàmotionealtquidad  incorp, 
„ agcttdton»  iJquaJ’iirpcriodilTc  anche  eflcf  con  l’atto  impcrato^/plfci-  ^ar,q» 
ter  vmnmt&VMim  foto;  tUcndo  l’atto  imperato,  come  materia  farro  meorp, 
impcrantcjcome forma diefso;  clTere  multa fecttndum quid»  firtnultaa 
partibus . perche  nc fi  lèmpneairimperio  fegi’e  l’atro  impcratoj  aggiti- 
gendocon  belliliin  a 1 jlcfolra , apportata  anche  da  noi  d>  lèpra , cho 
l’atto  di.J  primo  noi  crfc.ècDn'c  fotmalcairattodcirinfifi  mento# 
perilqnaldctto,  ned)mo/lra«c he  cflcndoraitc in pcraroron  altro, 
che  apfiicuciou  alla  opera , & io  iomou  icùccutÀiHC  ddi'io.pcrio , Se 
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de U'atto imperante  ; coloro , che  elTequifcono , fono  come  in/lrafnefKÌ . 
rirfectoicoioro.chccominandano.il  che  hauer  propriamente  luogo 
ne  Manuali  riibetco  all' Architetto,  & in  coloro,  che  vbidiiconoalla.^ 
Republica  ri  (petto  dCon(èglieri,&iMagiilrati;&neirappetito,  & 
nelle  virtù  morali , rifpetco  alla  Prudenza , & alla  retta  ragione  ; lì  è ne 
pad'ari  ragionamenti  dimollrato . E dunque  manifèfìo  daquanto  li  è 
fin  qui  ditcorfo,  come , & perqiiai  cagione  quello  atto  tmferare.,6c 
prfci/ ere  appartenga  pcrop^nione  di  quello  Aurore  alla  volonci:  &fe 
' piu  ad  end , che  all’  Intelletto  lìa  da  riferirli  : & quello , cbc  reramentf 
fia  Iccondo  lui  Tapplicadone  all'opera . » 

QjulidiSiculti  ftficcU  intorno' alla  Jhfra.\iettaopinime . Sirae^ 

' conta  l' elfo ff  tione  (T  ^uerroe,&  di  Eulìratio  intorno  alla 
natura  del  precetto  t &finfiutoj*  (^ap.  88. 

HOra  quella  opinione  eflendo  di  canchuomo , non  olcremo  noi  di 
rìprouare;  ma  diremo  bene  arditamente,  che  nella  Scola  Peri* 
patetica  ella  è fotcopolla  a difHculcà  non  mediocri.  Primamente,  che 
llconfultare,  & giudicare  non  fieno  operationi  immediate  dalla  Pru- 
denza , ciò  fi  è di  fòpra  dimoftraco , eflcr  faJfo . Secondo  le  il  comman- 
darc  & il  precetto  nò  importano  al  .ro,cheil  mouerfi,&  l'applicarli  allo 
op  rare  ,&  quello  è fecondo  S.  Thomafo  principali/fimo  vfiictodelU 
voloncd,  come  di  (opra  fièpi^namente  manifcllaco,& anche  nel  Ic- 
condo  libro  fi  è detto  : adunquenon  può  e (Ter  propria , & principalo 
opc  adone  della  Prudéza,  & icgucntemcte  non  può  eller  fola  fuaope- 
ratione.  Terzo  non  viene  perciò  rilblutoil  dubbio  propollo,  anzi  pili 
, tcDo  fi  maj^iore ; pcrcioche  lèil  conimandare,  & il  precetto,  prelb 
in  quello  fentimento  e principale  operacione  della  Prudenza;  adunque^ 
quella  fiia  operadoncèrifpettoaaaicri.comeroperadonc  dcllagiu- 
fiiua . il  che  elfo  hi  nunifellanience  dimollrato , dicendo , che  fiinpe- 
rare  altro  nonè  fc  non  orditure  ad  operare  quale  he  cofit.  che  perciò 
5~o»3..p.  dilTe  anche  la  Legillatrice  ,&la  Regnante elTer  le  principali  parddclla 

Prudenza, perche  in  effe  fi  conlèrua  fpcdalmente  la  ragion’del  reggere» 
&commandarc,  & del  precetto  ;icqualioperadoni  non  hi  dubbio» 
che  riguadano  altrui  ; adunque  ( come  da  principio  fi  dubitò)  la  Pru- 
denza morale, che  hi  riguardo  ad  vn  Iblo,  & i fc  llclfa,  manchcri  della 
pronria .& Principal’ oparationc della  Prudenza.  Quarto, &vldmo 
haiicndo  quella  opcrationc  detta  precetto  l’eflenza  uia  fecondo  lui» 
comefidveduco,ncirattionc,&  nell’ eflequiro  ; che  perciò  dilfecon- 
coircra  ad  efia  la  volonti,  & l’appetito  (diche  oltre  quello,  chefir 

detto 
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detto  per  Tuo  parere  n’habbiamo  anche  la  ragione  fpiegatadaAlelTan-' 
dro  Aphrodifèo  nel  quarto  libro  delle  Tue  qudhoni;  oae  n'infegna , che 
all’attione  è neceflario  il  concorfo  delJ'appecico  ; non  baftàdo  per  ope- 
rare il  giuditio  (blamente  delle  cofeconlultate  ) ne  fcgi  iri , che  quella 
Prudenza  « che  non  hi  quella  dlcaicione  > ncn  (ìa  vera  Prudenza  come 
priua  de  Tuo  (ine  > & della  Tua  propria , & principale  operatione  ; rra_. 
non  Icmpre  per  teflimonio  del  medelinto  • (ègue  aH’imperio  l’atto  im- 
perato; adunque  non  Tempre Icgue quella eÌTccutionc  : & eccole  Tuo 
t,  parole.  T*rfceditenimquatKloquetmperiKm,^uonf.quitMraSusimperatus, 
Il  che  pare  anche  contrario  a quello , che  di  (opra  per  Tuo  parere  (t  è da 
noi  determinato,  cioè  che  Icmpre  il  precetto  rettamente  fatto,  & l’vlb, 
il  commandare.  & i’di'equire;  & diciamo  f che  ritorna  neil'illcll'o  ) l’at- 
to imperante  , & l’imperato  li  confeguono  ; ripnouatoinlìeme  dal  pre- 
cetto, che  lanetta  ragione  fì  ncH’incontincnte , il  quale  vediamo  non 
hauer  eftetto ; adunque  il  Conlègliere , & il  Magiftrato , che  nella  Re- 
publica  commanda,  ne  li  alTequiìce  il  lìio  precetto,  non  lari  vero  Pni- 
dente;  il  che  pare  a(Turda  colà  d’adcrmare  . Atierroe  conliderando 
quello  paifo  cìponc  la  voce , prfceptiua , appnbenfio  a^endorum , ^ natta 
égendarum . il  che  non  hi  che  fare  con  quello , che  vuol  dire  Arinotele  , 
Eullratio,  come  li  èvcdurocfplica,chequell’ordinarc,&comman- 
i dare  altro  non  importi,  che  delle  colè  confiiltatc  ordinare  quali  deb- 
f>  bano  farh , & quali  fuggirli . Tutti  id  (^dice  egli  ) quod  a^i  deber,  agere;  ab 
f$  eo  vero , quod  non  debet^fiinere  iubet . il  che  fe  bene  è dirizzato  all’  attie- 
ne è non  dimeno  differente  ,&  non  include  di  reeed  ti  cflà  attiene.-, 
& l'operare,  come  la  prima  elpolìtione.  Non  dichiara  però  Eellra- 
tio  fequeft’ordine  ,&  conimandaméto  polla  hauer  luogo  anche  rìfpct- 
to  ad  vn  Iblo , & i colui,  che  poflede  Thabito della  Prudenza;  ò riguar-, 
di  neceUàiiamente  gli  altri , come  mollrano  la  ragione,  & il  lènfo  : ve- 
dendo noi , che  il  commandarc , & l’ordinare  è Icmpre  dirizzato  al  go- 
uerno altrui , & che  propriamente  hi  lut^o  nelle  famiglie,  & uell&j 
Citti . Hi  vn  altra  oppolìrione  ancora  quella  el^lìtion|;d’£ullratio , 
che  per  noUro  parere  non  è di  poca  importanza  ; conciona  che  mentre 
„ cglilbggiunge,chela  Perfpicacia giudica  Tele  colè  coufultate  dalla.. 
Prudenza  (reno  ben  ordinatcò  nò;  coli  dicendo.  Tiam  chtn’PerfpicMia 
„ otanisboHUi  habitus  fit,  qui  quod  con^ltattitn  ac  matidatumd  “PrudeniiaeR, 
,,  reììe  perciptt,  ac  iudicat  an  bcnecottfuUatum , ac  mandatum  à Vrudentia  fuerit, 
y,  vcl  male  ab  lmprudnitia;vt  Terfjticaaa  aliqua  prauitatis  partìt'ps  inueniatur, 
fieri  nullo  modo  porefl . Viene  oltre  lecolc  detredi  (opra  contra  quefla^ 
- Tua  elpolìtione  nel  trattare  della  Perfpicacia,  nccefìàriamente  d firij 
, ella  PerTpicacù  ;^rcJùuccouca,2i(  iìipctiorc  alia-Prudéaa-;  non  ctìèudo 
• j alcuno 


:4>4  ÌT^T9i 

“>  htonvR  («loìn^anatoj  cfaenon  fia  pef  corftfTare  .éte^ruMt 

^ vt(tù,&  £icoitd , ò ha  biro,  il  cui  vihcio  èdi  gitidkare  (òpra  I*opcratio- 
ne  ciWakrj  «-fe  frab  aoaa  .orca  ; nontì  anche  rtTpetto  d quella  fu  pe- 
ti rione  > St  Avdìitztmcicj  ; II  come  i^oiiamo  efkr  fttiào  de  11'  Architetto 
5 ij'giudicanrlbpnaleoperatkarids  Manuatie  >v  > 

*-6  ;1  , ' . t ; » " 'T  1 ^ 

- Si  em/uÙTjrt/faella , cbeintorued  firecetta  i.  Thm^ , rjfcehiutè  » 

eerleù‘!xC(muntarifhrofoprailfihodeU'£tkaj,  fap,  8^* 

-,  -V  1 -I  ....  , 

* ^ Ao  Thomafberponcndoqiiefto  pallone  Tuoi  Comentarij,  ne  fi  af- 
. «3  loncaaaiuta  da  quello,  die  habbiamo  dianzi  veduto,  che  egli  M 
-:d£tto  in  altri  Itioghiintornoiqociì'a  materia}  pare, che  intenda",  che 

- la  voce,  jntcìpm  importi,*il  còmmandamento,  die  altrui  all* 

f «peracc»  Se  L’édbotmonc  di  etìb:  il  che  (àtd  pmtaeifCtKia  aMe 

- (nedelùne  oldiitul td , che  fi  iònomofs:  di  iòpta } fKèdoehe  doppè  l'hh- 

- uer  detto , che  per  inteUigenaa  delle  parole  di  Arifiotde , comiiencdt 
» confid.-rare,  die  nelle  coìcipcculatitie,  le  quali  mancano  di  attionej, 
, vcdiojuo  faiodus  operorioni  delia  ragione  l'vna  cercare, «iiieftigit'e 
, ie.cofe, falera  dor-guidinoddlecofi-ricrotiatev  machene#afagiOfL* 
•(pratica,  non  (ala fixitiioupno quelle  due  «operaciòRi, 'Cioè iioerèarea 

- ’ con  il  iiiezo  della  confiiita  «che  appartiene  alla  Eabalia , & il  dar  retto 
giuditio  ttdie  coTceonfiiltace  wqbe  è vlfitio  ddl^  Svi»  fi)  Ma  ^ oltre  vno 

,,  terza operotionc.  cofì  fogqrunge.  T^pmoMrembieHMtrathpra^Hett;  fèé 
M vkcriut pracedit  ad  a^aiJum  ii^  ideo  neceffiirium , tHreniimopitt^tta/i 
,y  naie  , ejr  completìitum JcUicct  pepeipm^  tpiòd  praàdarHrada^Httt<i<<S’èoe 
fi.pnprieptr:intt  KdT*}vdctuiaM:rthdtdiàrtpadVnkle»Mf  tffptftìf  fitta , 
fti  iuqu^mtuwfcdtcet  ifH  finis  tpftw  dctemìkan  i ^a-,à  opetteatagth  t 
^'ja(lfiJie0mdifatÌMa,&’procodmaeiipiim^Sy>iefu,  yir*ifftufia,  idffibomt 
ifdodtfiki&fytseihfyjfiilytiethijU  efi/hifaU  '&  bene  tiptti\<jìntru 
„ f»benci:dk^>&fKpatet^mi'Priditw9!iientmmnor.^':y)tefìsilkkt,  fjr 
,„  SyncfisqUiUf^lieilmUr,  inqntfiripemmoidimalmsditdkad^ ai  knefn, 
,y  ^ùtdicHitn  ad  prteep^am. , lii«piialititrco«fo  riproua  molto  gagtiardamé- 
..  ce  ropintooM  Itufiraliol  vChe  il g^dictoila  dopòi’ordine  j&  itpreceftot 
ideila  PfBtkn?!* . 8r  r,dqtialei,cuiuc.v«diajno  pare,dte^»tnda  per  ft 
, ta&o*ìit>yoerdet'aadafienén»,preeipéK^uodfpec€djti(rad48H.  Ooeèperò< 
,*elanofcwc»cbe  S pooe  perline delià  Ifradenza ,&.fegucntcmcneo  pep< 
prOpfto  • ik  4NÙMPÌpale  viltào<,  & opc  ritiene  di  ella , più  collo ii  deccr-<t 
minore  <fuid  opuetmtagere'tcèetfi^  prwedatue  ad  aStm.  t’Acciaiolo 

• non  fi  feofioado  éltio^too  dail'élpofitiod  di  dke  che  la  Pm- 

deasa&Cfo«ottJjCcciuimc2ÌiOfKMtMaiàcoaÌèsuwB  it  boonfiac 

C-.  xa  ' ' pr»; 
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propofto;  cercati  gli  rirroua;troua  tigli  commanda  j il  che  aSérma_t 
cllcr  rulcima , & più  principale  opcratione  della  Prudenza  ; (òggiungé* 
do  che  la  Pcrlìjicacia  giudica  (òpra  tutte  tre  qucfte  opera tiori.  Ma  co- 
me vediamo  quella  interpretatione,  oltre  J’eiser  fottopolla  quali  alle 
mcdelìtncoppolitioni,cheqaellad’£uilratio,volendo»chela  Perrpi- 
caclaarriuiadargiuditioanchefoprarordine,  & precetto  della  Pru- 
denza; & non  ponendo  che  li  dia  alcun  giuditio  delle  cofe  confalrate; 
non  dichiara  anche  le  il  commandare  s’intenda  rifpettoad  aKtifola- 
xncntc;auenga  che  poi»  parerc,che  egli  l’intcndain  quello  Icnfo.  Bur- 
leo  H'guenda  rintcrprctation  polla  da  noidiS.Tiiomaro,  che  quanto; 
all’ordine  diqucHc  tre  operatiori  fra  loro  giudichiamo  efser  vcriflìma 
'cioè  che  prima  Ila  la  conAilta,dopò  il  giudiciocontra  Eullratio,  & l’Ac- 
ciaioloiterzo  il  precetto  j vuole  >€be  il  precetto^,  & commandamento 
» altro  non  inporti  le  non  J’elsequire . Seel  rationif  praticf  ( dioc  egli  ) funt 
ti  ia  opera/ìlketitt^iufitioper  eonfiUum , qnf  ptrtinttad  fidmliam  ; & iudi^ 
(iumdec(»iftliatis,tjHcdpertinetad  Syne/ìm itili  enim  dkuntur  Synefì  idefì 
fenfati  • quipoffunt  bette  iud icore  de  ageudis . nec  Hoè  ratio  pratica  bie  ,fid  iti- 
ti tertus procedi:  ad  agèdum  ; ideo  requHtur  tertintnopus  quafi  finale  y tr 
n complenuumlcilicet prfciperequòdprocedatur ad aditm ;ynde  confiUum , fei$ 

•>  iuqMfifO  ordinatta  ad  iudicium  t iudicium  ordina: ttr  ai prfcep:um  • 

SiapportaT e^o/ttionedi Ciouamti  TdaggiorCi  (fr  del Burida^ 

, no,(<lr  fi  recano  còcra  effe  aUnne  di fflcuUd  ('ap,  jo. 

■ « • *»  ' . i 

Glooanni  Maggiore  ne  liioi  Commentari)  è dcH’illellb  parere  ; ag^ 
giungendo  che  il  coni  mandare  • Sd’i  mperare  non  lo  pnò  fare  l&j  , 
. Prudenza  lenza  raiutodelia  volontd  ; & accenna  elfer  Hatialcuoi , eben 
^hannoaegato(lòrnpor  quello  rirpecro)il  comniandzre  elTerla  prò*.  • 
pria,&  pnneipai  operadone  dellaPrudenza.'  Stdpcrf^tam  ( dice  qoe- 
Ilo  grand’ huomoj  tnTmdenriaefi  prfcipere,  video  ttontndlos  yqut  paruM 
oleri»  Teripa:eticorifm  dugmate  coafimpjirunry  in  hoc  THukm  taxare  I komiì 
,yi  per ùtdrac fi exeÌMS fónte iUatempefiasimperandi emanare: ycum  cumillyd  in 
t>jU:era^rift<afiteia0i)met.  &pocodopò.  Qt^eremusitaqvequomodoVm^ 
ty^detuig  ^prfHpfTffi  cnmnidlnmaHSorameatumiHtclleSÌMsfiiper appetì’ H vev 
dieety  ^HaocqueflitmedncarprimexnuarecitTatitre,  Dito  igitwr  batte  vinta 
y,  impeeàndìHonà’JotomtelieSnproflnere f-dabeoeumappetituiutelleblinocon- 
»y.fkntamo  efiemmmtrhufitviTtutuccmeìKsquidamyae glutinium,  itaqne 
yy  ’PrHdentiaopemape’itnrM adiim3i implora: . In  eonegocioduorum tenente- 
yy  tiumfilicei  Tn.  denti f a m appetitù  t e cn. fini  crea  tonus  in.pet  if  vis  fiat , Sm- 
yy  per  hoc  amplins  capite  finali  huius  libi  dieere  propon.mns  ycntn  df  viìtutunue 


■eomexione'oquémur , 'tiwteautm  emtpendio  fcribens  dico  coHfJcà*ì'<nAi» 
ad  'Prudentiam  pertinere  tanquam partcm  pftentwL  »,  ^ adminiculatiuam  ; 
Jj^acitatemquefilerttam,ac  (è>ttentiam)etp/k  effe  'TndeHttas , Sunt  efiint» 
riffa iudicuagibtlium.  itaTheofipbitac  ntorales  capinm.  yenntatuen  to~ 
ciJJimhm'Tru^utiemunus eff  imperium,  in  hm  iìiiMS  vigor  telu'et.  Ma  (e  il 
-conniiidare  c opera  comunealJ’appctito  irtteJfcttiuo  arcora.n’rèalfx 
volód  adùq;  come  di  (òpra  fi  dubitò, ró  fad  jppria  ,<k  fola  oper^fione 
dcHa  Prudenza, perche  non  farri  propria, & fola  operitiorcdéirift- 
tcllctto  pratico,di  cui  ella  è habito  Se  pfcttione.Se  con  cui  cftb  ’fi-.tcllet- 
to  pratico  dice , & ritroua  il  vero  nelle  colè  agibili  ; onde  com-icnc  che 
quella  fiafoIa,Se  propria  operatione  della  Prudenza,chcdiItiiifoIa,SC 
propria  opcrarioncjo  vero  ella  Prudenza  farri  habito  della  volòntri  aò- 
cora;il  cheècótra  tutta  la  filofofia  morale  d Ariftotcle.  fnolrrè  che  fa 
buona  confultacione  fia  parte  potentiale  della  Prudenza , hri  molta_« 
di/fìcultri , come  è noto  per  le  cofe  dette  di  fopra  ; ma  che  la  Solertia  fia 
parimente  parte  dieffa,  &■  re ipft l'inefTa  Prudenza-, anzi  pnrefpetii»  * 
della  buona  confiiltatione, come  vuol’queft*  Auture  poco  di  fojiracofi  ^ 
dicendo . Eccefolerttum  bone  corifnltationis fine  Eubnlie  fpetieni  curft  ìpjft fi- 
gacitate,  ciò  in  tutto  ècontrario  alla  determinarion  d Ariftotcle , come 
neipaffaridilcorfi  fi  è veduto;  il  quale  hridimoftrato.checfta  Solertia 
come  fpctie  dellabuonaconietturaèpcrnaturaoppoftaallabuona_» 
confultationc.  Il  mcdefinio  poftìamo  ìfire  della  làgacitri  chiamata  da 
noi  di  fopra  Perfpicacia,  & della  Sentcnia  : conriofìa'che  per  le  ragio- 
ni addotte  appaia  manifeftamente  ; che  elleno  non  polsono  ri  p i ttp  al- 
cuno cfl'er  re  ipfa  la  Prudeza  iftelfa  , ò parte  di  lei  integrali  ò fubietiùe  • 
come  vuole  queft’ Autore  dicendo  in  vn  luogo  di  elle.  5’mtenimpartet 
qiufìintegralrsrdr/ùbreffiup.  & in  vn  altro  poco  dopò.  Sagacitai  reip/i 
eH  Truderuiat  oc  patsfitbieffìMf  vt gnome,  finefententia  . Oue  mentre  egli 
tnoftra  prendere  per  riftellò  le  parti  integrali.  Se  lubiettiue.  nócomct-  » 
te  per  auentura  poco  errore  { effèndo  elle,  come  fi  è ved uro  ri  fiio  luogo'* 
con  l'autorità  di  S.  Thomafo,fni  loro  nò  poco  diflèrcnti.  Giouanni  B u- 
ridino  nelle  fue  queftioni  fentc  i’ifteflo,  eh.*  Btirleo dicendo,  che  il 
commandare  non  importa  altro, che  prfiipere  exetutionem;  onde  vuole 
che  la  propria^&  principaroperatione  de'la  Prudenza  riguardi  l'attio- 
ne.  contra laquale efpofitionehauendo  giridifopra  dubitato, come.»  - 
contra  tutte  le  altre  da  noi  rifi:rire,Tefta  che  Ipiegando  Kopinion  noftra 
moftriamo,  come  per  noftro  parere  fi  habbia  da  intendere  q’ifefto  paA 
fo,&  quale  veramente  fia  la  principale  operatione  delia  Prudenza., 
fecondo  Ariftotcle  • 


£ f f ILO’ r jMt  ro; 

m^fiafopÙMiuieir  fiacre  intono  mIU  natura  Jdpmetto,  (ap,  pù 

' Idamo  dtmque  noi  riiòltitamence  > che  eifendo  la  confulca  dirìz> 

/ zata  al  giuditio , il  giuditio  al  precetto  » & a 1 comtnandare  ; non_< 
Ili  dubbio  nella  dottrina  d'Ariftotele,  che  quefta  terza  operation(Lx, 
'come  bhe  di  tutte  l'altre , è anche  la  più  nobile , & priiKipale  operatio- 
' ne  di  elTa  Prudenza  ; della  quale,  come  pofla  elice  partedpe  la  Pr  udcn« 
Ita  morale , che  fì  confiderà  rifpetto  ad  rn  (blo,&  quello , che  veraméte 
per  quella  operatione  del  precetto  debbiamo  intendere  fàcilmente^ 
conofeeremo,  (e  andremo  efsaminando  quanto  è (lato  accennato  nel 
fecondo  libro  da  noi.ma  pienamete  difeorib  ne  i due  trattati  della  det- 
tioncf  & della  Tede  deUe  virtù  morali  intorno  all'imperio  delia  retta.* 
«agione  nello  appetito , & come  per  naturai  lei  rocchi  di  commanda- 
^ , & prefcriucre  ad  elTo  appetico  quello , che  debba  &re , & da  quello 
*che guarda rfì{  6c  in<^ediprbfcriucreperciòiimezo  allevirttimora- 
‘ti  ; conciofia , che  da  i detti  difcorlì  appaia  nuuii&llo , che  Ariftotelca 
'in  qneAù  luogo  per  le  voci , prfdpere  t ordinate  tuéeretòim^arc  ,cht 
. dir  vogliamo  ( le  qualùutter^fXMidoao  al  verbo  greco  br*r«^Mr,  vlàto 
dà  luiper  el^imerequefta  operadone^  hi  f{x;tialmente , & primiera» 
mente  ineefo 'detto  commandamento  ancora,  & imperio  della  retta., 
ragione  fòpra  fappetito.  'della  quale aperack>ne,volendo  qui  pure  die 
‘qualche  cofa , tic  baAeri  di  addurre Ifni  tante  due  fole  autorità  del  pr»- 
Ino  della  Politica , le  quali  rendonocliiaro  teflimònio , & della  Tua  na- 
tura,& di  quello,  che  diciamo.  Arinocele  adunque  dopò  rhauermof- 
trato,  che  fri  quelle  cole,  nelle  quali  hi  luogo  il  commandane,&  l’vbi- 
dire , fidi  Vna  operation  comune  ; & che  coca!  diùerenza  di  comman- 
-dart , St'vbidire , fi  ritrouaquafi  in  tutte  le  colè , anche  in  quelle , cho 
‘don  Hanno  anima;  volendo  manifeflare  quella  diilèrenza  nell'huo- 
„ ' mo  ^ |>Érìa  in  quella  forma.  P't  igiturfùpra  memoranimus , pritman  in  ani-  . 
n -tiuihnsithperiim  tum  hfrile,  ttan  erìam  cimle  intneri Ucet;nam  corpori  attinta  , 
bfrUit'appetienivemmettfmj>eriocÌMilir^ioquepreeii . Oue chiaramente 
vediamo , che  Arillotele  afiègna  fri  le  parti  deH’anima  nollra  quefia.* 
diilèfenza  del  com mandare , ìk  dell’vbidire  ; volendo , che  l’intelletto 
fiabbia  neirwpetiool'imperio  regio,  & Politico,  del  qual  luogo,molco 
difficile  ad  eller  ben  intdo  * & ne  ropradetd  trattati  fi  e i pieno  difeorfo 
da  noi  fdc  nel  quarto  libro  del  Parto  octimellre  trattando  della  diuer- 
lìti  de  temperamenci  de  gli  Animali, ficdeirHuoino  (ccoodo  la  dùierfi* 
ti  de  Etimi , tu  della  eccellenza  di  detto  temperamento  nel  quarto  Cli- 
ma, & delle  cagionidi  detta  diuerlìtd , & eccellenza  coli  nella  lunghez- 
za della  vita , come  nc  gii  altri  accidenti  : & di  quello  imperio  dell’  in- 

F f tel- 


’•  n .1 


! 


4s|  Dicr^i^^roTt  «f  ST^ro, 

teiletto»  & della  ragione  (òpra rappetieo,cofì  pure  nello iiìcnb  libra 
C.t*  M della  Politica  difle  più  di  foctoAriftotele . Quippé  in  Mima  pars  altera^ 
f,  natura  tenet  imprrium  , alterati  imperio  fuhleSa  ; quorum  diurr/às  yiantet 
t,  effe  dicimus  ; eiut  dica , quf  r asiane prfdsta  efi  , & etus quf  rasionevacat  ; rt 
„ mceUigatur  eademmodaeffedecfteris rebus  jUtuendum . Hora  pecche  conte 
lì  è veduto  nel  (ccondo  libro,  & (1  mollrcrà  anche  nel  lègueute;  dac]ue- 
ftoimperio  della  ragione  fopra  l’appecico , & dac{(iefta  operationc  na- 
ice  lafalcoliidieflerrignor  per  natura  di  potcrcommandaral/èE* 
uo  per  natura  ;&  di  poterordinareJ  chiunque  dee  vbidir«,quclk>che 
debba  fare , & quello , che  fn^irc , & feguentemente  la  facoltà  4»  for- 
mare, & inipor  leggi,  & decreti  ad  altri,  & di  gouemar  in  (omnaacop 
<)ucilo  mezo  le  Città,  &lc  Rcpiibiiche; quindi  diuinamente hi coi>r 
clulb  Ariftotcle , che  la  Prudenza  è ordinatrice , & che  il  ùit>  , & U 
fua  propria , & principal  operationc  Ga  di  ordinare  qufilo,  che  debba 
-operarfì,  8c  da  quello  che  guardarli,  £t  perche  alcuno  non  Uainairc^ 
che  quella  operationc  yOi  Aiperiorità  dcUa.rctta  ragione , Si  della  PruF- 
denza  fopra  i’appecito.fénficitio.  Se  quello  imperio  non  injportalIc> 
comandamento;  oltre  che  intaotiluoghiaddocdda  noi , & dcirikic^ 
-ideila  Politica,  ne  Ibdctti  trattaci  ciò  lì  proua  fiifiicieBCemcnte;ne^ 
<}uali  Arinotele  hi  detto,  chcalloappccicoconuicnedila(ciarlìpcr<- 
:fiiadere,8{  di  vbidire  al  precetto  della  ragioucinon  altriincnci  ebei 
-quello  cbl  Maellro  dee  il  Fanciullo  ciicr  vbidiente  jeccone  fri  molcca 
Tcv.47*  -vaaucoritifchiaradcl  terzo  dcH’’Animarecata,&  efpofta  da  noi  (anche 

• * *’  i quello  finc^  con  ogni  diligenza  ndfccondo  libro  )ouc  Arinotele  fa- 
'Ucllandoconl’eilcmpio  deìf  Inconàncnce, di quelti operationc  de  la 
retta  ragione , rcfprime  con  l’illeflb  verbo ÌTn-tfT?«r , che  fi  nel  luogo 
fopradetto  del  fèllo  dciriìticaropcrationc  della  Prudenza , come  gli 
intendenti  della  linguagrccapollono  vedere:  Stecco  le  parole  latine, 
fPallt  „ cÌK iGùciàirìmente io dimoiirono.  ^mpÙKStérpTfi ipknteintcUeSut  ^ 
„ dicente  intelligentia funere  aliquid  aut  pnafcMi , boi;  moueiuf  ifèdficurfdum  , 

,,  (oncupificntiam  agii  ; vs  Inconttnes . £t  quello  pcecetto  nell’lncontincn- 
• te  non  i lènza  confulta , & feiiza  giudi  tio  ; condolìa  che  coq>p  lì  è detto 
nel  fecondo  libro , Se  pienamente  dimoilrato,  & detto  anche  di  fopra 
nel  trattare  della  buona  confulta  tiene;  ncH'Incòntincntcè;  retta  ragio- 
ne , è retta  confultatione  ; Se  giuditio,  c retta  clettione  ; Si  per  corifc- 
■g’ lenza  farà  retto  il  precetto  ancora  ;aucnga  che  Sedia  clcSPOne,  St 
elio  precetto  non  ponga  in  atto. 
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* f?  wwwmf  VM  iifìcde  itibit^iuu.  Che  U moréeunftà 

efftr  partecipe  del  precetto-.  Si  adduce , i!r  confiderà  tm  beUtffl- 
' Mo  im>go  del  ^mttto  delT  Etica . Cbefràleparti  ddC ottima  > 

non  polla  effere  ne  f’iufioM  imperio  ToUtico,  Si  rif-  „ 

potute aUa dubttatitme apportata  » fap.  pt, 

M a ui  mCce  T«a  bella , & diffìc^e  dubitatione  ; perciocèe  lè  noi 

andarenioconfideran^ quello, che ArìiloCekinlè^aceJ quia-,  . : 

to  dell’Etica , vedremo  che  non  puòe£ece  ne  inipeno , ne  cocimanda* 
mentoCiuileò  Politico,  ne  meno  vbidienza  fri queUeoofè, fri  le  quali 
non  hi  luogo  il  gtuHo  Politico  ,*che  perquci)acagionecQÌiM,checom- 
,,  mindi  fi  dice  ellerca&ode  dei  detto  ^imo.EfiaMtemis.ffiiiprfeii(dk:c  f,lO*Lt 
,,  Arittotcle)  iiirisCufìosiqncd fi iuriset^,  elffiptaUtatis.  ma  rifpettod,, 

■fé  Aedo, & lecolè  fiie  cotalgiufto  non  hi  luogo  ;ic  perciò  veruno  può  ^ 
i (è  Aedo  fare  ingiuria  ; chccolì  con  alciBma  Fik^ofìa  nd  luogo  Ibpro- 
t,  detto  infègna  AriAotele  dicendo . "HpneSii^tarcuitfuaminfiipfiimtn^  ^ 
tt'ùtUkiflocMS.  Ex  quo  efficiturnequeitùiertftuqueiuriliuililocMmeffe.  Legt 
tt  enmim coniare, inufijueloaanhabcre topudquosiegemefjecommiatempait- 
tt  tur  natura , dicebamus  me  autem  effe  docuimus,  quibus  eii  inter  ipfos  imperati- 
t,  di^elr pjrendi  equaUtasJtaque.iater vhymyérvxoremmagé/quMinterTatremt 
t,  <&liberos,Dominumque  ér  firMmiuriteScommumtaiiPocen'm itu eR ai 
»,  tuendam  rem famiiiarem  pertmem  ; qmdaitud  eR  i Ctutli . . Adunque  non_» 
porri  elTcrndi’huomo  rifpettoi  fefìeflb,  & alle  parti  della  Anima  Tua 
al  giufto  .Ciude , Ót  Poiirio) , & iéguentemente  fri  le  parti  deU'anàmi-j 
UDon  potri  hauer  lu^o l'imperio,  & il  comntandamenco Giulie , 8c  Po- 
Jicico,c(»Re  pure  di  (opra aa  noi  lì  dice ua con  il  tcAimonio  d'Ariftoce- 
Jc  ; ne  meno  potri  elTere  cotal  imperio  propriamente  parlando  fìi  iju* 

^(^tie  & il  marito,  firi  il  padre  & il  Aglio , fri  il  Padrone  & il  fcruo. 

<per  la  q ual  cofa  la  Prudenza  oiorale , che  è rifpetto  ad  vn  lòlo  ; non  fati 
partecipe  della  propria,  Slpriociparoperarionc  di  eflà  Prudenta che 
cii^commandare»  & ordinare,  concra  quello,  che  parimente  A after- 
'ma'nada  noi  dianzi  pervero.  Rirpondiamoprimieramenre,chccoa- 
'Ceifo  ancora  che  fri  le  parti  deli’ Anima  per  le  ragioni, che  adduce  A jà- 
■ ftotcle,  non  potefse  hauer  luogo ilgiufto  Politico , & per  conlègueotoj 
ne  meno  l’imperio  Politico  ; non  perciò  (èguirebbe , che  fri  else  non^ 
'potcl^cadcre  imperia,. &vbidienza,  ^ perconfèguencela  vera,  & 
propria  operationc  della  Prudenza  ; percioche  altre  forti  (bno  d'impe- 
rio, oltre  il  Politico  polle  dal  FiJoibib,  come  habbianio  nc  libri  dell' 

Etica , & delia  Politica  , che  (ì  ricrouano  nelle  parti  dell’  Ànitiia  il 
Kgio  »i’ economico , ÀI  paterno , il  (ignorile  ,‘ikpej:  falÀuir  f^idduccolè 
Oif- _ > -Ff  a 'la 
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la  ragion  dello  Imperio,  & deUVbidienza  baAa  iccondo  lui,che  Ad  efle 
<ìa  qualche  giuAo;  che  conn’in(cgnò  chiaramente  nel  hnc  del  quinto 
della  Etica  parlando  delle  parti  dell'anima,  & deirimperio,& vbidi- 
•f  enza,cheèfriloroinquelleparoIe.  S$cutigitur"Pn»cioit&fubdito,it4 
u bifquoque inter jhiusquoddameffei/idetur.ln  oltre  rifpondiamo,chequan- 
to  aH’imperìo , & giufto  Politico  rifpc  tto  alle  parti  dell'anima  ; rilblue 
auefta  belliilima  dubitadone  Arinotele  nel  fine  deU'iftdl'o  quinto  libro 
deir  Etica  coli  dicendo,  yt-nero  pertranflationem,  &•  finnUtudineni  eil 
y,  ius  non  ftbi  ad  fi  ipfum , fid  ftbi  cum  qiubuflam  exfuis  ; quanquam  non  omne 
ft  ins  tfid  hfriU  tantum,  vel  familiare,  in  bis  enim  rationibus  pars  animi  noiìre 
y,  rationis particeps abea,queeft cxpers dìHat.  ad quf  cumfpe{lamus , effe  initt- 
y,  iìitiaqu{damadfiipfumvidctKr:quoniamfiiltcetlieripoteii,vttithisaliqH* 
y,  modo prfterfuas  appetitiones  quijpiam  afficiatur , ficnti  igitur  Trinctpi,& fulf 
„ dito,  ita  bis  quoque  inter  fi  ius  quoddam  effe  yidetnr.  11  qual  luogoè  degno 
di  molta  conuderadone,  & n'inlcgna  in  qual  rcntimcnto  debbiamo 
prendere  quella  lèntenza  del  primo  della  Polidca  addotta  di  ibpra..  ; 
^ " oue  fri  le  parti  dell'anima  fi  concede  hauer  luogo  l'imperio , & feguc- 

•emcte  il  giuAo  Polidco;il  che  pare  che  qui  elpreflaniéte  venga  negato. 

Come  il  giuHo  Vtditico  habbìa , ^ non  haibia  luogo  ficondo 
' ^rijlotele  nelle  parti  dell .Anàna.Q^giuilopropriar 

• mente  per  fuaopinionevi  fi  ritroui,  Qap.  pj, 

' • Ebbiamo  adunque  dire,  che  Arettaméce  pariado,  8t  perAttamS» 

~ M / ce;  il  giufto  Polidco  le  parti  dcU'Anima»  non  può  hauer  luogo 

ma  parlando  comunemente , & per  vna  certa  fimibtudinc , come  dice 
Arinotele,  cioè  men  perfettamente  vi  hi  luogo  «di  che  èia  ragione-i» 
perche  il  giiifio  Politico , come  nelle  parole  addotte  di  (opra  dichiara^ 
l'ifleflb;  cade  propriamente fràquelle colè,  frilequalifidivgualiti 
d'imperio,  & di  vbidienza;  cioè  vicendeuok  commandare,  & vbidire; 
il  che  nó  può  hauer  1 uogo  nelle  paro  dell'anima , come  nel  primo  della 
Polidca  leggiamo  Icritto,  douendo naturalmente  l'appetito  lò^iacer 
fempre  aU'unperio  della  ragione.  Et  è da  notare  nel  luogo  addotto  del 
del  quinto  dell' Etica,  che  Ariftotele  quando  dice  ritrouarfi  il  giuflo 

• nelle  parti  dell'anima  per  vna  certa  fimilitudine;  intende  ciò  elTer  vero 
rìfpetto  al  giuilo  C'iuitc  ; cioè  chcilgiufioche  fi  litroua  in  eife  para* 
gonato  al  giufio  Ciiiile  fia  più  toilo  vn  certo  giuilo , & per  limilitudine; 
aucngache  in  le  fteifoconlìderatofia  nondimeno »cro,  & proprio  giu- 

. ilo  ; che  perciò,  come  anche  di  fopra  fi  auertì,  concede  nelle  patti  dcH' 
anima  il  giuilo  alToUuaineatCy  Si  non  per  fimilitudioe  in  quanto  parte- 

• cipano 


f,  cipano dell’itnperlo , & dell’vbidienza , dicendo-  SUut igìtur  Trincipi 
}>  & fitbdito,  ita  bis  quoque  inter fi  ius  quoddam  effe  ridetur.  Di  c he  è la  ragio- 
ne,perche  il  giuuo  Politico  è fempliccmente  giiilio  ; onde  rirpetto  a lui 
ogn'alrro  giallo  fi  dice  iw  quoddam,  (Sr  per  fiMilifiulinem,  ancor  che  in 
t,  (è  llelfo  ginfto  afiblncamcntejche  coli  infognò  Ariftotclc  dicendo.  T^n  C .6.  F, 

,,  efi  atUem ignorandum  id,  qnod r.unc  qtterimus , ^ fmpUciter  ius,  & Ciuile ius 
,,  effe.  hocautemeH  quod  communionent  yit*affert,vtliberishcminibus,  & 

,,  tquahbtts  neceffdria  jUfficiata,  atquc  id  rei proportionc,  vel  numero . quarc  qui- 
,,  bus  hoc  non  adeiì,  inter  eos  ncque  i«x ciuile  effe,  exiflimandumeh  ;fid  ius 
„ quoddam,  O' per  fmilitudinem.  Per  la  qual  cola  quando  diflc,  haiiendo  C.xt.f, 
riguardo  alle  parti  dell'Anima  ritrouarfi  per  metafora,  & fimilitudinc 
ilgiuflo  non  in  alcuno  rirpcttoifeftclfo, ma  rifpcttoalle  cole  rue;& 
non  ogni  giufio,ma  il  giufto  Signorile,&  Economicoi  debbiamo  inten- 
dere , che  egli  dica,  fi  come  le  proprie  fiie  parole  dianzi  addotte  ne  di- 
moftrano;  non  che  queltogiufto.chcfi  ritroua  in  alcuno  riffKtto alle 
fuc  colè  non  fia  vero,  & propriogiufto,confidcratoinfe  ftefib,'mache 
fia  vn  giufio  per  fimilitudine  rifpetto  al  giufto  Ciuile,  & ad  clTo  para- 
gonato . & quello  veramente  importano  quei  due  termini  per  metafo- 
ra, & fimilitudineapprcfsoAriftotelein  quello  Iuogo;il  che  habbiamo 
voluto  auertire  accio  alcuno  non  credelfc  che  dicendo  egli  ritrouarfi 
per  metafora  & fimilitudinc  1 imperio,*  il  giufto  nel'e  parti  deH’Ani- 
ma,  habbia  intefb,  che  detto  imperio,  & giufto  fi  ritroui  in  effe  im- 
propriamente,* non  veramente.  & quindi  argomentalTc,che  fecondo 
il  Filofofb  la  Prudéza  morale  non  fia  vera  Prudenza , ma  più  tofto  tale 
per vna certa finiilitudine,  non participando  veramente,*  propria- 
mente delle  fuc  principal  operatione,  che  è l’imperio,  & il  commanda- 
rc.  il  che  làrcbbecontrariod  quanto  nel  (cftodclla  Etica,*  nel  primo,  f.j. 

& fettinio  della  Politica  fi  c intorno  d quelle  cofeda  lui  ftabilito;  alla 
qiul  dottrina  quello  luogo  dclquintodcH’Eticafpicgatonel  modo, 
che  facciamo  noi,  nonè  punto  ripugnante.  Nel  quale  è anche  (pcrle- 
uare  adatto  ogni  contrarietà  J da  notare,  che  egli  dice  la  parte  dell’ 

Anima  ragioneuole  efler  diuerla  dall’irragioneuole  fecondo  il  giufto 
Signorile  ò Econoniico;non  determinando  fecondo  quali  di  quelle  due 
giufti  nafea  veramente  la  differenza  loro;  perche  non  é quello  il  pro- 
prio luogo,  oue  fidccdiftinirc  quella  materia,  ma  intende  riflcrifi  al 
primo  libro  della  Politica  nel  luogo  addotto  di  Ibpra,  oue  infegna_,  C.j, 
come  fi  è veduto, che  il  giufto,ò  diciamo  rimpcrio(ch’importa  riftcflb) 
Signorile  fi  ritroua  frd  l'anima,  & il  corpo , * dimoftra  che  la  parte  ra- 
gioneuolc  ha  nella  irragioneuole  il  giufto , & l'imperio  regio,  * Politi- 
co; domandando  regio,  * Politico  quel  giufto,  &queiriiuncrio,che 
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nel  luogo  (opri  pollo  del  quinto  dell'Etica  domandò  Economico;  con* 
ciolìa  che  l’imperio  Economico , come  nel  primo  della  Politica  dichia- 
ra rifteflò;  rifpecto  alla  moglie«&  i figliuoli  nel  padre  di  famiglia  fìa  re- 
gio e Politico  ; & l’imperio , & giufto  Economico  llrettamence  prelb  E 
diilingue  dal  multò,  Se  imperio  Signorile  ; il  che  non  Iblo  fece  Arino- 
tele ncU’antedetto  luogo  del  quarto  della  Etica  in  quelle  parole , come 
M interpretiamo  noi.  '^pHomttee/udemÌHsJèd  domini  am,  velSconomicimu 
C.4.S!.  ma  anche  nel  terzo  della  Politica , oue  doppo  l’hauer  trattato  deU’im- 
perio  lìgnorile  , tratta  dell’ imperio  del  padre  Ibprai  figliuoli, & del 
marito  fopra  la  moglie;  dicendo  che  qiiefto  fi  domanda  propriamentt 
, imperio  Economico , auenga  che  largamente  prelb  elfo  imperio  Eco- 
nomico, abbracci  anche  il  fignorile;  come  volle  rificlfonel  primo 
C.8.S.  della  Politica.  QikIIo  poi,  dìe  Arifiotcle  voglia  dire  lo^iungendo» 
che  hauendofir^uardo  alle  parti  dell’ Anima  diuiicin  ragioneuole^  i 
& irragioneuole  ; pare  che  alcuno  pofia  far  ingiuria  i le  fiefib  inquan- 
to che  egli  auienc,che  ciafeuna  m quelle  due  parti  patilce  qiulche 
colà  contra  i fuoi  appetiti;  ficilmente  lari  intelb  le  ci  raccordare- 
mo  quanto  nel  fecondo  libroè  da  noi  fiato  difcorlb  della  pugna  de  gli 
appetiti  fed  loro  » nel  Continente , & ndl’incontinente . Oue  è da  no- 
tare , che  Arinotele  dice  i fiudio  apperitionihus , come  anche  hi  il  tefio 
greco,  non  appetitone,  per  lignificare!  due  appetiti,  cioè  il  fenfitiuot 
& rintelletduo;  riceuendo  in  vn  certo  modo  forza,  & ingiuria  nell'ope* 
radone  dell' incontinente  rappeticointelletduojnellaoperadonedel 
condnente  il  fenliduo  ; come  fi  è mofirato  a pieno  nel  fecondo  libro  eP> 
ponendo  querbeiliiiìmo  tefio  del  teno  dell’Anima . 

Si  rifponde  pià  particolarmente  alla  dabitatione  fopraietta . Che  la  Tmdetn^ 
JHonaflica,  & "Morale, è partecipe  della  principal  operatone  dellaVru- 
dem^.  QjmI' parte  fi  debba  dir  più  ntdnle  dieffa  *Prudcn:^,  & 
per  tfual  ragione.  Che  linteltetto  pratico , & la  "Prudente 
fono  il  vero  .Arch'ttto  neW  opere  Ciuili,  fap.  94. 

Rlfpondendo  dunque  più  particolarmente  al  dubbio  propofio;  di- 
ciamo per  opinion  d’Arifiorele;  che  nel  modo,  che  le  pard dell* 
Anima  partecipano  ilgiufio,&nelmodocheinelTchiluogola  difie- 
renza  dell' imperio,  &dcirvbidienza,-neirificflbanclichi  luogo  nell’ 
huomoconlìderato.rirpetto  d fe  medefiroo  la  propria  ope radone  della 
Prudenza,  che  c l’ordinare , & commandare  ; & che  perciò  la  Pmden-  a 
morale  èpropria,&  vera  Prudenza.  Dalla  quale  nflbludone  noi  ca- 
niamo  quella  dottrina  importantiilìaia,  che  la  Prudenza  confide  rata^ 

rilpctto 
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rirpctto^quefta  (ìia  principale  openacione  è genere  analogo»  non  rni- 
uoco  delle  (ile  fpetie,  & parti  & che  perciò  in  cdè  lì  ricroua  piò,  & meno 
perfèttamente  ; la  onde  quella  parte  di  lei  fari  piò  perfetta , la  qiialo 
Tara  piu  perfèttamente  partecipe  di  quefta  opcratione.  da  che  ne  Icguc 
che  la  Prudenza  Morale  lìa  men  perfetta  della  Prudenza  Politica;  per- 
che in  effamen  perfettamente  riluce cotaloperacione. ma  lègue  però 
che  lia  vera  Prudenza  participando  purediclTa»  attenga  che  in  modo 
men  perfètto  ; 8c  ne  partecipa  in  modo  mcn  perfètto  ; perche  il  com- 
o.anJare,  & l’vbidire  hi  perfèttamente  luogo  in  coloro,  ne  quali  hi 
luogo  il  gi ufto  Politico  perfcrcamente,&  perciò  rìguada  altrui  più  per- 
fettamente, che  fè  ftefl'o,  fedeericeuere  la  Tua  lomma  perfèttiono* 
conciofìache  comunicando  la  Prudenza  col niezodicotalopcratio- 
ne  il  bene  ad  altri,  tanto  maggiormente  la  rende  perfetta  ; clfendoil 
bene  tanto  più  perfètto,  quanto  più  lì  ditfende,  & comunica;  che  per- 
ciò lagiulfitia  n dice  edere  vn  ben'alieno  riceuendo  da  quello  la 
pcrfèttionc;  cóciolìa  che  come  lalciòlcrittoArillotele  nel  primo  delle 
t,  Morali.  CoHtentus<{HÌdem  effe  etiamimhffuijìjuepcteii,  fi  vai  foli  ipulchri-  C,i^t 
I,  US  oHtem  oc  ituiniut , ftgeai i , oc  Ciuitati  bonam  effUiatur  . £ dunque  la_< 
Prudenza  Monallica  da  noi  detta  morale  pairccipe  delia  prìncipal' 
operatione  della  Prudenza , che  é il  commandare  : perche  l’huonio , & 
le  parti  della  Anima  fono  Irà  loro  partecipi  di  qualche  giufto  ,&dcl 
giudo  Politico  ancora,  come  lì  è veduto , che  nel  primo  della  Politica 
affermò  Aridotcle  ;il  che  debbiamo  però  intendere  nd  modoerpodo; 
tc  lèguentemente  Ibno  partecipi  della  differenza  del  commandare,  fi; 
dcH'vbidirc.  la  qual  cofaconlìdcrand*  egli  nel  Icttimo  della  Politica.., 
dille  che  1 1 Prudenza  della  Città , & la  Prudenza  d'vn  Iblo  hanno  la.* 
medelìma  facoltà , & la  mcdclìma  forma  ; il  che  non  farebbe  vero  lè  la 
Prudenza  Morale  non  folle  partecipe  della  medelìma  operatione;  cioè 
della  propria , & princinalc  operatione  di  elTa  Prudenza,  che  è il  rom- 
„ mandare.  fortirudoaM:em(<iiC$ce^U)Ciuitatis  ,^<riufiitlaarpTrude^~ 

„ tiaean^wm,  & fomi0mhaheat,qMmieaquibuspr{ditiftagidibominesiufìi 
,,  effeacTrudentes,& tempera: idu untar,  Hora  le  principaloperationo 
della  Prudenza  èilconimanJare;  quella  parte  di  lei , chediqiieda., 
operatione  più  perfetnmente  larà  partecipc,farà  anche,  argomentan- 
do daH’ctfetto  alla  cagione  ;la  parte  Architettonica, & fiiperiorci  tutte 
r litro . di  che  le  nc  chiedi  la  caufa  ; rifponde  Aridotelc  nel  primo  della 
Politica , fecondo  rinterprctarion  del  Vittorio,megliore  in  quello  luo- 
,,  go  per  mio  parere  di  cialchun’ altra:  Opus  nanque  ftmplicitcreH,Archi-  C,%,. 

„ tedi  \ ratio  autem  jirchiteSus . Sentenza  veramente  degna  del  diiàno 
ingegno d' Arinotele  : dalla  quale  habbiamo,  che  lèmpliccmcute,  cioè 
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Afl*olucamenie,veratnéte,  & principalmcte  l’opera,  che  fi  fi, appartiene 
all’ Architetto;  fi  che  egli  dee  Ipetialmentc  diriène  l’operante , & l’Au- 
tore : auenga  che  realmente  non  operi  con  le  mani , ma  folo  allìfta , & 
fccommandiigli operarij.&  habbiamodipiùchela  ragione,  ciocia 
retta  ragione  l’intelietto  pratico,  & la  Pmdcnaa  è il  vero  Ardtetto  ned’ 
opere  Morali,  & Ciuili.  di  che  fi  è nel  libro  precedente  ragionato,  & 
te.  n’èrcfalaci^one.  Conforme  alla  qiul  lèntenza  diflc  nel  (ètrimo 
ddla  Politica  in  quel  luogo  non  mcn  bello , che  ofciiro , nel  lòddetto 
«•  libro  danoi  efix>fto;  Che  maxime  ageredidmmt&dominosejfeextema^ 
C*2«  M rum  aSionumy  qui  cogitationibus  fune  Architetti.  Et  hi  voluto  direio^ 
Ibmma  come  anche  quiui  fi  è affai  pienamente  dichiarato;che  l'opera 
fi  dice  principalmente  appartenere  all’ Architetro:  perche  poffeden* 
«ione  egli  la  vera  ragione  ;conimandai  gli  operarfi  che  operino,  & re- 
gola, & gouerna  le  loro  operadoni:  & che  perciò  fi  chiama  Architetto; 
perche  conolce  la  ragione,  & la  vera  ragione  dell'opera;dc  perciò  com- 
^ imndat  che  quello  vuol  dire  la  ragione  effere  il  vero  Architetto . il  che 

rilponde  à quell’alcro  detto , cogitationibus  AechiteSi  : conciofia  che  il 
diario  dello  Architee  tto  è la  vera  ragione  deH’opcra , che  fi  fi  ; & la^ 
vera  legge  dell’operare:&  nelle  Morali, & Ciuili  operadoni  rintellet») 
pradco , Si  il  Tuo  dilcorlb  è la  retta  ragione  di  effe  : come  pure  nel  pre- 
cedente libro  fi  é detto:  non  offendo  altro  il  pradco  dilcorlb,  fé  noo.« 
. : ' vetta  ragione  delle  nollre  operadoni  : onde  contengono  la  cagione  di 

effe  ; & ne  dettano , perche  in  quella  guilà  conuenga  di  operarle . per 
la  qual  colà  nelle  operadoni  Ciuili  veramente , t{^tio  eil  ArchiteSus , H 
perche  è il  vero  Architetto,  cioè  perche  poflìede  la  radon  dell’opera- 
le;  perciò  commanda . Quello  poi  che  fi  debba  intendere  per  opera.* 
in  quel  luc^o  delia  ragione , & deli’ Architetto*  fi  è nel  libro  precedente 
dichiarato. 

Verche  yna'cojà  rUpetto  ad  yn  altra  fi  dica  fecondo  il  Filofhfo 
tjfer  Architettonica  . Si  confiderà  intorno  d ciò  vn  luogo 
del  primo  della  Tdetafificru,  fap.  95. 

Et  che  tutto  quello  fia  vero , confideriamo  ( oltra  quanto  di  ciò  fi  è 
detto  nel  Iccondo  libroj  quello,  che  fcriue  Ariftotde  nel  primo 
della  Mctafifica  dcH’Archicetco  ; & perche  fia  detto  tale  : & indi  anche 
cauarenio, perche  alcuna  cofa  nTpetto  ad  vn’altra  fia  detta  Arcliitetto- 
. : nica:  & reguentementc  intenderemo qjello,chcfi.i  Pnidenza  Archite- 

ttonica ; & per  qual  cagione  Arillotclc  con  tal  nome  la  Legillatrìccj 
domandane:  & quello , che  per  effe  Legillatrice  veramente  intendeffe . 
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ile’ ec(bmmamerte  i noi ncceflario  per fàpere quel ch'hora  cerchia- 
mo, cioèqual  fia  fra  le  parti  della  Prudenza  fecondo  Ini  più  nobile,  & 
principale.  Diciamo  dunque,  che  moftrando  Ariftotclc  nel  primo 
•Iella  Mctafifica  qual  differenza  fìa  fra  l’ Arte,  àTEIpcrienza;  ficdicen- 
do , che  gli  Artefici  fono  riputati  più  fàuijdegliefperti,  perche  fanno 
la  cagione  diqiicllo,  che  fi  opera,  gli  cfperti  non  la  fanno;  concludcj 
che  per  quella ‘ifrelTa  cagione  gli  Architctfi  fono  più  honorati  de  Ma- 
li ali , & d loro  preferiti , & fono  flimati  più  fauij  : fàpendo  efiì  la  ca- 
gione delle  cole , che  fi  fanno  ; la  douc  i Manuali  per  confuetudine , & 
efpc  icnzaoperandodguilidccofèinanimatc,opcranofcnza  fapercj 
la  cagione . Con  che  ne  dimoflra  il  Filofofb  efler  perciò  detti  Architet- 
ti,diciamo,  prefidenti  dell’ opera  .‘perche  nc  intendono  la  cagione  di 
•,  «Ila.  & costoni  in  quoque  re  ^rchiteBi  fìttiti  ìionorabiliorts  , & 

t,  doSiores , oc  eis , qui  manibus  operantur , fapientiores  putamus  : quoniam  com>- 
t,  firn  eorum , qutfimt  yfeiunt  : iUi  vero , ftcut , & qupdam  inanimata , faciunt 
„ quidem',  fed  nejàentiafaciuntea  ,qutfaciunt:  vtignis  comburit,  Sed  inani- 
»,  matanaturaquadanthorum  fìngala  faciuntymxnibus  laborantes  propter  con- 
ti futtudinem  tanqtiam  fapientiores  fìnt , nonprout  aEUuifunt  :fìd  prout  ratiqnem 
a,  babent , caufamque  ccgnofcmt . Ecco  dunque  che  per  fentenzad’Arifto- 
tele  gli  Architetti  fi  honorano , li  reputano  lauij , fi  di  loro  il  primato , 
He  in  fomma  fi  domandano  tali , cioè  Architetti, perche  fanno  la  cagio- 
ne, il  che  ne  dimoftrò  anche  nel  fecondo  della  Fifica,  quando  dillo, 
che  l’Arte  Architettonica  è quella , che  confiderà  la  forma,  cioè  la  vera 
caufa , & ragione  della  cofa , & clic  perciò  commanda . & ecco  le  fuo 
»,  parole  da  molti  per aucntiu'a  poco intefe.  Differtautenry  quatenushec 
»,  quidem , quf  formam  cognofeit , SlrchiteSonica  eiì  : alia  autem , vt  eff'eiirix 
»,  materie.  Gubemator.n,  qualisfìt forma aliqua temouis cognofìit, (ir precipir , 
Oue  dicendo,  come  vediamo  del Gouemator della  Nane , cioè  ddl*' 
Arte  Architettonica,  checognofiiti&precipity  cioè  che  conofee  qual  deb- 
ba efler  la  forma  del  Timone:  & perciò  commanda,  come  debba  efler 
fatto  ; nc  viene  chiaramente  ddimoftrarc,dic  l’Architetto  fi  domanda 
Arclùtetto,  & l’Arte  fi  domanda  Architettonica  : perche  conoide  Ia_, 
forma , & la  cagione  ; & che  perciò  commanda , perche  la  conc  Tee . 

ebef^itruuio  fpiegò  molto  bene  la  natura  delT^rchitetto.  Chifìa  veramente 
degno  di  queflo  nomcy  fecondo  .Arinotele . Si  auertifee  intorno  d ciò  l’er- 
rore di  alcuni , & in  particolare  di  Euftratio  * fap , p6 , 

QVindihibbiamoconqual  fondamente  Vitruuiodicefle  che  l’Ar- 
chitccuratufccteA:  fabricat  & ex  ratuetnatione  : Se  perche.^ 

nel 
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nel  formare  II  fùo  Architetto  dcfideralTe  in  lui  FArtc , & reipcricn^J; 
aggiungendo  che  rautorità  Tua, & diciamo  la  preminenza,  &:  la  no- 
li biltd  dipende  daH'Artc,&  dalla  cogiutione.  che  perciò  ditte  : Ita/fue^r- 
,,  chi'elii , qui /tuelicerisconrenderun'^ , vt  m tn:hus  effent  exmituti , non por;.e- 
,,  ruHteffuere,vthaberentproLxboribuiau3oritatem!  concludendo  in  foauna 
che  ciò  non  fia  aItro,che  polfedcre,  & intendere  la  cagione,^  la  ragio- 
ne della  opera, domandata  perciò  da  lui  demoA  rati  ore;  che  qucAo  vo- 
lt glionoqiiclle parole.  'R^tioci)uuioMtemesitqttfresfabncatat/òlertia,a€ 

I,  ,aiioneproportioms demonlìrare,atqucexplicarep9teJì.  Se  piàdi  fotta.  Cum 
I,  in  omnibus  enim  rebus,  tum  maxime etiam  im .Architettura  hpc  dM0ÌHfÙHt,qM04Ì 
I,  fignificatur,  er  quodfignificat  .fignificaturprapofna  res,  de  qua  dicitwr.bane 
I,  autem/tgnificatdemofiratiorationibusdoSrinammexfdica’a.  iluptvidetur 
t.  vtraque  parte  exercitatum  effe  debere,  qui/è .Architeffum  proitetur . Sari 
dunque  quello  Architetto  inciafcunacoù  perlcntenza  d’ A riftotclc_> , 
che  n'intende  la  cagione;  & perciò  farà  detto  talc,&  propoAo  à Manua- 
li : Se  perciò  haurd  l'autorità  di  comm  andare  loro,  il  che  dcnderìanio 
che  fia  fommamente  auertito  da  chi  legge  rconciofia,  che  fequeftoè  . 
vero;  farà  falfo  quello,  che  fin'i  queft  bora  per  vcrifBmo  da  moiri  è fia- 
to creduto , Si  in  particolare  da  Enfiratio  ne  fuoi  Commentanj  fopra.^ 
il  lèfiodeH'Etica  : che  l'Architetto  tale  fi  dirà  dal  commandare.’Stchc 
perche  commandi;  perciò  fia  Architetto,  onde  hanno fiimaro,  chc^ 
Arinotele  domandalfe  la  Prudenza  Legiflatrice  Architettonica  ; per- 
che commandi  con  il  mezo  delle  leggi  quello,  che  nella  Kepublica,  Se 
nella  Città  fia  dafitrfi,  tk  da  fuggirfi.  & ecco  le  parole  di  Eufirario: 

>,  'HjmftcutfuperÌHsVrudentiam,quprationemab/queexperientMhabcbat,jtr~ 
I,  chite3onicam  appellauit,  vtpotetjs,  qui  circa  fingutaagunt  ,prefìdetttenLs  , 

Il  modofq-,  agendi  preferibente:  ita  hic  Legiftatrice,qup  in  xniuersii  regulas  fiatU’-  ^ 
M it,Jcckndìiq^  illi,  qui ciuiles  res adminifiraut,  ageredebent;  jtrchiteSonui 
I , vocat,eò  quòd  qua  agenda  fune , agentib* prfcipiti  ipfa  vero  quatenus  eiufmodi 
I,  eftyHuHas  res  traStaZ.  Ma  noidiciamo  à ricótro  lecódo  il  difeorfo  fatto  di 
fopra,  che  l’Architetto  tale  fi  domàda,  pchc  pofl'cdc  la  ragion  dell'ope- 
ra:Sr  perche  la  polfede,  perciò  commàda;  & chelèguentemétcquella_* 
Prudenza  fi  dice  Architettonica  «che poflede la  ragion  dcH'opera  : Se 
che  perciò  commanda,  perche  la  pofledc.dicheélaragionc,  perche 
Arifiote  le,  come  di  (òpra  fi  è accennato,  inlègnò  nel  primo  della  Poli- 
tica , che  la  facoltà  del  commandare  nafee  dail’vlb,  Se  operarione  per- 
fetta dell'  intelletto  pratico,  & del  dilcorfo  della  ragione  ( come  pure* 
anche  di  lotto  nel  quarto  libro  dimoftrcrcmo^percioche  colui,  che-» 
hi  cotal  perfetta  operarione , conolce , Se  polfede  perfettamente  la  ca- 
gione* Se  la  ragione  deil'opcca . dt  che  atu  à comnaandare  per  natura^ 


safcono  coloro,  che  (bno  dotati  da  dfa  di  cotal  opcr3tì<»!e.  Da  che# 
cauiatno  manireflaniente,  che  quello, checommanda,  perciò cont> 
manda  ; perche  hi  l'operatione  lbpradetta,&  non  perche  commanda; 
perciò  la  poflcde.  onde  la  Prudenza  è Architettonica,  perche  contiene 
la  ragione  deiroperare:&  perche  la  poflede  : perciò  commanda  : & per 
rilleiro  nfpetto  Architettonica  fudettadaAriftotelela  Lcgiflarrice^  : 
non  ellèndo  altro  la  legge , (è  non  vna  ragione  delle  colè , cbe  elfa  com* 
manda.  Quindi  AriAotele  nel  (èlio  deH‘£tica,  trattando  della  Prode-  C.y* 
la , & dicendo , ch’ella  dee  conolccxe  non  Iblo  l’vniiierlàlc  ; ma  i parti- 
],  colari  ancora,  le  non  vuol  prendere  errore  {conclude:  Erit  autenujuf~ 
damctiambic^rchiteRonita,  Intendendo  per  Prudenza  Architcttomca 
quella , che  mira  rvaiuerfale  ancora , & perciò  poAedela  ragione  dell' 
operare.  & ben  dille,  che  non  volendo  il  Prudente  pigliar  errore;  con- 
ukne  , che  conolca  non  Iblo  l’v-ninerlàle , ma  il  particolare  ancora-.  ; 
a,  peidoche,com’egliinlègnòpiùdi lotto,  £rroriiico»/«Aa»<l#,velcirc«j  C.Z.f, 
a,  vniuerfaUt  ■pelcmafìngtdarecontingU.  vel enim  omaes acquas fonderofas  ijj't 
at  fTMMS , vel  bone  effe  poitderojàm  ignorai  quiffiam . 

Terche  ^riHoteU  domandaffe  U Legijìatrice^rebitettOHka.  Si  dimof- 
. tra  itaorao  à ciò  [inganno  di  Ettftralio . Cbe  la  ^rudens^a  ^nbir- 

tettonica,  zmiuer/àk  non  può  ilare jengf  la  particoUret 

. &fen^[eiperiem^  contrai iHeffo,  ffap»  77. 

PErriftelTeragioniadiuidendolaPmdenza  Ciuilein  vniuerlàle,  & 
io  particolare , domandò  la  LegiOatrice  Architettonica,  conciolìa 
chi  come  riguardante  l’vniuerlàle,  conolce  la  ragione  dell’operare:  nó 
elTendo  altro  la  le^e,  come  di  Topra  lì  diceua,  fé  non  voa  ragione  delle 
cofe,  che  commanda  : & perciò  dee  dirli  Architettonica  ; & come  talea 
dee  anche  neceflariamente  commandare.la  onde  perche  c A rchitetto- 
■ nica  coounanda  ; ma  non  perche  commanda  è Architettonica  > corno 
ilimò  EuAratio,  fé guitoaa molti  altri.  Quindi  nel  decimo  deU’Etica 
aa  dilTe  della  l^ge,  che  ella  non  è altro,  ebe  ratio  ab  diquaTndentia,  & C.Q* 
mente  pnffeaa . che  tanto  vuol  dire , quanto  ragione  deH’operare . che 
perciò  porta  (èco  la  fòrza , & la  virtii  del  precetto,  & del  comandamen- 
. to.  Quindi  afièrmò  nel  quinto  libro,il  che  confermò  anche  nel  fecondo  C.  1 0» 
della  Politica  ; che  la  legge  riguarda,  & abbraccia  folo  l’vniuerfàle,  che  c .ò* 
come  nel  luc^  addotto  del  primo  della  Metafìfica  infègnò  l’ifl cfTo  có- 
tiene  il  fcien^co,&  la  c;i^one.  & nel  decimo  dell’Etica  parlando  pure 
delle  leggi , replicò  1 ifteffo , coli  dicendo  fecondo  l'interpreta  rione  del 
l.ambiao;  SÒiT*leduHf,^exerceKdorumcorportmMagiÙer,&quifquit 
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5»  gliluoptime  fingtdomm  cunmtratioHemqKehabutrityqMigfnus’mm^miLM 
t,  eogaoHcrit  > verbi  patta  yel  omnibus , yel  talibus  effe  vtile . rerum  mim  conf 
munium,  atque  vmuerjàrum,  ^dicuntur»  crfunt/t  ienrit^Si  pocodopò: 
„ 'mhilominusautem  eiquidem,  qui  bonus  arrifex,  c?  ad  res  percipietid.is , 

,,  & contemplandas  idoneus  effici  vult , ad  genus  vniuer/ùm  fit  progrediciidum  j 
»,  atque  in  ilio  cugnofiendo  quo  ad  eius  fieri  poffit  - elaborandum.  ut  hoc  enint» 
„ fiieutias  pofitat  effediximus.  Incorno  i che  è da  notare  vna  opinione  di 
Euftratio , & di  alcuni  alcri , che  per  mio  parere  non  è da  fegiiire . i 
quali  hanno  ftimato,  chela  Prudenza  Archicccconica,&  vniucrlale# 
pofla  Ilare  lènza  la  parcicolare , & lènza  l'c  fperienza , in  Ibmma  lènza 
operare  J & che  perciò  efla  Legiflatrice  non  lìa  operante  : quali  che  al 
Lcgiflatorc  per  formar  buone  leggi,  balli  la  fola  cognicioncdeirvnt> 
uerlale , fenza  quella  de  p.irricolari , che  confìlle  ncirefperienza . cht# 
„ coli  Tuonano  le  parole  di  elio  Eullratio  nel  lèllo  dell' Etica . S^toniam 
,,  Trudentiam  dtxtt  rationemeffequf  ve  firerurcirraparticulariatatque  ope~ 
„ rationemin  aSionibus  edereti  ratio  autem  absiraBa  csìàparticularibusx  id 
M circo  effe  inquit  etiam  hic,  ideflin  aSionibus  etiafH  ^rchiteSonicam:  vf  ' 
,,  oslendatfcilicet,quomodo  /è habeat rado , vniue>/àteadexperientiam,i!r 
„ -particulare.  ratiofiquidem,&'Zmiuerfàle,cumnoHhabetexpermitiam  adirne 
, , %»»,  .ArchiteSonicèfìatuit  duntaxal , oc  prffinit  ; agere  tamen  ob  imperhkm 
„ non  potefl.  cum  vero  adeSiexùcrientia.  vtrtmque  potesi , tam  definire , quam 
„ agerei'eflque  JlremteSionica  aBiua . Eepiùid  fotto  in  vn^ 

„ altro  luogo.  TiamfuMtfuperius'Prttdentiamt  quf  rationtm  ab/que  experò- 
»,  entiahabebat , ^rchitcBonicam  aj^lauit ^ «9-c.  Oue  vediamo  che  dice 
chiaroiche quello,  che  hicognitione  del  foìovniuerCiìe,^rchtte8  nicé 
„ Siatuit.  ma  per  iuipericia  nó  può  operare,  nó  hauedo  efperienza.lk  non 
„ molto  dopo  parlando  della  Legiflatrice  dille . jirchitcdtonb am  vocaS 
eh  q:todq‘4{  agenda funt , agtnt  bus  prfeipit.  ipfa  verèquatenushuiufinodi  efl» 
»,  aaiones  ntdlas  troBat.  il  quale  perciò  più  di  lotto  aùèrmò  inanifèlla» 
„ mente, cheil  Legillatorc,inquantotale,nonéoperante.  Exhocpredpb> 
„ cuum  eft  reBè  à nobis  diBum  effe  eam facultatem , qup  Ciuilis proprie  dicituTtid 
»,  eB  particolarem  . ciuiles  res  traBare  atque  agere.  Ecceenim  nane  quoque  k 
„ Vhib/bphoidemdicitur,  jfdmimSìrareemm  Ciuitatem  Legiflatores  non  db 
„ cimus;proptereaquòd  quatenusfuut  Legiflatores  non  agwtt;fà  reguks  tmtim» 
»,  qnomodotraBanda  H^ffubilcafitttradunt. JèdfoliiUh  qui  agwu , admm’Shré» 
»,  torest  traBatarcfque  Ciuitatk  appeUantttr . 'Ham  fi  quii  t eSr  fit  Legi fiatar  , 
„ firagatìquatenuscB  legifiatori  erit  ^rchheBonicut , oc  prefhs  Ciuilisad- 
»,  minisirationist-quatenus  vero  agit»  erit  Ciuilis  admmiBrator.  quippi  cum 
„ illi  quoque  mcmalcs  ^rtifices  fini , qui  artes  ipfas exercent , non  qui,  qno 
•»  medoexcrccndefmt,pr(fcnbMa,  acdeser.t.  Sienimaliquisfittquit  &do^ 
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^y^rtftnrkoìoexereefidefmtartest  i^ip/àsexereeat;ineóqitoddocet,  ^rcbi- 
ff  tefin  f ; in  eo  quod  , oc  traSat  particklaria,  mtnualiSy  ^ arti/ix  -pocabititr. 

' La  onde  fè  cù  domandi  Euftratio  perche  la  Legiflatricc  <i  domandi 
„ ~Ciuile , fi  riiponde . T*articolarem  vero  communi  mmine  Ciuilem  appellaf^ 
„ ijKf  etiam  iudiàaUs  dicitur  ; quf  commune  nomen  proprie  haiety  propteretu 
„ mmdipfiiefi,qMe proprie CiuitatemadminiSìraty  é^agitpartuoUaia.  "Ham 
^ LegifLÓrix  Ciuilu  ea  de  eaufà  nomimtur , quia  couftitutionis  Cmtatis  in  caufé 
yy  eft>  communesenimlegeshabenteshomi^Sy/hcMndumexsiHterJiconuemuntt 
„ ■ tp-couffregantur  > atque  ita  Ciues , & Ciuiles  euadunt . 

Tenhela  Legijìitricefia  detta  Ciuile  cantra  EuBratio.  Che  non  può  /épararfi 
datToperareyeP'daltelperien'i^'Perebefia Architettonica,  Qip, 

Vefie  (bno  le  parole  di  Euftratio , nelle  quali  vediamo  > che  egli 
vuole  la  Lcgiflatrice  dirfi  Ciuile , non  perche  fia  operante  ; 
ma  perche  col  mezo  delle  leggi,  fia  cagione  di  formar  la  Cie» 
Cdy  inquanto  gli  huominiconuengonoinfieme  perviuerecimlmentcì 
ofièruandole.  Ma  noi  diciamo  primieramente,  che  la  Legiflatrice^i 
it  il  Leginacore,non  può  lèpararfi  daH’erperiènzat&cIte  il  Legiilatorey 
come  tale,  efhmdo  Prudente,  conuienc  che  fia  <^rancct&kgaente« 
mente  conofeitore  de  particolari  ;&che  perciò  vien  detto  Ciuile:  alcri* 
menti  la  LegHIatrice  non  farebbe  Pendenza  ; la  quale  per  fila  natura, 
comeattiua,  dee  ffwciahnenteconofcereiparìtcoIariyGome  infègnò 
V,  Ariftomle  nel  fello deH’Edca,  dicendo:  Addequod ncque vniuerpdiunL» 
,,  tantum  Trudentia  efì  : fed  opus  eft  vt  ftngula  etiam  cognafiat . eH  enim  aSiuax 
y,  ataSio  circa  finguLtriavè^tur,  poco  di  lòtto,  fauellando  deliaco» 

„ gnirioDC  vniuerlale , Si  particolare  ; 'Prudentia  veroaSiua  eft  t quarevet 
y,  vtramque  vel  hanc  potius  ( cioè  particularem  ) habere  oportet.  di  che  nel 
> lèconao  libro  fi  è i pieno  da  noi  ragionato  : dimoftrandofi,  che  quella 
i vna  delie  condidoni  i lei  elTendali  ; & che  conuengono  ad  cfla  Prudé- 
ta  in  genetale:&  per  confèguente  i tutte  le  lue  pard.  la  onde  il  Legifla» 
tote , dourd  per  fiia  natura  elTer  atduo  : & perciò  conofeitore  non  fòla 
dell'vniuerfàle  : ma  de  particolari  ancora,  fé  vorrd  efiere  vero  Pruden» 
‘te.  Inoltre  diciamo,  che  la  Legiflatrìce  non  farebbe  Architettonica, 
ne  tale  potrebbe  domandarli , fe  non  fòffe  operante . poiché , come  fi 
èveduto  nel  lècondolibro,&fieanchederto di  fòpra;  l'operare  ,& 
l'opera  per  fentenza  d'Arillotele  fi  attribuifeono  fpetialmentc,  & prin» 
cipalmenteairArchitetto.  Onde  hanno  con  la  Legifi  lOice  coloro,  che 
vbidifeono  alle  fue  leggi , quella  prpportione , che  l'inllromento  con_» 
' l'Arccficc.’  iMaoualijlSc operarijcoarArchicccto;  dcpiptecccd  fono 
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ubidienti:  & quelli,  che  vbidilcono  nella  Republica  i quelli,  cbe^ 
commandano,  & àConfiglicri : i quali  tiittiCdico  quelli, che lóggiac» 
ciono aH’impcrio altrui ) rifpettoà quello, che conimanda,  hanno  ra- 
gione d’inftruniento,  come  nel  libro  precedente  con  la  itcorità  d’Ari- 
iiutde  nel  prioio della  Politica  hiconclulb.  oue  avermi , che  la  facol- 
tà Economica  I iliello  debbiamo  dire  della  Ciuile^d  ani  là  dcll’aiti, 
hi  mcftieripercondurreiHnc  l’opera  Tua,  de  propri]  irdWumenti  : & 
cheiminilhi  rifpetco  all'Architettofonocalij  Écomecale<è(cioè  ani- 
niitoinllnimento)  quello,  che  fede  alla  prora,  & regge  il  timone  rìf- 
pcttoalGouernator  della  Nauc:fimilitiidinc,chcerprime  molto  bene 
quello,  di  che  trattiamo;  per  la  qual  cofa,^  come  t'operare  de  gli  in- 
Ummenti  de  Manuali , & diquelli , che  nella  Kepublica  vbidilcono , fi 
nfcrilce  all’  Architetto , & à Configlicri , come  a vere  , & principali  ca- 
gioni.'coh  al  buon  I^gidatorc , & alla  Eicginatrice  (ì  dee  riferire  c^uàco 
h opera  da  Cittadini  in  virtù  delle  leggi.  Di  che  chiaro  telìimomo  ne 
fono  qud  due grd  lumi  dellaGrecia  Licurgo,  & Solonc;i  quali merita- 
.méccli  attrib.ùfee  q nato  di  buono  fecero  mai  Athene,&  Sparta.la  qual 
veriti.pare  d oie,<hc  dimollrairecluaraméte  nel  fello  dell'Etica  Arifeo 
tcle;qui  io  nel  ar,tKare  della  Pradéza  Politica  paFticoJare,rarsoniiglip 
• coloro,.che  onorano  fecòdoeflà  nella  Kepublica  i Manuali:  volédo  ^ 
dò  darne  adinc3dece,che  ella  è come  vn  iuliruméto  della  Legiflatrice, 
la  qualeù  il  vero  Arcbioetto , operante , non  meno,  che  l'Architcuo, 
rirpett'>d  Manuali  • >Uc1k  conlìdcrando  S Thomalb..  ne  Tuoi  Comen- 
tari] diiàe iCheil  Pcincipe.&Eeginitorencllecofe.Ciuililbnoi  guila 
dcli'Archi  cttonelle  artifìcialiiconchcnedimoflrò,  che  il  LegiHatore 
èil  vero  operante.  Ne  perciò  ponendo  noi  che  la  Prudenza  Politica-, 
particuljxeè  come  vn  milru mento  della  Legiflatrice, & che  hi  propor- 
tioncaxm  j Manuali  : vcDiamo  a porre  Cole  contrarie  , & à dire  ch'ella 
conuenga  d coloro,  che  vbidifeonojilchpfudifbpradanoinegato. 
pcrciocke  eli  rinftrumento-fì  riduìCe,  come  c no‘o,  al  genere  della  caufà 
agente;  ili  in  qual  fenfo.affermafecAriftotele,clveiraha^upropor- 
tione , & fomiglianza  con  i Manuali,  già  lì  è rpiegato . Quindi  fi  diceua 
da  noi  nel  fecondo  .libro  con  ilaafeimouiod'Ariflotelenc  Morali  Ma- 
gni , & nella  Politica,  de  di  fopea  feè  replicato,  che  la  Prudenza  rifpctto 
alle  virtù  Morali  è ilvcro  Archicp.cp  : & che  perciò  ella  Prudenza , & la 
LegifUtrice , Jk.laCoiifultatiua  «loqonella  Rcpublica i veri  operanti. 
Il  cl’C  volendo  pure  ràllvUo  dimoftcàtc  nd  fello  dell'Etica,  dille  delU^- 
Prudenza  perfeimc  palpfe  la  (ùa'ruperiorità . £fficieof  cnim  imperai , cr 
prfcipit circa  vnktncjùodijike  • ne  volle  dire  ( come  ftimù  Euflracio ) che.# 
UPcuddJU*pcic4;,pp««jpd,«è.W»i>cf^  coqmiand*.  pcrcioch?> 
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jali  fìrebbono  ì Manuali  ancora;  ma  come  il  ^afTafonDi^rodiicorfb  né 
dimoftra  ; 5cqDcUo  inficine,  che  intonioà  ciò  flè  detto  rei  fecondo  li- 
bro ;eÌMini/>o'<tr,  drpr/fipif  q!^itii#»cioècbceflcndo  Architcttonicaióc 
•ilwero  Arcfaicecco  viene  menare  cbuanmda.,  adducici  nel  tasndoqifK»- 
Ao  il  Tcroopcrante  • Ondeègran  meranigUSi,  conte  iànUcapo,  ilqij  ale 
nelle  (ùe  parole  addotte  di  fopra  cohfeda  nUBdi:/laroente;che  il  i^if* 
latore,  & la  Legiflutricc  fono  nella  Città  il  vero  ArchitcttOb  & la  fijcoi- 
tà  Architettonica  ; & che  coloro  , chcopcranoinfclla  Repablica  fono 
rifpeao  ad  efli  come  i Mannalùrifpetto  a gli  Archi  tetti  : habbia  non  <h- 
meno  pottuo  negare , che  il  Legillatore , Scia  Legiilatzice  operino  in-, 
•efia ;& che  fAreititeteo liabbta  aJcu»i opcradone  .‘foitnando , che  lo 
Ciuiii  atnoni  fieno  nfpoRo  al  iegìGotoce  pcopne  di  coloro,  ch’egli 
chiatnòadoiinifttatìarBad’opcracnoirArteprOpriode  Manuali  rifpct- 
toairAroiutettd.  conoioCacolachcper  (ènecnia<|’Ariftotcle  ropera, 
& ropcrarc,comcfi;èTédnto,  li  debba  afibliitamcpte  attribuite  all’ Ar- 
chitetto , fie  ododir  fe  ne  debba  fpedal  mence  l'operante . onde  conuie- 
ne  perciò  a&ermarc,cÈÉeia  L^iflatricc,fitil  Legiflatonefpctialment^ 
operino  nella  Republica . £c  intomoà  q iella  materia  dda  fapere,  che 
db  error  degli  Antichi„n;MOuato  da  Arinotele  neldecimo  deU'Etic^ 
come  fi  ecdrd  di  fotto,  che  poBeflet  Atro  il  ic^fla tote  feaza  l’cfperien- 
éadelieco/è  GtailL,/Sc  particolaci  • & fontaciìère  operante,  & actiuo» 
& perciò  riprende  iSblilii.,  che  llimanano  di  poter  inlegnar  la  vera  foi- 
enzadi  formar  leggi,  & Ja£icokà  leeiilatrke  ; moftrandocon  bellilfi- 
me ragioni , che  ciò  nonèpermelfo,  fenon  al  vero  , & buon  Poiiuco,lit 
atciuo;dicheà  Tuoi  luoghi  di  lotto  ptenamente  trattaremo,  .t 

Si  dubita  cantra  le  cefi  dette  ^ fi  rifidueiLdiibbip  malfa.  Che 

. tiene  habbmo  fruioro  ta^neakàdticmfirUare^tl^debiarHma^'  ' v 

. daretCriltoafi^iiOt^iuditio,&fm€Ho.  * {ap..^’^^tf‘  > 

■ ">  ■ 1;  ■ ■'  ! 'ii  c’if;'  'I,  ' i: 

Ma  dirà  alcuno  ricéverò,  che  la  Fruden>a.ordini,&comman<Si 
& jfia  vero  Architcttodciropcrc  Giuili , f erche  polfode  la  ragio- 
ne di  opcrare;&  la  Legiflatrice  è perciò  detta  ArcbiCcctonica:  adunque 
propria,^  ptiscipal'  opcrarione  di  efik  Prude;  za«  concra  àquello.,  che 
di  Ibpra  fi  è il  abilito  per  vcrol  non  làtàiFeomiuaxndarci,  OQuffttà'il'pre^ 
cerco:  ma  più  tofooquefiaopecadonadcii’intclieteo  pratico <■! che  noi 
diciamo  contincre  la  ragion  dell’  operare,  come  quella,  da  cui  dipende 
il  precetto , lSi.il  rninmaadarc , 3c  la  podcftà  di eflcrcita re  cctal’opcra- 
. tene,  come  l’efiètto  dalia  fila  caufa  : Rifpondiamo,che  potendo  per 
ia  docteuu  dei  lecoodo  delia  fiikaciicc&alcuoccofo  mutue  caule  fri 
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loro; ma  non  pCTciònell'ifteflb genere  di canlè; ma  Tvna  cóme  fintai 
l’altra  come  edìcicnte;ilpoirederelaragiondciroperi,che  confifto 
nelle  due  opern doni  ^cedcd , cioè  nella  cólulta  .&  nel  giudido , & nelf 
vlb perlèttodcllacófiilratiuay&iìnalmctr.nclJa  facoizidiben  cóHiitOp* 
re  ; dalla  quale  riconolcerhuoinodinarcer  libcdiò  renio  per  natura  * 
fi  come  di  Ibpra  lì  é detto  più  chiaramente  lì  dirà  nel  lègucnte  libro; 

è à guilà  di  caulà  edicicnte  « & come  diconoi  FiiafòH  * pnncipntm  mdtL» 
motus  del  commandare:  il  che  ne  dimolhó  Arinocele  nel  (ècondodcila 
Fifìca  nei  quinto  della  Metarìlìca  ; quando  fri  k caule  efficienti  at>> 

noueròilconmltance.,&la(acolci  del  commandare  : Óc  rtfpctto  alla_* 
confultadua  come  caufa  finale , non  altrimenti  * che  le  facoltà , & pao- 
li , che  conolcono , dell’Anima  noftra , Ibnodettcda  Alaflandro  Afro- 
dilco  nel  Tuo  libro  dell’  Anàna  • principio  vtvmànctn  delle  facoltà 
attiue  ; & le  attiue  principio  i "tteutus  fratta  * &•  finis  delle  oonofeenti': 
iiauendo  la  parte*  che  pudica *-rciànoneaJi’opcrare,&airatdone«« 
dell'Animateq’uliifiiofine;  comcadermaiifteiro.de  perche  princi- 
palmento  dal  rìnel!  millira  la  nobiltà  delie  colè  il  fine  è più  nobile^ 

& prìndpàld delle  colè*  che  Ibnodirizz  ite  àJuii  quindi  concludiamo» 
cheli  commandareè più  nobiledelconfultare,  & giudicare.  Quando 
dunque  lìedctto  di  i^ra*che  la  Prudenza  ordina  *& commanda_i* 
perche  poHèdcla  ragion  dell*  opera,  & la  confuitatiua;  lì  è intclb  ciò 
cllèr  vero  rifpecto  alla  caiifa  eftì.:iente  I elfondo  ilfinconcro  vero,  che  i 
colui,chc-commanda,èdatorlpoiredercia  ragion  dell’opera  *& la-* 
confultatiiia,  perche  debba , ■&  fappiacommandare;  & non  ilcom- 
mldarc,perchedcbba  poHedcre  la  confi iltatitia:  lì  come  l’ocdiio  vede 
perche  hi  li  ficolti  vilìua  . eifien  lo  iiondim:no  vna  veriri  all’incontro 
molto  chiara', nfidnta,cheali'occl^,&airAnimalc  non  è dato  il 
vedere,  perche  habbia  la  virtù  viliua:  ma  la  virtù  viftua,  perche  veda_<» 
Onde  qiiefta  opera tionc , conie  fine,  lì  dice  cHère  più  nobile,  & princi- 
pale : 6c  ccconc  il  teftimonio  d’Ariftotele  nel  Nono  della  Metafilica»*: 

**  Generathver»  gratta  finis  y finti  vero  aSas  i ^-huius gratta  potentia/ùmiriir. 

*>  nonentmvtvìfnmhafieantMttnialia'pidmttfed'Vtvideantrifum  habettt.  fi- 
„ militeretiam  tdificatHiam  vtedificentydrfpecMlattKamvtfpcculeHtur-.n'mrt 
„ f^uUtikuìnhdbi^yifi$cuÈÙuHtttùfit]kt€xrrtitantHr-  £tnc Morali  Ma- 
habbitfinoil-mcdéfimovA:  net  fine  dei  primo  libro  delle  parti  degli 
Animali'.  ‘Kinl|dQnq>u?>lcotninandan&comcfinedeir altre  opcratio- 
ni'dclla  Prbden»a;&  reguer<tcmcntcpiùnobilc,&  prinripaJe  : eflend^ 
il  fine , ertine  I?  è detto  /lèmpre  più  nobile  di  quelle  colè , che  d lui  fono 
dirizatc.  ondo  AriftotcJe  nel  primo  deii'iitibaiJalció  Icrirto  * che  di 
quelle  colè  , neJie  qKalic>JaokàsioniiJfiQeèJ’opcra,ia£Ì}e  l’operaM* 

. come 
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come  fine , e per  natura  migliore  delle  operationi . 

' Jji  che  con/iHe  il  precetto  deUa  T^ntdet^  THonafiicat  & Cimle,  Si 
mouoao oitomoàciò alcune  di^idtà,& fi ri/tAueno»  (ap.  loo. 

HOra  quella  operatione , che  diciamo  commandare,  confiftendo 
rifpcttoalla  Prudenza  Morale  nell’ ordine,  & precetto,  che  fò  4 '• 
retta  ragione  all’ appetito  (ènfiiiuoj&rifpctro  alla  Prudenza  Ciuilo  • 
nell’ ordine  ,&  precetto , che  fi  colui , che  per  natura  tiene  l’imperio,  • 

& dee  commandare  à coliiif  che  per  natura  dee  vbidirc  i conlìlkrd  an- 
che nella  operatione  dei  folo  iotelleno  pratico , & della  foia  retta  ra- 
gióne : di  cui  lì  è a baflanza  nel  libro  precedente  fauellato  : lì  doman- 
derà notitiapratica , regoiatiua , & detta tiua  della  praxi  ; come  à pie- 
noli  è dimourato  ne]  trartatodi  ella , & alcuna  cofa  ne  diremo  appref- 
Ib . Onde  li  dourà  dire,  che  lìa  il  commandare  immediata, & fola  ope-  ' 
turione  d’ eflb  intelletto  pratico,  & atto  elicitodi  lui  ; & che  in  eflb  non  t 
habbia  alcuna  parte  l’appetito,  il  che  volendo  diiiioH  rare,  nel  terzo 
„ dell’  Anima  Arilloccic  difle  : "Prfcipiente , ac  iubente  inteìleSu , & diceute  Tex,  43* 
,,  cogitatione.  nè  léce  di  clTo  appetito  alcune  mentionc,coniequclio,  che 
non  habbia, che  fare  nel  precetto.  Anzi  parlando  dell’ incontinento, 

& del  contrafto,  che  è in  lui,mo/lrò  in  più  d’vn  luogo, chequella  opcra- 
donelì veriHc3neirinCellctto,& nellarecta ragione, anche ripugnan-  - 
do  eflb  appetito:  non  che  egli  vi  debba  concorrere,  & confentire;  come 
' n.  I fecondo  libro  lì  è veduto;  ò cfl'ernc  il  principale  Autore,  come  alcu- 
ni hanno  llimato . che  perciò  diflè  più  d’vna  volta  nel  fettimo  dell’  Eti- 
ca . che  eflb  incontinente  fi  parte  dalla  retta  ragione , & dalla  confulta 
tic  decceco  di  lei  fil  die  altro  non  è fc,  non  il  precetto  ) feguendo  l’appe- 
tito,& la  cupidigia:  & chiariilìmamcncc  nel  luogo  Ibprapofio  del  terzo 
dell’  Anima  aftermò  riftclfo , coli  dicendo , come  hi  l’Intcrpictc  Anti-  7cx.  47. 
co  ; ^Anplius , prfcipknte  iuteUeilu  , & dicentc  inteUigentiafugere  ali<juid 
*ut  profjecptit  H>'n  mouetur  : Jld  ficundum  cencupijcentiam  agit,  vt  tneontines . 

Ouc,  come  vediamo  pone  in  cflb  incontinente  il  precetto,  che  è la  ter- 
za , & Principal’ operatione  della  Prudenza  : di-cui  parlò  nel  fello  deli’ 
Etica.efprimendolajcome  fu  aucrtito  al  fuo  hiogo,cò  riltdl'a  vóce  id- 
vifV;  concludciidoiiondimcnochcrincontinentenonjafegue:  ma  fi 
lafcia  guidare  daH’appettito , Se  dalla  cupidigia  contraria  ad  eflb  pre- 
cetto . Et  le  alcuno  mi  Jicefle  che  ne!  Prudente  concorrerà  Tappecito 
ancorai  quell’. ino,  k che  non  folo  nell’ incontinente,  ma  ne  anche.» 
nel  continente  può  ciicre  quella  operatione  detta  precetto , perche  nó 
tinelli  la  Prudenza;  non  elTendola  continenza  virtù,  5^tirendola.j 
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incontinenza  » (c  non  ritio  alToluto  > almeno  vna  via  ad  eflb  ritk>  1 
non  elTendo la  Prudenza  dilgiunca  dalle  virtù  morali  ; 8c  eùendo  il  dii^ 
corfb , & la  verità  pratica  conforme  all’  appetito  retto»  come  nel  fecon- 
do libro  > & di  fopra  pienamente  fì  è veduto  : Rifpondiamo  che  il  con- 
corro deH’appetito  nel  Prudente  ùneceflario  in  quanto  la  Prudenza  nò 
può  elTer  (èparata  dalla  virtù  morale  : ma  non  inqtunM  che  conlidera- 
la  elTa  Prudenzaperlèfola,  & inquanto  é per  Aia  natura  attiua,  ÒL,  A 
diftingue  dalla  detta  virtù , come  retta  ragione , forma  il  precetto.  In 
oltre  diciamo  che  quefto  lird  vero  nella  Prudenza  morale  (blamente  » 
8c  riipetto  ad  vn  folo:8e  ciò  nò  perche  l’operatione  dell'appetito  debba 
concorrere  d formar  quella  operatone  del  oom  mandare  «detta  pre- 
cetto; ma  perclw  e(To  appetito  informato  de  gli  habid  moralv  vbioil^ 
al  detto  commandamento  Per  la  q ual  cofa  la" (iia  operatione  concorre- 
rd , formalmente  parlando  «all’  vbidire , & non  al  precetto , & al  con^ 
mandare,  il  che  e(Tcr  vero  » ne  dimoAra  che  nella  Prudenza  Ciuile»  la 
quale  hd  riipetto  ad  altri , & in  cui  molto  più  perfettamente  riluce  qui>‘ 
ita  operatione , il  commandamento  & precetto  di  colui , che  per  natu- 
ra dee  commandare,  è vero  prece tro,&  vera  operatione  della  Prudei^* 
za  : dato  che  non  folle  anche  vbidito  da  colui , che  per  natura  dee  vbi- 
dirlo.  Et  quanto  alla  continenza  & all'  incontinenza , diciamo  cho* 
come  in  elTaò  retta  ramone  ; coA  i anche  Prudenza , & precetto^  cioè 
imperfettamente  : 8e  ctK  perciò  l’vna  non  elTendo  vitio  alTolutoi  l'aitEa 
elTendoquaA  virtù;  polTono  in  qualche  parte  rapprefeocame  la  veritd  • 
che  cerchiamo  : 8c  d fulHcienza  dimollrame , che  d-formar  il  precetto 
non  concorre  l’appetico,  partecipando  elTedella  Prudenza,  & di  queP 
ta  Aia  principale  operatione  detta  precetto , nel  modo , che  partecipa- 
no della  virtù.  La  onde  l’opinion  di  coloro,che  efpongono  il  conimao- 
dare  l’applicatione  all’opera,  volendo  che  ciò  Aa  prindpal'  vAitio  deU* 
appetito , & della  voloncd  ; non  è da  feguire  : concioAa , che  l't^rare  « 
che  dipende  fpetialmente  dall’  appetito , Aa  dilferente  dal  comandare, 
che  principalmente  dipende  dall’ intelletto,  & che  altro  nonèfenoikj 
prelcriuere , 8c  (piegare  in  (bmma  quello , che  Aa  da  farA , ò da  fogirA , 
come  A è detto  al  lùo  luogo. per  la  qual  colà  il  commandamento  nlpct- 
to  i colai , da  chi  viene , non  include , ò ricerca  operatione  alcuna  di 
elsa  appetito,  A come  include , ò ricerca  l’operare , riipetto  dcolui , 
che  A mone  ad  vbidire . il  che  non  A può  fere  da  lui  fenza  il  confenlb  di 
cAo  appetito . Sari  dunque  il  Precetto  fecondo  AriAotéle  fola  opera- 
rione  deir  intelletto  pratico,  della  retta  ragione,  & della  Prudenza  : ne 
vi  concorrcri  l’apperito  fen Atiuo  necefsariamentc  : & la  volontà , in-, 
canto  vi  coocorrerà,  in  quanto  che  nella  Scola  Peripaccsica  ella  non  è 
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Miai , ne  pnò  eflère  di  (corde  da  e(To  Intelletto  i come  nel  fecondo  libro 
fi  i veduto  ; & fard  e(To  precetto  la  più  nobile , & principal’operatione 
della  Prudenza,  come  perii  pairatodilcorfofìèdimoftraro.  Ne  vaici! 
dire, che  AriftotelencHèftodeirEcicalarciòlcricto, il confultar  rena-  C.  7.  F. 
mente;  TrudeHtis  maxime  opus  t0  : 8c  nel  decimo,  che  nella  Prudenza,  C.  F, 
frél^  imdicareeH  maxtmum-.qiiid  che  quelle  due  operationi  (ìeno  le  prin- 
cipali , 8c  non  il  commandarc . percioche  (ègue  bene  da  quello , che  il 
confultare  rettamente  fia  opera  molto  intima,  & propria  del  Pruden- 
te; & che  il  dar  giuditio  delle  cofe  confultare  fu  parimente  cofa  impor- 
tantidìma  ; ma  non  fegue  però , che  paragonate  quelle  due  operationi 
con  la  terza, cheèilcommandare,ellenorienopiùnobilidiell'a, 
principali  : elTcndo  quefta  come  lor  line . 

Come  il  precetto  ,f!rilcomnanditre  fpetÌ4dmente  riluca  nella  ‘PruJen^  , 

"Politica . Si  confiderano  due  difficili  luoghi  del  tern  della  Politica, 

Se  nd"Popole debba  coUocarfilafomma  podeRa  della  l{epif 
bUcajKondo  jtriRoteletecomcj,  fap,  tot. 


QVindi  Arinotele  ne!  terzo  della  Politica  alièrmò , come  di  lbpra_» 
lì  t veduto  ; che  fra  tutte  le  virtù , la  loia  Prudenza  d propria 
^ di  coloro , che  commandano  : douendo  l’altre  elTer  necclTa- 
rìamente  comuni d quelli  ancora, che  vbidilcono*  Sedvirtutum (dUs’ 
egl  i ) pila  Trudeatia  eH  imperium  obtinentis  propt  io.  nam  ctterf  nereffariò  cò~ 
munes  effevidentur  imperantAus  cum  ijst<iuibus  imperatur.  Eins  certe  età 
imperatur  rirtus  non  eH  Pntdentia  ,fid  vera  oùinio . cui  enim  imperatur  t is  fi- 
milis  eft  tibiarum,Artifici  : quiimperatis  Tibicinemtibus  vtentetn  pnulatur, 

Oue  pure  vediamo  chiaramente  rifplendere  la  veritd  di  (òpra  fpiegata 
da  noi , cioè  che  la  principal'  operatione  della  Prudenza  è il  comman- 
dare ; & che  c(Ta  Prudenza  è propria  di  coloro , che  tengono  rimptrio, 

(e  che  commandano  : perche  è la  vera , & retta  ragione  dell*  operare.» . 

Onde  qui  è rifomigliato  quello , che  commanda  d colui , che  hd  l’Arte 
del  fonar  le  tibre  : d cui  rifponde  elfa  Prudenza  : queUo , che  vbidilco 
all* Artefice,  che  fd  elfe  tibie . frd  quali  i quella  proporrione,  che  nel  fe- 
condo della  Filìca  lì  diceua  e(Ter  fra  il  Gouernatorc della  Nane,  Tex.a5. 

TArtelìce,  che  (dii  Timone.  Quali  voglia  dire  Arìfrotele,chelì  come 
coloro , che  fuonano  le  tibie,  perciò  le  fonano,  & le  ne  leruono  ; perche 
hanno  l’Arte  del  fonarle,  & fanno  vfàrie,  & fcruirfene:  coli  coloro , che 
tengono  i’iniperio,  & il  grado  del  Magillrato,& che  commandano». 

rerciò  commandano  ; perche  pofTedono  l’Arte  del  commandare , che 
la  retta  ragione , & la  Prudenza  ; & fannoVlàre  elio  Magillrato . da_« 
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'tììc  feg:ie  éffe'r  tr'cró’.che  colui,  che  coomianda,  perciò  cotnmandi,  pe#- 
<he  poireda  la  ragione  dcll'operare , come  di  fopra  da  nói  fi  diccua . {k 
' fegue  ancora , che  perciò  la  ragione  dell’ operare , & la  Prudenza  fii». 

• ' propria  vircù  di  coloro , che  commandano  ; & che  il  comnundare  fia 

’ propri}fnau,&  principalifiìmaoperacione  di  efla  Prudenza.  £c  quello 
C.  7.  luogo  ne  manifelhi  la  vera  mence  del  Fifqfofo  in  vn  altrodcl  terzo  pure 

Tana,  della  Politica,  molto  diiEcile,&  per  auèntura  poco  incelo  da  alcuni 

Ub.f,  _ molto  intendenti  delle  colè  Politiche.  Mouendo  Arinotele  quella  beN 
Difi.p,  lifiìina  queftione  in  ouale  delle  Tei  forme  de  Gouerni  fia  meglio  di  col- 

Lib.  3*  locare  la  Ibmma  podeftd della  Rcpiiblica;&  cercando  particolarmen- 
ToUt,  te  lè  fia  meglio  di  collocarla  nel  Popolo  tutto,  ò pure  in  alcAini  pochi 
Cittadini  fra  gli  altri  per  virtù,  & Prudenza  riguardeuoli:  S rilbluea» 

' dopcralcune  ragioni, che  horatralafcio,&chc  fi  tocchcrannoanchc 

nel  lègiicnte  libro;  el^r  più  con  uenieote  di  collocarla  nel  Popolo  : mo- 
ne polcia  vn’altro  dubbio  ( dato,  che  la  Ibmma  podelfà  habbia  in  elso  ' 
da  rilèdcre^  di  quali  colè  fia  efpcdientc,chcrh3bbta.‘&  rilblacndo  con 
rautorici  di  Solone,  che  dee  hauerla  fpetialmentedidue,  cioèdelcon- 
fultare  intorno  alla  clcttionc  de  Magifirati , 8t  di  eleggerli , & di  giudi- 
care intorno  alle  operationi  loro  corrct^endolc , oue  ne  fia  il  bilbgno: 
mone  per  vltimo  contra  quella  dcterminationc,  & centra  quell’ordine 
di  Politia  due  altre  dubitationi  ; l'vna  intorno  alla  correttionc  de  Ma- 

• ■ gillrati.  percheappartencndo,comcènoto,ildargiuditiodi  alcuna  . 

colà  à gli  intendenti  di  elTa  : come  per  elfempio  fe  alcuno  medica-, 
rettamente , d colui,  che  hd  l’Arte  del  Medicare , & che  può  render 
lano  l'amalaro,  & quello  c il  Medico;  non  pare,  che  il  Popolo  igno- 
rante, & chiamato  da  Arinotele  in  quello  luogo  ingiullo,&  impru- 
dente, polfa  dar  retto  giuditio  intorno  alle  attiojii  de  Magillrati,& 
corregerle  ; eflendo  coloro,  clic  cllcrcitano  i più  prudenti.  Se  vir- 
tuofi  della  RcpubJica  . l’altra  dubitatione  mofià  dal  Filolbfo  è iu- 
torno  alla  clcttionc  di  ellì  Alogillrati.  in  che  cadcil  medefimodub- 
bio  : douendo  haucr  facoltd  di  eleggere,  vna  colà  coloro  , che  di 
cflà  hanno  cognitione:  ma  il  Magilfrato  c nella  Rcpublica  grado 
iniportantilIìino,è  tutto  appoggiato  fopra  la  Prudenza,  fopra  It-» 
virtù,  delie  quali  il  Popolo  è priuo.  i>jr  la  qual  cofa  li  dourd  con- 
cludere, che  la  ibmtna  podeiìà  di  eì.’ggrrci  Mugidrati  ,ik  di  giudi- 
care,& corregge  re  le  atrioni  lo."o  Ha  spprelio  il  Popolo  mal  coilota* 
ta . A quelli  dubbi]  rifpon de  Arillotcle  in  co:a=  fcrica  fecondo  l'inter- 
„ prctatione  dcirArctino, mutate  folo  alcune  poche  cofe  ; „4f  cnirn  fri  firn 
ft  hfc  omiiiiimn bene dicuntHT , tum  prop’erfrpcrmtnij'cnuovcWifilit  ìkuUuk- 
M do  non  vildefiruiUs.  crit  enim  rnusquifjue  daerioriudc.r,  qtum  ij  : 

. ' veM/i' 
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^ 'fitrtmtamtn  pmul  oyines  vel  melius  itiJicabttnt , yel  non  deterint  : tum  ttiait 
f,  4fuia  de  quibufdjm  quidem  non  foluntis^qui  fecerit,  ncque  melius  indie 
•f,  quam  quicunque  opera  cogHcfiunt,quanquam  artem  non  habentes.  puta  domum 
,,  non  fidum  is  intcìligitt  & iudicattqui  fècit  : fid  melius  is^qui  vtitur.  vti- 
„ tur  asuem  Ecrmomus^  <jr  de  Temone  Cuhemato,  non  Faber:  & de  Epulis 
fy  Conuiua , nonCoquus, Hoc igitur dubiumperhunc  modumvideturfufficienter 
„ foltù. 

i 

Si  espongono  alcune  parole  ofcuriUime  di  Arinotele  diuerfantnte 
ejjofìe  da  gli  interpreti . Chejfèccndo  lui  non  fi  può  dire  cjfer 
proprio  del  ‘Popolo  C rfare  i Magiiìrati . £ap , t o 2 . 

HOra  trattando  alcuni  Moderni  qiiefta  materia  ) & ri(bluendolaL> 
con  reifempio  di  Sparta  ; modi , fì  come  io  ftiino>da  quelle  paro- 
.le  del  Filolblb , & dalla  comune  efpontione  Ibpra  else  de  gli  Inter- 
preti  : hanno  detto  > che  lì  come  in  Sparta  (' che  Ibpra  tutte  l’altre  Re- 
publiche  fu  nel  goucmomiAoeccellentiirma  ,&  ottimamente  tempe< 
' rata  ) il  Popolo  haueua  poteAà  di  ele^cre  i MagiAraci  : coli  ciò  dee* 
Aimarlì  beniAìmo  fatto,  percioche  in  tal  giiilà  egli  vien  tanto  à farli  del 

fouerno  partecipe , quanto  richiede  la  Tua  conditionc  : concioAa  che> 
auendo  egli  ad  vfarc  i MagiArau , pare  che  meglio  polTa  conoAergli  ; 
come  nell’ altre  arti  veggiamo  auenire,  che  meglio leccellenza dell* 

' opera  da  colui , che  hi  da  v farla  > che  dal  Mae  Aro  di  efl'a  vien  conofeiu- 
ca . ma  fe  que  Ao  è vero , & fe  il  Popolo  ò quello , che  hi  ad  vfare  i Ma- 
. giArati  ! adunque  egli  è il  vero  Prudente  ; adunque  è quello , che  com- 
manda nella  Rcpublica , & tiene  Timpcrio . pcrciocbe , come  habbia- 
' mo  dal  primo  luogo  di  (opra  addotto.perl’eflempiodell’vlare  le  Tibie 
.&  del  leruirlì  diede;  rvfare,& il  A-ruirA del MagiAratoanparticno 
nella  Republica  al  vero  Prudente , & i colui , che  commanaa , & tiene 
• l’imperio;  il  che  c manilèAo  efll-r  proprio  di  coloro , che  fono  indio 
MagiAratOi&  che  non  può  in  alcun  modo  al  Popolo  conucniente>  die 
anche  tutto  infieme  conliderato  all’imperio  Ibggiace  del  MagiArato. 
Diciamo  dunque  noi,  che  AriAotele  rifponde  in  due  maniere  nelle  pa- 
role dianzi  addotte  alle  dubitationi  da  lui  propoAc . Primamente  che 
' il  Popolo  congregato  infieme  ha  tanto  di  Prudenza,  & di  virtù,  quanta 
■ ciafeuno  di  quelli  huomini  eccellenti,  che  Ibno  nella  Rcpublica,  & for- 
fè più;&  che  perciò  ne  hi  tanta , che  baAa  per  eleggere  i MagiArati:  nó 
cllendo , confiderato  tutto  infieme,  per  aucntiira  in  ciò  inferiore  à cia- 
Aunodequei  pochi  Prudenti,& vittuofi.  In  oltre  rifponde (& qui  Ai 
il  punto  per  intendere  il  vcroAnlb  diqucAoluogo)chenóper  queAo 
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fègue , che  doaendo  il  Popolo  eleggere,  & giudicare  i Magiftrati;  deb» 
ba , Mr  far  ciò , hanere , come  pone  la  dubitaeione,  ò tanca,  ò maggùx' 
Prudenza , & virtù , che  non  hanno  gii  huomini  ecccJlentineUa  Repu> 
blica  : che , lì  come  fono  atei  per  la  virtù  toro  ad  elTercitar’i  Magiilrattt 
cosi  Ibno  da  elTo  Popolo  eletti  à cotai  grado . anzi  che  non  è neediark:^ 
fiè  importa  che  il  Popolo  habia  tanta  Prudenza  * & virtù  perfar  quello 
giudiuo , & eletcione  , quanta  ne  hanno  coloro , che  da  lui  Ibno  eletti 
al  Magiftrato:  ma  che  baAa  che  ne  habbia  tanta.quanta  ad  elfo  in  ciò 
è necefsaria.  auencndo  inK>mo  i quello  l'ifte&o,  che  nella  cala, 
nelle  altre  opere  deH’Arti  auienede quali  molto  mrciio  Ibnoconordu» 
te  da  coloro , che  hanno  da  vfarle , che  da  i medemtni  Anelici , che  le 
fanno . Per  la  qual  cofa  hauendo  il  Popolo , che  vbidilce  ad  elfi  Magi* 
llrad,  proporcionc  con  gli  Artefici,  che  &nno  le  tibie,  laCafa.,; 
& gli  huomini  nella  virtù , & Prudenaa  eccellenti  da  e6o  Popolo  eletti 
al  Maafifato  con  coloro , che  hanno  ad  vlàre  le  Tibie,  & la  Cala  : & il 
Magi/lratocon  le  Tibie, Se  conia  Calà;lì  douri  concludere  non  Iblo  nó 
efter  necelsarto,che  il  Popolo  habbia  più  c<»nitionc,&  ma^or  virtù* 
& Prudenza, che  non  hanno  coloro,  che  ad  Ibno  eletti  i li  alto, 

importante  grado;  come  il  dubbio  prefiipponeua:  ma  ne  manco  tanto 
di  virtù, & di  Prudenza,quaneo  ne  hanno  elfi:  ballando  à lui  d’haueme 
quella  parte , che  è necelsark  per  far  quefi  Optra:  lì  come  ne  gli  Aitefi* 
<i,che  fanno  le  Tibie,  & la  Cala  vediamo  auenire.  Per  la  qual  dottrina 
ne  cotiuerri , parimente  concludere , che  non  lìa  il  Popolo  cfocllo , che 
vii  ìMagillrati,  come  altri  hi  creduto  t ma  coloro  veramente,  che  ad 
elfi  fono  eletti:  i qnali  Ibno  quelli,  come  dice  qui  il  Fiiolblb,  che  riify* 
ytf<ónuurt,  doé , che  conofeono  l'opere  fatte  oal  Popolo;  cioè  il  grado 
del  Magiftrato , & le  fanno  vfare  : il  qual  Popolo  è perciò  intelbqui  da 
Arinotele  Torto  la  voce  -reuM-aM-,  non  altrimenti , che  il  buon  Economo^ 
ft^onator  delle  Tibie  : attenga  che  l’vno  nó  habbia  l’arte  di  farefse  Ti- 
bie, l’altro  di  fabricar  la  Ca(a:otcimamente  nientedimeno  le  conolco- 
no,  & lànno  viàrie.  Secondoilqiialelcntimentohaueua  anche  detto 
poco  di  Ibpra  Arinotele , che  al  Padrone  bana  di  làper  vlàrillèruo.  Oc. 
che  non  è necefsario, ch’egli  habbia  la  Icienza  di  far  le  colè, che  fi  il  lèr- 
eb . Olle  è da  notare , che  1 v (b , & il  Icruirlì  infcrilcc  fempre  lùperroriti 
& preminenza.  A che  liauemlo  riguardo  rincfso,dirsc  nel  (èlio  dclf 
Etica , che  la  Prtidciiz.i  non  è ftipenore  alla  Sapienza,  ne  fa  Medicina-, 
alla  fanità  : perche  non  vfaiioquene  cofe,  nc  fi  feruono  di  di  else:  ma 
folo  hanno  mira  che  fieno,  & li  faccino . oue , come  vediamo , dall’vfo 
argomenta  il  Filolbfbla  fuperioriti:  perlaqualcolafcil  Popolo  vlafec 
H Ma^firaco  » feguirebbe  * che  ad  efso  fol^  rupcriorc . il  che  non  gli 

con- 
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conniene , ne  meno,  come  di  fopra  fi  diceua , tutto  infìeme  confiderà» 
to.*  poiché  & tutto  inficme  confidcratoTbidi/ce  al  Magiftrato,  che-» 
creò.  Ne  Vile  Udite,  ch’egli  lo  crei,  & elegga,  & che  locorregga . per- 
cioche,  come  con  TeTsempio  delle  Tibie,  & della  Cafa  ne  hi  infegnato 
Arinotele,  altro é il  fate  vna  cofa,  il  prouederla,&  apportarla;  & altro 
é T(àrla,&  (èruirfi  di  efsa.onde  il  popolo  (c  ben  fl,&  crea  il  Magiftrato: 
nó  perciò  l’vfa,&  fi  (crue  di  lui.  & la  correttione  hi  luogo  dopò, che  fini 
to  il  tempo,  fi  vanno eflaminando  le  atdoni  di  chi  l’hi  vfato,  Si  eftcrci- 
tato . il  cnc  rifpetto  al  Magiftrato , non  infèrilce  alcuna  fupcrioriti , Se 
preminenza . Quindi  nel  terzo  dell'  Etica , volendo  dimoftrare , cho 
altroé  il  cercare.  Si  fare  gli  inftruinenti,  altro  l’vfargli  ; difse  acconcia» 
»,  mente  : (ìutruntur autemdiqututdo inSìrumenta-.diquandoeorttmvfus,  luo- 
go che  mai  non  lari  ben  intelb  lenza  la  cognitionc  delle  colè  Ibpraden- 
te . & nel  primo  della  Politica  cercando  le  la  facolti  di  aoquiftarc,  & la 
pecuniaru  fia  l’iftefso,  che  l’ Economica  ; conclude  di  nò:  perche  f/»- 
hts^tddent parare eH , iUtusvero pti.  Parole . che  fanno  molto  al  noftro 
propoli  to , & ne  diinoftrano , che  elsendo  diuerlb  l’appreftare  vna  co- 
fi  dal  lèruiricne , & dall’  vib  di  lei  ; il  Popolo , che  con  la  pccuniaria  hi 
proportione , facendo , Se  apprellando  il  Magiftrato  ; non  lari  perciò 
quello,  chele  ne  lcrue,&i  cui  appartenga  l'vibdi  elso,come  alami 
hanno  penfato.  Nei  quella  determinarione  reca  dilficulci quello,  che 
leggiamone!  primo  dell’ Economica,  che  & la  Politica,  & l’Economi- 
ca ^nno  la  Citti , & la  Cala , & fé  ne  Icruono . conciofia  che  non  per- 
ciò fegue , che  quello  iftefib  habbia  luogo  nel  Popolo  rifpetto  i Magi- 
ftrati.  oltre  che  il  Filolblbafièrmaciòclfer’ vfficio  della  facolti  Politi- 
ca , & Economica  in  onerale  ; ma  non  perciò  dice  appartenere  l’vno , 
& l’altro  ad  vna  illcfia  parte  di  eflè.  Tale  è (s  io  non  erro)  la  vera  intcr- 
prctationc  di  quello  luogo  : il  quale  intefo,  come  comunemente  fan- 
no gl’  Interpreti,  Icguitidaalami  Moderni,  come  fi  è veduto;  conter- 
rebbe vna  dottrina  totalmente  contraria  i quella, che  fii  nell’altro  luo- 
go altamente  {piegata  dal  Filolblb . 


Si  contittHa  à dimoHrare,  che  il  "Precetto  i la  Principal  operationc  della  'Priide- 
Hja.  Chedifferem^ftafrà  quefie  txtcidfXf»,  trnàvHf , uKÌvnr  ,t»  aufur , 
n xvfiat  tir 'oed-nvi^.a  , quello], che fìgnifichino,  (^ap.  loj  . 


E Dunque,  per  ritornare  onde  partimmo,  propria,  Srprincipar 
operationc  della  Prudenza  il  commandarc  ; perciò  Arifiotclc  nel 
primo  della  Etica  parlando  della  facoltd  Politica,  & dicendo,  che  ì 
poacipalilOina  Ipccùlmente  Architettonica  ; quali  ne  dichiaralo 
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roperatione,  che  inquanto  tale'ì  come  (ùa  propria  le  conueniua^fo 
accribui  l’ordinare, & il  commàdare  nella  Cittd  intorno à tutte  le  colè . 
A IJ*  perciò  nel  quarto  della  Politica  facendo  mentione  di  tutte  tre  quello 
operationi , cioè  del  configlio , giuditio , & precetto , in  quelle  parole  » 
},  fecondo  che  noi  interpretiaiiio , lauxime autem , vt fimpUciter  dicatìL» > 
it  dicendi funi iUi,  quibus trAuitur de  aUqm  recon/iUtare,  iudicarCt 

n prfcipere  : & maxime  hoc . enivt  vern  prpcipere  imperij  Magifì,  tUufque  aa- 

» turam  maxime  attingiti  Affètniò,  come  vediamo,  che  in  quella  terza— 
opcracione,cioè  nel  precetto,  riluce  malfimamentc  rimpcrio,&  il  Ma- 
giftrato.daÌle  quali  parole  habbiamo  ancora, che  quella  operatione  hi 
Iperialmente  luogo  rirpetto  ad  altri  ; Si  che  in  ciò  riceue  U Tua  Ibnima 
perfcttione.  La  onde  ben  fìì  di  Ibpra  detto  da  noi, che  la  Prudenza  è ge- 
nere analogo  delle  lìie  operationi , & delle  lue  fpetie . conciofìa  che  di 
clTa  è più  perfèttamente  partecipe  il  giuditio,  che  il  conùgliotSt  più  il 
precetto , che  il  giuditio  : & più  perfèttamente  partecipe  ne  è la  Econo- 
mica , che  la  Nfonallica  ; e la  Ciuilc , che  l’Economica  : & fm  le  parti 
della  Ciuilc  quella , che  commanda  di  quella , che  conltif  ta  ; & quella  • 
che  confulta  di  quella,  che  giudica,  da  che  ne  Icguc  anche,  che  la  Legi- 
flatricc , come  quella , che  commanda , lia  veramente  la  più  oolùle  , de 
Principal  parte  di  erta  Prudenza:  non  eflèndo  la  legge  altro,  che  vn.» 
precetto , & commandamento  della  retta  ragione , & per  confeguentc 
della  Prudenza  .*  & hauendo  perciò  forza  per  fua  futura  di  oblieare^s 
come  lì  è detto.  Il  die  conlìderando  gli  antichi  Giurcconlùltida(ciaro- 
nofcrittoconl’aiitoritidi  £>emollcne,&diCriiìppo,  apportandone 
la  Tua  dilHnitione,  come  Papiniano  nel  primo  libro  delle  dùhnitioni,  de 
),  Marnano  nel  primo  (^elleluHitutioni,  che  Lexefì  comune preceptnmvi~ 
t,  rorum  Trudeatum  : che  eff  dogma  ìtominmn  pmdentum  : che  dt  eorw» , qnf 
natura  Cimlia  funtanimantium , prfeeptrix  quidem  faciendorum  i prohAittix 
tf  antem  non  faciendorum.  Et  Modellmo  dilfe  nel  primo  delle  fue  regole.» 
ff.de  „ chiaramence>che/r^(iT/iVr«xcfii;Mper»inr . Allequalicolè  conlèntendo 
tegibus  Arinotele , ne!  quinto , & nel  decimo deH’Ecica  attribuilce  alla  leggo 

k legis  fpctialmente  il  coinmandare , & l’ordinare  : quali  che  ella  fia  il  vero 
yirtHS»  Magillrato,  che  non  erra.  Onde  none  nierauiglia,lè  nel  fello  dell’Età 
capone  la  Legiflatricc,  co.Tie  parte  della  Prudenza  Ibpra  tutte  ralcre 
principali,  lima,  domandandola  Architettonica,  conciofìa  clic  in  eii'a 
venilimaincnte , 6:  pcrfcttiilìmamcntc  riluca  l’opcracionc  principale , 
&,il  hnc  della  Prudenza , che  è il  conimandarc  ; & il  precetto  di  quello 

che  Ila  meflieridi  fare,  de  di  fuggire  rii  che  eflcr  proprio  vfiitiodeIla_« 

legge,  & della  Legiflatricc,  larciòrcrittorillefl'onclqiiinto  ddl’Etica, 
dituollraudo,  che  le  leggi  abbracciano  tutte  le  virtù  ;&  ecco  le  Tuo 
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if  parole  : pUì\tquefèreiuralegirima,eaofficiafnrit,ijueabvnìuerfaviì^ 

t,  tuteprcjcribmtur.vnickiqueenìm  \’trtMtico»Henicr.teryÌHCìelexiiibet,<ir  vnìi 
,,  qtiodqucvitiumfiquiyeut.  Caufe  aMtem  efficientes  -pirtuiis  vtimerfe  fìmt  ca 
>,  omnia  tura  legitima,qut  Ugibus  de  difiipltna  ad  rem  publicam  vtili  comprehen-  '' 

,,  fa, de/cripta,  &con]iitHta fune.  Ma  per  concludere  hormai  quello  ra- 
gionamento, celiache  diciamo,  acciò  pienamente  s’intenda  la  natura 
quella  operatione,  eller  manifefto  da  pallati  difcorlì  quello  , chd 
D ila  Icolad'Arìllotele  propriamente  lìgnihchino  quelle  voci, 
iirnaHnf,  ««All/»*»  interpretate  ordinariamente  imperare , ordinarci , 
frfcipere , iubere;  & che  ordine  habbino  fri  loro,  il  che  intelb,  incendia- 
mo anche  quello , che  lìeno  ri  uufur , «?  xup/«t , t»  'r^'ntvfut , inoerpreta- 
tefumma potefias , luffum  ,fan(iio,  conciolìache,lìcomedimoHraquà- 
Co  di  lopra  lì  è detto , dall’vlb  perfètto  della  confultatiua , & in  fomma 
dal  ponedere  perfèttamente  l’vlb  della  retta  ragione  nafee  il  tìafXM  » 
cioè  l’ottensre  naturalmente  rimperiofopra  gh  altri;  & da  quello rì-r^. 

cioè  l’autoriti  dell’ ordinare,  & commandare  quello,  che  deb- 
ba farli . il  che  volendo  inlègnare  Arillotele  nel  fello  dell’Etica  doppo 
il  verbo  arX**  l’alcro  Whatìhi  attribuendo  l’vno  & l’altro  alla.^  C.tS* 
Prudenza , in  quel  luogo  recato  da  noi  di  Ibpra , oue  coli  paria , n >«V 
"rtiuea  <ipX"  » irirnàiìn  mot  ixastf,  cioè  efficietis  enhtt  imperai,  & prfeipit 

tircatmumquodque.  Dille  tTfrà-ifHr  nalce  propriamente,&  llrectaméce 
parlando  il  tc  , auenga  che  IpclTe  nate  li  prendano  per  il  mede- 

Émo.  conciona  che  propriamente , li  come  io  llimo , iTna-Hm,  cioè 
frfcipere,  lignifichi  aueU’ordincdell’inrclletco,  che  S.  Thomalb  nella  p.  s.f« 
fua  Somma  chiamò  aottiinm  amente,  ùirinurre  ahfolute;  Mxtunr,  quell’  ly.ar.p, 
ordine,  & precetto,  che  riflelTo  domandò  intimare  per  verbum  impe-  in  Corf» 
ratini  moditSe  da  tutte  queAe  operationi  nalce  il  ve  «vcicr,  detto  nella 
F epublica  la  fomma  podelli . Il  che  elTer  vero,  raccogliamo  daquelle 
p troie  d’Arillocele  nel  fine  del  primo  libro  de  Magni  Morali:oue  par- 
J «ndo  delia  Prudenza,dice  xeù  Kvpla,  èri  (ate.trta,-3w9a  .dalle  quali  habbia- 
mo , che  la  Pmdenza  perciò  è , cioè  lignora  ; perche  ordina , 
commanda  : & dal  ri Kìiftor  nafeono  come  inllituti , ordini , & leggi  fu- 
preme , alle  quali  conuicnc  vbidire , quelle , che  i Greci  dicono  xé/ 

& TtAirtufut,  cioè  Iuffum,&  Sanilio:  come  anche  li  dimollrcrà  più  d 
pieno  nel  feguente  libro  con  il  tellimonio  di  Arillotele  nella  Retorica» 

& nella  Politica . 


DI  iTJtT9t 

Siccnt^tuf  ifleffa  materiACbe  dprttettc  non  i altro  cbt  la  mtitm 
fratka  ^ tir  chela  notUia  pratica  i non  foh  regolatìua , ma 
anche  dettatina  cantra  il  Gaetano . (ap,  104» 

QVefta  cerea  operatione  adunque  delta  Prudenxa  detta  comune- 
mente preceo^o  > è tale  di  Tua  nature,  che  contiene  tut^  qne- 
ftc  operationi  : non  efsendo  altro  il  precetto  della  retta  ra- 
gione , & della  Prudenaa»  che  imperare,  preeipere,iiéere^ieU&,  che^ 
nelle  nollreoperatitMU  debbiamo  fare  •& da  ^d'oche  allenerei  par 
operare  fecondo  I honeHo:  &icguentetnentehaueadoeUetnciò  il  W 
tufiór , cioè  la  fomma  podelli , onde  oocal  lào  precettoè  veramente 
Kutttr,  Se  -rcfdrtufta,  cioè  Inffam,  & SancUo.  Uche  hi  lu^^colìneU* 
huomo  rifpeteoi  le  Udrò , Se  le  parti  ddf  Anima  Hia  i comcneUa  R«» 
publicafrd  coloro. che  deono  com mandare, &vbidire:  &ilche&iè 
▼ero , farà  anche  reto;  non  ellèndo  altro  quello  preceKc^  che  ildifimt- 
£>  ci eirintelietto pratico»  & per  confeguentc oosraltro,  che  la noticia«* 
pratica  ( pera^ungere  queUacolàiaipqnanctlfima  eraialèiata  nel  fe- 
condo libro  quando  di  ciò  li  per  diriain  quetto  tempo  jiche  ella 

notìtia  pracicaiia  dettatiua  ddlaoperacione,  che  icgue»  òdiciamo  noi 
della  prati,  conte  volte  Scoco.*&  non  lòiamente  reg^aciua,  come  con- 
cra  elso  lì  slòrzòdirproiiare  il  Gaetano  : il  che  chmoftranochiaramea- 
te leduc  voeigreehtt  & maWmv  , & iedue  Imioe» cheaddlè 

rifpondono,  prpeipere,  & luiere.  perctoche  te  quella  nocHa  pratica.»» 
precipit,  itir  iyhet , ad  jnqtie  necdTuriaaMOCe  è detxadua;ilche  dimollrò 
anche  Arillocdenei  fello  deir£tica»q(iandoditee,cheiI  line  «Iella  Pru- 
denzaè  eoamondare  queUo  »che  li  debba  » & non  lì  deblxi  £ite . Ne  la 
ragione  dei  Gaetano,  apportare  da  lui  ne  Commentarij  lòpra  la  prima 
9^»  1 4.  parte  della  Somma  di  S.  Thomafo , ne  slbrea  pe  r auencure  i lateiaro 

mi.  Wr.  »,  quella  opinione rdoèpe^he, comogli dice,  di 

»,  mtitia  pmSica  debeat  e(\e  diSatiua  ad  operandHm.  SatiseHenim^nèd  fit  rtt- 
»,  pilatina»  Ars  enim  domtfìcatma  non  diHat  domificandnm  effe  : immo  cjl  ind^-. 
»,  faren$adoppoftta,vti>atetnonoMetaphifuotum,  Laqualri^onevieRtet- 
dliifente  eipolla , &confèrmaCadalSig.Ciacopo  Mazzoni,  huomo  di 
teO.  6,  »,  gran  Jidinta  dottrina,  nc’  fuoi  Prclndij  in  cotal  forma  : Art  enim  pdifica- 
' C,S«  »•  tkia,prtSieadicitiirtnonquiadi3et,ÌMbeat^uedomume0isìritendam:fid 
».  ^uia  canonem , regulamqste  eius  artificiofi  erigenda , & ad  fkihgitm  perdacen- 
,,  de  habeat , potenti*  enim  rationdis , qHdis  e fi  proad  dubio  notitia  praSicoj , 
„ ntdiciturnono  Dìninorum  ex  fui  natura  ejl  indiffcrcns  adoppofìta , determina» 
H turque  S appetita:  noni  cantra.  Perciochc  noi  riljxtndiamo  primiera- 
acQte»  che  Icflcmpio  dell'Arce  coalaaocicia  pratica  non  è limile»  Se 

che 
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<1*  nft  può  addiir/ì  * mentre  ftreta  mente  & propriamente  parliamo,  8c 
togliamo  feoprire,  & iniègnarc  la  natura  della  notida  pradca:efl'endo 
4]ucfta  habito  deirintellecto  pradoo  non  altro , che  retta  ragione  • 

& Pnidenza:&  prefupponendo  Tappctito  retto,  fé  dee  riceuere  la  vera 
|ierfetdone  :&  l'Arte  habito deirintclletto  fatduo.icui  la  rettitudine 
ali  eflb  appetito  non  è punto  necefl'aria , come  altroue  da  noi  fi  è dimo- 
firato.  Secondo  diciamo,  chela  notida  pratica  non  è potenza  ratio* 
naie  prefa  nel  fendmento , che  eflì  intendono , Se  che  parla  Ariflotelo 
in  quello  luogo  della  Metafìfìca.  percìoche  elTendo  ella  retta  ragione, 

4(  Prudenza,  ne  fèguirebbe,  che  ce  ne  poteffimo fèniire  non  meno  al 
«ido,  che  alla  virtù  :efiendo  che  delle  potenze  radonali,romedicej 
Arinotele , ci  polliamo  fèruire  à cofe  contrarie . il  che  non  può  cfTere , 
ne  è da  dire  de  Ha  notida  pratica  :la  quale,  come  retta  ragione, & Pru- 
denza vedendo  habito , St  di  quelle  forte  de  habid,  della  quale  fàuellS- 
do  Ariilotclc  nel  quinto  della  Metafìfìca, di^chebenenel  maledi'*  Tex.i^ 
^rumt  habetuem  : come,  per  efTempio,  la  faniti:  i cui  nel  fello  Jeiriìti- 
ca  viene  perciò  la  Prudenza  da  Ariilotclc  rifbmìgliata  : non  pofliamo  C*  li» 
dieffa  fèruirci  d colè  cótraric.che  coli  teflimonia  di  cotali  habid  riAef> 
fone\qmtìtodcìyEàcadicenóo.7feqMee»imitafèreshabetÌH/ciemtijs,i!r  C*  t»  t» 
faciUtttibus , Jenpotefiatibus , vt  in  habitibus . fiuultMS  enim  , JinpoteBas , •ér 
fiientiaeademcontrariorum  yidetur  efjr  : habitus  autrm  eontrariorum  non  iif 
■*B  : verbigratia  d bona  valetudine  non  aguntur  contraria , fid  ea , tfuf  funi 
■bone  yaletudinis  propria  dumtaxat . dkimus  enim  aiiquem  valenter  ambulare f 
eumitaambuiatfVtityqui  bene  valet. 

Si  continua  d dimoflraret  che  la  notitia  pratica  é dettatius 

Che  ciò  finti  oncoraTlatone^  Qap»  105. 

» • » 

T AfdodapaitekchefteffìpAngotloUnoKitiapratkaeirerpocentt 
X.I  rauonale  ; non>^ò^ottie  poffanoibAenfcre,  che  ella  fìa  atto  elicko 
■della  volootd  t poi  che  effa  volontd , Atettamente  parlando  in  quanto 
'Ja  faeoltd  appeddua  fi  diAineue  dalla  intelletriua , non  A dice  potenza 
racionale . onde  cdnuerrd , che  ponendociò , confbflino  la  notida  pra- 
tica eAer  più  toAo  atto  elicito  deirintenetto.Terzo,&  vldmo  dit  iamo, 
che  fé  bene  AriAoteleaflèrnia  in  quel  luogo,  che  le  potenze  radonali , 
come  per  cf^mpio,  le  arti,  Aeno  determinate  dairappedto,  dall* 
cletdonc  : non  perciò  fegue,  che  ciò  auenga  alla  notitia  pratica,  & alla 
retta  ragione  ancora  : non  efsendo . come  fi  è detto , la  medefima  ra- 
gione dell’Arte , & della  Prudenza  : la  quale , come  nodtia  pratica , 8c 
letta ragioQCi  fifdcttatiuai dctcnoioa  i'appecitO} de  clcccione  : nooè 
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di cJfidcferminata  ; il  che,  come  anche  le  altre  cofe  fopradetee  ne  bv 
fiera  lolo  per  bora  di  accennare  ; hauendo  di  effe  picnanicntc  dilcorlb 
nel  trattato  no  ft  rode  "Prof  refi  t&Vraxi . Ne  dimoio  clTer  vero,  che-» 
Piatone  volcfl'c  lanotitia  pratica  eflcr  fblo  regoiatina , come  penfano 
alcuni , perche  nel  fello  delia  Kepi:blica,5t  nella  Piflolai  Dione,  non 
voglia,  che  il  fuo  Filolbfo  ciuile  operi  attualmente  nella  Hepublica.^» 
fe  non  in  tempo  di  Ibmma  necelltu  ; perdociie,  come  habbiamo  nel  fe- 
condo 1 ibro  dimodrato , & d ianzi  fi  dice  uai  balla  che  atìàticandof  col 
coniglio , & col  dilcorlò,  operi  àguifa  dell'Architetto  col  mczod’al  i i, 
per  elfer  il  vero  operante,  il  che  non  negl  Platone  del  lùo  Filofofo* 
Dourà  dunque  la  notitia  pratica  lènza  dubbio  dirli  nó  Iblo  regolatiua» 
cioè  che  ne  diale  regole,  &gh  ordini  di  ben  operare,  il  che  (cguente- 
Olente  dimoflra  il  veibo  'vrmtTÌti* , che  lignifica  ordinare  ■&  precetto 
con  ordine:  ma  in  oltre  dettatiua,  cioè  che  ne  commanda  inlieme  d 
farlo  ; il  che  ne  dimollra  il  verbo  m«Vhr  che  lignifica  iubere.  & ciò  nc_» 
conferma  ellcr  verof quando  altro  non  fblTe) /quello, che  i Thoelogi 
chiamano  rathnis:  il  quale  fondato  su  la  Ivndcreli  ; & detto 

dal^ranDamalceno  nel  quarto  libro  de  Fide  Ortodoxa  perauentura 
cioè  confv  icntia  & d idìnita  da  1 ui  rìfitr  nunir  cioè  legge 

della  mente  noflra  ; altro  certamente  none,  fe  non  quelPhabito  natu- 
rale , come  di  (opra  li  è moflrato,  che  li  fottopone  alla  retta  ragione , 8c 
à quella  notitia  pratica  in  quanto  dice  l'habito  della  Prudenza.  Et  S. 
Thomalb  nella  fua  Somma  oimollrò  chiaramente  i miogiuditio , che 
cotal  nctitia  debba  dirli  dettatiua  : quando  artermò,  che  firn  pera  r/«i^ 
atto  della  ragione,  & dell’ intelletto  :&  che  ciò  egli  fa,  come  anch  dì 
fopra  (iòancrtito^in  due  maniere  : ò intimando  a’ f Unti  per  verbunt 
ndicatmmQdi  per  vfarifiioitermini,  con  c perelTcmpio,  hoctibi  esl 
feciendum  : il  che  altro  non  è che  regolare:  ò vero  intimando  per  verbunt 
iti.peratiui  modi , come  quando  fi  dice  fu  hoc  : & quello  è veramente ^ 
dttiarcy  <&  iubere  : il  che  conuiene  al  precetto,  che  la  retta  tagione  fd  a IP 
ippetitofenlìtiuo,&  alla  Prudenza  Monadica  rifpettoadvn  lblo;&  ad 
elfo  precetto  confiderà to  rifpetto  al  gouemo  Ciuile:  &.  il  che  clTer  pro- 
prio di  qitcfla  terza  opera tione  della  Prudenza , & da  palTati  dilcorfi , 
& da  quanto  li  èdcico  nel  precedente  libro,  filino  edere  pienamente.* 
mamfcllo.  ‘ - 
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• ' 'tÌTÌlp9niealprìmOf&alfecondodulAioprincipale,SiconfideFa4ifn*ou9 
[opinione  di  S.  Thomajb,  QueUo  chepi  inii  coHHCUga  di  trùtture 
per  rifoluiione  del  tergo  dubbio  principale . [ap.  io6. 

HOra  hauendonoi  moftratoqiul  fia  !a  propria,^  principale  opc- 
ratione  della  Prudenza,  & in  qual  lèntimento  il  prece  ito  lìa  tale: 
non  iàrd  diiiicile  di  rifoluere  il  primo  dubbio,  che  da  principio  fu  pro- 
pello. conciolìa  che  dalle  cofe  derte  di  (opra  è manifello, che  di  quella 
operatione  è partecipe  la  Prudenza  Monallica  particolare , & Morale 
ancora  : potendo  ella  hauer  luogo  propriamente  in  noi  medelìmi, 
nelle  parti  dell’ Anima  nollra,&  perciò  etiandio  in  vn  Iblo  lènza  rifpet- 
co  d’altri  ; & che  perciò  la  Prudenza  Morale , & particolare  è propria , 

& vera  Prudenza  ; eflendo  partecipe  della  propria , & vera  operatione, 

& del  proprio  fine  di  elfa  Prudenza  : nel  modo  però  di  (bora  danoi  efi- 
pollo:  Alla  fecondadubitadone ril^ndiamo,  che  fe  S.  Thomalb  nella 
Aia  cfpolìtione  hauelfc  intclb  per  precetto  Iblo  il  commandare  ad  altri, 

&.  Tapplicarlì  aH’operare , & l’operadon  iftefla , d cui  concorra  l’appc- 
dtornon  pare  i noi  per  le  ragioni  lbpradette,che  ella  potelle  hauer  luo- 
go nella  Scola  del  Filolbfo . conciofiachc,  & come  fi  è auerdto , quella 
operatione  fi  dee  préder  anche  rifpetto  ad  vn  folo  lènza  riguardo  d'al- 
tri: & dee  hauerluogonella  Prudenza,  Monallica,  come  fi  èveduto 
con  Tclfempio  dell’ Architetto,  & di  coloro , che  lèdendo  al  gouemo 
della  Repliblica , Ibno  con  il  configlio  retta  regola  ad  altri  di  operare . 
l’afyjlicarfi  aH’opera,  & ropcrationc  prefa  in  quello  (èntiméto,  nò  è ne- 
cefiaria  per  conlèguire  la  propria  operatione,  &:  il  fine  della  Prudenza: 
douendo  colloro , come  fi  è detto , le  ben  non  operano,  dirli  nondime- 
no de  gli  altri  più  dpcrand  : & come  fi  è mollrato  con  reflèmpio  del  có- 
dnente , & dcU’incontinente,  fia  veramente  il  precetto  operatione  fola 
della  retta  ragione, & deirintclletto  pratico:  nc  habbia  bilbgno  del  có- 
corfo  dell’appetito.  Ma  fe  S.  Thomalb  haiiclTe  intefo  il  precetto  nel 
modo  (piegato  da  noi  di  Ibpra,  non  làrcbbc  il  nollro  parere  dalla  fua_» 
efix)fitionediSèrence.  percioche  quella  operatione  detta  precetto  , Se 
conimandamentc  coniictrcbbe  alla  Prudenza  Monallica  ancora  ; no 
per  fua  natura , & per  le  ftclfa  confiderata  includerebbe  nell’  elTenza  di 
lei  necellarianiente  il  concorfo  dell’appetito , & l’applicationc  allops- 
ra , Se  in  Ibmnia  l’eflccurione.  & che  egli  hauefle  quello  penficro,  Se  che 
concedellc  quella  operatione  alla  Prudenza  Monallica  ancora,  &rif* 
petto  ad  vn  lolo;  ne  fì  fede  il  vedere,  eh’  egli  concede  la  fpctiale,  & per-  i.  i. 
fetta  ragionedel  regimcnto,  & diciamo  del  precetto,  anche  in  colui,  ^o.ar.p. 
M cheregge  fe  come  diaioArano  quelle  file  parole.  TdanifeHum  efi  in  C orp 
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n *utem  ifudd « non/Uumlhipfm  habet  regtre  { fti  erìam  commtòétm 

’t  ptfftUi’n  CÌ0ÌtMSt  vd  inuenitHr fpeciaUtt  ^ perfèSa  ratio  f{egitaHÌSt 

tf  i che haaendo riguardo, luueua detto  inaino  lu<^,  Dicautum  tpui 
art.  ,,  per Vradentiam homo »on filum prteipit al^<. /cd etiamfìiMÌpfi: prout fiUirtt 
XiMi.  „ ratloiUum^prt€ÌpminfèTÌorémwribiu,C^chRmàkhÌ3XimAtì^ùir 
mente , che  la  Prudenza  Monaftka  ancora  è partecipe  del  precetto  ,& 
che  regge  per  mezo  di  efso , & finalmente  che  cofa  egli  fia , & tome  in 
ersi  hibbia  luogo:  il  che  nel  principio  di  quello  libro  dicemmo , ebe^ 
da  S Thomalb  nel  trattare  della  Prudenza  Monallica,  non  era  fiatò 
erprcfsamcntc  dichiarato;  ma  che  nondimeno  non  era  difficile  racco* 
glicrio  dalle  fuc^parolc.  poiché  hibbiamo  qui  mantfdlameote,  che 
q iefto  precetto  s'intende  nella  Prudenza  Monafiica  non  elkr  altro,ft- 
non  il  precetto  della  retta  ragione  airappetito  iènlìduo.come  di  fopra 
noi  ancora  hibbiamoefpofio.  in  che  nondimeno  quanto  alla  dottrina 
diS  Thomalb  pare,  che  habbia  luogo  il  dubbio  mofk>,aoé che  detto 
precetto  importi  necersariamente  per  lùo  parere cfKCutiom:,  lècondo 
f.  s.  f.  „ che , come  egli  dice , & di  fopra  fii  conlìderato , oreeipmt  ér  ra^ 

48  .«r.p.  „ tiomnifemprefecomit(mtur:qmaadprecepttm  rationù  fe^utturohdieutia 
«14.  „ infrriortmviriumyiii/fperunet  ad vfum.  il  cìK  è iccompt^mto  di 

Cd  non  mediocri  : poiché , come  lì  è detto , non  lèmpre  fi  accompagna- 
no fvlb,  cioè  Telsecutione , & il  precetto,  come  vediamo  ne  trincond* 
nentc : in  cui efsendo  retto  roruine , & il  precetto , come  fatto  daltà^ 
ragione,  che  in  lui  è retta:  non  Iblo  Icgue  IVbidienza  delle  I^coIgI  infr- 
riori.cioé  deH’appedto  fenfiduo:  ma  più  tofio  auienC  il  cotitrarìo,  cioè 
che  alle  facolti  ìuperiori  conuiene  ai  llguir  l'infiriori.drando  fòco 
l’appedto  (ènfiduo  la  voionti , & rinreltem>:come  nel  iibro  preceden- 
te fi  é veduto . Ma  qua!  fia  veramente  in  ciò  l'opinione  di  S.  Thomalb, 
& come  debbiamo  rifponderei  quelle  difficiild  in  altro  luo|go,&  teni- 
' poandaremorìcercando.  Per  rifpondere  aita  tenadiibitattone, come 
difficiliifima , Se  molto  importanee  ( come  lì  vedrà  dì  fatto quello , 

* che  trattiamo.  neconuerridivedereconognidiligenzaqneUo.cho 
Arifit  tele  habbia  intelb nella  Pofidca  perla  patteconfultadua,  & per 
Configliere  della  Republica,  & che  proportione  per  filo parere  habbia 
quella  parte  con  la  Legillatrioe  ^ & le  fia  parte  della  Pendenza,  & fe  fia 
rifiefsa  con  la  parte  confultadiia  ,diaii  lece  mendone  nel  lèAo  dell' 
Enea . li  quali  pund  fpiegati  da  noi , non  foto  lari  facile  di  dfoluere  il 
dubbio  propofio  ; ma  parendone  di  haner  pienamente  difcorlbdélla^  , 
Prudenza,  Se  delle  Aie  parti  quanto  appartiene  al  nollro  proponiméR», 
cioèiconolcerela  vera  natura  della  Ragion  di  Stato  $ de  intronare  il 
profilmo,  & mmediato  genere  di  lei;  ia^rreiiK>fia»alan^»re  dttdi'a 
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Praderm , pacando  i difcorrerc  di  cita  Ragione  di  Stato, & i manifè«‘ 
ilare  ( quanto  per  noi  fi  potrd)  la  Tua  natura . & ic  neirifbluere  Io 
ibpradette  didìculti  non  (bdisFaremo  alia  grandezza,  & alla  nobilcd 
della  materia:  douremo  almeno  in  quello  giuAamente  IbdisFarea  chi 
k^e,  che  (ìamo  Rati  i primi  i dcRarle . conciofìa  che  veruno  Scrittore 
delle  cofe  Politiche  ( ch’habbiamo  lecco  ) lì  lìa  poRo  fin  i queR  bora  i 
conlìderare quello, che  habbia  da  fare  la  confulcatiuaidi  cui  parla  Ari« 

Rotele  nella  Politica,  con  quell  i,di  cui  la  mentione  nel  fcRo  dell'Erica: 

& che  p oporcioneella  habbia  con  la  Prudenza,  & con  la  L^illatrice: 

& come  poRa  RarequeRa  apparenteconcraJicione  nella  Ria  dottrina  t 
che  ella  LegillatriceRaArcÙtetconica  Riperionc  alla  conRilcariua , & 
iìa  la  parte  più  principale  della  Prudenza  Politica  ; & lèguentemento 
che  tèga  nella  Kepublica  il  primo  lu<^  ; il  che  AriRotele  affermò  nell* 

£rica:&  che  i rincótro  alla  confultatiua  nondimeno  tocchi  di  formare, 

& leuar  leggi , & che  habbia  (bmma  podeRi  in  elTa  Kepublica  : il  cho  , 

dilTe  nella  Politica:  & il  che  facendo  effa  conRiltariua,viene  necefTarù- 
mcate  ad  cffere  Architettonica , & fìiperione  alla  Legiflatrice  • 

Che ^riflotelealcMnavolta  fila Legijìatrìce  diuer/àdaUà 
facoUiToltticOtalcHU  alnal'i^ejfom  fap.  107* 

H Abbiamo  detto  di  (òpra,  che  AriRotele  hi  diuifo  la  Prudenza^ 

Politica  in  Legiflatrìte,&  in  quella,  che  ritenendo  il  nome  del  ge* 
nere,  viene  nomata  Politica  particolare:  & che  queRa  hi  diuifb  in  Có> 
rultatiua,&  Giuditiale.  Hora  per  moRrare  fé  la  Leginatrice,&  la  Con- 
fultatiua,  & la  Giuditiale,  delle  quali  parla  neH’Erica,  Reno  le  medefì- 
me  con  quelle,  delle  quali  parla  nella  Politica  :& per  vedere  <^uale  in 
fbmma  di  queRe  parti  Ra  da  AriRotele  perfèrita  : fari  neccRario  d'an* 

. dare  conRderando  con  ogni  accuratezza  quello,  che  in  alcuni  luoghi 
egli  habbia  detto  di  ciafcuna  di effe:  £t  per  cominciare  dalia  Legi^- 
trìceUo  trono  intorno  ad  eifa  due  notabili  differenze:  l’vna  è,  che  alcu- 
na volta  AriRotele  la  fi  diuerfà  dalla  fcienza , & dalla  facloii  Politica, 
alcun  altra  la  fi  riRcRa:raltra  è,che  tal  hora  la  Ri  Riperiorc  alla  CóRil- 
- tariua , ic  tal  hora  inferiore.  Ch’egli  faccia  la  Legiflatrice  diuerfa  dalla 
fàcolti  Ciuile  ; R raccoglie  primieramente  da  quel  luogo  del  fecódo  li- 
rt  bro della  Politica, ouecoR dice difputandocontra Socrate:  Opusauti  C,  4.  S« 
n delrvilmsniaxmaexpartelegesfkHt:deI{jipublicapattcadifj>utayit»  concio- 
fia  che  qui , come  vediamo , diRingue  le  leggi  dalla  Kepublica , il 
traRare  delle  leggi  dal  trattardella  Rcpublicaima  il  trature  della  Re- 
‘ publicaogn’vasifdK^propnoTfficiodeJkRKolcà  Polictca:  dice^ofi 
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Tlalla  voce  ^eca  PoJis,che  voci  dir  Citd  PoIinca,che  Tuona Ckmefnafc 
& RcpubÌ!ra,&  (ècondo  alcuni  CiuiJita:& da  qiieÌ}a,Poliricat  che  Te» 
gnata.Ticn.tcdice  Tc>en2a>ò  Ticoltd,che  tratti  & inlègni  quanto  appar* 
tiene  illacogmtione  dcqoucnii  ,&  delle  Republiche:  di  maniera  chc> 
fc  il  trattar  delle  leggi  cdiHèrcntc  dal  trattare  della  Rcpubilca  ; fari 
nccdfano  di  confèdarc , che  la  LegiHatrice  fia  anche  diflèrente  dalla.» 
C.lt.S,  ,,  facoltà  Politica . iic  nel  terzo  libro  leggiamo  i Cprmm  de 

y,  rcre  ad  Icgum  ìnagis , quam  ad  ^elpublicf  rationem pertinere  ridetur.  emn  hoc 
„ fieri  in  Omni  iìaruCimtatisp(^c,  Et  nel  quarto  fòrlì  più  apertamenie  che 
altroae.dopo  l'haucr  detto, che  oltre  alle  colè  attribuite  alThiiomo  Cà- 
C*  uile , conuiene , che  egli  habbia  facoltd  ancora , He  niododi  recareio- 

uamento  alle  Republiche  del  dio  tempo,  il  che  non  potrà  fare» /egli 
farà  nafeodo  quante  forme  di  Republiche  fi  ritrouino  : ingannandoli 
molto  coloro  , che  Rimano eflèrcvna  loia  Ipetie  di  Democcacia»8(  di 
01igarchia:&  che  perciò  conuiene  al  buon  Politico  di  Tape  re  k-dilferó* 
ze  delle  Rcpi.bliche  fri  Ioro,&  inquanti  modi  inlìeme  lì  componine; 
»,  (bggiunge  : Et cum  hoc ipfa  Vrudentia  leges  o^imas  qaf  cniqtie‘JK.eip»^ 

„ blicf  cònsniant,nouijJe  oportet.  T^am  Icges  ad  l{  efpublicas  accomodari  debmtt 
a ^ ab  omnibus  accomodmtur;  non  ad ù^esl{efimUicp.  He  (HiicUoichefe^c» 
Per  il  qual  dilcorfo  tutto  vediamo,  che  Aratotele  E1  diAèrcnte  l’huomo 
Ciuile,  cioè,  come  più  chiaramente  lì  hi  ncltcftogteco,il  Polidcodal 
Legillatore  ; & la  Prudenza  Politica  dalla  Lcgillacricc . & è da  uotartL* 
che  dice  douerlì  accomodar  le  leggi  alla  Republica,&nonla  Repii- 
blica  alle  leggi:  riprendendo (s’io non Ibno errato) Platone, il  q ial’ 
fece  vn  trattato  delle  lcggi,&  non  di  llingucndo  quale  àlpetie  di  Repn> 
blica  coiutcmfscro  ; pare  ehe  cadelfein  quedó  errore  di  accomodar  le 
Republiche  alle  leggi,  & perii  contrario-chequeftoèqucllo, che  volle 
C>4»  ' acccnnarcnel  fecondodcUa Politica, quando difse, che  Socrate  nell’ 

opera  ddic  leggi  poco  haiicuafauellato  della  Republica:  ma  che  tutta 
la  Tua  fatica  era  data  inromo  ad  c:Te  leggi . Che  noi  Aridotele  faccia.» 
Tidclfo  in  alcuni  altri  luoghi  la  LegiHatrice  con  la  ftcoltà  Ciiù!c,ò  Poli- 
tica , cl'.c  dir  vogliamo  ; lafciando  ttitti  gii  altri  da  parte , per  non  elser 
C»  t»  $.  fi  tediolì,lcggianioqucllo,che^lircriuenelterzoddia  Politica.  Ccie- 
„ rtm:  (^dicc  egli ) viri  Ciuilis , legumqitclatoris niunus  totiifn  vidcnms  in  dui- 
,,  tarevcrfiiri,  eH  autem  {{eipublicx  orda  quidam  vrbem  incolcntium,  Ouo 
" vediamo, checgliprcndeperilmcdenmoil  Politico,dtil  Legillatore  : 
attribuendo  loro  vividcdb  fine,  & vffìtio,  die  è l'alfacicarfi  intorno  alla 
C.14.  >;  Città.  I.aondcbcndiircnclfètrimolibro; 

,»  Viro  ciuili rondendt Icp^es fimtitum pef animi partcs,tum perip/àrumafiiMts, 
One  fimilmciitc  v£dian:o,chc  fìladefloil  CiiiikA  ii  L«^acoitJ  anzi 
*»  ' ' che  , 


dkvnolietaLegt(Utnce>& il  fórma  leggi  appaitenere  alla  Polinctu»* 

t 

Che^riHotHetiUhorafìlaLefiillurieefiiperiorealU  , ,?  ? 

> CoufnUatÌHat^  tédhortu^eriore,  Qaf,  Io8* 

' • • 1 

PArìmenceche  mi  bora  habbia  fìtto  la  Legi0aerke  fUfieriare  alla^ 

Conriludua,ecconcvneefttmoaiodiiaro<lelquarB>deUa  PoJici-i  r.14.^ 
y,  «a . Omnium  iptur  R^ertmf,  tres  ommino partet  fimi  » de  qmbui  tfuod  cuiqm 
•I  mnnenintrmmasefì  probi  legmt  latoris  confiderare . ifmhns  parti- 

it  ém  reOe fi/ihabenetbus , vt  ^ifnbbea  reSe  ba^at , ueceffè  efi,  B^queptAU- 
afproharumpMrtiumdifirmint  ifff  M fermi imerfe»  fiaram  trvimpertìum 
,,  -imae^,i{HfderebuscommmtbHstonfitltat{akmh^y( TdagiUratHsatwigitt 
•,  -ideSi  quos  effe  Magifiratus  oporteat  « & tjuornm  rerum  hahtre  jmteiìattm , ^ 

,,  -auemodo  entri  deheant.  Teme  pars  miudicdmseonfiUit-  Mi  fèalLe^ 
flatorcK>oca  di  formar  il  Conugiiefe  d’imporgli  leggi  ; adimque  la^ 
LegéflairiccèaUaConruitanuadigratilurmpniniera. Maquandoalr  . ~ ; 
ero  luc^o  ciò  IKM1  pFCHiafi»  » habbiamo  il  deirEtka  dK  lo  mani*  C,  t* 

&Aa  fichiarameoK^iChe  non  vi  è akuna  occafìone  di  dubitare,  oue  far 
«cndo  Arinoede»  come  fi  è vedutola  diuifìone  della  Prudéza  Polidca 
pone  come  ArdiitetcoRÌca»& Tupertore  i tutte  Taicre  la  Legiflatrke; 
ii  la  confulcatiua  parte  deOa  Prudenza  Politica  pardcolarc)  che  oppor 
ne  ad  ella  LegiQatrice,come  f^tie,  moitod  lei  inferiore*  Mai  rincó> 
crotche  la  Cófultacina  fìa  fiiperiore  alia  Legiflatrice«le  parole  del<)uat 
to  della  Polidca  addotte  anche  da  noi  nel  fecondo  libro  lo  proitanp 
conlìgagliardaragionetchcimiogiudido nonvièri^Ktfta  ijiautpnp  C.l^Sm 
,,  \ (ègnc-Anffpeele J peieesComfidfores  beOi  ,ptcisfue  arbittium-,  e^uem  bellir 
camfocutatemftderMfi>.eineundipotcSìaSy&horuit}ùiditiùa*Cr^v«dfU!^t  lo- 
ti Ppf  » & rrr  capitaies , a'ijue  exiltum , bonorumque  pui>l'catioues , ^ Tdagijlra- 
,,  tHameorreSmàestp/tlfermHtur.  MelJe  quali  pato^  chi  confiderà  quello» 
ch'egli  attribailce  dtp reniincnza  • & di  valore  alia  Confulcadua , pare 
che  non  po(Q  in  ^hon  .o.odo  tilblueriì  ad  aceraia  re  » ch’egli  hobbia_j 
neiriìrica  alla  Leginacrice  con  prcgiuditto  della  Cófulcadua  la  ragion 
vdi  precèdere  conceduta . perciòche  le  le  leggi  fono  ceinpcratc>  letiatc  > 

At'pofle  ad  arbitrio  de  Conlìglieri;  adunque , come  anche  fi  drfié  nel 
fecondo  libro.  UConfìiltatiiia  alla  Legiflacriceè  fuperiprb  Ke  Jafeiò 

Siieftafèntemail  Hilofòforcricta in  vn  ibi iiiogo*pfrciòcbe  nel  fecoq- 
obbitofdilfHiqandoopQCra  Socrate,  & facédu  mc;qtioqe,i^t  Confìglie  C.  4*  $« 
},  ri  inqucHe  parole:  Exhisautemtertia  Confuto» uni cxiiìitiicciò non  ueffe 
. per  aiienturafofpefo ehi  legge  , ne  fapellc  quello  che  fieno  ^aggiunge 
o»  ptMrdfcbiaGMC  ÌA(US4ca  loto  • tu  quorum  arbitrio  Ji^ipubltfagubcrn^ur , 

H h con' 
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Conche  «te  dimoftra,  cheperfuo  parere  la  Cófultatiua,S;  i.03n%(ì^ 
ri,  tengono  nella  Republica  il  primo  luogo  ;qiiafi  che  rifbmiglianda 
C»  J.  f«  nel  terzo  con  bellidìntaoomparationc  la  Cittì  alla  Kaae,&a  Nochieri 
iCittadini , quando  così  diAc:  i^ur'H^nvnHnfiudem  eit  tutuigandi 

Jociorum:  fìc  item  ( iiUs  vnus  effe  dicitur  eorurtiy  qui  CiuHem  focietatem  halnHC, 
veroUcet  fjfiUtatefi>$tdtifimHesj  bk  rcnux , quiésmnttarorpnrf^  ^ 
idiMsaliaquadamialiappeUationece/^tiirtp-c.hjhbizinKfn  il  NochieflO 
principale,  8t  ilGouematore,  8t  Timoniere  di  queiU  Nauc  Politica-* 
eflerei  Configlieri,&  laConfulnciua.  Per  la  qual  cofa,&ncl  fopra- 
Ct  detto  luogo  del  quatto  della  Politica , dopòThaiier  difcoriò  della  di*  . 

iierfiti  de  Conlìglicri , (ècondola  diiicrlTta  delle  Republichc  : conclt>> 
y,  de Tifteilb, dicendo T *4cdeCotifitlìonbusqkideiJi,(irìfSy  quorum  arbiaio 
„ 1{elpubÌKagKbtniarurrdi(rertimus.  One  vediamo,  che  domanda  la  Coo- 
I,  fultatiua,come  hà  iltefto greco  *»«•  Vohtif,  ciorqiieila . che  hi  la.» 
lèmma  poteftà  nella  R epiiblica . & nel  pnneipio  del  ledo  libro  diede^ 
€•  !•  $t  ,*  pure  ad  ella  il  primo  luogo,»  ecco  le  faoparolc.  Q»o/,  tirquf/ÌHtdtf- 
n fèrentifeii4sparnsCimtàris.,qMecoi^ultaHdiniunerefiingirinsqaequcfiastmxm 
„ kabet ^epublice  poteHai'e di  manicrachenópotricaderdubbioaW 
cuno,  die  la  Cófultatitia  fecondo  lui  non  fìa  phncipalifSma  fra  nate  k 
parti  della  Prudenza  .diche  la  ragione  è manifèf  la,perciochc  hauendo 
ella  per  Tua  natura  lad>ntmapodcAj  nella  Republica , come  lì  è vcdii' 
to,  che  egli  dice  in  tanti  luoghi;»  efrendoquclla  (omma  podeiid epici- 
la,  che  forma  cfTa  Republica;  come  lì  dirà  nel  feguente  libro  à pieno; 
ginftamentevienenimata  parte  far  tutte  lalrre  principale  di  dia  Pru- 
» denza.  Come  pofeia,»  per  qual  cagione  fìa  tale,»  perche  in  elTa-, 
debba  naturalmente  rifedereU  fomma-poddUdclla  Republica,  lì  di*  . 
>àparimente-nelhbro,chc  feguc.  i. 

' Che  non  fhlo  ^riflotele , ma  Hippodamo  aneera  veHc  tbe  U.  fimmm- 
fedeSìà della l{epiiblka rifedefje nella Cmifideatiuà . Cheti Mure$m  > 
iupnHamente  riprefe  Arinotele  ttella  relatkne  fatta  da  lai  ' 

• deli  opinione  di  effe  Hippodamo,  fap,  109. 

IKcómo  i che  è da  fapcrc,che  non  fu  (blo  parer  d' Arinocele,  che.l&i.* 
Confìiltatìuahauerse  nelle  Republica  la  fomma  podeftd;md  Htp« 
podamo  Mrlcf?o,antichilTìmorcr)ttorec{ellccolc  Politiche, come  leg- 
•'  giamo  nel  ftiofì'agmento  delie  Republichc  apprcrsoScobeo,'(rDd  ri^ 
telfo  ; conciofìa  che  dopò  rhauer  detto  che  coniiienc  per  Tua  opinione 
diuider  le  Republichc  in  tre  parti:  » chela  prima  di  cflè  è de  buoni  ji 
quali  gouemano  le  cofe  pubiiche,»  comuni'tla  (ècooda  dicolorot 
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^anatnatvk  gli  altri  di  fona  .Aedi  arditezza:  la  terza  di  quelli,  chc^ 
fi  aifaticano  di  apparecchiare  le  colè  necclsarie  perii  viucre  : & che  la 
prima  lì  domanda  Cófulcatiua  : la  Icconda  Aulìliaria.’la  tena  Mecha» 
nica  t che  i primi  fono  q lelli . che  viaono  vna  vita  ingenua , & liberalo! 
i ter»  qiielli,cbc  con  la  fatica  lì  acquilìano  il  vitto  ; coli  foggiunge  delÌ4 
Gonlìiitatnia  le  cui  parole  apportiamovolencieri,  come  quelle  ,<heL# 

(piegano  mirabirmente  la  Tua  natura . C^mfiliariamquidem  omnÌHmjt 
preiianttffimatiitTdecbKttieam  deteriorem^^uxiUarem  vcrò  tttediam^  C»nfiUa~ 
rum  porrò  prt  imperare  oportet:  ttechanicam  imperiofiétjcr.  AuxiltOr 

rem  verò , imperare , fainici  imperio . illa  enim  quid  factendum  ftt  pnas 
eonfulit.  Si  quello,  che  lègue . Nel  qual  dilcorlb  vediamo,  che  Hippo- 
damodice.che  la Confultatiua  tieneilprimo-luogo nella  Hepubiica^, 

Atoellefiie  pani;  & che  è propria  de  buoni,  & de  óctadini  più  Ecccl- 
lenti  1 & che  à lei  appartiene  il  gouerno  delle  cofo  pubbehe  i & che  ella 
é ottima,  & preihmtillima:  & diedi ellaèal(>o)flcamcnte.proprio  l’im- 
perio; didamocon  Arinotele,  la  fommapodelià.  Oueèdanocarecon  . 
diligenza  nelle  parole , che  Icguono,  per  quello  che  lì  dirà  al  Tuo  luogo, 
la  diuilìone,  che  là  Hippodamo  di  ella  Confuicatiua:  volendo  che  hab- 
i>ia  tre  pam  : & fià  quelle  ve  ne  lìa  vna  men  nobile , & quali  che  av- 
mune  à tuta  i Cittadini, dilièrente  dall'altre  due  parti:  le  quali  dice,che 
per  natura  loro , prffìdent , re^unt.  Ne  perciò  meritò  Arillotele  nota 
di  (ingoiare  maiuagitàt  perche  adduce  odo  l’opinione  di  elfo  Hippoda- 
TtK»  nelfecondo  della  Politica , non  facelle  nientione  di  quello  iuo  diP* 
corfoi,  & delle  parti . ch’egli arcnbuilce  in  cÉioalU  Rcpubiica  ; coma* 
ferine  Marc’  Antonio  Murcto  nel  libre  delle  fue  varie  lectiom,  huomQ, 
peraltro  eccellente  nella  cognitione  delle  lingue:  ma  in  quello  poco 
auedoto  v St  troppo  ardito  .-'quali  che  egli  à iludio  hauellè  voluto  celar 
il  vero , & firche  Hippodamo  dicelse  quello  che  non  pensò  mai , per  C.  6» 
riprenderlo, & bialimarloi fua voglia.  Neènccèrsarioper diffcnacr’ 

.Arinotele  da  queilacJlunnij  iìngere  piti  Hippodanii,  come  pure  gel 
-libro  delle  fue  varie  Jettioni  fece  Pietro  Vittorio  iòdi  affermare,  còme 
alta  hanno  farto,.ci]e  ArUlooele  rifcnltx  la  dludìone  fatta  da  Uippoda-  Monte, 
tuo  della  Città  & non  della  Kcpublica:  diciamo  più  chiaramente  delie  ne  Còmi 
parti  Materiali;  & non  delle  formuli  dic&i  Kcpublica;iiche  parc-< 
molto  córrano  allo-.  Icopod’ Arillotele  ;chc  €d’cfsammarc  inqiiel  luo- 
go le  forme  dèlie  GLepublichc  polle  da  altri  ,&.lèguentcmenrc  da  Hip- 
pO'iamo  ancora  1 6c  pctaò  di  apportarne  la  diuilìone  delie  parti  di  efsa. 
•foriTialf,-.fattidahif . Ma  molto  piufacilmentc  iodilfcndereiuoa  noA,, 
'trogiiidirin,  lèdirem<r,  che  ArilLoCcL‘inccnd"dicfsaminare  quanto 
lucrine  quc4oAtiC0r<  dell'ottinu  Rcpubiica.:  couu:  mollrauu  elprefsa-  . ,‘j 

H h a " mente 
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mente  quelle  fw  parole , ^ondo  rinccrprmtione  del  Vittorio:  Ctém 
,,  «rflrt  Mtcm  circ*om»em  naruram  difertus  efje  ; primui  omnium , ^ui  non  atti» 

,,  f/nant^pnpubUttmtegfre^ eh atttfutd de ^fpuòltcavptimaikere.  lidie 
|>arue ad  Ariftotele di doiier fan;  tanto  pio  nccersarìamente, quanto 
che  com‘  egli  dice  » Hippodamo  fu  il  primo  frd  coloro , che  non  hauc* 
vano  hauun  goiiemi  Ciuili , i trattare^  ac  i cópor  lib'rì  ddrottitna  Re* 
pablica . della  qnal  materia  è da  credcie  ck’egli  facefse  trattato,  , 
difcorlb  fèparato , Ac  particolare  : fr  come  feparato  difcorfo  vcdianu>  ,, 
anche  haucr  facto  Arinotele  dell’ ottima  Republica  nella  fìia  PoHcica:  , 
& che  da  efsolìa  tolto  quanto  rifèrifce  Arinotele  della  Tua  opinione^: 
tir  non  di  andar  ventilando  quanto^li  fcriuc  della  Kepubliche  in  ge-  , 
nere:  della  cui  opera  è(com*ioauifb)  il  fragmento,  chelegmamo 
appreffo  Stobio.  & che  fìa  ffatoprìnciparmcet^ùnento  del  iniziò  di 
saccogliere  da  gli  Autori , che  Rirono  inann  à lui , quelle  cofe  fpctial* 
nKntCyChe  fcrirserodeirOttima  RepnbHca;Refannochurafedelo 
3,  fuevltimeparoledclprimodellaPolitica.-ouecofì&ucUa:  Etnlio/km^ 

„ fto  principio , rettqua  a^grediamur , & pnmum  ,qufde  optinta  ^^ubiica  ah 
n nbjt  erodila  /ùnt , dilptctamus , Per  la  qual  cofa  non  può  giullainente  ri* 
ceiier  Arif^ele  alcun  biuhmo,  (è  ediuerfoquanto  egli  cifèrilced'liip* 
podamo,  da  quello,  che  fé  ne  legge  appfdfoStobeo;  cisendo  lonuno 
da  ogni  probabiliti  il  credere,  che  viuendo  egli  in  quel  tempo  ,chc^ 
l^opere  (f  Hippodamo  erano  per  le  manid'ogn  vno,  haueilevokiio  net 
riferire  la  Tua  opinione  fàrh  aire  vna  cofa  per  vn  altra . della  quale  di^ 
Acuità,  in  luogo  più  coniaiodo,&  opportuno,  piu  lungamente  fi  traftr 
.(arida  noi.  -t 

*'  r-  , « 

che  ^riiìotek  in  alcuni tnofhi  feteìn  Confiduriw*t  Ó'in  Ginéi^ 
tialt  digerenti i in aUimialpriCi^egc,  ^ap»  itoa-  f ' t 

' ■ \ 

SIniilincnte  ineomoalta  Conftihatina,  de  kaGioditiale,  nonè  poe«^' 
varietà  ne  libri  della  Politica  .’conciolk  che  Ariftocele  k faccia^ 
aicnnavoltidifferrnti, alcun’ akrariftcil'e,&cailKxavoglÌ3,che  l’vnfi 
airalcrafìarupcrìore.laqualevarietidcftancUaruadoctrinaqueAio- 
ni  di  non  poca  importaiua . àc  eh’  egli  le  Rimi  differenti  ; il  luogo  fc^ra 
poAodclquarto  libro,  lodimoftra chiaramente ,*oue  vediamoanno* 
neratalagiuditialc  per  terza  parte  della  Republica  ,&  la  coafùlcauua 
»>  perla  prima  ; & ecco  le  (lic  parole . Harum  autempnrtiimvnaeft  i cfnfdn 
I,  rebus  comumbusconfkbat'.dteraqufJdagifiratusattinpt.  Tenta  pars  in  in» 
iicibus  conftfiit . Oltre  che  nel  (cfto  dell’Etica  fece  come  fi  è veduto , la 
Ct8«  conrultaciua)6(.iagiudiuaic  dùfèrcnci  fri  loro»  due  parti  della^ 

Pru- 
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^rtidetwa Politica  particolare . Dar’altrocantononfàrd  alcuno,  che 
confidcrandoquantocglilafciòrcrittoncIfettiniodcllaPoLtica,  non  C.Z* 

confi-lTi,  che  non  lefacci  Ic-medefime.  conciofia  che  cercando  quali 
fienoq'tellccofe,che  ncceflariamcte  concorronoi  formare  vna  Citc^ 

& ponendo  nel  (èftoliiogoiGiudici  delle  colè  commode, &giuftc;jè 
chiaro  che  per  Giudici  intende  infiemc  i Magillraci,&  i Configlicri;  & 
che  perciò  folto  la  Giuditiale  comprende  anche  la  Confiiltatiua.comc  .j.  : 

fc  follerò  ri fteffo.  alfriuientincreguirebbc,chequeftctrcr*artineccl^ 
farieitntte  le  Repabliche,  come  ne' quarto  libro  haueuaaftèrmato,  C.  14. 
non  fodero comprefe  frd  qiielle’fei  cofc  raccótatc,  & pofte  da  lui,  come 
neceflaric  ad  ogni  Cittd  • non  vi  eflcndo  altro  capo  fri  li  fci  raccontati, 
fc  non  q-'efto,  che  le  polpa  comprendere,  iextum  (dice  egli)  iuJtciu»Lt  C.S.ti 
Il  de  cnmmodit , iujiis  inter  rfos . & poco  dopo . Cimt  igitm  per  bas  opera- 

I Tionrs  nttitarem  confi  fiere  oporteat  ;agricoUnm  multitudimm , qui  in  cibo 
Il  parando fimt  oe-  upati , artifices , matium  mUitarem,  locupleta  tfacerdotay  ,■» 

'■  rerum  neceffariarum  commodarumque  iudices  Ciuitatibus  uecefeeiì.  & all’ 
**'incont'-o  in  vn*  altro  1 logo  più  di  lotto, oue  ftabililce  quali  frd  le  fci  cofc 
annonerato  fieno  veramente  parti  della  Cittd  ( conciofia  che  li  come_» 
nel  tutto  Nitnralc, enfi  anche  nel  tutto Ciuile,& Morale, come  egli 
■ a'fonna,  non  ogni  cofa,  fènaa  la  quale  non  può  ftare,&  efl'ere  efl'o  tutto, 
è perciò  parte  d 1 1 1 ) folto  la  Confultatiua.quafi  non  fia  fri  elle  alcuna 
„ di'^c-renta,  intende  la  Ciuditialeancora,&cosìdicc.  SedcumCiuesbi-  C.  g,  S» 
„■  partiti  rint,a  mir  alreti,  l onfiultatiombs  duri  vacantes.  (k  poco  dopò  . 

„ {{uè funr  igìtnr  ea , fine  quibus  duitas  non  confiflit,  que  Ciuitutis  partest  ex- 
,,  pofuimur . Naw»  ttm  agrorum  cultores , opifices,  ér  omne  Mercenarionm 

„ genuf  riuiraubus  adeffe  neceffe fit  ; partes  tamen  Ciuitatis  THilites , cir  Confini- 
„ aoresfimr,  tSfborumqnodqucgeHusdtuifiumefi.  qufdam  enim  munera  perpe-  . . A 

„ r-ff  pmt,  qufdam  per  vices  genintur»  Oue  vediamo,  che  Arinotele  per  . 
'Cìnfiglieri  neceflaria mente  intende  anche  i Giudici;  clùamandogli 
‘ Con  dgl  ieri,  non  altrimenti  che  di  foprai  Con/iglieri  Giudici  doman- 
“ d.ifPc.  n che  fé  non  voleffi  no  concedere,  ne  feguirebbe.  che  CflìGiudici 
non  foflc’x>da  Ini  ripofti  frd  Icparti  della  Cittd  ; conciofiache  non  po-  * 

*■  tendo  efPerconiprefi  lotto  i Ibldati  ; bifogna  dire  .òche  fieno  efcluli . 

& trala  feiati , òche  fieno  comprefi  lòtto  il  capo  de  Configlieri  : & che 
fieno  efcl  ifi;  ciò  non  fi  può  aftcrmarc  : altrimenti  Ariftotcle  farebbe-, 

„ contrario  à fé  fteffe:  che  poco  di  fopra  haueua  detto;  Sedetmgentts  C»g,S, 

„ THilitareaàfitt,&ittm •‘orumquidercbuscommodisconfiHltaiti&qt'i iudicia- 
fes  contro'terfiias  cognoficunt,  &hi  potijfitmum  Ciuitatis  partes  efe  vidcan- 
fif-  tar.  &c. 


f^4  »f  STjtr% 

Cbejtriffotete  fece  dcwu.  vettA  U CtmfUtàthmfùperUnrfT^Mém  ' ^ 

Giuditiakf  «lem  alframferiercj , (ap.  iii«  , 

IN  olerectie  Arìftocete  non  foto  habbia  tal  hora  fatto  ia  Cófiiltatina 
&laGiuditialedititrenti,ulhoraleme<idìinc,  conicfì  eveduta; 
ma  che  babbia  anche  voluto  che  iVna  ail’altra  fia  fuperiore  ; parlando 
C*  1 4<  della  Confultatiua  ; fi  racoglie  chiaramente  nel  quarto  della  Politica: 

Olle , come  di  fbpra  édi  noi  ftatn  auertito  « vuole  che  in  effa  rifìeda  la^ 

• Ibmma  podeftd  della  RepuUica , & che  dairarbitrìo  filo  dipendano  le 

Lc^.la  Vitada  Morte,  la  Pace,  la  Guerra,  & in  fbmma  le  colè  più  im- 
portanti di  efla  Republica . da  cheé  manifèfio,  che  (è  ella  fopri^iide 
alle  Leggi;  unto  mag^ormentc  dourà eflèr  fiiperiore d Giuaici,& alia 
Giiidiciale,  che  dipende  dalle  leggi,  Ac  adefleè  rottopolla . Dall*  altra 
parte  chi  può  legger  quello,  che  nel  fcttimodella  Politicai  da  lui  fiata 
4.  f»  (critto delle  operationi della  Ckti , & de  Cittadini,  & della  diuifion.*  ' > 

loro;  & no  Rimare  che  egli  nmi  faccia  la  Giuditiale  di  gran  lunga  fiipe- 
,,  norealiaConfiilutiua?  Qmtautmfit (dke  c”\i)  exupetmtis 
»,  dtnis  terminus  t exopcribiuimelUgrreinfnomptMen.  natn  Ciuitatis  aSionet 
»,  (pnpdam  imperantium , elie  faa  mparata  fianntum . efl  antem  mpera/ttis 
„ munits  imperare,  dr  indicare  NoivediamocHeArifioteleinqueftoluo- 
- goattribnif^  ad  vna  parte  efe  Cittadini  il  commandarc,  Ac  d giudica- 
, ' re  : & quefic  due  operationi  vuole , che  appartengbinoi  coloro , cho 

fìgnorcggiano,8eibpragli  altricengonoi'impccio,cioè,coro’ènoco« 
alla  parte  più  principaledella  Citti  ; Ac  cIkt  della  Omfitlucàu  non  £i 
alcuna  mentione  &peichefìvcda,cheegli  hi  incelò  veramente  defia.^ 
Giuditiale  ; dichiarando  quello , che  habbia  voluto  per  il  verbo  iudica-^ 
u re;  fi^giungc  inunediatainente  .*  M indie  andurn  porrà  de  iufiis,&-  7t/a»  ^ 
»,  giiiri^iupro dignitatemandandos , c^r Cines ^ualis ifimqnnfitccgnojiat  mter~ 
n fiiteceffeeH.  Ma  il  giudicare  delle  colè  gtufieèchiaro,  che  appartiene' 
alla  Giuditiale . per  la  qual  cofa,  come  anione  attribuita  alla  parte  pid 
principale  delia  Citti , che  è quella,  che  commanda  come  pofta  in- 

' Reme  con  i Magifitad , quafi  in  tuttoalia  Citei  necefi'aria  ,ttala(cian- 

dofi  la  Confultatiua;  non  douri  hancr  dubbk>,chc  ella  venga  in  quefift 
lui^o  antepofia  ad  c£i  Coofuiutiua, 

i » 

. Sìnettotchevertxmentepaappreffe^rifiattktafaeebàTeUticayC^ 

■*  del  fìgnificato  di  queHa  zwee  Tolitkoa  m.  fap,  11  a. 

PEr  rifòlnere  la  prima  difHeulti  intorno  alla  legiflatrice , Ac  alti  &- 
colti  Policica,(Bc  net  intender  bene  quello»  che  fieno  l'vnaiAc  falera 

? ..  . ^ ' «c 
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il  che  pro^rtione  habbiano  fri  loro  i è primieramente  necdTarìo  di 
(ape  re,  che  apprdTo  Ariftotele  quefta  voce  Politica,  Politico, & Politia 
( laiciando  per  bora  da  parte  quello  che  del  vario  Ilio  fìgniHcato  n’hi 
detto  Piutarcho  nel  Trattato  de  imiiu  ut  ^efublictdonùnatione ) fi  Cro- 
lla vfata  per  quello, che  habbiamo  ofleruato noi, io  tre  Icntimenti:  < 

l‘vno  vniuerralmente  in  quanto  che  ella  abbraccia  tutta  la  Fik>rofia  Ci- 
uile,  & altro  non  dice, che  Prudenza  Politica  :& in  quello  modola^ 
'Legifiatrice  è scza  dubbio  parte  di  lei;fi  come  tutte  1 altre  di  (opra  rac- 
contate : & di  ella  in  quello  Icnlb  parlò  per  auentura  Arillotelc  nel  pri- 
mo libro  delle  Tue  Morali , nomandola  Polidca,  ò Ciuile , quando  coli 
n dille  : TaUm  autem  fife  ùffert  ipjà  Citalis  facuUas . hec  enim^O'  <iuas  fcienti- 
n *sin  CimtattbHS  effe,  ifualcs ^Hcmtjue  difiere y tà'quoufijiteoportet , infli- 
H mere f del.  & poco  dopò:  CimigitHrccterisa3iuisfiientijs  bfc  vtatitr,  & 
tt  leges  firatt  atque  iuSUtuat  quod  quijque  tigere  t & d quibtu  abSìinere  debeat  ì 
,,  buius  finis  tfterarumommumfaadtatumcoutinetfines.  Ecdeirifielfa  deb- 
biamo llinure , che  parlall'c  nel  fello  libro  quando  ailèrmò,  che  la  fa-  ^ 

colti  Ciuile , & la  Prudenza  fono  vn'  habico  medefimo  : & quando  di-  C.  8.  ' 
uilè  la  Prudenza  Ciuile  nelle  Tue  parti  : & più  di  IbtCoqiundo  dimollrò  C.  1 1. 
edere  rdledb  vtlitio della  Prudenza , che  nel  primo  libro  haucua  detto  ^13. 
eder  della  facoltà  Ciuile  ì cioè  di  ordinare.  & commandare  quello,  che 
nella  Città  debba  farli , & quello , che  fuggirli  : & che  non  perciò  lì  può 
dire  fuperiore  alb  Sapicza . L’altro  fentimento  in  cui  prende  Arillote- 
Je  quella  voce  Politica,  & Politico  è particolare,  inquanto  lignifica  pcr- 
fone  ardue,  &efpcrte  nelle  attioni  Ciudi,  & più  tollo  dotate  di  vnal* 
ccrtacfperienza  nelle  colè  fingolari,  cha  di  cognitione  delle  vniuerfa- 
■ li.  lècondo  ilqual  fentimento  dille  Arillotelc  nel  fello  deH’Etica , che  C.j. 
Pericle,  Valeri  limili  erano  reputati  Prudenti,  & che  tali  li  domanda- 
nano  Economici , & Politici . & più  di  fono , che  quelli  Politici  crono 
detd  T»A.uTp«j/ai  i<r,  cxocnegoctofi.  la  qual  voce  nel  lècondo  della  To-  C.  8.  F» 
pica  interpreto  Arillotele  u,  cioè  Amici  del  negodo,&dcU' 

operare.  A:  trattando  ncirificlTo  luogo  della  diuilìone  della  Prudenza 
Politica  rilomigliò  quelli  talidgli  Artefici,  & Manuali,  coli  dicendo  C.p. 
ft  Iccireo  Ciuiiatem  admhujlrare  bi  tantummodo  dicuntur . hi  cnim  per  inde  ac 
„ Tdanualcs ^rtificesfoli  agknt.  Dcquali  pure  anche  dil^  nel  decimo  libro  - 
(,  fi  come  interpretiamo  noi,  Ciuiles  autem  rtsfiphisìe  decere  profitentur:  C.p.’ 
ty  cumt  imcH  nemojex  ipfìs  agit , fid  negociofi  : qui  quidetn  facilitate  potius  quadà 
n <&experientia,quam  cognitione a2unt.  11  terzo  Icndniento  fi  è, che  per  que- 
lla voce  intende  bene  fpelfo  Arillotele  la  cognitione,  èc  la  ragione  delle 
forme  diacrfe  de  gouerni  Ciudi , & delle  Rcpublichc  : lècondo  il  quale 
. dùlèudceuo  della  Politica:  CcterumdetaUDMequerereadlcgim  magis  C.  ix.5, 
u H h 4 quam 
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Ì/IK  DÉtlJ  1iJKrOTi^t>t  fTjtTO, 

^ ’‘ifuamad7(fìpiAUcfrationemf>ertinerevidetwr;cumI)ociimi>tomniPittH  Oi* 
„ Httatis pojjit . Etpocopiudi fotte, (ccondo che intcrprctùino noi, 

„ enitn fecundum legem  l(fxeft  non  eH  fpeciettVt  diximus,  Hjpuhitcf . Il  qu;^l 
lignificato  é proprio  di  quella  voce  Politica  ;&(cconao  il  quale  fu  nel 

?uarto  libro  nomato  vero  Politico  da  Ariftotcle,&  accoppiato  con  il 
eginjtorequellOfChehicognitione  ,&dellaottiina  forma  della  He- 
publica  afTolutamente,&  fèmplicementeconfìderata;&  di  quella  for- 
ma, che  é ottima  rifatto  allo  ifato  delle  colè  prefènti;  Se  deli’ ottimo^ 
Iccondo  le  Aippofìtioni  pofte , 

Si  continua  tiileffa  materia  . Si  confiderà  "pn  luogo  del  fecondo  , 

“ della  'Politica . Che  ^risiatele  in  effo  tion  fece  mentiontLj 

^ delle  leggi  conHitut  ine,  & e jfecHtiucLj.  (ap.  iij. 

IN  qiicAo  ifleflb  fèntimento  haueua  gii  detto  nel  libro  precedente^  . 

effer  ncceflario,  che  fecondo  le  forine  della  Repnbliche  ò buone  ,ò 
ree  le  leggi  fieno  gi  ufte  ad  ingiufte  : & che  non  hi  dubbio  alcuno , cht-» 
comiicne  accommodare  le  leggi  alJc.Repubhche . il  che  anche  fìi  da_» 
noi  di  fbpra  per  Tuo  parere  auertito  ; & che  perciò  c necefiario , che  lo 
buone  Repnbliche habbino buone, & ginfte  leggi, & le  vitiolt  fimil- 
mente  ingiulte,  & vitiofè . & nell’  ilfciroq^uarto  libro  piùdi  fono  haue- 
ua detto(iIquaIkiogoèdanoianche  di  (opra  ad  altro  propofito  flato 
",  apportato  ) che  bifbgna  fapere  le  difièrenze  delle  Republiche  fri  loro  • 
& in  quanti  modi  fi  compongano  ; & che  d quella  Prudenza  conuieno 
accqmpagnarc  la  cognitione  di  ottime  leggi,  ile  di  tutte  le  colè , che  có- 
uengono.&podbno recar giouamenco alla  Republica:douendofi  ac- 
comniodar  le  leggi  ad  cfTa  Republica , fi  come  da  timi  fi  accemmoda- 
no  ; V non  perii  contrario  la  Republica  alle  leggi . di  che  è la  ragione, 
perche  .eflendo  la  Republica  vn' ordine  de  Magiftrati  nella  Citìrì, 
come  fieno  partiti,  & aprtefib  i cui  di  elfi  debbz  rifedere  la  fommapo- 
deftd,  & qual  fia  il  fine  di  quella  adunanza;  non  polfono  perciò  tutte  le 
leggi  elfer  buone  d tutte  le  Republiche  ; con  il  qual  dtlcorfo , replicato 
daKiipiiivoItcaucrtimmodi  (òpra, eh’ egli  riguarda  Plotone. & po-, 
„ foia  concludendo , leges antetn  feiunde funt ab  ijs,qiie  l{pnpkblicamdecla-. 
„ rant:  adqttarum legim prefiriptaTdagiSiratMS fnismuneribus  fingi  debent,  dr, 
,,  neabalijsviolentw'cauere.  Quo  intelligitur  oportere  edam  ad  leges  fèrendas 
„ Tjtdifcnniinatdrnumems  cuiufifue  l{eipublicf  teneantur .non  enim  poffunt, 
i , etden:  leges  Rshi'Jfublicis  omnibus,  qiwpaucorum  imperio gubematnr,nec  om~ 
„ ni  Hatui  populari  coniirnire  j ft  multiplex  efl , non  fimptex  flatus  popularis , dP 
» itempauconondomiuatus,  oue  pure  veditoaochdk  voce  Politica  figni- 


< T»  f 1 ICO' *y  ^1^2  ir; T 

•fica  particolarmente  la  cognitionc  delle  forme  de  goticrri i . Nel  qual 
1 luogo  ingannati  alami  fcrpofitori  di  noltra  lingua  flì  coinè  io  ftinio)  da 
,,  quelle  parole.  UgesautemfeiMn3ef,nt<JjHSyqiit'È^puhlicamdecUiitHt  Scain  in 
■qiiaii  che  alla  particella  ab  ifs , intenda  Anliotele  iegiòns  ; hanno  detto  Voi  jfr» 
ch'egli  qui  fa  mentione  di  due  forti  di  let^i  fhì  loro  nó  poco  differenti: 
altre  che  contengono , & manifl-ft ano  il  gouemo  Politico  : altre  cl^ 

- l()no  circa  reirecutione  di  effe  : & che  queffQ  afferma  ctlcr  quell'  altre> 

' fèparate , Si  dilfince . la  quale  opinione  noi  non  vediamo , che  fìa  da_« 

t»  feguirc  ; conciofìa  che  Arillotelc  per  quelle  parole,  ^bus  ,quci\cHi“ 
ft  pùbli  am declarant , non  intende  le  leggi  in  alcun  nipdo  : ma  quella  co* 
gnitione  Politica  ò,  per  d r meglio, qucliccofè, che Ibnoogeetto di 
quel  la  cognitionc  Politica , che  di  fopra  ha  diflinto  dalla  Le^ilatricc , 

Si  con  lei  occompaganta , cófì  dicendo  : Itaque  difinmina , qnibas  inter  fe 

■ Ti^ipnbluedtffernra,  ^ q:  o modiscomponantitr,non  decer  ignorare  ; cara 
huc  ipfa  Trudeutia leges optimas , dr qup cttique  t{eipubltcf  conuemat , nou^e 
oportet . One  vediamo , che  Arinotele  pone  vna  cognitione  delle  di%- 

■ renze delle  Republiche,  chiamandola  Prudenza; la  quale  chiunque^ 
poffiede  è da  lui  poco  di  fopra  detto  toaotomV  , cioè  vero  Politi- 
co : & pone  in  oltre  vn  altra  cognitione,  intomoalle  buone,  & atte  leg- 
gi, &ciafcuno  forte  di  Rcpublica;iaqualc  non  è dubbio,  che, corno 
egli  anche  accenno  di  fopra , apparcicne  alla  LegiOatrice . 

iP«a/  pa  il  vero  f ntimento  del  luogo  addotto  di  ^riìiotele.  J^al 

- cognitione  fta  necepa'-ia  al  Legijla^oye.  Che  non  può  ejfere^  , 

• buon  Legijlatore  ehi  nouibuouToUtico.  (ap.  114*  , 

NOn  dice  dunque  nelle  parole  foprapofte , ne  può  dire,  che  k I^^gi 
fono  fèparateda  quelle  leggi,  che  manifèfiano  la  Republi^o-t 
• come  Ifimarono  coAoro.  perdoche  non  haurebbe  poAo  il  termine  di  . 
leggi  vniuerfàlmente  : ma  haurebbe  neceffarianiente  dato  loro  vn  ag- 
giunto, dichiarando  quali  leggi  fieno  quelle,  che  fono  differenti  da_* 
queA'altre,chemanifcAano  la  Repiìbiica  : ma  dice,  & intende,  che  le 
‘ leggi  fboo^parate  da  quelle  cole , che  dichiaranola  Repnblica , cioè 
* che  altro  è il  far  leggi;  altro  il  confìderarequal  fìa  la  forma  della  Repu- 
''  blica, percagionedellaquak  fi formano  dette  leggi, (ìcomedi  (òpra 
Ki dichiarato . Etqiicftoefiereil verofenrinientodiqueftolur^o,  ne 
: dimoftra  apertamente  l’hauer  egli  detto  ( come  dianzi  lì  accennaua  ) 

• vni  lerfalmcnte,  Leges aurem  fciunflf  pmt  &c.  nelleqtiali  parole  è niani- 
. fefto,  che  comprende  t tee  le  leggi  : & che  perciò  non  può  trattare  dcl- 
- la  ditkreioaikUclc^Aa  toro  ;au  delti  oidFcxci^  di  clic  leggi  r& di 
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tn’  altra  cófa,  che  fìa  diuerfà  da  loro  ; come  è la  cognicione  delle  (òmM 
diiicrlè  delie  Republiche.  la  quale  cognitione  è nondimeno,  com’egli 
anche  aflèrma,  ai  buon  Legidatore  nccefl'aria.per  poter  formar  le  leg- 
gi conuenienn  alla  forma , &c  alioitaco  di  elfa  Kcpublica  : conuencndo 
d i accomodarefle  leggi  alla  Rcpublica , & alla  forma  di  lei , & non  por 
il  contrario»  oltre  che  io  non  liò  per  vero  aflblutamentc,  die  le  leggi 
elfecutiucdivna RepnblicalìenodiHtrcnidalleconUitutit  e:  concio- 
iìa  che  quelle  da  quefte  dipendano:  anzi  li  dimodrano  pure  l'iftcllet 
non  parendo , che  TelTequire  fia  altro , le  non  il  porre  in  vfo , & far  che 
fu  vbidita  la  legge conllituente:  di  che,coinedicora,chcnonèà  nollro 
propofito.lafccrcmo  bora  di  trattare,  lì  in  oltre  da  ridurli  d memoria 
per  rifolutione  del  dubbio  propolfo , quanto  di  (òpra  è Rato  ftabilito  .* 
cioèchc  non  può cfsere buon  Legiilatorecolui,chenonè  parimento 
buon  Politico  fecondo  Arillotelc  : &chc  il  Legiflatore  dee  necelsaria- 
mente  hauer  la  cngnidoilc  di  tutte  le  fpetie  de  gouerni , & delle  Repu  • 
èliche,  & de  particolari  rerperienza,  ne  li  fermare  nella  cognitiono 
vniuerfale  che  fo  errore  de  Sorifti  Antichi,  riprouato  da  Ariftotclo 

nel  decimo  deH’Hcica(  di  che  lì  dirà  anche  più  di  fotte J il  credere , che 
baRallè  la  cognitioncvniucrlàle,fenzarclpcricnza  delle  colè  Ciudi  pt  r 
formar  buone,  & atte  leggi  ad  vna  Rcpublica,  & per  polTedere  la  LegiC. 
latricc.nel  qual  fentimento  pr  j fa  elTa  Lcgiflatrice  altro  non  è fc  non  ì lA 
tefla  facoltà  Politica , abbracciando  tutte  le  fue  parti. 

Come  fi  debba  intendere  cìx  la  Legifiatrice  fia  il  medefimo  con  la facoltà  Voliti- 
ca,& da ejfa differente.  Si dimojìralanaejfitd delia  legge,  fap.  115. 

Ora  fuppolH  qncfti  fondamenti , non  fard  per  auentara  dilhcnl- 


cd  il  vedere  per  qual  cagione  Ariliotele  habbia  tal  bora  facto  la_* 
Legillatricc  differente  dalla  facoltà  Politica,  & tal  bora  habbia  volu- 
to , che  lìeno  il  medelìmo . conciofia  che  quando  hd  prelb  quella  voce 
Politica , ò Politia , che  dir  vogliamo,  nel  fecondo,  & terzo  fentimen- 
Co,  hd  voluto,  & giuRa  mente , che  fieno  differenti  .‘quando  fhd  prefi 
nel  primo , le  hd  latte  il  medelìmo  ■*  dt  nel  fecondo  » & terzo  fentimento 
fono  Rate  vlàte  qucRe  vod  daiui  ne  i luoghi  addotti . primieramente 


nel  primo  fentimento  nelle  autorità,  che  feguono.  onde  non  R può  dire 
che  in e(fo-fìa ò varietà, ò contradictione alcuna,  nelle  quali autnrici 
' prende  AriRotele  veramente , fe  io  non  fono  ingannato,  la  LegiRatrice 
nel  Ilio  proprio , 9c  vero  lìgniiicaco . conciolìa  cofa  che  ella  non  liaal- 
tro , che  la  facoltà  Politica  : di  cui  è proprio , & vero  line , Se  vRirìo  di 
■ foniur  leggi  « il  die  conRdcrando  Ariilotcic  » nel  terzo  dcll'bcica  po  le 


U 
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Iti  Ècmiomìca  > rioc  il  compor  buone  lcga;i»/ine  del  PoHrico.  Quindi  C*  5.  I* 
nei  primo  delle  Mora'i  hauendo  fatta  mentione  di  ella  facoltd  Politica  C.  %, 

& nomatala  pniicipalitlinia,&  Architettonica;  aggiunlc  anche  che  ella 
èLcgiilatruc.  quindincldccimohbro  raccogliendo  quanto  ha ucua_< 
trattato  ne  libri  precedenti,  & concludendo,  che  nelle  colè  agibili  il 
6ne  non  conlìlìe  nel  conolcerc , ma  nell’operate:  & che  non  bafta  à co- 
nolcere  la  virtù , ma  conuiene  polTedcria , porla  in  vlb , & lèruirlcnc  ; 
dopòi'hueracconciamentedimofiratola  ncceflltà  delle  lcggi& dalla 
natura  dcGiouani,  che  viuono  alle  paliioni  ; & dalla  mala  confuctiidi- 
1,  nc  del  volgo,  la  cui  vita  pende  tutta  da  piaceri;  dicendo  che  magna  pars 
$,  bomintm  necejjnatt  pottus  tjuam  orationi  parer,  & peenis  magts , t/uam  honef- 
I,  t9CommùMctur',&t  pervlcimodalla  natura  della  cofa  illelÌa,cllcndoc&- 
ueneuole,  anri  dirò  necedario,  che  anche  l’huomodc  bcne,nudrito* 
ctiandio,  & adùefatto  alle  opera tioni  virtuolc,  viua,  come  dice  Arino- 
tele ,fictmdtmalt<fuani  mentrm , ^ erdtuem  rtffunt  ; & che  quella  mencct 
& qi.ell  ordine  habbino  in  11-  fòrza  ; alle  quali  due  colè  dirizzando  egli 
il  Tuo  Uopo,  polla  più  ficilmente,&diuenir  tale,  & diuenuto  confer* 
uarfì  : il  che  è proprio  della  legge;  della  quale  perciò  dice  Ariflotele . 

•y  iexautem  ■phnhahetadcogmdiimvaleHtem  , rum  fìt  ratio  ab  aliqua  Trkdcn- 
ff  fM,i»e»ro7Mepiv/f/a;quindi(dico)hauendodimoflratopcrie fopra- 
dette  cagioni  la  necciiita  della  legge  ; foggiunfe , che  le  ella  hd  quella-* 
forza , & quella  facoltà  di  fargli  hiiomini  buoni;  farà  necelTario  à colui 
diuenir  LegiHatore , che  vorrà  rendei^licon  la  fua  cura, & diligenza-* 
tali , ò pochi  ^ molti  che  Iter  oquelli , intomoà  quali  lì  propone  di  al- 
farcarlì.  Laondevokndodimollrarnechciltrarrare  della  Politica» 
che  le  rellaua  ,&  della  Reptblica,per  dar  compimento,  & perlèttio* 
neallaCiuil  Filololia  .altro  non  è che  trattare  della  Lcgillatrice  ;così 
t»  conclude, dubitai  do.  h'txumtgiturdeinceps  yidendumtp,vnde,<!7'rfuo~  C*IO.£» 
tt  nam modo ijMslegihsJ'erendisidrtiekseJJt polpi i n\a  perche , come  fi  èdi  . ^ a 

Ibpra  aucrtitodtimauano  alcuni,  che  mai  non  lì  affaticarono  ne  gouer* 
ni,  di  poter  inlegnare  altrui  dieflèr  buon  Lcgillatore;  perciò  Anllote- 
le  volendo  dimollrare  quanto  lìa  falla  quella  opinione , dubita  in  co- 
»,  talguilà.  ,4nytfitmcfter  s ariibusabifSj^itiin  ^epkbliiagercrdayetfm-  C.  10.4» 
>1  tur, barn facultarem conparaturus ehi  ’ iuUts enim pars efle videbatu r legum 
»»  fereudaruPifacullas.  ^uyeroaitterfireshabet  ÌMraticne  Aeipubliccgeretide, 
n atnueinreluiuistumfteHttfSytumfacuUatibusì^uceterisenimeofdem  ytde^ 

»,  mHsartem,facidtatepiiiueageuditradere,&facultatismuMereft(tégt,yt  JHedi-' 

)»  Ti^lores.  ,At  I{erumpkbltcarum  adminihraudanm feienttam  docere  oc 

»»  traderefipraftentur/^.  ifie  : eorum  tamen  adminifirat  ì[empublicam  nemo  » 
m fidijqmin7Ì£pubil(ageretKU  yerfuuimqia  ^judm»  farkUate  quadartL» 
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ft  frcù  ,vfuqtiefX)tiiu  quam  mentis  agiuaume  « ttnimejtxx  agere  videri  p^Pmtì 

. t 

»4  chi  appartenga  ficondo  ^risioteU  di  condor  leggi  » \ 

/offe  le  fcope  di  effe  ne  libri  delia  Talitua . ii  tratta  > 

della  natura  della  Legiflatriee . fap»  ii6»  ' . 

• 

QVeftadubicatiolieriroiae  AriftoteJeconiI  moftrare.chè  appao* 
tiene  in  (bmma  al  Politico  > & i colui  »i:he  hà  cl^rienza  de’ 
^ gouerni  dielier  Legiflatore  : lì  come  cialci  no  nd  luogo  fo* 
pradetto  potrà  vedere  ; concludendoche  nella  Logiflatricc  • come  an«  . 
chedanoinèdifopracontraEuftraciodinaolirato.nonpuòdl'ere  fe>  ■ 
- parau  la  cognitione  vniuerfaie  dalla  particolar  ife  ella  hà  da  eflèr  . 
pnlTeduta  perfettamente.  Pcrlaq*ial  colà  proponendo  quello  efae  gli 
reliaiia  à trature;  congitingcicon  merauigltofo  nodo  il  line  deMa  fcnoa 
' con  il  principio  della  Politica  .cosi  dicendo.  Cumttaiftu  jintùfmoits 
tugocium  de  legum  lattOHeimperuetUgatum pretervttfènnr  ; meitus fartafiènii, 
vtnoJipfndcMfideiemus:  attjueonivinnde^ptldua  ivtprozunbùsVhik/à- 
fhia  I que  ad  humanus  res  fpeSat  oe/fioa^ur . Qtip  circa  fi  quod  a vetenbus 
- re£ledi£iimeil,idconabitHiirìecet;Je»e:deindeeXiolieSu  rcbutpubhcis 
vamfintcacottfitderabmuSiqiteCiutraeet,  ^fiugulas  l\eljnfbhcas toni^  ^ 
punt , & cott/iruant , quafifue obcanfiis  aUf  bone , ohe  i contrarie adnaniiì  ór- 
tur  . bis enim confiderai ts  \ qi>e nani opttMa  ì{cipibUca< fit , & qmmedv  •vna- 
tjtàqueiniUtuta , qutbufijue legibus  ^ ntoribus  virus  ■.magit  tnijitterr  poterne 
mus,  Sumptoigiturhinciniivdicamus.  Dallaqtiale  conc^  lìnne  lì  racco- 
glie ( s’ionon  fono  inganato^  chiaramente  , che  la-  Legiflatrice  coiH- 
■ prende,  d:  abbraccia  cucca  la  facoltà  Politica. che  perciò  fbggiungo 
Arinotele  : Et  ontniuo  de  l{fpublka.  9naiì  oroglia  moAroce  i ièguenti 
libri  della  Politica  nonelfer  altro  per  fuo  parete  in  quello  luogo  « le  n». 
, . vn  trattato  della  Legidacrice.  Quindi  nel  quinto  dell’Etica  modra^at 
' cheedà  Legiflatrice  non  è altro  iè  inonda  guidiciavniuexlòie,  de  che^ 
"abbraccia  tutte  le  virtù,  & la  lacoicàCiuilc:  dicendo  e (%r  roù  mani- 
fèda  I che  elfendo  ingiiidocol  ii,che  tralgredidc  le  le^ùdc  quello  giu- 
' fio , che  le  vbidilce  ; tu  tee  locofe  legicimc  in  vn  certo  !nodo  lono  anchor 

giade  I de legicime.debbiamfidir,  che  deno cuae-kecolé difiitùte  dalla. 
, Leqinatrice , de  gkido  eia  (cuna  di  elle  : & che  k leggi  parlano , & deter- 
• minanoiii  le  codi  in  coi  maoiera , che  d propongono  quello , che^. 

cotinicne  * & corna  cómDdoòà  tcCti,  ò à migliori,  òà  quel  lische  fiàgli 
aieri  (onoprim^ipait  rjrpeOoajla  vmàò  altra  cofa  dmili  .’AcKbe  quindi- 
nafee,  che  in  vn' modo  noi  chiamiamo  giade  qud'ecofe  . che  hanno 
forza  di  cagiona de  di  cpiilcruarc  la  lèiiota  lefue  juartià^  Q'tt^. 

...  ' ‘ - • l’^du- 
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ri<frtnan»a  Ciuilc  i commandando  la  legge  ♦ che  il  fòrte  faccia  le  ope-  j 
rationi  dlui  conucnienri:  come  per  atto  di  el«mpio,  che  il  luogo,  J)c 
lordine  alfegnatoglinell^  Battaglia  vilmente  nó  abbandoni;  che  non-, 
fugga  ; che  non  getti  via  Tanni  : al  temperante , che  non  commetta  ad- 
ulterio , ne  ftupro  : ai  inanfueto,  che  non  batta  akiino,ò  dica  male  : de  , 
facendo  il  limile  intomòalTaltre  virtù,  & viri  j,  parte  con  il  com  man*  . 
dare  .che  fi  faccia  alcuna  cofa , parte  con  il  vietare , che  non  fi  faccia  a 
Cc  che  percióqueifagiufhtia altro nonéfénonquella  .che noi  diciamo 
virtù  perfètta.*  non  però  remplioemente,  ma  riferita  ad  altri . ondo 
pare  che  iòpra  tutte  ì’altre  virtù  la  giiiltitia  fìaotdma,&  tenga  il  primo 
luogo.’&chene  Hfpero,nelafteila  matutina  fìa  tanto  rilucente , 
muoua  chi  la  riguarda i maggior  mcrauigliaconiiruof^endorc.da 
chepofciaènatoilprouerbio,  I ufi itùrma alias -mrtuteseoHtinet  omaesk 
concludendo  cheellaèfbniinaméte  perfetta,  perche  èvib  di  virrn  pen- 
fètta  : de  perfetta  debbiamo  dire  che  Zìa , perche  chiunque  la  poffiede* 
iène  può feruire per giouanicnto daini  ,&  non fòio  per  feflefib.  Nel 
qual  difeorfo  molto  degno  di  eflfer  tutto  accurataméte  confìderato  per 
ben  intendere  la  natura  delta  Legiflatrice  ; vediamo , che  f^cialmente 
quelle  parole , QMcirca  imo  modo  tara  oppeUamuseatijMfTntafU  heatam, 
aiufijue  partes dmU  focittati  conciliare coofèrmrefoffùa^  dimoftranO 
iègnacamentela  Legiflatrice  altro  veramente  non  elierr,  fé  non  la  Év 
coitd  Politica,  fecondo  Arìftotele  : dicendo  egli, che  le  cole  giufte> 
che  fono  To^no  delle  kggi  (de  aggiungiamo  noi)  le  leggi  ifteÙc  (d^ 
Dite  perciò  mrfe  da  alcuni,  come  habbiamo  nei  fèfto  della  Topica,  m>- 
• fura,dc  imagiiiedelgiufeonaturale^producono,&confcruano|nella,,f  ■ 
ibdeta Ciuilc  la  felicità,  & le  lue  parti . il  che  cifendo  propria  ope* 
ratione  della  facoltà  Politica;  ne  conuerrà  di  confefsarc  , che  Arif’' 
•CoteJe  in  quello  luogo  faccia  l’iftelso  Tvna , & l'altra . 

vffhiodd  Lefifhttere  /ècondo^riBotelé»  Come  la  Ltfi^atrke  pm» 
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• Vindialfertfciiel  fèttkno  della  Politica  effer  vfiìtiodel  Legifll- 
» tor« di confìderarr, come conuenga  di  comunicar  la  Repu-,^ 

> bheaiCittadini ,&glivflicijpublici,&qaalifienoamicó- ' 

>»lmandaECyqaah'advbidire.  'j[^f('dicecigli^^iM  ratioite pasH^f^ 
modofici{epuplicacommgaieaada  ; mautueP  Lcj'i/iatvm  éonfiderare . & po- 
»»i  copiù  di  lòtto . Sed  qnoniam  Ciuis,  tp-  impermtis  eaademzàrtntem  effe  na~ 
ft.tmmiir,q»amxnri  oprimi, emndemque  panreprhu  oportere,deiade  imperio 
tr-fimgiìhòel^miaionpromdendmtdtfiiì^tUrgMdmdPoiitmodo,  dfper 


« 

4pr^  «EJBtaf 

„ i{*efHHdidiél^rrrreìt3t'(mtsvirilfomfianti\&tfHÌfityitfirptiìfìffHÌs,  Oi»e 
vediamocheil  Legiilatureintbinma  tanc'olcre  diftendei  Tuoi  coniinf 
nelle  coniìdcrationi  Ciudi , quanto  il  Politico . Se  poco  di  iòpra  haaeii^ 
accribnico  lameddìnu  maceria  aU'vao,&  alf  altro,  Deceilarta  a colera 
„ ohe  vogliano  ibneiar  Kcpubiidu;.  iUkomini  Cimlt  (didè  egit^.  ItfittHut 
„ iatoriapUtCooiioamfifuenutma.Mlefftdeiicc,  Per  la  qual  cola  vedendo 
noiadognipai^ivrhbri'PoluMcicoabeQe  (piegata  la  natura., ik  l'vt^r 
tioddlaLe^flaccicei  nondourirecarealctmaiHerapigliaylè  nel  dcr 
crmodcirEcicadidevcmnedi/òpraiii  da  noi  auercito,  ohe  ìl  proporfi 
di  trattare  della  Leginaccice  alcronooera,cheil  prDporÌTdi  tractarca 
della  Politica,  ilrhe  riproua  Topinione  di  colore, che  C come  i ftio  Imct 
gofi  i notato^  hanno  crcduto,che  li  trattato  della  Leaiflatriee/ìa  ia^ 
tutto  diHcrcnec  dai<crattato  dulia  Poi  ir  «a  c & rcparctònel  tetto  dcir 
£tica , !k  delia  Pnlttica , come  pure  di  (opra  i<  è veduto',  attribuì  al  Por 
litico, &al  Leginatoredmedefìnaodne^jekvHìctoitk  neHéctimo dilTe» 
Ichlaramente , die  appartiene  al  Politicodi  £ir  ic  leggtin quelle  parole 
C,t4.$.  „ addotte  da  n li  ne  pad'ad  dilÒQidìi  M hfc.ifrtmr  omnia  f^Santi-wiroC luk- 
„ U condendo partes.,  tamat-peripfantmaSionet . Sari 
dunque  la  LegiUp(EÌce.rpn:(qinqueìh>lèntimcnto»a}iocinquanto  ab- 
<bracxHa>r<rnineiÙàlpv(icdpatttcaiace,laCogaition&:  & rerpen'enza,>il 
-mede(ìfflO'4<:he  lal£cca(ka;Ro(ictca:  (icome  raccogliamo  dal 

girato  difoo?fo:>parcioolamiontc  perdoe  ragibnìil’-yna  perche,  come 
f.  7,  -hi  dimoftrato  Ariiftotcle'iiel  terzo , 6c  nel  qitocco  lidi  lai  Pobtièa , Icì  -i^ 

C.  1*  ■{ìdeonoaecoihmoilarralle  Rcpubiìche,&  notile  Republichoalirlee^ 
gi.'ma  non  potranno  edère  accoauuodatc  le  leggi  alle  Kcpubliche  dau 
colui,  ohe  dieife  Rcpublichc,  & delie  die  fonncnonhauràcH'ittaca* 
-gnìtione  Mnalacbgniaonrdiclleappameneal  Rohtioo  :adunqtae  non 
porri  efler  alcimo.vero.,&  buon  LeginitnoDicheindemeanohanoflu 
fia  vero,  & buon  Politico . l’altra  ragione  è , perche , come  habbiamo 
r.  f . vparìnwhieTiél  tfcrzo.-  &Hel  quarn>  dclft  Pohnic»  via'Rtepiibhcà  hottè 

C.  1.  altro,'fè  non  gn  ordinedi'rolorof  chr  h abitano  nella  Città  »(k  tpie(Vor« 

dine  altro  non  è,  (è  non  la  leggercomcanchii  dio  luogo  fi  niofireri  nel 
C 4*  „*feguenCclibroiThcperciòdil^ ncllèttiinodelia  F*Olitica;  Hahik'ror- 
yj'do  qédantesi  : dnnSm  Le^nm  ntiiitutionem  neceffetìi  ifJam  effe  ordihath- 
•wwi.  MaichiBnqiiealtropMÒapparrcncnccft  conofcercquefW,  ch-r.» 
•ft  (ìa  h£Rcpibhca,:&ordinedjiciwac.lcguenreinentc.lalegige,  ìènoii  al-: 
PoIkiooT^  Che'fepar.vonjei^piURdirc.,)clie  laLcgiHaaticefiain  alcu- 
na dia  parco  dhleceneedaÌLt(àcolcà  Poiioica.;^ció  Ari  veto  (blamente^-  ; 
'inq  iarrt©,cbcnd  (òcmarlelrg9a:ome-di-iòprafièacccnnato,&  fidici  , 
•ncÌ  lcguencel^tvo<piitfUciMi\p;iìr^  éÌKtiiiogoje^ttaiirciaado  il  nari . 

tico- 
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ticolare,  n«wpnò  bau«rrij»!iard'o,(c  tió  airvniurrfeh".  tafnde  fi  doa- 
ri concludere,  cbtlafaoftfta  Potìrica,»  là  Legiflatrictf  fieno  vn  mede- 
fimo  habico  in  tanto  nell’ eflenza  differenti,  in  quanto,  che  la  facolci 
•PolrtKa  dice  forte  prhnafncme,8t  per  fé  efp«fien*aTl> attiene  , ^ c^ 

•gnitioiic  de  particolari;  macorgiiita  peròcon  la  cog  iuenede  gH  vài- 
nerfaliila  LcgiftatTfccpTÌfnanK:nfci&  per  (e  la  cognitione  degli  Tnwer- 
-fiili  ; ma  cògitinta  però  có  la  cognittone  de  particolarij  & c6  l^efj>encra. 

ebe  la  Legifìatriee  rigttarda  fecóndo  partkobtrmntej  ' 

ta  fòndatione  delle  'K^dtUche.  Qteal  fia  maggior  cvft  il  fóto-  ' 

• darCiò  ilconfirMrc^,  ''C^*  ‘ ‘ • ' ‘ 

■ > ■ , ’ li.  • .Iti  >>■  . . a • II-  < i 

M'A  perfarmagplopmente  nota  lanatut^dieffa  tegiflatriee  ; 

alcuno domatidàfteqiiaf  vffitiofiaparticolannttiBe  il  fiiot  R'ffi- 
pondo  con  lautorihi  di  Arditotele  rtlwrro  della  PéBtkai  Che  «gliòmi 
• formar  da  principio,  fondar  la  Repnblica  , 6(jeccolefo«paroJei>. 
ti^Sótittj  efi  igitMr'tft  leghili  lutar  ab  inìtiofic  li^mptiblki'emSiitkat  yXft'indlikn  C,  p.  $• 
tt’ talntkdicammrtmdefideret  y che  perciò  dnvse  rHftttiiivolibro  . jtutr 
» men efHt  ex Grtcis  optimam  l{eiphblif{fhìmam  bis  tetupoeibhs  habetlfpiitanfurt 
9t'  lègton latores , cfui has  ^ef^ublkvseendiderhM  ^c.-  la  quale  Aitonti  ftj 

■ hauefse  confiderato  Ciriaco  Strorta  ncU’aggiunta  .ehc-fcct  alla  Pò- 
• litica  d’Ariftotele , non  haurebbe , diuidcndola  PtUttidadalIà’  Legiflk- 
•trice.  attribuito  ad  cfla  Politica  la  fondationc'.  Agginngo,chcfuovf- 
• litio  non  foloè  il  fondare  la  Rcpublicatniailconteniarìà  ancora. che 
'eofiinlcgnòilmcdefinionelquartolibro*  'Hamfacìdtatepteditumeffkj  C,  t» 
'~apoixctineeUTgendidata  Ì{ef}hbtira/}ken/odotoiiflituiab  iiliHopoffity  & <fka 
‘ tatiompojì'iiitamfherir  cm^itufa,'diktijftkeYot^èr»4ri  » SI  che  fi  egllairhb-  • • 

•tiy  che  con  le  leggi,  che  vi  formando,  hi  figuardo  glkr  lira 'pe tatuici , 
fceònferuationc . & queftoèqiieHo,dic  Ri  det*q  da  nói  nel  primo  libro 
iéonth»coloro,chcvolcndodiffinirela  Ragk»n’dlSta<òi’8pditendo  rtó 
«flerakro, che vna certa  notitia di fbiida»t  ,&  conlèruarelc  R^ubli- 
chc , Bi  gli  Stati;  hanenanopiù  tolto  diftinita  la  l.egiflatricc.  Et  le  alcù- 
■ Bodomandafsrqtlalfia'màggiorediqnelHdue,òillbndaTe,ò  ilcon- 
■ fèruare  vna  RcpUblktJ-j'rifpondeif  dfèneUt-fio-fibro  Ariftotele , cofi 
yt  dicendo;  ^aKtetàiegitmlatarittmtnu^^afeorKntijUitalem quondam Kem-  C.  5. 1. 
t,  phbhcam  confliturn^tatnfìfceperittt\H^i  ma  ximum  opus  {intere,  nec  fìruert  f>- 
t,  lutHy'fèdmi-.lto  etiari/iùagis ratiomm iquà  din confèruetur mire,  nam  Tuu,  avt 
yf  alteri,  trefue 'dies qualemciihque  l{érpìiblìce rafioiiecoufèruirri  non  efl  diffìcile . 

- Dalle  qu^fi  parole  habbiamOiChe  ilcólcmarlà  Rcpublica  èdi  gran  liì- 
ga  più  nobile,  & importaotc  ittione  della  Leginactù.e,  che  il  fondarla , 

ih« 


474  »z€i^i(j>>eereii,pf9Tjfro^ 

€he'fr9fHirti<mt  babbialaLegifUttieecoMlaCoMfktté’  ■'  ’j 
tiM  fecondo  jinSìotdcj,  fap,  iip.  « 

• ■ ‘ ■ ' ' - . j 

H Ora  hauendonotdimodratoquelk}, che  Veramente  Zìa  la  Xxgi> 
natrice  « & quale  il  Tuo  vfUcio . & come  (ìa  il  mccklìaio  con  la 
■colti  Politica»  &co(nediflèrence  j èhormai  tempo»  che  paAandoaÒ* 
altra  dillìculci,  vediamo»  che  propottioneeirbai^ia  con  la  ConZuh^ 
ciuat&  quale  in  Ibmma  di  quelle  due  parti  Ha  nel  gouemoCiiiile»  più 
nobile»  & eccellente  • il  che  acciò  poflbmo  più  commodaméte  eirequi* 
re , é necelTario , che  inanzi  ad  ogn’altra  cola , dicendo  ancora  due  pa- 
role della  LegìQacrice,  noi  mollrianio» che  propriamente  conlìderata» 
ella  non  è finalmente  altro  di  Tua  natura»  che  elTa  Confultatiua  per  (èn- 
( cenzad’Ahfio(tfIe>  k bene  ciò  per  auencura  i moki  pareri  nuouo , dri 
prima  Villa  forfè  anche  fallo.  Habbianiodianzi  detto,  che  la  Proden- 
I za,&  la  fwItiPQliUcalono^nilleflòhabtto.'haUiiamodilbpra  ve- 
duto ai  fuoluo^osche  ropcratione  perfètta  della  Prudéza  è compolla 
'i  diquelle  tre  operatìonidette  Confido , Ciuditfp  .&  Precetto  : Se  che  . 

.t . • 1 ■ di  quella  Tua  perfètta  operatione  tatteJe  fpetie  di  efla  fono  partecipi  t. 

, habbiamo  veduto»  che  parte»  Se  fpcticdella  Pradeza  Politica  è la  i-egi- 
, lUtnce  : iinalnoente  habbiamo  veduto , che  fa  facolt.ì  Politica , Se  Is-*,.  . 
. Lcgiflatriiie  fono  i‘ifleHo,&chenonpuò(’frere  Lcgillatore , chi  non  è 
. Politico  : bora  da  tuttc  quelle  propolìtioni , nccauiamodue  concilili- 
oni imporuntilTime  ; I vna  » che  il  farle^  (ìa  rtficio  della  Prudenza./ . 
conciolìa  che  fe  il  far  le^iè  vHitio  della  LegiOatricc  ; Se  eù'a  LcgiDatrì- 
cealcrononèchcPrudèDza;QelèguiripernecelVariacorcJiilìonc,che 
alla  Prudeza  appartenga  il  formar  & q-ella  verità  vediamo,  che 
C.p*  . nel  decimo  deir£tica  & cfprclèada  ÀriHotcle  chiaramente  nel  htt^ 

, di  lopraapporuto «quando difse»  che  lalcggeèvpa  ragione  nalccuM 
' , daqualfhf  mence  »,&  Pmdenza . L'altra  condulìooc  c , cl^  la  LcgiHa . 

Criceè  vna  buottaconlùl^cione  : & perciò  .come  di  (opra  lì  è detto , di 
, l'uà  nanira , confultatiua . conciolìa  che  fc  la  LegiHatritc  è vna  certa.^ 
Prudenza  ,&èvnafpctie  di  ella  j A-  la  Prudenza,  come  lì  c veduto,  nó 
può  Hate  lènza  labuoqa  con^itatione,  auziè  imabuona  cófultatione  > 
rA'cialciina  fpetie  di  lui  partecipa  neccirananiencedi  quella  operado- 
t { ~ Ile: nef^)eanche.nec£llariarncoce»chc-ella  LegiPatrire lìaMia buo-.. 

Da  conliilcatione , & di  Tua  natura  confultatiua . ,Edi  quella  veneàchia- . 
ro  argomento  il  cpnf  dcrarc  che  la  jegge  non  èaltto,  le  non  il  precetto» , 
che  dee  dalla  mente  del  LcgiHatorc,:L  del  Pr.udcnte-'&  che  il  precetto»^ 
come  di  (opra  fi  è veduto,  touficnc  reccllàrianjcntcJaconrulta,&(., 

. il  giuditio:  che  perciò  cUlìc  Arinotele  nel  decimo  dell  Etica  eUcrnc-  , 
t.,  ■ ■ ■ sellarla 
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•ecdTaria  la  erperìcnzaal  Legiflatoret&conucmriluidierserbuoiu 
Bolicico  : non  cfTcndo  le  Ic^  altro , che  opere  Politiche:  diciamo  ope>  . ^ ; 

re  dell’  Intelletto  pratico  ^1  Prudente  .*&  che  in  ciò  confìfte  Tinganno 
ale  eli  Antichi  Sophifli  i i quali  non  incendendo  quello  punto  vanamé> 
tr  ?i  diedero d credere  di  poterinfegnare  la  fcienza  del  compor  leggi  » 

& che  il  formarle  lìa  molto  facile  : molli  da  quella  ragione , che  non  lìa 
malageuoleilllieglierle  migliori. qualìcheildàrgiudiciodielTc, 

auali  à qual  Repimlica , & gouerno  lìano  conueneuoli , non  lìa , come 
ice  Ariilocele , cofa  importantilìma,  & fommamentc  dillicile.  il  qual  . ' # 

giudido  nò  può  venire  le  non  dal  vero  Politico^  Prudente, & dal  buon 
Conlìeliere  : conciolìa  che  la  Prudenza  del  ben  confulcare  fecondo 
Ariilocele  nel  lèHodeirEcica conlìllc, come  di  fopralìè  veduto  al  Ibo 
luogo , in  quella  vera  ellimacione,  ò diciamo  in  quel  vero,  & retto  giu- 
«litio , che  dà  elfo  Prudente  delle  colè  ben  confultace^ . 


Si  apporta  va  luogo  del  decimo  dell  Etica»  fhela  L^iflatrice 
è per fua  natura  confidtante^m  (^ap.  lao. 

Ma  (éndamo  il  dilcorfo  d’ Ariilocele  nel  decimo  libro,  che  proua  C.  io.£* 
molto  chiaramente  la  verità  ch'io  ragiono:  il  quale  dopò  l'hi- 
uer  detto  che  i SoHlli,che  llimanodi  làperinlcgnare  altrui  la  facoltà 
di  compor  leggi , s’ingannano  in  ciò  di  gran  lunga  ; poi  che  mentre  coli 
dicono,  mollrano  veramente  di  non  Cipere  ne' quello , che  ella  lìa , ne* 
intorno  à quali  colè  lì  aftàcichi . il  che  le  folle  lor  noto , non  direbbono 
che  quella  facoltà  r.obilillima  èfiUello  chela  Retorica,& anche  di 
minor  pr^iome  llimarctfoono  elJcr  cola  focile  à coloro  di  formar  leg- 
gi,! quali  hauclTero  raccolto  per  conimunc  opinione  le  migliori.perchc 
(come  elfi  dicono)  rii  q. ielle  polcia  pocrebbonolcieglierlc  più  perfet- 
te: non  potendo  qoelloha'ierluogo,perche  la  lecita  delle  migliori  Icg- 
.gi  appartiene  alla  Prudenza  : & il  dar  (opra  efse  giudido  è cola  iinpor- 
• tantiifi  na,nelì  piofire  (è'iza  l'elperienza;dopò(  dico)  quello  difeor- 
t,.  lo,  coli  conclude-’  ì^mifui  cuiu/^uerei  vju  periti funttcum  de  artit  operihus 
„ reSe  tudicauttlum  quibus  rebus  aut  quo  modo  ea,  quC par  efo  ejfici,perficiantur: 

>,■  que  qHtbns  cottgrmat , làr  concinant^  fciunt»  Imperiti  vero prpcUrcfccum 
t,-  «r.i  pu'ont , fi  non  ignorent , resene  an  perpo  am  opuseffeSum /ir,  qnemadnw- 
dum fitta ptSura . lege^ autem opera  Ciuilia vidtntur effe . quorum  tgirur paSo 
,,  quis , aut  ad  legesfèrendas  aptus  hit  effici , aut  que  fiat , optime  indicare  po/fit  i 
„ nam  ne  mediciHf  quidem/àtts  periti /ieri  videnturex  Comniétartorum  USione. 

Sarà  dunque  la  Legiflatrice  per  fua  natura  confulcancc,&  la  legge  vn* 
i opera  Ciuiie,  yoa  ragione,  & vn  precetto,  che  nalcc  dalia  Prudenza.^, 
e..j  li  - 
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& Tari  c'fctto  della  b«>cnaconfultatione  .che  ì ciò  per  ancr.tura  rl^Msiv 
e*  7»  dando  Arifiotcle , difse  nel  fefto  dell’  I-tica  . che  il  buon  cotiiìglicr-  è 
quello  I che  puocolinezodeldilcor{ó,&  della  condiltarirronarequci* 
y,  l0(Che  e ottimo  airiiuomo . Bonus  autem  Confuitor  ( dicccgli  ) abfòiuit  lUt 
,,  eHt  qui  quod  optimum  homini  tx  agmdis  rehut  est , conittiura  ai'iequt  rattoct» 
nandoporeH,  ilchc  faeglirpctiilincntccon  il  formar  la  buona  leggc.^ 
tc  perche  non  parefse  ad  alcuno,  che  fofse  fòlo  mio  pcnficro , che  la_< 
Lcgidatricc  fia  conf.lcaciua , ecco  oltre  le  ragioni  addotte,  Tautohei 
chiara  di  fiuftratio  nel  (erto  dell’Etica  :ouc  coli  dice:  De^J^nuientudù- 
ligentius  ad  htu  con  fiderai,  de  habitAusque  ipfi  engnatis,  id  e'sì  de  familiari  dtf- 
fenfatione,  Legi fiatrice,&CiuiU.  fune  enim he interfe copiar fomnes,  pr;^ 
pterea  quod  omnes  confiiltatiuf  fune  ; circa  eaq;  vrrfiuitur,  qup  bomini  flint 
optima,  nel  qual  luogo,  come  vedian'O,  afferma  chiaramente  che  Ita 
parti  della  Prudenza  fono  congiunte  fià  loro  ; perche  tutte  fono  cor>“ 
fultatiue.  da  che  (cgueneccrsarianier.tc,cbc  la  Lcgidatricc  ancora.» 
pcrlcntenza  di  EuAratio  da  confliltatiua.  A:  riAeho  accennarono  an- 
che S.  Thomafo , &.  Burlco  ne  Comcntan)  fopra  il  fcfto  dell’Etica  : 

^jp.  C.8.  Il  ecco  le  parole  di  S.  Thomafo:  'diiedaniverodutturLegijpofitio,ideFi'Pm- 
n dentia , pctiendt  leges  : qutdam  veroeli  Tolitica  id eSl  Vrudrntia  exequendi  le- 
*)  gfi'  & queiibet harum  diuiditur tncoHlìhatiuam,  éxiudicatiuam . oporretM. 
4,  in  agibilibus  primo  per  mquifitionen  confiUj  innemre  tfecundo  de  inuentis  iit- 
dicare . & l’ideflb  dice  Burleo  ancora . la  qual  fentcnu  ancor,  che  pofsa 
padre  diHicultà  rilpetto  i q.iello , che  pone,  la  Lcgidatricc  diuideriì  in 
confultatiua  & giudidale  ; è però  verilfìmaquantod  quello , che  pone» 
che  eifa  Legidatrice  fìa  in  vn  certo  modo confultaaua  ancora . 

• 

Cheta  ConfiUtstiua  è di  due  fòrti , fjr  come  s'intenda  ch’eOaa 
fia  vgiiale,  Cr fuperiore  alla  Legijlitrice.  fap.  i a t • 

HOra  hauendo  noi  modraro,  che  la  Legidatrìte  è per  dia  natura.» 

condiltadua  ; per  (ciogliere  ogni  dubbio,&  per  intendere  i pie- 
no intorno  d ciò  la  mente  d’Aridoccle  bifogna  prcdipporrc  queda  altra 
veritd,  cioè  che  la  Condiltadua  è di  due  ford  .*  l’vna  vniuerfale,  che  ab- 
braccia tutte  le  code  più  importanti  della  Republica,  & perciò  propria 
di  coloro,  che  tengono  ineflali  fomma  Podcftd  : nelqual  modocon- 
dderata  ella  è co  npagna , & vguale  alla  Legidatrice,  & tal  hora  anche 
i lei  diperiore:  come  d dirdpiudifotto,&queilaènon  meno  perfètta- 
mente della  Legidatrice  partecipe  del  precetto:  non  d douendo  inten- 
dere , ne  hauendo  intefo  Ariftotele  quando  nell’Erica , & nella  Politi- 
ca di  clfa  hd  parlato  I & facto  olendone  i che  ella  luucilaieutcfì  fenili 
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Ibfo  nrTlì  confulta  « & nella  prima  operadone  della  Predenza  : ma  che- 
pillando  alla  rcconda.ch’èilgiudicio , tutta  fì  ièrmi  nella  terza,  ch’è 
il  precetto.comc  in  filo  vero  fine  che  perciò  Anftotcle  le  dà  facoltddi 
temperar  le  Ic^i,  di  formarne  delle  mioue,  & de  ri  Ibi  nere  in  Ibmm» 
intorno  alle  cole  più  grani  della  Republica  quello , che  fi  debba  faro, 
la  qual  facoltà  le  farebbe  da  lui  data  indarno , fé  ella  folle  per  fua  natu- 
ra ripolla  folo  nel  confultare, & non  palfalle  al  giuditio, & al  precetto, 
oltrechelìèdifopradiinoftrato,  che  quelle  tre  opcrationi  della  Pru- 
denza conlìglio,  giuditio  & precetto,  come  quelle , che  conuengono  ad 
ella  Prudenza  in  generale , fono  neceirartamente  comuni  à tutte  le  fiie 
fperie.  L’altra  forte  di  Confultatiua  è pardcolarc  inquanto.che  fuppo- 
Kc  le  buone  leggi  » & la  Republica  ben  formata,  & i Magillrati  ; fi  affa- 
tica à configliarc  intorno  à cofc  lìngolari,  & intorno  ad  alcuni  p.i  rtico- 
lari  accidenti , che  tutto  il  giorno  vediamo  nelle  Città  auenire  : nella_« 
rilblutiondequalinonconfiAela  f>.lutc,&  laconfenudone  della  Re- 
pjblica, ne  altra cofagraue, che  ricerchi  ò in tcrpretadon delle  leggi 
fatte, ò introduttione delle niioue  òalcun’altroordine,&  prouiììo- 
ne  importante;  & quefta  fifuol  lafciarcairarbirriodeglialtri'Vlagi- 
ftrati  della  Città,nequali  non  rifede  la  lèmma  Podeftà . che  coli  dimo- 
ftrò  Anftotcle  nel  quarto  della  Politica,  facendo,  s’io  non  erro,  aliai 
M chiara  mcntione  dcirvna,&  dcH'altra  Confultatiua  quando  dille;  m- 
tf  uetuMt  antan  comitiorufH  duntaxat , & fhfr$darum  cat-fa  : &■  cum  efi 

I,  de  Mio  paceque  deliberandum,  ani  JUagtfirjtKS  toatgendi  funt.  cftera  confìtto 
„ Migtiìnt'UHm  tjuicunjHC negoctofun’ p'efìfìt  commtrtantur,  Ouc  vediamo, 
che  pone  i capi  de'  Comi  ti) , delle  leggi,  della  guerra,  & della  corretio- 
ne  de’ Magiftrati , come  appartenenti  alla  Confultatiua  detta  da  noi 
Tniucrfale.&  delle  altre  cofc  pofeia,  che  ilice  lalciarfi  al  configlio  de-* 
Magiftrari , che  fono  pr? nofti  Iccondo  il  bifogno  alle  cure  delle  Città  ; 
ne  fa  ncntionc,  co  ne  de’ cani,  eh.*  noi  diciamo  appartenere  alla  Coi  - 
fultatina  pamcolarc:&  diq  iella  fpctie  di  Confultatiua  faueilòanchc  à 
miogi  iditio  nel  fello  JeH’Hrica  Eullraào.q  landodifse;  £ff  autetnhec 
a3:ua  confìdtatttu , eotfuod  confUtans  particularia  agir , ad  infiitMtjfìjMe  legety 
at  mores  reduat . £t  dell’ lilclla  intelc  Hippodamo,  facendola  la  terza 
fpetie  di  elsa  conf  Itatiua:  & volendo,  che  fopr'intcnda  alle  cofc  publi- 
,,  che  della  Città  dt  ecco  le  fue  parole  nel  fragamento  Ibpradctto  ; tri- 
y,  nmautem  harumpartiumfìngulcrurfus in  tres di lud untar.  Confultatiut entm 
„ partis  alta  (fuidem  eii , que prffìdet,  alia  qut  regit , alia  que  de  publicis  negotijs 
„ fiat  Hit . .A  tque  ea  quidem,  qut  prefìdet  ea  efi , qut  prior  t onfìdet  y tr  de  rebus 
fy  deliberai yde  quibus  poiiet  ad  fenatum  refert  ; ea  verò  quf  regie  eammirum  rff, 
«3  quf  nunt  tegis  « yel  lan  antea  to  muuere  ejì  def unita , ta  autem  qut  de  pubhcis 
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titg  ot^s  fUtnit , alia  nthltitudo  eft , qaf  i priori  parte  oropofka  excipii  ijùffrtà 
f^/ijue&ataoritatefHaea,quftHduioftocommiJ}afHiu,cot^rmat» 

€('me/idebb4interulere,chelaLe}plUr-.ice/fa/kperÌMe^  e!rinfè>hreaUa Com 
filtatiua,  Siripilueiltef^ditbbiopriHcifhdetHoJodiJbpra.  (ap.  i2*t  < 

RIcenuto  adunque  quefto  fondamento  per  vero;  non  fari  forfr^ 
difilcile  i noi  di  mo<crarc,che  nella  dottrina  d’Ariltotcle  non  è itv 
Corno  alla  Cunrulcatiua«&  alla  Legidatrtre  alcuna  virìetd  : conciofìa^ 
colà  che  in  tutti  quei  luoghi  addotti  di  fopra , oue  egli  a>forma,  che  n.l* 
b onfulcatiua  rilède  la  fonvna  Podefti  della  Republica*  che  in  ella  ò 
l’arbitriodel  moderar  le  leggi  ; hd  intefo  della  Confulcatiua , detta  da 
noi  di  fopra , per  cagione  di  maggior  chiarezza  » vniuerlàle  : non  per* 
che  non  conlidcri  le  colè  particolari  ancora  : pencioche  quelle  connde^ 
ra  Ipecialmente , come  lì  mollrerd  nd  lègueute  libro  : ma  perche  ab* 
braccia  gli  adàri  più  grani , Se  lèguentcmenre  lì  può  dir  il  tutto  della^ 
Republica:  riguardandoanchervnijerfale,oue  nelìail  bifogno.’come 
quando  forma  ordini , Se  leggi  : mirando  effe  leggi  > come  lì  èdetto , Se 
fi  diri  nel  quarto  libro;  foiamence  rvniuerfale:  il  che  non  fola  Confol* 
Catiua  particolare:  &qucllaèi’illenia  Leginatrce,&anchenel  modo 
cibilo  i lei  liiperiore.  onde  non  è alcuna  marauiglia,  le  nella  Repu-  i 
blica , & fri  le  parti  della  Prudenza  Politica  occupa  luogo  lì  riguarde* 
Dole . Quando  l’hi  Fatta  inferiore  ad  elu  Legiilatnce , come  fpetial- 
mente  nel  lèftodelt’Ecica  < Se  l'hi  accompagnata  con  laOiuditiale,  vo> 
tendo  • che  folo  lì  affatichi  intorno  i lìngolari , & alle  colè  men  graui  » 

Se  importanti  della  Republica  ; hd  intelo  del>a  Conf  Jtatiua  partitola* 
re . Ne  rechi  ad  alcuno  marauiglia , le  nel  fopradetcoluogo  del  fèllo 
deirEdca , diuidendo  Arinotele  la  Prudenza  Ciuile  nelle  ftie  parti,  an* 
tepolle  d tutte  la  LegiOacrice  : intendendo  lòtto  il  Tuo  nome  la  Confili* 
tatiua  vniuerlàle  ancora:&  efprefse  folo  la  particolare:  ne  fece  alcuna 
mendone,  die  el^Confultadua  fol%  maggiore  , ò vguale  ad  efsa^ 
Legillacrice  ; ò almeno  hauelw  alcuna  aucorird  fopra  le  leggi . perciò 
che  trattando  iui  AriAotele  della  Prudenza  in  generale, & appartenen* 
dodi  libri  Politici  nondi  Morali  di  conlìderare  quello  capo, &chtj 
proporcione  habbia  la  Confultadua  con  la  Legillacrice;  gli  ballò  di  có* 
prenderla  lòtto  cfsa  Legillatrice  : elprimendo  la  Confultadua  vniuer* 
fole  conqiicllonome,  che  legnatamence  lignificai!  nobilillìmo  effètto 
Tuo  frd  cutd  gli  altri  ,&  la  fua  principaliilìmaoperadonc.cheèil  pre* 
certo . cioè  il  formare  la  legge  : la  quale , come  precetto  coniman*  . 
damemo  è il  vero  fine  della  Prudenza . Se  fece  meuuoue  della  Confub  . 
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titiua  particohrc , come  di  cofa  manifèfta , & in  cui  non  cade  alcuna 
dibitatijne.neqiicftoèmio  penfìero,  ma  del  diuino  ingegno  di  San. 
Tliomalò  d*  Aquino:  il  quale  nella  Somma  efponcndo  in  qucfto  luogo 
per  Legiflarrice  Prudenza  regnante,  & adduccndone  la  cagione,  pcr- 
t,  che  con  tal  nome  Ariftotelc  l'erprimefse  ; coli  dice  ; tertium  diccndi 
„ <juod  Vbilofofhus  dcmmtnat  regnatiuam  à principali a6luregis .qui eillcges 
»,  ponere  ■ quod;^  fi  conuemat  aldi  ; non  conuenit  eis , nifi  fecundum  quod  parti- 
» ripant ahqmddcrtgimine f{egii-  Datuttoqueftodifcorfofifcioglieil  ter- 
zo dubbio  principale  lafciato  di  fopra  da  noi  in  decifo , per  nToliitione 
del  quale  fii  detto  cflerneceflario  di  confiderarc  quello,  che  Ariftotele 
habbid  intelb  per  la  parte  Confult  itiiia  ne  fuoi  libri  della  Politica , 8c 
dell’btica  : & che  proportione , & affinità  habbia  voluto  haucre  con  la 
L giflatrice;  ilchchaucndo  noi  efl'cquito  ; rifpondendo  al  dubbio  fo- 
pradetto  diciamo,  che  la  Confultatiua  prela  nel  primo  fentimcnto, 
inquantocllaèilmedcfimo,&anchenel  modo  dichiarato  ruperionc 
alla  Lcgiffatricc;  è la  più  nobile,  tij  eccellente  parte  della  Prudenza-* 
Politica . ne  ciò,  come  fi  è veduto,  è punto  contrario  à quàto  daH’iftcf- 
fo  lì  cftabilitoneirHtica . Diciamo  in  oltre , che  1 oppofitione  fatta  eh’ 
ella  non  polsa  elscr  talejpcrchc  inquanto  Confi  Itatiua  non  è partecipe 
delfine,  & della  propria,  principale operatione della  Prudenza-,; 
non  conclude,  percioche  come  fiedetto , per  Confiultatiua  nella  Rc- 
publica  Arinotele  non  intende  il  configliare,  & il  dilcomerc  Iblamcnte 
ma  intende,^  he  fia  accomo  ignara  dalle  altre  due  opcrationi,  cioèd  al 
g'udirio  fopra  le  cole  confiultatc , & dal  precetto , & commandamento 
ìòpra  le  giudicate  : anzi  diciamo , che  qucfto  è il  lblo,&  Vi.  ro  fine  della 
Confiiltatiua  prefa  nd  primo  fiendmento,  come  anche  di  l'opra  fi  è 
aucrtito. 

S tratta dtU.1  natura dell^^f‘cntiddopera'‘ime dell iTrudcmr adetta.  Giu-  ■ 
diti',  Qf  da*  Greci  kAuiì  & carne  é genere  de’f  operationc  della 
Giuditiale ;&  qual  fìa  detta  operattoue m (^ap.  izj.  ^ 

MAhauendono!  nel  dilcorlò  precedente  Icuate  le diflìc'’ltà  , chtj 
oc  corre  nano  intorno  tlla  Ltgillatrice,S:all.i  Confiultatiua 
hauendo  moftrato  che  mlle  parole  d Ariftotele  non  è intorno  ad  cfl'o 
alcuna  varata,  òcontradittione:  hauendo  parimente  rifiolutoil  terzo 
dubbio  principilc;rcfta  che  per  piena  cogli itione  di  quanto  trattiamo 
fi  leni  da  noi  ogni diflìc  Irà  .che  potefiseì'orgcrc nell’animo  di  chi  leg- 
ge per  le  cole  dette  di  (opra  intomoalla  Confiultatiua,&  alla  Ciuditia- 
Ic:  aiienga,chedidlaConfiultatiu3,&c.  della  fina  eccellenza  fia  per 
->  3 trat- 
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iffto  DBtl^  K>>tcr0ì^  DI  Sr^TO, 

^ traturd  da  ntfi  pienamente  nel  (ègtìentehbro.  E dunque  primierjinfr» 
te  da  Taperc»  che  la  feconda  opcrarione  della  Pri:dé2a  detta  C ludicio» 
& Giudicare, & da  Greci  : onde  fi  dice  poi  anche Giudi> 

ce,&dtGrecii  « nrr;  confìderata in  vniuerfàle,  ècomc  gencrc»& 
abbraccia  ropcrationc  dciralcrc  Tpetic  di  dia  Pnidenoa , chcconlifto- 
no  nel  Giudicio:  & inparticolarequell3,chcriccnendoiliiome  dige- 
Dcrc.fì  domanda  Crifìs,  cioè  il  Giuditio  (opra  le  cofe  córulcate:&  1 op>e- 
ratione  delia  giudiciilc  detta  l'/*» , cioè  Giuditio,  & più  propriamente 
parlando, Sentenza  (che  coli  da  qui  auanti  la  chiameremo  per  cagione 
di  maggior  chiarezza)  data  dai  Giudice,  il  che  è proprio  della  Giudi- 
tialc;  nomata  perciò  da  Arinotele  Dicaflica , & il  Giudice 
ftviaieda,  <r/je«»/3)>,  che  i Latini  dicono  zar, che  è l’oggetto  deila  Legger 
C.  7.  L,  che  cofi  infegnò  chiaramente  nelquintodcirEtica  Anltotcle,chiamà- 
do  il  Giudice  con  icggiadrii&na  metafora,  lus  anvnatimtqfunào  dopò 
rhaucr  detto,  che  il  giallo,  che  corregge  & emenda,  è mezo  fri  il  gua- 
dagno, dt  la  perdita  :&  che  perciò  quando  fteontroAa  di  alcuna  colà, 
fi  ricorre  al  Giudice:  eflendo  l’andare  al  Giudice, andar  al  giuilo:  poi- 
che  il  Giudice  non  pare  che  fìa  altro  fc  non  m giudo  animato  ; & che  il 
cercare  il  Giudicenon  è almx,chc  cercare  il  mczo;ondc  alcuni  lo  chia- 
mano lAirli  nr , come  quello,  che  ritroui,  & giiuiicbi  il  mezo  : quali  che 
fia  facil  cofà,  che  ciafeuno  ottégi  il  giado,  che  iluìconiriene,lc  otterri 
il  mezo . da  che  habhiamo , che  il  giudo  è vii  certo  mezo  » & che  talcè  il 
Giudice  parimente  tonde  elio  Giudice  rende  vgualc  ogni  inegualitd, 

’ non  altrimenti  che,  effendo  diuifà  vna  linea  in  due  parti  inegtiali:tutto 

quello,  che  fupera  la  metà  di  eira,  ne  renga  lciato,&  aggiunto  alla  mi- 
„ nor  parte:  dopò  dico  l’bauer  tuttoquedo  difeorfb  così  conclude:  Toro 
„ autem  in  dius  partes  fpudes  dinif»  ^ tum  fefuKmdicuntobtÌHere  ,annpartet 
„ tqiules  abUtilcìint.  En autem  ff.ialemtdium  rei  m lioris , & minoris  propor- 
„ rione antbmctica',  propterque  hanc  adeo  caufvn  tus  à Grecis  appeUanar 

,,  quia  tUa  irrittid  eH  in  duo  equaUa  diuitu  tfiiper  inde  oc  (iquis  di  xeric  t / / aur: 
„ & nominatus  eiU  quafi  ic/a7<*9y  qu(  voxeim/ignificaret,qHÌ  rem  in 

„ duas partes  equales  fccat.  Intorno  al  qual  difeorfb,  per  intelligenza  delle 
C.  J.  voci  & Ityamr  veggafì  qadlo,che  nel  fedo  della  Topica  hd  fent- 

to  Aridotde  : oue  dice , che  il  diuidere  vna  cofa,  , è diuidcria  in 

parti  pari , & vguali  : eflendo  quedo  termine  tolto  da  J'wo,  che  è parri . 
Sari  dunque  la  leconda  operationc  della  Prudenza  detta  ju«W,  cioè 
Ginditio.come  genere  della  Dicadica  ò giuditialeronde  Ariftotdc  nel 
f.  14.  S.  quarto  della  Politica  chiamò  con  l’illdla  voce  generica , l’opcrationi 
delle  tre  parti  podc  da  lui  in  quel  luogo, come  comuni  ad  ogni  Rc- 
publica  : cioè  tic  Configlicri , de  Giudici , 3c  de  Magidrad  ; 84  ceco  te 

file 


z r B Ilo ■ mix  m:  ^ ^ 

^ -ébeparoki  eftautemT^t^vlCimbHsomHiimshftommaittdkUetitm 

^ ^mttttntWfOia^buftjmemtM^c.  Il  qual  luogo  approoa  anche  quello, 
che  di  (opra  (ì  dMcycioè  che  per  Confwtatiua  noi  debbiaoio  iiRmdene 
la  Cófukatiua  accompagnata  con  il  Giuditio»  &o>nil  coailUtaFe  ièmo 
plicemencc  lènza  il  htie  d cui  è dirizzato. 

Pichf  fta  jmtprìa  la  C'miitidet  tr  ^tiallafitanatwra  fecondo  jtriSUoelcj* 

Qual  dtffera:^  fta  fri  C àrbitro,  & U Giudice^»  (af»  i»4»  ' 

E In  oltre  da  fapere  > li  come  parimente  lì  raccoglie  dal  dilcorlb  lo. 

pradetto  del  quinto  deir£tica,che  la  Prudéza  Giuditiale  è propria 
del  Giudice , che  ho^i  lì  domanda  Dottor  di  leggi  ; ellmdo  detta  Di* 
caftica  da  Dicaftes,  Se  Dkaftes  da  Dic^>  come  dianzi  fì  dicena , dal 
quale  anche  è detta  tauuonm , chevuoldirGiaftitia:&  la  propria  ope* 
ratione  della  Giuditiale  è quella,  chebabbiamo  detto  nomarli  ti*M 
cioè  Sentéza:  la  quale  neeelsarìamente  rigiurda,6c  prefuppone  la  Le^ 
ge  , che  altro  non  è che  li  re  lUtuM,  cioè  il /wf  ridotto  in  Icrittura , & m 
precetti.  Et  qtiefta  è la  dith»‘enza,cbe  è fìd  rAtbitro,&  il  Giudioe,c  he  il 
Giudice  è leg  ’»> , & obligato  alla  legge  > & alle  Tue  parole  : & lècondo 
quelle  cóuiene,che  dia  la  fentéza.  Onde  Arinotele  nel  primo  della  Re*  C.  I.  % 
corica  volédo  moftrare,chc  la  natura  della  giuditiale  è molto  rilltetca, 

,*  dilTe , che  al  Giudice  conuiene  di  laidar  pochilfime  colè . TUajtime  igé 
tt  (dice egli)  conuenit  reSe latas Uges^uecimqttepojfmt (minia ipjàs  difiin^uo^ 
il  re , &‘(JMmpaiia$inareliii^umìft f^uiiudìcimt.  a^ungendochediciò 
primamente  è la  cagione,  perche  è più  facile  di  trouarvno,  che  pochi 
ò molti , iqiu  i fieno  veri  Prudri^ti , Si  potTano  perre  rette  leggi . Secò- 
do  perclie  il  compor  leggi  nó  fifi,lè  nó  còma  matura  còli.'lsratione,&: 
di  lungo  tempo:  ma  i giuditi)  prefiamente.  Si  in  breue  tempo  fi  dilHuif. 
conoionde  con  molta  diffiadti  fi  hd  in  efiì  al  giofto,Si  J quello,che  con- 
„ uiene  quel  rigiurdo,  che  fi  dourebbe.  Terzo  perche,  come  egli  conci u- 
„ de,  Qtiod omniù  eH  maxima , Ltpjlatorii  iudiciù  non  eft  de  rebus  fin^ularibus  , 

„ needefrefèntibus  ,fed  de  futuris,  & de  vniuerfalthus . Concio  ludexde 

„ prefentAus  e^-  definitis  iudicant , nuAus  eum , eìr  amor , ^ od/am,  & propria 
„ •ptilitas  coniuuSa  /èpe  numero  em  nt  no»  ampUus  pojjjint  perfiuerefttis  id  t 
,,  4fuod  Vira  WS  efi-/èd  eifettret  iitduium  propria  iucundnas , vel  moleflia . 11 
qual  dilcorlb  Ibpra  ogn  alerà  cofa  dilcopremarauigliolamente,co* 

*mc  «ediamo  i’imperfemone  deH.i  natura  della  Giu^aale  : non 

' meno  anche  quella  della  Legillatricc  : fi  come  fi  mofireri  nel  lè- 
ggente hbro,  oue  fimo  da  notate  apprefib  quelle  parole  . Jlt  Concio  i 
4p/ik(jr^c»  conciafiacbepcrlamce  Concio  ('che  per  aucntura  Ber- 
li 4 - nardo 
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•ardo  Sfghi  non  interpretò  bene  Senato.  & Cenatoti,  & il  Catnrndlc.^ 
fila  vcrfionc  men  p»-opriamentc  q'ielli.che  deterrai  ano  i Pa.'  lame  nti).. 
egli  intenda  à noilro  giiidi'‘iolaConfulcati.:a.cofI  vniuerfale.cora"^ 
particolare,  di  cui  fìèdi  fopra  da  noiparlato;  facendola,  come  vedi» 
amo,  differente  dalla  Giuditiale  ; & dice  Concionc  hauerdo  riguardo 
aHVibdi  Attiene  ,&  deH’altre  Reptiblichc  della  Grecia;  le  quali  hane- 
oano  per  coft.iine  di  confultare  nelle  Concioni , Se  di  rilbluere  tutto  Ije 
facendo  del  gouemo, anche  le  grauilfime,&  quelle,  che  habbiano  dette 
appartenere  allaConfultatiua  vniuerf-le . delle  quali  Republiche  por- 
' ciò  di  Ise  Cicerone  prò  jtauo , Orfeorum  tote  Rf  fpublicf  fedentis  Concioms  :e- 

meritate adminiHrmtur . Per  laqual  colà  non  li  potrà  vdire  Huftratio  ne 
fuoi  Commentari)  (opra  il  Terto  dell’Etica , mentre  volendo  trattare  di 
quella  fpctie  di  Prudenza  particolare, che  Ariftotele  domanda  Conlltl- 
«atiua , de  Icguentemente  della  Cófultatiua  particolare  compagna  del» 
la  Giuditiale , ma  perciò  da  lei  ditferéte , come  pure  vuole  riildib  Euf- 
tratio;  le  attribuifee  nondimeno  le  Cócioni,  che  contengono,  come  lì  i 
detto  la  Cófultatiua  vniuerlàle  ancora:&  in  oltre  le  Cófiilte,&  i Magif- 
n 'frati  in  generale.  Se  ecco  le  fuc  parole . altera  autem  ' iuibs  proprie , ér 
y , iudiciaria  dicitwr , quia  talis  re  tpfa , & operatione  eft  : tamet/i  meUus  e}i , vt 
*t,  ciutlts quam iudiciaria appelletur-.  quippeckmnontamiu^cia,quamconfilt*ì 
y,  emam  Magiilratus , quam  >' onciones,  cfteraque  omnia  Ciuilia  adminiSiret, 
Etnódimcno  è più  vero  che  alcun  altra  verità,  chele  ConUiIte  in  gene- 
rale , i Magiilrati , A;  le  Concioni , & linalmcntc  tutte  le  attioni  Ciuili  ; 
abbracciano  anche  la  Confuitatiua_,vniuerfale , & laLegiflatrice , 
non  elprinionola  Confulratiua'  particolare  folamente.m  cui  parlò  in 
quel  luogo  Ariftotele:  come  vedrà. chdegge  (enlàtaméti  le  Tue  paiole* 
ik  di  cui  intefe  parlar  EuRratio  ancora  lic  luoi  Coramentarij . 

. ' t . * I 

Si  tratta  pure  della  differen^^  del  Giudice,  & delT  odrbitn.  Quello, 
che  propriamente  fignifichi  la  voce  J'/*»  fecondo  ,AriSlotele 
Si  apportava  luogo  del  primo  dellaVolitica,  (ap.  laj. 

E Dunque  ( ritornando  al  noftropropofito)il  Giudice  in  tutto  obli-' 
gato  alla  Le^c.  L’Arbitro  poi  nò  folo  non  hà  quell  obl^o:  ma  p<> 
nendoll  Tequità  inannzi  à gli  occhi , non  può  per  fua  natura,  ne  dee  ri- 
guardare alle  parole  di  clTa  Legge:  ma  Iblo  alia  mente  dei  Lcgiflatorc.' 
come  fi  dirà  nel  lèguente  libro  più  à pieno . checiò  inlègnò  ArìRo^lo 
nel  primo  della  Retorica  frà  molti  altri  1 uoghi, dichiarando  quello  > che 
r«l  3 . 1^.  ♦>  fia  cq  uitd  : pquum  ( dice  egli  ) eiì  quod preter firiptatn  legem  tuHumeJì , 

y>  & poco  dopò  & humanis  ignofeere  equum  eilj&  non  ad  legem  ,fed  ad  legii^ 

latorem 
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y,  ■into'rw  relpicere . & piudifotto.  Et  ad  Arhitriummavis  quatti  ad  IiÀ.cium^ 

,,  vede  tre . nam  Arb  te-CijHvm  intuctur,  ludexverole^em  : & ob  td  ^brer  ttf 
ft  uent  tu  eiiyVtequum  vai-ut.  Lcècahncntc  oppofta  la  natura  cidi' Arbitrio 

0 (ccondo  clic  alcini  dicono  Jd  Dircrcto,dqiiclladclGiudicc;  cl;0 
Arilèocdc nel fccododdJa  Politica bialìmò  Hippodanio  Milcfio,  per-  C. 5. Si 
che  haucf-ic  iiclle  Tue  leggi  ordinate , che  il  Giudice  doudlcdrer  Arbi- 

,,  tro.  lUiidquoijiie(diceegli)de  i'dic’ts  perperam  lege/àncttuntesifVtcaj*- 
f,  fa  fmpUciter  tHteniacogtìttcr  fntentiam  diuidat  ,ex  ludtcetjue  fiat  .Arbiter . 
daranno  dunque  qiiclic  voci,  ì5c  le  cofe  per  cfsc  figniricatc  diftanti  fecó- 
doia  priorità  del  tempo  di  quefia  forma:  & prima  7«<T/«(uoi>  ilgiuffo  lo- 
gici no , Si  ìUcutir.vri , cioè  la  Giullitia , che  e l'habito , che  fi  atfatica_« 
intorno  ad elTo,  come  à fuo oggetto  :&  da  quello  lufce  il  Xixiis-itT,  cioè 
il  Giudice,  da  cui  viene  la  iUn  cioè  la  fentenza  data  fecondo  la  lcgge:6c 
d.i  quella  la  parte  della  Prudenza  detta  Dicalfica,  cioè  Giuditiale . Et 
che q iella  operatione  del  Giudice  detta  J'fxit  nafea  dalla  legge,  & pre- 
f ippógaefl'a  le^ejlodimollro  Arillotcle  flèbcne  lari  intelo  il  fuo  iic-  ^ 
4ìer<>)  nel  primo  della  Politicaquandodifse  ('lècondoche  noiconfor- 
y,  me  alla  verità  del  Tello  greco, interpretiamo^  fiaturaquidcmigitwrom-  C.  a» 
jtibus  h>minibks,in  hanc fòt  ieta'ent  propenCto  efì:&  qui primits  eam  coitHituitf 
„ ma  ximorum  honorum  cauft  futt . quemadmodum  enim  homoperfe£ius  omnium 
f,  .A  nimalium  eiio  otim  us:  fic  ^ fiparatus  à legCt  & fententia  omnium  eli  pejfi- 
„ m;u.  Seuilfima  enm  imufittia  ejl  habens  arma  atqui  homo  arma  babensy 
y,  Vrudentit  nafettur , oc  vtrtutt  : quibus  in  contrarium  maxime  vti  licei . quam- 
,,  obrem  maxime  wiquum  efi , tSr  ttfrrflc , fine  virtute-,  & ad  venerem , ad  gu- 

y,  lampelfimtts.  fniusli.ia  autem  dulie  efì  quoddam . enim  verofententta  Ciuilis 
yy  focietatit  ardo  efi  : fententia  autem  tpftus  lurti  iudicium  Hò  detto  fecondo 
J 1 nollra  interprct  itioiie,  perciochc  le  ella  fi  conferirà  con  tutte  Taltrcy 
lì  vedrà  clfer  molto  digerente  ; hanendo alcuni  interpretato  la  voco 
■J'Ur  ( replicata  dal  Filofofo  m quelle  poche  righe  ben  tre  volte)  /«r, 

•altri,  lufittia,  altri  Iudicium,  & iudicatto . anzi  hauendola  pure  vn  mede- 
fimo  Interprete  in  fi breuegiro  di  o troie, che  ArilloteleTvIay  comtu 
fièdetto,  tre  volte,  con  vnagrandiifimamaraniglia  variamente  efpo- 
-fta . conciofia  che  nel  primo  luogo , oue  egli  dice  fiparatus  à lege,  & i 
/enrc»r<<i;  T Interprete  Antico  hà  à lege,t^rà  lusìitia:  & coli  il  repuliieda, 
il  Vittorio , Si  alcuni  M idcrni  di  non  picciola  fama , che  hanno  cfpolto 
il  primo  della  Politica , Si  q.iefta  iflclla  lettionc  accettò  S.  Thomalb  ne  7doteeot$ 
•fin  Commentari).  T Aretino  hidlege,  àiudicijs  ; concisi  conCcntZa 

1 Acciaolo.  DiomfioLambino,d  lege,&  iure.  Nel  fecondo  luogo ouc 
-Arinotele  dice , enm  verofintcntia  Ciuilis  focietatis  orda  efi , T Interprete 
Antico  riticoc  U voce  greca  tUuf  & ioterpreUt  liiKi  enm  duiliscommit' 

nitatu 
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BÌtatis  oréo  efl  • ìlut  autem  iufti  iuHàum.  11  Sepulucda  tus  léguìto  da!  Vtih 
torio  I & da  alcuni  altri  : ma  non  gli  parenao  che  (bflfe  bvn  elprelTa  1&^ 
mente  di  Andotclc.  aggiunge  nd  terzo  luogo,  /ar  autm,  atoM  luiicm» 
V Aretino  accettò  la  voce  /<a  >&  poi  nel  terzo  luogo  aggunie  Indicktot 
& quindi  alcuni  hanno  limato , che  nel  lècondo  lu<^o  na  polla  per  l’i(> 
edw,  che  per  la  Legge . Il  Lanibino  hi  nel  fecondo,&  nel  terzo  liiogo« 
»>  ludieium , & interpreta  col!  : tiam  iiuUciimf'cietatis  CtuUis  orda  efi  : mri$ 
»,  autem  difiepttuio  iudidam  efl . La  qiulvanecàdimolira,  che  quello  te< 
Ao  non  è hn  bora  Auto  ìntdb  ; fe  pure  c vero  quello , che  per  veridìmo 
riceuono  communcmentegli  Hfpofìtorid’Arulotele , ch’egli  in  Ynmep 
ddlmo  luogonon vsòvna  voceiAeAaindiuerlì  rcncimcnd.  . t . 

Si  continua  ddimoilrare  il  vero  fìg^ficato  ddla  voce 
Si  ejjnme  il  luogo  addotto  dt  I premo  della  Toiitica  t&fi 
riprouano gC Interpreti , fap,  i%6»  . 

Diciamo  adunque  noi . che  queAa  voce  tlaa,  auenga  che  ndterz« 
della  Politica  Ha  polla  i lìgnilìcare quello,  che  noi  Ibgliamo  dire 
giiiditto , de  caufa  : & in  oltre , come  nota  U Budeo  (òpra  la  Pandene.-  « 
quella,  che  gli  Antichi  chiamarono  la  Dea  de  giudici):  lìgnihca  nondi» 
meno  molto  proprtamentc , come  di  (opra  lì  c auercito , la  lèntenza^» 
che  da  il  Giudice  per  vigor  della  legge,  per  la  qual  cofa  dipende,  come 
lì  diceua , in  cucco  da  ella  legge . che  coli  inlcgnò  AriAotele  nel  primo 
#.ij  » della  Recorìcanelluogoaddoccodanoidifopra, dicendo:  Tiam 
t.  6.  »t  biter  fquum  iutuctur  : ludex  vero  legem . la  onde  nel  quinto  deU'Etica  vo» 
„ lendodiAìnirla.raccompagnaronlalegge.&colìdice:  Lexauteminter 
»,  tot  rii , ittter  quos  efl , & luìUtia  : i /**  autem  iurit . ^ iniurif  iudicium  efl» 
Oielavoceii«/'rù(m  .cherirponde  alla  greca ' riViu dimoAra  laverici 
diq'uantoAédetcodiibpra,cioè  chequcAo  termine Cn/iri come  ge- 
nere rirpCto  alia  rentenza,&  aH’operatione della  Giudiciale.  Perciò 
con  fommo  artilìcio,ci<cto  che  mai  conefeiuto  da  gl’ I ntcrpred.nel  1 ’Ot. 
go  (opra  poAo  dei  primo  delia  Politica  dopò  la  Legge  pone  la  voce  t!m 
cioè  la  Sentenza , come  nafcence  dalla  Le^^ . Per  la  q ial  colà  hauert- 
do  detto,  che  la  GiuAicia  t di  Tua  natura  Ciiiile,|>er  prouarlo  dall’ 
eActto  , dall’  operatione  di  elTa  GiùAitia  ; Ibggiunge , che  la^ 
Sentenza  è vaordine  della  focicti  Ciuik:  & che  ella  Ìencenza,a>me  nel 

auintodcli  Etica  haueua  dctto,akro  non  è fe  non  vn  Giuditiodd  Giu» 
orma  il  Giulio  detto  da  Latini  lus  da  Greci  J'iKutar,  è ( come  (ì  i auer» 
tiro  più  d'vna  volta  ) oggetto  della  GiuAicia  : & ridotto  in  ilcrìctura , iSt 
f eccetto»  nw  « aiddkChtt  U Legge  r AcAài  che  quello  cilLu  legitintum^ 

di 
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di  cui  ^ parla  rei  quinto  dell’Erica  : & vuol  dire  in  fomma  Arinotelo» 
che  (èia  Sentenza  è vn  ordine  della  compagnia  Citiile:  & cfsa  Sentenza 
altro  nò  e, che  CìiuditiO  del  Giufio  (critto, cioè  della  legge, oggetto  del- 
la Giulticia,{S(  pcrcclèguenza  operarione  nafccncedaersa  Ciu(litia,di 
cui  è proprio  di  aHàticarfì  intorno  al  Tuo  oggetto  ; ne  feguiri  che  ell'a_. 
Giuditia  ha  cofa  Ciuile , cioè  che  riguardi  pm  perfone , Si  non  vn  (blo  : 

& che  perciò  prefupponga , & afFerti compagnie , & adunanza  Ciurli , 

& in  cfte  (blo  fi  ritroui  : conciofia  cofa  che  la  (èntenza  (èmprc  riguar- 
da, & prefupponc  rintererse  del  terzo,  ^ phì  pcrfbne;  dichiaràdo  quel- 
lo , che  fia  giullo  fri  di  loro . la  onde  con  ragion  fi  dice  effer  vn’  ordine-» 
della  compag”ia  Ciuile . che  perciò  Ariftotelc  parlando  nel  primo  del- 
la Retorica  della  Confultatiua , & della  Ciuditiaie:  & moftrando  qui-  ( 
to  nella  Rcpublica  fia  puì  n<  bilec?sa  Confultaciua , come  nel  (èguente 
libro  fi  anertiri  al  firn  lougo,aflèrmò,che  la  Giudiciale  fi  afhitica  intor- 
no i contratti,  il  che  prefupponc  l’adunanza  Ciuile, & l’intercflè  d’altri: 

& che  nella  Confultaci  la  n giudicano  delle  co(è  proprie,  ma  nella  Giu- 
dinale  dcH’altmi  : & ecco  le  Aie  parole  : in  iudicudihns  vero  id  non/at  efl:  ( 
fed opti  t precium eii arripere auditorem . de alienis  enim  iuduìum efl . Il  che.» 
tutto  A-  è vero , fignitìcard  bene  la  Giu  Aitia , & la  voce  greca , che  d lei 
nlpondc  ìUtuonr»  quell’ habito  che  è nelF  Anima  noftra,&  quella  fi>r- 
nia,  per  la  qiulc  noi  oneriamo  non  falò  le  cofe  giufte,ma  anche  giuAa, 
mcnterma  le  operati  Tni  nafeenti  da  cotal  fiirma  non  faranno  fignifica- 
tc  dalla  voce  J'/ita» >r,  come  alcuni  hanno  (limato;  dicendo  quefta  (egna- 
taméte  l’oggetto  di  elfa  GiuAiria  Le  regole  pcrò,&  i Precetti  ridotti  in 
ilcrittura,  ò diciamo  piu  chiaramente  le  Leggi;  fi  poflbno,come  fiè 
a icrtito,  cfprimerecon  tal  vocc;manógidconqiicft  altra  l'Iw»  ficonx 
i niedefimi  hanno  creduto,  la  quale  tantoè  lontana,  che  fignifichi  la-» 
Legge , che,  come  fi  è detto,  ella  nafccdalei  ,&  quella  prelupponc  no- 
ce fs.i  riamente.  Il  che  volédodimoltrare  Arinotele  aftérma,  chcl’huo- 
fuo  (èparato  dalla  Legge,  Ik  dalla  Sentenza  :&  vuol  dire,  che  non  hab- 
bia  Leggi . ò haucndole , le  rompa,&  difprezzi:  come  difse  dell’Incon- 
tinenre  nel  (ctrimodell’  Etica  : cui  rifoniigho  ad  vna  Cittd  fornita  de 
b ione  Icggi,ma  che  non  le  vbidifca  ('il  che  all'hora  fa  Thnomo  che  non 
vbidifce  alla  Senteza  data  dal  Giudice  }>er  vigor  della  Legge)  è peggio- 
re ditutrigli  altri  animali  .'(bggiungendo  quel  bclliflìniodetto,&de- 
gnod’cflèr  An'ittoi  Icttcrcd’oro , che  crudeliflìma,  Jk  apportatrice  d’ 
m finiti  dan, ai  è l’ingiu  Aitia  armata  ;& che  Thiiomonafce  ,&  hauendo 
Tarmi , & alta  Prudenza , & alla  virtù , delle  quali  fi  può  maflìmamentc 
fitriiire  incontrario,  delquale  difficiliAimo  luogo, & tanto  variamen- 
te e(^Ao  da  tuta  griatcrpred , Si  qual  fia  la  Tua  vera  elpoficione  (ccó- 
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do  noi  n ragioneri  d pieno  nel  feguenre  libro . 

• 

Che  verarrtntt  fecondo  ^ rifiottle  la  Confnltativa  è differente  dalla  Ciuditialt  • 
Si  nfponde  à i luoghi , che  jumano  il  contrario . (ap.  127. 

« 

HOra  ritomandoal prinu'cro  noftro ragionamento, didamo  che 
lìippofli  li  due  fondamenti  fpiegatidi  ìopra , (ara  facile  d le  uare^ 
ogni  varietà , 6c  contradittione,  che  apparifea  nelle  parole  d’AnHotele 
intorno  alla  Confultatiua, Stalla  Ginditialc:&dmoftrare,chepro- 
portione,  & affinità  hahbino  ir-.fìcme:  & qual  di  eflà  (ìa  più  nobil  parte, 
r.  8.  Diciamo  dunque  prim'cramcnte , che  fecondo  Arinotele  la  Confulta- 
C.  14.  ciua  c diflèrentc  dalla  Ginditiale,  (ì  comee^li  tcOimonia  & nel  (èlio 
C*8«  ‘ deir£cica,& nel  quarto  della  Politi' a.  Nèh  parole  apportate  del'ii- 
bro  (cttimo  Pirbano  in  parte  alcuna  quella  verità  conciofia  che  Ari- 
notele dicendo  Giudici  delle  cofe  gitile , che  poco  di  fotto  chiamò  re- 
cclTarie,  intelè  la  parte Giuditiale; aggiungendo  delle  commode, Se 
elpedienti  alla  Republica , intefe  la  Confultjtiua.  & li  (èrui  della  voce . 
Crifìr.  fi  come  appare  nel  cello  greco,  come  di  generica,  A che  abbrac- 
cia l’vna , & 1 alti  a : lì  come  di  (òpra  lì  è aucrtico . il  che  f.  ce  anche  nell* 
illefso  luogo  del  quarto  della  Politica  ;ouc  dopò  I hai.crannoiieratc  le 
tre  parti  necclTarie  ad  ogni  Pepi  blica,  cioè ConfigliiTi,  Magiflrati  ,& 
Giudici:  domanda  le  operationi  nafcentidaquefterreparrifil  cho 
purcncpa(làtidircorlilìnotò)conla  vocedelgcnercK  «•  gi  'd.tij:  & 
ecco  le  file  parole . 'N ecefìe efì  autem  vt  rei  iribu:  on,nibi‘S  hec  omma  tu- 
- dKiaccmwittatt'ur  &c-  One  Pietro  Vittorio  h’ioino  per  altro  d^  gno  dì 
fomma  la  .de  nelle  Ictrere  greche , non  sò per q lal  cagione  partendoli 
dai  termini  comuni,  Sinceonti,  interpreti  la  voce  K-ir  <■,  extHimarir^ 
»na.& coli  fa<  ciainogn’alttolnogo della  Politica, oue  Ariftotele  hal- 
bia  vlato quello  termine . Non  farà  dui  qnc  vero,  che  Ariliotclc  f e- 
ria il  medelinio  nel  quarto  della  Politica  la  Confi  Iratiua , A la  Giudi- 
tiale  ; poiché,  come  li  è veduto,  le  diding'c  ; ma  firà  vero  (blamente, 
che  egli  comprenda  l’vna  & l’altra:  lì  come  fa  anche  il  Magifl  rato  fot- 
to quella  voce  comune, & vniuerfale  y.  <W,  cioè  giiiditio.il  che  pure 
#•  I !{•  vediamo  ch’egli  fece  nel  primo  della  Retorica. •oue  coli  foperationo 
del  Giudice,come  di  coloro,che  cord gliar  o, don. si  de  xfirnr,  cioèj;/*- 
ditif  Hicenim  difeeptator  ( dice  egli)  </e  frinì ifijs  ihdicat  rt  nihilalihd 
opus  fit,nifi  dtwoniìrare  rem  ita  fe  haLtre , zt  ait  is , tjei  e nn/t  Iti . in  Indie  io- 
libus  vero  id  non  fatefl:  /èd  opere  precium  eli  ampere  auditorem . dealienis 
enim  iudicium  ejl  litnoii  molto  dopò  vfando  pure  quella  voce  del  getw- 
• jrc,  domandò  II  Conlìglkrc  «firnV,  cioè  Giudice  ddlccofcaucnire,Sc.il 
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Diciffe  Cindice  delle  auetu-ce  : dicendo»  fccondoche  nriinferprcua» 
njo . fiecejjèefl autem  akdttorent^t  akJ'ckitJton  ni  cjje , aut indù  etn  : 
dkem  4Mt  prftentontm , aut  futuro  rum  eH  vero  tjut  fu  tur»  ludicat,  vt  concio^ 
Hatyr:quifrfttriUtrt‘DKaties.  Il  Consigliere  adunque  dà  giudino  Co* 
pra  le  cole  confi.lute  >&  d'auenire  ; ik  il  Gindjce  ientenciando,  da  pa- 
rimente giudirio  (opra  le  liti  ,&  (opra  colè  pafsate.  onde  pofsono  la^ 
Co(iilcatiua»&  laGiudirùlecoraprenderlì  còmodamente  lotto  q dio 
nome  generico,  He  comune;  potendoli  ogni  lèotcnza  dir  Ciuditio, 
ina  non  ognigiudidofentenza,  lèproptiamcr.te  parlerenio.  conciofia 
che  la  léorenza  ( per  lalciar  bora  mole’ altre conditioni da  parte)  di- 
penda , come  lì  i dimoftrato , dalla  Legge , & lìa  propria  del  Giudice. 

Cerche  jfriHotekhabhiaattribtùto  alio  Confi  Itatiru  il  Giudicare-  Che  tutta 
• le sfetiedellaTrudenjafoHOpartetipi delle trtfiaoperation,  fap.  ia8» 

)■ 

Ne  rechi  ad  alcuno  marauiglia , che  ne  luoghi  fopradetti  Arìftote- 
le  domandi  l'operatione  della  C onriilcatiua,&  ìlconEgliare  già- 
ditto . percioche «come  lì é auerrito percola  importanriffima  più  d'vna 
volta , egli  intende  per  Confultatiua  non  la  nuda  confultatione;  ma  va* 
operatione  perfètta,  & accópagnata  daH’altre  due  : cioè  dal  Giiiditio^ 
&del  Precetto,  oiieèda  norare,cheeirendorreleopcrationi  della_« 
Prudenza,  & dicialcuna  fua  lpetie,comelièdenoiruoiluoghi  tante 
volte,  cioè  Confiiltare  Giudicare,& Commandare;  Conlìglio,  Giudi- 
ditio,&  Precetto;  da quefte  tre  operationi  naiconoletre parti uecef^ 
fané  à tutte  le  Repnblich.'  : cioè  Consiglieri , Giudici , & Magiftrati  : 
in  modo  cale  però-,  che  cialcuna  di  eife  le  partecipa  tuttei  ma  in  fi  fatta 
maniera , che  cialcun  i di  elTc  riluce  maggiormente  in  cialcuna  dello 
parti , che i lei  corrirpondono,  & che  con  lei  hanno  proportione.  onde 
ha  perdo  fòrza  di  darle  il  nome.  concioSìa  che  il  Consigliere  nonio* 
lo  confulta , ma  giudica  Sópra  le  colè  con  fultate  : non  Solo  giudica , ma 
ordina , che  fieno  effe  qui  te  ; & nondimeno  li  refta  con  il  nome  di  Con- 
sigliere, perche  in  efso  riluce  rpetialmentereccellenza,  & la  forza  del 
Consiglio,  &di  quella  operatione,  che  noi  domandiamo  ben  conft- 

Eliare . Il  Giudice  parimente  confulta  prima , che  giudichi , & dia  la 
mrenzaMSc  anche  ordina,  che  Sia  elTequica:&  nondimeno  Si  doman- 
da lègnatamente  Giudice:  perche  il  giudicare  è il  Tuo  proprio  fine,  & in 
eSTo  l^culmcnte  riluce  cotal  operatione  : & riccue , per  coli  dire , la^ 
perfètnonc  Tua  Similmente  il  Magiflrato  nó è lènza  conliglio;ne  lènza 
giuditio:  ma  perche  inel«>rirplendelpetialmente  l*autorità,&ilcó« 
oaandatc  : perciò  fi  dice  corri^Kmderc  alla  tesu  opcracioac , che  è il 
■ ' P*'®! 


Bt'ltji  \AiG10^  t>1 

precetto.  iIchetiictoc.lotcrinad'\riftotcleneIq  urto  della  Politica'* 

C.iJ  • ,,  OiieragiOiunJode  Magiltriti.  P^Janmeautem,  vi  firn  olii  iierduam,  Wa» 

» giUratus  dicendi  funi  ilU , quihus  trihuitu-  de  <diqua  re  confdtare , indicare  dt 
t.-precipere,  & maxime  boc.  enimvero  prfeipcre  impenf  ,7it.igiiiratusif  uè  naru^ 

,,  ram  maxime  mingit.  Ecco  che  al  Magillretoattribuilcc  Anllotdcil 
Con(ìglio,GÌjditio,&  l’Imperio,  ò Precetto,  che  dir  vogliamo,  che.» 
fono  le  tre  operationi  della  Prudenza  Politica:  come  di  lòpra  con  il  te- 
fti  nonio  pure  di  quello  iftellb  luogo  lì  è moftrato . ma  Ipctialmento 
gliattribuilcetl  Precetto,  dicendo  che  inq  iella  operitionerirplende^ 
nuifìinamente  efso  Magiftrato.  Aggiungo  di  piu  ( il  c*^  nò  trouo  aucr- 
tito  da  alcuno)  che  da  quelle  tre  operationi  della  Prudenza  nalce  fi- 
tnilmente  la  diuilìonc  delle  parti  di  efsa  Prudenza,  in  Legilla trite , Có- 
fiilutiua, & Giudìtiale:  riguardando  la  LegiHatrice  rpctialmétc  il  Pre- 
ce t^o,  che  riluce  niailimamente  nella  Le^:  come  lì  é detto  di  (òpra  ai 
fuoluogo:laGiud  tialeilGiuditio;&  laConfultatiuailConlìglio.  Et 
fc  -ilcuno  dubitafl'e  contea  quanto  lì  è detto  intorno  alla  precedenza  di 

auelle  parti,onde  nalca  che  ellendo  il  Giuditio  più  nobile  operationi» 
ella  Prudenza , che  non  è il  Conlìglio  ; la  Ginditiale  non  dimeno,  che 
ad  elio  corrifoonde , lìa  men  nobile  della  Confultatiua , che  con  la  pri> 
ma,  & men  perfetta  opcratione  di  elTa  hi  proportione,  cioè  con  il  Con- 
(ìglio  : rirpondiamo  che  dalle  colè  dette,  & anche  da  quanto  lìamo  per  ^ 

ib^iungere,fara  facile  i chi  legge  intendere  di  cotal  varictila  cagio- 
ne ,&  di  cauarc  la  Ibliitionediquello dubbio.  Quindi  ne  lì  apre  la_« 
llrada  ( per  ritornare  al  noilro  proponimento)  da  kioglier  la  dilhc  Icd 
propolla, che  ArillotelefottoiCoiilìglicn  intenda i Giudici ancora_» 
nelièttimo  della  Polisca  jconciolìa  che  volendo  egli  in  quel  luogo  ri- 
durre le  Darti  ddb  Città  à due  C pi, lì  comedi  lì>pra  haueit.i  dnnoAra- 
co,  che  l'adopera  re  le  forze,  A l’ingegno  lì  comiengonod  diueriè  età, 

& perlbne;  CIO fo aconciamente,  efprimendola  Militare, & la  Con* 
fulcatiuaiabbracaatido  lotto  eifa  C onfalt  iti  la.co  lu  pri  n i operino- 
ne, inquanto  ciafcuna.dellcalrredueparci,  come  lì  è detto,  non  è 
/enz elTa  : li  Giudici , & li  Magiltrati  a ncora . & c he  tutte  le  foctie  della 
Pnidenza  fieno  partecipi  delle  tre  operationi,dic(ia,lìc  deno  di  Ibpra  : 

& che  tutte  le  narri  della  Prudenza  Politica  lìeno  conf  Itatiue  : & chea 
iiiqiianto  tali  lìeno  congiunte  fra  loro,  lì  è anche  di  fopra  confermato' 
conrautoritadiEuilrationelicUodeirEtica:dallaqualecauiamono> 
reilariaméte , che  la  Giuditiale  ani  ora  fi  pi  ò in  vn  certo  mododir  Có- 
foltatiua.  li  onde  non  polliamo  perciò  raccogliere  quello  luogo,  eh* 
egli  faccia  il  medelìmo  la  Conlìiltatiua , & la  Giuditiale  : Si  che  quella 
iotcoda  foctu  nome  di  (fucila  * ouc  pMct;  vcdiau.oi'viad<iii’aJ(ra  diuilÀ 
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•*  egli  poco 'fi 

I,  ‘CoUOnt^^'jietHofitficei , Mem  ConfìUtorrs  ,&•  iidem  Ivdutt . ic  Jipprc‘ìm 
»t  ‘*edcum  gf*ms  milita  r adfitt  &‘irem  eorim,qiii  de  rebus  commodts  confulfar'tf 
» & qui  tudiciMes  eoHmuserfia^  eogmfiunt  ;^b$  pettjfinAfiarm  Ciutatis  ejji 
M Vé4e<mtur  » &c, 

Sicfmftderaviittiafndificiiyfiirode’  (èf*o  deff  Etica.  Si  apporta 
Cejpofictoaedi  Eufiratio  e{Jo,  & fi  ripraaa . (ap.  i z 9. 

DAoucftodifcorfbhabbiamo  la  vera  interprctacione  dVn  Itiojjo 
ditiiciliinmo  d’ Ar.ftotele , che  ben  irtelo , dimoiira  chiaramente 
che  p^Confulcatiua  anpo  Jui,lì  polla  tal’  bora  arche  intendere  laGii^* 
diriale  ancora . il  qual  1 uogo  è perciò  neccll'ario  di  cfporre  qui  con  ogm 
«Iiligenza,lS£  apportarne  la  lìia  vera  mterprctatione.  il  che  faremo tai»* 
to  più  volonticri; quando  hauremo anche  occalìone di  confederare  al- 
cune opinioni  intorno  alla  dinifone della  Prudenza*  Ariftotcle  trar-  1 
tandn  nel  lèfto  dell’  Etica  della  diuilìone della  Prudenza  Politica,  cofi  C,  8* 
tt  fauelta:  Eiusautem'Priidentif  .qufcirca<  imtatem-perfitKr,alteraeii 
j,  chitedomcj,  tà-prefis,  qUfeflJÀgifìatrix: altera vtparticfUanst  qufiom- 
tt  munì  mmnue Cimlis  appellatur  ; atquehtc  aSma  eH , &■  cwfidtatiua . dectem 
ìt  enint,  ve  potè  extremum  ,a^aidares  eli.  Euliratioerponcndone  Tuoi  Có- 
nientari)  q.ieifo  paflb,&  leggendolo  lenza  la  particella.ee affi- 
ut  eH  confulrjtiua , &c  non  come  hanno  comunemente  i tcfti  greci , lè- 
guid  dall’ Interprete  antico,  dair  Argvropilo,&  tutti  da  gli  altri,  .Atq’, 
hfc  aSiua  efit&confultatim  : lì  alEirica  di  renderla  ragione,  perche  la 
l^udenza  Ciiiilc  particolare  fa  detta  attiuaconfulcati  ia,8c  dicecolì» 

,,  Tartkularem  -aero  communi  nomine  Ctutlem  appellat , qatetiam  iudicialis  di^ 

,,  citurzqupcommuuenomen  proprie  habettproptcreaquod  ipfa  eR  ^ quf  propnt 
,,  Ciuiiatem  admmifirar  ^ cSfaritpartUularta,  & poco  dopò*  jiltera  auU'tLa 
„ cmlis  pr  oprie , indiciaria  dtcitnr , quia  talis  re  ipfii , ét  operarione  est  : ra, 

„ et  fi  meUus  est  vtetnibs  quamindiciariaappeUetwriquippecum  non  tam  indi- 
,,  eia  quam  eoutìlia , quam  T^tagifìratus  quam  conciouet,  cfteraque  omnia  cuaka  . 

„ admniflret  : efi  autem  hjc  a^ua  confidtattua  eò . qnod  cenfnltans  particida,  >4 
•I  agUyOdm^ttutafquelegesyoc  moresreducit»  Ma  inromoi  quella elpoli- 
tione  tòlgono  molte  diibcultù.  Primamente  Arinotele  ìnqi'efteparole 
■non  fa  alcuna  mcntione  della  Giudiriale  : & qiundo  di  elsa  & mentk>- 
ne  piu  di  fotto , non  l’oppone  alla  Prudenza  Ciuile  particolare  : ma  fa- 
cendo quella  come  genere  , la  diuide  pofeia  in  dnc  parti , cioè  in  Con- 
fiiltatiua , Se  Giudiziale . opponendo  efa  Giudiriale  alla  Conltiltadua. 
perla  qual  colà  non  pare  opportuna  U fatica  > che  prende  Jbufiratioia 

di- 
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dimoArare,  come  la  Prudenza  Ciuile  fi  pofladir  Giudiciale  : anengtJ  . 
che  Ciuile  più  propriamente . il  che  è quanto,  (cnoiciaffaticalfiuio  di  . 
niollrare,  che  J’anioiaJe  fi  può  dire  animale,  &l  huomo,  fc  bene  anin.a>  , 
Je  pili  propriamente  ; & è , come  vediamo,  cofa  vana  di  artérmare.  Se- 
condo, le  quella  Prudenza  Ciuile  particolire  comprende  le  Concioni 
& i Configli  • & fé  confulta  le  colè  particolari  ; adunque  quanto  à que. 
fto  rilpettofi  deedo.nandir  piu  tolioGonruitatiiia.che  Ciuile  . .Terzo 
dato  che  ella  fia  atdua , perche  fi  affatica  intorno  alle  colè  fingolari  « 
delle  quali  propriamente  Ibnole  attioni,co>ne  poco  di  Ibpra  haueua.» 
detto  Arinotele,  & anche  nel  terzo  libro  /certo  , che  ella  fia  tale , & di 
più  confultati  la  ancora  cioè  attiua  oonlultatiiia , perche  confeltando 
o^'ierilecolc  particolari,  & le  riduca  alle  Leggi,  diicoltumi  ordinari) 
della  Città,  come  v uole  Eufiratio;  non  pare,  che  polla  acceturfi,  fo 
intendiamo  lèguirArilloteleMl quale  vocido  renderla  cagione  perche 
la  Prudenza  Ciuile  particolare  fia  attiua , & conlìiltatiua  , coli  f >ggiii  • 
f,  Oecretummim,vt  poti  ex  remum^  agenda  reseH  & hi  voluto  dire,  che 
eOèndo  il  decreto  vn  ordine  , che  per  Tua  nat  ^ra  abbracaa  vna  cola.» 

• cllrema,  vltima,  & fingolarc  che  fiopcra,dc  facendoli  elio  decreto 
<on  il  mezo della  Confultaila  Prudenza  Ciuile  parricolare.diciiiè  pro- 
priodi  fare  il  decreto,  lana  necel&iriamentc  attiua,  & condii tatiua* 

« 

Si  coutiniiadriproMare  lafipradetta  opinione , (^ap»  ijo* 

Ma  che  il  decreto  fia  tale,  cioè  di  cola  ellrema,&  fing-  lare,8t^ 
fittocon  confulta  ; rhaueaadi  già  Arillotele  iiioliraco  nelquin- 
to  fioro  dell’Etica  nel  trattato  dell  equità,  one  h lueuade  tto,  che  il  de- 
cretoefacto  per  emend  ire  l'iuiperfettione  delia  Legge,  che  non  può 
„ abbracoare  ogni  cofa:  nnllrando  perciò,  che  egli  lia  ixir  Tua  naturain 
,,  tutti)  oppollo  ad  eifa  Legge.  Et  ecco  le  die  parole . Id  .n.  efi  in  caufa  >f 
ft.etiam  non  omnia  ficundum  Legem  finti  proptereaqnod  ntdeejmbmdamlexfan^ 

,v  ciitur , Heri  unllo  modo  potefi . auapropter  decreto  oons  cft . indefiniti  emtn  in- 
,,  definita etism  efe regala debetiftcn-  fdificxtionis  Le/biepUmbea norma,  quf  id 
•,  taoidis  fignram  tranfmntatar , neijue  'mmobilii  manet  : fic  decretum  ad  rei  ip- 
fat  accomodatnr.  Et  che  fi  voglia  fare  vn  decreto  Ibpra  vna  cola  partico- 
lare : & pr  inu  che  fi  facci  cne  fi  cerch.  (è  la  Legge  l’abraccia  ò nò;&  le 
il  decreto  fia  buono ò nò;èchiaro,checiònon  fi  può  farelcnza  coiiful- 
ta anzi  che  quello  é vihtio  molto  principale  della  Condiltatiua  : il  che 
defideriamo,  che  fia  auerdtocon  diligenza , come  colà  che  ben  intela 
. dilcopremarauigliolàinentela  natura  della  Ragione  di  Stato,  fi  come 
6v«óra  1U.1  fegucace  iibco , m ditnoftra  la  nccedua  dx  concederla , 2^ 

' ‘ di 


0 


Digitized  by  Google 


i 


Z IB  KO  TE  ^ E e: 


^{^«ttifielh^Rqiablka.  aHiinmie  la  PrBdcnzaCiuile'pxrticolare'  aPi 
Aticóndolrincornoai  decreto,  lari  necelbrìainentc;ttóiiia..&confiiI« 
atka.  Ma  fequefta  rafiotie  d'Arìftpceleè neteraariainence 
HiKaqueHa  di  Eoftratìo  ,dodctié  la  Pnidema  Citiile  patttcoiate  fia^ 
actiua  conAileaciiia,  perche  coniàltandooperi  le  cofepaiticolari.  Scie 
riduca  alle  Leggi,  come  habtnamo detto,  coociufiachealt’  inoancra 
per  parer  d’ ArtilotDle  ella  17a  tale  ^ perche  proneda  conildecmo  à 
qaelle  còfe  lìngolarì , che  non  (bnO  conprde , ne  hanno  potuto  com> 
pCcnderfi  A>tto  l' Tniuerfàlc  della  Legge . il  che  paté,  che  più  toftofia^ 
tnoperare  fuori  di  ef^  L^ge,  ridurre  le  colè  lii^lari  axF eoa.» 

eofa'oppofta  per  Tua'  nacaRvalieÌ4ig^('che'èiietf«niuer&le,ér  efTò 
decreto  del  parcièolare  )'che'vn  ridurle  ahnenoi  cola  d» 

ocrfif.  fc  qtiefta  reritd  pare , che  accennadè  foalhfimameote  Aaerto^ 
nèltafaa  Parafrafe  Ibpéa  il  fòftodelf&ica,  efponendoqiiefte  paróle) 
qnanckicóffi  dKTe:  Dicìturverò  CiutUstOtipiod  per  iHam  "Pnatamsm  fa 
eaiBilU!HfkNtthyf^emeiti»tio  gettati  niciimis  in  conflitutiomÒMiripiMspr^ 
mld^Àiit  Dtmmms  Legum,  mtetufopofitorm  mnmtmimrjMlhm  mucntanorn 
pè/>VrtidemÌMm  vnìntr/ilem . Dal-  ^ual  Ibogohabbiamo , cIk  fi;  qnefta.* 
Prudenza  emenda  g>i  errori  aifemiti  nel  foraiar  té  Leggi , non  opera  in 
virtù  di  eflè  L«^i , ne  riduce  fe  cofiralle  Leggi »<Dme  ftimò  Embatioe 

^ 8$ coK/hterim kt^Pnivmài  S,  & di  ISUTkfié  > 

SAn.  Thomafi) (cgi'endbrTntet^tVAnticòjcbeitiKiQfodiVfriv» 
fumò  fkòifeiNtm  ("voci, cHc  rir[wind»r»omoltopropriamiei«B  alhL* 
greca  ) hi  futmmt  hatièndo  fk«e  latine  le  parolèdel  Kl»* 

„ Ibfb  M coca!  fbrma , tj>p$kMm  itiHtìM’f^eonJùltarinn.  faiumia  anm» 
M cperabihs , vt  extrema  ; lì  aflFatica  di  nioftfare^colncla  Prudenza  Politi 
ca  particolatc  Ita  attilla  .*  9r  dice  che  eflèndo  il  Prendpe,  de  Lcgiflatorc 
nelle  colè  Ciuili  , coftie  rArchttetto  nelle  AT^iàliidc  paragonaodo6 
'le  Leggi  nell’ opere  huminC  come  gli  vniiierfaliiparticolarijficomeii 
‘ la  Legiflatricoordina,  &commanda con  il  mezo delle  Leggi:  coli' la 
•Pnulcnza  Politica  particolare  è attiua,  8c  eflècurìiu  di  queiJecolè . che 
^ pootono dalle  Leggi:  & che  quindi  è manifello  appartenere  a queiia 
: Piódenza  particolare  la  Icntenza , la  quale  non  è altro , che  applicano 
nc  di  ragione  vnhierfale  al  parricolar operabile  ;&  peiThcogn’  opera- 
bile è (ingoiare;  perciò  dirli  la  Icntezatl'alcuneftremojcioè'divn  (io 
■ golare , che  fi  dice  eftrctno  ; overo  che  la  fentenza  fi  diccanchc entro* 
-ma,  perche  èvn*  applicacionc  della  Legge  miuerlàle  gid  p<^a  a)  fingo 
lare  operabile  : onde  inquanto  fi  apptaeaìnMhgaia^itCllpèviciiiM  » 8c 
V-  > KV  eftio- 
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eflrcmo*  diuiene  anch'ella,&  fi  dicecftrema.  QucHa  è l’opinione  di 
S.Thoma(ò,  che  in  parte  fu  prima  di  Euftratio,  cioè  inquanto,  che  io 
cfsa  fi  afferma  la  Prudera  Politica-particolare  operare  (reedo  la  Legge 
b elTequire  le  cofèda  lei  impofle  i il  che  difie  Huifratio,  ridurre  le  cote 
particolarì  alle  Leggi:  &pofciacuttaèftatapunC3lmcntcrcguitada_, 
bulico; il qiule aggiunge  pcroqucAoroloneirer^ioficione  della  parti- 
cella Teguenre,  che  la  Sentenza  fia  parte  della  Prudenza  : volendo , che 
efla  Prudenza  fi  diuida  fecondo  Arsotele  in  Prudenza  d'vnfblo,in_* 
Economica,  &in  Politica,  che  riguarda  la  Città  tutta:  &qucffa  in-, 
Legiflarrice  intorno  alle  cole  viuuerfali,& in  efrecutiua  delle  Leggi 
intorno  alle  cofe  particolari  :&  quella  dice  ef%r  la  Sentenza:  aggiun- 
gendo , che  la  Legiflatrice  fi  diuide  in  Confultatiua , & Giuditiale . Et 
nò  detto,  cheS.  Thomafo  parla  delia  Senrcnza,pcrdimoflrare,che  nò 
parla  della  Scienza:  come  alcuno  leggendo  il  fuo  Commento  fi  potreb- 
be dare  à credere,  perche  quefla  parte  di  elfo  è lènza  dubbio  (corre  tta: 
douedofi  leggere  in  vece  di  Sdéza  in  tutti  i luoghi  Sentéza,comc  i chia- 
ro per  il  teflimonio  dei  tello,  che  egli  erponcjoue  non  fi  parla  della.* 
Scienza,  ma  della  Sentenza,  & del  Commento  di  Burleo:  il  quale  rifè- 
rendo  non  foto  l’opinione,  ma  le  parole  ifleflo  diS.  Thomafo,  per 
quello , che  fi  vede,  ancor effo  per  Mtto  ha  Sentmtia.  Hora  quella  et 
pofitione,rcil  decreto  lècondo  Ariftotolc  èquale  difbprafi  edetto: 
fard  Ibctopofla  alle  iftefTe  dilheuiti.  conciofia  che  perii  decreto  non».  _ 
folo  non  fia  applichi  la  Legge  vniuerlalc  d quel  fingolare,  che  fi  opera  ; ‘ 
ron  Tolonon  fi  efsequifea  detta  Legge:  ma  all’incontro  fi  prouede  per 
ersoaquerdiffctto,chccomevniucrlàlebenc  fpefso l’accompagna,  la 
onde  fi  affatica  intorno d quel  (ingoiare , che  la  Legge,  auengi  che  vni- 
uerfale,noR comprende . lalcio  da  parte,  che  la  Sentenza  propriamen- 
Cc  rifponde  alla  voce  S'Ut , come  di  (òpra  fi  c aucrrito , chcè  operano- , 
ne  delia  Giuditiale, b noniqueli’altra  che  lignifica  il  decre- 

to; bpcrticne  alla  Confiilcatiua  . Etq  lantod  quello, che  aggiunge^ 
fiurleo  delia  diuifione  della  Prudenza,  pcreficr  contrario  al  la  vera»* 
dottrina  d’Ariftotele;  come  ila  i p itati  Jilcorfi  fi  p io  raccogliere,  noi 
ron  dirò  altro  ; ersenJo  tninifeil')  che  la  Legiflatrice  fi  diiiidia 
(ècondo  il  Filofbfo  in  Confultatiua,  & Giuditiale:  mache  quelle  (bno 
parti  della  Prudenza  Politica  particolare  oppolfa  ad  cfTa  Legiflatrice: 
tc  che  la  Senteza,  ò Decreto  non  può  in  alcun  modo  elser  parte,  & fpe- 
tiedjH’altre  lèparatadella  Pr.idenKa;cflèndo  retequire  quanto  da  la 
Legge  fi  commanda  proprio  effètto  della  Giudiu'ale,&  tal’hora  anch  j 
della  Cófìiltatiua  ; b il  Decreto  oppoflo  per  Tua  natura  in  tutto  d que- 
lla cfiècucionc,  come  lì  è veduto. 

• Come 
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'*  Come  ftAccmolo  e^nefieilluògò  fopradetto,  (ap, 

L’Acciaiolo  intcnHendo  per  Decrctoqiiella  riiblutione , che  fa 
Senato , & nel  C >n(ì'?lio  ; pcrciòche  dice,  che  prima  fi|con^tlta_•^ 
dopò  fi  elegge, pofcia  fi  fi  il  Decrcto,&  per  vicimo  fi  efseqDifce  quello , 
che  perii  Decreto  fi  ordinato;vuoleclie  Ariftotdedomar^iqui  la  Pnt> 
denza  Politica  particolare  attiua,tfcdeliberatiaa;  perche  ella,  quali 
miniftra  della  Legiflatrict  , bora  facendo  decreti,  bora  tenendo  nigio*  _ 
ne , erseqnilce  incorno  alle  colè  fingolari  quelle  colè , che  Iòno  com- 
,,  mandate  dalle  Leggi.  £t  adOit  Thiì^/òphus ('dice!’ Acciaiolo 
„ ^ui  habent  bone  'Pendentiam  Ctmlem  ’verjmtem  circa  ftHgtda , dicimtitrpÀi 
TipnptdUicixm  adminifirare , cfisales  -ridcMur  effe  MagiSiratut , ^ ìhs  dkunt , 

,,i  Crde  controuersijs  dece  nunt  fecundam  ^ueprecipionturdlegibuit  velin 
„iHatu  decemunthocswlìUudagcre.  &pocodopo.  Uiatttemfickndi  veluti 
tr  ■ Manmales ( iftita torfuar) ^rtifices  reffcSu^rchiteSi videntur effe quafi m» 

,,  niiiriUgitm,exe^uendoej  ,(fupprecipiuHthrdUgHmtcirca  fmgtd»inunc  de- 
cernendo , nunc  iùdicanda , & in  fiagidu  membris  ({anpublicam  admiuiflran- 
,,  do.  ideotaUs  Vrudenria  Ciuilis  dicituraQiuay&deliheratiuaà’Philofopho* 
..Oueè  da  notare , che  l'Acciaiolo  pone , facendo,  come  vediamo  men- 
. tionc  deftener  ragione,  che  Arifiotde intenda perqueftidui  termini 
'■  ateiua,  tScconfiiitatitialcdue  partidellaPridenza  Politica  particola» 

. fCy  polle  da  lui  m inif:ftamencc  di  lòtto,  ci  lè  la  Gindidale,  & la  Con* 
fultatiua.  che  coli  pure  dimoi)  ra  chiaramente  nelle  parole  che  légno- 
yi  no:  ToHhfcTMofòphusrefumitilLtmfacultatemi&dmiditeamtr-farùoo» 
f,  addendo  vnum  memhrum  y chìhs  antea  non  fedi  mentionem:dicitenim  qnod 
yy  aliaeSl  peritia  rei  fam/liaris  gubemande yoliaconditrixlegKm  yolia  Ciuilis y 
'yy  id  eB  aSiua,  Cr  dehberatiua  : vcl  aliadeliberatiua , alia  iudicialis . One  2 
* : chiaro , che  le  Arinotele  non  aggiunge  nella  diiiifionc , che  fa  di  (bttpi 
, come  dioc  l'Acciaiolo , fe  non  vna  parte , di  cui  non  hauetia  fatto  di  A>- 
«pra  mentione , & quella  c l’Economica  ; adunque  di  Ibpra  haueuau 
£itto  mentione  della  Qiuditiale  : il  che  non  polliamo  dire  che  da  éiao 
. fia  flato  fatto,  fe  non  nel  termine  attiua.  conciofiache  Taltro,  con- 
fulcariu3i-erprimc  manifèflamente  quella  patte,  che  fi domanda  di 
,.fotto  con  l'ifKfso  nome,  perciò  dice  l'Acciaiolo,  volendo  fame  nug- 
yy  gioraiente  paldè  iUuopenfiero,  .Alia  Ciuilis  ,ideflaBina  y<jr deliberati 
M uaiiveiolidMtberatitiayalia  iudicialis.  Ouelavoce  iudicialis  corrirpon» 

. rdeaUa  precedente  dtrtira.&quena  ne efpone,& dichiara :&  haiiendo 
- riguardo  à quefto  modo  di  parlar  olcuro , aggiùnge,  che  la  diuifìono 
. della  Prudenza  fatta  da  Ariflotele  in  quello  luc^o.è  confufà.  f'erum 
e fromoim(dtì»e^)éed»0fmehm$apartu,vtm^is  éiJUoBo  appartai 
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iiuifto  <iuf^uwjiiomodo  videtiirco^vpt  ; fruedtmtaftr  bimtm^ 

brevi  diuifionem  > vt  imuitur  à Thilo/bpho  • 

ir 

% * • 
J>aqiuUdiffic»kàfMaccotHpagnataCei}9fitio»edelC^4ccUida.  fap.  i|). 

t * ' 

Ma  <)Ciefta  interpreta  tione  ancora  Spermio  parrre.fbttopofiaà 
molte  oppofitioni . Primieramente,  che  il  decreto  fìa  clsecucio* 
ne  della  Legge  gid  fi  òdi  (òpra  riiì  utato  > come  colà  contra  la  natura.* 

■ dielToiA  allopinione del Maeftro . Secondolè  Arinotele  pera ueflc* 
.parokne  pone  innanzi  le  due  rpctiedaelÌK)  chiaramente  polle  tii  fotto 
« cioè  la  Ciuditiale  A la  Conrjltatiua,&  per  Conrultatiua  intende,come 
vuole  anche  l'Acciaiolo, ribella  Coufulcatiua,  che  nomina  di  fotto; 

^ adunque  per  attiuabaurà  neceiVariauiente  incelò  la  Giuditiale.  ma  di 
.quellaparceacuuaproprioeildccreto.  percioche  Ariftottric  volendo 
tender  la  ragione  percoe  ella  lìa  attiua;lo  fa  adducendoin  teftimo» 
-fiioelTo  decreto:  il  quale  come  eliremo, A lìngolare.&  per  ronfcgPÓ- 
te  agibile.,  la  rende  attitia.  ma  il  dccretofecondol’ Acciaiolo  è proprio 
della  CooCdtatiiia . conciolìache  egli  opponga  elfo  decreto  al  giuditio, 
tc  al  tener  ragione,  per  con ll-guenza  alla  Cniditiale*  come  p<rtPÌ  fa- 
cilmente vedere  chiunque  L*g^e  il  fio  Commento; adunque  fé  edo 
deorctoconuicneiaUa parte  atiua  fecondo  Ariitott  le . & ièrot  do  I Ac- 
ciaiolo apparddneuilj  ConfuicacioRetfarà  necelfario,che  per  aniuv^ 
intendiamo laConlLlcatiua,  A non  la  Giuditule  : oueno  rtcH'.efyrfì- 
Cionedi  quefto  Autore  farà  granddlìina  npugnan7a:ronuerjcdo , òche 
iJdecrecononlìa  proprio  dell’ ardua  contra  il  Filorofo;o<hc  non 
. proprio  della  ConliiltaCiua  contra  l'Acciaiolo:  ò «.he  paiimenre  cnnrro 
rifiefl'oper.attiuaooDs'intendalaCiuduule.  Terzochc  la  dinlfìoRe^ 

, ticlla  Prudéza  fatta  qui  da  * tiAotelc  lìa  conèìtfa,  dilèttolà,A’  olcirra;dc 
•«che  nel  fate  di  lottala  diui(tone;di  e làa  Prudenza , replichi  la  gii  fatta, 
aggiungendoad  elsa  e^ofolovniiienibro,  che  di  lòpra  non  fiora 
ilo  * come  vuole  i’Acdaiolo  ; none  da  dite  a patto  alcuno . il  che  alKÀr- 
> ma  quello  Autore»  perche  ftimò,  che  in  quelle  due  voci  acrioa,  & coh- 
fiiltatiua  lì  facelse , come  fi  è veduto , la  diuifietiedcila  Pmdenva  1>oli- 
, cica  pacdcoiareitrGiuditule,  & Coulùlcatina  • po’rioche  quelle  colK* 

• ,fi>no  tutte  ( $!io  non  erro^  contra  la  méte  d’Ariliotcle . ilquale  che  non- 
• habbia  in  quelle  paroieincdbdidiiiidcrela  Prudenaanelie-Aie-f^tis 
(rciue  cagioni  a niiogiudieicirUioicocfHcacilo  perfuadono>^)a  prima  per* 

• xheihqucfladtiùlìonc  di  lòtto  : onde  nofi  èda  fiitnarc , che  in  efle  vieym 
-Tsiiafarla,  & hifU  ^pcclòccaaiente,  tralafdandolaFrudenza  d'vn^ 
'«ilo*  &i’ia^tmo|iiàu«  per  doiietla  appixlbu:(p|Ìear«^pMn  ihfqo 
•K->  4 a. -a  coHu> 
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coftutne.  lichene  dimoftra  anche  » che  non  farebbe  ftaW  tralafciato 
Tn  membro  folo,  comeftimò  l’Acciaiolo, cioè  la  Prudcia  Economica; 

• aia  due , cioè  la  Monaftica  ancora . la  feconda  perche  dato  che  per  la 
particella  confulcatina  fi  pofla  dire,  che  egli  habbia  intelòcfla  Con-, 
rultatiua  ; certamente  che  per  l’altra  attiua , non  hi  potuto  intepdercj 
la  Giuditialc  ; fi  perche  quelèa  condidone  è propria  della  Pnjdcqaa  in 
genere,  come  1 iltcflb  poco  di  (opra  haueua  dimofirato,  concludendo , 
Vrudentia  vero  adiuaeiì,  &fiè  veduto  da  noi  nel  pijcccdento  libro;fi  Gy» 
perche  quello  termine  non  può  lignificare  la  Giudiicialc , fpetialmentc 
in  quello  luogo;  ò molto  meno  può  lignificare  quella  parte , che  la  Có-  . 
fultati'.ia . di  che  è la  ragione , perche  l’attione  prefupponc  rdettionci 
li  l'elettione  diccCófulta  : come  nel  trattato  diefl'a  fi  èdimoftrato  .la 
onde  quella  códitione  cóucrri  più  rollo  alla  Prodéza,  conte  Cófultati-  , 
ua,chc  come  Giuditialc.  In  o!trc,come  di  fopra  fi  è auertito,  Ariftotdte 
per  dimolirarc , come  la  Prudera  fia  ardua , ne  poi^ innanzi  il  decreta 
ti  quale  per  (cntenza  dell'Acciaiolo  iftello  perricnc  alla  Con  fui  taci  ua-»: 

&, come  habbiamoprouato  noi,  èoppollo alla  Legge, & lèguenteme-  , 
ce  alla  Giuditiale , che  dipende  da  elsa  Legge , & quella  prcfuppooo» 
Perlaqualcolanon  hi  potuto  AnAotelc  perlaroceatciuaintcodcrcai 
modo  alcuno  la  Giudidale* 

;n  ; 

Si  apportano  le  e}j>o(ithnidiOioiia)iniMa}if^ìor^'dellaMeUet'  . , 

. diHcrmnLtvB.t>l/aro,ilt  femariioStgnit  ■ 

eie  ft  riprouano . fap.  1^4.  ' 

) 

Touanni  Magginre  (è  nefliiis  tiictocon  r*cciaiolo,  onde  comu#» 

J ue.che  rvnodieifihabbitcnitodalJ’altro  la  lùaefpofìtione.Chri- 
foitomo  laueiondlìtoctktcatb-lòpraTl'Ertca  (cgucl’Interprctationt.i  Ub.6, 
diS.  Thomalb,ò(diJliirleo,  8c  vuole  ,clie  Arillotele  diuida  la  Prude-  traS. 
sa  PoliekainLeginacriceiOtiiiefsccutiiia  dèlie  Leggi:  intendendoper  C.y* 
la  voceo^iM,  em’«riM«:<A:  per  il  decreto  la  fentenza  de  Giudici . onde 
•,  -dice , Cmus  figaum  eli , q$u>d  confìlia  fintentif  I udicìum  ad  TrudentioHCt 
n "Polittcam  Itgzr  exanttnam  perrinent . fimt  enim  Conftlia , Sententit  de  co- 

ti fibus.finvidaribMS cnm  omoiluts^ircimfiaHtifs fiogolaribuSteieficHt  Trudenti* 

(,  iepspofitmajiatÌHrnete‘Srimipis'.ficexecutÌMafltt  in  mente  Officialts ‘Trin- 
y,  cipis»  MaquaBeoeglififiaingannato,^quantococalcfpofitione  fia_<  ^ 
lontana  daliamence  d'Arifiocele  le  cofe  dette  da  noi  di  fopra  lo  fanno 
manildlo.  Hermolao  Barbato  nelle  fuc  Epitome  Ibpra  l etica  pare^,  ULft 
•I  che  lènta  riftefe),  emendo  .*  5rd7r«<lof  ria  illa  QiuiliSteirmagisprincipo- 
• ks,qufbmiatmaif9tÌHS  I[fipMlflt(^  vtiUtotem  accomodata  autponendis  legib* 
ij  ‘ JC  ■'3  U- 


}i  laborat , aut  txequendh  ta,  queluket  lex . Oue  come  vediamo»  per  Pmden* 
za  Politica  particolare,  aerina •&  córultatiua,& perConroitatiua,& 
Giuditiale,  cheopponealla  Legiflatricead  inimitationedel  Filofbfb: 
ìntéde  refsecntiua  delie  leggi,  ma  certo  C per  lafciar  l’altre  cofe  da  paiw 
ce  ) che  (e  la  Cófultatiuaicome  fì  è vediito,&  più  pienamFte  iì  vedrà  nel 
lèguéte  libro  ; moke  volte  altera , & rimoue  efse  leggi,  & da  loro  fi  di- 
parte; ella  nò  potrà  dirfiefsectititu  delle  leggi.  oltreché  quàtoag^ù- 
ge  Anftotcle  del  decreto, difirugge  aflàtto  quella  efpofitione.  frà  gf  in- 
terpreti di  tlòfira  lingua  Bernard  Segni  etponeqtiefto  luogo  in  cotal 
(,  fórma . Diuidefi  adunque  la  Prudenza  in  Prudenza  particolare , & in 
,,  Prudenzavniuer(ale.&  quella  feconda  fi  ridiuidc  in  Prudenza  Ciuile 
,,  ti  in  Prudenza  familiare . & la  Ciuile  di  nuouo  in  quella , che  è archi- 
,,  tettonica , 8c  che  pone  le  leggi , 8c  in  quella , che  eilequifee  i particolari 
,,  di  efle  leggi . & apprefló  dtuide  la  fàcolti  onero  Prudenza  Ciuile  in  ar* 
j,  chitettonica,ArinqueUa>cheèchiamata  attilla, & particolare;  l’ar- 
„ chitettohicac<yufid<;railbenpnbhcoinvniiKrfale:8t  t‘atciua,&  par* 
j,  titolare  confiderà  queilo  di  ben  metter' in  atto  t fi  come  aiiiene  ahi 
„ Magiflrarineiràmminillrarlagiuftitia:  alli  Giudici, & al  Senato  nel 
,,  deliberare,*:  metter’ in  atto  le  facende  appartenenti  allo  fiato.  &po- 
f,  codopò,Ma  pocodi  fbttoii  FiloIófbdiuidcndolafacoIraCiuilc  le  ag* 

,,  giunge  vn  membro, & quefto  d il  qouerno  familiare:  il  che  non  haiicua 
I,  latto  da'^ma.  Quella  è rcipofitione  del  légni,  alla  quale  non  dime- 
no fi  fanno  incontro  non  mcdiochrioppofirioni. Primamente  fc  la  Pru- 
denza fi  diuide  fecondo  Ariftotc  le  in  particolare  & vniucrfalc  ; & que- 
lla feconda  cioè  l'vniuerlale  fi  ridiutde  in  Prudenza  Ciuile,  & in  Prudé- 
za  familiare;*:  la  Ciuile  in  Architettonica  Lcgillatrice,&  in  efsccutiiia 
de  particolari  ; adunque  la  Prudenza , che  eflequifee  è vniucrfale  ; ma_» 
ciò  non  foloòrontra  la  ragionck:he  ne  dimoftra  cónnenìre»  fé  quella-*  - 
elTequilcc  i particolari , che  ncccflàriamente  fia  particolare  : onde  non 
porrà  effer  ripofta  lòtto  il  membro  della  Prudenza  vniueclàlc  : non-* 
fòloècontra  rautorità  di  trttriglf  Interpreti,-  iqualì , come  fi  è veduto 
domandone  particolare  la  Prudenza,  che  cftcquilce;  ma  èanchccotw  ,, 
tra  quefto  Autore  iftefto . il  quale  più  di  lòtto  afferma , che  Iccódo  Ari- 
notele la  Prudenza  Ciuile  fi  diuide  in  Architettonica,*:  in  quella,  che 
è chiamata  attiua , & partìcolarc:  oue  fi  come  è chiaro,  per  quello, che  <i 
egli  lòggiungc , per  la  Prudenza  attiua , *:  particolare  non  intenda  al-  «t 
tro , fe  non  quella , che  cfTequilce,adunqne  ella  non  potrà  cftere  in.* 
modo  alcuno  vniucrfale  ; Si  quella  Prudenza  attiua  già  Oppiamo  che 
Arinotele  domanda  -pt fìnj'klaris : volendo  cheli  allaticlu  intorno  al  -, 
dccrccoi&aircftrcmo,  cheàfingoUre.  Inoltre fiè<ktcodifbpracb«  «« 
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bConfuItatiua  non  (blo  tal’  bora  non  elTequiTce  k leggìi  ma  le  romp<« 
le  rìmuoiie.adunque  (ì  crouerd  vna  Prudenza  che  non  Citi  lèmpre  edè* 
mtrìce  delle  leggi  • il  che  lì  proua  anche  per  la  natura  del  dccreto>  ch^ 
aggiunge  Ariiioteie.  Terzo  quello  » che  oucllo  Autore  afferma  per  viti- 
mo  • cioè  che  ArìAotele  più  di  fotto  diuiwndo  la  prudenza  i & facokl 
Cktilc  * le  aggiunga  vn  membro,  che  non  hauena  £ztto  da  prima  » fé.  in- 
tende I che  prima  I habbia  diuifa  » come  tntdè  anche  l'Acciaiolo  ; ciò 
non  fi  può  riceuere>come  contra  elfo  Acciaiolo  lì  c dimoi!  rato  • IlFi- 
fliucci  volendo  che  la  Prudenza  Ciuile  lì  diuida  in  due  Ipctie  cioè  in^ 
ordinatrice  dellerleggi , che  è Padrona  • & fuperiore  ; & in  elTecutricc^ 
di  elTe  kggi } che  dice  eflcr  particolare  > & fottopoila  all’  altra  ; Se  cho 
quella  iU  continuamente  nelle  anioni , & confultationi;  Se  efponendo 
per  decreto  le  dcliberationi . gli  ordini,  Se  gli  ftaniti , che  fi  fanno  nella 
Città;nó  cótiene  nella  (ua  elpofi  tione  cofa  che  nó  Ili  di  fopra  rifiutata  • 

Sireea la  yerahuerpretatione  del  lucro  /òpraeletto  in  ^ualfinjo  U 
Gìudit  'ale  fi  può  domandar  Co^fùltatiua  . Cap.  i j 5 . 

'<TT  Oca  le  veruna  dclk  Interpretationi  addotte  ne  apporta  d pieno 
JlX  la  mente  del  Filolbfbinqueftoluogo;diciamoadunquc  noi, che 
iuuendo  egli  di  (òpra  trattato  della  Prudenza  in  generale,  Se  moftrato 
icome  ella  fìa  deferente  da  gl’  altri  quattro  habiti,  cioè  dall’  Arte,  dalla 
I Sdenza,  dall'  Intelletto,  Se  dallar Sapienza  ; A come  circmlo  per  Aia  na- 
tura attma,  & Tuo  proprio  il  bencoòfiiltare.  ccm.iene  perciò,  che  il  Tuo 
• ▼eroo^ctofienoibenihumani,&  le  cole  agibili  contingenti:&  che 
t ella  ù afrabehi  non  lòiointomoi  gli  vniuerfali , ma  à particolari  anjpo- 
' niècintomoi  queiU  Ip^tialmeate.pcrche  la  Prudenza  è,  come  fi  è 
> eletto,  di  ftia  natura  atti  ua , & le  colè  particolari  feno  quelle , che  cafi- 
t canofottorattionesconJieionicuReiCheconueogonoalla  Prudenza 
: generalmcnteconlìderacacomendrccondolibroli  èaucrtito,&  per^ 
ciòiì  richtrdonoi  qualunque  Tpetie  di  lei:  A hauendo  in  oltre  nel  diA 
tinguere  la  Prudenza  dalla  Sapienza,  dimoftrato,  che  ella  Prudenza-, 
pidà  anche  per  la  Scienza  Politica  ftimata  giuftamente  tanto  nobi- 

i-  ie,St  degna:  Se  dato  che  l’huomo  fia  più  nobik  ^ tutti  gli  altri  anitpnU; 
« con  lì  può  cuteauia  dire,  che  ella  lìa  più  nobile  della  Sapienza  r A che-, 
clia.Sapieaiaèdilferente  da  quefta  Sdetua  Politica,  auenga  che  anche 
- in  akune  colè  limile,  come  a Tuo  luc^fi.è  dimoftrato:  hauendo  di- 
I 4co)trattato  tutte  qaeftecoTe,  perchè  lì  era  da  lui  fatto  nicntionc  aelia 
Scienza  Colitica,  Se  lì  era  quefta  facolti  accompagnau  con  la  Pruden- 
f ta  ; fi  peopoae  opporcunaoieoce , ùnti  dirò  aeccfiariatacotc  in  quell* 

K K 4 luogo 
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luogo  di  voTfcrmoftrarequcTió,  chtf  habbiaro  da  faWinfienie  ia  Pnl- 
denza,  Si  la  Scienza  Politica  : per  j-oter  poscia , ftabiliio quello  ponto, 

& feguentcniente  datoqnafì  fine  i quancogli  occorrcua  dinedeila  Pra> 
denza  in  generale,  veniPe  alia  fuaduiifione  ,&  (piegarne  lè  fic  rpecie. 

Per  ia  qual  cofa  non  diuide  Ariiiotele  in  quedo  luogola  Prudenzayco- 
■ me  tutti  gl’  Interpreti  hannoIHtnato  ; ma  molirache  proportione , & 
^'àfiinità  habbia  la  facoki  Politica  con  lei & come  èilà  (àcoltà  Politica 

* fi  polTa  dir  Prudenza . Per  quella  cagione  dice , che  ia  Prudenza , & ia 
Scienza  Politica  (bno  vn’  ifictTo  habito:ma  quanto  all'  eflenza  didereii« 
ti  .&  per  dichiarare  la  natura  di  efi'a  facoltd  Politica , (oggi unge,  chcj 
clla& come  architettonica  J..cginatricc,&  come  confiderantelecoTe 
(ingolari , fi  rimane  col  nome  comuné'di  Politica  : effendo  per  nani* 
raconfultatiua  •&attiua.ilchcdinioftraconre(reinpiodel  decreto, 
che  ad  c(Ta  appartiene,  le  quali  colè  in  cotal  (brmailabilitc,vicne  per 
▼Itimod  diuide  re  la  Prudenza  in  tutte  le  Tue  fpetie.  la  onde  vediamo 
che  nelle  parole  del  Filofofo  non  è replica,  non  i confufionc  alctina,co> 
me  altri  hanno  (limato;  Et  qui  è da  notare  come  còfa  importantillìnia, 

& di  (òpra  anche  da  noi  auercita,che  facendo  Arinotele  mentione.j 
delia  Legiflatrice,&po(cia del conrultare,& deir  operare, & del  de- 
creto ; viene  con  (ànimo  artificio  i far  mcntione  delle  tre  opera  ciò  ni,  ò 
per  dir  meglio,  delie  tre  parti , che  formano  la  perfètta  opcrationc.1 
della  Prudenza  jcioè  del  ConfigIio,Giuditio,&  Precetto; dimoftrando 
perla  Leginatrice,& per  il  decreto  il  precetto, per  la  óinfultadna  il 
confuleare;  le  quali  due  operationi  ponendo  come  e(lreme,necc(raria- 
mente  viene  anche  d potè  il  giuditio,  cheènei  mezo  raggiungendo  op- 

* porttinamcntecheefia  Priuìcnzaèattiua  .conciofia  che  della  attione 
“ lìcnocaufe il  Configlio, il Giuditio,&  il  Precetto  :&dqncftc  tre  opera- 

* tioni  Teglia  per  fna  natura  ella  attiene.  Per  la  qual  co(a  debbiamo  có- 
cltidcre,che  tutte  lecóditionian'egnatequida  Arìfiotele  in  genere  alla 
Prudenza , bifogna  che  necefi'ariamente  conuengano  anche  alle  fpetie 
tutte , che  pone  di  lei , cioè  il  Configlio , Giuditio  Se  Precetto , 1 haucr 
per  oggetto  lecofe  agibili  contingenti , l'alfa  ticarfi  intorno  alle  cole  nò 
fblovniuerfali,  ma  particulari  ancora,  & felTer  in  fomma  confultance, 

■ ti  attilla . di  maniera  che  & la  Prudenza  d’vn  folo , & l’Economica , Se. 

‘ la  Politica , & di  quella  le  fuc  parti , cioè  la  Legiflatrice,  Se  la  Politici 
' particolare , & le  parti  di  e(Ta,  che  fono  la  Confiiltatiiu,  & ia  Giudicia- 
Ic,  tutte  fieno  tali,  che  perciò  fù  detto  da  noi  di  (òpra,  che  il  Lcgiflatore 
non  può  cflèr  vero  Lcgiflatore,  Icnon  è attiuo,  & fenon  hd  l’cfperienza»  ' 
& lacognicione  de' particolari  ancora:  tuttoché  egli  nel  (ormar  dellca 
Leggi  eforima  il  (blo  vaiuerfiUe.  Cosi  la  Cooruluuua>&  ia  Gaudicialc» 

f fi» 


Digiti-  ”!  I r C-  ’Ogk 


• I.  1 t 'B-njO  T £ KX  0,  499 

<c  bene  riguardano  particolarmente  le  cofc  firgolari  ; non  fono  lenza 
laconlìdcrationedcg)ivniucrrali.&  riUcliò  auieiic  ndU  Prudenza^ 

• ficonomica > & d’vn  (dot  ma  l Vna  fi  dice  vniuerfale , l’altra  particola- 
re , in  quanto  che  loggetto loro  è primieramente  ò l’vniaerfalc , ò il 
furcicoiare . Mora  dichiarate  qiicftecofc,  ritornando  al  noli  ro  ragio- 
'namcncofe  quello, che  coniiiencal  genere,  conuienc  anclic  necclfa- 
' riamente  aHelue  rpecie  ; conucncndo , come  vuole  Arillotele  alla  Pra-  ^ 
«lenza  Politica  particolarcàn  genere  quelte  due  conditioni  di  efler’atti- 
ua,  & conlùltatiua;  adunque  le  Ipetie  di  lei  ancora  laranno  tali,  cioè  la 
Confiiltatiua , & la  Giuditiale.  adunque  AriAotele  in  quello  luogo 
hauti  aderniato,  che  la  Giuditiale  ancora  è Confultadua  . il  che  efsé- 
odovero,  comcveriifimofideeihmare;hormai  pcnlbeirer  manifcftod 
chi  Ic^ , con  qual  fondamento , & per  qual  cagione  egli  habbia  nel 
àttimo  della  Politica  polla  la  Confultatiua  à comprendere , & lignifi- 
care la  Giuditiale:  come  di  Ibpra  da  noi  fi  dtceua  hauer  fatto:  & che  la 
, Prudenza  Politica  particolare  fiadi  fiia  natura  attica,  & confultatiua 
ti  per  qual cagione,fi'idimo{lratodifopra.  il  che  come  roiiuenga  alla 
Giuditiale  iàcihnentc  vedremo,  le  andaremo  confiderando , che  il 
'Giudice  non  viene  alla  fcntentaiènza  confulta:^  che  icflecucioiie  di 
cfi'a confile  nell’ attione.  Nè  perciò  facendo<]uì la  Giuditiale  attilla, 
'lianao  cótrarijd  noi  oiedefinii  che  di  Ibpra  rifpcttoal  decreto  habbia- 
mo  ciò  negato . perciochc  incendemmo  dire , che  per  la  voce  attìua  ve- 
niua  fignincatolaGiuditiale  (blamente , comprendendoli  in  efla  il  de- 
creto ; ina  non  di  negare  chcqucUa  condicionc  non  polTa  diftendedì  i 
Jei ancora. 

<•  . €he  fecondo  jdrifiatelela  Confìdtatiimè  fkperiore  aÙa  Cind^ 

• tiaU.  Che  M ìaego  del  fettimo  della  ‘Politica  addotto  di 
^ • I . fitpta  non  recaàutè  difficaki  aUrnUm  [af, 

I * • / 

Slnqnl-haueaio  veduto  che  Arifiotelenon  fi  veramente , & afibln- 
camente  rallefib  la  Confuludua , & la  Giuditiale  : ancor  che  per  le 
• . cagioni  Ibpradetce  intenda  tal’  bora , che  J'vna  abbracci  l’alEra . cclla-> 

; che  vediarDO J'alcro  capo;  cioèqiiale  di  elTei^cia  fuperiore.  intorno  i 
che  diciamo,  chea  quei  luoghi,  che  preficrilcono  la  Confultatiua  noa 
lì  può  dar  rifpofia , contenendo  eflì  il  vero  : conciofia  che  la  Confulta* 
tiua  come  fi  è detto , & fi  vedrd  anche  nel  fedente  libro , è di  gran  lun» 
ga  più  nobile  della  Giudidaie . il  che  affé  mìo  anche  chiaramente  AriA 
f cotelenel  primo  della  Retorica  cosi  dicendo:  Hoc  enim  de  confa  cumea-C» 
u étmfu  VMa  raià  » dtlibcrtumt,  & itdkiMiui  fitfie,  pnUhriort  oe 

^ ...  . etuilm  , 


joo  bitta  JiaGToribr  sraro, 

,,  eiuilior  deìAerationis  traditio,  quarti  ea,  tfut  de  eontraBibus  eH;  de  ilU  ^mdem 
, , nichil  dka/tt  ; at  de  litigando  omnes  conantur  precepfa  erodere  : quia  tninus  jf~ 
„ dcfl  ea , f k; /nnt  extra  rem  dieert  in  deliheratims  : oc  miniu  malitiopt  est  cm»> 
,,  do  I ^N4m  de  iure  dtfieptatio,  quia  res  communtor  fit.  Oue , come  vediam* 
antepone  il  deliberare  • ò diciamo  il  confulcare  al  giudicare  : chiantà- 
dolacela  pid  nobile  t &più  ciuile.  Et  più  ciuile  intende  per  mio  pa> 
rete  non  tanto , che  (ia  più  vtile  alla  Citei , come  efpone  vn  ìnrerprcte 
di  nodra  lingua  ; non  lì  mifurando  dall  vtilc  l' eccellenza  » 6i  la  digninl 
dVna  cola:  ma  perche  lìa  partecipe  della  operrtione  più  perfètta  della 
Prudenza  Politica  : ò ne  fìa  partecipe  in  modo  più  perfètto . da  che  ca- 
ria moquedaconclulìone»  che  fra  le  parti  della  Prudenza  Politica  effa 
Giuditiale  in  grado  di  nobilti  tenga  l'vltimo  luogo,  & che  non  i perciò 
tnerauìglia , le  regendo  ella  hoggi  il  mondo,  fi  fcotgononcl  goucrno 
Ciuile  tanti  difordini:  come  i contrari  littgiofi  diuenutihor  mai  im- 
mortali (per  lalciar  r altre  cofèda  parte)  fanno  ampia, & indubitata 
fède.  Sari  dunque  la  Confultatiua  fènz  alcun  dubbio  (ìiperiore  alla.* 
Giuditiale.  Etiquellautoricà  bellifìmai;&  molto  degna  dieflcr  in  que- 
fto propofìto  auertita , che dimoftra il lontrario  nel  lèttimodella  Po* 
litica , & la  quale  coli  efpofta  da  S.  Thomafo,  può  non  mediocreméte 
,,  accrcfccre  il  dubbio  propofto  : operatio  autem princidaùt  Ciuitatis  atten- 
I,  dirurfècundun  ùartem  prmdpaliorrm  inea  ,qttfcfl  ip/è  prindpans . operati» 
i,  autemprincipaiis  ^principantiseSì  dirigere fdnUtos  feeundum  rationem,  prp- 
„ eipiendo,  & diflnbuendo  bonaconmnnia,  &•  indicando  reSii  adqueprf- 
tt  etìgitur  eognitto  Ciuium.  Conciofìache , come  vediamo  quedo  groiu# 
Dottore  delle  tre  operationi  della  Prudenza , pone  il  commandare,Sc 
il  giudicare  per  principali  della  Circi,  Se  lóto  comienientialla  parte> 
• chein  lei  fignoreggiaseralafciando  la  terza,  cioè  la  Confultatiua,  il 

configliare , centra  qticUo,ichencl  quarto,  &nd  fedo  libro  della  Po- 
litica , anzi  pure  neiridcHb  lè etimo  hi  ftabiiito  Aridorele.'cioèche  effa 
Confultatiua , & i Configlicri  tengano  nella  Girti , Se  nella  Republica  • 
* il  primo  luogo,  che  habbino  la  fomma  podedà  di  effa . didiculti  cer- 
to degna  che  per  la  Tua  importanza  da  tanti  nobili  ingegni,  i quali  han- 
ro  e^di  quei  libri , fblre  confiderata  ; i queda  autorità  dico  rifpon- 
diamo  noi,cheauertitoloScopod'Aridoccleinquciiuogo  ceda  ogni 
dubbio.  ^ 

.il  iv  ,»i.  :i. 
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tfeMfidera,  f!r  efpMeil  luogo  fopradetto . Q^uutto  dcbbaeffer  grSf» 
de  la  Città ficondo  iofimone  ijàrifiotele . [ap*  157. 

ERa  da  lai  ftatx>  nelle  parole  precedenti  propofta  h queilione  della 
grandeaza  della  Cicca  : era  ftaco  concitilo  con  relTcìiipio  della  Na- 
ve, che  dee  la  Cktd  ciTer  grande:  ma  non  tanto  però,  che  per  Tim- 
mcnla  liu  grandezza  ne  perda  la  lua  reta  fòrna , & perfettione  : il  che 
fà  ella , qua^  perde  la  facolcd  di  poter  eirercitare  la  propria  operatio- 
nc . conciolia  che  eflèndo  tutte  le  cole  dalla  Natura  prodotte  allopc- 
rare,  come  per  ^bitenza  deiriiledo  è fiato  di  Ibpra  auprtico  ; quelloa 
che  ciò  far  non  polwno , non  làranntveramente  tali,  ma  ne  hauranno 
Iblo  il  nome:  come  pure  per  autorità  del  medelimo  lì  ènellópradccto 
hu^ftabilito.  Quindi  Ibgginnge  acconciamente  : Quisautem  fitexu^ 
peraatù  magnitudinis  terminus  fCUoperibus  ÌHtdhgereiu  promptueR , Dal 
poter  adunque , 8c  non  potere  la  Città  efiercitare  le  fìie  proprie  opera- 
rioni,  fi  dourà  prendere  la  regola,  &la  milùra  della  Tua  giufia  gran- 
dezza. ma  la  Città,  & i Cittadini  Ibno  diuifiinduefchieretciix  in., 
quelli , che  commandano,  & io  quelli , che  vbidilcono  : & coli  le  atrio 
ni , altre  Ikranno  de  primi , altre  de  fecondi  ; che  ciò  volle  dir  egli  in., 
quelleparolc:  'NjmCiuiCatisaStones  tpitdam  imperantiumttlit  Jkntinf 
perata  facientium.  Ma'  le  attieni  di  coloro,  che  lìgnoreggiano  confifto 
no  in  due  colè,  cioè  nel  commanda  re,  & nel  giudicare.*  che  coli  Ibg- 
giunge^ii, dicendo:  EH autemimperaatiimuuHS imperare tdr  iudicare: 
& hà  il  tefio  greco  ÌTlTofia;  & mW:  nelle  quali  parole  certo  abbrac- 
cia ArìAotele  tutta  tre  le  operackmi  della  Prudenza  Politica,  cioè  il 
Configliare , il  Giudicare,  & il  Commandare  : & la  voce  Criju  è gene- 
ralmente pofia , & comprende , come  di  Ibpra  fi  è provato  per  tanti 
efiempi) , coli  il  giudicare  delia  Confultaciua,  emne  il  giudicare  della.» 
Ciuditiale . che  perciò  chiama  rali  più  di  Ibao  i Configlieri , come  pu- 
re fièanerttto,  Giudici  delie  cofe  commode  nella  Republica . ma  pee- 
ebe  di  qnefie  tre  operationi  il  confiilcarc  fiat&tica  più  tofiointorno 
alleperu}ne;&  come  perlàutorìtà  del  primodella  Rcttoricafièd^ 
mofirato  , riguarda  più  le  cofe  proprie  , che  le  altrui;  doueil  Magir 
ficato»  che  commanda  conviene  , che  habbiacognitione  di  coloro,  i 
quali  commanda;  & à quelli  difiribuifee  i peli , gii  honofi,gli  vdlìs 
gli  vffidj  della  Republica  fecondo  il  bifido  ; & parimente  il  Giudi- 
ce , che  dee  giudicare  fri  due  ò più  pcrloneè  TpelTe  fiate  neceiTario, 
che  di  efle  habbia  nodtia  ; & , come  per  il  fopradetto  luogo  6 è veduto, 
riguarda  le  cofe  d'altri  non  léproprie  : quindi  c<m  Ibmmo , & meraui- 
ftefo  mifick>Ahftotcl«rlaKÌMi^  hvpriata  opcradonc  della  Pru- 
denza 
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dcr?2  Politica  t comeqiidla»  che  per  la  ragione  (bpradetta  non  ^ce- 
uaa  propofilo  per  difi.nirc  la  grandezza  della  Città, di  cui  parlaua^ 
(■incorchcconiienicntinìinaàcoloroichetengonorin'iperìo  fopra  gli 
altri,  anzi  di  elli  fommamentc  propria,  hauendo  dall’  vibdi  lei  perfèc- 
eo  la  facoltà  di  comniandarc,come  di  ibpralìè  dimoflrato,&fì  diri 
anche  nel  feguente  libro  ) elprime  le  altre  due , cioè  il  commandarcj» 
che  appardenc  à Magiftrao;  Se  il  giudicare  delle  cofe  giufte,  che  appar- 
tiene a Giudici:concludendocflcrnecelVario  che  percàTcrcicare  quelle 
due  opc rationi,  i Cittadini  fi  conofeano  fri  loro , & che  perciò  la  giuP 
Ca  grandezza , 6c  il  giuflo , & ottimo  termine  della  Città  fì  dee  dir  cho 
fìa  ma  grandifìnia  moltitudine  di  pe  r Iòne,  chea  vi  ue  re  vita  fuflicicn- 
^ te,  facilmente  lì  pollino  conolcer  fri  loro.  Quello  dunque  è quello, 
„ che  Arinotele  hi  voluto  dire  in  quelle  parole  : iudicandum  fwrri  de 

„ iufliSf  & Magijlratus  prò  dignitate  mandandos , yt  CÌHestfHalififHÌjque  fitt 
,,  cognofiat  inter  fi  ìtecefje  eft . quod  vbifieri  nonpoteiì,  necefiario  prona  erit  ttf 
• , rum  qui  iudicia , & THagiiìratus  attirigunt , conditio. 

Si  confiderà  f interpretatione  <T  alcune  parole  / ^riiìotele  nel  luogo 
fipradetto  delf  Interprete  ^ntkoyéf  degli  altriy  eh’  interpre~ 
tono  le  dette  parole  in  altro  modo.  tj8. 

\yf  A qui  è da  notare,che  quelle  parole. 

„ i. V L MT*  i^lar , fono  fiate  da  tutti  gl'  Interpreti  d' Arinotele  prefe  in.« 
„ queno  lèntimento , cheli  parli  in  elle  del  creare  Maginrati.  onde  l’in- 
,,  terpretc  Antico  trad  uce  : Et  ad  ditìrtbuaidkm  principati  ficundum  diguir 
f,  totem.  L’Aretino.  Et Trtagiiiratus demandandos ficundum dignhattm.  U 
,,  Sepixlacdi:  Et  Magiftrattu  pio dignttate mandandos.  Il  Vittorio.  £'4Ì- 
„ tnaniandumMagifiratusprodignitaie.  &per  vitimo  Dinnilio  Lambino 
„ \Adiudicium  autemderebusiufUsfaciendum%&adMagiilraius  prò  merititi 
I,  -oc  dignitate  diflribuendos  . £t  S.  Thomalb,  & TAccaioloelpongono* 
che  li  tratti  in  clTe  della  creationc  de  Maginrati  : aggiungendo , accié 
che  ella  lia  fatta  lecondoii  biloeno.conuenire , che  le  perlboe  da  eleg- 
gerli i cotal  grado  lieno  conosciute  de  coloro,  che  le  eleggono.  Da^ 
quali  tutti , lì  come  non  oliamo  di  uercire , coli  nó  errcrebbeper  auen- 
Cura  di  Ibùerchiochianqne  affermalfe , che  il  penlìero  d'Ariflotdc  in.» 
quene  parole  lia  nato  da  queno  non  Iblo  moltoilontano  ma  forfè  anco 
rin  tutto  contrario:  potendo  molto  probabilmente  parerei  qual’ch* 
▼no,  che  egli  qui  non  tratti  della  creatione  òeketionede  Magilhati 
- detta  da  lui  nel  quarto  della  Politica  con  acconcia , & molto  propria^ 
f.l4>  . voce'  ùfUfUfteU  cioi  clccuooc  de  Magint4tf  *ii  che  io  va  certo  pio4|P 

' appai- 
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appartiene  più  al  fondare  alcuna  Città,©  i riformarla  in  qiT«IIo,chc  hà 
bifogno , che  ad  cflà  Città  già  Aabilita , & formata  con  tutte  le  Tue  par- 
ti; la  quale  tal  prcfupponc  in  quello  luogo  Ariftotele,  trattando  folo 
•del  termine  della  fua  qrandezza  : ne  dice , che  coloro , che  dcono  ele^ 
gerlìaJ  Magiftratodcbbanocllerconorciuti.il  che  in  ogni  luogo,  &in 
ogni  Città  quantunque  picciolaè  lèmprc  neceflario.ma  aH’incontro 
che  elfi  Magiftrati  già  eletti,  & creati  debbano pereflerciurc  conueno- 
«lolmente  il  icr’  vftitio , conolccr  altri , & conollergli  tutti  : il  che  nelle 
Città  grandi  fuori  di  miftira  non  può  auenire . &.  parla  perciò  dell’  vjli- 
tio , & opcratione  di  elfi  Magiftrati  detta  di  Ibpra  da  lui  Epiroxii , che  è 
il  comniandamcnto,  & particoUruiente  il  diftribuirc  con  rantorità,  Se 
com  manda  mento  loro  i peli  gli  honon,i  premi;‘,8{  le  pene  nella  Repu- 
blicaà quello,  thà quello  Iccondo il  bifogno.  il  che  elfer  vfiìtio  dielli 
Magiftrati  lo  dimoi!  rò  Ariftotele  con  parole  tanto  aperte  nel  quinto 
della  Politica,  che  non  ne  peniamo  dubitare:  Olle  così  dille,  fecondo 
t,  che  noi  cófornie  al  telèo  greco  interpretiamo:  Iterupr«lK>s,acpr{flantcs  C 
„ viros  fic  honorare , vt  fi  non  pieteut  à ftnts  C iutius , ft  léen  ejfcni , plus  honoris 
,,  effe  laturos  ;t^hos  honores  ipjèperjèsiiiiribkere  : pesus  OMìim  per  alias  THagtf- 
trauts,èr  luàttts.  Oucvediamo,  che  Ariliotcleinanifelhinniamentcj 
attribuifrc  à Magiftrati  il  diflnbuiregli  hot.ori , i premi] , & le  pene . il 
, che  fvce  anche  tic  ir-oitauo  dell'  btica.  lì  t hiatamentc  dicendo,  £aopr;-  C 
„ matum  tuuiiUte  «ero , in  pakennim  priacipa'hm  Jit  c uitnstta'io  eorum , sfai 
„ pipfunt culpa’,  ^ui  tes'Citrtsatisdtsirihunttttnd  fi^ms , che  quello  luogo  fol fc 
nc  sforma  a firguirc  riiitcrprcunone  che  apportiamo.  conciolTa  ch'in 
elfo  fì  dica  pure  palelèmcnte , che  il  difiribuirele  cofe della  Catcàc>&* 
dodi  coloro,  che  comiiU()dano,<jc  d^’M  agili  rati. 

* >’  I 

>. -4 j eoHiìnudd thrnoftrmlmprobiéUÈtÀ dell’ intera  , 

> v.v,  •••.  ■ > ; pcuutme  dppotìatMv  . ij{i> 

TVtcoqneftoeftènaccoinpagnatoda grandiftìma  ragione , redre» 
mo'tnftojlè  andàrcnfio  conlìderaodo,  che  il  creare  Magiftrati 
t non  è ben  fpeiib  oper jriime  de’  Magiftrati:  ma  il  difttibuire  le  colè  Ib- 
- pradetce  nel  niodòcfpolèoè  iètnpreo^ratiòne  di  dio  Magiftrato.  an- 
'lièfna  prppria c nan  clieodo  ciò  altro  ché  vn. commaodare , la  qoa! 
'<o(a  riccncandmnaceifatiaiixnte  là  cognicionedi  coloro,  nelle  pcrfonc 
de  quali  li  fa  colai  diftributinne,  p puccrdilcctoere  i degni  da  gl’ inde- 
gni ; quindi  giuftamentc  argomenta  Ariftotele , che  quando  non  vi  fof- 
le  quella  cognitidbe  dà  Gitt^\celÌcCtbbe  priuàlliJtlitar  opcrationo 
doues’edihaucftèiritcfo della  creacionc  de'Magiftrali;haucndo  ciò 

luogo 
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luogo  nc  Cohffgficrì  ancora , i qual»  per  cflcr  detti  fecondo  il  bilògno, 
conuiene  che  ncceUariamcntc  fieno  conofeinti  ; tton  doueuano  e(B 
Configlicri  percotal  cagione,  nc  potè uanocflèrcfcl ufi . oltreché  par^ 
landoAriftotelcde’Giudid,nellaelettionc  de  quali  cade  il  meaefi- 
niorifpctto;  non  dice  cofa  alcuna  della  creatione , JSt  clctcione  loro: 
tic  meno  eflèrhcccfl'ario  che  fieno  per  tal  cagione  conufeiuti:  ma  prc- 
fupponéndogli  gii  creati,  & inatto;  tratta  delia  loro  operatk>ne|,  eh* 
é’il  giiid  karc  dcHt  cofe  gi  urte:  aggi  ungendo  clfer  nccclfirio  che  conoP- 
cano  altri, cioècoloro, fra  quali  hannodagiud!care;onde  fi  dee  dir’ 
d forza , c!ie  habbia  voluto  il  medefimo  de’Magiftrati  ancora . vflitia 
dequalieffereildillnbuirelècondoi meriti, & q^idloin  fbmma.che 
per  if  verbo  & perla  voce  x<tr  «£-/*»  habbia  qui  voluto  Ari^ 

totele,  alPhOra  niénamc»»tc  intenderemo,  che  ci  andremo  raccordaur . 
doqtiancodaliriè-fiafcorrtttatoncl  quinto  deli’ Etica  della  giufiitia.» 
difiributiu'j  ; & thod  iella  è propria  il  diftribuire  fecondo  la  digrìici  , 

C,  L,  „ & meritodiciafcimo;  perciòchein  vnlaOgohidcrto:  . 

„ tìe^HtvtipaisfubieSfj^óncriesitìimsifHeeiuìyqHodeiconfattimeHPieiì;  vna 
„ fpeciesesiiqMindisìrilMrioìtcvell}onoris,-pel  pecunirtvel  aliarum  rernnit  . 
,,  qitf  inter eosàÌHìdi  poffunt^qui  eiufdm  l[ripuhlicecotmnuuioneiuter  fe-conr- 
„ iunSi /ÙM , -rerpttur,  in  bis  cnm  eSì , vt  alter  eum  altero  fqknm  , iniqitum 

Ct  6.  L,  „ eonjéqtutur.  Et  non  molto  dopò:  Tretereacx  eo,quoi  cuiquepto  fna  di~ 
f,  gnitaterribuiturthoeperi^euianeji.HjmquòdiusindiJhibutionibMpo/ìtian  . 
j,  eH tidfatcnturomnes prò citiu/que digitate  efj'e  oportere,  Quefta  giuftitia  . 
diftributiua  adunque , di  cui  parla  Ariftotcle  nel  luogo  Ibpradecto , ap- 
•particne  a’ Magillraci(  fi  come  la  giuftitia  commutatina  à Giudici) Se 
diqueftadiftribucionc  fi  puònaolto  probabilmente  dire  d noftro  git^ 
ditio  che  Ariftotcle  intenda  nelle  parole  fòprapofte  ; la  onde  fari  il’ 
•)  Icnfb  loro  fecondo  quefta  efpofirione . ad  dtftribitendum  MapHratus 

n prò  dignitate  ; cioè  (ir  vt  Magiììratns  diSribuant  prò  dignitate',  neeefjdrinr» 
t>  erit.vt  Ciuci  fe  qualifquifaue  fn  cognofeant.  One  èda  notare  che  lavocc^» 
qualts,  rifponde  d quellaltra  prodignitate.  conciofìache  fecondo, t me- 
riti , & le  qualità  de’  Cittadmi  fi  faccmo  da’  Màgiftratiqucftc  diftribu- 
tioni.  Maqualfrail  vcrofenfbdiqueftoluogo;8tche  per  elio  noafì 
proua  la  ConfultatiuaclTer  inferiore  alla  Giudiciak,ailai  ( s’io  nooj 
erro ^fièdimoftrato.  Per  laqiulcofa  imponendo  fine  d quello  terao 
libro;  tanto  baili  hancrdifcorfodcllcparci  della  Prudenza,^:  dcUaw» 
Qobilui  & preiniucnza  loro. 

/A  HTìJS  D£L  TE\ZQ 
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DELLA  RAGION 

DISTATO, 

ET  DELLA  PRVDENZA 

POLITICA. 

LIBRO  Q_V  ARTO. 

Cbe  Lt  J{afiou  di  Stat9  appartiene alUTrtUein^;  & come 
bobina hi/ogno della  THrtà  morale,  (^ap,  i. 

^ A V £ N D O noi  trattato nc  i due  Libri  prcce^ 
denti  della  Prudenza  fecondo  1 opinione  d’Ari- 
ftotcle,  & deJlc  parti  di  efla , & della  nobilcd , U. 
eccellenza  loto  ; rcfta , che  venendo  bora  al  no- 
ftroprìnciparintendimento,aìo{Iriamo  quello, 

' che  habbino  da  ù.re  i palTati  dilcorlì  con  la_« 
Ragion  di  Stato:  la  cui  natura,  prcfuppofti  pure 
> A i principi)  d'Arillotde,tentiatno  di  manifèltare. 

Intorno  d.  che  cercheremo,(è  la  Ragion  di  Stato  appartenga  alla  virtù  . 
Morale,  ò alla  Prudcnza:&  (è  alla  Prudenza . d qual  più  delle  fuc  parti 
&hnjlmente  quel  ch’eiTalìaiilchenerelIadaeirequire nel prefento 
libro.  Diciamo  dunq  ie,che  haiiendo  noi  raccolto  per  quelle  (ci  comu> 
ni  propoli rioni  polle  nel  fecondò  libro, che  la  Ragion  di  Sarò  appartie* 
ne  alla  Prudenza  Politica, & alla  virtù  morale.  & conuenendone  di  Ha» 
bilire  inanzi  ad  ngn'altra  colà  à quale  di  quelli  due  tubiti  ella  lìa  prin- 
cipalmente da  riferirli  ; éintomod  ciòdaconliderare,che  le  la  Ragion 
di  Stato  ha  per  vditio  liio  principale  di  riguardare  il  Ciuil  Goucrno* 
come  è parimente  tnanifirllo  per  le  fudettc  prupolitioni  ; li  dourà  fena* 
alcun  dubbioconcluderc,  che  quella  diuina  virtù  alla  Prudenza  Po> 
litica  fp«cialmente  arpartcnga:&  che  intanto  li  nfcrilca  alla  virtù  mo- 
rale , 8c  di  eifa  habbia  mellieri , in  quanto  non  può  la  Prudenza , come 
per  opinion  d’Arillotele  li  é veduto,  Rar  lènza  lei  mela  virtù  morale^ 
Lenza  la  Prudenza:  Se  inquanto  che  il  Prudente  Politico  ha  bifogno 
della  GiuRitia , coli  raiuerlàlc , come  particolare , & cL  tutte  le  al  ero 

LI  virtù 
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▼ìrté  morali  per  far1>iionif  Cittadini,  & renderla  Città  felice,  dicfit» 
C.IJ.  t,  Arinotele  cofi  difputò  nel  fctciiiiodcla  Politica  : Cum  igitur pubUci ^ 
Il  'priuatimque  hominibus  finis  idem  effe  videat , eodemtjuemodo  vi  um  optimum^ 
Il  qi*o  l{empublicam optimam definiri fìtìitteife;mn  dubiua  efiy  quin  virtutes ad 
I,  otium  facientes  defiderentwr.  yt  enim  fepe  diximus  bMi  pixxnium  negotij finis 
Il  rii . Cetcrum  ad  otium  , vitam  hberaleni  virtutes , tum  quibusin  odo , tum 

Il  qmbus in  negano  vtimnr,  condusuunt.  Scquella , clic  Icgu.'. 

^ quale  jpetie  della  Eruden^  Tali  dea  debba  ri  ferir  fi  la  l{jgion 
ds  Stato,  come  afta  genere  proJJimo,&  immediato,  fap.  a. 
'e 

STabilito  qucfto  primo  punto,  come  quello,  che  non  hi  didìcttitd 
alcuna;  haiienJo  la  Prudenza  Politica  tré  parti  fubie:tiue,&  chtj 
pon'onoeAereconlìderacc  quali  l^tie  di  Id  ; cioè  la  Legiflatcice , & la 
, Con  fui  caci  ua,  ^ laGuidiuaÌe,coine  fì  cdiaiollraGo;  cneccitariodi  fla- 

bilirc  qiieft’altro  punto  ancora,  cioèàqualdi die  la  Ragiondi  Stato 
■debba  rifcririì  ; pernon  cadere  ntlierror  di  coloro , riprouato  daooi 
-nel  primo  libro,  cheaHcgnarono  à lei  vn  genere  generalillnno  in  Liògo 
del  prolStiio,  2^  immediato.  Intorno  a chediciamoprimier^mentc.» 
eflcr  chiaro,  che  la  Ragion  di  S'-ato  nò  può  appartene  re  alla  Giudica- 
le. fdegnando  leccellcnza della  natura faa di eflér  riferita  allamciG 
•nobilpa ree  della  Prudenza  Politica  : anzi,  perparlarpiùpropriamcn- 
tc,  ripugnando  la  fua  natura  in  tutto  alla  natura  della  Giuditiale:  con- 
•ciofìa  che  quefia  obligata  alla -Legge,  non  Rendendo  le  De  forze  più 
oltre,  non  può  far’ altro  quali  fua  mmiltra,&  ancella , che  giudicaro 
fecondo  lei,  dt  applicarla  à quel  particolar  accidente,  che  conlìdcri; 

' la  onde  lì  apatica  anche  intorno  alle  colè  lìngolari , & pallate  folamcn- 
Ce;ma  li  R agion  èi  Stato  a rincomro,  per  autorità  conceitale  dal  co- 
munecScettodcglihuo.nini.ellèndoperfua  nicaralbpraelTi  Legge; 

■ quel  a tempera,  & iutei  preta,&  oue  ne'Ha  il  bilbgno  annulla  ancora  ; 
facendone  delle  nuoue  fecondo  fopporcuoità  del  tempo,  per  mantc- 
'nereil buon gouerno.&perconfcruaTril ben' vniuerfaledella  Repu- 
blica , & de  fuoi  Cittadini . il  che  con  quanta  ragione  le  le  conuenga..» , 
& quanto  in  ciò  ilcomune concetto  ft  lìa  accodato  ai  *cro , fi  niollretd 
' piu  di  lotto . Quindi  riguarda  non iolo  le  cofe  particolari , & paflàte, , 
come  la  Giudi tialc  ma  le  vniucrfali  ancora,  & Dture , non  tcalalcian- 
- do  le  prefenti.  Non  farà  dunque  genere  prolDmo  della  Ragion  dj  5fato 
laGiudirialc.  ma  ne  nwnoàchiunqueconlìderacon  diligenza  parerà 
degna  diquefto  luogo  la  Lcgillatricc  : anenga  che  parte  nobililìnu, 
& unto  rigiurdcuole  della  Prudenza  Ciuile.  perdo  che  quella,  come 
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tale,  affrodinatwi  non  ci  propone,  che  il  formar  Leggi;  & perciò  più  ri- 
guarda l’vninerfàle,  che  le  co  le  auenire.’come  nel  primo  della  Retori- 
ca inlcgnaAriftotele;&  la  fondanone  d’vna  Republica,  & d’vn’  Prin- 
cipato , che  le  cole  particolari  & prefenti , & le  pattate , & la  conferoa- 
tionc  di  elfa , fcnon  quanto  che  nel  comporre  le  Leggi , dee  hauer  mira 
principalittima.che  elleno  ttcno  cali,  che  faccino  quanto  è pottìbile  alla 
conlèruatione  ancora  : tome  nel  libro  precedente  fi  è veduto  per  parer 
d'Ariftocele,  & fi  accennò  anche  nel  primo  libro . la  quale  confcniatio- 
ne  dipende  fpetialmente  da’panicolari  auenimenti,  che  dal  Legiflato- 
re  non  pofsono ctt'cr  preueduti  ; & quando  ben  fott'ero  preueduti , non 
pottbno elfer  abbracciati  dalle  fue  Leggirche  per  lor  natura  non  efpri- 
niono  fe  non  IVniiierfale . onde  con  ragione  diciamo,  che  la  Legiflacri- 
cc  hi  mattìma  mente  luogo  nella  fondationc,  arche  riguarda  etto  vni- 
nerfale  : ma  la  Ragion  di  Stato  non  forma  lèmprc  Leggi,non  riguarda 
il  folovniuerfàlc,  &.  prefu pponendo il  Prencipe  :&  la  Republica  già  in 
atto  : vegghia . & attende  fpetialmente  alla  conscroatione  ; proueden- 
docon  mirabile  accorgimento  à quei  cafi  particolari,  che  pottbro  per- 
turbarla. Adunque  quando  anche  ella  taf  bora  fi  vcftiflc  il  pretiofo 
manto  della  Lcgillatrice , non  potrà  nondimeno  riferirli  à leifbla_. , 
ftcndendofi  piu  aitanti  le  fue  fiirre  ,&  ctt'cndo  piu  ampli  i Tuoi  confini  : 
oltre, che  hauendo  per vniucrlal  ronfenrimétodi  fua  natura  la  Ragion 
di  Stato  autorità  di  temperare,  & annullare  le  Leggi,  fecondo  il  bifo- 
gnio,  fi  dourd  nccedariamcnte  confolfire,  che  ella  fi  debba  riferir  d 
cofa,  che  lìa  in  alcuna  fua  parte  fap>eri.>rcadersa  I.cgiflatrice  cho 
più  oltre  diftéda  i termini  fuoi.  qual’ dunque  farà  quella  ? certamente, 
che  ella  firà  la  Confulraciua  ; conciofiacola  che  anche  ninna  altra.» 
parte  nc  rtii.anga  della  Prudeza  Ciuilc,à  cui  polla  da  noi  la  Ragion  di 
S,^to  riferirli . 

"Perfinal  cacone  la  Ragion  di  Stato  debba  rifirirp  aUa  Confult^t- 
tiua,come  dfno  genere  projfimn,  & immediato.  Si  dimojira 
ehe  le  eonditioni , che  conuengono  alla  Confnltatiua , 
eonuengono  ambe  alla  l{agion  di  Stato,  (^ap.  5. 

Nei  fecondo  libro  raccogliendo  i comuni  concetti  della  Ragion  di 
Stato  hibbi.tmo  detto  netta  prima  propofitionc  , checllacvn-» 
habito  dell*  Anima  nofira,  & che  peretta  s’intède  vn  modo  di  gouerna- 
re  non  ordinario,  noto  folodgii  huominidi  molta  Prudenza , ìk  cfpc- 
rienza  ne  gouerni.  Habbiamo  pollo  nella  feconda  propofitionc,  come 
colariccuuta  da  tutti  lènza  contralto,cheperRagiondiStato  noa.» 

L 1 a s'inten- 
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•'intende  afToItitimence  la  Pmdenia  Politica  in  generale , non  ipro^ 
certi  PoIWci,  che  leggiamo  Icritd da  Platone, & da  Arinocele  nello 
Leggi  Ciudi.  Nella  terza  propofìcionenèdetro,chela  Ragion  di  Stato 
riguarda  fpetialmentc  i pai-ticolari , & le  colè  prcfcnti,&  d'auenire, 
non  tralalciando  però  rvniaerfàle,5t  pafsate,  mie  ne  lìa  bi fogno . Nel- 
la quarta , che  ella  non  fi  apàtica  intorno  a J ogni  particolare  ,ò  intor- 
no allapplicatione  di  ogni  vniuersalc  ad  ogni  particolare.  Nella  quin- 
ta,che  luo  vfiitio  è d’affiticarfi  intorno  alle  colè  più  grani,  & importan- 
ti, & intorno  i maggiori  beni  della  Republica , & ne  quali  conficela;.* 
confèruatione , & riputatione  di  lei , & del  Principe , che  la  gouema  > 
& in  (bmma  nelle  cote  grandi,  il  che  nondimeno,  come  fi  de^ba  inten- 
dere moftreremo  più  di  lòtto.  Si  è finalmente  detto  nella  lèAa  propo- 
li rione  , che  la  Ragion  di  Stato  non  Iblo  non  è obiigata  alle  Leggi  ; ma 
èd loto fupcriore:  quelle  temperando, e mutando  i Tuo  arbitrio,  fe- 
condo il  bifbgno.  Horamoftriamo,  che  catte  qaefteconditioni  fi  n- 
trouano  ad  ma  Sd  «na  nella  Conlùltaciua . il  che  Facto  da  noi , fard 
chiaro d ciafchuno,  che  efia  Confultaciua  òèilmedefimo,che  ho^t 
chiamiamo  Ragion  di  Stato,  ò almeno,  come  s'affermò  di  Fopra , il  iuo 

genere  proffimo , & immediato . Si  è pollo  la  Ragion  di  Stato  eitcre  vn 
abito  dell' Anima  nofira.perciocheefrL‘ndottitcoquello,che  in  dia 
lì  ritroua,  rna  delle  CFC  colè  ;ciocòa4ètco,òfacolcd,òhabito,  come 
dimoArò  nel  ^condo  delle  Morali  AriAocele:  ne  potendo  la  Ragion  di 
Stato  cAer  affetto , ò Ficolcd , perche  da  efia , come  non  difgiunta  da 
gli  habid  morali,  fono  coloro,  che  la  poflèdono,  nomaci  buoni,  òcaC- 
Ciui  : maper  gli  affètti,  ò per  le  Facolcd,  come  pure  infègnò  il  medefimo 
neiriAefio  luogo,  non  potranno  eficr  detti  cali:  & perche  nella  Ragion 
di  Stato  hd  tèmpre  lut^  relecdone , & ne  gli  affètti  non  fèmpre  : con- 
ciofia  che  potranno aotrarfi,& temere fcnzaeletctone ancora; ne  lè- 
guc  per  neceAarìa  conclufione,  che , non  potendo  ella  elfere  affèttOi 
o facoltd,  fia  vn’  habito  deH’Anima  noAra  : ma  la  Confultatiua,  ( alla_j 
quale  incendiamo , che  fèmpre  fia  congiunia  quella  • che  nel  FeAo  deli* 
Ètica  AriAocele  domàdò  buona  córu}catione)ersédopartedella  Pru- 
cnpza  Politica , come  fi  è veduto  nel  terzo  libro;è  necc  Aario,  che  fia  ha- 
bito dell'  intelietto  pratico, come  pure  nepaflad  diièorfi  fi  èmoAraco. 

ideilo  che  per  CÒfu'tatiua  debbiamo  incedere . Si  cotitma  la  medefimo  materia* 
Chela  LOH^huatiMaper  fica  natura  riguarda  lecofi grandi,  Qap.  4. 

t 

H Abbiamo  detto, che  alla  Confiiltadua  conuicnc,che  fia  congiun- 
U la  buona  Confuiuciooc  :cioè>cbc  qucAa  parte  della  Pru^nza 
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fi  (èmpre  baoni  confultatione  : perche  altrimenti  eiTa  G>nru]tatiuaJ  . 
non  potrebbe  hauer  luogo  fri  le  parti  della  Prudenza , quando  fòfstj 
erronea  confultarione  t ò anche  quando  folTe  retta  {blamente  t & non  . 
buona,  di  che  la  ragione  li  può  raccogliere  affai  chiara  da  quanto  nel 
terzo  libro  della  buona  confultatione  lì  è trattato,  fi  c pollo  che  per 
Ragion  di  Stato  non  debbiamo  intendere  la  Prudenza  Politica  in  ge- 
nerale.ne  i precetti,  che  lalciarono  in  ileritto  i Filolbfi  Antichi  : & mol- 
to meno  le  Leggi  {crine  ,&  Ciuili.  ma  quelle  conditioni  hanno  molto 
propriamente  luogo  nella  Confultadua , non  fi  potendo  per  dfa  inten- 
dere la  Prudenza  Politica  in  genere , dfendo  vna  {petic  dclfa , & ellea- 
do  altra  la  fiia  rutura  da  quella  de  precetti  politici , come  appreflb  ve- 
dremo . Si  i detto , che  la  Ragion  di  Stato  riguarda  rpetialmcnte  i par- 
ticolari, & le  colè  prelènd,  & le  future  : il  che  dfere  parimente  proprio 
del  la  Conrultadua,è  aliai  chiaro  perle  colè  dette  nel  terzo  libro,quan- 
do  fi  è tranato  della  buona  confuludone . conciofiachc  il  confultare  « 
come  ikI  terzo  libro  delle  Morali  inlègnò  Arifiotcle,  fia  delle  colè  agi- 
bili, & delle  prelcnd,  & future,  & non  delle  paliate,  & fia' delle at- 
tioni.  Si  le  atdoni  fieno intornoà fingolari, come ncllèfiobbro  dall' 
ilielTo  fuinlègnaco;  aggiungendo,  che  perciò  la  Pmdenzanonclblo 
delle  cofe  vniuerlàli  : ma  che  dee  confiderare  le  fingolari  ancora,  8c 
q-  eAe  meito  niaggiomicnte.  fi  édeteo,  che  la  Ragion  di  Stato  per  co- 
mune conlèndmcnto  non  confiderà  ogni  pardcolare.ma  che  il  proprio 
vffitio  filo  è d’afiàdearfi  uiton'o  alle  grar.di , & più  iir.portanti  della.» 
Repiiblica,neIIequaiiconfifia,&.  fia  ripcAu il  mantenimento,  la  con- 
fcruatione . in  Comma  la  ripucadonc  dei  Principe,  & d'dfa  Rcpublica. 
che  perciò  fi  può  dire  che  ella  fia  in  quello  molto  limile  alla  Concordia 
di  cui  nel  nono  dell'  Enea  iaftiò  Icricto  Ariifotcle  : In  ijs  igitur  tjtiétfub  C,  4» 
MSimm  -teniunt  concordia  verpuur , atcjue  harum  in  ijs , que  magnitudine  ex- 
cellunt,  Lequaii  parole  ne  dipingono  al  viuoil  vero  oggetto  della  Ra- 
gion di  Stato  ma  tutto  quello  è proprio  della  Confultadua,  la  quale 
- per  Tua  natura,  come  diuinamétcinfegnòArillorele  nel  terzo  deli  £d-  C*  5«  L* 
ca,  è dirizzata  à cofe  difficili,  & grandi  : ricercandoli  all'hora  maggior^ 
niente  il  configlio,  che  fi  tratta  d’ affari  importantillimii  Stecco  lefue 
parole  : Vorrò  ad  rei  magnai  confiderandas  alias  inconfilium  adltbemui  nobii 
ipfis  diffidente!,  quaft  minui  ad  easdtfpicierdas,  ac  dijudicandai  tdoneis . £t  ò 
di  tanca  dignità  il  configlio , & il  conlbltarc  ; & riguarda  per  llia  natu- 
ra colè  fi  graui ; che  perciò  fi  ricotte  anche  à Dio,  come  aucrto 
Alelfandro  Afrodifconcl  lècódo dell’Anima,  trattando  delia  eccellen- 
za delia  Confiiltatiua . ConfiUarios quoque  ( dice  egli J quos  videmui  fluì 
4/ifwd  Mobil  ai  indkationem , & tlcQionem  profojiii  proctcU'e . làm  vero  de 
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Che  idh  ConfuUatiua  t dt  alla  Ragion  di  Stato  appartcngoooìeeo^^ 
maggiori  della  f^epubiica, per  JeatargaC^riSiotele»  S«W^o«c# 

V»  luogo  del  quarto  della  Taùticaj*  fap,  ) 

a 

QVindi  nd  primo  delta  Retorica  trottando  AttAotelcdella  Coor- 

fiifcatiua , de  di  quali  cofe  ella  confulti , & rìlbiua  ; poiv  citip 

qae  capi,  neqoali  è chiaro,  che  confìfle  tutto  leiferc,  tkil 
r.  4*  ,y  ben*  elTere  della  Republica.  fenw?  oiim(  dice  egli  J <ir 

y y omws,  de  tptibus  concionaatur  i/ii,  qui  deltberant , rei  maxime /unt  quinque 

y,  numero . ^tque  hf  fimi  deappm-atiomhuspeccuHtarium , & hello , & pace  : 

„ preterea  verò  decufiodia  rtgianis,  ep-qs , qjifimportantur  x&-exporeatitur, 

„ & legumlatitme.  Ouc,conie  ▼edtanio.ch^uqueiie  cinque  cofe  gran- 
diifiine , ponendo  fri  dse  il  format  Leggi,  & roleodo , che  alia  Confui> 
catiua appartenga  lì  nobil’viiido.ilcheneciimo/lraicheper  Aio  pare 
re  elsa  confulcatiua  A velie , quandoèvopo  del  manto  della  LegiHacri* 
ce  ; anzi  che  ad  eiTa  lì  fi  tal'hora  luperiore  : come  di  Ibprt  A è auertico. 

« £t  bene  domandò  Ariftocele  quelle  cinque  cofe  grandiliìnie,&  le  attri* 
bui  alla  Con  Ailcatitte:percioche  rilèdendo  appo  Itila  Ibramapodeihi 
della  Repiibiica.  come  per  Atntenza  deU'ifte^  A è veduto  nel  libro 
* precedente  ; St  formandoA  la  Ibmma  podetti  dalla  autoriti  fopralo 
• colè  grand irihne d’elsa  Republica  > come  pure  l’tllelso  hi  detto  neiia^ 

^ Polidca  :&elIèndo  le  colè  mndilGme  della  Republicaapuntoquefte 

cinque  ; è necersario  di  cÓKlsare  > che  la  cóAderatione , & determina- 
C.  14.  rione  di  efse  appartenga  alia  Cófulntiua.  Per  la  qual  cofa  non  douri 
recarne  alcuna  marauiglia,A:  nel  quartodella  Politica, trattàdo di  cfsa, 
qua  A voglia  dimoftrarci  y che  in  lei  riAede  la  fomma  podelli,  come  ne  i 
librì  precedenclbauemoaccennato:&  fpiegarci  inAenie  le  Aie  partirle 
' atcribuifee  la  conAdcrabone,e  determinatione  delle  c<^c  maggiori 
' della  Republica:  dtcédo  eh*  ella  hi  la  fomma  podefti  Ibpra  efserle  qua- 
li nólbno  per  aiiétura  molto  dith^renti  dai  cinque  capi  annouerati  nel 
primo  della  Retorica  : come  anche  huonnni  doctil&ni  d’eti  nollra_« 
y,  hanno  aiiettico,&  ecco  le  parole  d' Arìftotele.  Qua  dehberat fìmmà  potef- 
y,  tatehahet,  q>pertinetadbeUk,  (ir pace,  ^^adfocietatibeUicà  iaeudS,  •3rdm•»,^ 
>,  mdt,&iiatuervdelegihus,<irdemorte,&deexiUoy  ejrpuhUccmmeboiterut 
yy  & de  accipUdis  ratiomh‘  ah  ijs , qui publico  alt/fuo  m ''nere  filtri  siti  i quali 
capi  poAtimo  pure  cómodaméte  ridurre  a cinque;  lè  cócederemo,  che 
lag'ierra,  &lapace,iifare,icdilsoluerelecólèderatioi»appartég4no  , 
ad  vn  iilelTo  capo,  come  veramente  appartengono:  & rcifiliOy&  la  pu« , 
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bKcatìone  de  beni  pariméce  ad  vn  iHedb.  fioche  in  tal  gnifà  il  cófulta* 
re  in  tomo  alle  le^i  tara  il  ceno  capo:  intorno  alla  morte  il  quarto:  in* 
tomo  al  riucder  il  cóto  à Magi/lrati  il  quinto . li  qnali  lì  può  dire , che.* 
fieno  anche  abbracciati  dalli  cinque  capi  polli  nel  primo  della  Kc  tori* 
ca:  il  che  della  pace>  della  guerra,&  delle  le^gi,nó  hi  dubbio  : còciofìa 
che  la  publication  de  beni  lì  polla  ridurre  allo  apparecchio  dei  dat 
naro,  aecto  acquillo  da  alami  Moderni:!’ ellìlio,  & la  morte  alla.» 
guardia , & alla  Scurezza  dei  Dominio  : lì  come  anche  il  riueder'  i con* 
ti  i Magillraci . Oltre  che  polliamo  anche  dire*  che  in  quel  luogo  della 
Retorica  * oue  era  Tuo  intendimento  di  porre  fole  quei  capi , che^ 
appartengono  al  genere  dcliberatiuo;  furono lafciati  i capi  della  mor* 
te,  elfìlio.  delia  publicationede  beni,  & della  corrcttione  de  Magillra- 
ti.qualì  colè  più  appartenenti  al  genere giuditiale.Sari  dunque  rpetial* 
v^cio  della  Conlùltatiua  di  conlìderare  le  colè  più  graui  della  Repn- 
blica:&  perciò  fard  in  quello  vltimo  limile  alla  Ragion  di  Stato.  Final* 
mente  lì  è pollo,  che  ella  Ragion  di  Stato  per  Tua  natura  non  è obligata 
' fecondo  il  comune  concetto  alle  L^i;  anzi  che  ad  efle  è iùperiore.  il 
che  dalle  colè  dette  pur  dianzi  è chiaritlìmo  ellèr  proprio  del  la  Conful* 
tatina:la  quale  hauendo,  come  lì  è vedi>to,  Facold  di  moderare , tem* 
perarc , & Icuare  le  leggi  IccondoiI  bilògno , & farne  delle  nuoue,è  co* 
fa  manifèfta,  che  in  quella  partcèruperiorealia  Lcgiflatrice  : & perciò 
in  quello  ancora  molto  conforme  alla  Ragion  di  Stato.  Ma  fè  la  Con* 
lùltariua  è cale  ; fé  è canto  per  Tua  natura  limile  alla  R^ton  di  Stato  ; 
giuHamer.ee  adunque  fard  polla  da  noi  per  genere  prommodi  elTa,& 
immediato , il  che  non  hauendo  altri  lino  d quell’  bora  ( che  io  fappia  ) 
auertito,  non  è marauiglia  lè  nel  fpiegare  la  natura  Tua , & ncH'appor* 
tare  la  Tua  vera , & propria  diiiinicione , li  Ibno  di  gran  lunga  feoHad 
dal  vero . 

Cerne  JèJebba intendere cbeU'co/i  panéì  della  J{epMblicat 
fieno'Togietto  della  Hjtgion  di  òtato»  fap.  6, 

HOra  perche  di  fopra  lì  è detto  che  le  colè  grandi , & importanti 
della  Repubiwalbnoi’oggecto  della  Ragion  di  Stato;  nu  cho 
•ciò  bd  bifognodierpolìtione  ; èda  fapere  che  lì  dee  incendere  in  quello 
modo,  che  del  le  picciole  ancora,  le  quali  tralcurate  poH'ono  diuenir 
gmndi , & turbar  loAato  della  Rcpublica , ella  babbia  cura  particola*  , 
re  . d che  hauendo  riguardo .òrillotele  .lafciòlcricto  nel  quinto  dclla.^ 
ft  Politici  : Igitur  in  l[fOM/publicis  bené  temperatisprokidendnm  est  in  prtmis  t C, 
H nc  quid pr(ter  infiituta , moresqut  fiat -.fed  maxme  enmtum,  quod  exigui.  m eii 

LI  4 caueri 


ftl  IfttZ^^KJXOlOKDUT^TO; 

•I  eaueri  debet.  Detrimentum  enhn  lattnterobrepit-.quia  non  totnm  fmtd  contr»» 
t,  hitur.  8i  poco  di  (opra  hauena  detto  ncll'iflefso  fcr.tiniento  : itaquet»- 
o libus  malis  initio  occurrere,  tir  ^rincipittn,  Totenttutnqt  edifiordiasdinmert 
!•  oportet:  quonitm  peccatimi  eji  in  principio:  prinàpintn  autem  dimidihm  totius 
Il  effedicitur.  itaqueparuMserrorinipfoproporticnerefpondet  in  alijs  partibus 
Che  per  qftortfpetto  ancora  appartend  alla  Ragion  di  Staro  vn’clTac- 
tiffìina  cognitione  delle  Iperie  delle  Rcpiibliche  > & de  temperamenti 
loro  > per  poter  auertire  alle  mutadoni , & conofccre  fe  vengono  da^ 
caule  interne,  od  efteme  : & in  cotal  guilà  occorrere  i principi] , ben- 
ché piccioli,  & deboli  del  male,&  d gli  errori,  che  offèndono  i principi] 
C.  t»  »,  dellaJlepublica  : che  coli  dille  Ariiiorele  ncH'illdib  libro  : 'H.equeanm 
»,  CHinfuis  homiais , fed  ciuUi  inteUigentia  pr aditi , malum , qnod  efficitur  ìil> 
€•$•  I,  ftincipioy  cognofeere.  aggiungendo  altroue  effer  colà  molto  migliore» 
& più  degna  auertire,  che  da  principio  non  nalca  l'errore,  che  porger- 
gli il  rimedio  doppò , che  làrd  anuenuto;  ancorché  il  medicare  l’errore 
accaduto  nella  Republica,cheapparticncairemcndadone,  &alla_, 
correttione;  non  è forlc  opera  minore  della  fondatione,  & dell'  iniiiti»- 
irla  rettamente . che  coli  affermò  rillell'o  nel  quarto  libro  della  Politi- 
€•  t«  „ ca , dice  ndo  ; Quonìam  non  minus  negotij  efl  Hpnptiblicam  emendare , quam 
»,  ab  initio  conjlitnere  r vt  dedoceri  nihilo  fai  Uius  eH , qium  i principio  difi  ere  ^ 

- »,  & iu  vn  altro  luogo  ha  ueua  de  tto:  l{et  autem  maxima  eJi  correQio.  Debbi- 
C*7»  amodunqiic  incendere,  chela  Ragion  di  Stato  per  Tua  natura  riguardi 
le  colè  grandi  della  Repnblica:  ma  grandi  nel  modoefpollo,  cioè  non 
folo  quelle,  che  Ibno  attualmente  tali,  ma  quelle  ancora,  che  picciole 
ne  principij  loro,'poirono  nondimeno  cralciirate  in  progrefso  di  tempo 
diuenire  grldilfime,&  recare  ad  elsa  grauilOmo  danno . Di  che  chiaro, 
tc  fedel  teftimonio  ne  Ibno  l’attioni  di  Celare , St  i modi  tenuti  da  lui 
per  guadagnarli  gli  animi  di  ciafeuno . le  quali  colè,  come  picciole,  da 
principio  dilprczzate  partorirono  alla  fine  la  mina  di  quella  potentillì- 
ma  Republica  : che  coli  anche  celfimonia  Plutarco  nella  vira  di  lui , fa* 
I»  uellando  in  cocal'lbrma  ; lamquf fin  firn  cùm  eputis , (STcommeff itionibus  » 
»,  tkm fplendidijfimis  in  omni  vita  moribus  non  mediocrem fibi  in  Hepuldica  poti- 
»»  tiam  auxerat  : quam  principio  inuidi , deficientibus  nuturè  pece  unii  s,  cum  max 
»,  exilem  futuram  arbitrarentur  ; florentem  iUam  in  plebe  paruif-ciebant . Cum 
»,  vero  ingcns  adeo  yt  non  fàcile  aduerfari  poffient , increuijfet  ; eam  propalam  ad 
Il  res  permutandas  tendentem  feri  quidem  mtellexerunt . In  tal  mono  adunq  ue 
debbiamo  intendere , che  le  colè  grandi,  & impotunti  della  R epubli- 
ca  » fieno  il  vero  oggetto  della  Ragion  di  Stato  • 

■■  ■■'  ‘ t 

\ 
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V Tèr  ^tud  eaginnt  la  Con/ùltatiua , fjr  la  BJ^ion  di  Stata  haikiao  autorità 

Jbprale  fieno  alla  legiflatrue  fitperiori»  Terche  Ul»  '' 

^gioa  dt  Stato /ia  da  alcuni  biadmata.  i.  he  la  Legge  non 
comprende  fi  non  l'vniuerfide»  (^ap,  7. 

«.  » 

Ma  dubiterà  alcuno , come  pol^  elscr  vero  quello , che  fi  è detto 
di  (òpra,  che  la. Confultatiua , & la  Ragion  di  Stato  habbjno 
potè  Ai  fopra  le  Leggi,  & fìeiio  alia  L^iflatriee  fuperiori  : & per  qual 
cagione:eA'endo  laueorità  d’dw  Leggi  iniiiolabiIe,&  il  mutarle  (come 
iì  vedrà  più  diibttoj  colà  per  opinione  d’huomini  grauiAìmi  molto  per- 
oitiola  alla  Republica . Rifpondiamociòauuenire;  penile  la  ConAi!- 
tatiua.  Si  la  Ragion  di  Stato , Amo  la  iAelsa  Lc^e  vera,  & principaliAi> 
ma  : & taU  Ibno , perche  fono  l’i AcA'a  netta  ragione  ;&  la  più  nobile , Se 
prìncipal  parte  di  lei:  e&endo  parti  della  Prudenza,  che, corno 
iAriAotele  nei  fcAo  libro  delle  Aie  Morali  hàdimoArato,  altro  non_« 
è,  fo  non  retta  ragione  delle  colè  agibùi,  & A'à  le  parti  delia  Pni> 

«leiza  le  più  nobili.  Se  principali,  il  che  non  hauendo  cooAdecato 
alcuni  Autori , che  An  bora  hanno  trattato  deUa  Ragion  di  Stato  ; non 
iianno  anche  faputoatVegnarelaveracagionedeUa  ruperiorirìruafo* 
pra  le  Leggi;&  perche  à queAe  non  Axtogiace,&  può  vagare  à Aio  mo- 
’ do.  & alcuni  altri  Aiinando,  cl%  coca!  imperio,  & libertà  non  le  con- 
uenga  per  Aia  propria  nanira  ; che  Aa  vna  licenza  attribuita  à lei  da  T>> 
ranni,òccatriui  Principi,  le  hanno,  per  non  intenderla  natura  dello 
cofe  agibili, recato  A partirA  tal’  bora  dalle  Le^i  à Aipremo  biaAmo.il 
che  dee  à lei  nondimeno  apporute  Aiprenia  laude  : rendendoA  ella.^ 
pe<  cotale  autorità  riguarde noie  fopra  tutte  le  parti  della  Prudenza» 

Si  atta , come  A diri  af^relào,  à cagionare  grandiAìmi  beneAcij  alla..* 
Repi.bltca . Intorno  à che  C per  dimoArarequeAa  verità ^ è da  foper^ 
facendoci  da  più  alto  principio , che  la  natura  delle  colè  agibili  c tale  . 
che  riguardando  le  cole  Angolari,  le  quali  Ibno  in  Anitc,&  indetermip  . 

.nate;  non  puòersere  pienamente comprefa, & diffinita  dalle  Leggi.xbe 
per  natura  loro  mirano,  & comprendono  il  folovniueHale.  la  ondo 
fegue  neccTsariamente,  che  molte  cofe  vengono  in  particolare,  le  quali 
' come  nó  abbracciate  dalle  Le^i , non  poflono  anche  col  mezo  deirau- 
> K>rità  loro  cAerddhniee.  Tutto  queAocfrer  vero,  cidimoArò  AriAoter 
I,  lenelquintodeH’£tica,coA  dicendo:  Cuiut  rei  hfcca/^efit  (juod leu 
»,  -.omnii geaeralix (fi  : detfuAusdam  autem  rebus  v»ikerfi,t^generditer  reSc 
»,  prfcipi  non  poteH . itaque^uAus  in  rebuskgis  vocem  vniuer/ành  acgeneralem 
n *SetneceffitfìtiiautemnonfiatureSè  fieri potefi.ineisidfitmitlet^quod pie» 

s»  imtqm  fiA$  ntaóre » fMWiù  id  qitod  inhoefufatwrt  fiaitmuUigot . ^ 


5«14  tLU  K'*  9f  tT^T9, 

•y  tanun  ièrim  minus  reOe  efi.nonmmcidpaleg'sefttHeifue  ehiSt^léfem 
»t  ttdit  ìfèd  ìuuwrt  rena»  • tartan  eaìm  ren.m  > ^h»  m aSiont»  cadmt , talis  ma* 
t»  ttriaesì.^ 


Quante  flette  di  Giufìo  fìritroHino  fecondo  ^ridotele  % Si  dichiara  wu 
Iho^o  del  frrimo  deità  Hstorka,  'Perche  fia  neceffario  di  conctderi 
aiitu^o t thè i fuf^etiuo delia Legfe per  opinion  deiTifleffot 
^ erma  della  intppfettioned^Lrggej»  i (ap.  S. 

C*f  jJO  Vindi  nel  primo  deila  Retorica  aiamente  FilorofàndodiiTcefrer 

dueipcticdiGiuRi>vnalèricta,dicuipail4noJé  L^^itTal» 
tra  non  icritta^  & cke  de  Gtafti nò  icrieci  fono  eciam^ due 
(^tie  ; l’vna  circa  reccefso  della  vircù , dcdel  virio,  donde  vengono  i 
vituperi!,  le  iodi, gli  honori,  i pregi, & le  rimuneiacioniij'alcra  èvn* 
rupplimétOrdcUa  tregge  particolare  IcrittaidaUagHale  rpccie  diGiufìO 
hi  origine  quella  virtù  morale,  che  liei  quinto  dell’fitica  Arinotele  do 
•mando  Epicheiaicioè  £q’jiri,da  alcimi  nomata  Dircretione.  Hò  detto 
■chedaq.iefta  feconda  rpeb'edelGiuftonon  ferino  hi  origine  TEquinia 
-per  dimoflrare,chequeiblpededi  Giufto non fìconuerce concisa^ 
-iiqukd  taknenre,'ch  ella  niente  piti  abbracci  di  q lefia  virtù  : come  al- 
Car.nella  ' Cuni  inenprezi  di  nofìra  lingna  hanno  iiiniaco , che  aifermi  Arifìotelc 
i{Sth.  y,  -ndluogoropradctcodeilaRetorica  : facendo  quelle  parole  : atUema 
„ animiujiiffcilieettiott/cripttJfpecieseiìpropriflegiSf  & /cripte  fnp^emejh 
y,  tnm,  etetiimfijuimvideturiujefft.  in  Lingua  Tofeana in qudia  forma: 
y,  L’altra  rpede  è l’cquità.ò la  Piferetcione,che  Ci  poH'a  chiamareila  quale 
yy  - è quella,  che  fupplifee'dijnanca menci  delia  Legge  ferina . percioche 
■adduce  ben  qui  Ariftoccie;  come  è noto.à  chiunque  conlìdera  le  fue  p»> 
jole,il  ceRimonicuieir  Eqiùci,per  peóaare,chc  fi  dia  vna  fpetie  di  Giti- 
lo, la  quale-fìa  Ibppiimento  della  Legge  fentUi*  ma  non  dice  mica,  che 
■qiéfeoi  ibpplimécodelia  l>eg^  ferittatlSe  feguenteméteqnefioGniftoy 
«Ino  non  na,  che  1'  Equità come  vogiioaocofeoro.  il  che  quanto 
importante , E vedrà  pilìdi  lòtto.  Minon  per  alrroènecellàrioci'.ieED 
■fopplim  ?nto , Se  q iciti  rpccie  di  Giuftò , come  riftefeoinfegnò , fe  non 
perche  la  natura  dellecofe  agibili  èulraeàte  infinita , & mdecermin.»*- 
nata,  che  nonpuò^tl'er  compre Ct  dalla  Legge,cdal  Lcgiflacore.  & ecco 
J)..\  ::  le  parole  d'^ftocdemdfìnmo  della  Retocica  moltò  degne  d’efser 
conEde'raterouedopoil'hauerfattoil  dtfeorfolbpradecto  E^iunge: 
C.IJ.R,  i%'^Contm%ttautemboc  ^rtmannitu  fpartimvolentAus  Legi/latordms.^lnm^ 
y,  riftjtàdemcumeoxlatMerù:  -polenttéius  verocum  mimimepojfiat  diHit^nere: 
„ itinete/fefum  tmnetfiMdieerei  mnfittamen  Uatjfdpùnnquet  fSr  qupetm* 
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,,  fw  non  e!t  fàcile  HiimgMere  fnropter  infinitatem  » ir  vulnerare  fèrro , de 
,,  cfmaito  > f iu/<  ; deficeret  enim  tempus  eum,  tfui  enumeraret . Si  igitur fit  ;»• 

,,  definitum  > oportcat  autem  legem  fàncire , neeefje  eH  fintpbciter  dicere . Con- 
cludendo  che  eflèmpiodelieco(è  dette  . ne  può  efler,  che  (è  alcuno  hO' 
uendo  vn’anellodi  ferro  nei  dito,  darà  vna  percofsa,  Verri  adhauer' 
contrafactoalla  Legge , che  vieta  il  percuotere  altrui  col  fèrro  • & coli 
haura  facto inghirìa  : auengache  veramente  non  l'habbia  fatta,  & che 
<)acffaèr£quità.  laqualeiniperfèttionc  della  Legge,accenò  anche  nel 
„ terzo  della  PoHcica , coh  dicendo , Cetenm  ex  fuperiore  <}ufiUom , nihil 
i,  fifuedeclaraturtac  re8e  fimeitas  leges  dominari  oportere . Qw  autem  Impe^ 
t,  rtum  tenentfìue  mius , ftue ptures,  horumarbirrio  ret ras permitti , de  tjuibus 
,,  Uges  perfedeconiittuerenetjueunt  tproptereaquodxmiuerfe  de  omnibus  expU-^ 
ta,t  non  facile  efl  » 

>!■  . ‘ 

. - Si  continua  à dimoR.are  per  molte  autorità,  if  ^rilìoteUe^* 

/*  imperfettione  della  Legger . fap.  p, 

PArknqnte  più  di. lòtto  nelKifteflb  terzo  della  Politica  mouendo 
quella  bellifIìniaquelHone,(èè  meglio,  che  la  Repiiblica  fìa  am> 

• miniiinita  oó  rautorici  di  ottime  Leggi , ò pare  da  vn^ottitno  Pripeipe 
:aó  lottopofto  all’Iniperio delle  Leggi;  à fanore  di'qaelto  fècddoiapo, 

-pone  in  mezo,  accettandola  per  vera,  l'imperfètdone  fòpradecta  delle 
„ Leggi  ri^>ettoalla materiaiche coniprendono.  i^uiergo  fdiceegli )re~ 

„ gium  imperium  probant , bis  leges  -pmuerfile  dwuaxat  pretiptre , non  anteuL» 
f,  ndea,^ufaccidunt,preceptadareexiftima»tur.  Etpoco  dopò  dire,  chea 
qhello,  checommida,  fenza  dubbio  dee  edere  Legidatore,&  che  Pau- 
torità  di  effe  Leggi  dee  rimaner  falda  in  quelle  cofe , che  abbracciano  ■ 
Iblamente . ma  ; ^ua  nerò parte à redo  defiexermt^  inerme s agginttgendo 
che  di  quelle  cofe  che  ò nò  fono  oomprefe  dalla  Legge,  ò nò  fono  coni'- 
prefe  d ballanzai/t  reca  in  dubbio, fè  fìa  meglio,che  fbggiaccino  alPim- 
. perio  dVn  folo  per  virtiì  riguardeuolc , ò di  molti . & di  (òtto  fcriue^ 

• , ne  IP  i dedb  lèntimento  j|  '^am  tfue  conUituere  lex  potei! , de  bisambigit  ne-  C.  I a • 
),  mo’.fidqmmiam  resquafdam  leges  cotnpleSi  poffunt  quafdam  non  poffunt, 
f , bine  controuerfìa , & dubttatio  tiafiitur,  veruni  optitnarum  legum , aut  oprimi 
t,  yirimpernemitatem adminiSlrarì  prtflet.nam  de quibus rebus  deliberatur-» 
y, \b(  funt , de  qtubus  leges  ferri  non  poffunt . non  r ^ igitur  dubbm , quinhominem 
fft  effe  necejj'efit , qui  de  rebus  huiufhodt  iudiasmfrrat . Li  qnali  -taoghi  tutti 
• iranno piùdi  foctocondili^za  conlìderatf'yOtdimoAraca  Pimpor* 

■Canza  loro  nel  fpiegarela  neceffìol,&  la  natura  delia  Ragiòn  di  Stato. 

> £t  dcU'ificfla  naccha  od  fccoudoiibrodifpucandocontrii  HippocU- 
■ mo» 


KjfOtcn^M'sraro, 

ino , & trattando  quella  bella  » & graue  queftione  > fé  lia  bene  il  mutar 
tal’hora  le  Leggi, della  quale  parleremo  di  lotto  i luo  luogo  compiuta» 
mente;  dopò  l’nauer  detto, che  può  rccardanno  al  Ciuii  gouemo  il  nó 
t mutarle  Leggi:  perche  come  nelle  altre  articoli  nella  dottrina  Politica 

non  poflbnoell'ere  tutte  le  cofe  fcrìtte  perlèttamentr  : Ibggiunge , ren» 

I,  dendo  di  ciò  la  cagione  : 'Hjtm  ieges  •pniuerfefcriptas  effe  neceffe  eH , 

„ Iterili fingniis  verfòntur.  quo  paldm  fit,leges quafdam,  èt  quaudcquevriiiter 
„ mutari.  della  quale  propricd,  dtimperfettione  delle  Leggi,  vediamo 
C*  l«  nel  primo  della  Retorica  fpiegate  per  auentura  le  cagioni  in  quelle  pa» 

I,  relè  del  Filolbfb:  ^tquequod  omnnmeSi  maximum , quia  Legiflatoris 
. „ dkium  non  eil  de  rebus  fingularibus , nec  de  prefètsttbus  : fed  de  futurit  toir  de 

, t vniuerfàitbui . at  Concio,cr  Index  de  prefentibus  & dffinitis  iudicant . Oue 
la  voce  Concio  hi  riguardo  alia  Confultatiua  : come  dall ’iftefTo  primo 
libro  della  Retorica,  & dal  qtiarto  della  Politica  chiaramente  lì  racco* 
glie  : il  che  dclideriamo , che  lia  con  diligenza  alierei to  da  chi  legge. 

Si  dimofhrata  neceffitddi  portela  Confultatiua,e!r  la  Ragion  di  Stato  nel gouet* 
noToUtieo,^  la  cagione  della  fuperioritàlorofòpraU  Leggi:  (dp.  io. 

■ ■■  l 

tT  T Ora  da  tutti  quefti  luoghi degntdilbmmaconCderaCtqne»  non.» 
nA'X  Iblo  li  conferma  quello , che  li  èdettò  di  Ibpra , cioè  che  la  Lej^ 
‘rilpettoaiia  natura  delle  cofe  agibili,  nò  può  comprédere  tutte  le  cole: 
ma  lì  raccoglie  anche  quell’  altro  capo  importantillìnio  ; cioèefler  ne-  . 
cellàrio,  dìe  narjrainientenelgouemociuile  per  emenda,  &lòppli» 
mento diquello  dilfetto,  vi  fieno  perlòne,&  vi  fieno  facoltà  a loro  con- 

• celTe , le  quali. quali  Legge  viua,  habbiano autorità  di  nlbluere,&  de» 

• Cerminarquellecore,chctuttaiiiaauengonn,&  nnr  Ibno,  ne  poHbno 

anche  per  la  Ibpradetta  ragione  ellèr  comprelc  dalle  Leggi  òcomprefè 
•perfettamente . nelle  quàli  fé  occorrerà  per  la  chiarezzà . & euidenza 
'del  fatto,ceniperarelapena,V  il  rigore  di  elle  Leggi,  come  con  l'ellèm- 

• pio  pollo  da  Arinotele  di  fopra  di  colui,che  hanendo  l’annello  di  ferro 

I . & percocendo  alcuno,  viene  à cadere  nella  pena  impolla  dalle  Leggìi  • 
coloro  f che  percuotono  altrui  con  il  (èrro  : quello  apparterrà  al  Giu- 
dice, & all’  Equità  fpetialmente,  & all’Arbitro,  ma  le  quelle  colè,  che 
accadono , laranno  tali  perqualche  circonllanu , che  conuenga  di  ac- 
cre(cere^&  far  maggiore  il  rigore  di  elTa  Le^;òlèfaranno'dubbie,te 
perciò  lari  mcllieri  deirinterprstauone  : o finalmente  le  non  lànnno 
comprelè,ò  non  compre  le  a ballanza  dalle  Le^i.onde  conuenga  foi^ 

. marne  deile  nuoue:  à chi  douraono  elleno  appartenere  ? certamente 
.fioaaUlEqnkijComcètnauifitlloa&lidiràaocljcpiùdi  iòcto.  Hora.» 
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«eco  il  fecreto , ecco  la  ncceffita  di  pone  la  Ragion  di  Stato . Rifpon- 
do  in  due  parole , che  apparterranno  alla  ConAilcatiiia , & le  faranno 
importanti  i quella,  che  hoggi  lì  appella  Ragion  distato,  il  che  non 
elfendo  da  molti  conlìdcrato , non  u può  anche  da  clfì  conlìderare  la 
vera  cagione  della  podcftà  fopra  le  Leggi  della  Confultatjua,&  dcllt-» 

Ragion  di  Stato:di  che  di  fopra  lì  d uh itatia, conce  1»  loro  come  il  paP> 
fato  djfcorlb  ne  dimoierà, dalla  natura  inip.'rfètta,deJla  I egge,&  delle 
colè  agibili  .'della  quale  perciò,  & dell’ oggetto  variabile  dello  Intel- 
letto pratico , & della  Prudenza , fu  con  tanta  acairatezza  trattato  da 
noi  nel  lècondo  libro , & dimollratoli , che  da  ella  ha  ncceflà  ria  mente 
Tua  origine  la  Ragion  di  Staro  : non  lì  può  conlìderare  la  neceiiitd  di  ^ 
porre  quelle  virtù  eccellcntilfima . ma  ellendo  Rato , St  auerrito , & co- 
nofeiutu  da  gli  Antichi  Icritturi  delle  cofe  Politiche,  fù  ar  che  conolciu- 
ta  da  loro  quella  virtù  diuina  ; lè  bene  non  efprelfa  con  tal  nome.*&  ec- 
cone  vn  chiarilfì  no  tcRimonio  d'Arillotele  nel  luogo  IbpradetCo  del 
terzo  della  Politica;  auenga  che  apportato  per  mododi  dubitato* 

„ Sunt  autem  ( dice  egli^  W quoque  tempore  Magiftratus , qui  de  rebut  qùbuf-  C*  X IS; 
„ dumarbitratufuo  iudicMit ,vt ludexdeqs  yqutle^edefiniriHequeimt  ;vt  lex 
y,  non  optime  imperare , oc  iudicare  pojfe  videatur.  ma  non  dice  egli  qui,  che 
vi  erano  al  fao  tempo  alcuni  Magillrati,chc  à guilà  di  Giudici  haueua- 
no  la  fomma , Se  libera  podeRd  di  giudicare  intorno  d quelle  colè , che 
non  erano  comprelè  dalla  Leggedcqiialifonopcrilpiù  nonl’vniucrlà* 
li  & d’auenire,  per  confequenza  indidinite  : ma  le  prclcnti  lìngolarì, 

& didinitc , come  habbiamo  dai  luogo  dianzi  addotto  del  primo  della 
Retorica,  che  perciòdicediaioclTerdegnodi molta  conlìderationot 
quantunque  laCófultariua,&  la  Ragion  di  Stato  abbraccino,&  le  cofe 
future,  & le  vniucrfali  ancora,  come  lì  è detto,  non  paragona  egli  ma-  • 

nifcftamente  quelli  MagiRratià  Giudici?  dicendo  che  nou  altrimenti 
che  lì  faccia  il  Giùdice , elli  giudicauano  delie  colè  non  comprelè  dalla 
Legge  ? Olle  per  Giudice  lènza  dubbio  intende  in  quello  luogo  quello , 
che  riguardando  rEquitd,emcnda  il  rigor  della  Le^e . & coli  dicendo, 
non  mollra  ^li  manilèllaméce  fil  che  da  noi  nell  aporre  il  luogo  del- 
. la  Retorica  fu  di  Ibpra  auertito  j che  oltre  i Giudici,!  quali  riguardano 
l'equiti , vi  erano  alcuni  altri  Magiilrati , che  dauano  giuditio  fopra  le 
cofe  che  accadeuano,non  comprelè  dalle  Leggi  ? con  le  quali  è neccira- 
rio  di  confelTare , che  non  habbia , che  far  l’Equiti;  onde  ben  di  Ibpr^ 
fù  detto  da  noi,  che  il  Giulio  oon  fcritto  non  fi  cooucrte  con  dfa  • 
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Chela  ConfiltatiKa , che  pofirogli  Antichi , è quella-,  che  mi  hoggi' 
domàdtamo  l{agioM  di  italo.  Qual  fia  l’oggetto  d’effa 
di  Stato,  $4  apporta  la  fua  di]pHÌtione-3 . fap , 1 1 • 

Ma  che  diremo  noi,  fe  andaremoconfidcrando,  chequeftitali 
MagiftratitJon  furono  a Itrofc  noni  Confìglicri.&la  Confulta- 
tiiia  ? £cco  le  patole , che  (èouono  airautorici  (bpradetca , che  ciò  di- 
C.lltS,  „ mollrano.  “Ham de  quibus rebus deltheratur-,  he jìmty  de quihus  leges ferri 
,,  non  pofjuttt  : & d I (opra  haueua  detto  : fèdpto  lege  ( inqtds ) conrnodius  de 
f,  rebus  jtngults  confuUabtt . &qudh  chiamiamo  hoggi  nm  Coniìglierì  di 
Stato  i quella  Ragion  di  Stato  : quando  le  cofe , intorno  alle  quali  lì  af^ 
fatica,  fono  importanti,  & tali  .cheincircconfìlla  la  con(èruatione,& 
lafalutcdella  Republica.  Dachccilì  fì  manifcHocnn  quanta  ragione 
hibbiamo  alfegnato  noi  alla  Ragion  di  Stato  per  genere  prodimo  eda 
Confultatiua  Perche  adunque  non  folo  accadonocolc  particolari, che 
non  podonoelfercomprelé  dalle  Leggi;  nelle  quali  non  p :ò  haner  luo- 
go rtqnitd  per  la  ragione  fopradtta,  & per  quelle , che  di  fotto  lì  diran- 
no; ma  varia  anche  in  tal  modo  fpelse  fiate  laconditionc  delle  cole» 
& lo  Stato  della  Republica,  che  couuicnemutartpcr  fallite  della  ai- 
« cune  Leggi  ;qiiindi  giudamente  diede  a.itoriti  Ariilotele  di  far  ciòd 
ella  Coufultariua,  comc.fSt  nel  tento  libi  o,Si  di  fopra  da  noi  fi  è veduto. 
In  oltre  perche  rclfercitare  quella  fpctie  di  Giulio  non  ftricro.che  di- 
celfimo  dianzi  per  parer  d Àridotele  nel  primo  della  Retorica  haucr 
* cura  di  quelle  cole , che  moHrano  ne  gli  h lomini  eccello  di  virtù,  & di 
vitio.èimportàtillì  no  nella  Repub.'ici  ; clfen  I > noe  li  ci  alcuno  q iato 
polla  recare  di  giouamcntoraminiftrare,&  dillribititc  j fioi tempii 
vituperij,lclodi  ,gli  honori,  i pregij , c le  remunera  rioni  d Cittadini, 
il  riconofeer’  i benefattori , il  render  de  benefìeij,  i!  fi.iorire  gli  amia , 
& cofe  limili;  onde  alcuni  hanno  fcritto,che  li  retta  amminillratione 
dellaGiudiciadiliributiuaèvnode  maggiori  inllromerci  più  attid 
mantenere  lo  Stato,  di  quanti  polfahauere  l’arte  del  regnare  ;i5t  che-» 
fenza  quella , che  comparce  gli  vt  li , diHnbuifce  gli  honori , & propor- 
tiona  le  grandezze,  il  Principe  ne  tempi  quieti  fard  (limato  Tiranno,  & 
ne  turbuicnti  fard  forza,  che  ruini.  Quindi  diciamoanche.che  la  Con- 
falcatiua  h ì particolarmeute  per  oggetto  led  ie  fi>etie  del  Giallo  noftj 
fcricto  ! lèruen  lofi  di  quella  parte  ancora»  che  appartiene  all’Equitd  : 
conciofiache,concparccdella  Pnidenz.i  Politica à cui  feniono tutte 
le  virtù  morali,  le  ne  può  valere  fecondo  il  bilbgno  i fua  voglia . Et  per- 
che la  Ragion  di  Stato  (come  è hormainotod  chi  legge  qucfto  nollro 
diicorfo  ) c la  piu  nobile,  & la  più  eccellente  parte  di  ella  Confultatiua; 
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& nel  fecondo  libro,  & di  fopra  fi  è detto,  che  per  Tua  mttiraella  hi 
(blamente  luogo  neliecofèpiù  importantidcllaRepublica:fi  douri 
concludere,  che  rvdicio  di  ella  fia  rpctialmcntc  di  mutar  le  leggi  fecon- 
do il  btfc^io , & di  arfaticarfi  intorno  alle  cole , che  appartengono  alle 
duerpene  del  Giulio  non  fcritto.’non  peròtntornoi tutte, ma  fblo 
incorno  alle  più  grani,  & che  riguardano  la  falute,  & il  manti  niinenco 
della H epublica . La  quale condicione , come ditlèrenza propria , Se 
fbnuale  della  Ragion  di  Stato,  la  rillringe , & fi  diffèrente , & da  tutte 
le  altre  parti,  & (pctie  della  Prudenza  Politica,  & dadfa  Confiiltatiua 
ancora  : che , come  più  generale  ,&  come  fùo genere,  fiftendei  mole* 
altre  colè  della  Republica:  le  quali  per  l'humilti,  & bafiezza  loro , fde- 
gnala  Ragion  di  Stato  di  riguardare.  Din  i fé  roifinalmte  vorremo 
( raccogliendo  quanto  fin  qui  diefsa  fièdifeorfo)  bretiemente  fpiegare 
la  propria  natura  ; douremo  dire  ncce  fsariamenre,  che  ella  non  è altro 
le  non  vn  lubito  praticodi  ben  confnltare,  & rilbluerc  fecondo  la  retta 
ragione  le  colè  più  importanti  dilla  Rcpi  blica,  non  obligato  ad  altra 
ragionc.o  vcranictcchc  ella  è vn  habito  pratico  con  vera  ragione  intor- 
no i maggiori  beni  del  gouerno  Citile  non  obligato  ad  altra  ragione . 
& fc  vorremo,  cfprimendo  il  genere  proflìmoat  immediato  di  lei,  & la 
propria  Tua  diiferenza,  apportare  la  fùa  vera  difiìnitione  ;.douremo  di- 
rc.cliela  Ragion  di  Statoèvnabiiona  conlùltarione  intorno d maggiori 
beni  del  gnuemo  Politico , non  obligata  ad  . Icra  ragione  ; & qui  ricor- 
diamo d chi  legge,  che  per  buona  còiultatiore  noi  intendiamo  la  Con» 
Ailtatiua  inquanto  ohe,  conte  di  fopra  fi  aucrtt,  cfsa  Confiiltatiua,  do- 
uendocls-T  parte,  &;  fpetic  della  Prudenza  ; conuiene,  che  ncce fsaria- 
mente  fia  buona  confidtJtione.*Ck  prcia  in  quello  Icntimento,  diciamo 
cfser  genere  profiimo  della  Ragion  di  Stato . 

Si  recano  in  9iego  per  meglio  dif.oprire  la  natura  della  1{a^on  di  Stato  dn^ 
^rauilfìmetiiteiìioni  ,moj)e  da  Arinotele  nel  terT^o  deUaTolitica . Sidt* 
(biarano  alcune  fue  parole.  Qual  fta  veramente  l'oggetto  dellajt 
Hjigion  di  Stato  t s^cjUaTU  fuo  pari  scolar  vffiiio.  Ter  qual 
tagionefecondo  .Arinotele  it gouerno  obligato  alle  Leg- 
gi non  fia  buono.  Cap.  la  • 

Ma  perche  fi  è detto  di  fopra,  che  la  R agion  di  Stato  trahe  Tua  orì- 
gine necdsariaméteda  due  cofèd’rna  perche  fi  meftierì  cfserui 
vna  facoltà,  che  rifblua  quei  cafì.che  dalla  Legge  per  la  natura  impcr- 
fetcillima  delle  cole  agibile  nó  pofsono  efser  dimoiti, ò nó  difiiniti  à bai- 
bua:  i‘<Ucra  perche  ul’hoca  cóucoédo  mutar  le  Leggi, è ueceiàario  ,chc 
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nella  Pradenza  Ciuile  fìa  vna  patte , che  habbia  quella  antorìd;  i tUL» 
fapere  che  dalle  dette  due  colè  nalccno  duebellilfitne,&grauiffimo 
C.ttm  qticdioni,  molse  da  A rìsotele  nel  terzo  della  Politica:  IVna  ('della^ 
quale  diccmnio  pur  dianzi)  fé  Ha  meglio  alla  Republica»  polciacho 
le  Leggi  fono  accompagnate  da  cotarimpetU'tuoncj  dielsergouer- 
nata  dà  vn  ottimo  Principe  non  obligaro  alle  Leggi  : ò pure  (è  (c  i lei 
lìa  per  tornar  più  commodo  il  gouernarlì  con  ottime  Leggi,&  da  Prìn- 
cipe obligato  ad  e(%.  perciocne  cofìintelè  Arillotcleqiiefto  lècondo 
membro  della  quellione , & non  come  moftrò  Rimar  Giouanni  Cafo 
nc  Tuoi  Commentari] , dalle  Iòle  Leggi  lènza  lallìRenza  del  Principe , 
òMagiRratorilche  non  (blo  non  di&AriRotele  ('come  pure  fìvedrd 
di  fotto)  ma  non  può  anche  hatier  luogo  nella  natura  delle  colè,  l'altra 
quelltóne  è, fé  lìa  ben  ^ttodi  mutar  tal’hora  le  Leggi  nella  Reptiblica. 
le  quali  due  qucRioni,  perche  dilcoprono  merauigliolamente . & l’ec> 
cellenzi  della ConCltatiua  > & della  Ragion  distato;  lari  mellieri, 
che  da  noi  lìeno  trattate  con  ogni  accuratezza  : & che  re  lìa  apportata 
la  ri(blutione,chenehidi  elsa  dato  Arinotele  : & inlìemeconndera- 
te  quelle  colè , che  nel  ragionare  di  dette  quellioni  furono  lìritte  da_» 
luijle  quali  ne  dipingono  al  viuo(  per  quello,che  facilmente  giudiche- 
rà cùlcuno  flanatura  della  Ragion  di  Stato  : intorno  à che  nonlafce- 
remo  anche  di  toccare  al  fio  luogo  l’opinione  di  Platone.  Et  p comin- 
ciare dalla  prima  q ueRione , efsciido  ella  Hata  molsa  da  Arinotele  nel 
C.l  luogo  Ibpradetto  del  terzo  della  Politica  ; noi  leggiamo  elser  daini 

la.i*  dinioRrato,  che  lìa  meglioilgouernod’otnmoRc,  fi  Principe, non 
obligatoalle  Leggi; con  qucRa  ragione:  perche  abbracciando  le  Leggi 
folamcnte  l’vniucrlale  , non  vengono  à prouedert  intorno  a cali  parti- 
colari, che  hanno  forza  non  folo  di  alterare  la  Repi.blica,  ma  tilhora 
anche  di  mutarla  : i quali  perciò  Arinotele  domande  ( s’io  non  erro ) 
con  voce  molto  propria,  Tf  onr/^rTsrTa , non  altrimenti , che  TheofraRo 
TrXt^jt  nel  trattato  de  Venti,  volendoefprimerela  turbatione,  che  recanoi 
Venti  a quelle  Città , che  da  clD  fono  ricoperti , & con  quanta  forza  fo- 
glionoaisalkle'iconciolìache.  focndendodaaltifsimi  monriruuinofa- 
mentc,  recano  loro  grauifsimi  danni,  apportando  alterarioni,&  ma- 
latie  non  mediocri;  loia feruendofì del  verbo fomigliante  i/iTiTlnr: 
come  cialcuno  potrà  vedere . <^eRi  improuifì  & particolari  accidéti* 
mentre  fono  importanti , & (Sii , che  quali  rabbiofì  venti  venendodS-* 
altifsima  parte,  polsono  Icìioterc  ISt  perturbare  qucRa  Naue  Politica, 
&apportar  danno, &ruina alla  Republica,fcad  efsi  non  fìprouede 
con  opportuno,  & preRo rimedio  ; diciamo  noicl^ril  vero . & princi- 
pi’oggetto  delia  Ragion  di  Suto;  Rimarono  gli  antichi  Filofolì,  che 
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*Tcri<scro(JenaFiIo(bfiaCiiiile,  appartenere  alla ConrnItatiua,‘&  alla 
•buona  confultatione  ; la  onde  fi  può  dire,  che  fia  molto  proprio  di 
quefta  diuina  virtù  il  conofet  re  l’opportunità  del  tempo , & il  momcr^ 
to  dell’occafionc  ( detta  da  Greci  x«up»:<  ) neiroperare  quelle  cofo, 

<he  efsa  ad  ogn’hora  va  penfando  p>er  fallite  della  Republica.  di  che.» 

„ nel  fecondo  dcH’Etica  coli  lafciòlcrittoAriftotcle.  EosaHtm,quiinrc-  C,  a,  il 
f,  bus  agendiS  verfmtur,jèmperoportrt  temporis  opportunttatem  intueri , at(fuc 
,,  (Aferuare  :quemadmodum  in  arte  medendi  ^ gubernandi  fieri  videnius.  Di 
che  fi  è detto  nel  fecondo  libro , & refanc  la  caqionc  ; cioè  la  natura.^ 
variabile  delle  cofè  agibili  ; affermandofi  ,che<ja  qi'.cfto  fondamento 
in  particolare  fi  dimoìlra  la  neeelfitd  della  Ragion  di  Stato . Et  nel  pri- 

• mo libro  dell’  Etica  hauena detto, accennàdoqiiel'o,  chefiaqfia  op-  C.  5. 
portunitd:  it  in  tempore  ceca  fio-,  tk  poco  dopò  dimoftrando,  che  ella 

„ hi  luogo  in  wtte  le  arti  ; ‘h(«nc  autem  feientie pluresfimt  ettameorum , qtut 
„ vni  categoria/kbieSafunt.  vt-oecafionis  in  bello  a,  s imperatoria:  inmorbome- 
„ dfwna /il  che  effer  proprio  della  Ragion  di  Stato  ftimò  anche  Platone 
come  fi  diri  al  fuo  luogo,  conciofia  cofa  che  fi  come  i rimedij  darii 
tempo  dal  prudente  Medico , recano  la  fanitd  aM’amalato  ; la  doue  fc 
fi  porgeranno  intcmpefiiui,  lo  riicnano  d morire  miferamente;  cofi  la 
Rragion  di  Stac.n , che  è il  vero  Medico  del  corpo  publico,  ne  mali,  che 
d fui  (bpranengono,  non  porge  fc  non  in  tempo  opportuno  i fuoi  rime- 
di)' . il  che  quanto  fia  importante  nel  gouerno  Politico  lo  dimoierò  Po- 
lybio  nel  terzo  libro  della  fiia  Hifloria , cofi  di  ciò  altamente  filofbfan- 
,,  do  : Cunt  fiepe^umero  ea,qtue  filìu  opttnta  videntkrtVtft  opportune  fiata,  ingen- 
f,  tes  afferatii  ia^u  as . 

• Si  conferma  la  ragione  di  P>ora  apportata.  Chelacognitìonedellej 

cofe  fingolari , & t elfehenga  è in  tutto  necefjaria  fecondo 

• Jinflotele  nel  gouerno  Vola  ko^  fap,  13.  . 

HOra  ritornando  alla  queftione  propofta  dopo  l’hauer  Ariftote- 
Ic  addotta  quefta  ragione , fègue  eiscr  perciò  parere  comune, 
che  fia  cofa  da  pazzo  il  reggerfi  m ciafcun’artc  fecondo  i precetti  fcritti, 
tii  vniuerfili  (blamente  : & dà  reffempio  de  Medici  d’ Egitto , ouc  la_» 
Medicina  fi  cfsercitaua  con  molta  ftrettezza  : d quali  nondimeno , an- 
cor che  non  fofsc  permcflodidareinanzi  al  quarto  giorno , fenond 
rifehio  loro  alcun  medica'nentoairamalato,fuorideprecctrivniuer- 
fali , che  haueiiano  in  ifcritto  . era  però  lecito , paffuto  qiiefto  termine, 
di  porger  rimedio  anche  fecondo  il  ghditio  loro  oltre  quello  . che  ha- 
- «cuanoacUcreg>le(cricte:cócludendo,chc perdo roccuna  Republica 
^ > M m Qoa 
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non  può  efser  quella,  il  aii  goiicrno  s’appoggia  alle  fòle  Leggi . Quin^ 
€»tO,L»  nel  'Iccimo  dell'Etica  ne dimollrò  quanto l’cfpcncn^a,  & lacognicione 

delle  colè  particolari  fia  necclsaria  nclfopcrar  frnza  errore . il  che  nci 
confcrma  la  debolezza  de  precetti  vniiierlàli,^  come  non  fono  baHan* 
ti  al  bjongouetno:  applicando  tutto  il  Tuo  difcorlb  alla  fbrmationo 
, delle  Leggi,  pcrcioche  dopò  l’hauer  detto,  cheglielpcrti  giudicano 

rcttamei.Cv*  dciroperc  delle  Arti,  & come,&  con  q lal»  cole  conuenga., 
recatici  perfètrione,  & quelle  cofe,  (hcaciaftì  i.o  lìti  ocom'cnicn-  ^ 
ti  : di  Ila  quale  facoltà  fono  priui  coloro,  che  niarcanodVrpericnza,i 
quali  pare,  che  Haalfai  il  fjperc  fola  mente,  fc  l’operi  LteaOia  bene* 
•,  ò male; come  vediamo auenire  nella  Pittura: coli  foggiunge:  Le^et 
tt  antem opera  CiuiliavidentHr  effe,  faonami^iturpjQoéjuis  aut  ad Icget fere»* 
•,  das  aptHS  bis  efficitaut  qufftnt  opiiwf  indù  are poffit.  He  medicinf  quidtm 

0,  /àtis  periti  fieri  videntur  ex  comtncntariorumleQioHe.  Concludendo,  che», 
auenga  che  coloro , che  (c  ridono  le  colè  di  Medicina , lì  sforzino  noiUt 
Iblo  di  fpiegare  i generi  delle  cure  : ma  con  quali  rimedi]’  conuenga  di 
furare  gli  amaiati,  A:  come  Ila  da  cdèriitare  la  Medicina  : parimente 
della  temperatura , & habitudine  di  ciafoun  corpo  : quelle  cofe  nondi* 
mero  polTooo  recar  giouamento  foioà  gli  erperti  : ma  non  già  i queUi, 
ebem  '.ncanod  efperienza . & poco  di  fopra  haueua  detto,  mollrando 
pure  l’imperfetiionc  deirvniucrlàlc  rifpctto  all  applicarlo  al  particola- 
re, &quàtolìa  nccelTario  il  congiungere  con  lacognitione  vniucrlaJe 
y,  la  particolare,  &à  rincontro  con  la  particolare  l’vniuerralc  : Viperea 
f,  vero  fingulareSyt^ prtHoep miiitutiones  àcommtoiibus  etum  diffemnit  quem~ 
,,  admodum  euenit  in  Medicina . ymuerfe  enim  ei , qui  febri  affliQatur , media 
,,  e!f  quies  vtilis  eiì  : aiiuci  autem  fbrtafse  inutiiis  : & is  pfgtl , qui  docendi /*• 
f,  ctdtafem  habet , fortaffe  non  meodempugnpgenet  e difiipulosonuesexercet, 
concludendo,  che  colui  lati  meglio  per  conlèguire  la  cognitione  delle 
colè  lìngolari,  il  quale  a^'ungeràvna  propria,  & particolar  diligenza,  • 
con  il  cui  mezo  potrà  piu  faciluicnce  ottenere  quello,  che  glièvtile,  & 
.&  opportuno,  auenga  che  all'incontro,  & il  kledico,&  il  Gimnaftico, 
& cialcun’al  tro  Artelice  lìa  per  conlèguire  ottimamente  la  caufa , & la 
ragione  delle  colè  fìngolari,  fo  hauti  comitione  dcirvniuerrale  : come 
per  vn  modo  di  fauellare,  che  vna  colà  fìa  veilc  à tutti,ò  vero  ad  alcuni 
-tali,  conciofìa  che  delle  colè  comuni,  & vniucrlàli  fono  le  Scienze^* 

. Che  nondimeno  non  è alaina  cofa , che  vieti , che  non  li  rittoui  alcuno, 
il  quale  per  refperieaza  , che  potrà  hauere  , polTa  anche  recar  gioua- 
mento  ùi  alcun’ huomo  particolare,  non  altrimenti  che  vediama 
certi  poter  ottimamente  medicare  le  medelìmi,  i qualinondi  meno  ad 
alca  aon  polsooo recar giouamcbco.  che  cuteauiaà colui* che  ameri 


Digitized  by  Googk 


" L1ÌK0'  u KT  ■ ftf 

éì  cfter buono  Artefice,  èncceflariodi  hauer  rignanlo  a!rvniuw(àlc_»»  » 
tóciofia  che  nella  cognirione  d’dlò  è ripofta  la  Elenca . I quali  difcorfi  , 
di  Anfiotelcbcn  inttfi,  & paragonati  con  quanto  fi  èdecto  nel  Tccondo  . 
tibrodclla  namra  delle  colè  agibili, & delle  oggetto  deirintcllctto  pra*  . 
tico , & della  Prudenza  » & à quanta  mutatioiie  fia  fottopofto  ; difeo*  « 
prono  maratiigliofamcncc  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  & prouano 
la  necefika , che  ha  di  lei  il  gouemo  Politico  • conciofiache  ci  fi  faccia^ 
palclè  per  le  colè  lòpradette  efi'cr  per  fuccedere  grandilfimi  difordini 
nella Kepublica,rcnonvièvnaracoltd,chenellecolcpiiigraui  appli-  . 
chi  à Tuo  arbitrio  l'vniucrlale  della  Legge  al  particolare,  fecondo  il  bi>  c 
fógno  : 8c  che  d Tuo  arbitno  proueda  d quelle  colè  particolari , che  non  4 
fono  comptciciò  non  àbafianza  da  elfo  vniuer(ale  -&  fina  linente,chei  . 
fuo  arbitrio  moderi,temperi  & muti  riftelfa  Le^  ancora  quando  ne 
fia  mefiicri.  il  che  tutto  diciamo  eflcrproprìovdiuo  della  Ragion  di 
Stato. 

Come  rifponda  ^rifiotf  le  alla  ragione  addetta,  perche  fìa  meglio  il  gouemo  iti 
Trine ipe  nò  ohligato  alle  l eggi.  Si  adduce  vn  largo  difficilijfhno  del  feiT^o 
della  ToUttea . 5 1 apportano , recano  in  dùi/bia  le  interpretatio^ 
ni  degli  altri.  Si  dubita  quello  che  per  ragione  vniùttfale^ 
dcbbioPio ttaendere appreffo  .Arinotele,  [ap,  14* 

AQnefta  ragione  che  fia  meglio  il  goiiemo  del  Principe  lènza  leg- 
ge,perche  eira , come  vniucrfale  nó  prouede  d fulficienza  d parti- 
colari aueninienti:  rifponde  perl’altra  parte  Ariftotcle  in  tal  modo 
M lècondo  r interpreta  rione  del  Sepulueda.  .4t  qui  ratio  illa  vmuerfalis  Ub.i'. 
f,  l{emplubljcjmrnrderant:bus  adtfiedibet.quod  autemomninocareta^tBtbus  Tolit. 
y,  potiHS  efi  > qnam  cui  natura  funi  infni  : quod  malumvt  Irgibus  abeti , fic  fcit-  C.  1 1* 
y,  màhh omnibus aHiimsadeffènecrfJ'eeSì.  Lequaliparolealtrctantodifiici- 
quanto  tiegne,  arri  nccelfarre  per  la  materia,  che  trattiamo,  diefser 
confideratecon  ogni  accuratezza:  & paragonate  da  me  con  Ibmma  di- 
ligenza al  tefio greco , & alle  interprctationi  di  tutti  gli  altri , mi  fanno 
fiat  molto  fofpeló  ; conciofia  che  da  vna  parte  io  non  perfuma  tanto  di 
fnefiefso,  eh  io  Rimi  di  vederquello , che  canti  grandi  hnomini  non^ 
hanno  veduto:  & dalfaltra  il  feguirc  il  fènfo  apportato  da  loro  mi  paia 
nialagenole  : efsendo  f s*io  non  fonoerrato)  molto  lontano  dal  feopo 
y,  d'Arillctele  in  quefto  luogo . Ha  l'Interprete  Antico.  .Alzerò  ìUuwl» 
y,  firmonemvniuerfalemoportetexiSiereTrhtapibus  ivalentius aurtn.  cui  notL» 
f,'  adesi  quod  paffionale  omnin>,  quam  cui  connatura’e  legtqu  dem  igiturhie 
yy  nvt  ttùft  t bumanam  au-anAitimam  ncceffe  hoc  haberc  onuum , luterprcMi^ 
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TArctinoi  At  qui  y & ìUamadeffeoportet^ubemanubusfmMrr/àlrm  ratio» 
t,  netti . Et  tnelius  certe  cui  noti  adeli  turbatio  aliqua  cmmiio , quatn  cri  naturo» 
ft  literiuejì . hoc  autem  turba' ione  lex caret  y mens  vero  humaiia  m n caret , Tra.» 
tt  duce  il  Vittorio  :^t  qui  Ulani  etiamopus  ejì  vmue-faicm  tationem  inejft 
f,  ijs  , qui  imperium  habent  .Jàt:us  autem  est  cui  non  adest  omnino  quicqua  tL» 
»y  turbidcntum  quumeui  natura  iufitum  eiì  ,.Ugi  ig^itur  hoc  non  ine  il  ; ammum 
yy  a ’temhomi/iisomnemnecejfeesthochabere.  11  LambinoHaulmentc  dico 
,,  coli  ; y eruntamen  eriam  vniuerfa  illa  ratio  vi . qui  ciuitates  ntoderantKr.fup  • 
yy  petert  debet . TiSchus  autem  rii  id , in  quo  nulli  infuiit  an.morimt  motus  • atqut 
yy  affeSus  , quam  id , cui»  qao  una  natijùnu  At lex  quidem  omnis  aJfeSuvacats 
yy  animus  autem  bumanus  omnis  neceffario  ,perturbatiotubus  coiuitatur.  Ma 
fé  qucAo  è il  vero  fcntimento  delle  parole  d’Aridotcle , io  domando 
primieramente  à chi  legge»  quello,  che  per  ragione  vQÌucrlale  deb» 
Diamo  incendere , & habbia  veramente  inte  lo  il  Filorofo  percioche  ia 
ciòconlìlle  tutta  l'imporcàza  del  fatto,  & la  vera  intelligenza  di  quefto 
luogo:  Se  ben' incelo,  ne  fa  palefe  la  natura  della  Ragion  di  Stato. 
S.  Thomafo  nonio  chiarilce.  L’Acciaiolointcrpretaqucftavniuerral 
ragione  la  cognicione,&  dilciplina  delie  cole  vniuerlàli, in  quantoèdif* 
tinta  dalla  cogitionc  delle  cofe  particolari;  dclkquali  lì  porla  nel  IcRo 
Sedili»  deiriicica . & è in  ciò  Icguicò  da  vn'  efpolìtore  di  nollra  lingua , eh per 
ragione  voiuerfalc  interpreta  rvniiicrfalc,  che  è proprio  delle  Leggi: 
il  mcdefiraohannovolutojlScpiilueda,tSc PictroVittorio:  i qualidi- 
conojche  quella  ragione  vniucrfale  della  Legge  dee  cfser  nota  a coloro, 
che  animiniUrano  la  Republica  ; Si  che  il  Principe  fenza  la  cognitione 
• di  quello  vm'tierlale  determinato  dalla  Legge  , non  haurebbed  quaJ 
■ cofa  dirizzare  i fuoi  còligli,  da  clic  inofso  per  auétura  Theodoro  Zuin- 

gero  Autore  riprouato,  intende  nelle  Tue  tauole  per  ragione  vniuerfa- 
le  la  Legge  illefsa, chiamàdo  la  Legge  vniuerfilc.ò  Ila  Icricta  ne  cuori» 
ò nelle  carte  : cioè  la  Legge  fcritta , Si  non  Icritca  ; aggiungendo  , che 
il  Principe  Lenza  la  Legge  > benché  vniuerfilc,  non  può  governare , no 
fignoteggiare . 

Si  continua  l isteffant-ttéria.  Siapportatintcrpretationedcl 
luogo  addotto  fecondo  l' Autorc-a.'  fap.  ij. 

IN  oltre  domando , fe  per  ragione  vniucrlalc  debbiamo  intender  La 
Lc.ggc,conic  la  maggior  parte  de  gl' Interpreti  conlcotono;chccofa 
habbia  da  farcquertodircorfo  d’AriltotcIc  pcrprouarc,  che  lìa  miglio- 
re rimperio  dellortime Leggi , òdell’ottimo Prcncipe obJigato aU’ot- 
cùne  Lc^i|cbc  ddi’ocuaio  Principe  nò  obligaco  alle  Leggi . percioche 
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«oi  fiTpondcremo  nó  efscr  vero,  che  quefta  vniuer&l  ragione,  ò queilil 
Legge  fcritta  (ìa  necefsaria  decloro,  che  hanno  Timperiorbaftando 
loro  foto  la  ragione  di  conofeere  fecondo  il  bifbgno,  & dar  rimedio  in-t 
vniuerfale , & in  particolare  d i cafì , che  occorrono . la  onde  rargonic- 
- tod’Ariftotcle  non  haurd  alcuna  forza  .&  il  mcdefìmolì  potrd  dire  del 
fecondo  argomento  rpiccatonelie  pa role, che fcgiiono:  perii  qualcj 
non  vediamo  tolu , ó riìoluta  la  difHculti  mofl'a  di  fopra . conciofìa.» 
che  fé  bene  è meglio , afTolutamente  parlando , quella  colà , che  è libe- 
ra da  gli  afFctti , Ut  dalle  paillnni , di  quella  altra,  che  da  effe  è molcfta- 
ta  ; & che  la  Legge  fia  tale  rifpcttoal  Principe  : nondimeno  non  fegue, 
che  fìa  migliore  nfpetto  al  gouemo  publico:  in  cui  efTendn  importacif* 
fimo, come  hd  detto  Ariflotele,  di  por  rimedio  dcafi  ,cheauengono: 
ne  potendo  ciò  fare  la  Legge , come  quella , che  confiderà  rvniuerfàle 
folamente , & perciò  molti  diedi  non  comprende;  ma  potendo  far’il 
Principe;  nc  fcguird,chccfro,auenga  che  fbttopofio  d gli  affetti , fia 
più  atto  d render  migliore  il  Ciuil  gouerno , che  la  Le^e . Hora  noi  nó 
apporta  remo  qui  il  Tcfto  greco, per  non  faftidir  chi  leggeima  diciamo 
arditamente,  che  da  chiunque  ha  cognitionedclle  lettere  greche, 
attentamente  vorrd  confiderare  queifto  luogo,  fi  vedrd  efl'erneccflario 
n di  far  in  lingua  latina  le  parole  d'Ariftotele  in  quella  forma:  ^tenm 
»,  vero , (jr  rationem  ilUm  vniuerfdem  oportet  hiefìè  imperantibus  : fatius  aule 
»,  ineffe , cui  non  adfunt  omnino  affeSus , quam  cui  funi  congeniti . Ugi  igitur  af~ 
,>  ftSus  non  adfunt:  omnem  rtrò  humanam  animam  neccjfe  eii  illos  habere-» 
Haueua  Ariflotele  addotto  di  fopra  vn  gagliardifiìmo  argomento  per 
Topinionc  contraria,  cioè  che  fia  meglio  l’imperio  del  Principe  non.* 
obligatoalla  Legge,  che  f 1 mperiodellaf  Legge  ; &queflo  era  perche 
effa  Legge  confiderà  l’vniuerfàle  folamente  ; ma  non  può  ordinare,  nc 
commandarc,  ne  porre  rimedio  i’cafi  particolari,  che  occorrono , ne 
anche d molti vniucrfàli,  che  per  ladcterminationede  cali  fopradetd 
conuerrdtal’hora  hauere  in  confideratione.  le  quali  colè,  come  di  fo- 
pra fi  è auertito , furono  acconciamente  fignifìcatc  da  lui  per  la  voco, 
wi.eeTÌ-mfT<tt  & nelle  q'ialifièdettoconfillerela"falute,&  laconfèrua- 
tionc  della  Republica.  il  che  potendo  fare  il  Principe  ; nc  fègue,  che  fia 
migliore  il  fio  imperio, chequcllo  delle  Leggi . oue  è anche  da  notare.» 
per  quello,  che  fi  dim  più  di  fbtto,che  Ariflotele  pone  in  queflione  cofì 
della  Legge , come  del  Principe , fc  debba  imperare , & commandarcj 
ò l’vna , o l’altra  : paragonando  infiemeamendur  quelli  imperi) . che 
,,  perciò  dillingucnao  manifcllanicnte  dice  più  di  fetto  : Ergo  qui  legcm 
»,  imperare iubet t is  Leum,  Cfkgetiubet imperare  : qui  vero  hominem,  beliuam 
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' Si  dichiara  U vera  mente  tT  ^riflotele  nelle  parale  faprapofle  iti 
, della  ToUtica  & <}uello  che  egli  habbiaineffe  tntefo 

per  ragione  yniuerfale^.  fap.  i6, 

AQnefto  argomento  dimq’ie  infende  di  rirpondece  Ariftotete  nel- 
le parole  fopradettc . delle  qi  ah  c il  fentintento,  che  (è  quella  ra- 
gione vniiierfale.( di  cui  fì  è da  noi  tàcra  mentione  di  Topra)  che  occor- 
rei  particolari  auenimé  ci;  & sézacui  ^iò  nó  fì  può  far  colà  buona  nel 
goucrno;dee  efìer  necefìaria  compagna  di  quelle  colè, che  tégono  l'im- 
perio  ; lari  molto  meglio  di  accompagnarla  con  fimperiodellc  Leggi* 
cioè  del  Principe  obligato  alle  Leggi  (chefìiona  rillelTo)  che  con  l’im- 
perio  del  Principe  lènza  Legge . il  che  facédofì  verrà  à liberarli  la  Leg- 
ge da  quel  dilfètto,  che  fé  le  atcribuiua  di  non  potere,  come  vniuerlale, 

ror  rimedio  à cali  particolari  : & di  ciò  ^ la  ragione  : perche  la  Legge 
fenza  alFetti , & cole  anche  perciò  rende  il  Principe , che  la  prendepec 
Tua  (corta  : acciò  il  camino  gli  dimoftri . onde  quello , che  non  fa  vlare 
quello  vtile  rimedio  à lì  gran  male  : Ibrgendo  in  efso,  come  huomo,iu- 
curalmente  le  pallìoni  : conuiene  che  à forza  fìa  da  loro  molellato . il 
che  fe  accettiamo  per  vero;  ne  conuerrà  di  confcflare.che  fìa  tanto  mi- 

Sliorc  rimpcrio  del  Principe  con  Le^i , che  del  Princijje , ò del  Magi- 
rato lènza  L^gc  ; quanto  è migliore  fimperio  di  coloro , che  goucr-  - 
nano  fenza  pallione,di  quelli,  i quali  accecati  daH'aflètto,corcono  Ipef- 
lè  lìate  nel  giudicare  , & coinmandare  le  colè  dal  dritto  lèntiero . £tè 
da  notare , che  con  molto  artificio  dice  Arinotele . & oportet  ineffe  irt^ 

I,  perantibux ,& non  imperanti . perciochehauendo  polla  (come  di  Ibpra 
fi  auerti J la  quellione  di  due  colè,che  tégono  rimpcrio:&  di  due  impe- 
rij,  cioè  di  quello  della  Le^e,& di  quello  del  Principe:  hà  voluto  com- 
preadeigli  aniendue  : che  perciò  fegue , fiicendo  dell’  vna , e dell’altra 
mentione,  & de  grimperij  loro.  {Ma  qui  nalcono  due  dubitationi,  l’vna 
è,  perche  hauendo  detto  Arinotele  di  fopra,  che  la  Legge  confiderà,  & 
commanda  folo  l’ vuiuerfale , pare , come  di  fopra  fì  mccua , che  iru# 
queno  luogo  per  ragion  vniuerfale , habbia  incelo  ella  Legge  : che  irò 
quanto  Ipi^a  i’vniuerlale , fì  la  molto  propriamettce  degna  di  queno 
nome  ; & non  quella  facoltà  di  conolcerc  i cali , che  occorrono , cornea 
habbiamo  elpóno  noi . la  quale  aHàticandolì  incorno  alle  colè  fìngo- 
lari  ; dee  più  tono  elfer  nomata  ragion  particolare , che  vnioerfale . Il 
che  fbrlè  hi  moll'o  gl’  Interpreti  ad  intendere  per  quefìa  ragione  vniucr 
(aie  non  altro,  che  la  Legge . L’altra  dubitacione è,  perche  non  parche 
fi  porta  accompagnar  quefia  ragione  con  la  Legge , come  fì  accompa- 
gna con  il  Principe  : il  quale  viuo , & regnante  u dice  cflcr  la  legge , che 
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parÌ3t  ^l'anima  della  Cittd:  la  doneeira  Legge  altro  non  è,  che  vnJ 
MagiArato  mutolo,  & vna  regola,  & inArumento,che  fenzaefl'erma- 
neggiato  dall*  Artefice , che  è il  Principe , non  vagliono  nulla.  Noi  rif^ 
pendiamo  alla  prima  dubitarione , che  ArìAotele  qui  domanda  queAa 
ragione  vniiier(ale,inq  ianto  che abraccia rvniucrfale , & ilpartico* 
lare,&  in  Ibmma  tutti  gli  affari  della  Republica,&  fpetialmentei  pili 
importarti  ; intendendo  della  Confultatiua:  come  chiaramente  dimo* 
Arano  quelle  parole , che  fèguono  appreAb , & addotte  da  noi  di  A>pra; 
Sei  prò  lcp;e,  iuqui f,  commoims  de  rt  bus  jìngulis  corfultabit . LaqualeCon- 
fultjtiua  (come  fi  è veduto)  confiderà  coli  lecorevniuerfàii,comele 
particolari  :&  come  quella , che  fbpra  intende  i tutte  le  colè  della  Re* 
publica,&  in  particolare  alle  più  grani,  degnamente  vicn  detta  ragion* 
vniuerfale.'A  come  peri  iAel1ò  rifatto  Confultatiua  vniuerlàle  douer  A 
domandare  fu  da  noi  auertito  nel  libro  precedente.  All’altra  dubita- 
tone rifpondiamo,  che  quando  AriAotele  dice,  che  debba  imperar  la 
Le^e  : non  incende  della  Le^e  fola  ( come  di  fbpra  concra  Giouanni 
Calo  A è auerti'‘o  ) sera  il  Principe;  perche  ciò  farebbe  efprefsa  pazzia; 
non  potendo  la  Legge  per  fe  Acfla,come  è noro,valer  cofa  alcuna  fenta 
il  Principe , & il  Magiftrato , che  la  faccino  efleqi  ire  : ma  intende  del 
Principe  obi  igato  alla  Legge.  Onde  in  canto  afrerma  douer  edere,  & 
poterfi  fare  compagna  quella  ragion  vniuerfàle  di  clfa  Legge,  in  quan- 
to rifedendo  nei  Principe  obligato  alla  Legge,  &chcA  prende effa.. 
Legge  per  fìia  guida  ; viene  anche  ad  vnirfì  necefl'ariamcnte  con  lei , & 
d farli  lua  compagna  • 

fi  riprouano  le  Interpretationi  di  /òpra  apportate.  Che  per  ragione  vniuerfaU 
non  pojfiamo  intendere  quello , che  intero  gli  Ljfofitori . (^ap . 17. 

Diciamo  dunque , che  fc  tale  è il  vero  (èntimento  di  qncAo  luogo  j 
non  foloerrò  rinterprete  Antico,  ponendo  ferme  rum  vniuerfalem 
inrece àirationem-vniuerfalem:  nonhauendo  che  fare  l’vna con  i’alcm 
in  quello  pafTo,come  è noto:  non  fbloerrò  l’ A retino  dicendoMnirverò 
bumana non caret,  per, animaverò  humananoncaret.  perciochel’Anima.^ 
rifpetto  alfappecito  séfìciiio  parte  di  ell'a  irragioneuole^è  quella,  che  è 
per  fé  partecipe  de  gli  affètti  : Se  non  la  mente  fecondo  AriAotefe,  che  è 
la  parte  di  lei  ragioneuole:  ma  errarono  (fc  non  fono  errato  io)  gli  altri 
tutti  dal  Vitcorioimpoi , facedo  vna  fecòdi  parte,  & vn  fecódo  mebro 
di  qucAo  periodo  quelle  parole  ; iiuod  autem  omnino  caret  affeBib  ts  ,po^ 
tiuseft  drc.  Et  volendo,  che  contengano  vna  cofa , & vna  ragione  di- 
uerfa  da  quella»  che  ArìAotele  hi  fpiegaco nelle parJcprecede:.ci: 
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effcndo  nondimeno  manifcfto,  che  elle  contengono  rifìeflb/èniò,  & 
fono  ma  continuaironc  dell'  argomento,&  della  ragione  gid  propofla. 

, ne  fì  fono  auediiti,  che  alla  voce  ,y4r/«j>  mtliutejl,  èiiecciraao 

di  fupplire  dalle  parole  di  {ì)pra  il  verbo /«effè,  come  b ibbi  imo  facco 
noi.  Se  come  churamentcdimo/lra  li  frali  greca,  il  che  facendo , fi 
varia  necedanj  nente  tatto  ti  lentiinét  > Hò  detto,  che  errarono  tatti 
ccettv)  Pietro  Vittorio:  perche  egli  n ófoio  lafciòla  niedefìma  anioigni- 
ti  nella  f la  Interpretatione,  che  fi  vede  cfler  nel  tefto  greco  .-potendo- 
ficoinniodanientefiipplirc.  Satiusautem  eiiineffe,  cumonadeii  omnins 
n &c.  maefponendoquefieparoie  cofine  Tuoi  Commentarli;  Cum  veri 
y»  fine  ilio  ( Se  intéde  iu  vmuerjumiubercjnibilicenmede  adminiflretur  fittila 
ti  eli  ipfim  effe , léi penitus  twrbidi  motus  nulU  funt , bniufiemodi  ataem  eR  Ux 
M &c,  viene appertamente  à dimofirare > che  Ariftotele  aftermi  per  Tuo 
parere  quello  vniuerlàle  douerfi  riporre  in  q aella  cola,  oue  non  hanno 
luogo  le  pailìoni , Se  che  tale  é la  Legge . da  che  ne  fegue , che  per  ièn> 
tenzadel  Vittorio  Arifiotele  dia  quella  vniuerlàl  ragione  per  compa- 

E a ad  elTa  Lej^  : come  diciamo  noi.  il  che  nondimeno  non  potrebbe 
uerluc^o,  Icintendefilmo  con  luil’vniuerlàle  della  Legge,  & la  Leg> 
gc ifiefla . TCrcioche  Arifiotele  afièrma , chequefia  ragione  vniuerfale 
I,  oportet  inefie  im^antibus  : & dice  mperantibus , non  imperanti  ; come  di 
lopra  lìèauertico.'perche  tratta  dell’ imperio  di  duecofe,  Se  feguen- 
Cemente  di  due  imperi]:  cioè  dell’Imperio  della  Le^e,&  deH’Imperio 
del  Principe.ma  fé  quella  ragionedourielTercompagnadiquellccolè 
che  tengono  l’ imperio , & fri  quelle  è la  Legge  : adunque  douri  ncceP 
fariamente  efler  compagna  di  erta  Legge . Il  che  fe  è vero;  non  fi  potrd 
in  modo  alcuno  per  ragione  vniuerfale  intender  da  noi  rvaiuerfale  de- 
terminato dalla  Legge  : come  vogliono  gl'interpreti  ,&  in  particolare 
clTo  Pietro  Vittorio,&  il  Sepuluetìa.  pcrctoche  non  ellèndo  quello  vni« 
uerfale  altro,che  Tificfla  Legge:  non  farebbe  per  lui  alla  Legge  aggiun- 
to colà  alcuna  difièrence  da  lei . & in  oltre  non  arriuando  a determina- 
re i particolari; nò  fi  fupplirebbc  perla  Tua  giùta,comc  pure  vuole  Ari- 
notele , à cotal  mancamento . il  che  rifiuta  fpetialmente  refpofitiono 
dell’Acciaiolo,  conciofia  che  quella  ragione  vniuc riale,  come  dilb- 
pra  anche  fi  aucrtì , non  è qui  detta  da  Arifiotele  vniuerfale,  perche* 
riguardi  l’ vniuerfale  (blamente:  percioche  coli  aggiungendoli  alla^ 
Legge,  ella  non  fupplirebbc  al  ilio  difFctto,come  egli  vuole,  che  fuppli- 
Ica.  Per  rifiefia  cagione  non  polliamo  accettare  i’interptecacion  del 
Zuingero  : il  quale  intendendo  per  ragione  vniuerfàle  non  altro,  che  la. 

I Legge,  in  tal  modo  verrebbe  Arifiotele  i dire,  che  la  Legge  fbfle  com-  ^ 
pagQ4  Legge , che  è colà  fciocca,8c  iocoucniétiilìina  d’ afièrmarc  • ' 
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Si  dichiara  pii  pìenamnte  quelio , che  nel  luogo  aJdottopn  ragione  tmiuerfait' 
I intende jje  ^riflotele  , e he  ^utiìa  ragione  vniuerfàle  é quella  , chcj 
domandiamo  l{agioa  di  Stato  ,&  per  qual  cagione,  C^p»  x8* 

CHc  dunque  intenderemo  noi  per  ragione  vniuerfale;/è  non  po(Iia« 
mo  intendere  la  Legge,  ne  quell’ vniuerlale,  che  ella  comprende? 
horacccoilbeliiiiuiolècretonel  gouemo  Ciuile  deUa  Ragion  di  Sta- 
co.cóciona,  che  noidebbiamointcdercperq  iefta  ragione  vniuerlale 
& per  noftro  parere  intelè  AriUotele>come  di  Ibpra  lì  è auertito;quella 
facolti  detta  da  gli  Antichi  Conlìiltatiua  : la  quale,  come  lì  è veduto  à 
llioi  luoghi , & poco  fi  lì  dilse , abbraccia  tutti  gli  afìTari  della  Repiibli* 
ca , & conlìdera , & conlìglia  coli  intorno  alle  colè  vniuerlàli , come  in* 
tomo  alle  particolari;  onde  viene  qui  detta  da  Arinotele , come  pili 
volte  lì  è affermato , vniuerfàle  ; & non  perche  riguardi  rvniuerfale  fo* 

• lamente;  cioèvna  ragione,  & vna  cognitione,  che  abbraccia  vniuer- 
' lalmente  tutte  le  facende  del  gouemo  Ciuile , & tutte  le  cofe  coli  vni* 
uerfali  ; come  particolari  : la  cognitione  delle  quali  è necelfaria  p ben 
amminiArarlaRepublica:&  alla  cognitione  delle  quali  nó  arriuatal’ 
hora  la  Legge:&  la  quale  quàdo  farà  di  cofe  importàti,fard  anche  qlla. 
che  noi  propriamcte  diciamo  douerlì  domàdare,  & che  domanda  l’eed 
prelènte,  Ragindi  Stato.  QueAaèadunquequella  ragione  vniuerlale 
TCr  noAro  parere , c^e  AriAotcle  fi  iu  queAo  luogo  compagna  dclla^.! 
Legge,  cioè  del  Principe  obligato  alla  L^e,&  dellottimo  Prindpo 
non  obligato  ad  alcuna  L^ge,  & lèguentemente  diuerfa  da  amenduc* 
loro:  & la  quale  ('rilbluendo  il  dubbio  propoAo)  conclude  eflèr  me- 
glio per  fa  ragione  Ibpra  detta , cioè  perche  l’huomonon  è libero  da  gli 
adèrti, che  Aa  compagna  della  Legge,&  del  Principe  obligato  alle  Leg- 
gi: tutto  che  da  gli  Auerlàrij  A poteflèdire,  chepercontrapeibde  gli 
aflètti , habbia  il  Principe  facoltà  in  virtù  di  queAa  ragione  vniuerlale^ 
di  poter  ben  conlùltare,  & rilbluere  intorno  alle  cofe  particolari , che 
non  hi  la  Legge,  percioche  queAo  vuol  dirgli  in  quelle  parole  addoc- 
M ce  anche  poco  fi  di  Ibpra  da  noi . Sedpro  le^e  ( inquis  ) commodius  de  rebus 
»,  ftngulis confultabit.  &ecco  la  rilblutioned^riAotelc.  ,4tip/imhauddif 
»,  bie  legum  effe  conditorem  oportet , legesad  effe , quorum  auaoritas  in  rebus 
»,  cftertt  ratafit.  qua  vero  parte  drello  de flexerint , infirma,  nelle  quali  pa- 
role Ibno  da  notar  tre  colè  dette  da  AriAoteIe,che  rendono  molto  prò* 
babilelanoArael|x)Atione:  la  prima,  che  il  Principe  debba  elTer  Le- 
giOatore:  la  lèconda,  che  vi  debbano  elTer  le  Le^t,  l’autoritd  dello 
quali  A debba  lèguire  nelle  cofe  da  loro  abbracciateda  tena,che  detta 
aucodei  deUe  Lc^i  noaA  fegiu  selle  cofe  » che  ooo  abbracciano  : ma 
■ . ' ' ■ * ^ 
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che  ad  effe  Ci  proueda  per  altra  via . che  ciò  vuol  dir  qui  Ariftotele  : ag- 
giungendo, che  i’aiKorìti  di  effe  Leggi, oue mancano, dee  eflèr  nul- 
la. Horaiodomandodiqtial  facoltà  fard  vfhcio,& di  far  Leggi, &di 
terminar  quelle  cole,  mafsimc  lepiùgraui,&  importanti,  alle  quali 
l'autoriti  delle  Lc^' pofle  non  arriua.ò  non  arriua  i baffanza  ? certa- 
mente, che  ne  conucrrà  rifpondere  di  niim’ altra  facoltà  effervffitioi 
fe  non  di  quella  ragione  vniuerfale , che  Ariltotcle  hi  detto  douer  effer 
compagna  del  Principe,  & delle  Leggi:  diciamo  noi  della  Ragion  di 
Stato , per  virtù  di  cui  hà  il  Principe  d'elfer  vero  Legiflatore:  anzi  pure 
d'dfer  la  Legge  viu  i,  & di  porger  rimedio  à cali  particolari , non  com- 
prefi dalle  Leggi, con  lommobtncfitio  della  Rcpublica.ccr\ciofiachc 
fatto  queftomiracololò  miffo  della  Ragion  di  Stato  con  le  I eggi, 
con  il  Principe , riccucilgouemo  Politicela  fua  perfetta  forma, & la 
fua  vera  perfettione  .&  daquelte  parole  raccogliamo  in  particolare-^, 
che  Ariftotele  hd  intefo,comc  di  fopra  ft  è detto, il  gouemo  della  Legge 
accompagnatadal  Principe  effer  mis'iore  di  quello  del  Principe  fenza 
la  Legge,&  non  eh  il  gouerno  della  Legge  fenza  il  Principe  fta  da  pre- 
ferirli algouernodcJ  Principe seza  Legge:  comefìèdcttohauer  intefb 
Gionanni  Calo  : le  cu:  ragioni  in  fauor  del  Principe  fenza  Legge,  tonfì- 
dcratoquefto  fondamento,  non  concludono. 

Come  jì  debba  intendere  fecondo  ,AriHotele,chela  ieflfe  fin  imperfètta . Che^ 
per  fua  opinione  il  gonerno  del  Trindpedeue  effer  cbhgato  alte  Leggi,  il 
apporta  vnluogo  diffcile del quaito della  toUiica^,  fap,  ip. 

Anco  in  quello  luogo  da  conlìderare , che  non  dice  Ariftotele,  che 
Jj  le  Leggi  quali  habbino  in  le  dilfctto , & imperfetrioni,  à reSo  dcfle- 
fiFj//f , come  vuol  qui  il  Scp-liicda  : ò come  l'Aretifio , tranjgrediantur  : ò 
come  il  Vittorio  à re£ia  via  migrent:  ò pure  come  il  Lambino , qua  ex  par- 
tei  redo  aberrent  ^ ac  deflelì  mt . perciochcellenointal  maniera  nonpo- 
■ trebbono  effer  ottime  Leggi, come  fupponc  Ariftotele;ma  intede  perii 
ve  r bo,  •xuftK^aATtwhQhe  cllc,n;étrc  r c polioro  le  nò  elprimerc  l’vniuer- 
■fale,  lì  partono  necefl'ariamente  dalla  cognitione,  & detcrminationcj 
di  molti  particolari, che  da  gli  vn  ncrfali  diftiniti  dalle  Leggi  non  poffo- 
„ no  per  la  natura  delle  cofe  agibili  effer  comprelì  : il  che  come  egli  accé- 
na  nel  primo  della  Retorica  ; ma  iniegnò  chiaramente  nel  quinto  dell’ 
C.l  I.  Etica,  non  ècrrorc,  ò mancamento  delie  Leggi , ò del  Legifl itore  ; hia 

„ della  colà  ifteffa . '>(fc  tamen  id  circo  ( dice  egli  ) minus  reffa  cR  : non  enim 
„ culpa  legis  eli,  ncque  eius,  qui  legem  tulit;  fed  naru'f  rerum.  earum  enim  rerum 
„ queinadiQnemfaJuHt,  talés  materiaeft.  Et  quello  c quello,  che  fu  detto 
' - da 
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• di  noi  nel  primo  libro  centra  alcuni , che  veramente,  & propriamente 
parlando , non  riceue  la  Legge  dall'Equità,  ne  da  altra  virtù , ò facoltà 
correttione  alcuna:  non  elTeudo  in  eHa  veruno  errore  ; ma  che  quella-, 
corrcttione  Cdee  intendere  rirpetto  alia  natura,  & alla  materia  delle 
Colèagibsli,qua^  venga  corretto  il  iJitlèttodiquella,&  nondiclTa  Leg- 
ge: il  che  perciò  non  fi  può  anche  dire,  che  la  1<  agion  Ciiiile  fia  corrct- 
tiune  della  Naturalc,ne  altra  Ragione  delia  Ciuile.  Maritorr.adoalla 
propolla  quellionc  ; dice  dunque  Arinotele  eller  molto  meglio,  che  il 
il  Principe  ( ancorché  ottimo ) habbia  per  Tua  guida  la  Legge . di  cho 
habbiamo  anche  la  ragione  nel  decimo  deU’Euciroue  fi  dimollra,  la  €•  p.  X- 
Legge  ell'cr  nccelTaria à gii  huomini  buoni  ancora , come  regola , otdi< 
ne  retto , mente , & ragione  della  vira  loro , & delle  loro  operationi  : & 
come  fidiiilma  (corta ,dellor  camino: & intende  ('come  fi  è dettoj  Ari- 
notele del  Principe  accópagnato  dalla  ragione  vniuerlàle;  di  cui  però 
di  Ibpra  lià  &tto  mcntione . percioche  con  rella  in  virtù  di  efia  à lui  fa- 
colta di  confultare , & riibluerc  le  cofe  particolari , che  non  fono  cotq- 
prelè  dalle  LeggL  che  ciò  volle  dire  egli, quando  lbggiunlè,che  le  Leggi 
deono  hauere  la  Ibmma  podellà  (che  coli  Tuona  il  Tello  greco^  nell’ 
altre  colè  ; cioè  in  quelle , che  comprendono  ; ma  non  però  deono  ha- 
uere  la  Ibmma  pooeAd  in  quelle,  che  non  comprendono,  ònon  Ita 
comprendono  à fullìcicnza,&  inquanto  fi  partono  dalla  determination 
loro.à  che  potrà  fup^ire  il  Principe  con  il  mezzo  della  ragione  vniuer- 
fale  Ibpradètta,  da  cui  hà  anche  didlèr  Legidatore,  come  fi  è auertito 
Perciò  no  rilpódc  AriAotcle  alToppofitionc  Tana,  che  il  Principe  Te  ben 
farà  lenza  Legge  : potrà  nondimeno  confultare  à rincótro  più  commo- 
damente  delle  cole  fingolari:il  che  la  Legge  per  lè  Aell'a  non  può  fare_>. 
conciofia  che  accompagnato  dalla  Ibpradctta  ragione , potrà  ciò  fare 
& Icgiiendola  Legge  nelle  colè,  cheella  abbraccia,  & diAìniAe,lègue-* 
vn’ ottimo  rimedio  contra  le  paAioni . che  per  quella  cagione  haucua_» 

„ detto  in  propofito  limile  nelTiAeflo  libro  poco  inanzi:  A(pnre^«m  r)?  C.  7.}, 

M ( tnqkis') hominem y quem  affc3us  animi  folUcitanty  drnonpotius  kgem  in 

HspnbUcadominari.  Laonde  meritamente  conclude  con  la  contraria.,  C,ia,l* 
opinione , che  la  Legge  dee  lignorcggiare,  & che  chiunque  ordina , che 
commandi  la  Legge, ordina  inlieme,che  conimandi  Dio,&  la  Legger  * 

,,  Treftat  igitur  ( dice  egli ) legem  dominari  quam  vnum  quempiam  txciuibtis . 

„ eademque  ratione  fi  quos  impera  re  fatius  eiì , hi  legum  atSiodes , atque  admi^ 

„ ttijiri  conhitkendi  funi . Si  apprclTo,  £rgò  qui  legem  imperare  iubet,  is  Deum , 

»»  & ieges  iubet  imperare  : qut  vero  heminem  helluam  adiungit  : buie  enimfmilit 
eji  (upiditas  : & ira  magiflratns  etiam  eptimos  viros  peruertit . itaque  lex  f/l 
I,  atens  fine  appetcutia,  A che  putehauendo  riguardo  ihaucua detto  nel 
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C.  8.  5.  n fcconio libro:  {lufomnUreSHusexIegetquamexvohmtatehomintmiqitt 
Cm  4. 5,  tt  periculojà  norma  ejì,  effìcerrntur . tk  nel  quarto  libro  replicò  : 

tt  blica  nulla fVbiUges  non tenmtlmperium  oportetenimtVtlex rerum  om* 
„ niumimperiimhabcattiyijgslrattuantimy  fSr'Rffpublicade  fingulis  decere 
„ nat.  luogoche  fìmoltoà  Dropofitoperqiicl!o,checrattiamo;&  pcfw 
ciò  degno  che  da  noi  Ha  efpoHo  con  ogni  dilig.-nza , eiTendo  malfinia-* 
mente  da  non  picciola  dilhculti  accompagnato . 


Si  riprouano  k interpretationi  degli  altri  intorno  al  luogo  addotto,  (ap, , 1 o» 

EDunqne  in  erto  da  notare,  che  p^o  fedelmente  (com  io  aui(ò)è 
Hata  apportiti  di  gli  Interpretila  mentedcl  Filolblbin  quello 
parole:  O ortetenim  vt  kxrerum  omnium  tmperium  babeat.  conciolìa  che 
le  tale  è il  fcntiméto,  & fc  la  Leg  je  dee  h luer  Timperio  di  tutte  le  colè, 
& frdtu’telecofenecenarìamentelicomprcndonoancoralecofe  fin- 
golarì;  come  hi  dunque  potuto  Arinotele  cot^iungere  lenza  nota  di 
' lomma  inauertenza  : MagiHratus  autemy  I^plpublica  de  rebus  fingulis 
dccernatipetàocììe  il  determinare,  & prouedere  intorno  aRecofè  fin- 
golarì,  altro  nò é,fe  nò  hauerrimperio  fbpra  loro:  efsédo  del  MagiHra- 
to  proprio  l'iniperio,  come  al  Tuo  luogo  fi  creduto,  ma  fe  la  Legge  dee 
hauer  ri  nperio  fopra  tute  le  cole;  adunque  lo  dee  anche  hauere  fbpra 
le  fìngolari.  il  che  ferverò,  nò  rimarrdl  in.peria|di  ci’c  tl  Vfagiftrato» 
& alla  Republica.'comc  pure  ruol  Ariftotelè.  Hò  defo.che  tutti  gli  In- 
terpreti hanno  apr>ortato  poco  fedelfticte  il  sétiméto  diqueflo  luogo: 
’j,  perche  l’Antico  efpone  cofì . oportet  enimlegè  principari  ommu-de  fingula- 
,y  ribus auti principatus,^ politia  indicare.  l’Aretino  .Hàlex  dominari  omni- 
yy  bus debtt:  in particularibus  autè  TU  rgi sìratut,^  l{effitblicaprou:dere.  Pietro 
„ Vittorio,  f/portetenimlegesimperiùhabere in omnesres  Magisìratus autem 
yy  ac  ftcé^ublica exiHimarede  fingulis  rebus . nelle  quali  interpretationi  tutte 
veggiamocaderc  la  medefìma  difficuld-pciochc  qui  il  dargiuditio  del 
Migiftrato  fbpra  le  colè  fìngolari, altro  nò  è (e  nò  hauer  l'imperio  fbpra 
di  loro , efTen  io  ciò  proprio  di  elio  Magifiraro  : come  di  fbpra  fi  e oet- 
to.  Quella difhcùlticonfidcrando per  atienttira  Dionifio  LambinOt 
huomo  dottitUno  fece  in  tal  guifa  le  parole d'Arillotele  in  lingua  lati- 
fy  na . Oportet  cnim  legem  quidem  ciuibus  omnibus  Magisiratus  vero  fingulis 
jy  imperare y&  Tolitiam , fiu l{ffipublice adminiSlratioiicm indicare . Oue  ve- 
diamo, che  egli  feoftandofi  dal  fèntimcntófeguitodatutri  glialtri,ri- 
' ferifee  quelle  parole  i Cittadini  : volendo  che  Ariflotele  dica , che  la_» 
Legge  tiene  Timperio  fbpra  tutti  i Cittadini:  il  Magiflrato  fbpra  ciaf^ 
' orno  di  efiì:  de  la  Rcpublica,  òPoUda giudica.  Maiodooiando  (o 
• U 
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]j  voce  finiftJit,  dice  appo  lai  rat:i  i Cirtidini  inncmc,òpiirc  ciafciicdu» 
no  di  dii  confidcrato  icparatimciirc  : fecondo  il  qtial  (cntimcnto  diffe 
„ di  fopra  ncirdleflb  libro  Arinotele:  multi  «5  vt  fiuauli  fid  vt  tniuerfi 

,,  fumnid  ptnejiate  obiinent . Se  acccttianno  il  primo , non  lari  alcuna  dilte- 
rcuzafrà  rimpcriodella  Legge, & del  Magillrato:  poiché  i Cittadini 
confìJerati  inficmeconftitiiifconoiltutto.  Se  accettiamo  il  fecondo; 
priinamcntcnoncn'cndoii  Magiftrato  fc  nó  la  Legge  vina;  & haiiendo 
( come  è noto ) ogni  Tua  forza  da  lei  ; non  può , no  dee  efler  diuerfo , 
quanto  a quello  ri/pccto,  rimperio  Tuo  da  quello  della  Kcgge.  In  oltre 
non  sò  vedere  quello,  c he  voglia  dire,  & come  verificarli,  che  il  Ma- 
gi (irato  tenga  l'imperio  (bpraciafeun  Cittadino  in  particolare  ,&  non 
l'opra  tutti.  Dipiùcmanifcliodchiunqueconfiderail  tcAo  greco,  che 
Arifiotele  lià  voluto  dire,  che  il  Magifirato,  & la  Republica,  ò Politia, 
giudicano  delle  colè  (ingolari;  ma  il  bambino  dice  ben , che  la  Politu 
giudica  : ma  non  aggiunge  di  che  cofa:  rendendo  imperfètto,  &di(èc- 
cofo  il  parlar  delFilofofo.  Finalmente  è chiaro,  che  Arinotele  non., 
parla  de  Cittadini  in  q'ieflo  luogo  : onde  le  Tue  parole  non  (i  polTono  in 
alcuna  maniera  riferiràloro. 

Si  dichiara  il  vero  finfo  del  luogo  Jopradetto . Quello , che  /tgmficbi 
la  roce,omue,apprej]o  ^rìHotelcj.  [ap.  zi. 

Diciamo  adunque  noi , che  fc  andaremo  confìderandoquello , che 
Arinotele  nel  trartarc  la  quefiione  fopra  porta  fè  è meglio  fimpc- 
rio,&  ilgoucrnodclle  Leggi, odel  Principe  ; hàdcttodicfld  Le^cj, 
& della  iiia  natura , che  riguarda  il  folo  vniuerfale  ••  IS’  dell’  vrtitio  del 
Magirtrato.f  diciamo  del  Principe , che  importa  ilmedefimo^intor- 
nodlwi;  non  Tara  per  aucntura  dirticile  d'intendere  qual  fiala  Tua  in- 
tentione  in  quello  luogo,  la  vera  intcrprctation  del  quale  acciò  poflc- 
diamo  più  apieno,  è in  oltre  da  Papere , che  la  voce  , omne,  appo  lui; 
come  fi  raccoglie  nelquinto  della  Metafifìca,  lignifica  tal  liorail  mede- 
fimo  che  vniuerfale.  di  che  nó  ricercàdo  più  lutano,  n’  habbiamo 
l'efl'empio  del  primo  della  Politica  in  quelle  parole  poco  aucrtitoda., 
gli  Inccrpreti,&  perciò  fatte  da  noi  fedelmente  latipe  in  qtierta  forma: 
«»  Quemadmodum  enim  in  aiijs compofttuTHvfijue  ad incompofitaneceffe  eiì  di- 
}>  uidere  t he  etiim  minime  partes  funi  ipfiusomnis.  &nel  quinto  libro  vedia- 
mo parimente  accoppiatain  quelle  parole  la  voce,  owM/'a,  con  quell* 
altra t Totum,  qnafi  fìgrùdcantc  vttiuer/àle ,6i  che  a guifa  dd  tutto , có- 
» prenda  fiotto  di  fie  molte  cofie . .Ab  bis  enim  rebu's  decipitur  intelligentia,  vt 
u ratioilUfaptiofrtfi.SiyMim^uodqHepansmtfiitruiu tir ommapariur. quei 


Texjf, 

C.i»S, 

C.8.S, 


tex.si.,, 

» 


99 

9» 

99 


4.7olit.  » 

4»4»  » 

M 


?J4 


OlLljl  K>^GI0V^7>I  STjìTO» 


etl  quodammodo  vmmt  quodammodo  ficut,  7<(am  rotum , ^o/mta,  tmù 
fìttttrespanta'.Jèd  exparuis  còsUtuuntkr . Secódo  il  qual  fentiincto  dilfc^ 
Arinocele  nel  quinto  della  MetaHlìca.  IpfumettimvHmerJaU ^ fp^quod  < 
omnino  vttotum  quoppiamensdicitwr,  fic  rjlmiker/àlevt  multa contiiuns» 
SuppolH  quelli  due  fondamenti  diciamo,  che  egli  niente  altro  intende 
dimollrare  in  quelle  parole , le  non , che  la  Legge  per  Tua  natura  tiene 
t’imperio,  & giudica  fopra  le  cofe  vniuerlali:  Il  Magillrato,ò  dicia* 
nio  la  forma  della  Keptiblica  ( conciolìa  che , come  lì  diri  più  di  fotta 
la  Republica  ticeuc  la  forma,  & il  nome  dai fommoMagillrato,  in 
cui  rilìede  la  fomma  podellà  delle cofe:  il  che  volendo  quidimollrare^ 
Arinotele  aggiunge  dopo  la  voce  Magiiiratust  eJ*  ToUtiam  ) tiene 
l’imperio , & giudica  fopra  le  cofe  lìngulari.  Iccondo  il  qual  fentimento 
furono  proferite  da  lui  nel  primo  della  Retorica  quelle  parole  addotte 
anche  aa  noi  di  fopra . ^tqut  quod  omnium  efl  maximum , quia  LtpPatt» 
ris  indie  ium  non  efl  de  rebus  fntgularibus , uec  de  prtfentibus , fed  de  futurif 
^devniuerfklibus.  Nel  qual  luogo  veggiamochijramcnte  afformarlì 
che  la  Legge cólìdera  il  folovniuerfale  : & prenderli  perii  medelìmOt 
il  giuditiodel  Leginatore,&della  Legge  : perii  nicdelìmoilgiuditiot 
& l’imperio.*  conciolìachc  il  giudicare  delia  Legge,  & de  Magiilratit 
iia  imperare  • 

Si  emtinua  f isieffo . Si  tratta  pure  della  natura  della  Legge  , 
della  neceffitd  della  l{agiondi  irato,  (^ap.  aa. 

Q Vello  dunque  hJ  voluto  dire  Arinotele  nel  luogo  fopradetto,  ac- 
cennando quello,  che  chiaramente  hauv.ua  rfvcgito  nelli- 
bro  precedente:  ciocche  la  Lcggegiudicadellecolè  vniuer- 
fàlifolamente,  & fipracn'c  tiene  Timpcrio,  & che  perciò  è necclTano 
di  dare  vni  facoltà  nel  Prencipe,&  \1agdl  rato,  che  oltra  le  colè  vni- 
aierfaii , & f iture , giudichi  fopra  le  particolari , & prelèntì  : applican- 
do ad  elTela  Legge,  oiie  ha  lut^o,5c  per  lèlleira  giiidicandoq. ielle,  che 
Ja  Legge  non  comprende , ò non  comprende  à fuflicienza.  perciò  dicc- 
uachela  Lcggeè  vna  mente  rcnz’appetito,cJoè  lènz’a fletti:  conciolìa_« 
che  giudicando  di  colè  vniuerlali, & fi.tiirejiionpuònel  Tuo  giuditio 
ca  ler  affetto  alcuno  ; lì  come  può  facilmente  auenire  à MajSpllrati  nel 
giuditio  delle  colè  lìngolari,  &prelènti:  intorno  allequali  ha  luogo  il 
Decreto,  ò Plebifcito  detto  da  Arinotele,  &da  Greci,  di 

cui  perciò  dice  egli  ncH’illciro  luogo,  opponendolo  alla  legge:  jtliud 
(ftUcet flatus popìdarisgènus ) uteettra (ìut  eadem  smuknudo  tament  non let 
dominetur  i hoc  aUtem  cum  decreta  donsmstwr  tnott  Ux^  & poco  dopo: 
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y,  TijJÌKm  enhn  iecrettmeotefìeffevniuerfile.  EtnclquintodeirEcica, 
moiirando  doue  habbia  Tua  origine  ,&  rìfbmigJundolo  alla  regola^ 
tt  lesbia  : Hfc  CHÌm  caufi  efl  » cur  non  omnia  Uge  Jint  compréxnfa , qnod  de  q:ii~ 

„ bufdam  Ux  fimnonpotefl.  pltbtfiito  igitur  opus  est.  hjeienimnou  definttXt 
tt  ntHuua  quoque  rtgtda  esì  \ vt  <&lìru3itri£tesbixregula  plumbea  e A.  nim  ad 
•I  lapidts  pguram  torquctur,  & injkSitur,  neque  legula  eadem  matiet . ftt  & po- 
ti pJtfittum  ad  resquotidianasaccommodari,  tir  transfarri  fulet.  Etnei  lèfto 
t,  libro:  Uecretum  , vt potè extremum , agendares  efl.  Il  chenoihabbiamo  C.  (•  /• 
detto  eflcr  la  vera  cagione , che  nt  ccfsaria'nente  produce  la  Ragion  di 
Stato  : cioè  il  difetto,  & rimperfèrtione  della  natura  delle  colè  agibili  t 
che  accoinpognan  lo  la  Legge,  fi,  che  con  rvniuerlàle,  i cui  mira,  non* 
può  abbracciare  gli  accidenti  allenire  * Conuerri  dunque  di  far  le  pa- 
role d' Ariftotde  apportate  dal  quarto  della  Politica,  latine  in  quella 
»,  forma:  f^bi  cairn  ter  non  imperati  non  esì  i{fspublica.  oportetenim  legem 
»,  imperare  vniuerftlibus  : de  (htgtdaribus  autem  Magiiìratus i ir  l{empulicam 
»,  iudita^'e.  La  quale  efpolìtionetiratodviua  forza  dalla  venti,  accettò 
il  Sepulueda  ne  uioi  Scholij  .*  auéga  che  neirinterpretatione  dimollral^ 
fé  altrimenti . Opor  et  ( dice  egli  ) vtlegi  in  omnibus , qut  vniuerfaliterlegt 
eauenturtpareaturyirprtceptisetHivnìuerfcdibusobtemperetur.  & poco  do- 
po : De  finguUs  autem  rebus , qua prfter  ■pniuerfalem  Icgis  rationemaccidunt  » 
ir  legibus  comprebendt  non  pofunt  ; 1^1  agi siratus , l{^ubltca , Tnneeps , fi» 

Re  r,  quod  iusìum  ejr,  ad  bonum  pubUcum  interdum  eiiam  finguloruJts,  per* 

$ÌHfre  videatur , decernere . , 

Che  non  fi  puè  dare  t imperio  dcUa  Legge  finga  rimoerio  del  Magifhato  fico»» 
da.4riftotelet  & delTrincipe;  &ai[  ituontro  fi  adduce  intoinod  ciò  Co» 
finione  di  S.  T homafo . queUo , che  fu  l{^agton  diStato  fecondo  Ita 
come  s’ intende  appreffa  ^riflotele,  che  oue  non  è F imperio 
dalla  Legge t non  fta  R^publicoj,  fap»  a; . 


Et  inqueftoiiiogoè  d’auertire,  che  Ariftoteledimoftra  non  meiLÌ 
chiaramente, cìw  lì  habbia  fattò  nel  rerzolibro,  che  non  lì  può  dar 
i’imperio della  Le^fenzarimperiodelMagiilrato,&  del  Principe: 
come  di  Ibpra  Iti  da  noi  contra  Giouanni  Calo  conlìderato  ; conciolìa 
che  il  giuditio  delle  colè  Angolari , & prelènti , alle  quali  conuienedi 
applicar  U Legge;  (è  vi  arriua,ò  non  vi  arriuando,  di  fupplirecon  nuo- 
Ilo  Giuditio  i cotal  diflètto;  rimarrebbe , non  vi  eflèndo  II  Prìncipe,  Se 
ilMagìllraCo,lènzapoterlìeirerdcare.  onde  ne  (èguirebbe  ladillru- 
ciope  del  Gouemo  Ciiiife  A della  Republica.&  lì  come  non  lì  può  dare 
■diu  buona  Hepubiicaper  lèatcìnd'Arìfioidcil  Pnneipe  lènza  la^» 
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. ■ I-cggc  : cofi  non  fi  può  darin  elFa  la  Lcgec  (cnza  il  Principe . & qncft# 

hd  luogo  fecondo  lui , come  fi  è dettò  di  (opra  > & come  aucrtifcono  al- 
tff’.  A,  cuni  Interpreti,  in  tutte  le  forme  delle  Republichc,  anche  nella  Regia. 
Tolit,  di  che  non  dimeno  dubiundo  S.  Thomalb  nc  fioi  Commenrarij  ; & fti- 
mando, che  Ariftotcle  habbiivol‘.itondlaMonarchia,&nelRegno 
pieno, &aflbluto,  darli rimperio  del  Principe , fenza  l'imperio  della 
Legge;  fisforzòdi  Iciogliere  quefta  dubitarionc  in  quella  forma  adom- 
brando ffe  io  dirittamente  fiimo)  la  Ragion  di  ^tato,  Se  la  fua  natura . 
, , Sed alie^uis  jtgueret cotura iìLud  tjWjddicit,qnod  vbi leges non  prtnalent , no* 
„ eil  f{e!f>hlica  : quia  7)1ona>chia  l{^alisToticia  esì  : tamennonoft  principatus 
fecundumlep^em ,ftd fccundKmvoluHta‘em,&rationemprincipantij . ^dhoc 
,,  poffet  aliqkis  dicerebituiter,  quodqupdamed'PotitiaMonarchicha  ,inqun^ 
„ mus  dominatur.  ^Ha  efl  Voluia  Tolyarchicha  in  qua  pturrs  principantur, 
(,  In'Politia  polyarcbUha  nonconupta  primipatus eìi  fecundumUf^esi  & de 
„ tali  loquitur  hic  ^Tifloteies,  in  alia  non.  aliter  dicendum  efl , melius, 
I,  quod  inomniTolitiareffaprincipant  dominatur frcundumlfjres : qtiiain  omni 
,,  Tolitia prtneipatur  aiiquii  fècundum  aliqaam  rcgulam , quam  dtctntus  legem  . 
f,  Sed  in  quibufdam  illa  recala  efl  interior  exiflens  in  voluntate,  fjrratione  : i* 
,,  quib.ifdam  efl  extra  in  /cripto.  In  Monarchia  regali  Monarcha  habet  iflam 
,,  regulam,  quf  efl  in  volunta(e,  & rat  ione  eiuf  in  VoUtia  polyatxhica  efl  extra  im 
„ /cripto:  quod  ergodicebatur  quod  vbi  cfiVolitia,  ibi  efl  principatus  fècundum 
„ legem:  verumeilwhatrivfecam.velfcriptam.  Hicaiitamintettigiidefcri’. 
„ pta:^ ideo  non multumdilf'erti prima,  fed  e.im  dtclarat.  Secondo  il  qual 
dilcorfo  noi  poifumo  dire,  che  quella  rcgola,&  fegge  intcriore  non 
fcritta  ripolla  nella  volontà , nellaragioucdd  Principe,  menfe  ri- 
guarda le  coll*  più  importanti  del  CJouerno,  lia  1 1 vera  Ragion  di  Stato 
tc  più  comunemente  prefa  la  Confulcatiiia.  Dice  poi  Arillotele,  che 
oue  non  è l'imperio  della  Legge,itii  non  è Republica.ó  Politia.  perciò- 
che  li  Polida , co  n'egli  hi  piu  volte  detto  nc  libri  Politici , altro  non  è 
fe  non  vn  ordine  de  Magifirati  & Cittadini  fra  loro  ; & l'ordine , come 
egli  afferma  ncirottatio  della  fil’ci,altrononè,la|jochcra»ionc  : & 
l’ordine , ìli'  la  ragione  non  fono  le  non  Ielle  cofe  vniucrfali,  <v  dilBnicc 
& non  delle  Oiigolari,&  indeHuite;et  finalmpnteqiicflecolè  vniuer- 
lali,&dilhnitcnclla  Repiiblica  . altro  non  fino,  che  la  Legge,  perla 
qualcofa  le  la  Politia  è ordine  ,&  ragione  di  colè  diihnite , & vniuerla- 
li  ; tic  la  Legge  è cale;  nc  lèguird,  che  Olle  non  è Legge,  non  fianc  ordi- 
ne,ne  ragionealcuiur&oucnoncordine,  nc  ragi.inc , non  lìa  anche 
Politia,  ne  Republica.  Il  che  volendo  diinollrarc  Arillotelc , & volcn- 
. do  far  palelc  la  cagione,  perche  oue  non  è Legge, nonfia  Polirla;  fog- 
, . giunge:  Oportetetumlcgm  imperare  vntucrJàUbus,  iìc  hi  voluto  dire,chc 
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■nentre  la  Le^gc  riguarda  l’viiiuerfalc , diuien  anche  ordine  « legge , & 
ragione  : & diuenendo  cale  ; forma  i & confticuilcc  la  Republica  : la^ 
□iiàle  pofeia  formata , & conllicuica , giudica  delle  colè  lìngolari . che 
fecondoqucltu  (cnttmenCo  fu  detto  da  noi  nel  libro  precedente  la  Le- 
gillacrice,  & la  Facoltà  Politica  neropinion  del  Filofofoellcr  l'iftcflb. 
Taleèdunque  pernoftro  parere  la  veracfpolltionediqucllo  luogo  ofr 
curilflmo:  ledimcultàdelqualencGiouanniCafo.ne  Theodoro  Zuin- 
gero , che  vltimamente  li  fono  afoidcati  ncU'elpoiìcione  de  libri  Politi- 
ci ) hanno  punto  auertito. 

Che  ne  U Legge,  ni  il  Vrincipepoffonollarefinga  la  ragione  miuerjàìe. 
Che  tfuefìa  ragione  vniuerfaU  non  é/Utro , che  la  ConfdtatiHa,Cr  la 
Hagiondi Stato, DelfecetUèT^a di effaCofultatùia,  [af. 

NOn  polTono  dunque  (^ritornando  onde  partimmo}  nel  buongo* 
uemo  forcola  di  profitto  ne  la  Le^e,  ne  il  Principe  per  lèntenza 
d'Anllotele  ;come  lì  é vedilo , lènta  quefta  ragione  vniuerfale,  noma- 
ta dà  lui  in  q'icflo  lut^o  lègnatamente  dytf , cioè  ratio  : che  maraui- 
glioranience>come  nel  primo  libro  fu  detto^  cornfponde  d quella  voce 
Ragion  di  Stato,  & pienamente erprime  la  Tua  natura.  Quindinel 
quinto  deir£tica,hauendo  Forlì  à ciò  riguardo,  dopò  l'hauer  difputa- 
to  alquanto  della  Legge,  Ulciandofcricto  che  noi  non  permettiamo» 
che  lìgnoreggi  l’huomo  per  nTpecto  delle  palfione;come  nel  terzo  delia 
Politica  haueua  detto,  ma  la  ragione  ; nuicò , s’io  non  erro,  la  voce  di 
Le^e  in  ragione , per  abbracciare  oltre  elTa  Legge  quella  ragione  vni* 
uerlile  ancora , Tua  necelTaria  compagna  : lènzacui  non  può  la  Legge 
£ie  nel  Gouerno  Polidco  cofa  buona.  Et  certamente  il  tutto  per  grauil^ 
lime  cagioni  : polcia  che  conuenendo  tal'hora  ( come  lì  c detto}  mu- 
tar alcune  Lemi;  & Ipeflè  Hate  rìfoluer  quelle  colè,  che  da  eflTa  Legge 
ò in  tutto  non  fono  comprelè,  & giudicate,  ò non  comprelè.  & giudica- 
te à ballanza  ; è ftaco  necelTario  per  Cilute  del  Gouerno  Politico,  come 
di  Ibpra  fu  auertito,che  vi  lìa  nella  Prudenza  Ciuile  vna  parte,  la  quale 
vegghiando,&  attcndendodlì  fatti  accidenti, come  fuperìore  adfogn* 
altra,  habbia  autorità  d'apportar  loro  il  rimedio  opportuno  lècondo  il 
bilc^o  : & quellaèla  Confuitatiua,&la  Ragion  ai  Stato,  ben  detta 
ragione,cioé  dilcorfo,&  confulta:  perche  in  ciò  conlìlle  lelTenzada  pcr- 
|èttione,&  l'eccellenza  dell’ huomo,&  la  libertà  delle  lue  operationi 
lècondo  il  Filolbfo  : come  nel  lècono  libro  lì  è auertito  : non  elTcndo 
q iella  altro,  cheli  retto  dilcor lo deirintelletto'pjatico,&  feguente- 
‘ mente  là  retta  ragione  • Onde  gitiflaméce  è à lei  da  Arinotele  cqncciTa 
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t'ìtoriti  rjoremi  .*  il  quale  ('come  nel  terzo  libro  fi  é veduto^  hi  in  pii 
dVn  luogo  id'ermaco  nella  Politica . che  nel  Goucrno  Ciuile  la  lbmni« 
podclU  rificde  apprcfso  la  Conftiitariuj.  e detta  anche  fcrqucfta  ca- 
gione dall'  illcfln  ragion’vniucrfale , cioè  lupe  riore  a tutte  le  parti  della 
Prudenza  Politicaiconie  quclla.che  fecondo  il  bifbgno  diuien  Legifla- 
trice , determinando  le  cote  vninerTali  : & fallì  d lei  fuperiore , riinouc- 
do  Leggi  t che  non  fono  con uenienti  ; & formandone  delle  nuouc  : & fi 
trasforma  in  Confulcatiua  coli  vniuerfàlc,  come  particolare,  configlià- 
do,  & rifoluendo  fopra  tutte  le  cole  della  Kepi  blica  ; He  rpetialmente 
(opra  le  più  graui  : & fi  feriie , come  infègnò  Ariffotele  nel  primo  dell* 
£tica>di  tutte  falere  fcienzcattiue.'prefcriuendo  >&  commandando 
quel , che  debbiamo  operare,  & da  quali  colè  ne  habbiamu  da  afiene- 
re  : & quali  feienze.  Se  arti  debbiano  efi'ere  nella  Citd;  Se  quali  appren-  * 
derfi  daciafcuno,&  quali  prohibirfi , & fino  i qual  termine  ciafehedu- 
na  fi  debba  vfare . Da  che  polliamo  comprendere  la  dignità, & rcccci- 
lenza  della  Confultatiua . Se  della  Ragion  di  Stato  nel  Gouemo  Ciuile. 
conciofia  che  efsendo  Tua  imprefa  il  configliare,&  ordinare  fopra  tutte 

Siucflc  cole , & fri  clfc  fopra  le  più  graui  ; è mamfcfto,  che  ella  è la  rera 
acoltà  Politica,  & rArchitetonica,  & che  forma  quel  rero  Politico , di 
cui  fì  fpefso  mentione  Arinotele  ; Se  che  à tutte  le  altre  è fuperiore  ; in 
inodorale , che  fhl  il  Configliero , Se  Filofofo  Ciuile , Se  Morale , Se  ve- 
to Politico  non  fia  in  grado  di  nobiltà  alcuna  di -fetenza:  non  potendo 
cfw  Filofofo  Ciuile  inqualunquc  ofjcratione  egli  fi  faccia  nella  Repu- 
blica,efscre  fènon  Legiflatore.òConfiglicrctò Giudice, fecondo  le 
tré  parti  della  Pnidenza  Politica  ideile  quali  nel  libro  precedente  a 
pieno  fi  è difeorfb  .*  ne  doiiendofi  dire , che  apprcfk>  Arinotele  il  Filo- 
fofo Ckn'le  fignifichivn’habico,&£icolcà  vniuerfale  fèparato  dalle  tre 
parti  fopra  detto . 

W — i 

Si  eaHtiauaJ  dimoHrare  t ecceUercfa  deBa  ConfieltiUiuajt 
Jècomh  ^rijlcteUt  & ^lejfmdro»  25. 


QVindi  confiderando  l’ eccellenza  del  confultare  nel  Icifo  dell’Eri- 
ca atfermò,  che  quel  principio,  che  noi  domandiamo  Elec- 
rione  ('la  quale  noi  nel  trattato  di  effa  habbiamo  dimoftra- 
loeflércompolfadi  confili ta, giudirio, & appetito^ non  èaltro,  che 
rhuomo  iflcffo;  quafi  acennar’  vollcfsc,chc  ineffa  confifte  reflcnza  fùa. 
£t  Aleffand  ro  Afoodifeo  nel  fuo  libro  del  Fato,  trattando  della  facoltà 
del  confultare  conceffa  aH'huomo,  difse,  feguendo  il  fuo  Maeff  ro , che 
io  dò  confìftc  reffenza  di  lui  1 de  l’cflcr  egli  vero  priacipio  delle  fuc» 
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•perationi,  & la  liberti  del  Tuo  arbitrio  :&  che  chinnqiie  viene  i toi 
glicr  dall' hi:omo  il  difcorlb,  & la confulta; viene à Cogliere  rhuomo 
iftefso  : & di  ciò  elTer  la  capone,  perche  l’hanerripofto  in  le  fteil'odi 
eder  principio  di  quelle  cole,  che  fi  operano,  è proprio  dell'huomos 
non  elFendo  altro  i lui  reflèrrationale , fenon  l'hauer  in  (èftellblara* 
gione  inuentrice , & pudicatrice  delle  colo  rapprelcotategli  dalla  Foc» 
tafia:  & in  fommawlle colè  che  dee  operare  : aggiungendo , che  pcN 
rio  gli  Animaliirragioneuoli,  iquali cedono, & vbidilconoalle  fole# 
imaginationi  .*  in  efse  hanno  ripolle  le  cagioni  de  gli  aficnfi  loro,  & del 
muouerfi  ad  operare,  ma  che  l'huomo delle cofe,  che  eftemamento 
gli  Ibno  ofhìrte  dalla  Fantafia , hi  intorno  alle  colè  agibili  la  ragione»  ■ 
che  diede  di  giudirìo  ideila  quale  (èruendofi,  vi  efsaminando  cia(cu> 
na  delle  colè  offertegli,  fé  ella  veramente  fiatale,  quale  gli  appare:  & 
fe  trouari  cercando  (ècondo  la  ragione , & confultando,  eflèr  diuerfk  * 
l'efsenza  in  else  dall'apparenza  ; non  perche  tale  gli  appaia , & fia  a lui 
rapprclèntau , la  fegtie:  ma  perche  con  la  ragione  conolce  non  elfer  ta* 
le,  la  rifiuta . Il  che  t cagione,  che  non  rade  volte  ladri  quelle  colè , che 
gli  recano  vtile,  & piacere,  ancorché  l'appetifca.  Che  quello  é quello, 
che  fu  detto  da  noi  nel  fecondo  libro , la  liberti  del  noftro  arbitrio  per 
opinion  d'Ariftotele,  & d'Alcfsandro  cllèr  primieramente  ripofta  nell* 
intelletto , & nella  conlìilta  > & nella  ragione,  & in  virtù  di  lei , nella.» 
volontà:  perche  è libero  in  noi  il  confultare,  & l'arsentirc  alle  co(ècon> 
rultace  ; di  che  ne  apportammo  anche  chiaro  tefiimonio  dalle  parole 
dielso  Alefsandro.  Onde  non  è marauiglia  fe  conclude,  che  l'afsenlb 
ragioneuofc  nalce  in  noi  dalla  Conlùlcatiiu , & che  in  ciò  confifie  l'el^ 
lènza  dcH’huomo,  &refser  principio  delle  Tue  opcrationi,  dicendo: 

„ Si  itaquequod  in  nobis  eft , in  rationaliafTeTifujqui  per  cotfkltationemgignitMr 
„ hi  •vero  in  atfenfu^tr  impulfu.  qui etiam  abfque  ratioi/efit , iffum  ponunt  ; aper- 
»,  tilfime  oJlrtiduHt  diiiis  fuis  Jè  rudius  de  co,  quod  in  ncbis  efl , pertraffare , nec 
»,  dieere  quodnam  ipfhtn  fit,  nec  in  quo  fiat,  nam  raticnaUefienihilaliud  eflt 
»,  quam  aSionum  elle  priucipium.  nMn  quemadmodunt  attj  aliud  eli  effe  : anima- 
,,  liquidem  in  imp»lf trini  igni  vero  in  calido<,&calcfMÌendivimhabente'.  alij 
„ antan  in  atto  : ita , & homini  in  ipfo  rationalt  : quod  tantundem  efl , oc  ipfum  , 
»,  hibere principinm  aggrediendt  aliqnid , & non  aggrediendi . Et  feenndum  idem 
»,  ambo,  qnapropter  qni  hoc  tollit , hominem  toUit,  Noi  vediamo  in  quello 
difcord>,  che  fecondo  Alefsandrorcfsenzadcirhuomo  confifte  nel  cò- 
fultare , & giudicare , che  fì  la  ragione  delle  colè  agibili:  & che  l'afsen- 
(b  rationale  nalce  in  lui  pure  dal  confultare  ;&  che  ciò  è l’efser  princi- 
pio delle  f.ie  attioni , & hauere  la  liberti  dello  arbitrio:  & che  l'huomo 
non  confente  » còme  gli  altri  animali , i quello»  che  gli  rapprefenrano 

Na  a il 
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tl  (ènfo , & la  fantaHa  ( il  che  pure  fu  prouato  per  autorìed  ddriftcrs» 
nel  fecondo  libro  ) ma  che  è in  Tuo  potere  di  confulcare , & difcorrcrcL* 
fbpra  le  cole  rapprcfèncate  : & con  il  mezzo  deila  ragione,  & della_i 
consulta  rìcrouare , & giudicare  le  (bno  veramente  tali , ò pure  paiano 
Se  di  preUare , ò non  predare  queirafrcnfo , che  Alell'andro  domanda^ 
aUcnfo  facto  fecondo  la  ragione , & giiidicio,  il  qualcé  molto  dilh:rcnte 
dali'afrenfofènfìtiuo.  la  onde  con  molta  ragione  riftefTo  Autore  nell  • 
condo  dell*  Anima  domandando  quefta  facoiti  di  confultare  princ^ 
paliffìm’  opera  della  natura  nell’  huomo  ; parlò  di  e(Ta  in  quella  forma  : 
f.  Effe  enim  aliauid  in  noHro  arbitrio^  bitte  etiam  coUigi poteH,fi  modo  in  euidett- 
„ t^Msdemonflrationesaddtuendefuat.  "Primo  quod  mhil  corumtqMtdnaturn 
^ frfcipMcfiunt , frufirétfiat . InhominibusMtem  eflcoafidiationaturalitcrt  (Sf 
prfcipuum  etùm  nature  opus , Siqutdlea  maxime  videturltomodrcùquisanH 
,,  maUhus  diiiare  : certe  fruSìra , & temere  fatta  erit,  fi  confitUans  mhil  exeonfi- 
„ Mo  eligert  poteti . f'erut»  tanquam  id  tn  noflra  potefiau fit , nos  ipfi  de  rebus 
,,  mobis  agendis , confultamus  : non  autem  ajjenfì  imaginationibuì , vt  aita  irrar 
tionaha  animalit,  eas  fequimur . Intorno  i che  leggali  poco  di  fbpra,  & fi 
vedri,  che  Alefl'andro afferma  nò  p altro  tifpetto  efier  l'hiiomo  in  qflo 
marauigliofo  Teatrodel  Mondo  inferiore  (òpra  tutte  le  opere  delia.* 
natura nobiiiffimoidt  principaliflìmo,  fè  non  perche  foiolvì  la  ficolci 
• ragioneuolc , con  cui  può  conritltare , Se  cercare  intorno  à q'velk  cole  > 
che  dee  operare  : & perche  fblopuòdoporinuginationeot&rtogiic^ 
fuitarc , & cercare  d'alcuna  cofa  fé  dee  farla , ò nò  : & folo  può  libera* 
mente  affèntire , & difsencirc . nclqual  luogo  raccogliamo,  che  fècoor 
do  Aleffandro  airi'niginacionereguelaconrulta,allaconrulu ilgiut- 
dicio,  ai  giudido  rafrenlb,aii’afl'enfbriinperio,& appetito  f le  quali 
tre  colè  fi  é detto  da  noi  formar  l'elettione  nel  trattato,  che  di  ella  hab>* 
bumofittq^  all’impero,^  appetito  rattiotieJbpra  che  veggafì  ancora 
#•  l'iffeU'o  Autore  nclquarto  libro  delle  Aie  queftioni  Naturali . Dal  qual 

difeorib  tutto  habbiamola  veracagione,  perche  Arinotele  nelpriino 
C»I*  dcU’Hiftoria  degli  Animali  dirscdeH’huomo  che  folo  fra  cu  tei  gli  ani- 
maliè  ^uKturtKÌf  y cktè  cQnrulcaciuo:& noncome  interpreto  Theodo* 
tp  roGaza,  che  vtms  ex  numero  atùmaUum  omnium  vimobtinet  togitatidi:  ef>, 
fèndo  fràquefle  due  facoltà , &.  operationi  non  poca  differenza , come 
à Tuoi  luoghi  fté  veduto.  Il  checcrtcxfeceilFilofbfbpererprimereU.* 
più  eccellente  dote,  che  iucfToiinquant’huomo,  fi  ritroui  : dato  che 
egli  haucfTc  potuto  anche  dire  » che  fola  fri  tutti  gli  animali,  haUro* 
ftoocfòiamcntca. 
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^ pròita  Fifleffo  far  [autorità  di  Grtgmo  Vyjftno  > & di  Dammeno  ; 
aggiungono  iatomo  à dà  altri  tfiìimouif  a i/trifiotele^,  (ap*  i6.  li 

Q Verta  verità conrtdcrando il dottirtìmoCregorio  Nirteno,  diflé 
nel  fettimo  libro  della  fiu  Filofbrta  della  ConfiJtatiiia , fcr- 
iiendort  dell’irtefla  ragione  di  Ale(Tandro,&  chiamandola  la 
t)  ' migliore , & più  pretiofa  parte , che  rtancll’huomo  : ^tupuus fi uulliut^ 
a eHailioMispTmcipiumhotno,  exfuperfluohabetynde  confkltet,  adquod  cnim  \ j 
t,  • vtetur  confiho , nulli  ut  exiflens  aaionis  domiatts  ? optimum  atoan , cSr  <mtHÌ~ 
um  , tfuf  funi  in  homine , preciofiffimkm,fitpcrftuutn  dicare , quam  maxime  crit 
yt  iìKonuentens.  fi er^oconfultat^propteraàionemconfkltat,  omneenim  confi- 
„ liumaBùmitgratUyCrpraptetaEUonemeiì,  llchepurettiCtonon  (blorti 
accectafio  per  vero  dal  grandirtùno  DamaTceno;  md  clprcrtb  con.» 
le  medefìme  parole.  (Quando  nel  fecondo  libro  de  fide  Orthodoxa,cofì 
,,  lalciò  (critto:  Sin  authn  nuUiut  principtumailionueRbomOtfiiperflué  id  C»  s« 
y,  kAetvtconfiUtet.thxmadtfHidvtiturconfiUoyfiiiuUiusfitaSionisdomimisf 
y,  omneenim  con filium  oLcuiHsaSicmisgratueH . at  ^ui  optimum  % ftr  bonora- 
y,  èiltffiniutn  eorum , ijus  in  homine fimt , afferete  fitperfluum , abfurdijfimu  prò- 
„ fèSàfuerit.  fi{gtturconfidrar,a£fiouisgratiaco^j[Mltat rum  confili  um  otnne 
y,  affionis gradai  cr  propteraSionem.  Ecco  dunque  oltre  1‘autoritd  d’AlcA 
(andrò  per  tertiinonii  di  quelli  duegrandi  iwomini  ancora  ('iquali  ba- 
sendo trattate  per  quello  ch’io  m’auedo , & dirtìnite  le  materie moraJiy 
tion  (blocon  il  parere,  ma conlepjrolc irtefled'Arìrtotele;  Ibnovcr»-  - *• 
mente  degnidi  tenere  nella  Schol-a  Peripatetica  i primi  luoghi  _)  Icopcr- 
tj  , 8:  fatta  manifèrta  la  dignità  della  Confultatiua , & come  ella  e fià 
tutte  le  cole,  che  fono  nell' huomoeccellenciUima,&  degna  di  gran- 
dillimo  bonore  : di  maniera  che  nondotiremo  niarauigliarci , le  Ari- 
notele nel  primo  della  PoliticadaJr-clscrc,ònonelMredilci  patteci-  C.  S.  5» 
pc,  come  anche  ne  chlcorlì  precedenti  lì  diceua  ; prende  la  regola  di 
rtabilire  qtial  rta  Icrt»  per  natura,  & qual  libero,  & fignorc  : coli  di- 
y,  cendo:  Tletaejufigi'mrnjiurjin.periian  tenent,  & fiunt  imperio-fiibicSa. 

%,  a’ i eremm  Uber  imperai  feruo  yoltter  mas  feminp  tirirtjue  puero:&  omnibut  - • 
y,  infùnt  anime  parteSfVarieif;  tamen  infuni . 'h{amfèruusottinino  vacai  vi  con-  / . 
y,  fultandi:  JrluUert&puer  babau  quidam  eam  facultatem:  jed  tlLx  infirmam  t 
y,  puer imperfè3am . Oue  vediamo,  cheeglidomand4(èriiopccnatura.j 
quello,  a cui  mancala  dirpofi«oPe,&ihabiIitàdiconfultarc.*  comc-i 
nel  (ècondo  libro  pienamente  lì  è veduto:  aggiungendo  con  fommo  ar- 
ciiìcio  , che  il  fanciullo  hi  cotal  facoltà  imperfetta , come  q .:clla , che.* 
in  elfo  con  l’età  li  riduce  a petfcttionc  ; la  donna  l’hà  debole , & manca, 

^rebe  m lei  ooo  ricuc  in  progrello  di  tempo  alla  Aia  perieccione . da_> 
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«he  naicc  po?  fecondo  AriAoteJc,  co.ne  anche  ne  i libri  pttcedeneHl 
auera.ii modo diuerlb de grimperij fecondo i gladi  di  perlémoDc,&^ 
d'imperfettione  della  facoltà  confulcatiiia:  eficndo  per  quefla  cagione 
'altro  l‘imperio  dell’  Anima  (òpra  il  Corpo  ; del  Signore  Ibpra  il  Sero^  ; 
del  Marito  Ibpra  la  Moglie:  del  Padre  Ibpra  il  Figliolo: della  MinK*  »- 
pra  r Appetito:&  fri  Cittadini  di  qUo  » che  comada  (òpra  qllo , che  vbi- 
ólilcc.'le  quali  colè  perciò  tutte  accoppiò  Anftocelc  nel  terzo  della  Polé 
n oasi  dicedo ‘.ytemm  animai  pri)tmmiexaatma,&‘Cii>rpore;MHHia  ex 

t,  tione,  & appetftia: domus  ex  virOy  cr  vxarf.  polìhffio  ex  dòmioo  > fcru»i fit 
M CfMttof  ex  bis  omnibus,  & alijsprnerea  dtQimiUbus  ^eueribus  couJisUs . 

{ 

Si  tratta  pure  delta  diptitàieUxConfiduriu,  Si  efpomg<moiiiMrm.t  . , 

à ciò  alesati  luo^i  del  JiUtmo  delia  VoktieAa . . ^ap,  ■ 27. 

Tmilmeneeoel  fettimo  lgwiqmttaidoqii«Uhuottiin»(kp6pcrqa^ 
'-i3  tura  atti  atgouemo  Politico,  & come  debbano  edete  natunUmé* 
-tc  dilpoflii|'Ciccadini  ;dicc  apemmentCfCbeideofio edere fmiaiofi» 
■Ci  intelligenti;  non  elsendo  buomddidiendcrlicoloeo.tcbenon  loop 
animolì , Cc  à confemàrlì  in  libeitd.'&cilcndoqndli  » che  non  lbno.i«>  , 
telligcnd,  alieni  dalla  R«pDbNca>,&dalgouemo;one  intende  pcrie*  , 
-telligenti, come cnoftra>la vocegreca,  duMCv.l’iiicelletto,  0edifcorS> 
tpracico,  &in  fomma  la  Confulcatiiia.  checbilnoinlègnòpiù  di  fono 
Cp.f.  quando  affermò  1 che  i Cittadini  eranodlattdiutlì  da  lui  in  Soldati,  le 
»,  óinlìglic  ri . & ecco  le  liie  parole  i ' Sed  cùm  eiues  bipurtiti  fiat,  armit  almi 
„ confultariouibus  atteri  vacantet.  La  quale  diuilìone  non  lìtrouando,  che 
Arinotele  habbia  fono  di  (bpra  in  altro  luogo;  è necelTariodi  confoda- 
"re  ch’egtiiotédetib  hauerla  fatta  nel  luogo  (bpiadctto,oucdiuilèiOt> 

> ' -cadmrinanimolì.&intelligén: voUdotcheTaniibolèniaallagiicrrt, 

rintelligenza  algouemaPoliQco'.  iJdzcialtrononèv'fottondiukleiei 
'Cittadini  tuttidn  due  parti;  cioè  in  quelli,  che Ibnaatci  aUcdcfdtto 
•militace:&  in  quelli, che  fono  atti  alle  confulte:  concludendo  nell'ilWA  . 
€.  f.  S,  tb  luogo , & anche  piu  di  fotto , ebe  conlìAendocutte  leattionttdclta..f 

C*  1 4«  i»  Citd,  & de  Citeadwi  nell'  cona  mandare, le.  nell'  vbidire  ; coloro fcà  gli 

■fmomini  liberi,  61  fra  Cittadini  ,eieono  commandare  rchepiù-.rag^io* 
-no  nella  intelJ^nza  i St  nel  conlì^io  .*&  che>pcrciò  fono.'pin  pnidend  • , 
‘-ilcbe,comecgii  diccièpropriode  Vcccbiideilèbobrntincofo.nedùn»* 
Ara  con  qual  foudamento  Ltuionelvencelìmo  fecondo  Itbro  introdu- 
-cèdèMinutioddareil  primo  luogo  aliaConfij!citwa:quandocfdi4aifc 
<dduoifoldati:>laquaL’fcntcnzaniilèdaivcrlìd'lìliodoreeicatida  A|i- 
u -itotele  nel  primp ddìliicica.  Stpeego  QhynitJaitdpù.i miUtes^aw pmt» 

n , I èjj» 
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t^ftvirum'i^pnipfe  cmfulat  ttpdd in  rtmfit  tjmnidmneum<pébemim>>tentt 
tediar  : tfni  nec  ipfe  confiderà , ntc  alteri  parere  fàt , emttetttremi  tnfnipeffe* 

Si  con  quale  parimence  Plutarco  affermafle  »che  Romoio  era  nato  alf 
imperio  « & allafignoria  quando  cosidieflblafciòlcrittor  Hflmuln»  , 
tamenpTtttOeHtioreonfìUot<àreiuilt  prudentia  hakebatnr,  $n  pa/cendOy  tenati"  r» 
do^ue  ’oiciitts  y tfMtbufium  baberet  cotnerciutny  magnam  de  fe  opittioitetn  pff-  , . 
bcHS  y ad  mperandum,  fè  quam  ad  parendutn  natum  potins  effe-,  Oue  vcdia»- 
mo  che  Pluurco  come  buon  Peripatetico , dairccellcnaadél  colili 
elio  dimoftraca  da  Romolo,  fii  fpedìto argomento , che  egli  &dfc  d^Ia 
natura  prodotto  per  commandare  altrui . & veraméte  il  tuew  con  gii^ 
ftillìma  cagione:  poiché,  fi  come  gli  aninuli  irragioneuoli  fono  mtti 
per  l'huomoi  & per  fcruirlo-,  non  per  altro  : come  {affiamo  trarre  d^ 
Anftotefc  nel  piénio della  Politica,lfe  non  perche  I huomo  hi  la  ragion 
ne,  ellìnon  Ihaiino:  coli  p<*  rilleflo  fondamento  bifogna  conduderck 
ehe  fri  gli  hnocirini  quello,  che  hi  men  perfètto  l’vlb  della  ragione,  8t 
feguentemente , che  manca  della  facolti  di  confuliarc , fia  fatto  per 
fcruir  quello,  che  l’hi  più  perfètto  : & che  fri  quelli,  che  hanno  cotale^ 
facolta  , tengono  naturalmente  coloro  il  primo  grado  nella  Republi- 
c a fedendo  al  gonerno  di  lei, che  più  pcrfèttaniente  ne  fono  dotatijpeiw 
ciò  che,  come  S.  Thoniafo  nella  Somma  lafciò  fcritto , il  reggere , & il 
gouemare  propriamente  è della  ragione . onde  coloro , che  faranno  di 
•fla ragione  maggiormente  partecipi;  deono  eflerc  maggiormencta  , 
partecipi  del  reg^mento  ,&  del  gouerno  : & per  confcgucnle  deono 
haucrc  rimperiò  fopra  gli  altri.  Dal  qual  difcorfò  tutto  raccogliamo 
in  fomma , che  dalla  facoltà  del  confultarc  , dce  riconofeer  l'huomo, 
che  polfa  moderare.  Se  ralfrenarc  i fuoi  arte  tri , che  nafea  libero,  & non 
fcruo  ; che  fri i liberi  commamli,  & fignorcegi  ; & finalmente,  chta 
babbia  l’arbitrio  delle  fue  opcrationi , & che  fia  huomo . 

Ì4  dirnoiira  la  dignità , & eccellenza  della  K^gìon  di  Stato  nel 
gone  no  "Politico . Che  Ifocrate  , Tlut  irco  conobbero  , 

^ Cj^reffero  molto  bene  la  Jua  natura,  (ap.  zS* 

NOn  dee  dunque  recare  alcuna  maraniglia,  f;  la  Ragion  di  5tat<s 
parte  fri  tutte  nobiliti  na  & principaliffima  di  effa  Confultatina 

èperfiia  natura  vna  virtù  fi  rara,  & eccellente,  che  fata  anche  alita 
Leggi  fuperiorc,&  alla  Lcgiflatricc, quali  veramente  anima  del  Mòdo 
Politico;  vinificala  Rcpublica,Si  laconlcrua,&  difende  da  qaalun» 
que  corruttionc,  & da  ogni  contrario  auucnimcnto,  it  mutatione,  che 
k fourofri  : fwwiài  oualtf  in  vn  momento  ella  rimarrebbe  iiiccneriu 
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& cUArutta.  i)  che  diuiramentc  confiderando  I/bcrare  nel  Tuo  Areops^ 
gitico,  quafrne  ▼oleH'e  rappreioirare  la  vera  irnaginc  della  Ragion  di 
•,  Stato:  coli larciòfcritto  : 'U^c  emm  aUa  ciuitatìs mmaefì iquarnVolitia, 
j,  quf  vhn  tandem  haher , quam  in  corpore  'fntdentia  • Si  quidem  hfc  eit . quf 
t,  de  rebus  omnibus  confUtat , qut  & rts  jèctmdas  tutSur-,&c  damitates  euitar, 
fi  iAd  hanc , dr  leges , <3r  oratores , tir  hnmines  priuetos  fernet  accòmodare  ciT’C. 
Oue  liberate , come  facilmerte  conofeetà , chi  legge  quel  luogo . per 
Policia  incende  il  modo  di  goiwrnare,&  quella  làcoirà,  la  quale  ha"- 
uendo  la  Ibnima  Podcftd  nclb  Repuahca;dàadcfldlaibtmai&  il 
nome  : & quella  dice  chiaramente  eflcr  la  Confultatiua  ; volendo,  che 
Ciccia  nella  Citti  quell*  vfhtio,  che  la  neil'huomo  la  Prudenza  >&  cho 
fìa  fjperiore  alle  Leggi,  & adogn  altra  cola,  licbehauere  rpetiolmentc 
lougo  nella  Ragion  di  Staro;dallccolcdecteènianiii:no  &iltutto 
con  molta  ragione:  conciolìa  che  ella,  lì  còme  lire  detto,  in  quanto 
Conlultaciua,  e l'iftcìra  Legge,  l’iftclTa  retta  ragione  : &èq'.iella  viua_» 
'Legge,  che  molti  ( non  làpendo l'importante  recrcto,che  prole riuano) 
-hanno  lafciaco  Icritto,  riledcre  nel  cuore,  & nella  mente  (lei  Principe? 
per  virtù  di  cui  elTo  Principe  è fciolco  dalle  Leggi.  J1  cIk  vediamo  li  bé 
cfprenbda  Plutarco  nel  Tuo  trattato  ad  Trmeifem  ineruditi , co  quelle 
parole  : S^is  ergo  T*rtncipi  T^inceps  erit  f Lex  omnium  Rs*  mortalium,  «t- 
„ que  immortaliu:  vt  ait  Tindarus.nò  ea fbris /cripta  in  libris,aut  lignis  injtulptat 
,,  fidviuain  ipfius corde  ratto, seper  vnahabitàSyOtqi  vuubàst&  animi  tiuquà 
effe principatus  uacuum . che  io  non  sò , fé  altra  fentenza  d’alcun  antico 
^littore  ne  polki  fpiegar  meglio  la  natura  della  Ragion  di  Stato.  Il 
qual  luogo adducendo  il  dotti-lìmo  Rudeo  nelle  Hie  Annotationi  fopra 
le  Pandette  ; mentre  cerca  per  qual  cagione  il  Principelìa  libero  dall' 
inperio  delle  Leggi , & ad  clfe  non  lìa  rcnuto;  non  caua  i miogitiditio 
di  ciò  la  vera  cagione,  per  non  intendcrc.ac  riconofeer  in  cfl'o  il  fccrcto 
della  Ragion  di  Stato:  da  cui  hi  veramente  il  Principe,  & non  da  niun 
altra  cola , che  lìa  fopra  le  Leggi  : & per  rirpecco  di  cui  difse  ^iuftame- 
» tcVlpìano,'Princcpslegibusfolututeiì,  Dirò  di  più,  che  ella  e quella.» 
Legge  non  fcritta , che  è (òpra  tutte  l’altre  humane  Leggi , & lopra  le 
Leggi  fcrittc:  icuiconuicnc,  che  il  Principe  fa  Tempre  vbidienttj. 
perciochcdìcnh , & non  delle  Le^i  Icricte  li  veriheano  quelle  parole: 
J>igM  "poxeli  maiefìittcregnantisUgibus  oUigatùfeTìincipemprofiterit  có- 
ciòiìa  che  quello  fa  il  vero  Principe  del  Principe,di  cui  parla  Plutarco, 
dellaqualc  Legge  non  fcritta,  f come  anche  del  Giufto  fcritto^&  noa.» 
Icrìtto,  de  Precetti  Icritd,  de  nò  ferità , in  tati  luoglii  fece  métione  Aril^ 
tocele:  come  nell’  ottano  dell’  Etica,  nel  terzo  della  Politica , & nel  pri- 
mo dclU  Recoricaraddisdo  ( Vio  no  erro^  fpccùlmécc  U Cófuluduv 
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9t  la  Ragion  di  Stato,  cóciofia  colà  che  (c  bene  per  Ginftònó  fcritto,8l 
per  Legge,  & Precetti  non  (critd,  egli  habbia  intefo  il  Giufto  naturale» 

& la  Legge  di  natura  ; la  quale  interpretatione  pare,  che  riccua  AJcl^ 
iàndro,  liel  fecondo  dell’ Anima , oue  tratta  del  Giu/to  naturale,  coli  1 1 
»,  dicendo:  iìuodfi quoniam  apud  alias  aliud  iuseiì  fproptertanegent ip/ùm 
»,  tf\c  naturai  certa  id  natura  diccntefje  tquodapud  oniues  idem  eft . Etfiiu» 

„ Jcriptum , quoniam  firiptum  eftjj  perconpitutionem , et'  non  nature  effe  diteti 
,,  eertì  necefleerit,Tt  naturanonpofttionefatcanturidyqued non  in/cripto  vhm  \ 

»,  habet . funrque  huiufìnodi  pleraque , quf  appellare Jòlemus  ex  ipfo  affeSu  leges 
»,  non  fcriptasyqufcommunes  omnibus  hominilnis/ùnt,  nifi  fini  excfcati.  Usue^ 

„ ren  enim  finioret , colere  Deum , bonorare , atque  obfiruare parentes,  &pr{- 
„ fiantioret  viros . funt  iura  qufdam  non fftwta , e*r  communia , qut  naturaliter 
»,  apud  vniuerjbs  homines  rennentur  : pomamo  nondimeno , dt  debbiamo 
arditamente  dire,  che  Arillotelc  inficme  con  la  l egge  di  natura  t per 
Legge  non  feritta  intende  anche  la  Confeltatiua,  & la  Ramon  di  Stato; 
la  quale  come  retta  ragione  altro  nó  è che  riflefTa  Legge  di  natura  : di» 
ucuctlo  in  tato  Ragion  di  Stato , in  quàto  che  applicàdo  ne  particolari 
. auueniméti  Tvoitierfale  al  fingolarc  : ò rifoluedofi  (opra  qualche  par»’ 
titolar  calo  ; moderando  anche , alterando , & annuii  andò  fecondo  il 
bifogno  le  fcrittc  Leggi  ; prouede  con  rimedio  opportuno  fuori  delle.j 
vie  ordinarie  alia  falute  della  Republica  : quaH  che  habbia  in  lei  vera» 
mente  lut^o  quel  detto  rifpetto  al  gouernoconfueto,&  fpetialmen» 
te  à quello  de  Giudici,  & Dottori  di  Legge, che  intutto  dipendo  ' ' • • 
daeiTe  Leggi  fertte.  non  funt  vip  mee  vie  veiirp.  che  ciò  ne  dimoftrò 
chiaramente  Arinotele  nel  fello  della  Politica,  coli  dicendo:  Itaqup  C»  Sò 
ex  ifs  prpceptis  , qup  fipra  ad  filutem , vicijjìmque  /{frumpubUcarum  pep’ 

* niciem  pertinentibus  dedimus , diligenter  oportet  preftdium , tutior fit 

blica , comparare,  vitandis  ifs , qut  labefaSare  folent , & legibus  tum  nonfcrtm 
ptis  tùm  etiam  firiptis  fcrendts,  qua  HsipubUc*  prpfidia  falutaria  maximi 
fOHtineant, 

Cheper  Legge  non  feritta  debbiamo  intendere  appreffo  ,4rifloteÌ4 
iaConfuitatiua,& la  PjLgton  distato.  Che  la  lògge  di  natura 
fi  trasforma  in  effe,  & per  qual  cagione»  (dp.  xp» 

IN  queftolut^ofe  noi  domandiamo  quello,  che  per  Le^fnon 
te , che  riguardano  la  (alute  della  Re^blica , (ì  debba  intendere;  le< 
quali  vuole  Ariftotele , che  il'Leginatore  habbia > in  conliderationo 
(della  quale  domanda  gli  Erpofitori  non  dicono  cofaalcuna;non  cisé- 
^Tcrunodicffi»  chc.dKhiari,  che^ipradcbfaiùmoiatcndcrcper  Lcgg^ 

no» 
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«»n  ferine  ) pare  ime , che  non  pofTiamo  rifponderalno  fc  non,  cht/ 
per  Leggi  non  (crine  AriAoteleintenda  non  foto  La  Lec^  di  natura^* 
inquanto  abbraccile  virtù,  &i  buoni  coftumi,  introdotti  nelle  Repii- 
bliche  da  glLottimi  Legidatori  ; i quali  nel  terzo  della  Politica  domane 
dò.  L^esqHtmoriyuscomimnturi  contraponendoli  alle  Leggi  ferine^ 
nomate  da  lui  neirifielTo  lungo  Leges , qufUueriscotittitwr:  i quali  colLu> 
tnij  & le  quali  Leggi  non  ferine , tal  bora  anche  domandò  Leggi  ferie» 
te  ; come  nel  quinto  dell’  lìtica  . quando  difse  • che  le  Leggi  parlano 
del  ben  comune  che  contengono  i precetti  di  tutte  le  virtù;  il  che 
lènza  dubbio  altro  non  è , che  vn  (piegamento  del  gioOo  naturale  ; nel 
qual  (èntiméto  parlò  anche  di  effe  nel  (è(Lodeli’lìtica:ma  che  debbia» 
mointendere  fpetialmente  la  Confuiraef  la,  & Ij  Ragiondi  Stato  fon» 
data  (opra  il  giufto  naturale  «&  (òpra  eifa  Legge  di  natura,  inquanto» 
che  nel  modo  gii  tante  volte  efpofto,  prouedendo  i paracolarì  acci- 
denti (ècondo il  bifogno,  riguarda  la  (alnte,  & conlèroatione  della.» 
Republica:fjccndoqtiefta  bcllidìnia  tra^lbrmarionedi  Legge  di  natt»- 
rain  Confultatiua,  & Ragion  di  Stato;  giuOifCmamentc  nomata  Leg- 
ge non  fcritta;  perche  prouedendo  alle  cole  (ingolari,  che  giornalmen- 
te aucngono,&  che  fono  infinite,  & indeterminare  ; non  può  raderò 
(otto  (crittnra , & diffinirione  alcnna . Laonde  (ì  può  dire , che  la  Ra- 
gion di  Srato  è fcmbiantc  per  qncRa  cagione  della  regola  Lesbia, & del 
Decreto;  ikhiconeflì  grandiffima proporrione ; delle qualidue  cole 
lafciò  fcritto  nel  quinto iddi  Etica  Arinotele  in  talguifa:  ite  èl  jogo  tan- 
to più  degno  d’eflcr  conlìderato , quanto  da  dfo , come  anche  altrouo 
fi  è aue  trito,  poliamo  a H ai  chi  aranientc  raccogliere  la  nccellìtd  di  por- 
»,  re  la  Ragion  distato.  HueHim(diceegliJcaufaesi.curnòomnui/f  e fifi 
„ eomprefjeuft , quod  de  tptibusdjm  lex  fèm  non  poteiì . plebi  fati  igunr  opus  efi, 
»,  rtienim  noudefinitf  infinita  quoque  rrgula  cR  j-pt  &HrM(lurte  lesbix-reguU 
,,  ptu/nbea  eli  ^tuMi  ad  lapidi  sfigurai  torquetur,  & infietlitur  yneque  reguLu 
„ eadè  manet  : ftc  & popoli  fiitum  ad  res  quoridianas  ari  ommnd  iri,  transfer^ 
»,  rifolet.  conciofìacofa  che  cHèn<lo  proprio, St  particolare q-ieft’vlHtio 
ancora  della  Ragion  di  Stato , (ì  come  di  fopra  fi  è J .rto , di  correg  je- 
■ re  ,&  fapplirc  il  mancamento  della  Leggc.inq-ianroch*conildiliini- 
rc  Iccolè  vnincrlalmcntc , ènecdiariochc  pretermetti  infiniti  partico- 
lari ; ella  diuicnc  in  quefla  guilà  quafi  vna  regola  indiliìnita  di  cofe  in- 
diHinite , accomodando!»  alla  natura  d-llc  co(è , che  giornalmente  ae- 
cadonò , grani  però , ite  per  loro  natura  tali,  che  appartengono  al  man- 
icnimeoto  dello  ftato  : non  altrimenti  che  il  Decreto  alle  colè  parrico- 
kriiite!  la  regola  Lesbia  alla  forma  delle  pietre  vediamo  accomodarli» 
yalì  < hg  iaecreminquantariguardaie.Cf>fr,fi>K  iboadi  mométo 
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f «rifa  RepiibIica,coise anche  akroue  <ì^aucrtito,fìa  opera  molto  pio- 
|>ria  di  eifa  Ragion  di  Stato . Il  che  diccfuio , non  fìamo  perciò  contra- 
<nj  i noi  ftedì,  mentre  nel  terzo  libro  habbiamoatfennaco^che  il  De- 
preco per  lèntenza  d’Ari/lotdc  nel  fedo dcirEcica  appartiene  alia  Fra- 
ilenza  Ciiiile  particolare,  de  fcguentcHientc  alla  Confultaciua  partico- 
Jarc  : la  doue  la  Ragion  di  Stato  lì  pone  da  noicome  ConTulcatiua  voi- 
neriàle,  & che  babbu  per  rlikio  particolare  di  mutar  lal^gge:  perpo- 
' che  rifpondiamo , che  la  Ragion  di  Stato  lì  dice  Confdtatiua,  & Ra- 
gion’vniuerlalc  perla  cagione (bpradetra:  non  perche  non  confìderi il 
.particolare  : & che  Ariiiotcle  in  quel  liiogodeÌ4cftoddi’£tica  non  fà 
diilerenza , come  al troue  li  è detto , bà  ConfiiUaciua  » òt  JxgillatriceLi  : 
ne  Irà  Conlliltatina  vniuerraJe,&  particolare.  ondeelTcndoii Decreto 
.ièmpnedi  colàpàrticolare,l‘atctibuirce,reoza  venire  ad  altra  did(n- 
«ioneaalLHLoadilcatiua  particolare,  ilroai  minto  lì  vede  ella  Rigioo-» 
aliStato  nel  farii  Decreto,  inoltre  rifpondiamo,  che  non  ogni  Decreto 
Appartiene  alla  Ragion  di  Stato  ; ma  delle  cole  grani  (bloaicnte , come 
•iì  c detto  : & che  non  ogni  Decreto  contiene  fiipplimcnto,  ò mutatione 
.delia  Legge  ; potendo  elfo  Decrccor  come  piùconiutie  > eflèrdi  co&.>  t 
..Duenofilìa  Legge  i Finalmenie  rirpondiamo,che  nonx>gni  (upplimcn- 
^^^,nonogT1«  mutatione  di  Logge  appartiene  alla  Ragion  di  Stato,  con- 
ciofìacherBquica  fia  tempre  iuppiimento;manon  ^ipre  Ragion  di 
.Stato:  &.  che  la  mutatione  della  Legge  poda  accadere  in  cola  ooncao- 
:toimpoitantc, che  fiadegna  d’efler  riferitaà  queda  virtù  eccellenti^' 
lima.  Ne  prenda  alcuno  ma  rauiglia,  che  di  (opra  lì  è detto  da  noi  «la. 
Legge  di  natura  altro  non  edere,  che  la  Ragion  di  Stato,  & quella  in 
quella  trasformariì.pcrdorhcrhnomoè  per  fua  natura  animai  Politi-, 
co, come  nel  primo  libro  della  Politica  Aridotelehddimodrato:  & 
•canto  àciò  difpodo,  A’  inclinato',  che  come  egli  dice  nel  terzo  libro, 

> ancorché  non  hauedb  bilbgno  dìaiuto  alcuno  da  vn’alcr  buomo  : non 
dimenodefiderafonimainentqdiviuetejncompagnia:  6c  edendo  per 
natura  cale,  con  molta  ragione  quella  chea  lui  C'Legge  di  natura,  di- 
•uicnc perciò  Leg»c  Politica,  ik  Icguer.tementc  Legge,  percoli  dite,-, 
confuleante.  Se  Ragion  di  Stato,  à die  hauendo  riguardo  AridocelencI 
cqiiinto  deJfdtica,fecc  il<jiudo naturale  parte  ,&  Ipetie  del  GiudoiBo- 
-Rtico.  dc.perclie  dalGiudo,iconie  da  Aio  oggetto,  hd  origine  la  Legge; 
.'iì  dounà  dire , checgb  focedbiiègucutQmeRte  la  Legge  naturale  parco 
,,.'dclla.LeggcI)oL'CÌca:;ti  ecco  lefaeipuroJc.  lus-ciailt autem  aUnd  natutdt 
jr  eQyaltudL^itnnum,  'Hatur^Cy  tfimdrèiifHe  ^entiumidemvjUt,  non^a 
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It  refèrt.  One  come  rediamo,  fì  Ariftoede  il  Ciufto  naciintle  pane  del 

• Policico,&  loconcrapons  al  Giulio  legidmorincendendo  per  e(To  quel* 

• le  Leggi,  che  non  (bno  foniacen;.lGiullo  di  natura:  & perciò  non  Iòno 
comuni  i tutti , & conititono  nella  volontà , cOnuentione  di  coloro* 

• chelc£uino,&chelehceuono.  le  quali  ordinariamente,  & propria* 
mente  fogliono  anche  domandarli  Le^i  (critte  .■  (è  bcne.comc  lì  c det- 
to. , la  Legge  di  natura  ancora  li  può  domandare,  6t  lì  domanda  Legge 

• fcritta . 

I . ■ 

Si  gpfwta  vn  dubbio  importate  moffo  du^riBotekuel  ter^  della  ToliticaM 
: tot^ttmala’tuetfjuà  deila  9^giom di  Stato  nel gouetnoToUtico..  (ap,  jo» 

jj  ' ! ? . • ' . . li  '1  :•  ■ .1 

- % yf  A ritonundo  onde  partimmo;  è dunqoe  opinione  d’AriAotcIè* 
•.J.VlchclebuoneLcggidebbanopreualere,&:chelèoódoeflelihat>- 
cbcada'ammiiiillcalvàaiiRepublica:  accompagnata  però  da  qaeila>ia- 
' gkme  miuerlàle , della  quale  habbiamo  dilcorlb  ; & che  ciò  Ita  meglio 
'«le  il  gouemo  dimbuon  Principe  non obligato alle  L^gi.  Intorno 
, alla  quale  determinatione,  nafee  pure  rn’ altro  bellitimo  dubbio* 

¥•1 1*  S,  * moiro  da  lui  ncU'illeiro-luogo  dclterzo  delia  Politica  : il  qoalecDtuoa 
' 1UMI  alieno  dalla  materia,  che  trattiamo,  non  conuienedi  trapalTare> 

: con  filentio  E il  dubbio , dato  che  il  gouerno  delle  buone  Leggi  hab- 

• tùa’da  anteporli  ài' gouerno defbuon  Principe  fenza  Leggi , le  dellda 

- colè , cheelie  non  abbracciano , Al  non  dcttcrminano  à fiinicienza , Ea 

• meglio,  che  ne habbia  iarbitno  vn  Iblo,  ò moiri ;& eccole  parole^ 
*,  d' Arinotele  ; Ceterum  quéus  de  rebus  lex  ,atuomniHo^\aut  certi  r^è  ila- 

tucrenoH  poteS  y in  hi  starum  magis  èri  fuerit.,vnum  optimum  virum  nnee 
.(  -T imperimn,  aumultitudinem , cane  outrGaeH  , Dulie  quali,  comeancht^ 

. > più  chiaramente  li  raccoglie  dai  tellogricooioncatiiamo  le  due  cagio- 
ni neeeirarit;  (piegate  di  iopra,  chsxliniolbaao douerli  dare ia  Ragion 
‘>di  <Sbito.  IVna  peabe'lì  trouanodàqiidlocolèu  chele  Leggi  non  ab- 
bracciano perla  cagione  fopradctcaraichelignilìcò  per  la  partioellai^ 

< cmnino  : 6i  lòtto  quello  capo  li  comprende  per  mio  giuditio  il  f ir  nuo- 
$ie  Leggi,  St  l'annullarne  delle  vecchie  ; polciacheciòapimto  Eia  nelle 
«S.c!.*)  ~«òle,chenohlbnocoiuprclcdalJeiLaggigiiacccicaeei8eoue  qucRoa 
fanno à.piK>polico  : l'altra  perche  vene  Ibnoàlcon'  alerei,  chele  ab- 
«.bracciànoE,  ma  non  in  manieMiChe  fecondo  eflè  Leggi  poBauo  eflcre 
Vaeteamentc  terminate  .'il  che  egli  dimcdlrò  con  i'alcraparcicdla  reSe,  i 
. i-Hora  di  meièi  duegeneri  di  colè  ( per  cenfèrmare  maggiornictequàto 
'idi  Ibpra  liè  ftabilito)  qual  facoltà*  qual  parte  delia  Prudenza  Politiea 
sikcconliderarc«&  dc^miaac&l  non  ULpgge.ncla  {xgiOatrtcotw 
' pec 
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perche  dò  nicgierpreiramcnte  Ariftotelc , in  qiiefto  confile  il  man» 
cimento  ; come  tante  volte  di  (opra  fi  è detto  : oltre  che  nello  fpiegar  le 
L^gi , ella  per  aucntnra  fini  il  (no  vflitio  : non  la  Ciuditiale , fi  come  è 
numlèfio  per  le  cole  dilcorfe  intorno  à lei  nel  libroprccedcnte:con- 
ciofia  che  cfla  non  determini  colà  fuori  della  Legge,  re/t  a dunque  clic 
elle  appartengono,  come  ne  pafi'ati  di  feorfi  fi  crifbluto,alla  Conful- 
tatiuai&efiendo  di  momento,  &importanu,&  che  riguardino  la  fa- 
iute , & la  conlèrnatione  della  Rcpublica , alla  Ragion  di  Stato:  di  cui 
c veramente  proprio  to'  t,  crrlmtT*  iirnÀTÌtir , cioè  di  occorrere  con  i . , 
configli,  con  gli  ordini,  & commandameny  Tuoi i cotali  particolari 
auiienimcnti , che  non  fonocomprefi , ò non  comprefi  à bafianza  dal-  ^ 
le  Leggi  : 3t  che  Ibpraucnendo  con  grandifiìma  fòrza,  polfono  turbare 
il  bene,  & il  ripofiopublico.  il  che,  fé  bene  confideriamo,  attribuì  , 
Arifiotelc  nel  terzo  della  Politica  à quella  fiia  ragione  vniiicrfale  in- 
■trodotta  da  lui  d (bpplire  quello  mancamento  delle  Leggi . Oue  èda_« 
iiotarc , che  le  il  verbo  'rrn<ti{nf , cioè  orpapere,  & ordinare,  ne  dinota 
la  propria , & principale  operatione  ciella  Prudenza  Politica  , corno 
nel  terzo  libro  à fimi  luoghi  fi  è ved uto;  & quella  operatione  conuiene, 
coine  vediamo, rpctialiìfimamente,  & nobili/lìmaincntealla  Ragion 
di  Stato;  nebifogna  concludere,  che  ella  perciò  frd  tutte  le  parti  di 
«Ila  Prudenza , tenga  il  primo  luogo . 

, « 

' Si  rifolue  ficondo  ^riftotele  il  dubbio  di /òpra  apportato  • Ter  mal  cagitm», 
fta  merlio  ilgouemo  di  molti  per  pto  parere  y che  di  vnf^o»  Si 
adduce  y & fi  cohftderavn  luogo  di  Tolybio»  (/ap,  31  • 

• • t 

Ma  tomandoal  dubbio  propollo,  Arillotcle  fi  rilblueidireelTcr 
meglio  il  gouerno  di  molti  b..oni , che  d’vn  fblo,  che  fia  buono, 
perciò  di  refiempio , c he  d confultare , d conolcere  le  caule , d giudi- 
care , noi  vediamo  radunarli  infieme  più  perfone  : perciò  lb^iung09 
che  elTendo  la  Cittd  compolla  dimoiti , è fembianted’vna cena, la.» 
quale  rielce  molto  migliore , & più  lauta , & copiofa , molto  più  bella  > 

& fplcndida , ellendo  fatta  da  molti , de  quali  cialcheduno  porti  la  Aia 
parte,  che  da  vn  lolo:  conci  udendo,  che 

$im  ymukitudimi  comparatusy  minus  valet  : tir  che  multitudo  melius  multrt 
quam  ^uiuis  vnus  iudicat . Intomod  che  adduce  Arillotele  quell’altra^  ' 
ragione,  che  la  moltitudine  è menfottopolla  alle  corruttioni,&  dia* 
feiarfi  guidar  da  gli  afferri , che  i pochi , ò vn  lòlo  ; non  altrintend  che^ 
l’acqua  più  copiolà  maggiormente  lì  conferua:  elTendo  colà  molto  di(> 
4cdcf  cÌKtumadrattauo£la&noTÌaccrcòdail’ùa^»ò<Uila  cupidi- 

8M« 
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,&carchino  in  errore,  alla  q-ial  ragione  hauendo  riguardo , haae> 
uadeccodi  (opra , oue diede  principio i quella b.lliilìma  queflioni.»» 
recando  vn  dubbio  in  quale  fperie  di  gouerno  de  (èi  da  elio  raccontati. 
C.y.S,  „ (ì  debba  dire,  che  la  roiimaPodeddlìa  meglio  collocata.  Oporterea»^ 
„ temvtmulmudo  potius  domina  fìt,  &moderatrix , tjiiam opnmi<fuique feà 
^ f,  rame»  pauci  ; folui  Mffe  videtur , quandam  habere  controuer/ìam , acforjìii 

,,  etìam  verum  eH . firn  enim  poteft  vt  multi , quorum  quijque  non  eft  virprobutt 
ficonueniant.fiHtpaucis  iUispotiores:  non fin^uUfinguitscolUtt,/cd omnibus 
f,  omnesivtctnaexmultorumcontributione  cottJiru£Ia,Lmtioreffe/ò'et,  quam 
,,  au/t  fuerit  ex  vnius fumptu  parata , funt  enim  mnhi , fuam  quijque  partem 

f,  habee  yirtutis , atque  prudentie  : cr  fieri  poteH , vt  cum  futrint  in  vnuntu 
,,  congregati , muUitudo  fiat  quaft  vnus  homo  multipes  ( vt  ita  loquar ) ^ mul~ 
t,  timanus  f oc  multis  Jènftbus  t m/dtifquc  moribus^&intelligentuspraditus, 
£t  che  (laverà  quella  fentenzad’Aridotele,  che  il  Popolo  melcolatocó 
i Sauij , dia  taHiora  miglior  conlìglio.  che  non  fanno  i Saui)  (oli  ; alla.* 
€,  7.  f.  giiilà  • che  il  cibo  impuro , & men  nobile , come  nel  (cdo  della  Politica 
àdèrmò rideflb,mefcolato con  il  (incero,  & più  nobile,  rende  il  nutri- 
anento  ai  corpo  più  vtile,  che  il  poco  cibo.auenga  che  pretiofìdimo  da; 
chiaro  tedimonio  ne  può  elfer  quello,  che  Poi  volo  grauillìmo  Hidori- 
co  racconta  nel  primo  libro,  cheiMamerrini  primieramente  rimadi 
priui  dell  aiuto  di  vna  1 *gione  de  Romani , dopò  alRcri , e ridotti  i mal 
termine  perla  pilTata  bactaglia.'elfendod  perduti  d’animo,  perla.» 
maggior  patte  ; ricorlcroairaiuto , & alla  p-otetrione  de  Carcagined, 
danaro  in  ìor  potedi  fedelll,  & la  fjrtezza  : altri  di  tdì  mandando  Am- 
balciatona  Romani,  glioHèrirono  la  Città,  do  11  lodandogli  aiuto, 
come  ad  h'Jomini  della  mededma  dirne  /ìk  che  i Romani  lungamente 
andarono  confultando  la  rilblurionc , che  do  jcuano  prendere  : paren- 
do loro  da  vna  parte  cofa  molto  biadmeiiole , che  quelli  ideili,  i quali 
poco  prima  haueuanocon  tinta  feueriti  calligiti  i proprij  Cittadini . 
perche  haueuano  contra  la  fede  occupato  Keggio;porge(l'ero  bora., 
aiuto  d Mamertini,  che  erano  rei  della  iilededma  colpa:  dalla  altra.» 
{larre,  perfuadendogli  ad  vdire  i lor  prieghi  il  vedere,  che  i Cartagined 
non  contenti  dd^impcriod;I^^^Tica,  haueuano  occupati  molti  luoghi 
della  Spagna, ìk  Ilblc del  Mar  Thirrcno.ik  di  Sardegna ;&  che  perciò 
doueuaciTeregiudamente  molto  pcricolofa , & (bfpettaalla  Rept'bli- 
I ca  Romana  la  lor  vicinanza , quàdo  (i  (bfsero  impadroniti  della  Sicilia 
ancora:  il  che  facilmente  (are  bbe  accadi  to,  fé  non  d aiutauanoi 
mertini:  conciodache  prela  Medina,  che  gli  veniua offèrta  ; non  em 
dubbio,che  fibito  non  ha aeifero  anche  occupata  Siracula:  elTcìv 
do  (pe  uoliucncc  in  ior  potere  il  rimaneute  delia  Sicilia,  che  quede  cole 

coa- 
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& porger  aiuto  d Mamertini . & di  non  coirporrarc , che  con  Tacquifio 
diefsj  iCartaginefi  fi  facefsero  come  vn  porte  per  pafsar  dlor  voglia 
in  Italia  . dopò  il  qual  difcorlb,  cofi  conclude  Polybio  : Diu  tamen  hfc 
„ rr j ;» /hutù  j^itata , taMdmque  , cum  iuuare  Mamrrtinos  narpiut  effe , quam 
j,  commodtus  f ob  patratj [celerà  tndentur  ^ tcmin[e6iimi fcr,atus  dmifit . 

,,  'l'opkb.s  i^r.nunks , cHtn  tot  IkUis  defatigatus , atque  contritus^  iam  quiete^ 

,,  aiiqua  videretur  ; & fìmul  ofleudentibus  dtutbus  vtilitafcm , tir  comma 

t,  ttum , quod exca re proueniri poterat ; prefìandum  Mamrrtinis  fubfidium ludi- 
„ r auit: atque eafententta per plebemconfirmjta,co}ifefìim alterimi  ex  Confuli^ 

„ bus  ^pptum  ciaudium  traducere  in  Siciliam  excrcitum,  & Trlamerrinisferr^ 

„ [ttppetias iubent . Ouecomevediamo,&comcé  notopcrildifcor(b*di 
Polybio,  fu  molto  più  fano  il  configlio  del  Popolo  di  porger  aiuto  d 
Mcinna,c,hé  quello  del  Serate  : il  quale  mofloda  vn  Ibuerchioappeti- 
to  di  gloria , & ritenuto  da  vana  paura , ftimando  biafimcuolc  quello , 
che  veramente  non  era;  conciofia chea  Romani  non appaitencfle  di 
riconolcere,&  caftigare  i fallide  Mamertini  ; prendendo  confra  ria_> 
rifolutione,  ò ritardando  l’aiuto  era  per  cagionare  alla  Republica  di 
Roma  , anzi  all’Italia  tutta  grauiflìmi  mali . Le  quali  cole  confideran- 
do  Liuio,  vero  padre  deH’Hiftoria, introduce  nella  quarta  Deca  Seruio 
Sulpitio  Confolc  d lodare  il  lòpradcrto  configlio»  dicendo  che  ciò  fù  ca- 
„ gionc,  chela  guerra  non  fi  conduceflc  in  ItUia.  Quìsenim  dubitai  (dice 
,,  Sulpitio ) quia  fi  Saguntinis  obfeffis,  fidemque  noiìram  implorantibus,  impigri 
f,  tulijfemus  opem , ftcut patres  rwfìu  Trlamertinis  tulerant , totum  in  Hilpaniam 
„ auerfuri  bellum  jfherimusyquodchnQahdocuntfhmmadadeuoflrain  Italiam 
,,  accepimusi 

Si  contìnua  à dimofirare  per  qual  cagione  il gouemo  di  molti  pa  miglio)» 
re  y che  quello  de  pochi,  ò d‘ un  folo . 'DeUa  mutatione  delle fomu 
de gouemr fecondo  ,4riPotelc^,  (ap.  32. 

Ma  comando  alla  qticRione  mofia,  èd’auerdre,  che  Ariftoiele  in^ 
tende  la  fopradcCbi  moltitudine  atta  à gouemare,  douer  ef» 
Icred’huomini  liberi,  & buoni , & nella  virtù  pari,  ò non  molto  difiè> 

,y  Fcntirche  coli  conclude  egli  in  quelle  parole:  Sitigititr  multitudo  liberi  Uh.^» 
»,  bomines  prfterlegem  nU  agentes , nip  circa  ea , in quibus  necejfe  eP  legem  ipsì  ToliU 
•,  deficere:  intendendo.come  dimoRra  il  difcorlo,  che  rcgne,per  huomini  C.  1 a* 
liberi , huomini  in  bontd , & virtù  vguali  : nel  qual  luogo  vediamo  pure 
pollo  il  fondamento  , thè  ncccrsarìaniente  introdi  ce  la  Ragion  di 
tetto»  cioè  il  di&no»  & mancamento  della  Legge  intorno d molig 

■ «ole. 
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co(è.  Ne  è quefla  dottrina  diicorde  da  quello,  che  leggiamone!  ($rim« 
della  Retorica  fpiegatoin  cotai  forma,ouc  potrebbe  per  auentura  pa- 
Ct  „ rere,  che  fìaiFermalsa  il  contrario.  ‘Primum^HiafjciliusefiyTuoHhaben, 

„ &■  fMC0Sy<fuam  multoStqM lune exiHimenttO-poffintlc^emferrtf  fritti  , 
€•  5.  „ formare,  anzi  pure  nel  terzo  della  Politica  in  quelle  parole;  '>{am  vnum  . 

,,  aut  paufos  virtute preHarefacik  eji  : ytautemplures  perfèSiomnivtrtuteptp^ 

,,  diti  fint,  diffìcile.  Dalle  quali  moflb  alcuno  potrebbe  dire,  che  cisendo 
più  facile  trouar  vn  huoino(auio,&  eccellente  in  virtù,  che  pochi,  ò 
molti,  farla  anche  piu  facile  perconlcgnente  ,&  migliore  il  gouemo 
•d’vnlòlo,  che  dimoiti,  pcrciochcnoi  rifpondiamo,  chele  bine  è pia 
facile  di  ritrouar'vno  in  virtù  ecccllente,che  molti;  non  fègue  però,che  . 
qbcft'vno  Ha  migliore  di  tutti  i molti  infìenie  confìderati  ,&  che  Ha-, 
più  atto  di  tutti  inrieme  al  gouemo  ; (e  bene  lari  più  atto  di  cialcuno  de 
gli  altri  confìderati  fèparacainente:  che  in  quello  fcntiinento,  come  ve* 
ari  chi  ic^e,  parla  Arillotele.  Ne  vale  anche  il  dire,  che  farà  forfè 
diffìcile  il  trouar  tanti  buoni  in  vfìa  Città . percioche  replica  il  Filofbfb, 
che  almeno  ve  ne  faranno  tanti,  che  tutti  adunati  infìeme,  faranno  più 
atti  al  bon  gouemo,  & men  fbttopofiiallccorrutrionidiquel  fblo.  Ne 
hi  parimente  luogo,  fèdicianio,  che  Irà  queflecrsendo  più  d’vno.  Se 
molti:  può  facilmente  nafeerdifeordia;  ladoue  vn  folononpuò  efser 
difeorde  da  fé  mede  fimo . perciocht  fi  rirpodc,che  viri  pr<  hi  animo  ernnt 
miadfe.  perlaqualcofafrà  eflinonpotrà  nafccredifcordia^  , 
‘alcuna.  Dal  qual  difeorib  ne  caua  Arillotele  quella  conclufione , che  , 
l’imperio  di  molti  buoni  altro  non  efsendo,  che  Ariliocratia  , l'impc-  , 
^riod’vn  fblo  non  altro,  die  Kegno:quclleCittà,chefbnocompofledi  , 
molti  Gtudini  fìmili  nella  virtù,  & vguali , douranno  elegger  più  tolto 
Timperio , Si  gouemo  Ariflocratico , che  il  Regio  : aggiungendo , che  il 
gouemo  Regio  nacoue  da  principio:  perche  eliclo  le  Città  piccole, 

& gli  habitatori  di  efse  in  poco  numero;  era  colà  molto  rara,  il  trouar 
huomini  molto  digerenti  da  gli  altri  ncllavirtù  : i quali  ritrouati  per 
qualche  gran  benefìcio,  anche  rieeuuto  da  loro,  erano  eletti  alla  digni- 
tà Reale.  ma  crefeendopofeia  il  numero  de  Cittadini  pari  nella  virtù; 
non  volendo  quelli  flar  fottopofli,  naqque  il  gouemo  Ariflocraticcs  Se 
diciamo  come  vna  fórma  di  Republica;  nella  quale  in  progrefsodi  té-  , 
.V  ' po,  dandoli  i Cittadini  al  guadagno,  è colà  ragioneuole,  che  nafcefse  , 

l'Oligarchia  ; da  cui  hauendo  fiia  origine  la  Tirannide;  daquefla  è poi  , 
. ^ naca  la  Democratia.  Sentenza  beililiima,tk  degna  di  cfTcr  molto  oHcr-  , 

uata;  Se  dalla  quale  h abbiamo,  che  naturalméte  dal  Regno  fi  fìt  muta- 
cioneair  Ariflocratia,&  Republica;  daquefla aU’Oligarchia;  dall’Oli- 
^rchiaalia  Tirannide  : dalia  Tirannide  aiiapcmocracia  .il che  come 
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fllvcro come  per  IHiftorie  venga  approuato  » altra  volta  ragiona* . 
temo:  dimoftrando  che  qnefl-olut^ononèpnnto  contrario i quello' 
de  ir  ottano  deir  Etica,  & del  terrò,  Aquario  della  Politica  :Joucf^  f.ia.S'. 
uellandopurc  Ariftotclc delle fpetie  delle  Republiche,  pare,  che  vQ-  C.  j.  S, 
glia,  che,  fi  come  naturalmente  l’vn  contrario  fi  muta  nell’altro  ;cofi  il  C.  a. 
Regno  rAriftocratia,&  la  Timocratia,  ò Politiachedirvogliamo,  fac- 
ciano naturalmente  mntationcnella  Tirannide,  nella  Oligarchia.  Se 
nella  Democratia  lor  contrarij;  & non  come  di  (òpra  fi  diceua,  che  dal 
Regno  fi  trapalfiall’Arijftocracia,  & Politia;  da  quella  all’  Oligarchia; 
dall'  Oligarcia  alla  Tirannide  ; da  quella  alla  Deniocracia . 

Si  4tddtKtt  ^ firi^oturopmoneii'HicolòT^iMbiauetiiintomo  ell4L»  * 
mut athneddltfhttnt della  R^epubUebe^  fap.  jj. 

\ 

Et  le  i vero  quella  Filofofia  ; non  sò  vedere , con  che  IbndamenM 
Nicolò  Macniauelli  Autorriprouato, trattando  ne  fuoi  difeorfi  lò' 
pra  Liuio  delle  varie  forme  de  gouemi,lafciafsc  fcritto,ch’t.lle  nacque-  ' 
ro  fri  gli  huomini  i calb:&  che  prima  fu  il  Principato,  & quello  nelpiù 
forre, & robulto;pofcia  nel  più  giullo,&  prudente;dopò  fu  ne  fi  cceffori 
del  Principe  la  Tirànidejdaquellanacq;  l’ Arillocratia;  dall’ Ariftocra- 
tia  rOligarcbia;dairOligarchia  lo  flato  Popolarc,&  la  Poliria;dalU  Po 
htia  la  Democratia, Ala licéra Popolare;  Ada^llafinalméte  il  Prin- 
cipato: V che  talecii  cerchio,  in  cui  giràdo  tutte  le  Republiche,fiilbno 
gouem  Ite , A fi  gouemano.  Oue  anche  dice  »che  tre  fono  le  buono 
forme  di  erte,  Prindpaco,  Arillocratia , & Politia,  ch’egli  fàlfamente 
chiama  Popolare,  tré  altre  le  peflime.  Tirannide,  Oligarchia,  & licéza 
Popolare  : A che  le  prime  auenga  che  buone  in  loro  medefimc , fono 
nondimeno  fi  facili  i corromperli  ì che  vengono  ancora  ad  efl'cr  perni- 
tiolè  . le  lècondecioé  le  forme'fee  i A vjltiolc , dipendono  dalle  buone  • 

A cialcuna  di  clì’a  è vn  modofimilei  qnella,  che  l’ è propinqua  ;cho 
fitcilmente  faltano  dall’vna  all’iltra,  trappaflando  fenza  difiiculni  il 
Principato  in  Tirannide  ; l’Arillocratta  in  Oligarchia  ; A la  Poliria  in_, 
Democratia  ; A che  perciò  fe  vn  ordinatore  di  Republica  ordina  vna_» 
delle  tré  forme  buone  fopradette , ve  l’ordina  per  poco  tcnapo  : perche 
nelTun  rimedio  può  farui  i fare,  che  non  fdruccioli  nel  Tuo  contrario , 
per  la  fimilitudine,  che  hanno  in  qiiefto  cafo  la  virtù  i A il  vitio . le  quale 
detenni nationi  tutte  fono , come  vediamo  contrarij  ad  Arillocde , A ^ 
iivcri  Fondamenti  della  Filofbfia  Ciiiile.  conciofia  che  il  nafeimcnto 
fri  gli  huomini  delle  varie  forme  degouerni  pollo  da  Ariflotele , A da 
#oi  diaivti  raccótato;A  il  giro,  in  cui  elle  nacquero,  A naturalmente 
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riuolgono,  fi;  deonfi  rìuolgere.  Ha  molto  pili  proprio  »&  pid  acron»» 
pagnatodaJU  ragione  di  quello , che  B fogna  il  Mai  biauello  : cornea 
altra  volta  con  migliore  occafìone  fpcrianio  di  mciirarc.ii  quale  Air 
mando,  perquello  ch’io  cofidero, che,  come  hcbberoonginc  m Roma 
( Olle  ad  vn  Re  fòrte,  & fiero,  che  fli  Romolo  «fuccefsevn  Prudente, 
fie  LegiHatore,  che  fii  N urna)  coti  aiiemMe  anche  nel  principio  del  Mò* 
do  ; ac  coli  debba  natiiraimence  Tempre  auenire  ; diede  al  uafi:iment<», 
loro  quell’ordine , che  hebbero  in  Roma,  & tale  lUmò  ellcre  à loro  nor 
turale . Che  poi  If  forme  b ione  de  goucrni  fieno  per  natura  loro  fi  Tor- 
cili à cononaperfi  ; che  debbano  perciò  Ainurfi,  anche  come  tali  intro* 
dotte, al  tutto  piernitiofcjq'iefto  nella  Filolòfia  Ciuileè  vn  nioftro  trop- 
po grande:  come  ciafcano,che  à fatica  bibbio  odorato  i primi  prkv- 
cipij di elTa, può facihnentc giudicare.  dicheèchiarotcfUmnnio  la^ 
debolezza,  anzi  la  folfità  della  ragione , che  ne  adduce  : concioiia  che 
«e  vn  contrario  fi  pofTa  • in  quanto  tale , dir  fimile , ò propinqiio  atTalr 
tro:  fèpureèveca  ladtfHnitionc,chedieflifiapporu,chei  contrari! 
fieno  quelli , che  fono  fri  loro  fonimamente  difianti  : fè  non  vr^lianio 
dirc,che  il  bianco  fianropinq.io.fii  fimilcalneno,&  l’acqua  alfuora: 
ne  per  cagione  deHa  fomiglianza  , fii  della  propinquità  vn  contrario  fi 
muti  neH’alcro  : ne  fu  vero,  che  la  mutadonc  W contrari  fi  faccia  fa- 
cilmente s fi;  per  confeguenza , che  le  forme  delle  Rcpubliche  fra  loro- 
contrarie  , fieno  (1111111-,  8t  propinque,  & che percotaì  rifpetto  trapaffi- 
iio  con  faciliti  l’vna  nelFaltra  : & molto  meno  (la  vero , che  chiunque , 
• •rdina  vna  Republica  eoa  alcuna  delle  (empiici  forme , ciò  faccia  prc 
poco  tempo;  & che  dfi  gran  male  non  fìa alcun  rinoedioi  8c  finaknenw 
Cai  filiimo  (la,  che  lavirtùconilvitioinqaan»otali»fii  (pctialmentc  in 
queAo calò,  habbia alcuna fimilitudinc. dellcqualt cole  per  hora  non 
■ iremo  altro,  (ì  per  efler  note  perforo  medefime:  fi  perche  nenlcrbia- 
810 la  proua  ad  altro  tempo.  Ncciéna(cofto,che  h.jomini  di  molta«, 
^ma  nelle  colè  Politiche,  (eguendo  altr’  ordine  di  mutarione  nelle  fo^ 
me  delle  Rcpubliche  da  q.Tclfo,chehabbiamoaflcgnato  no*difoj>c8 
per  opinion  d’Ariftotclc;  hannodetto,eheficomc  nelle  gcneratioBÌ 
naturali , non  da  ogni  cofa , fi  ft  ogni  cofa , ma  da  materia  deterniina- 
ta , vna  cola  detènninata  ; cofi  nella  gencracionc  delle  cofe  Ciuili  non 
da  ogni  Stato,  fi  può  formar  ngnt  Stato  ; fi(  che  pierciò  da  ghOttiman  (i 
polla  all’  Oligarchia;  daquefra  alla  Democrau" l^8(  dalla  Dcmocratin 
finalmente  alla  Tirannide;  della  quale  opinionefiaulmcntcioaltr^ 
luogo  ragioneremo  a 
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^appor*dnt  altre  rmJomtpetrheficomh^riiiotdefta'migUtnT  il 
geaemo  éi  motti , rW  v» filo . Si  confiderauo  akunepank 
efiureleittr^lelUToiitùjLr»  (*p» 

Ma  rìrornando  alla  queftione  propofta . addtice  Arìftoecfe  qneft* 
altra  ragione,  che  è la  terra,  per  molhare,  che  fìa  'molto  miglio- 
te  il  Principato  di  molti , che  dVn  Iblo  : in  rna  Òtti  però  di  Citeadioi 
in  rirtiì limili , 8c  pari poco  diHèrentì.  pcrcioche  fe  eleggeremo  il 
Regno  per  migliore?  hauendo  il  Re  figlioli , che  faremo  di  loro , dege- 
nerando dalla  virtù  patema  i Che  le  tù  rifymndi,  che  hauendo  il  buon 
Rè  ogni  cofa  in  fuo  potere , non  lalceri  il  R^no  i loro  come  cattiiii  : , 

ciò  ('com'  egli  aggiunge  ) è difficile  i credere,  & fbpra  la  virtù humana. 

Condnde  adunque  Ariftoccle,  che  hd  limili  di  rutura  »doè  fid  coloro 
che  fono  nad  liberi  per  natura,  & pari  di  virtù,  il  gouemo  regio  non  è 
«,  i propolito , & ecco  le  Tue  parole . '\am  ifui natura  fimiksfunt tbosm~  LA,  jà 
t,  cejfeehndemiure  ,eadenufued!pùtateefjetexenatMrf,  ytiptureorporUtu  Voli» 
y,  pemihofi4meffettficilH)raMtveilepanhominesimpat«svtermtur:fiteftétj  C,ii»Sm 
„ bornio Ams  fUtuenéutn . Eodem  igitur  modo  prfter  ins  mattirf fumt,x/t  parilmt 
y,  impar  trAra'nr.  Itaqiteparrs  rt  tmperionou  pnefim  magifijMafubfint,  fidfit 
y,  inter  eoa  imperandt  ,ilrpareMdt  •puijfitudùyiupumtfi, hoc  autcmiamUxtflt  •!  w 
y,  cum  ordo  Ur  fit . Trffì.it  igitm  lepem  domtuari , ifnam  vnitm  qnempiam  ex  ci- 
y,  -niluts  • eademqne  rottone  fi  tfkos  imperare  fatiut  rff  ; f»i  legnm  cnHodes , atipie 
„ adminiilri  confiituendi  flint.  namMaviBtatns^noidam^neceffeeB:  ut  att- 
y,  tem  hk  •mas  fu , cutn  omnes  fimilet  habeantnr , iuBum  effe  negant . Nello 
quali  parole  vediamo  anche  confèrmaco quanto  di  (opra  li  è dctto,cioè 
cHèr  (enea  alcun  dubbio'piu  erpedience,  che  la  i>cgge  lìgnoreggij&  che 
fècódo  efl'a  fi  dia  i quelle  colè  dercrminacione,  che  da  lei  li  cóprendo- 
no  » Si  Tono  determinate-  Ma  ualce  qui  vn  dubbio  di  non  mediocro 
y,  importanaa  per  qndle  parole,  che^iguono.  Ctternm  di  finire  lex  non 

y,  potefì,hfc  nechomoquidemcognàfitrevideat.ìle\lcqu3LUpxrolep2n:ehc  . I* 
' Ariftorele  contraqueilo,  che  tantevolce  ha  di  fopra  determinato , nic-  ' > 

ghi,  che  i’huomo  polfa  dar  giuditio  di q'  elle  colè, che  dalla  Leggo 
tion  (bnoco  nprelè;  8c  contradicendoi  le  ftelfo,  & à quello,  che  haue- 
tia  riceauco  per  vero,  &ftabilìto  della  Kagk>nevniuerlàle,cioè  eflèr 
neceflario , che  ella  lia  congiunta  con  la  Legge , & che  li  dianoi  Magt- 
Rrad,chei'vvircudi  eda  rilbluinolccolèmpradette,&cl1èr  meglio, 

■ che  lìeno  più  di  vno;  vengai  moArare,che  inutilmente  lìeno polli; 
conciolia  che  non  podfano  arrìnarei  rilbluere, & dilfinireqnello , i cui 
la  Legge  non  arriua . Quello  dubbioè  (lato  di  canto  pelò  appoairuni, 

4i  in  particolare  appo  l’Àrecino,che  (ìètifwlucodiJaggere  il  Teflodi 
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Aridocele  con  raffèrmattua  ; Icuandocontrarautoritd  di  tutti  gli  EP> 
lèmplirìgreci  < che  hò  veduto , & deU’Interprete  Antico  la  negatioue.* 

'}«  & hi  fatto  in  lingua  latina  quella  fencenza  in  quefta  forma . ilu^unqu» 
tamen  v.  dentar  per  legem  quidem  termimri  non  poffe,per  hominem  vero  cogna~ 

*f  poffe  <^c.  A che  pare,  che  ne  ruoiCoinmencariicooTencal'AcciaijiKo  l' 
coli  dicendo  : Oufctoufue  lex determinare  non  poffe  yidetMr;homo  co^ofere 
‘ poteH  : tutto  che  il  tdlo,  che  pur  pare  dell!AretinotiI  quale  vd  irnpref* 
io  con  ciU  Commentari) , habbia  la  negacionc . 

. ..ti*»» 

^ * Si  cingono  le  pnrokfopradette.  Si  apporta/mlnogp  di  Limo 

mtoro aiU  mutatiane deUeitisìh  C*P*  S'i'  ^ '* 


Dlciamodonqnenoi » che  Anllòtele:.iftquello  luogo  (^beo'efpoltow 
coin'io  auifofri  tutti  gii  fifpolkori.da  Pieted  Vittorio  folamct^  • 
* • ' £i  come  vn'  inftanza  » d ubicando  cont»  la  rifoiucione  po(la>  che  lìca» , 

t -^eceflariji  Magillrati;  iquali  giudichino  lbpra<|ueile  colè»  che  la  Lcg-^, 
/-.  • ' ^ non  comprènde:  & è-ii  feotimento  » che  coul  rifoiucione  non  par  ^ 

buona»  ne  vera;  non  eflèndo  verilìmile,  che  qucUoi  che  non  può  deter*' . 
n^acta  Lee^  fatta  con  tantaconlìderacione  »&  prudenza  «che  por-., 
^ !•  *•  ciò fo detto dalfiildlbncl  primodella Retorica»  LcgumUtioncsex.la»-^^ 

n'ptttpàtemporiseomfideratimiluu  jùmi  t poflàrhuomo  per  le  Hello  cono- 
fcerJo>&  determinarlo  • Alla  quale  tnllanza  rifponde  AriHotelci  moiO' 
trandocomefìa  polQbilet  & lia  veto , che  l'huomociò  polfa  fare  : 
fiiguenr^méte,  come  fianccdkrìotl  porre  la  già  detta  vniucrfal  ragio-  ^ 
ne  « & M agillrati  > che  diano  giudido  di  colè  tali . & ecco  le  lue  paralo 
fecondo l’interpretadone  del' SepUkieda, mutate  alcune  poche  colo 
folamentc>jdignilOmc  ùvverodimoltacoalìderatkMiCi&dallo  quali 
• raccogliainopiirenialtoohiarameiicelaaecellitàdi-porrclaRagioQdi 
tih.l»,  Stato»  At  enimvet»  Ut  cmm-fi^cienttr  emdieritt  relHfimtimpei^iiuix  . 
ToUt.  «>'  relitupnt  ÌMdi€anddimhjfimo  htdieio.  eràdi»*  prfteteafaeidtarefi  quid  rermm 
C«ia>  i»»r  prijintilnts ktibus  commodms  offenderit^ corrigli;  OUe  vediamo» 

» che  Arillocde  rif^idendo  «Ulinllattza  fatta  > dice  die  la  Legge  fulfid: 
cncemeute inlègna>cioè  rvninerlàie:&  che  nel  rtnianentOi  ouc otUAon 
può arriuare , lalcia «che  di  quefte . colè  il  Principe  ne  di^  giudido  tÀ 
cuianchedàinolcreautpritàdimiicarquelle  Lemi«che  l’e^riei^ 

^ dimoilralfe  non  elTur buone» & conueneuoiialk>^GodeIlaRepublÌBa 
tt  alla  fai  utc«  Se  conlèriiatione  di  cflà:  < Se  che  perciò  à falloqucllo  > che 
6 è poHo«  che  i’hao.'no  non  poda  determinare»  & conolce  re  quello 
cofe , che  la  Leggc  non  aggiunge  a cónofcerc.  dal  qual  fondamento 
toolfo  Liiàok  iacroduoe  Lucio  V^cioà  dtfcqucUa  beUa>  jtiliini]%» 
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fentenza centra  Poitio Cacone,  che perdiflfendere  la  Le^e  Oppia  rn 
prendeua  la  niutation’delle  Le^i:  Ego  enim  qumadmodnm  exbis  UgìbuS 
quf  non  in  tempus  aliquod  ,/èd  perpetuf  •ptilitdtis  confa  in  fternum  late  funt  » 
mdUmabrogari debere fateor: nifi quam  autvfiiscoarguie,aMt  hiatus  aliquix 
iigipublicf  mutilem  fecit  ; fic  quas  tempora  aliqua  defitderarunt  Leges  mortales 
(vt  ita  dicam  ) & temporibus  ipfis  mutabiles  effe  video,  quf  in  pace  lata  funtp 
pletunque betlum  abrogat  : qua  in  bello , pax  : vt  in  nauis  adminiilratione  alia 
infidasdafoliainaduerfa  tempeiiatevfuifitnt» 

Si  confiierano  alcun'  altre  parole  ét  A riilotele  del  ter^  della  Tolitica , . ^ 

^ fi  dimoiìratche  df legano  le ci^hni  tche  neceffariamente  pro~ 
ducono  la  t(agion  di  Stato.  QjieUoche  fi  potrebbe  dire  » che 
pala  B^gioudi  Stato  fecondo  S.lbimafo,  fap,  ^6» 

Ma  nelle  parole  del  Filoiblb  non  vediamo  noi  erprellì  i due  capi 
pofb’ , & auertici  di  Ibpca  tante  volte  • da  quali , come  da  duc« 
fjnti  Icatuhlcono  necelTarìaméte  Tacque  falutari  della  Ragion  di  Sta- 
to?  dalle  quali  bagnata  quella  terra  Ciuile  , produce  frutti  nclbetUi 
publicodi  marauigliofa  v^id  ,&  bellezza  : & lènza  le  quali , quali  pri». 

‘ ua  del  Tuo  vitale  humore , Iquabda  » & lecca , rellcrebbe  inlieme  priua 
di  vita,&dal  Tuo  vero  ornamento?  Ha  dal  primo  capo,  che  ella  polla 
detenninare  quelle  colè , oue  la  Legge  non  aggiunge  ; & le  pur  paro« 
che  vi  aggiunga,  non  via^ungeiìudicienza:  dachenalce,chela^ 
Ragion  di  Stato  alcuna  volta  rifolue  in  naodo , che  pare  che  ella  lìa , ò 
diucrfa,  ò contraria  alia  Le^e , d coloro,  che  non  bene  incendendo  la 
natura  delle  colè  agibili , giudicano  (ècondo  la  corteccia  di  fuori , 
l’apparenza  loro:  del  tutto  ignoranti  quanta  lìa  la  fòrza,  quanta^, 
l’autorid  di  quella  virtù  eccellente;  tk  quanto  habbia  ampli  icon> 
fini  dcUaruagiurilHiccione..  di  che  nel  prefente  luogo  faueilando  pure 
•,  Arinotele  coli  dille  : Sed  qnoniam  res  quafdam  leges  compkSi  po^unt, 

»,  quafdam  non  poffumt  ; bine  controuerfia , dubitatio  nafcitur , vtrum  opti^ 

»,  marum  legum , an  optimi  znri  imperio  ciuitatem  adminifirori  prffiet  : n-tuL» 

»,  dequibus  rebus  deliberaturtbf  funt  ^ de  quibus  leges  ferri  non  pofjunt.  non  e fi 
»,  iguurdubium , quinbomtnemefjenficeflefit  tqui  de  rebus  buiufinodi  iudicium 
»,  ^at.  Oue  vediamo  conlèrnuta  quella  verid.&monratalanecellltd 
di  conceder  quell’  buomo  adorno  di  coca!  virtù  » & della  già  detta  vni> 
uerlal  ragione;  in  IbmmaqiielloConliglierodiStatOtòdicfan.o  più 
Tcramétc  quello  Principe  : il  qualecol  mezo  di  elTa  rifolua  le  cofe  non 
comprelè  dalle  Leggi  : attelo  che,  come  dice  Arillotcle , le  cofe , delle 
«juaiiaoicouruiuamo»  quelle  fono  apunco»  delie  quali  uoali  può  dar 
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tcg^  1 & alle  qnali  e(Ti  Lrggc  non  arriua . Hi  poi  dal  Iccondo  capo  It 
RagtoOdiScatodipoter  umiilarlc  Leggi.  & formarne  delle  nuouc.  iJ 
che  pure  da  coloro , che  non  incendono  li  fua  natura  » & le  lite  maraui* 
clioiìdotii  & la  natura  delle  colè  agibili,  levien  accnbuiCoàlumn:.o 
Bialìmo . ouc , come  di  Ibpra  fi  è detto , dee  rccar/clca  lòmma  laudc.^ 
al  qual  capo  appartiene  la  lèconda  qucfiione , di  cui  apprello  dilcone> 
remo,  cioè  lèfia  bene  il  mutar  akuna  Legge  nella  Kepubbea.  liobcà 
diceuaeflèrvfiìtio  della  Ragion  di  Stato,  t-c  intorno  àque/ti  due  capì 
S.  Thomaibne  (ùoi  commentari)  Ibpra  la  Polirica.non  fentcndodiuer- 
},  famente  da  quanto n'habbiamo  ftabilkonoi,cc>fila(cio(cricco:  I>l» 
y,  prima  dicitt  rfHoiilLxt  ^ufcumpte  mm poffmtterrmuaripeT  legem,  mc(  homo 
featndumfiportfìfacmHot>Zy<^ìmanifeHa,mfiper1^iulauiammHltam,  cJ* 
„ longam  experkntiam  : lex  -pero  de partUtdanbus  aibil  ordinai  fecundum  fi  ; fid 
y, , tantum  in  vniuerfidi , efl  enim  cnunctatio  vniuerfitlis  : ^ ideo  diSum  eìi  ipsi 
y,  ' iefkerein  alt^uo  partitiUaii , tolta  dnaiim  *PntKipit  tfmf  oporttf  tppm  dftfi 

y,*  panare , ^ iùdtearefieundum  rtQamfintentiatn . lurnm fi  aiufiud  inueniatyr 
y,  ficundumrationemmelius  ifuàmLexpofitadetamma;isiaddtmtrteHdimefi 
y,  ‘ Trineipi , vf  ipfi  ordinet  prolegt,  ita  ^uid  duo  dirnimmtur  "Principi  : t'nun  e{i 
ft" iudkare , &dii^oiierere£iiparticnlariapertege»i;ybip<dJibtk«fl  hoefienpar 
y,'  fegem:  ficundum  eft,  tfuod  vbilaxfcnpta  deficit  in  aUifuocafi  parttcìdart , di^ 
y,  rigati  hoc  eH  per  lAitiitt  ipfins  propria . tei  fi  kxpofitaMfit  bene  ordinata 
ficódHrationti  dutiitriturPrincipr.  vt  iUadiaùffithmexat  meltore  relparfit 
y,  vel  de  confinfu  multitudhtis , ep- ordutet per  legem . Quefioè  il  ditcorlbdi 
S.  Thomalb,nel  quale  que)lo,che  ^li  domanda  virtn  propria  del  Pria> 
cipe , diciamo  noi  effer  propiriamente  la  Ragion  di  Stato . tu  vutu  dclU 
< ^naleciTo  Principe  hi  ancorici  Ibpra  i due  capi  fopradetei» 

Come,  efrifMondo  fi  debba  intendere  effer  vao  fecondo  infittele  che  fio,  \ 
meglio  ilgouemo  di  molti,  che  d'vn fóto  ^ ChePOàtacifm»  per  fu» 
parere  era  lecito  contro  alami  moderiti,  fap.  ^7« 

E Però  da  (àpere  per  inrierariibiaeioiie  del  dubbio  TÌtKiiainente> 
propofto,  & determinato,  ciocche  fia  naiglioce  ilgouemo  di  moit-. . 
‘ ci , che  d Vn  Ibk)  ; che  ciòs*!tMendc  elier  meglio  fècoodo  Atiiloteie  lòia-, 
mente  friCitradinìin  bonci.&vmùfimilt:  comedifi^ra  fi  èduto„, 
conciofìache  lè  alcuno  renetrouari  (ràelfi  di  gran  hMigai  gltahmiGt- 
pcriore  ; il  gonerno  di  quello  foto,  & lèguentemente  il  gouemo  regio, 
viene  per  Icntcnzadéniileiroperferito  lènzaalcundubbioaigottctno 
Tolit.  yy  de  moki:  fi  come  egli  rilblue  in  quello  luogo , coli  dicendo:  bitpted 
C*ia,f*  n i^tMrg(mustotim,aMtvirrmsfiin^MCmt-mttittt9nf  opere pr^a^ytrpm 
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M rtntfit(mttiumaUorumvirtMtetnahrttKncÌMÌÌKtHfuerit,yfj^e*luboe  rrgiS 
1»  fittdriivnus  r^jrno  cum  funmt  rertm  omnitan  poteflate  potiatur  • aggiun^* 
ccndo  che  ciò  giuftamentc  auiene , come  di  fopra  ha oeua  detto , noiu* 
ìolo  per  rifpetto  di  qtiei  ^iufto , che  i formatori  delle  Republicbc  fo- 
ci lono  oerfèrirc  coli  q iclli, chciotroducono  rimpcrio de  ^i  Ofomati* 
>0  l’Oligarchia,  come  quelli,  che  fondino  lo  Stato  Popolare  .'iqùali|Uilh- 
ti  ftimano,  che Ila  da collocarrimperioinquella  parte,  inali  firitro 
♦la  maggior  eccellenza  : auenga  che  tutti  non  la  ripongano  ih  ma  cola 
iOeUa  .•  ma  per  oucft’altra  ragione  ancora  ; perche  non  èconueniente 
che  vn’huono  ai  tanta  virtù fia  fattottiorire.òmandatoincflìlio,  ò 
trauagliaco  con  l'Oftracifino  ; ne  meno  che  mai  ad  altri  fia  Ibtcopofto* 
& per  natura  vbidifea  : la  quale  non  permette , che  la  parte  al  tutto  fot 
preferita,  il  che  auoerebbe,  le  colui,  che  auanza  tanto  gli  altri  di  virtù, 
,,  foggiaceflè  alTaltrui  imperio  t onde  conclude  : Supere^  igiturmodo , K 
,,  buie  ctteri  pareattt  i ^ idem  non  vktffim , fed fimplicàer  domiwctur . Di  che 

Ìiurehaueua  di  fopra  altamente  fìlolbfoto,  dicendo,  che  ic  lì  ritrouaP 
è alcuno, ò anche  più  perfone;  ma  non  però  tonte,  che  poteflero  riemr 
pire,&  formare  tutta  vna  Cìtti,  iquali  per  eccellenza  di  virtù  di  co- 
tanto aoanzalTero  gli  altri;  che  la  virtù  del  rimanente  de  Cittadini  ,flc 
la  (cienza  ciuilenon  folTc  da  paragonare  con  quella  ; che  lenza  alcun.^ 
diibbioquefti  tali  non  (arebbono  da  porre  parte  della  Cittd , ma  fupe- 
riofi  à tutti . perche  (àrebbe  cola  ingiufla , che  ^ akri ad  cflì  voleflero 
aguagliarfì  ,da  quali  fono  nella  virtù,  & nella  ràcoltàciuile  tanto  auó- 
zatiionde  vn  tarhuomo  larebbe  da  ftimarc  come  rn  Dio  fri  gli  huomi- 
ni  .*  foggiungendo  che  di  qui  cauiamo,  che  le  Leggi  neceflariamente  rir- 
. cercano  per  lor  natura  di  elle  r polle  fri  i pari  .•  & che  in  huomodi  tanta 
Timi,&  eccellenza  U Legge  non  hi  luogoreflendoelfi  Legge  à loro  mc- 
delìmi . Et  poco  di  fotte  ripetfdo  riftdìo  dice,  eflcr  grauiiiìma  quell  io- 
ne nell’ottima  Republicalculcunoauanzardgli  altri  Cittadini  non  ne 
gli  altri  beni , come  in  richezze , in  gloria , nella  potenza , neU’amiciric 
& parentel-';  ma  nella  virtù:  che  parato  fi  debba  prendere  di  lui  ,& 
qual  configlio  fia  da  vlàrc . poiché  non  pare,  che  fi  pofla  vn  huomo  tale 
mandar  in  eflìlio,  ne  meno  fottoporloaH’imperio  d’altri;  perche  ciò 
farebbe  appunto  come  le  fi  chiamade  Gioue  ad  vbidire.  il  che  detto 
„ conclude  ; SupereR  igitur  id  quod  iuRum  tff:  videtur , tege  natura  ; vt  om^ 
„ nes buìufmodi  viro  lihinter pareaut ^ fte vt  talcsviri ^pttui  fint ind» 

„ uitatibus.  Oueè  da  notare  vn  pillo  iniportantilumo,  che  dicendo  Ari- 
notele , che  in  quelli  huomini  in  virtù  fi  eccellenti,  non  dee  hatier  luo- 
go l’Ollracifmo;  viene  d conccdere,che  cgIi  polw  vfarfi  conti  a coloro, 
che  pn..i  di  quella  ccccllcncc  bontà  ^ fono  per  potenza,  richczzo, 
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Jarcntcfe.Si  fanordcl  Popolo  nella  Republica  cofi  grandi,  che  potrel>* 
ono  turbi  re , ac  alte  ra»’e'  lo  Srato  dieflà  .•fi  conc  huicna  anche  di  fo- 
pra  chiaramente  dinioltrjto  in  quelle  parole  : itaque  tn.aitde  tfttibus 
€onilat  excellcntias  iure tfHodam  ciuìli  uttitur  osiraciftui  ratio.  11  che  come 
cofa  importanrilfinia  ; & appartenente  alla  Ragion  di  Stato,  èqui  da_* 
noi  auertita  ; di  cui  è pronno  il  conolcerc  in  qual  tempo , ói  con  q lali 
fierlbne  conuenga  nella  Republica  per  ruafaIute,atconreruation<i^ 
vfar  limili  rimedi)  ; & il  che  fe  c vero  ; hitiranno  alcuni  per  auentura^ 
men  che  peripateticamente  hlorufùto  ; i quali  trattando  quefia  ma- 
teria, fi  fono  riloliitid dire, che  rOftraarmononlbIononévtilc,&C^ 
conuenientc  rimedio  all'  immoderata  potenza  de  Cittadini  ma  che  è 
anche  colà  ingiufta . di  che  altre  volte  fi  ragionerd  da  noi:  ballandone 
perhoraqui di  auertirchile^e.cheil  Filolbfbloconcede,&appro- 
ua.  Quella  c l’opinione  d’ Ariìtotele  per  mio  parere,  intorno  alla  que- ,, 
ftione,  cioè  le , data  quella  impcrlértione  nella  L^ge  che  ella  non  può', . 
abracciane  tutte  le  cofe.  Ila  meglio  il  gouemo  del  Principe  non  obliga- 
co  alle  Leggi . Ne  fia  alcuno,  che  dica,  che  hauédo  egli  trattata  quella 
materia  nel  terzo  della  Politica  permododidifputare,&  confenfi  con- 
trari); non  fi  può  raccogliere,  ò molto  diiiìcilmcnte  il  Tuo  penfiero: 
percioche  noi  rilfxmdiamo  che  hauend*  egli  nel  fine  del  Tuo  ragionare 
accettitoinpartequantohaueua  peropiniond’altnapportjto,comc 
dimoHranoquelle parole:  .AtquehtctjMdemfèi-efunttjuibus  'K^iumimF- 
perium  i dtffentientibus  oppugnatur . fed  fortafle  in  quibusdan  ita Ji  res  babety 
in  quibuflam  ficus  : non  laràdidìcilei  chi  {legge  il  Aio  dilcorlb  conat- 
tendone  di  conolcere,  che  la  vera  Aia  mente  intorno  i quella  bellifiima 
& grauidLna  que  Rione , è quella , che  di  (opra  è Rata  da  noi  (piegata 

Se fia  ben  fatto  di  mutar  tal  bora  le^gi  nella  l^epublica  .Che  .Arijlotele 
qu^quefìionettnaficondogl  interpretinonlarifilMej.  Qap.  38. 

HOra  venendo  all’altra  queRione  «che  ne  reRaua , le  fia  ben  fatto 
mutar  tal’hora  nella  Republica  alcuna  Le^e;il  che  come  fi  è ve- 
duto, è vRido  della  Ragion  di  Stato;  diciamo  breuemente,  che  AriRo- 
tele  mouendo  queRo  dubbio  nel  fecondo  della  Polirica , mentre  difpu- 
tacontra  Hippodamo;non  pare,che  la  riA>lua;conciofiache  dopo  l'ha- 
ner  poRe  quattro  ragioni , che  fia  bene  il  mutar  le  Le^i  antiche  nella 
Republica , quando  i.on  fono  d propofito  : la  prima , perche  in  tutte  le 
Atri  & facoltà  vediamo , che  Tempre  con  il  mutare  i primi  inRituthelfe 
(òno  venute  d maggior  perfetdone  ; onde  nell'Arte , & facolta  ciuilo 
ancora, conuien^c,cbedcbbaauucniciIincddìmo;ia  rcconda_,«.. 
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perchì  noi  vediamo,  che  le  Leggi  antiche  erano  molto  rotte,  molto  s6 
plici,  & barbare;  per  la  qual  cou  è %to  neceU'ario  di  mutarle:  la  terza 
y,  pchc  alla  hne,omffei  (com’egli  dicc^  no  quid  traditi  ftt  à n.aionb* :fed  quid 
éoni  fit , qufrunt . il  qual  fondamento  nccuuto  per  vero,  dourà  il  buon 
PoLcico  na  ;er  riguardo  nona  conferuare  l’antiche  Leggi;  ma  quando 
quelle  non  lìeno  buone , & atte , d formarne  delle  nuoue  ; la  quarta.,, 
fondata  (òpra  la  natura  delle  colè  agibili,  che  non  poilono  tutte  elTcr 
comprelè dalla  Legge,  che  Iblo  efprimervniuerfale,clpiegata  da  lui 
y,  con  quelle  parole;  ^d  hec  jenptoi  leges  immotas  relinquere  non  conductt  : 

, , quia  vt  in  cf  tetti  arttbusypc  in  do&rtna  ciuili peri  non  poteft  ,vt  omnia  perfcHi 
„ /cripta ftnt,  leges  vniuerfe Jcriptàs  effe  necefJeeiiiaSione}  in  ftnguUs  -persà^ 

y,  tur , quo  patti pt,leget  quafdàytr  quàdoq;  vtiltter  mutati*  Palla  q'  ale  ragio- 
ne, come  di  (òpra  pure  lì  è notato,noi  raccogliamo  la  neceiuti  di  porre 
la  Confultatiua , Si  Ragion  di  Stato  : dopo  ( dico  ) l'hauer  polle  quelle 

3iiattro  ragioni  ; argomentando  per  l’opinion  cótraria,  Ibggiunge , che 
airaltrapartcintomoalla  mutatione delle  Leggi,  contiiene di  cami- 
nare  con  uiolt’auertenza.  & di  bilanciare  accuratamente,  & contrape* 
fare  il  commodo  ,&  bene , che  per  la  mutatione  di  elle  ne  rifulta  alla.» 
Repubiica,  con  il  danno,  checll'anericcueiauezzando  perciò i Tuoi 
Cittadini  a non  vbidire  alle-Leggi  ( fecondo  il  qual  lèntimento  fu  detto 
da  lui  nel  quarto  della  PoIitica,che  il  primo  buono  effetto  della  Legge,  C.  iy 
fi  dee  Rimar  che  Ila  l'vbidire  alle  Leggi  polle  J & rendendo  per  i onlè- 
gfienza  deb  de  la  virtù,  & lafbizadieliè  Lc^i , che  tutta é ripoHa_» , 
quanto  all'enèr  vbiditc,  nella  conlTierudinc  di  olferuarla^concludendo 
perciòcHer  megJiodi  (bffrirqnalch’crrorene  Lcgillatori,&  in  coloro, 
che  commandano,  comnidli  da  loro  nel  formar  la  Legge  imperfètta  : 
che  con  la  mutatione  render  a Cittadini  difprczzibile  l’autorità  dello 
y.  Leggi.  Se  ecco  le  Tue  parole;  Cfterumalirer  repugnantibus  magna/brfìta» 
y,  cautione  opus  effe  videatur.  'Afai»  cum  parua  con  moditas  iHuitauerit,quia  ro 
y,  eet  /{eipublictfVt  ciues  affuepant  facile  Leges  antiquate  ^haud  dubié  fattus 
y,  fuerit peccata  quedam  legum  latorum , tnagifiratuum  permittcre.  enim 
y,  tantum  legis  mutatio  prò  fuerit,  quantum  confuetudo  tmperantibus  non  parendi 
yy  nocebit.  Soggiungendo  che  la  IbmiglianzadeH’Aiticonle  Leggi  non  i 
vera:  non  eliendorilleiro  il  mutar  l’Arti,  chcilmutarela  Legge  ;con- 
ciolìa  che  tutu  lafbrzadeirvbidirelc  Leggi  èrìpollanel  collume;  il 
quale  non  nalce  in  noi  lè  non  dopo  lungo  l|^tio  di  tempo . onde  il  par« 

(irli  dalle  prime  Leggi,  &riceueme<Ìelle none, rende  debole  l’auto- 
rità , & potenza  di  elle  Leggi . Dopo  il  qual  dilcorlb  concludendo  coli: 
yy  Trfterea  fi  mutandf  fimt , dwinm  efi  vtnm  omnes,  ep-  in  omni  l{fpublica,mit» 

• tmdebeoMt,  anftsiu:  qSrvtrmdqitoiiùtaiUdqiubiUt  ma^ni  enim  referti 


^ ' tfMmobretn  iju^ionem  hanct  am  hmusloei  non fit  mijfam faciamns  : hd  dato 
occafìonc  a gli  Interpcci  di  fUmare , ch’cgU  non  nfbiua  la  qucfiione . b 
JHoteent.  onde  alcuni  haomini  docci  de  noftricenipi,  hanno decco,  che  quefta.» 
nt  t òm,  parte  manca  d i libri  della  Politica  : altri , che  egli  6 rimetta  à libri  £P> 
ioterici.  Se  Encyclij ne  quali  trattando  delle  Leggi , determina  il  dub- 
bio propello  • 

I 

' tlx  w4rifloteU  rijblue  la  fnpndetta  tjvesUmt  » c owe  > dona 

la  rifolua  per  opituon  deli  tutore,  (^ap.  ^9. 

Ma  noi  crediamo,  c)ie  Arillotele,  & ne  accenni  in  quello  luogo  la 
rifolutione , & lì  rimetta  al  terzo,  & ai  quarto  della  Politica:  oue 
1 a.  chi  ben  conlidera,vedrà  pienamecedetertutnaroda  iin  quello  dubbio. 

C.  1 4.  la  rirolucione,ch’  egli  apporta  qui.fi  contiene  ("s’io  non  erro ) in  quelle 
t,  parole  : f>(am cum parua commodit/u imitanerit:  quia nocet Ufi^ddicf , vc 
,,  <10»  àffuefiant facile legesant>qHare:hauddubbièfiuiusfiierìt  peccata  qupdam 
I,  tegitmlatoìum,<i3rmagisìnuuMmpermittere.  Neliequali affermando» che 
* k IVcile,  & commodo,  che  naice  d tUa  mncatione  della  Legge , è poco. 

’ ella  non  lì  dee  niucare;(ènza  dubbio  afferma  ancora,  checìTendod  rin- 
contro il  commodo,  che  ne  nafee  alla  Republica  grande, -lì  dee  lènza 
«*’  veruntimore.  fenzaveruninduigovenire alla mutacionedi ella,  ilche 
■ come  di  (opra  lì  é detto , è nobUiliìmo , & principaliiiìmo  vdkio  della_« 
Ragion  di  Statortoccandod. lei,  che  Tempre attendc  alU  fallite,  8t  con- 
Icrua rione  della  Republica , diconlidcrare , & rilbluere , felìa  bene  ,ò 
nò  mutar  le  Leggi.  Gli  altridue  luoghi,  oueèrilbliito  parimentcqtie- 
C.  I r.  Ho  dubbio:  fono  Ivno  nel  terzo  della  Politica;  oue  tratta.ido  le  lìa  mi- 
CSr  II.  • glioreilgoiiemodel  Prin'ipeobhgato,ò  non oblig  ito  alle  Leggi;parla 
anche  quando  le  Lei^'  lìcno  da  mutarli,  come  di  (òpra  lì  è veduto, 
-l’alcroè  nel  quartolibro,  oue  pure  ddfacoltd  alla  Conf.lratiaa; 

C*I4*  Configlieri  di  raodecare,  temperare,  & mutar  le  Legai,  il  che  tutto  fi  <■ 
dee  intendere  con  la  conditione  d;i  lui  elprefla  nel  prelènte  luogo.  Per 
li  quali  dilcorlì  tutti . lèda  noi  làranno  accuratamente  confìderati, 
Vedremo  rifbliica  la  Ibpra  ietta  quellione  in  cialcuna  Tua  parte  ; cioè  le .. 
lìa  bene  di  mutar  tutte  le  Leggi;  lèin  ogni  Repubiica;8t  lèdaognVno 
deono  mutarli,  & da  quali  perfine,  ilche  Iti  da  lai  nel  luogo  Ibpra- 
detto  del  (ècoudo  deHa  Politica, lalciaco in  dubbio:  conciolìa  cho 
egli  habbia  mollrato  nel  terzo,  Si  nelquarto  libro,  che  non  è cofa  daJ» 
ogn’vnoii  trattare  delia  mucatione delle  Leggi;  ma  che  ciò  appartiene 
alla  più  nobile  •&  eccellente  parte  della  Prudenza  Politica,  cioè  alla.»  - 
Confuicatiua;  aggiungiamo  noi  alla  Ragion  di  Stato < & che  non  fi 
. dc- 


Dini'i  . 


éetno  mutar  tutte , ma  quelle  roUmence  > che  l'elpenenza  B.  palelo» 
con  elierconueneuoli.&vtili  allo  Stato  della  Republica,&chefìnal> 
mente  ciò  dee  haueritM^  in  ogni  Republica.  poiché,  come  da  lui  nel  C, 
quarto  libro  viene  djwoitratoda  Confultatiua  à cui  quella  graad’ope- 
ea  apparaci;  ; è vna  parte  > che  è communc  à catte  k Repti^ciio . 

Si  cerca  qual  fòffe  T opiniotit  di  Tlatone  bitorm  alle  due  queflionì  trattate  di 
. fra  : &fe  e^lt  hà  cono/ciuto  la  natura  della  di  Stato . Qjfalfiu  il 

genere  della  Sdetatg^  Tolitua , &■  t\eaU  fecondo  lui  « (^apm  40* 

HOra  hauendo  noi  veduto  quello,  che  fente  Arillotcle  intorno  d 
quelle  due  bcUilÌìme,&  importaotidkne  qucllionii  lairifialutione 
delle  quali , come  ciafcunoichc  legge, haurà  potuto  conofeere, era 
’ 'Eiolto  ncccflaria  per  incender  à pieno  la  natura  della  Ragion  di  Stato  : 
intorno  d che  difeorrendo , haboiamo  diinollraco , che  da  Arinotele^ 
,cUaèflaca  molto  bcnconolciuta:  reila,cbe  Ibpra  rilleirequedioni  cer» 
chiamo  il  parer  di  Platone:  confiderando  atuhe  al  Tuo  luogo,  (c  egli 
con  la  dithoitd  del  (Lo  ingegnoc  in  alcuna  parte  arriuato  d conofeere  la 
natura  di  quella  virtù  ecccìlendflima.  Diciamo  adunque  noi  ,che  Pia* 

• tone  ( per  iafeiar  tutti  gli  altri  luoghi  da  parte^  hd  deli’ vna , e dcli’alcra 
quellione  trattato  altamente  nel  fuo  Politico:  oue  non  meno  per  aueiH 
tura,  che  fi  habbia  fatto  Arillotele , ne  hd  propolla  innai.zid  gli  occhi 
la  vera, de  perlèttilfitna  idea  delia  Ragioo  di  Stato,  & moAratanc  la.» 
.secelfìtd  di  concederla:  la  quale,  fé  noi  leggeremo  accuraumeote 
quel  Dialogo;  vedremo,  che  domanda  scien2a,&  Arte  Regia,  Scienza 
,Ìl  Arte  Citùle,  vera  Pobetra,  vera  Scienza, de  Arte  Regia, de  Politica, 
Mence,  & Prudenza  .‘facendola  di  cocaiuofupcriore  alle  Leggi,  chc^ 
l'hiiomo  reale , de  il  Principie,  che  la  pollìcde , non  vuole , che  habbia 
bilbgno  d’akuna  Legge Ma  moftriamo  più  breuemente , che  fi  potrd 
il  tutto  parte  per  parte:  nonUlciaQdoperòioco{àtanto^aue,de  im- 
portante, di  recare  in  mezo  paflo  per  palfo  le  parole  iitelfe  di  Platone: 
auenga  che  per  la  lunghezza  loro  bene  (pdfo  con  tediò  per  auerrtira 
> ili  chi  legge.  Vokndodunquenoiiiucnderqneiio,chefia  kcódoPla- 
' KooequeA’Arte  vera  dei  gouemare,  quella  vera  Scienza  Reak,derPoU- 
> tica;èprimierameace  éaldpere,chediiudet>do(ficgnildci)Ziaù)pva- . 
cica,  de  conolceneer  com’egli  afièrma  in  quelle  parole:  Hos,HalÌaun  . 

,,  tguuromnts  fiieutias  dtmde  : vt  vnam  qutdem  agencem  , alt  tram  cofnofceuli 
ff.MpelUmuj  : quefiaSdenca  Reale  non  appartiene  alla  fpecie  pratica  per 
. luo  parere , nu  alla  conoiccnce  : oue  è da  notare,  che  Platone  in  quella 
. juQfiftiCòmc  vcdàgìòiimSdcpcr  fticnia  praòC(afiliArtcfiti,ac  Maauiì, 
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tìos . Viri fJj-»  ( dice  egli ) dicamiUt  f{egem  adconofintem  illam  fcitntUtm% 
,,  quam  ad  eim , quf  manuum  fit  minijUrio^  omnmqHC  vniuerftm  oBuofam  acce- 
I,  derepropiusi  £c  perche  quella  nobiliilìma  fetenza  non  fia  prauca.  nia 
conolcéce  ; rende  la  ragione,  percioche  il  Re , con  operar  le  mani,  & il 
corpo,  poco  vale  per  prouedere  alla  làlutedel  Regno:  ma  con  il  conli* 
gliot&forzadciranimovalealTailfìmo*  laondeacconciamcnce  la  ri- 
„ iomiglia all* Architetto:  coli  dicendo.  HOSP.  Etenim ^rchite3$a 
,,  non i^e quidem manuum miniHerio vtiturx fed operis ipfis prfcfl .S OC.  certe» 
f,  UOìT.  dum  nimirum  cognitionem  iudiciumque  adhiiet , non  rmmfierium  • 
„ S OC  ita  il  che  cflerconfì>rme  al  vero,  chiaramente  lo  dimollra quel- 
lo, che  fìédilcorfb  da  noi  nei  lccondo,&  nel  terzo  libro  per  (cntenza 
d’Arillotele  dcH'Architetto  : & come  fé  ben  non  fì  aflàdca  con  le  mani 
l'opera  nondimeno  lì  dee  prindpalmente  attribuirei  lui  ; 8c  che  rUeifo 
fì  elee  dire  di  coloro , che  commandano  nella  Republica . la  qual  colà 
ne  maniicfta  quanto  in  ciò  lìa  confórme  la  dottrina  di  quelli  aue  gran 
Filolblì  : auenga  che  nel  lìgniHcato  diqtiellavoce,  pratico , come  qui 
poniamo  oiferuare,  lìa  fri  dii  grandillìma  diflérenza  t negando  Plato 
oe,chc  la  Scienza  Reale,ie  Ciuile  lìa  pratica  l’Architetto  parimcte: 
perche  non  opera  eoa  le  mani  ; quali  che  pratico,  & fàttiuo , appo  lui 
Tuonino  riAelTo  : oue  Arillotclc,  lì  come  i pailati  dilcorlì  hanno  dimof- 
trato,  vuole  che  la  Scienza  Reale  & Ciuile  lìa  mallìmamente  praticai 
et  nó  cono feente  .come  dirizzata  alla  praxi,A  non  alla  fola  cognitiore: 
& l'Architetto  lìmilmerte  tale,  (è  bene  non  opera  immediatamente i 
& quella  Scienza , & Arte  «thè  ricerca  l'vló  delle  mani , domanda  noiV4 
pratica,  ma  fattiua  : come  quella,  che  riguardi  non  la  praxi,  ma  l'elTet- 
tiore  detta  c'a  Greci  7oìi>«k,  diuerfa  per  lùo  parere  di  genere  dalia.* 
praxi  : come  pure  i Tuo  luogo  lì  è veduto. 

CheUScietrgOt&^rte  Kpatefieondo  Vlatontt  éeaafit,& no»  eomanlk: 
abbraccia  il  giudittOt& il  prtcttto,  Qap»  41. 

ETn  oltre  da  làpere , che  diuidendolì  lècondo  Platone  tutte  le  Artii 
& Scienze  conolcenti  in  due  parti  ; l’vna , che  giudica  ; l'altra,  cho 
com  manda , & intorno  al  precetto , &.  imperio  lì  adàtica  ; che  coli  inlè- 
w gnò  egli  io  quelle  paróle  : H O S P . vere  omnem  illam  coguofientem  ar~ 

•,  tem  in  duas  partes  diftribuerimus , imperantem  imam , altcram  iudicantewL»  » • 
I,  aptd  ne,  congruenter  facere  videamurì  S O C.  reSemea quidem  fententia, . 
EtdTendo  parimente , lècondo  Platone,  intorno  alle  colè , che  fì  fìrnno: 
due  fòrte  d' Arti;  l’vna  che  fì  domanda  alsolutamente  cauTa  ; l'altra  con 
caulà  I che  coll  Tuona  quella  Tua  Tcntcnaa  • Hot.  in  primis  Urte*  gemmai 
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J»  9 Jt  i^T  «i  . 

M rirrit  onutù  t ^M^finue , confidcremut  ; Soc.  E ajuat  yen  ? Hot.  vnsm  qt^ 
tt  demgenertuionis  y yr4ta  loqu.it  , comanlàm  ip/hm  .*  t f' dico  ) da  fapere  « 

. che  queit 'Arie  Regia  cono/ce nte  per  Uio  parere  ccaiifa  del(cco(c>  che 
^ opera,  & non  concaufa:  & che  abbraccia  il  Giudino  il  Precetto; 

. ellendo  però  dirizzata  particolarmente  al  Precetto,  & all' Imperio, 
come  à fuo  principaliiltmoiìnc;S<  i quell’imperio,  che  per  coli  dire, 
oli  pende  da  fé  Hello , non  hauendo  altra  cola  fiiperiore  : onde  con  nuo- 
uaò,  mamolto  propria, & lignificante  voce, é da  liu  nomata  qiicAa^ 
Scienza  Reale,  dìmvrrMKTutn , cioè  che  per  fc  flclla  commanda , & per 
„ propria  virtù  :&  ceco  le  paroledi  quello  gran  Filofolb:  HOS'T.uigi 

ty.  verovtra  in  aneharumduarum  Hegium  jiatnemusf  in  ea  ne  qut  iti  indie  io  ver- 
,,  fAtwr , ytp  ttanquam  fpeSator,eir  ^rfriittri  an  potiut  in  ea,quf  in  imperane 
,„dooccHpatur}  e^quédem  cum  dominio,  ei"  potevate  i THE.  i^iidniyero, 
tniUavitimj.  & poco  più  di  roteo;  HOST.  SluidigitHr  i{egiam  ne  arti 
vnacommifc^imuscum  Interpretum  , ftàalium,  yatim  ,1egatorHm,&- mnt- 
,,  tisahfscogMtuartibus , qutxmnintptrandiàuHoritntemhabenfi  anvispo- 
„ tiufnd  exemplwn  nominis  iilius  d nobis  inìUtuti,  nunc  quoque  nomen  quoddam 
„ accomodemui  f quandoquidem , e^peni'iaret  nomine  genus  illorum  ; qui  per  fe 
altquod  prfcipiunt , ^haOenut  quidemhfc  diflinxerimus , Hfgium  quident 
„ genus inauteprafficen.L  in  eam  dignitatrm,qufperfi  imperat,  ^c.  Ouc  è 
da  notare, che  fe  bene  egli  dice,che  la  Scienza  Reale  riguarda  il  Precet- 
to,&riinperìo;  non  però  incende, come  di  Ibpta  lì  accennò , che  lì» 
dilcompagna  dal  Giuditio  : percioche  coli  è da  lui  dichiarato  mani- 
,,  fellamente  più  di  lotto . MUST,  /[egiam  dignitatem  ynam  quondam fii- 
,,  entiorum effe diximus i SO,  Dtximus certe  h OS"P,  T^equo  in quouis fetenti f 
» genere  iliamiocauhuus , E multis  quippé  facultatem  illam , quOiudii  ot  fimul 
*>  pfftipitque,  fUegimus , Il  qual  lungo  le  lari  con  diligenza  conlìderato 
da  JKM,  Ut  confido  con  il  dilcorlb  fa  tto  di  Ibpra  nel  terzo  libro  intorno 
alle  parti  delia  Prudenza  Politica  per fentenza  d'Ariftotele  : lì  vednl , 
.che  il  Dil<3epolo  fard  Rato  in  ciò  ottimo  interprete,  &imiutore  del 
•MacHro  i non  fi  potendo  ( s io  non  fono  ingannato ) ben  intendere  in 
quefio  luogo  la  mente  di  Platone,  lenza  la  cognitione  delle  colè  fopra» 

\ 

t' 

j-  Si  Jidnarapiàpienamenne  Topinione  di  "Platone , & ft  dimoUra , che 
ella  i eoiuorde  con  U cofi  firitte  da  ,j€riSìotclcj  » [ap,  41. 

FV  danoidimofirato,che  tre  fono  le opcrationi della  Prudenaa^^ 
anzi  pure  tre  parti , che  ella  operadonc  formano , & compongono^ 
Confuiure,  Giudice I Commendare • iù  perciò  aggiunto,  che  il 


Co'tfìdtare  rigtlihla  tn  tal  modo  il  GfudiciO;dCiuditio  rOrdinCf  ft  il  . 
precetto  detto d‘Àriliotele  ; che  il  Cófnitare  lènza  ilGiuditio 

dellecolè  conAiltatc,  Ck  il  Giuditio  lènza  il  Prccecto«  éopcra  vana,  & di 
verun  fhitto . liì  de  tto  f-nalméte  > che  tre  fono  le  funi  della  Prudéza^ 
Politica  ; la  LegiQatrice , la  ConfuJtaciua , & la  Giudidale  : de  che  la^ 
Confiiltatiua  vniuer<àlmenteprera,contienela  Legiflacrìce  : anzi i lei 
druperiore.  Ecco  adunque,  che  non  edèndo  altro  quella  Scienza  «dc 
Arte  Regia,  la  cui  natura  vuole  Icoprìme  Platone  nel  tiio  Politico  i che 
Prudenza  C iuile  & fri  le  Aie  parti  la  piu  nobile,  & eccellente  : merita- 
Olente  di  lei  da  unt'h’iomo  attribuito  il  Giudido , dt  il  Precetto  : me- 
dtamenred  attribuito  il  Precetto  in  parrìcolare^k  in  ctìoqiteila  premi- 
nenza) che  ella  lia  veramentcquellat  che  lòia  commandi  perle  AelTa . 
■Oueèda  notare,  che  Platone  per  Giudido  intende  anche  lènza  alcun 
dubbioilConlìglio:  volcndO)diequeAafacoldnobilidìma delle  tre^ 
p irti  della  Prudenza  Polidca  ne  contenga  due;  la  CnnAiltaciua,  ine  Ta 
da  lui  lotto  nome  diGitidido(  il  che  hauer  più  volte  fatto  Arillotefe,  li 
é di  Aipra  nel  terzo  libro  dknoftraco)  & la  Legiflatrice:  Aparando  da 
lei  «come  patte  men  Dobiiof  qMUachene  paOad  dilòrA  A è nomata  da  i • 
ooi  per  lèntcnza d'Arillocele Giadkiale«òt  DicalHca . Chedell  i F cgiA’ 
t)  lattice  « facendola  in  vn  certo  modo  Aia  parte.coA  Ulciò  Icrìteo . Con- 
„ Hat oMtettufMi  damtmduirgum  l-ttitmem adrtfiam/ciauii pettinerei  6c  dell^ 

,,  Ciudidaic  (cparandola  da  lei:  Jdj/s  V.  eadèratioHr^t^notwdrtmirAci^ 
i,  tùli  fiientia  retplané aliat , er p^eifurinmKatfènmtUfè'.  eòfnstfveroj  ^ 
f,  frettofe  videnttir  rehtufui . Hirum  de  numero  etì  Imprtatoria^  tudieinrin, 

„ oratoria  dignitas  cum  tcgia  «uff  tricatseonimSa . dum  efttod  mHum  eff,  per- 
,,  fiudet t&cumtlUpuhUcesresgubenuu,  ifmf fi tjmis modo  ^uopiam facile  fè- 
•>  M"*  I ^ fidtun  iuMt»  • qttent  ejmtimus , Ctuiitin  noèàtexhibebin 

„ 8c pocodopo.  UOSV  ^ge  yerv\iitdKiim , -/{tà tuHemdieant , mmumt , 

„ thmque anmo contempiemur . SD C. omnmo , HO S'P.  'mpufuid ìongim pa- 
t,  tet , (fuam  vt  circa  contraSusomms  generii  tptod  ■inHdm^Jftùi  non  confide- 
«»  ref  tgjradnormam  legnm . quas  \ex iffi condiditi  re^ciem defimguUì indi- 
„ eet propria 'mrtnte/èmper adihlntai per qnam netf ue muueribur minit , 

,«  nequemifiricordia,ne<fue  odio,  ncque  amore  Vi3a  y prater  Legiflìtorit  ordi- 
,«  nem muruas-accufationes difioluat ( S OC.  7{eqnaquamfed non  aliud  certej  » 

„ qunmnnneahttedtBmylndiciTetiofihium  HoS9.Comoernmuigitmv'm 
ft  tUam  mdicumnoneferegiam iUam  jctent’amyfidie^mtniioiemi 

miniflram . S O . aoparet.  Ouepurc  vediamo coiifermatoquello, che  da 
noi  Al  detto  di  Aiprà  nei  terzo  libro  delia  natura  di  ella  GiudidaIc;CÌoè 
<bc  dia  pccAipponc  la  Legge , & dipaodc  ia  tutto  da  quella. 

• >'  5-'  - • 
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dbrvowwatr  )k  rjtrtt^f^  Stiai^  Hfidt 
quanta  OMtoritd  btfUiia  nella  ‘Mjtf»bbea.i  bearne  ella  i Ciile§a 
che  la  K^gion  di  Scòto  « Qtp.  4^  . 

Ma  paHando  à conCderare  più  adeatro  fa  nafura  delia  rera  Scietv 
za,  flf  Arte  del  buongouemo  Hcondo  Placone^diriaBiO,  che  ha» 
licndocgltpoftadi  (bpradetti£bndaii!enci:cioèchceJ)aiiaconriiraci» 
na , St  ordinatrice;  viene  anchci  farla  fnperiore  aik  Leggi  : afièrman- 
do , che  il  Principe  dorato  della  vera  Scienza  Politica , neo  hd  melèicrt 
di  Legge  alcuna  icritta  per  ben  gouemarc  : anzi  che  ad  huomo  ileccel» 
lente  fono  le  Leggi  per  il  buon  gouemo  più  toftod'hnpcdimcnro  ; 9t 
ecco  qnanto  al  primo  capo  >cioé<hci  cotai  hnomole  Leggi  noniiaa 
t,  vopot  le  (ile  parole,.  HQSV.  'Hfctffie/iMritKreammaxmdf.nc/Uamrec-' 
„ tam  extfiimare  ({empahluam , i«  qaa  TUafriflratus  -pera  fiat  imperaadi  fiientia 
n mftraBt  : //«e/r^tiwx, /è»  abfipie  lepbut  domiutatar , fine  'Polentihusy  fine  /»• 
u uitis  X pel  ettam  fi pouf eresftnt , pel diiutes.  mini  euimexhu^tùofuamfiati^ 
a,  endimeii ad re^amf'itbemandi rationem pertùure,  SOCf{.  ‘JPreclare,  HOS^ 
» >rro  qttictfuam  imtereii  fine  capitalibus  pfnis , ^exiHjtqMibuflamt 

t,  eommanis boni gratiaciiàtatempHrpimr, fin eolonias  tan<fiiamapumexami7k$ 
„ entittar,upopMlìpnaicormnÌHuant ,ftue aliuadet>omtne%faSurtis fiues^HOcent 
„ eiairaum^;  amplincau.^m’'emtsemmf  lentie ^CriututifdiiiÌH,  tSranipicifS 
M M deterian  meUoiem  proMfdnu  ciuitatemefficert  inftitntniìattjite  can/cruart 
ft  bactenus  reSam  appellart  Ètpmpnblitam  polttmus  : 6r  in  ro  ipfò  damtaxat  defb- 
f,  HttionemreStgubeniatHmisctòtfiaet.  Hora nondiceqtit Platone aperriA 
iì.namente , come  anche  pnì, pieno  dimoftrara  il  teilo  greco , che  Ibla^ 
quella  Republicai^lbloqucigouemodretco,  nel  quale  coloro,  cheli» 
gnorcggiano,/ÌN«rtMrr /eientesxnec  pidentnr  folnm  eQe tolti  i non  dicf.^ 
che  poilono  gouemarc  coli  lenza  Leggi  le  ritte,  come  con  effe  i non  di 
lomin  virtù  di  coca!  Arte , *k  Scienza  autorki  lb''ra  cole  grandiillnit,* 
nella  Repubiicaf  cioè  {òpra  la  vita,  &ia  morte;  foprarelQlioi^  (òpra 
H (cemarc  il  nunierode  Occadmi^At  mandarne  fiiori  della  Citta  i guilà 
d'Api,lc  colonie  intiere;  (opra  i’atnpHa  rio,  con  il  chiamar  di  fuori  nuo» 
ui huomini  alla  Cittadinanza  ? & eunoqoclloahne  del  ben  comnnev 
Se  per  render  la  Città  libera  da  viri] , Se  far  migliori  i Cittadini  :.  le  quali 
colè  tuteeeiier  quelle  appunto,  che  appanégonoalla  B aginn  ài  Stato, 
iounifefto  da  palfatidLlcorlì . Ma  non  drinct  cica  d'intdcnder  qacT 
Ch'intomoal  capo  delle  Leegi  egtimiblua.  piu  pienamente . concioiìa^ 
C'  >fa  clic  dal  fuodiTcorlb  apparirà  non  men  chiara  la  neceflhà  di  porre 
la  Ragion di.Scaco»cbc lì iiadiiòprauoilracoapparcic dalle  patolce 
d’AriUuCclc. 


sm 


•» 


QmUo  tcbefentifte  Telatone  intorno  alia  natura , autorttàt  ^ 
mtuauone  deUe  Leggi,  (ap.  44. 

HAnendo  dunque  Platone  introdotto  Socrate d dubitare  incorno 
allecofedette  in  tal  modo.  Soe.  Cntera  tfitéctn.  hotjes . probcj 
éi£la  wdentwr.iRuc  veri  quod attguyemationem  Jìnelegihu  reSam  eflèpcffit 
haiid  facile  admitti  poteii  : Éì  che  1*  Hofpite  gli  dia  la  (èguente  hfpoiLi. 
HOST.  Tute pme-,Socrates antenertitlt pOMliiiù  hoc  tua interogatione. era  eam 
peicotatmrus , vtiu Imu  admittas  onmta . an quicijnem  aiiter  Siatums:  «unc  au» 
rem  coniiat.  nos  wUedeifs.  qui  reSefiae  iegtbus  prefipit , dijjerere.  SOC, 
mi  HO  SI*.  Conjiat  antem  qnodammodo  legum  lationem  ad  fcicntiam 
regiam  pertinei  e : illud  verò  etiam  effe  optimum,  non  leges  qmdem  auSoritatem 
omnemobtinere’.fedbomùum  Trudentem,tp  B^igium.huims ne diQi  rationem 
inteVigitiSuC,  qnatenus id ais . HOST.  Q^onucmvideluetUxntmpote^ 
td,  quod  optimum  omnibus  eft,  &•  iu^iifimum,  ita  acc arate compleSi,vt  tdguoé 
opera  precium  eftfConJioHter  indù  et.  perJhnarumen'maQionunquem  diJJimL. 
Utudines;e^quod (vtitadtcam  ) rerum  humaHarum,cendnionunquam  certo 
loco  confi  fiat  ; non  patitur  fimplex  quicquam  in  re  quaquam  de  omnibus  vniuer- 
firn,  quod  per  omne  tempus  eque  -ualeat , artem  quamlibet  coufiituerepoffe . ifla 
ne damus  i S O C.  piane . HoST.  Legem  -però  cemimus  ad  hoc  ipfum  mti 
quafi  hominem  quendam  pertiuacem,  cr  impentum , qui  nihil,  quam  quod  ipfh 
conHituerit . fieri  permittat  :fèd  nec  rogati , et  'iam  fi  quid  noni  prfteriliius  oiw 
dinetnmeliui alieni videatur,  S OC.  yeraloqueris.ua  enim  ut aiebaslex ho- 
„ minemeogit.  HOST.  .At fieri nonpotefi.vt fimplex quedam  , miformis 
„ rtffio  valeat  in  bis  rebus  qua  varie  femperfiunt , atque  ntuluplices  : vmus  modi 
„ vero  nunquam  SOC.  yidetwr.  HOST.  tnuenienda  igitw caufì  efi.  cur 
„ leges  forre  neceffèfit:  quandoqmdemler  ipfa  optimum  atquéreSilfimum  non 
fit.  Grauidimodilcorfoitk  degno  di  Hatone,ndqiule,comevedia-> 
rno>  difcoprcndocglt  non  J 'inipefflctione  della  Legge , ma  delle cofo 
agibili,  che  rk«uono  ad  ogn’hora  tanta  varìadone;  dionoilraeflcr  ne- 
cedaria  vna  Virtù,  vn  A rtc,  vna  Sriéaa  nella  Repi  blica;  la  quale  come 
vniuerfalc»  Architettonica,  diibmau  autorità •dclepenore a ritto 
l'alrre,  ambe  alia  Legiflatrice,&alle  Leggi  ; polla  fecondo  il  bilbgno, 
quali  medicina  {aiutare , occorrere  à gli  iaiprouilì  accidenti;  che  come 
maliimporctuciHimi,  cercano  dtJeuac  la  iaiutc,&  la  vita  al  nobilHli* 
inocorpodella  Rcpiibiica  t la  qi  ale  Arte , &.  Scienza  ditta  da  Platone 
vera  Arte  Scienza  Reale,  & Politica,  viene  da  noi,  anzi  pare  dalT 
£cd  peeTente  giuiUunents  chiauiau  Ragion  di  Stato . 


»» 
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Ini^é  fenfo  fta  verofecondoTlatoneiCheiliouemarficondeletègginonfiA  ^ 
bene.  Come,<^  à chi  effe  Leggi perfuo  parere^non  fieno  necejjarie.  45  • * , 

« ' 

E Dunque  opinione  di  qnefto  gran  Rlofoib,  non  che  il  goucrnar  feiv-' 
la  le  Leggi  dritte  fia  molto  meglio  : ma  che  ilgouernar  cotalméW 
fecondo  loro  fcnia  la  guida , lènza  il  lume  di  quella  vera  feienza  Politi»  „ 
ca  ,*chiamaca  da  Ariftntcle , come  li  è veduto  > ragione  vniucclàie , che 

le  interpreri,moderi,  tcmpcrÌT& anche  annulli  lccOTdoilbii^no;oon  ,, 

fìa  per  le  cagioni  lòpradette  da  riceuerlì  ,che  perciò  rHòmigliale 
gi  Icritte  ad  vn  huomo  ollinato  » & indilciplinabile , il  quale  non  per*  „ 
metre , che  li  elea  à patto  alcuno  da  gli  ordini  fuoi , & che  le  ne  ponga»  . 
fio  de  nuoui , auenga  che  li  conofea  cfl'er  migliori  di  gran  lunga*  pcrci»  ,, 
più  di  lòtto  domanda  le  Leggi  fcritte  ( che  è il  fecondo  capo»cfae  con  le 
parole  di  Platone  ne  rcllaua  i prouare , cioè  che  all’huomo  in  virtù  ec- 
cellente,’lòno  nelgouemareie  Leggi  più toflo d’impedimento)  ofta- 
' coli , & ritardamenri  al  buon  gouemo  : coiì  dicendo  : HOST.  Quaa~ 
truam  fi  ifitis  eorum , qmi  hme  regioni , ci»'lem<iuefcieHttamfiilide  omplexi  funi 
fingidarum  circtmUatitioTum , rationem  habtre  pojfet  ; haud  quaquamfibi  tot  • 
tantas  exceptiounni  moros  poveret , quéus  leges , qnn  ab  iUis  quotidie  fcri^ 
buntnr  .fùMrtfena.  Non  intende  dunque  Platone,  che  le  Leggi  feritta 
non  lì  habbinod  porre,  & vbidire  nella  Kcpublica.  perciò  che  quello  è 
<qnelIo  di  cuiintendeua  ricercar  la  cagione  nelle  vitimcfuc  parole  del 
luogo  lòprapollo  ; cioè  perche , tutto  che  la  Leggi  non  lieno  cofa  ottir 
•ma,0t  rcttilliiva;  lianonJimeno  nccelTario  di  porle,  &vbidirle  nella.» 
Repiiblica:  ma  intende  che  lì  habbino  à riccucrc  con  il  detto  tempera- 
mento. Olle  è da  notare,  che  per  #,  9«T*T»r,  8c  <è»tvprror,  egli  intende  la 
vera  ArteCiuile,  che  noi  domandiamoRagion  di  Stato,  veramente  la 
più  retta,  A più  eccellente  colà, che  lèi  nclìaRepublica;  comequella, 
cheèp’ incipalilii  nacagiona.dicnnferuarle  la  beatitudine^  Ma  quan- 
do anche  Platone  alferma(re,che  il  goucrno  fenza  le  Leggi  folTe  miglio- 
re, A'  puì  eligibile  nella  Republica,  non  perciò  ferebbe  difeordeda.» 
AriAoteie.'Conciolìachecgli  intchdaciò  hauer  luogo  in queU'huonio 
■ ’ecccllcntefopTatllttiglialtrine•lavi^tù^d^cuidifl€anthe  Arillotclej 
nel  terzodeila  Politica,  come  di  lòpra  li  è veduto,  che  egli  è legge  d fe 
ftefl'o  ; & che  ne  per  fe  nc  per  altri  hd  bifogno  delia  Legge  feritta . del 
o'ial  huomo  fauellando  Platone  nei  nono  delle  Leggi,  parlo  in  quefta 
» TOrma.  TrofiSo pqMsbominKtndiuiìtffortis  fauore.tr  natura  prfditus  efiet, 

‘ vr  cognoficret  ouhiicum  bonum  , ad  idquegeherofi;,  ae/èmper  intenderei  ; nullis 
»,  -Ugibut  fibi  dominaturis,  egeretz  quonitm  nulla  leXi  nuUus  ordo  fi,  ientia  melior^ 
h prnftanùorquehabetur  : nccfoì  eft  mentem alicuifubijci,  aefiruire  -.fed  poiius,  - 
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^ fS  itJt  vera,  Uher  t^Mefit^omftihiisiominari.  *a«  mffaarH  l^tc  repmtmt 
f,  Jèd  minimum  ijmdipfiusapparet.^tìjfarctiiioà/ècKHdo  Cocaeji , ergere decet  ^ 

•>  ofd.netH^ uti^itcle^pnr d qiubns plurima q-4Ìdem pei'ìficiuniur  omnta  veròvi^ 

,,  deri  nequeunt  .fidbishorum, gnrìa'propofirìt  ^tiatuamusiam  quid  pati  y vtt 
,,  folueredtbeat  qù  alium-mdaefaua  yjrei-tUter  oòfìùe , cniqueenim  facile  eft 
» fingulahunfioodi lefiecomprebenderet •atmm.v.ddKe' qmsvulnnaucnt y^am 
j»  noniquetn,  qua  inpartCy  quo po3as  hfc.eiùntfitighlatuHymerabli/a  pene  fuHty 
•t  & mter ^maxime  differunt . hfc autemmdiciacMnSa  , ■pctmhtthonmeom» 

•,  mttere-,  impoffibUeeSi.. qutppè  tUud vnimiitormibuscomnutrerenecelfeeìtt 
f,  vtrumfàllum  vnumquodqueBortim  fit ^annate - f{JhiieeÌ4m.de muUìa  iniu» 

••  riautUcammtteierJ'ed  magiUyparMaque  onmialegeieterminate  mpoffibilc^ 
eH-  C L,.  Quomodo  igitur  posi  hpcdutndum  e/if^Al  H.  Hicvttq  te  quod. 

«»  qnada  iudicio  concedere  LegifUtor  debetyquadà  non  debetyfed  ipjè  determinare^ 

Terche  fieno  neeefiàrte  le  Uf  p « & chi  fìa  da  efiifiiotto  fecondo  Tintone». 

“Perche  fta  neceffartodi  porre  nelgouerno  Ciuileia  ScienT^Xydr"  .Arte 
^fgioy^tal{agtoadtSta:oper Jnaopinione^  (faft»  4<S« 

* /’  ‘ ■ l.  t ■ - .1  I , . 'i' 

IN  quefto  luo^  comcTcdi^nio  Pruone  fì  fa  Scteozat  & la  MenMw 
& rHuomo  in  virniieccelliBncr  >luperiore  adogni  ondine»  5c  ad  ogni 
Leggc:3ccetc3ndben'a  Legroper  l'humana.  imperfettione.  oue  è anche 
da  nourr,cheper  la  mecKwna  radono»  per  taqualc  mofixaiiMfieftoi 
luogo  laneceifiUdi  porre  l’GqiiitdneGiiidictneoei&riattoroòpagna; 
hi.  moftracoi  nel  Potidca  ( come  in  parte  (i  è veduto. la  neceilu  di 
porre  la  vera  Arte,  8c  Sdétu»  reale,  & Politica , dktamoinoi  li  Ragion 
di  Scato».digran  lunga,.CQniclt  vedrd  di(bcto»dair£quitidiiFerence  m ^ 
Sci leifiìpeaorc»  Dz  qnefta  miper&tctoncdunqtic»ciiclìlcotg!eL  no> 
huomini  » ènatahitnefielIìcidieUiLfgge  t fòno.-  naocquelit:  voci  ap- 
-prouate  da  Ariftotele-,  che  chidnqiicjxvie  ,xheriuioinàleiiaa  Leggz 
lìgnoreggi;  pone. che (ìgnoreggÌTnaneca;  chiunque pones che  ligno^ 
reggila  Le^e  rponeche  lìgnoieggcia  hegge»  8t  Dio.  r &cbe  la  Leggp 
èvnanientciènexcnpidigk»r&queli:aJlre  voci raccooeace  da  Platone 
•».  net  Politico^  “tfm  oportete-qme^utm  tegibus! fapientouxffri.  tai  cmtm. 

•»  »ema:pratnlègerqmcqmmiandèateammiinerrt^qni^pùcandett,  tmtte»,est^ 
fy  trermf^omniàns./M^OiHjàtmtè&  Diche  pureHloTolàRdoegltiKU* 
'àlfe(loDiaIògo>lól^lcntto  r H (oSVi.  iptmmoleSìefèiì^  bor^ 
•miaes  Uliur  vmnt  anpennm<y  difiderentqt  talem  ytmmaHqttando  reperir» pofft 
^eaneoitnperiodiffinn»tqt».e9^po(fety&-vc0et  virtntty ^ /ckntMHHpeèandiz 
fiut^y^inlil  fiinmcMiqffnsriibitmi  fid  potmrpertùntfiiereiitrne-f'‘irymU  . 

àaejttùamutSkfyqftrmàbeijpmlièèlm  nel  uet^^ofgxàiextttatqiateaKetfr 
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ìicired  àUam^tuoulam  Heipuhtie^ormamiHolitifiint. 

■ ^ualem  defcripfìmus , exifteret  ; atmmturpmfcSò  rius  admimflratio  » <ju£  fòia 
omnium  i^iffima  eH , tondueetque  ad  bene , heatet^  viuendunt  .SOC.  fiinii 
HOST.  Hunc  autemjnfUjuam  non  nafatur  taiis  in  Cnitatibus,  muatie  in- 

ter apnm  examìna , jiatim  à principio  tam  torporis  » quam  animi  haoitu  cote- 
tot  anteceVcns:  neceffe  efihomhtes  invnumconuenire,  <&commtmicotffiUe im 
fiuHta  confiriberct  teHigiaq.vmj^ma^ipnbUatilìmexqmreìt*  SOC.  ftt 
apparti. 

Jt  continua  TiHeffa  materia.  !^ual  paia  pii  eeeettente forma  di  goneftia 
' ficondoTlatone.  Chele  Leggi  per fuoparere  non  poffoHO  fiore  fòli- 
• :i^FjtrteteirScien:^\tale.DeirautoritÀrt!^fnperiorìtidi  > 

i 4etta jirte nel ^ouemoTolitico /oprale Leggi.  Qap.c^'j. 

HOra  quefto  difìioHb  reca  moka  ditaTezxai-qiidlo.chc  fì  è da.floì 
apportato  di  fopra  dal  nono  Dialoigo  delle  Leggi:&  Ipie^  infìe- 
ine  la  cagione;  lì  comecgli  fìera  prduppoftodivokrlaretperche  noa 
«efsendola  Legge  coraotnma,&  retdUì'na'nel  goucmoCiuÙeifìanódi- 
menoneccfCmo  di  porre  le  Leggi  : Ja  tqoak  cagione  akro  non  é lècon-' 
-do  Platone  i comcvediamo  ,&  come  ancheil  luogo  addotto  del  nono 
Dialogo  delle  Leggi  ne  fì  chiara  &de;rcnó  1 impcrfècdone  de  gli  hoo- 
•m  ini,  che  non  permette  ritrouarlì  vno  fri  noi  fi  ra  ro,&  eccellente  nella 
virtd  , c intai  maniera  dotato  della-rera  Atte  Keale del gouemarc4 
«li  non  fìa  mefrieri  d'akuna  Legge  per  Tua  guida,  pcrcìoche  quella  è 
iritutce1a'venfiìma»&Tcttifiìm;^rmadi  Repiiblica  (ècondo Piato- 
-ne , & ad  ogn’altra'prìmìera  jlaqiulc  pofria  che  perla  fopradetta  im- 
perfrttione  non  può  hatier  luogo  ; fegue  i lei , come  feconda , -il  gouet- 
no  apporoiato  alle  Leggi;  checofialh;nnòViftciroin<]uelleparolo; 
Idantem^  fecundo  locoreSiffimiim  yatquehon^ij}ìmum.primo  nanqnem 
» loco  ponendum  quod  nuìu  etl  di3um . Oueintende  per  quello»  cheèrei- 
tiflSmo,  & honeftilfimo  nel  lècondo  luogo,  rimpetio  guidato  dalle* 
Leggi  : per  quello , che  è retùffimo , & honefrifitmo , nel  prìmoioogo» 
Tinipcrìo  guidato  dalla  Scienza,  & Arte  Reale  lènza  le  Leggi.&  inten- 
de Platone , come  di  Ibpra  fi  èauerthn , che  alla  guida  delle  Lc^  fia 
compagna  la  Scienza  Reale  : non  altrimenti  che  fi  fia  dimofirato  ha- 
uer  voluto  Arinotele  nel  Terzo  della  Politica  ^ella  Tua  ragione  vni- 
uerfàle  elTer  compagna  di  eflè  Leggi  ; anzi  intende  Platonc,che  efla  Sci» 
«nza  R cale  rilèda  quali  Gonernatore  ,&  Timoniere  della  Nane  Poli» 
tica  al  Goucrno  di  lei . onde  dice  nell’  Euthy  1emo,chc  àd  clTa  veri- 
«ncncc  conuieoe  quel  detto  d’Efchylo,  cioè  che  ella  fola  ièdenclULa 

Pp  a , popp* 


ffi  fu  t W STUT9; 

poppa  delfs  Citti  . ri:ttelccofc  gocei;|^ndo,  fopra  fi;ttc  tenendo  Timi 
perio , & tutte  có  ibmma  veiJita  amniiniftrando.  la  quale  non  obligata 
airimperìo  delle  Leggi  proueda  nelle  fiere  tempere  al  fi.o  (canapo  > 6c 
alla  fiufalutc,  quelle  temperando  (ècondoil  bilrgno  : il  che  quando 
non  fegua  quanto  nella  Rrpublica  nonfia  quello  miftomiracololb» 
afferma  elTer  necefsano, che  auengano  tn  cilà  molti  n>ali»&  dilbrdiiu: 
»>  & ecco  le  Aie  parole  > Etmirammr,5oerans^iffuberm/0fr>ni6ushMMjcemodit 
M malu , tfux  videmuiteuenire,  & tot  lantaijue  oboriturai  ilio  nmirum  fitbiìrat9 
f>  fundamentotiion  Icienria.Jèd  quibHfdam  firiptis  monbusqueniti tantum ^ad  ret 
agendas,  FI  che  conièrmaanchequeilo,  che  dianzi  per  Aia  opinione  A 
uceuadeH'in>pedin;ento>cheretala  Legge  al  buon  gouerno.  Quindi 
poco  di  Ibpra  hzueua  detto neiriUeffo  lèntimento«dimolirando  quaii» 
co  fia  neceflarìa  qucAaVniohe  della  Scienza  Reale  con  le  Leggi;  & 
f»  quanto  neceflario  rimpcrio  di  lei  fopra  eflè  Leggi;  HOST.  ^tqià 
^>»  (fimcminmusycÌMitm  mera  bomtinent  atque  eius  artis  cognittone  cumnàt- 
>t  tumdtttmutfKpra,midta/^exartefa6htruTn,nuUahJ>itaJÌTÌprorumrati' ne> 
i>  qiMiesprxflmttus  qaiddam  prtter  rat  qua  firiptis maudara  , &■  abfiTUibiét 
» quibufitam  reliq-derit  fi  inueniffèa/bùretur.  Conciolìa  cofa  che  fi  come,* 
perlcntenzaaell  ifteffo*!!  bnon  Medica,  douendo  p>artirA , St  andar 
lontano , lafoia  à coloro,che  fonocomracffi  al  Tuo  gouemo,alctuii  pre- 
cetti in  Icritto,  fecondo iq iati  fi  habbino  da  reggere;  & nondimeno 
il  medefimo  ritornando  ; lè  perlamutatione  dètempi,òperimpto> 
nifo accidente,  conolcaefleTneccell'a ri)  altri  rimedi)  ; qiicÀi  adopera 
lènta  dubbio , & li  gid  Icritti  lafcia  in  abbandono  & fe  uon  lo  facefse 
•fiirebbe  pazzo  : con  il  (àggio  Principe , & polTedicore  della  Ragion  di 
'Stato,  che  è la  vera  Arte  Ciuile , la  vera  Scienza  del  buon  gouemq  ; la 
-Tcra  Arce,'&  Scienza  Reale;  alle  turbarioni  della  Republica,  a gli 
accidenti,  che  auengono,  dee  arditamente-oltrc  le  Leggi  fcritte,  anzi 
’contra  le  Leggi  jcrkte  fare  opportuna  prouifione  ; chccofi  conclude 
queftogran  Fiiofofo  nel  Dialogo  Ibpradctto.  Etveibqtà  ùifia, 
fniujloy  homflatfp- turpia f boMy  <(r  mòia, (tue firtptis legibui ftue  nonfir^ 
ftis  moribus , hominimgregibus  , quicunque  in  Ciuitate  ad  legum  firiptarumjt 
‘ normam  uinunt , tulit  ; nonfas  fuerit  alia  quapiam  prxter  ea , qu<ty  firitta  funi 
’agerei^  neqùe  fi  ipfi  identy  qui  ante  confinpjtty  rtuertatwr  y ncque  fi  quia 
• lUius  eius  fimtUs  yeniat^an  potius  fuperioris  Itgis  abrogatio,  buiufmodi  non  tufi- 
•OHt  r^uSttiUafupériorftejcrariduuLtvtdereturi 
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(he  *t  foló  imperio drikLegginmi iamneedtrt fxeéio'Pìattme.i  ‘ée  . 
ie  co/è  maggiori  delia  Hfpttblica/inotoggttiodeiia>.Scien^I{fak 
per  fm  opituonCt  della  Ragion  di  Stato»  , 48  • 

QVindi  argomenta  eflcr  la  Cittd»  & la  Socìeci  Ciutle  coTa  ilabtlil!!* 
ma  per  natura  ; pofcia  che  elTendo  molte  > che  it  gouernano 
^ al  (blo  imperio  delle  Leggi»  lènza  la  compagnia  (Sq;;e(l'Ar- 
n Ce  Reale;  durano  nondimeno  molto  tempo,  ^utillud  foriate (diccj 
t»  egli ) mirum  migis  *:deri  debet,  quàm  firma  res  natura  Ciuitas fìt.  nune  cnim 
tM  Ciuitatesnonnultf  monito  efuodam  tempore  fu  t^eSathif^ue  incommodis  ex~ 
t»  agitatp,  permanent  nAUomimtSy  neque coiruunt , M$tUftamen,nauium  in^ 

M fior , fubmerff  perierunt , pereunt,  peribunt , obgubematorum  » nautarumq; 

„ improbitatem  : qui  in  rebus  maximis  » extrema  quadam  igMrantia  detinentur  : 

,,  quippé  qui  cum  rerum  ciuilium  prorfus  ignari  fiat,  in  ijs  tamen  plurimum  fibi  /à- 
•»  pere  ridentur.  Oue  ben  dice  n rebus  maximit:  percioche , come  di 
pra  lìéda  noi  auercito»  il  verooggetto  della  Ragion  di  Stato  fil  quale 
come  vediamo  tì.  Platone  c^getto  della  vera  Atte  Regia  ) fono  le  cole 
grandilfime  della  Rept-blica  ; cioè  le  niù  importarti,  & nelle  quaji  con> 
fide  la  falute  » & conferuationc  Tua . di  che  pure  dilfe  in  vn’alcro  luogo: 

,,  Quippé  cum  Hegifartis  off  cium  in  eo  verfetur , vt  non  ipja  quidem  agat  »/èd  vt 
„ ijs , qui  agere  pojjunt , imperet  ; cognofcantque  imperi um  » &■  vim  eorum  qua 
,,  in  Ciuitate  maximam  habent  auSoruatem;  quid  decorum  ; quid  opportunum  fìt  , 
,,  quidcontra,  Cfteras vero facuUates mandata obireoporteat»  Oue  vediamo» 
che  roseto,  lècondo  lui,  di  quell’  Arte  Regia»  è di  conlìderare  la  for- 
ta»  il  ^minio,  il  poter  delle  cofe  grandiliime  delia  Republica;&c. 
quello , che  è di  fomoia  importanza,  d’intendere  i'opportunitd  del  ri- 
medio , A del  tempo  d’applicarlo  ; che  quello  è il  (èntimento  di  quelle 
parole,  tyrLUfUt  n -rift  Kaìàiuufiat,  Le  quali  ne  rendono  chiarote- 
Kimonio , che  Platone  llimò  elTet  molto  proprio  di  quella  Tua  Arce  Re- 
ale, che  noi  chiamiamo  Ragion  di  Stato, di  conolcere  Tooportuniti 
dèi  tempo,  & il  momento  delle  occalìoni.  ilchelìdidè  da  noi  di  fopra 
hauerlèntito  Arinocele, & che  lìniollrerebbeà  (uoliiogohauer  pari- 
mente (èncito  Platone,  percioche  con  quello  mezo  particolarmenCc-i 
prouede  la  Ragion  di  Suto  d quel  grauidìmo , & pericololìllìmo  male, 

„ dicuidilTe  pure  riHe(To  Platone  in  vn’alcro  luogo;  Ih  maximis autem  re- 
»,  busmalumfit  ommum  Ciuitatigraui/Jìmum . Se  nelle  parole  addotte  dianzi 
è da  notare,  che  mentre  Platone  dice,  elTcr’vdìcio  deir  Arte  Reale,  vt 
non  ipfa  quidem  agat  ; fed  vt  ijs , qui  agere  poflunt , imperet  ; viene  chiara- 
mente d dimolirare  la  verità  di  quanto  dè  da  noi  difootfo  nel  fecondo, 

€t  nel  terzo  libro  intorno  all’  A re  hi  tetto  » & olla  Ibmiglianza , che  con., 
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cCfo  ili  il  vero  Prudente  >&Conrgliere  r & come  « auei^a  che  ooti-t 
operi;ènondiit>eno  nella  Repi  bljcaiJ  vero  operante,  da  q iali  'Uiogiii 
podìamo  loche  raccogliere  quanto  (ìa  falù  l’opnuone  dicoloro , eh 
hanno  ftimato  lanotitù  pratica  non  eilcr  detuciua  fecondo  qudlo 
gran  FiJolbfo,  tnarcgoladuafolaiucnce. 

Si  raccòglie  Copinione  di  “Piatirne  mtomo  alle  din  queSUòtti 
antedette . 4^ 


» 


QVcfta  è adunque  f'pcr  dar  fine  hormai  al  noftrodifirorfo)  U fco» 
lenza  di  Platone,  niente  dilcordeda  quella  d'Ariftòule;  cioil 
^cheilGouemofcnza  Leggi  (i  ito  l’hjomo  in  virtù  eccellete} 
lìa  migliore:  che  nondimeno  rìfpetco  alle  imperfettioni  hu(nane^À: 
al  dominio,che  graflètti  hanno  in  noi,  fieno  necefl'ariele  Le^ùlequa- 
li  però conuenga  mutare  fecondo  il  bi fogno.  Da  che  babbiatno  U ri> 
lblutionede}leduequcftionipropofiedifbpra:chcin  oltre  (ia  ncoef* 
£irio  prefèdere  alle  Leggi  l'Arte  Regia,  & Ciuik,  che  le  temperi,  & in- 
terpreci.che  accrefca,&  feemi  la  forzj,ac  autorità  loro,fècondo  che  ri> 
chiederà  loftato,&  commodo  della  Reptiblica.  laqiur^roechianiò 
Platone  anco  L<^e,Prudenza,&  Mente  in  vn’altroluogo,cosi  dicédt^ 
li  OS  T.  “^unquid  fi  diues  eH,  qui  cogita  iufiécoa^oues  f»nt  ; fi  panper 
aMem,  ininìlei  potius  fine  perftajhrityfiue  no»  petfiiafttit  ; fine  paté- 

per  fitjfiuedmes;^ Jècmdum [cripta^  vel  praier  fcripfa  mone  vtiUa  in- 
dicar ; dieendum  efi  bone  imam  efiè  mlè  gubèmatioHis-ckàfit  diffhùtiotiefttji 
.^utrationevh  fàpietu,  &-bnnusgubertahit  fèmper  aa,vt  fubditonmJaUf 
tem  reificiens  : vt  ad  nautarwn , muisa.  inceltmUtatan  resficti  gnbemater, 
'bfam  vt  ille  non  fi  riptis  ,fied  arte  quafiilege  ifuadam , feruxe  : trave  vir  ill^ 
veri  ciuilii , (irapud  eos , qui  ita  dontinari  pofiiim , reSa  efi  rerum  cimlium» 
adminiSlratioy  vmartis  legibut  potiorem  adhibens , DeniifHe,  z/t  rem  inpaiv- 
ca  contraham , quicquid  prudente!  Magifìraeiis  /^^utu  ; hambjua^uampecca»$t 
quàmdiu  vnum  hoc  potijjimum  obfieruoMt , vt  mente  y&  arte  quod  iusiijfimum 
eli,  ciuibus  difinbuimty  arquepra/iribant  : atqueadeopoffiuu  eos  cot^uare^ 
melioresq.  ex  detemoribus , quoad  fieri potesiy  p aSìare . Che  quelèo  e quel- 
lo, che  haueua  detto  non  molto  di  mpra,  legando  meglio  quelio,che 
qui  ferine , vhn  artis  legibus potmem  adi}.betu , clicr’  ottima  cola, che  non 
/ìgnoreggino,  nè  hahbinola  fbmina  autorità  le  Leggi:  fied  virumeumjt 
prudaitia  politiam  : del  quale  è proprio  vlHrio  di  teflcrquella  bsUiinnia 
tela  nella  RcpjMica,  di  cui  tanto  lungamente  parlo  Platone  nel  fuo 
Politico:  (fi  di  cui  alla  fine  cosi  conclulè  : Hccautem  vnttm , & mtegrum 
regia  textura  opus  ejl  fVt  Hmquam  mfderatot  mores  fieorfiim  à forìibus  ejfic^ 
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ptttìafur  : fed  vtraijue  ingenia,  imùcm  per  epinhms  einfiem  etrfinfianemt  per 
j,  howtresy  yitnperarionestfuct  per  alterna  ctmngia  eontexens  telam  exbis  leiun:, 
)i  optimti}.  eoharentem  e^iat  ibisq.  conmmuer  femper  einiles  mqgifìratus^ 
„ mnneraq.cofnmirtat.  Ecdi foprane haueua  detto:  eadem  ratione  regiM 
t , fi  lentia  maieiìas  mihi  videtur  omnibus  tjsyqni  exlegum  prqfiriptis  conflitm»» 
>,  diy  educandiq.  numi gentnt',  ita  fummo  quodamynterof^  imperio  praeffeiVt 
„ nihil  finar  ipfos  exercere , quod  ad  ipfius  temperamaitnm  non  aptè  pertineat , 
„ atqueadeòmoresbominutndecorosefficiat.  mc  nimirum  fola  prafiribere  yi- 
f,  detMr,atqi.entandareyqnaiHÌUtHrioneyi^rdifiipLnaperdifia»tHr.  tosporrò, 
f,  qui  frrtitudmis  temperantiaui  autcaterarnm  rtrtutum  “vim  afftqni  non  pofi  , 
it  funi  y fed  prauitate  natura  ad  imp  et  arem  petuiaMtiamtiniuiìkiamq.pervinLo 
„ trahuntur,  è catu  ciuium  exterminaty  exilioq-  <!r  mortCy  extremo  ^eBit  op- 
probrio.  Il  qtui  difcorfo  tutto  ben’  intclb  da  noi,  ne  fà  pakfè  quclIo,che 
intcndeflc  Ariftotelc  per  quelli  fua  ragione  Tniuerlale,  che  nel  terzo 
della  Politica  diede  per  compagna  al  Principe , & alle  Leggi  : 6t  dellL* 
q-iale  i lungo  fi  è di  fopri  da  noi  trittdto.  ma  quello  che  Platone  hab- 
bia  (èntito  delle  due  queftioni  roprapolle:  & come  habbia  ben’  ineelà, 
& fpi^ata  i noi  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  & moftrate  le  cagioni 
necefiarie  di  concederla,^  infieme  la  nobiltà,  & eccciicoza  (ìu;  è (s’io 
non  erro  ) manifcfto  dal  paflàto  difcorib. 

Se  la  Ragion  di  Stato  fta  ilmedefimo  che  fEquitdy<ir  della  fomb-  ' 
gltairgiy  che  hanno  infieme,  (^ap.  %o, 

DAtle  colè  dette  di  Ibpra  è afiai  chiara  la  necefiìtd  di  concedere  la 
Ragion  di  Stato  : & la  proportione  che  ella  hà  con  le  Leggi  : & 
l’vlfirio  fuo  intorno  i loro  : & fi;  fia  obligata  alle  Leggi,  ò nò  : le  ad 

efie  fiiperiore,  ò inR-riore  : & (è  polla  mutarle , & far  cofa  alcuna  con- 
-tra  effe  Leggi.  Refta  bora  a vedere  per  maggiormente  difccmrire  la  na- 
tura diq'ielta  eccellente  virtù  (perche  fi  è detto,  che  ella  uipplilce  al 
mancamento  delle  Legii  jik  ciò  nel  qtdnto  dell’Etica  fi  dimoura  efler’ 
*vffitiodcirEquifa)(èla  Ragion  di  Stato  èriftefloconqueftavirtù,òlc 
da  leièditferente . Etnei  vero,  che  confiderando  noi  l'origine  deH’E- 
quità.  eh  la  Tua  eccellenza  ;pare  che  ella  fia  vnacofaiftclT,  conia  Ra- 
gion di  Stato . conciofia  che  ella  habbia,  come  di  (opra  fi  è auertito,il 
medefimo  vffitio,  & nafea  perla  medtfima  lagiore.  & ecco  nel  quin- 
to ddl’Ecica  il  teftimonio  d’ Ariftotele,  che  lo  dimoftra;  il  quale,  dopò 
rhnicr  detto,  che  intorno  all’  Equità  nalce  dubbio  /perche,  dato  cho 
ella  fia  il  giufto;  non  è però  quel  giufio  contenuto  dalle  Leggi,  & il  giu- 
fioiegicuio;  ma  vnacorrctaone  di  quello  giuito . diche  c la  cagioncj 
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|>erche  ogni  Leg^è  generale  : 8c  nondimeno  di  alcune  colè  non  fi  può 
in  generale,  &vniuer(almente  dar  retu  determinacione.  laonde  in^ 
quelle  cofe,  nelle  quali  é neceflario,che  la  Legge  parli  vniuerralmence, 
ne  ciò  lì  può  fare  rettamente;  prende  in  ella  la  Leggequello,  che  perii 
più  fuoleauenire:  ancorché  conolca il  necelTario errore, che  le  con- 
nien  di  fare,  on  le  non  è perciò  men  retta  ; poiché  quella  non  è liia  coir 
pa,  nc  del  Legiflatore  : ma  della  natura  delle  cofe  agibili  ; delle  quali 
jy  tale  èia  materia:  così  conclude.  Ckmigitwrle^egener^terlocHtaaliquii 
),  euen.t  poftra  prxtergmus  vìunerfum  : tane  pareti.,  quapratermifìt  aliquid  la- 
tor  Ugis,  ^ peccauit  in  eo,  qmòd  abfolutè  locutus  eft  ; id  qitod  deeiì , quòdque 
>y  omilTum  eft,  lorrigere  ; quod  etiam  lator  legis , ft  ilUc  adeffet , ita  loquentar,  , 
jy  <!rdeqHolegemttdt(fet,ft  prafamjfet.  Ecco  dunque  chiaramente,  che^  . 

l'vffitioddi’Equitdèdi  ftipplire  al  mancamento  della  Legge , che  vni- 
I verfalmente  parlundo.nò  puòcomprenderiadeterminationc  de  par- 
ckolari,  che  (bno  iniìnici.  Ecco  manifèllamente,  che  l'Equità  hd  lua^ 
origine  dalla  natura  imperfetta  delle  cofe  agibili:  St  che  perciò  corv- 
niene  necdTariamente  di  porre  quella  virtù  nella  Republica,  che  pon- 
ga rìmediod  sì  fatta  imperfettione  : della  quale  parlarono , nel  nono 
de  Ile  leggi  Platone,  & Arillotele  nel  primo  della  Retoricà  lungamen- 
te. ma  l'vlfitio  della  Ragion  di  Stato  non  lì  è detto  da  noi  di  fopra  eller 
ridelfo?  non  lì  è affermato, che  ella  necelTariamentcnalce  da  quella^ 
medelìma  cagione?  da  che  ancora  (orge  quell'  altra  dilliculti  non  me- 
diocre contra  quello,  che  lì  è detto,  che  Piatone,  & Arinotele  habbino 
conofeiuta  la  natura  delia  Ragion  di  Stato,  conciolìa  che  lì  polfafti- 
snare,chene  luoghi  Ibpra  polli  eflì  habbino  parlato  dcirEquità,  & non 
di  rifa  Ragion  di  Stato  come  da  noi  lì  voleua  . polciache  ella  hi  pu- 
re il  medefimo  vffitio,&  nafee  dairiftcfla  cagione,  & corrcqédo  la  Leg- 
ge, lì  parte  dalla  fua  vbidienza  : in  ciò  anche  Ibmigliantilluna  alla  Ra- 
gion di  Stato  ; che  per  quello  rilpetto  riceue  da  alcuni,comc  lì  è dettai 
non  piccol  bi  alìmo  : il  che  vediamo  eifer’aH’Equità  lìmilmente  aucn 
CSJtZ»,,  co.  di  cui  dilTe  perciò  Arillotele  nel  luogo  Ibpradetto.  Interdum  ratio-’ 

I,  aem  /èqnentibus , abfurdum  videtur , eqmtm  bonum , cum  fu  ynum  quoddam 
,,  i iure  diuerfum , effe  laudabile . vcl  ius  non  eft  bonum  , vd  equum  bo- 
„ Humn'ìneflbommtfidiureaUiidtacdiiterJiimeftiVfl  fi  vtrMnque-bonunu 
„ eiitidemeii» 
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che  là  T(aiioHÌtStatoHonèCiRt^conSE^itk*-t>k^9U  (efe  , 

coHuengatto  inftcmc.-  Cap.  ji. 

Noi  rilpondiamo , che  l'Equiti  con  la  Ragion  di  Stato  hi  rera- 
mence  molta  propoitiooe , Se  molta  Ibnu^ianza  : mà-ohe  fono 
noiidimeoo  fri  loro  virtù  molte  diucrlè.  Hi  con  la  Ragioiv  di  Stato 
fenibùnza  l'£quità  quanto  alla  caura,airvihtiOi&  ajrog^tto.  pcrcio- 
ebe  iufoe9Conic  lì  è detu>>dalla  mcdeGmacagk>ne;cioò)pcrcbe  U teg* 
gc  non  può  comfMPendefei  {mrtkolarì  : & hi  ancoil  mcdefimo  vflkk» 

^he  òdi  fopplireal  mancamento  diedi  Ix^e . Hi  il  medd»iRO<^ct- 
lo  1 cioè  il  giuAo  naturale;  che  è detto  fempheemeote,  & alTolutame^ 
cegiuAo.  perciochc  di  cflo  intele  Arinotele  nel  quinto  dell’£afCaii\  C.l  5.£t 
«>  quelle  parole  tltaquecùmeqiumbonuviins  fittiùmijmdMBiuremeltitieJit 
tf  noneoquodabJblKteiuseft.  Per  la  qiialcofaSanThoniafoiratfando  le  2.a>f* 
lia  Tempre  da  giudicare  Iccondola  1-cgge  fcritta;dilicch€Ìl  giufloò  è 6o.a  . 
naturale,  òpofitiuo.‘&  che  k Leggi  fcriuono  deirvno,&  lidTaltrogiu-  iucorp.et 
llo:con  quella  ditìferenza  però, che  jJ  giuflo  naturale  lo  contengono  fo-  ad 
lamenteMnà  non  lo  formano, ò producono,  perciochc  il  giiifto  natiira-  a. 

Ir  non  hi  forza  dalla  Legge  fcrittaimà  dalla  Natiira.Onde  non  può  cT- 

fa  Legge, ne  leuarc  l’ai  turiti  Aia, ne  renderla  minore.* mi  ilgiimopo- 
(itiuo  lo  contengono,  & qiiaA  lor  parto  loproducono,&infìiti:ifcono, 
riceuendo  egli  ogni  Aia  forza  & virtù  dalla  Legge  Icritta  : che  nódime- 
no  perche  anche  le  rette  Leggi  perle  cagioni  già  dette, macano  in  alcu- 
ni coli,  dt  il  k marie  farebbe  centra  il  ginfto  naturale;  è per  quello  ri- 
fpetto  introdotta  TEquiri . dal  qual  difcorfo  habbiamo  chiaramente, 

,che  il  foooggettoèil  giullonaturale,comedifoprafi  diceua.  & invn'  ^ 

altroluogotrattandodiquella  virunriHelTo  Autore  lalciòfcritto,che  *• 
ella  non  abbandona  quello , che  è femplicemcntc , & alTolutamentc-»  1 20  «rt, 
giallo  : mi  foto  il  giufio legale  : & che  la  giuAitia  legale  A regge  & go-  2« 

uema  dair£qusti,come  da  regolai  lei  fuperiore  nell’ bumane  opera- 
rioni.  & altrouc parlando  della  Gnome, ouero  Sétenzada  quale  come  ui.f  5 7 
■■  Jiabbiamo<tetonelterzohbro,hiilmedeAmooggcltr>,chcrtquita;  a,6»adj 
dilTe che  la  Synefì,  eia  Gnome  fono  due  virtù , alle  quali  appartiene  il 
giudicarermi  che  la  SyneA  giudica  delle  colè  agibili  fecondo  la  Legge; 
^iciamoiècondo  la  gìuAitia  legale;  la  Gnome  giudica'di  efl'e  fecondo 
la  ragion  naturale»  inquanto  contengono  quelle  core.ncllc  quali  man- 
ca la  Legge  comune . A che  hauendo  riguardo  queAo  gran  Dottore , 
trattando  pure  della  Gnome,  lalciò  lcritto,che  ella  dipende  da  più  airi  2,9.  f. 
principi):  dt  che  giudica  di  quelle  colè,  che  fono  A:ori  dcirorcune  de*  5i.ar.4, 
f rincipij»d(  delle  canfciolènoii,  il  che  tutto  quadrando  nùrabilmen-  ineerp, 
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ee  alla  Ragion  di  Stato , come  è manifefto  per  il  diicorib  fatto  driòpra 
di  cui  è proprio  di  non  caminare,  come  (ì  è veduto  per  le  vie  ordinarie; 
potrà  di  qui  ancora  alcuno , confermando  il  dubbio  dianzi  moflb , fare 
fpcdito  argomento , che  quanto  lì  è intorno  d ciò  pofto  da  iioi  in  mezo 
della  dottrina  di  Platone,  & di  Arifèotelc  per  manifelfare  la  Tua  natura 
(ìa  da  loro  Rato  Icritto  rìlpetto  all'Rquitd , & r.on  ad  altra  virtù , che  lìa 
neceiì'aria  nel  CiuirCouemo,  & nella  Republica.  che  perciò  forfe^ 
trattando  dTo  Arinotele  nel  terzo  della  PcliticadiqueRa  maferia,lèce 
mentione  della  Gnome  òSentenza, che  dirvogliamoClaqiale  come 
n èauertitoairi^uitd  hd  riguardo^  fé  noi  accenderemo  il  tefto  greco* 
quando  coli  dille  i ^cenimuerò  Icx cum  oftportune crudierit  i 
kui  iuììilJtma^nomecfterd  iudicMda,  & odminiHrandd  retint^Kit . La  qua- 
le opinione  io  vedo  ellere  Rata  abbracciata  da  htiomini  dotti  ,■&  la^  -' 
particolare  dal  Budeo nelle  lue annocacioni  Topra  le  Pandette,  nelle.# 
quali  adducendo  queRo  luogo  d’AriRotele  eipoRo  da  noi,  oue  e«li 
parla  della  ragione  vniuerlàJe;  iiima  appartenere all'Equitd  tutto  il 
^ Itio  dilcorfo . - 

tn  qMÌi  Ci.  Ce  fieno  differenti  tEijuità,  di  StM9,  Che  alt 

Equità  non  conuieneCinterpretationedeileLc^i.  Cap»  5 a* 

Ma  contuthiqueRa  lómigHanzavnoidiciamoeflcrrEqMitd  vn»  - 
virtù  moltodiuerlàdalla  Ragion  dj  Sca  to . conciofia che  (è  be- 
ne ha  il  medeltmo  oggetto  cioè  i'gicRo  natii  tale,  il  modo  però  di  con- 
Rderarlo  è molto  difrercnte.  Et  primiera  mente  l'Equicd  dipende(i>cr 
cosi  dire^  dalla  Legge,  & dalla  giuRiria  It  ga  le  : A come  allertile  Sao., 
S.  1.  f.  Thomafo,  rifpondendo  d lei,  è uirn  certo  modo  contenuta  daelTa,  9c 

a aoai.  a in  vncerto  modo  l'eccede,  & contiene:  pcrcioclie,  le  noi  domandiamo 

la  giuRitia  legale  quella,  che  rìgnarda  non  (blole  parole  della  Legge..  ; 
ma  l'intcntione  ancora  del  I.cgtflatore  .*  cosi  i’Equkd»è  parte  ài  lei;  ma 
fb  intendiamola gioRitia legale  quella, che  vbidilbe  la  Legge  fecondo 
le  file  parole  iblamente  ,■  in  miefto  fentimento  l'Eq  liti  è parte  defla_# 
giuRirta  vniiierrale,  A oppoRa  alla  legale . Quindi  cauiamo  vn* aiicr- 
timcntodi  gr  tndilfima  importanza , et  che  dimoRra  ellèr  moltodiRè- 
rente  l’Eq  utd  dalla  Ragiondi  Statoicioèche  cR'xEq  licdnó  èfècondo 
quell’ Autore intcrpret.tiua della  Legge  ;come  nondimeno  alami hi- 
noRimato,*md  fólo efl'ecudua  ; &pc'Ciòèvirnl comune  d tutti, non_. 
a.  * . f.'  propria,  & fola  del  Principe  ic  hd  li, ogo  nelle  cole  chiare,  A manifèRe, 

1 1 0.0.  t oue  non  è b*fbgno  d'interprcCacione . A ecco  le  parole  di  queRo 

éd  «,  Doteoi»:  il  quak  dopol’luiMr  cosi  dubitato  » 1 mm*  «d  Hpijcmantm 
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n wdeturpertinerftVt  attendat  ad  in^aitiouem  Ltgiflattrh;  vt  Tìtiic/hfhus  di* 
f,  cir  in  qumto  Sthiccrnm  ■ fcd  interprttari  mtetittonc/H  Le^  tjlatcrti  ad 
f,  ‘friHCn>em pertinrt . vnde Impeiaior  dicit  in  iod’ce  de  LrgibiiSy  ConjiitHr- 
f,  tiomhus  'Tnnc'p.  inter  aqui'atem-,  tusque  interpojham  luterj  retaùoncn  nvbis 
»>  fitUs , C'  oportft , CT  tice'  tnfpKe-e,  e go  aéìi  s Eptjcue  run  eìi  Ikìivs  , ergo 
f,  t-piicta  non  esì  rirtui  : dopo  di.  o 1 ha  er  co&i  dubitato , riCpoi  de  in  tal 
y,  modo,  ^d  tertumduenduni  ,qnod  u erpici  alio  loambabct  in  duhifs  ti» 
y,  qmtnis  non  Uut  jbJìfHc  detemànattone  Trini  ipis  i vcrhis ligis  reccdaeifid  ìkj 
y,  mantftsiis  non  e>t  opus  inteipieiat  vt.T,fid  ixckfauone,  Oi.e  vediamo  chia- 
ramente fecondoS. Thoii  afò.cht  l'intcrprctatiotic delle  Liggicdifl'e- 
rentc  d .ll't(ccucioi.c:dt  chee  fi  li  operationc  del  Principe, venendo  da  , 
£jpcnorvirrù'&  molto  puiriib)ime&eccdlente,&  che  ha  luogo  nel- 
ie  paiole  di.bie  rolatntntcdciia  Legge,  alle  quali  non  arriiial’ Equità; 
che  per  fila  nat  .ras'afta dea  (òlo  in  clloquire  nelle  cole  maniflfte  piu  la 
mente  del  Ltgilljtore,  che  le  parole,  di  che  fimilmcnte  parlando  J'i- 
iiello  Autore  in  altro  luogo, ■&  cercando  fc  coliii  che  Ibggiace  a'ia  Leg* 
ge,  può  tal'hora  operare  contea  le  parole  di  eflà  ( oec  pure  con  dortif  a.^.ad  a 
iimodircorlbdinìoltrala  n ceirrà  di  porre  lTqiiità;il  che,&  molto 
maggiormente  noi  diciamo  ha  cr  luogo  nella  Ragion  di  Stato  )con- 
ciiideyche  Tinterprctar  la  Legge,  appartiene  folo  al  Principe  :&cho 
i’operarc,aggn.ngK  nionoi  il  giudicare  centra  le  parole  della  Legge  in 
4]vieica(ì, ne' q laii  per  rcuiLienza ('com’egli  dice)  del  documento, è 
maiiitèfiOjChc  il  Lceillatorc  ii  tefe  alrrinxnriC  il  clic  diciamo  non  cf> 
ièr  vUitiodeirEqaitj  )nonèinterprctarla  Ltg'^c. 

ebe  la  interpreiatione,  c^  nihtatione  delle  leggi , i propria  della  Hjtgio» 
di  Stato  . Si  tratta  di  nnono  di U' autorità,  & rffitio  di  efjdt 
tr  dell  Equità . fap»  j 5* 

Ma  airincontro  la  R agion di  Stato. come  Artc,e Scienza  P egia^è 
propria  virtù  del  Prindpc,  & participaca  in  coloro  (òlameutc  y 
<06  rapprelèntano  raiitoritd  di  cito  : & perciò  lì  apatica  nell’  interpro- 
tacione  ancora  delle  Leggi  : anzi  come  vioa.  Se  vera  Lcgiflatrice,  Si  fu- 
periore  ad  efl'c  1 cggi;  quelle  muta,  & altera  Icmpre,  & corpegge  fecon- 
do il  bifogno . il  eie  non  può  fare  l’Equità  : Si  perciò  non  prciuppoBO 
elle  Leggi  necelfariamente,&  le  cole  contenute  dalle  I eggi;  ma  hauen- 
dooggerto  molto  più  degno,  & vniuerlale;  lì  aftàcica  intornoà  ruttigli 
atfan  importanti  del  Ciuil  Couemo , le  bene  non  fono  contenuti  dalle 
L ggi:&  ha;  per  oggetto  folo  le  cofe  grandi  della  Repi.blica  :&  hàfpe- 
tulmcntc  luogo  ncìk  dubbie  t cilcD^ per  fua  ontuiaycomc  fi  è deco> 
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confultante,  & la  parte  confultatiua  di  elTa  Republica  : ladoue  TEqu?* 
cd  riguarda  le  mediocri  & le  picciole,  & fi  affatica  intorno  alle  chiare  » 

& cuidenti.  Secondo,  l'Equità  è tutta  polla  in  mitigare , & temperare 
il  rigor  della  Legge,  & in  ciò  confifle  l'eflenza  fua.  che  cosi  infcgnò  Ari- 
C.i^.L.  flotcle  nel  quinto  dell’Erica,  fpicgàdo  qual  fìa  Thiiomo  dotato  di  que- 

„ fta  virtù,  tx hoc autem( dice  epiJetixmapparet,^HÌs  (ir  vir  etjuus^  - 
,,  bonus . ‘h{am  qui  conftlium  buiufrnodi  carpir , M hitc  Jèquatur  ; quique  ad  eé  -, 
„ ip/à  agenda  aptus  eji:  Ó"  qui  non  eiliurisinterpres  in  (ita  caufaduriortnfqucj 
ft  in  detcriorem  partetn  propenfus,  atque  impUcajus.fed  de  fuo  lureconcedit  po~ 

„ tius^tiam  ftlegisauxiltoHÌtipofjir,is  eiì equus,i::p-bonus:&hic habitus àtqui^ 
f,  ras  appellatur:  qua  iuSiitia  quadam  cfl,  non  aiius  habitus . Oue  vediamo, che 
eglidicemanifeflamente.cherhuomofbrnitod'Equicà,  ècolnitche  à 
elettiuo,  & pratico  delle  colè  dette  di  fbpra  : & che  non  è efl'ecutore.* 
clquifìto  della  Legge,chc  così  conuicne  d’interpretare  con  l’Argyropi- 
lo,&  con  il  Feliciano  la  voce  greca  dKct0aìÌKat»< , per  la  ragione  addot- 
ta di  (opra  da  San  Thomafb.'&  non  come  qui  fì  il  Lambino,molTo  for> 
fé  dairautoritd  del  Budeo  interprete  del  giullo,&  delia  Legge:  nó  toc» 

' ' cado,  come  fi  è veduto,  airEquitàrinterpretatione.  il  che  tanto  è à di- 
re, che  non  fcgue  il  rigor  delie  parole  della  Legge,  mà  lo  rimette,&  di- 
tninuifce  : auenga  eh  ella  fia  in  Tuo  fàuore,&  aiuto . che  à ciò  anche  ri- 
guarda quella  diriinitionedeir  Equità  raccótatada  Arinotele  nel  fello 
della  Topica,che  ella  fia,  renm  iuHarum  imminutio;  Si  quello,che  l’iflef^ 
fo  iafció  fcritto  nel  primo  della  Rettorica,che  quelle  cofc,che  merita- 
no re  nùHione,&  perdono;  fono  l’oggetto  della  £quità:dichiarandoa  • 
preiroqualificnolecore,ouercq  iitahà  la  fua  parte,  (luod  fiquoddi- 
xiihus  C dice  e°\i')equumefì  tappai  et  qualia  fiat  oquatCjr  non  aqua  t^qua- 
les  non  aqui  homines . T^jim  in  quibHsoportetveniam  dare,  aqua  ea  funt  : tir 
errata,  éfiniurios  non  indicare dignat aquoL  pena  : ncc  errata,eP" infortunio* 
Aggiungendo, che  gl’infortunij  o fciagure,chedirvogliamo,fi  chiama- 
no quelli  accidenci,che  vengono  fatti  imperfèttamente,  & fènza  mali- 
eia:  gli  errori  quelli  doue  concorre  il  penfiero,  de  non  la  inalitia  : le  in- 
giurie che  fi  fanno  con  penfamenco , Se  con  la  malitia . conciofia  che 
quelle  co%,  che  nafeono  d alla  cupidigia,  nafeono  ancora  da  malitia:& 
che  alTEquiti  appartiene  di  perdonare  alia  fragilità  de  gli  huomini;  òc 
liiuer  l’occiio  non  alla  Legge,m  i al  Legislatore  : non  alle  Tue  parole , 

. nijallaruaint:ntione:no!ialaactione,miairelettione:nonaIlipar- 
ted  vnicora,ini  al  tutto:  di  confìderare  non  qual  fia  bora  la  perfona 
di  chi  fi  parla,  mà  q lal  fia  fiata  fèmpre,  ò la  più  parte  della  fua  vita:  Se 
ricordarli  piu  toflo  del  bene , che  del  male , che  gli  fia  flato  fatto  : Se 
cUi  beue  più  collo»  che  hà  riccuuco,  che  da  quello»  che  iia  facto  ad  altri: 

che 
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cftedeue  (òffe lire  padenremence  Tiogiurie:  Se  più  volondérvrnnéeteri 
,,  airArbitro,  che  al  Giudice,  percioche,  com’egli  conclude,  ^tiàm 
,«  fqHttmmmetttriiudtxverò  iegem,  &<Jfid^rhiferinunUutfitVtttfwuxjt 

tt^-pékat, 

•.t  . . . 

* Delfoggettopure  t^  ’p$tigdeV  Si  adducono  alcun  akrt' 

t ‘ * diffcrtw^  fri  offa , idria  l{^ioa  dt  Stato . [ap  * 5 4* 

* 

QVcfto  è il  difcorlb  d’AriAoeele intorno  airoggett!o,8cairvlfitio 
deirEquici:  dal  quale  chiaramente  comprendiamo.  cbCk» 
relfenzadi  quella virmconlìllenei  rimettere  il  rigA’Cy&ki 
|>ena  della  Legge  : qualtcbeelia  in  ciò.  ad  edà  Le^e  lì  concraponga* 
Jda  all’incótro  la  Ragion  di  Stato  non  folo  rimate  il  rigore  della  Le^ 
^jma  quando  ne  lìamellieriflarciandoogmrirpetto  deH’Eq'jitidk 
•parté;  Tacere  (ce-:  &'Connuoui,improuìlì>&lèuencall^hi  poiger»- 
medi)  propordonati  ii mali. che louraftanno alla Repnblica.  Il  che 
non  (blo  é pardcolar’iriiìdo  della  Ragion  di  Stato  ; ma  vediamo  tal  bo- 
ra operarli  anche  dalla  Legge:  la  quale  ammaeilrata  da  ella  Ragion 
di  Stato , con  odefadelTEquicl  : tutto  che  cióconolca  ; nel  dilhniro 
alcune  pene , lègue  il  rigore . di  che  chiandimoeirempio  ne  diede  Pit'- 
taco  con  la  Tua  Legge  contra  gli  Kbriachsà  quali  le  hauelTero  pcrcofsa 
alcuno , ordinò  maggior  pena , che  i i Sobri)  : tutto , che  lìano  più  de- 
gni di  perdono  • che  c il  proprio  oggetto  della  Equità  . il  che  fece  ha  nò- 
do riguardo,  come  auerd  AriUnteìe  nel  fecondo  della  Polidca,  alTvd- 
yi-le,  dt  commodo  publico,&al  ben  commune.  ‘>{fifa^»{a('diceegli^ 
^retjemulmti , rfuam  (òbnj  contumeUam  infirunt  ; non  ad  veniam  ife3amt% 
■qut^ius^dandattmtdentvifedadvtiUtatem,  La  qiiaTvdlità  congiun- 
ta con  ThoneAo,  già  lì  è detto  da  noi  clTer  l'oggetto  della  Ragion  di 
Stato  . Onde  fe  ciò  la  la  Legge  ; molto  maggiormente  poctd  ferlo  ella 
'Ragion  di  Stato,  che  alia  Legge  é Aiperiore.  Quindi  Piatone  Tattnbui 
'non  (blo,  che  potelTe  accrefcère  il  numero  de  Citudini  con  ii  chiamar- 
ne di  fuori  t ma  che  pòtelTe  anche  feemarlo , mandandone  in  elfilio  le.» 
^lonie  intiere-:  ched3llàoaibitriodipen^nonlòldlavita;  ma  la._« 
morte  ancora  : dt  Rendendo  più  oltre  i iuot  confini,  che  Taltrecolè  im- 
■fiortancilfinie  della  Republica  li  filoluanocol  Tuo  giudirio  : che  Tua  mi-  < 
«idra  Ha  Tòrte  Militare  ichein  fommaa  lei  appartengala  confiderà- 
•rione,  dtdeterminarione  delle  colè  piu  grani  dei  gouerr  o.  Et  Apiftote-, 
' -le  habbiamodimollrato.hauernclpriinodclla  Retorica, & relqiiar- 
>tD  della  Politica  filtro  il  mcdclìnio,  parlando  diefla  Ragitm  di  Stato 
•lotto  nome  di Cc&iùkaciua  ; iSt  baocr  voluto , che UCiicr^>  la  Pace« , 

la 
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la  T riegtra  » le  Confèdeeacionì  » la  Morte  > la  Vita  » l’iEffilio  de  Citta<!^ 
ni , la  publicacione  de  beni , lacorretcione  de  Magiflrati,  dipendono 
dairuogiiidkio.*corele  qualinonfard  alcuno»  le  non  è parto»  che di^ 
ca  appartenere  air^uìtì . Terzo, non  efìTendo  l'Equitd  altro, che  rnaj 
certa  giullitia»  ne  clicndohabicodiuerro  da  lei,  come  nel  quinto  delf 
JEticaaihtma  Arinocele  ; ella  è anche  per  conlèguencerirtùMoralo» 

& habico'deirappeticorennciuotinaiiiioicrediamo.che  fecondo  lui 
dada  riporre  la  giullitia  ancora:  ma  la  Ragion  di  Stato  non  elTcndo 
altro  che  vna  cerca  Prudenza , & buona  conrulcatìone;Br  eifendo  parte 
nobililiìma  frà  tutte  l'alcre  » & prìncipaltlOma  di  efla  Prudenza  ; non  è 
virtù  Mbrale»  ne  habico  dellappetito  : ma  deirihtelietto  pratico  » alle- 
ga che  elcttiuo , & acciuo,come  clcctiuo»&  attillo  èl’habito  della^ 
Prudenza . di  che  lì  è d fuliicicnza  nc  precedenti  dilcorfì  ragion  icoi. 
Q^rto,r£quitd  ha  luogo  (bloneilc  colè  prefenrì.S:  particolari  : ma  hi 
Ragion  diStatodguiJadi  Legillatnce»  anzi  pure  come  riilcda  Lcgii» 
lacriccacilcvniuenaii,&  d'auenire  ancora» 

• 

K àimoBrOiòeperìamedefimaei^oiieper^a^iuU/iponerEqmtJ,  perF^kf- 
, Jàt  per  molto  pi^  importante  rnecefjario  di  porre  la  Hof tondi  Stéoo»  • 

Che  ^4rifiotelet&‘  Tlatonenan  itutJèrodeU  Etpàtà  fidamente nt  ' ' ; 
feritti  doro i tnaddla  l{/^iondi  iitato  ancora . figi.  55»  > ■ t 

!■ 

Ha  dunque  ^ per  hnìre  il  noilro  ragionamento)  rEquìcd  conht» 
Ragion  di  Stato  mola  ptoporcione , come  lì  é veduto,  de  molta 
Ibmiglunza  : ma  è ancheda  ella  molta  differente . & perciò  ne  conuió- 
,ne di confelTare,  che  perla  medefìma cagione, che  necelTarìamente  , 
fi  pone  l’Equitd;  cioè  perche  le  Leggi'»  come vnìuerlàJi non  pofiboo , 
atòraedarc  Cotte  le  colè  ; per  q nella illeira  ,anzi  per  molto  maggiore, 

/ & più  occefia  ria  cagione  fia  di  bifido  poire,  & concedere  la  Ra^on:, 

.di  Stato  nel  CiuilGouemo  & che  li  come  l’illeira  Legge,ddaacericd  di 
haucr  riguardo  alla  mente  liia»  Scnonalle  parole.  Oc  dtcemperaretl 
filo  rigore»  acciò  il  Ibnnnogìullonoo  dùienga  Fomma  inginria  ; ehia> 
oiatodaCicefóne  nelle  Tue oraciooi iniquità  : t)uedice»che  inqndh» 
.ffi  de  le-  calbnonfideonovbidireiGiurecoolulci  diche  pure  coli  viene  aefeen* 
gibus  i.  »,  tniiuoo  ne  Duelli  da  Modellino  : ^HfiUa  ii&is  ratio  t aia  aquitatis  beni- 
"Hulla.l.  »»  'gnitas  patitnrt  laqna  fiUubriter  prò  homimm  ytiìitatt  introducimmr y ea 
fi  firuM. ,»  -nosdu.  hreinterpretatione  cantra  ipfi>ri<m  conttnodum  producamns  ad  fina- 
fi.  de  ver  »,  ritatem.  £c-da  Paulo  limilniente  con  laiitorìcd  di  Cello,  riprenden- 
bor.oblig  »»^o  il  coiiunone  errore  de  Dottori  di  legge:  Hanc  enim ’qnallionem  dea 
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^ «W,fl»7«iV,mtfrtir.che  perciò  diflcAriftotcfc nel  primo delfa  Rctorw 
ca»parUndodcll’Equiti>coiiKdi(òpraf?è tuerrico ,che  fùovliicio è 
i!‘hauer  Cocchio  non  alle  Leg^i  » nu  al  Legiftacore . non  alle  Aie  paro» 
le»  ma  alla  fiu  in centione;  COSI  incenda  anche  di  dar  la  medeAma  aii» 

«orità  d*dccrcA:etc  il  rigore,  S:  la  ptsa>  quando  ne  Aa  mellierì . da  che 
Icgue  parimene»;  > che  Platone,  & AriAotelc  ponendo  qoell*  Arte 
Scienaa  Regia,  q-jella  ragione  vniiicrlàle,  quella  ConAiltatiua,  in  cui 
riTcde  la  Amvna  podelht  delta  Republica,&  dando  ad  elfà  autoriri» 
non  folodi  mitigare  irigori,&le  pene, ma  di  accre(cerfe,(ècondo  il 
bilbgno  ; h ibbino  certa  mente  inrefo  di  porre  altra  rirtù , & diuedà-» 
dairHquità  j ellendoroegctto,  fe  ben  Tilreflo  quanto  atl'dlcre  il  ginflo 
naturale;  molto  piùnondimeno,cotnelìòdetto,vniuerràle  qaeQo  del» 
la  Ragion  diStatocqacftodeir^uiti  molto  più  riAretto,&  an^ufio» 
Aggiungiamo  i quanto  Aè  An  qià  dilcorlò,  che  fi  come  non  fi  può  direg 
4iic nell’Equità  riA;da*la  Anima  podefià della Republicada  qualcoo» 
ditionclaAiAimmamenCediuerCadalIa  Ragiondi  Stato:  coll  hauen» 

«Io  pc  retò  dia  Ragion  d i Stato  au  torici  A)pra  le  Leggi.-quihdi  ne  fi  ma» 
nitèAa  Taltra  principaliiiTmacagione  aoltrc  laAipradctta,  diporreeP 
h Ragion  da  Stato,  che  è Aia  propria,  de  non  concime  aU'Equitd  » del» 
laqualepuredi  A)pra  fi  è parlato,  cioè  la  necdlità  di  mutar  tal’hora.» 
le  Èe^i>  itehenon  A>loèn]oltodiucrAi  dali’dtèqutrlencl  modoefpo» 
fio  (*il  quarvlhtio  habhtamodcttoconuenirc  all’Equità  J ma  dall’  in» 
•erprctar]e,&  moderarle  ancora,criefièmoAratoappartenereaIIa^ 
Ragionda Stato,  Non  hauranno  dunque  Platone, & Arifiotele  ne‘ 
lenta  loro  ìntcAane'  luoghi  Aipradetti  deU'Equitàt  alla  quale  è chiaro» 
che  non  polTonoconuenire  in  amo  Iccondidoni  da  ellì  attribuite , al-» 
fArtc,  & -Scienza  Regia,  & alla  ragione  vnùierfàle , che  hanno  intro» 
dòtto  nel goiiemo  Politico.  Nèil  hiogoapporcatodel  terzo  della  Po» 

Etica  è per  auennira  d alcun  momento  : percToche  primieramenif  di-  C.  1 3.  fi 
cùunokche  tntefero deirEquitdancora  ne  lorodiArorA  Platone  &*  Ari» 
fiotelerdc  volleroche  quefia  rearvirtù  abbraccùlIèancherEquità,&  di 
ella  fi  lètuil»  lècondo  il  bi(bgno,conieditutte  l’altre  virtù  Morali,  tc 
Eolitiche:elsendofiiovfiitK>per&rmtgliorii Cittadinti&migliore  il 
gouernn,  & perconlèruarc  la  Repubirca>di  lèriiirfi  di  cialciina  virtù  » 

& fiacoltà-ciuiie,  & lòprintendere  a tutte . In  oltre  dicùmo» cheper 
Gnome,  & Sentenza  ALrifiotele  nò  intende  lèmpre  la  Gnome  propria» 
mente  dettar  cìoèquelfa,  cbcelKndocompagnadeirEit^tcù,  rimette 
itrigordclla  LeggermaqaelIo,chcdicìàmogenerjImefit£»Bdirio,co» 

^ >nieinquefioluogordiche»pernonricercarpiù  lontano»  n^bbiomO 
<acfeiarocikai^ncilccqBd<>dfll!»PqJatka;oucdilpataiulo.lUnft<>-C»  ^ 
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Celé  contfa  grinftituti  di  Lacedemone:  & riprendédo  il  modo  di  ele§<^ 
gcFe  il  M agiftrato  de  gli  Ephori , St  la  troppa  autorità  data  loro  ; dice» 
che  farebbe  fiato  meglio,  che  effi  haueffero  giudicato  non  •»r*yrmpMmr^ 
tna  fecondo  le  Le^  fcritte  ; oue  la  roce  titmyretfjtanu  , & feguente« 
intnce  la  Gnome,  lignifica  generai  mente,  come  vediamo,  il  giuditio 
drq  lalunque  colà,  dato  fecondo  il  proprio  arbitrio. 

* Slnanto  fia-grandelaneceffttddifforrend  gouernoTolitieo  la  I^agioa  • 
di  Stato.  Si  adduce  ituomo  d ciò  va  beUifJhno  luogo  di  Som 

Thomafottir  fi  elpone.  fap.  ^6,  i 

« i ■ 

•fC  Ti  veraifientc , che  le  per  rimedio  d’alcune  poche  colè , oue  maiiv 
,J2t  cala  Legge  Icricta,  cioè  otte  haurebbono  meta  ,dcduogoIep>aro» 
le  di  lei , concra  la  mence  di  chi  la  formò  ; In  neceffirio  di  dare  nel  nO> 
bilidimo  litiolo  delle  virtù  morali  all’  Equità  si  degno  luogo , per  cen> 
perarqueftu  rigore  ; & per  rimedio  i tale  inconueniente;  & che  perciò 
di  lei , & della  Gnome  fia  compagna  dilTc  S.  Thomalb  Dottor  di  fnnW 
ma  autorità  -,  che  elleno  dipendono  da  più  alti  i & eccellenti  principi|» 
xbe  fàlere  virtù  non  fanno  .'paragonandole  in  vn  certo  modo  ailavir* 
cùceldte , & alladiuina  prouiienxa.  di  che  così  leggiamo  altamente 
„ haaer  lìlolbfato : f(cfj>oudev ,dicendum\<fuòd habitus  cognoJcitiuidisiitSm 
„ guuntitr  fecmdumalttora tvel  infèriora  ■principiai  ficut  fapimtia  in  ifecO^ 
„ latinità  edtiora  principia  ennfiderat . ijudm  feitn  ia.&  ideo  abea  di fiingu^ 
,,  tur  ! (jr  itacfhm  oportet  effe  in  aSiuis . • Mamfèibtm  eli  aurem , ijuàd  iUa^ , 
,,  fimt  prater  ordinem  inferiorL  principif , fiue  caufa,  rcducumur  t{uan~ 
„ doqneinordinemalttoris  principUi  ficut  monBruofi  partus  animd,um  funi 
y,  prttterordi.iemvirtutis  a^inam  feminei'tamen  cadum  fkb  ardine  alTidrit 
y,  principif  ,fiUicetcdesiiscorporis , vel  vtteriusTrou.detuiaDimna.-  Contm^ 
.’y,  gitautem  quanioque  aUquid  effe  faciemtum  jwater  conm&nes  regidM  'ogen^ 
y,  dorùmi  puta cuoi  impugnatori 'Patria non ^ depefitàm reddendian^  nel  ali» 
„.quid  diod huiuffuodi : idea  opanet\de.lmt finodi  hdicare /ècundnm  di- 
y,  qua  altiera  principia  y qudm  fini  restia  communes  , fècundum  quas'iudieat 
y,  Syntfis.  Bt  fecimdumiUadtiora  prmipia  exigiturdtiorvirtus  iudkatàtOt 
y,  qua  vocatur  CnaMe,  qua importat  quondam  per Ificacitatem  iudicij»  Dot» 
<1  trina venunetìte  degnaci  sì  eccelicncc,  & fiblime  ingegno  vqnale  & SL 
.Thomafod'Aquiao . Se  dunque  la  Gnome  per  le  lopradettc  cagioni  è 
‘OonfodQDecellaria:  mà  li  deedirche  nafcadapittalti,&nobiìrpriii* 
.cifdi  ;chi  farà  colui  »chcardifca  di  negare,  chc'nonlblain  quetieco- 
fe,  oue  mancaeo  le  parole  della  Legge  j ma  inqunlle  àncora, cbecùìu* 
1 i.eg^  Qòo  coatieheyik  abUcàcaa,ò  ùoo  abbràcci*  i fufi^enza  rilpet» 
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to  al  ftato  prefente  della  Repnblica;  anzi  pure  intorno  alle  Le^i  irte  A 
fe;  conuenendo  tal’hora  per  falute  publica,come  fi  è detto, temperarle^ 
alterarle, & mutarle;  & intorno  i tanti  cali  importanti, che  a tutte  Tho- 
re  vediamo  auuenirejnon  fia  necefiariodi  porre  fra  le  parti  della  Pru- 
. denta  Politica  vn  i parte, & vni  virtù.chc  inquefio  Mondo Ciuile  na- 
(cendo  da  più  alti  principi)  .che  il  gouerno  ordinario  delle  Leggi  Icritte 
non  nalce;  come  vera  maefira  della  vita  Politica , & come  vero  Archi* 
tetto  di  quella  marauigliorafabrica,  del  quale  fi  difi'c  ne  i libri  prece- 
denti ; con  molto  più  proprio  lignificato , quali  emula , & imitatrico 
della  virtù  Celellc,&  della  Diuina  Prouidenza:  rammemoràdo  le  co- 
le palTatc,  confiderando  le  prclènti,preucdcndoIefiiturc,vegghilènv 
pre,&  intenda  alla  falute, & conlèruatione  della  Republica:prouedetw 
do  con  profondi, ma  giiilliinmi  configli  ignoti  in  tutto  al  volgo  fora- 
te ,alle  cofe  più  importanti  del  gouemo  Politico  per  vie  nó  ordinarie  i 
& le  ordinarie  a fuo  arbitrio  tetnperando>&  ponendo  in  vfo  : con  l’oc^ 
chio  delle  qual/,chi  di  gi  uditio  di  corali  operadoni,  le  reputa  non  me- 
no moAruofe  nella  Republica,che  fi  faccino  coloro, che  iafeiate  le  cau- 
le fuperiori,  cioè  le  virtù  Celcfii,&  la  diuina  prouidenza , alle  infèriori 
riuolgendofi,giudicano  fecondo  la  virtù  del  le  me , & della  natura  par- 
ticolare, elTere  moftruolè  quelle  cofe, che  fono  prodotte  dal  Creatore  > 
non  folo  a bellezza,  & ornamento  del  mondo,  ma  carbora  a Aio  noiU 
incdiocrc  giouamento,  & perfètdone . 

Si  continua  la  medefima  materia . Si fcuopre  maggiormente  la  necejjìtd , & 
ecceUeagadcilaB^iondiStatonel gouemo  Ciuile,  ("ap,  57. 

ACgiungiamo  a cuttoquefto,che  noneficndo  il  gouemo  Ciuile* 
comepur  voglionoiSauij,le  nonvn*imagine,&  vn  ritratto  dà 
•tjueAamn  Polida  dell’Vniuerfo;  che  perciò  fu  nel  duodecimo  della^ 
Metafilica conclufo con lautoriti di Homero.  'Hen bonus plurium pni»- 
eibatus.vnus  ergo  Trincepsi  Si  come  è neceflario  di  dar’in  elio  quefia  vir- 
tù fi^riore,che  lo gouemi  ; & fi  come  per  lècreto , & diuino configlio 
di  ella  fuori  delle  vie  confuete,&  ordinarie,  le  quali  altro  non  fono,  che 
le  Leggi  Icritte  del  Mondo;molcilIìme  colè  auengono  per  benefitio  dell* 
vniuerioionde  maggiorméte  riluce  la  Sapienza  di  Dio  Signore,le  qua- 
li nondimeno  conducono  fpelTe  fiate  il  pazzo  a dire , non  eii  Deus  : coli 
{additando  la  Natura  maefira  con  qucA’elèmpio  la  verini  ch’io  ragio- 
no) è necelTario  di  porre  nel  Mondo  Polidco, vna  virtù  fuperiore  f laJ 
anale  noi  chiamamo  Ragion  di  Stato)  che  lo  gouemi:  & cofinon  ra- 
4c  volte  in  clTo  auicoe,  cm  il  faggio,&  prudentifUmo  Principe  per  Ra- 
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fcion  di  Stato, pattendoG  dalle  Leggi  rcrìtte,'&  dalle  rie  ordinarie;»!*^ 
non  però  mai  dalla  retta  ragione;prouede  con  falutifbro,  & necellario 
conGglio  alla  lalutc,&  alla  conleruadone  della  Republica.  dalla  quale 
conGderadone  moflb  San  Thomalb,argomenta  nelle  parole  di  fopra_< 
addotte ,douerfì  dire  il  Ibmigliàte  hauer  luogo  nelle  colè  agibili , & ci- 
nili:  & altroue  per  prouare  ^a  parte  della  Prudeza  Polidca  dil^  chia- 
a .1 . „ tò^òd  ea  qiut fecMudum  trtem,  ò"  rationem  Mgantur.,  conformia  effe  oporut 

50^1.  ,y  bis,qu£ JècimdimnaturamyqMÀratione  diurna  futa  inflitula.  Per  la  qual 
hcorf,  co&G  può  dire,chc  la  Ragion  di  Stato, quafi  Natura, & Anima  vniuer- 

làlc  del  mondo  Pobdco,dia,come  di fopra  G fcrilse,  vita,&  perfètdo* 
ne  i ciafeuna  parte  del  gouerno  Ciuile:cbe  Tempre  armata,  & contra- 
•fiante  con  merauigliolè  forze,&  accorgimento,s’opponga  d qualunque 
coTa  cerchi  d'ollèndere,&  di  turbare  il  ben  comune:  che  Ga  quel  vero 
Monarca,di  cui  parlando  Arinocele  nel  libro  del  Moto  de  gli  Animali» 
& giuGamente  rilbmigliandolo  all'Anima , G come  la  Citta  inliituita^ 
con  buone  Leggi  rilbmiglia  airAnimale;dice  cGer  la  vera  cagione  del* 
l’ordine  nella  Cittd , & delle  buone  Leggi  : & che  ciafeuna  parte  di  lei 
faccia  al  domito  tempo, & perfèttaméte  la  Tua  propria  opera tioneroue 
accoppiando  il  Monarca  con  le  Leggi,&  rilbmigliandolo  aH'Anima-  ; 
vediamo  pcrelTo  rapprefentata  acconciamente  quella  ragione  vniuer- 
iale,di  cui  parlò  nel  terzo  della  Politica, che  da  Id  habbia  il  Principe, 
che  il  Gio  volere  Ga  Legge.  Onde  fudenoii^tpd placuitT*rincipi,ltgisht~ 
bet  vigorem:  & altroue:  ius,quod  Trinceps  coniiituityrim  Ugis  babet,  et  fi  ni 
internenerit populiconfenfus . Finalmente,che,come  di  Ibpra  G auerd,  Ga 
fcioltoda  ogni  Legge.  11  che  però  s’intende,  cerne  dichiara  S.  Thoma- 
f » 1.  q,  lb,che  in  tanto  la  volontd  del  Principe  G dice  hauer  fòrza  di  legge , in.» 

90.4.1»  quanto  é regolata  dalia  retu  ragione:  & fard  ella  coG  regolata,  quan- 

a»  dai!  Principe  farà  polTeditore  di  quefto  pretiolb  theforo  delia  Ragion 

di  Stato:  di  cui  però  di  Ibpra  G afiemiò  con  Tautoriti  di  Plutarco , che 
ella  è il  Prinupe  del  Principe,&  la  propria,&  vera  Tua  Legge,  la  quale, 
& come  parte  principaliffima  della  Prudenza,&  come  Colultatiu3,èla 
1 vera  retta  ragione,  & la  vera  regola,  con  cui  G deono  milìirare  le  articv 
niCiuili:&  diaiicflcndoil  Principe  priuo;  non  folo  non  è vero  Princi- 
pe;ma  ne  anche  degno  di  sì  pregiato  nome.'cflcndo  quella  vera  vircù,8c 
C*3»  Pedi'a  toJ  ’ quella  vera  àftii , della  quale  fa  mcntionc  A- 

tiftotelc  nel  terzo  della  Politica:&  in  virtù  della  quale, com’egli  raccó- 
ta,dilse  coluiapprcfso Euripide.  M» /«),,.( W .«  t cioè, 
Hoii  mihi  l^cìcjài  fed ea  quorum  Ciiii  ai  indiget:  & da  cui  moTso  Gialbne, 
diceva  che  non  rcgnando,G  moriua  di  Time  ; non  fapendo  efler  priua- 
co.  & aicnumentcjconciona  che  ella  formi  il  vero  laTcnciilqoale  di 
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c(^aa<lonv>,ogn*altracorah3aendodvjle,&ogn’3lcr‘aree  dìTpreuafv 
do;c]uella  <blo  riguarda  del  Principato.ddU  quale  folo  è degno;  ne  si  , 
fc  non  conimàdarc.  Laonde  fi  come  in  altro  luogo  fu  detto, che  la  Ra- 
gion di  Stato  accómodandofi  alla  natura  delle  colè»  è fimilc  alla  rogo 
la  Lesbia,  & di  piombo  : cofi  perla  (òpradetxa  cagione  fi  può  dire, che 
mifurando  le  attioni  ciuili.fecondo  rottimoHne,che  fi  propone  della^ 
falute  publica.  & del  ben  comune  ;&  quelle  accommodando  allafua 
mirura,&d  Tua  voglia  temperando;  fia  all’ incontro  fimile  alla  regola  r, 
di  fcrroicheaccommoda  le  pietre  alla  Tua  forma.  Onde  fi  può  dire,  che  ,f 
nel  Mondo  Politico  la  Ragion  di  Stato  fia  quel  vero  Nomifma , di  cui  - 
gt  lalciò  (critto  nel  quinto  deU’EticaAriftotele;  che  ns inter  fi  difpares 
g,  npta  quidam  eompojitioney^  conuemeutia  concorda  efficUi  Bt  che  « niifU  efi 
I,  quod  non  metiatur»  . 

I ■ 'IMI  ‘ , 

• Chela  Zjtgion  di  State  idipii,  dfetie»  tjmd  fia  la  pii  perfètta»  TenèeH 
^ouertto Uffie  fiailpii  nobHe.Cbetà  ^jgiondiStato  ficonde  indi* 
uerfitd  Juacaffonadiuerfi  forme  di  \epMiche»  Cap,  )8«  • 

« ^ .<1  m|v  ' • •''j;'  j • 

HOra  noi  crediamo  d’baoerhoraiai  fpiegatai  pieno  la  natnrL* 
della  Ragion  di  Scato;(c  fard  aggiunto  i quanto  di  ii^ra  fi  d di 
lei  dircorfoiche  ella  è di  piò  ó>etie:&  cm  có  la  vatied  delle  forme  del- 
le Rcpubliche,vi  anco  variando  la  Tua  forma  t dfendo  altra  la  Ragion 
di  Stato,che  conniene  al  gonemo  Regio:altra  ali’Ariftocratico:&  altea 
al  Politico,per  cofi  dire:&  altra  alle  Republiche  mille  ; fecondo  dia> 
nella  miftione  predomina  la  forma.  Oue  è d’anerdre,  che , fi  come  vtia 
fpetie  di  gonemo, è più  nobile  deiralcra;&  fopra  tutte  la  Regia  è nobi- 
bflima,&principali(lìma.‘cofi  auiene  delle  fpetie  della  Ragion  di  Sta- 
to: fra  le  quali  nobiliffima , & prindpaliiiima  è quella , che  rignarda  il 
gouerao  Regio:  io  cui  efia  R^ion  di  Stato, per  hauer  in  vn  folo  vnita» 

& riftretta  la  fomma  podefhi,&  lefue  forze;ha  particolarmente  lut^o» 

& rìceue  la  Tua  aflbluta  perfettìone.  11  che  volendo  dimofirar  Platone 
nel  Tuo  Politico;chiamò  quella  eccellente  Virtù,  Arte,  & Sciéza  Reale* 
che  quindi  anche  auiene  per  auétura,che  il  gouerao  Regio  è il  più  per- 
. f;tto,&  più  fecondo  la  natura  di  ciafam’altro . percioche  diuidendofi 
in  più  perlbnequefla  fomma  podeflù  ; ella  viene  quali  io  vn  certo  mo- 
do ad  indebolirli  ,&  poco  meno,chei  perder  la  fua  forza,  Stia  fua  na- 
tura. di  che  alumcnte  pure  filofofàndo  Platone  nel  fuo  Politico  » coli 
n àiCse  iCatemmmMltorumadminiRrationemomrtihusmrÓMsdebilemgatqMe 
»•  mfirtnam,tftpeti  qua  ad  alias  comparata,  nUmagnificum  fine  bomimtfitiemaGi 
n elicere poJfit:pro fèerea  quòi  imperqmti  au&oritastotque  fottSas  exiguis  co»’  , 
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ceUiscireumJcribitur:  quum  innultot  ,qnaft  fmlftatim  diuift  efi,'atqucj 
M comminuta . Da  ciò  moifo  Plutarco  nel  Aio  trattato  delle  rpctic  della^ 
Kepublica,  dopo  l’hatier  detto,  che  le  fórme  di  efla  fono  la  vita  della 
Citu,&  del  Popolo:  conclude, con  Tautorìti  di  Platone,  la  forma  reale  • 
effcr  per  ribello  rifpetto  fra  tutte  la  migliore.  Q^od  fi  ei  (dice  celi)  de- 
tur optio  fòrmam  H^puhlict  tanquam  muficum  inHrutnentum  fuo  anitratu 
cap^endi  ; nuUam  pn^Sò  delegerit  aliam  quam  Trionarchiam , Tlatonis  fi- 
•»  dem  ftcutus , Ea  cnim  fola  poteH  perfcSum  iHum,  (p  orthium , fiue  re3unu 
•>  yirtutis  tonum,  & contentionem  fuftinere,  &-vtilitatem , tiequeuecrjfitatir, 

$,  ncque gratifcaufa in fleSere,  i{eliqu£idbabeHt,quod fèréh,quihHperaeyfidr 
•f  imperio,  tir  potè  fiate  efl;  Ir  qui  gerit  eas,ipfe  geritur,fèrturque , quòd  non  hahet . • 
••  vim  folidam,& HabUcm,quaUs  eft  in  Tdonarchia  : fed ffpe  cogitur  ^Aefibileutn  • 
f,  iUud  exclamare,quo  vfus  e,ì  Demetrius  Voliorcetes  amijfo  imperio  , 

Tu  me  crcaili,  tu  fèrs  exitium  mibi . 

Etq^ueAo  medefimo  moffe  perauentura  Herodotonel  terzo  libro  à 

E referire  il  gouemo  d'vn  folo  airOligarchia  ,&  alla  Democratia.Hab- 
iamo  detto  effer  varia  la  Ragion  di  Statonelgoucrno  Regio,  Arifìo- 
cratico,&  Politicorperche  quelle  fono  le  buone  forme  della  Republi- 
ca,&  la  vera  Ragion  di  Stato  non  ha  luogo, fo  non  in  eflc.  che  della  rea, 

& catdua  A come  ella  non  è degna  di  queAo  nome  ; % che  lìmilmenre 
fecondo  la  dilfèrenza  de*  gouerniòditlerenre,  Adiri  più  di  (òtto.  One 
è da  notare,  che  la  Ragion  di  Stato  non  è diuerfa  fecondo  la  diuerliri 
delle  fpetie  delle  Republiche;  perche  da  ella  diucrlìti  di  Rcpubliche 
riceua  la  fua  differenza:  ma  piu  tofto  perche  ella  fecondo  la  diuerfiri 
fua,rende  diaeriè  effe  Rcpubliclic . il  che  efl'er  anche  Rato  pcniìero  dì 
Ifocrate,  fu  di  fopra  da  noi  accennato:  effendo  cfl'a  quella , che  con  il 
modo  fuo  di  gouernarc,da-vcran>entc  loro  la  forma  & il  nome . con* 
cioAachecamÌ!undoconlemain.ne,&  regole  delta  fonia  Regia;reo- 
de  Regio  il  gouerno:  con  le  Ari Aocratiche,  lo  rende  AriAocratico . di 
' che  eia  ragione, perche  nella  Ragion  di  Stato, in  quanto  Confultatiua, 
anzi  pure  in  quanto  principaliAìma  parte  di  lei, rìnede, come  A è detto» . 
lafomma  pode Ai  delia  Republica , nomata  da  AnAotcle  T«'xiV<er,ma  *■ 
queAa  fomnia  podeAi,queuo  Cyrìon  di  la  forma  alla  Republica , che 
¥•4. coA  infognò  AriAotele  nel  terzo  della  Politica, dicendo:  EH  ante  , 

y»  blicaordo  Ciuitatis,cAm  aliorum  7dagiHratuum,tùm  eius  maximè,  cui  tradita 
yy  eHfumma  rerum  omnium  poteHas,iSr  arbitrium,eft  enim  rbique  ciuitatisfum- 
yy  ma  potefias  penes  adminiflrationem  ciuile:  adminiflratio  verò  ciuilis  eft  Esifu- 
yy  blica,  ExempU gratta, in  ftebu/puplicispopulanbus  fummapoteHas eH  penes, < 
yy  populum'.inpaucorumdominatibus  è contrario  penes  paucos.  hisantem^pu-  t 
•»  blkmdiuerfameJf(dKimHs;quiScademeHeMerarHmrafio,  Ouevediamoy.^ 
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ehe  Ariftotefe  dice, la  Repablica  elTere  Tpetialmente  Vn* ordine  di  qnel 
Magiftrato,in  cui  ridede  la  sòma  podedi-  di  che  rende  la  ragionetper* 
cicche  il  Cyrion,&  la  Somma  podefti  è il  Politeuroa  della  Citrd.la  qual 
voce  interpreta  il  Sepaìaeda, ^dminiBratiociuilis:  tk  per  Politcìima  in- 
cendo io , come  nel  terzo  libro  hò  dichiarato  ; quelli  ordini.  & decreti, 
che  (ì  vbid  (cono  nella  Rcpublica  : i quali, acciò  fieno  vbiditi  ; è ne> 
celTariochevenghino  dachihiin  effala  fomma  podedd.  Adunqucji 
cifendo  la  Polida,  & il  Politeama  ridefTo , come  poco  di  fotto  afferma 
Arinotele , He  il  Polyteuma  il  t*  iwf»»  ; & quello  non  altro , che  la  Ra- 
gion di  Stato,  in  quanto  riguarda.  Se  prouede  alle  cofegraui  della  Re-  ^ 

publica;  ne  (èguiri  ,che  fecondo  la  diilèretua  Tua  lìeno  varie  necella» 
ciamentele  Rcpubllcbe  ,ScdidcreQti, 

SidifinJe^nJlotelediCiouMHi  Badino  intorno  alle  f{ej)ttbli{he  mifie» 

Si e^onevn luogo dtl primo ddU  Bsttorkom  lap,  jp.  n 

QVeda  veritd  le Giouanni Bodifio haueire  incela.  Se  auertita  ; noa  • 

larebbe  dato  cosi  facile  in  bialìmare  Aridotele,  perche  hab- 
bia  pode,  & accettate  le  Republiche  mide,  che  non  po(Tono» 
né  deono  porli  fpetialmente  per  quella  ragione  non  conliderata  dal 
Filolblb  : perche  riceuendo  le  Republiche  forma  daqucilo,chetieno 
in  effe  la  Ibmma  podedd(  che  il  Rodino  domanda  lus  Maicdatis,St  dif> 
finilce  non  effer'  altro,che  vna  fomma  podedd  ne'  Sudditi , & Cittadi- 
ni, fciolta  dalla  tregge  J queda,  come  per  Tua  natura  indiuidbiie  j nouL* 
fi  può  diuidere,  ne  participare.  laonde  le  rifederd  in  vn  lblo;non  pomi 
efier  la  forma  della  Republica,  fé  non  Regia  : fe  in  pochi  ; fe  non  Ari- 
flocratica  : le  in  molti  : le  non  Democratica . Conciolìa  cofa  che , co- 
nieq'iì  vediamo,  Aridotele  conobbe,  & inlègnò  molto  bene,  che  Icj 
Republiche  variano  di  fpetie , fecondo  la  varied  della  Podedi  Ibm- 
ma  ; cioè  fecondo  la  varieti  dell’oggetto,  che  ella  ricerca,&  in  cui  per-  C.8.1^' 
ciò  rifìede.  il  che  affermò  anche  sì  chiaramente  nel  primo  della  Reto- 
rica, che  non  lalciò  luogo  alcuno  di  dubitare  : Stecco  le  fueparole^: 

,,  "Maximum  autem , & potentiffimum  omnium  e fi , vt  pojjimus  perfuadere , ^ 

»»  fgtegii deliberare,  sf ublicas omnes affumere , &'V»'i^HÌurque  moresy  dr 
„ infìituta,acvtiLadiHingueie,  Veifuadeturewmapud,omneseoyquod  vti~" 

„ le  efiivtile  vero  efl  , quod  fiuitatem  conferuat.  Treuerta  dominatus  efl 
j,  domini  eniauiatio  : oc  dominatus  fecundum'B^ublicas  diftinSi  funi,  quot 
„ enim l^efpubliea, tot etiam  dominatus  funt,  ,4tquiI{efpkMicéi  fimi  quatuor, 

„ Democratia,Oligarthia,,/lrifiocratiat  Monarchia  iquare  dominatus,  & i4 
n quodindicat,bammerit partKula,auttotumbarum,  Ndqualluogo(co- 
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àie  meglio  inténderd  chi  ricofre  al  Tello  Greco  J dilHiiirce 
cir»cgli  ordini,  che  vengono  dal  79  *w  <?r,&  dalla  fomma  podcni('JcC- 
ti  dallTnterprcte  Dotninacus  )&  da  alcuni  altri  più  propriaméte  Leg» 
ga  Suprema,  6l  Editto  de’  Superiori ) vna  enunciacione  della  fomma.» 
podcHi:  cioè  di  colui, che  tiene  la  (binma  podelld:  & Hnalmcnte  di  co* 
lui,  che  tiene  TÌTiperio  r nalcen do,  come  nel  terzo  libro  lìè  vcduto,dal* 
^ lo  imperio  l'ordine,  & precetto;  da  quello  il  commandaincnto;  dal 

commandare  il  rt  la  Ibinma  podeHa  ; &da  quella  t* 

& n\nMu.  la  quale  enunciatione  doniandò  Poliieuma  nel  terzo  del> 
C>4«^«  la  Politici  : Se  vuole,  argumentando  dairedèttoalia  cauli , che  quan* 
te  fono  le  fpctiedcllc  Hcpubliche, tanto lìenoancora  le  Ipetic  delle  Po» 
dclld  So  nme: concludendo hnalmctite,  che  q^uella  Ibnima  podelld  nó 
foto  è parte  di  elle  » aut  totim  harum , ma  il  tutto  : come  quella , in  cui 
coalìrierclTcnza  di  ella  Republica.  Che  talccrediamo  noi  edere  il  ve- 
ro fenlbdi  quelle  parole,  aut  tonm b^rum , Si  non  quarccomniunemcn- 
te  n’apportano  gli  Efpofitori  (òpra  qucllò  palTo.  AlqualTenlb  hauen- 
do  riguardo  nel  nono  dell'Etica , diirc,che  la  (bmmapodcHa , "Maximi 
ciuitaT efleTìdetur  t cioz  il  tutto,  come  dille  nella  Retorica  : non  altri- 
ii)cnti,che  l’huomo,  THaxtme  esì  intdlcQus.  fentenza  veramente  de- 
Igna del  diuino intelletto d’Arillotcle > Et  aggiunge:  &idt(fuod  ludir 
<jt;  pcrlìgniHcarclaConfultatiuatiiitcladaìui  f(>dre  ha  te  lòtto  nome 
di"iuditio:comelìèvedutonelterzolibro  nella  quale  Con  fu  Ita  ti  uà 
adermò  più  dVna  volta  ne’ fuoi  libri  della  Politica , riledere  quella.» 
lòmma  podelld  : come  pure  d luoi  Logia  lì  e auertito. 

» 

Si  cotinua  à ‘piegare  il  luogo  addotto  del  primo  della  l{ftorica.  ^uanta  fìa  gia- 
de C vtUudtche  apporta  la  Hjgion  di  Stato  al  Gouerno  Tolittco^  Cap.6  0» 


Et  qui  è anche  da  notare , che  quel  t*  vu/*»iV«F,che  nelle  parole  ad- 
dotte  del  primo  della  Retorkarintcrprctc  traduce  vtile,  & che.» 
.ArilloceleaggiungeconlèniarelaCirtd;èiÌ  vero,  & proprio  oggetto 
della  Ragion  di  Stato  ; & dice  qui , & in  ogn’altro  luogo  apprelTo  Ari- 
ilotele,  come  pienamente  lì  è dimoHrato,  l’vtìle,  & commodo  coogió- 
toconl’honello,  & nondaclfolèparato  ,òchepuòlèpararlì.‘chiama* 

’ todall’illeiroxoi^'.uar.'dicui lìparlodaluine'  fettimo  della  Politica. 

Il  chehabbiaiiio  auertito,  acciò  che  alcuno  non  lii.nall'e,che  AriAote- 
le  adèrmi  nelle  parole  loprapoHe  conleruar  la  Citta  l’vrile  dilgiiinto 
daH’honeAo,  che  è l’oggetto  delia  rea  Ragione  di  Stato:  il  quale  non.» 
'Iblanonlaconlcrua,  matotaliiientcladillraggeicome  pure  in  altro 
luogo  lì  è auertito.  de  ben  dice  Ardatele»  che  per  ul*  vale, & conino^  ^ 
. . do"  ' 
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dd  la  Cittì  Wcne  Cónftniata . pcrcioche  la  vera  Ragion  di  Sfato , siflfà- 
ticand  oli  intorno  aderto,  cornei  Tuo  proprio  oggetto,  & quello  Iccon- 
dp  il  bifogno  ponendo  in  atto;  quafi  vera  anima  della  Republica  , Se 
■ della  Citrì , di  cui  è proprio  rinuccchiarfi  non  meno  che  del  corpo , Se 
‘dell’Animale  perlcntenaa  dell’ irtcfso, ritogliendola  alle  ingiurie  del 
•tempo;  la  conlcmalcmpre  nel  fiore  della  età  Tua  più  vigoro(à.*cl%n> 

'do fiioverovHìtiodiconrtgliare  giudicare.&commandarea’Cittadi- 
•ri  quello,  che  debbano  fare,  & folienere  per  Tua  fallite,  & conleruario> 
ne:  che  come  altamente  inlègnò  Arinotele  nel  terzo  della  Politica, è la 
-conimiincoperatione  dc'Cjttadini,&allaquale  erti  deono  dirizzare 
'le  proprie,  & paiticolariloToopcrationi,  in  quella  maniera  apunto, 

-che  le  vìitù,&:  operationi  de' Marinari  nella  Nane,  benché  fra  toro  di- 
-nerfe:  concrofìa  che  altri  al  timone,  altri  alle  vele,  & altri  ad  altro 
colè  habbia  riguardo  : tutti  nondimeno  concorrono  nella  falute  del 
nauigare , come  in  commiine  loro  feopo  • & intendimento . alla  quale 
communeoperatione  dirizzando  la  Principal  Tua  mira  la  Ragion  di 
^tato  ; regola  nel  modo  e fpofto  le  partitolari  operationi  de’ Cittadini. 

Onde  lòia,  come  di  (opra  fi  èdetto,formaqiiel  vero  Politico,di  cui  nel- 
rEtica,&nelIaPoliticafècepiud’vna  vetta mentionc;&  fola  forma., 
quel  vero  Artefice  nella  Republica,  che  ^e  non  fa  grinftrumcnri  atti  À 
conlèruarla  , & à recare  le  colè  à gli  ertVtti  determinati;  certamente  d 
Ilio  luogo,®  tempo  lè  ne  fenie;  al  quale  Artefice  rifomigliò  nel  tenjo 
'della  Politica  Arinotele  la  Prudenza , & quella  virtù , che  è propria  di  f . j.  S» 
coloro,  che  goucrnano,&  fopra  gl’  altri  tengono  l’Imperio  : come  nel 
terzo  libio  lì  è veduto.  Jc  cui  par  ole  non  ci  è grauc  qui  di  replicare.  Srd 
n>irtKtkm  folaTìudentiaefì  tmpertum  nbnncnris propria . nameeter^  necef- 
Jàriocommunes  ejjc  videntur imperantibus  cum  tjs ^quibus imperatur.eius cer- 
-tè,cui  imperatur,-virtus  non  di prudentta , ftd  verarpimo  : cui  enìm  mpe^ 
ratur,is  fmihsesi  tibiarum  artifici:  qui  imperai  jis  tibiciuem  ribijsvten~ 
tctHAmulatur.  il checfier propnodiqiicllapartcdella  Prudenza  Poli- 
tira, che  noi  domandiamo  Ragion  di  Stato,  da  partati  difeorfi  èmani- 
•fèfto.  Anzi  pure  dirò, che  ella  produce  qtiel  vero  artefice , che  non  folo 
adopera  ; ma  fi  forma  anche  gl’inftromenti  Ibpradctti . conciofia  che 
‘efsendoriovrtìtio,  come  lì  è veduto,  di  render  femore  migliori  i Cit- 
tadini,&  di  conferuare  perciò  la  Republica:  nó  altrimenti,  che  il  Vec- 
*<hio  lè  prcndefse  roccliiodd  gio.iane,  vedrebbe  per  feiitcza  d’Arifto- 
*tcle  nel  fecondo  dell'  Anim  i,a  gui  là  del  gio'iane:così  ella  viene  per  co- 
tal  modoadapparcccharlì,&àrìnouaregrinrtromenti,&  dpréderne 
'de  nuo'.ii.per  pi>ter  otn  r ar  perfettamcntc;&  i conferuar  perciò  la  Ro- 
t>ublica  olle  fatare  KU,Ót  alla  lùghezza,&aircternicd  dUccpo  auenire  • 

'’.-v  ^ Si 
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fi  continui  i difendere  udriftotele  dall  oppo/itioni  del  Badino  • Di  fudi  ' 
cofi debba  bauercoffuti<me la  Bjigion  di  Stato»  Cap.  6X» 

Ma  ritornando  al  noUro  proponimento  : Conobbe  dunque  Ari* 
ftotele  contra  il  credere  del  Rodino , & infegnò , che  le  Repu* 
bliche  lì  Fanno  differenti  di  fpene,  fecondo  le  differenze  della  Ibtnma.* 
podefld . Ma  fé  conobbe,  & infegnò  quello  ; conobbe  anche  ,&inlò* 
gnò,  ( contro  pure  d quello,  che  Rimò  il  BodinoJ  che  ella  può  diuiderlit 
& che  di  Tua  natura  e diuilibile,  come  compolta  di  più  parti,  & di  piò 
capi,  annouerati  da  lui  rpetialmente  nel  primo  della  Retorica , Si  nel 
quarto  della  Politica  ; lì  come  lì  è veduto  : & che  perciò  può  partici* 
parli,  & diuiJerlì  in  maniera,  che  rendale  Republiche  mille  : lìcome 
neirillelToquarto  libro dimollro  della  terza  fpetie  della  Politica, con_i 
lelfempio  della  Republica  di  Sparta,  la  quale  terza  Fpetie  è da  coloro» 
che  poco  intendono  l'artifìcio,  & la  mente  Fua,annouerau  Fra  le  fecn* 
plici  (orme delle  Republiche:  lliniaado, che  nel  terzo  della  Politica.» 
.egli  intendelTe  di  porre,  & raccontare  le  tre  fórme  Femplici,  quando  le 
dmifè  nei  Regno,  Ariflocratia,  & in  quella , che  ritenendo  il  nome  co- 
. inune,  vien  detta  Polirla . di  che , & le  Arillotele  conceda  le  Republi- 
che mille , altra  volta  fard  tempo  di  ragionare . Diciamo  dunque,  ri- 
tornando al  primiero  ragionamento , che  la  Ragion  di  Stato  è varia  » 

' fecondo  le  varie  fórme  delle  Republiche  anziché  reca  varietà  ad  ellè 
Republiche  nel  modoeFpollo.  Per  quello  rifpetto  ( prendendo  di  qui 
principioiconlìderare  quelle  colè,  che  la  Ragion  di  Stato  deeeono- 
(cere  ) diciamo  primieramente  elTere  i lei  nccelfaria  vn*  efatta  cogni-  , 
- cione  di  tutte  le  (orme  de  gouerni.  di  che  ha  anche  bilógno  per  diuenir 
• tal’hora  Legiflatrice  come  li  è veduto . la  quale  non  miò  formarej» 

. rette,  & buone  Leggi,  lè  non  cònolóe  la  fórmadella  Republka,àcDÌ  le 
-compone:  douendoli  per  opinione  d’Arillotele,  come  nellibtoptecc- 
■<lentelìèauercito;accommodarle  Lc^ialla  Republica,  & non  per  il 
. contrario . la  onde  è necelTario  ch’in  efla  lìa  quel  marauiglioló , Se  no* 
<^biIillùno  congiungimento  della  eFperienza,&cognitione  delle  cole* 
/ingoiati  detta  particolarmente  Politica,  come  lì éi  Hio  luo^  auerti- 
> to  ; & della  cognitione  delle  colè  vniuerfali . lequali  cmididoni  fornii 
'iioIaperFctta  Prudenza , che  lì  ricerca  neceflariamentealla  Ragionu* 
■di  Stato,  come  parte, & fpetie  di  lei;  & al  Principe,  di  cui  ella  è propria; 

Si  à Conlìglieri  di  Stato, ciiiamati  in  aiuto  dal  Principe  à si  grand’ope- 
ra; i quali  in  canto  partecipano  della  Ragion  di  Stato,  in  quanto  dio 
rapprelcntano.  Se  partecipano  rautorità  di  elTo  Principe  : detti  accon- 
ciameate  Gviliglieri  » per  clprimete  la  forza  delia  CoaTultaciua  pria» 
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dpaliflrru  parte  della  Rq>ublica . anzi  pure  i che  é là  medesima  Ra»' 

fiondi  Stato,  come  nè  veduto.  Per  rifteflb  rifpetto  appartiene  alla  ’ ' 

Ragion  di  Stato  vna  perfètta  cognitione  delle  cagioni,  & principi) , da 
quali  nafcqno  le  mucationi  ,corruttioni,  & cooferuationi  delle  Kepu* 
.blichc.  anzi,  elTendo  Tuo  principalidìmo  fine  la  conlcruationc,  cornea 
tante  volte  lì  è auertitoi  a quella  dottrina  dee  ellahatiere  particolar 
riguardo,  inlègnata , &.  trattata  diuinamente  da  Ariflotele  nel  fello 
della  Politica . oue  mentre  hà  fpiegate  le  Regole  di  conferuare  ciafeu* 

.na  (petie  di  Republica;  hd  inlìeme  inlìcme  fpiegate  per  nollro  parere, 

3l  infegnate  le  Regole  della  Ragion  di  Stato,  & delle  fpetie , & fòrmo 
.diuerledieira:  dcllequali  per  bora  noncractcrenio,noneireiKlonoflra  . 
Stendimento,  come  li  è detK)  da  principio, fe  non  di  trattare  della  Ra^ 
Sondi  Stato  in  generale,  ... 

w r ! i-  ■ - 

?.  Che  jIU  l{jtgion  di  Stato  è neceljaria  la  pere^inatiene,^tUtJloria, 
i perche»  Si  dichiarano  aUtmiiitofhi della g^ftorUaf&dtlU  ' 

' . Meteore  • (ap,  &», , , . 


Ma  oltre  le  cote  (bpradette,  che  bilbgnanoalla  Ragion  di  Stato,  . 

cioè  la  efperienza , & vn’  elàtta  Scienza  Politica , & d'intendere . . 
ottimamente  le  caule  delle  niutationi,corruttioni,&  conlcroationi . 
.delle  Republiche;  à lei,  cornei  Icgislatnce A i chiunque  lapodìede  , , 

-è  molt’vtile,&  q.ialì  neceiraiia  la  peregrìnatione.  che  coli  inlcgnò  Ari- 
ti Aotelc  Del  primo  deUiRctonca,  dicendo  :yule'7/eròeft  ad  legum  latio- 
ti  »et , non  Jòhm  inteUtgere , qua  l{fipiddiea  profint , cum  ex  prateritis  aliquis  f 
t»  contemplatunfed  etiamqua  funtapud^Uios  fiiretqualesqualihuscongniaM, 
ti  Quaremaaifèiiumefiadlegnmlationemterraperegrinattcnes-ptilese^e.  bine 
„ enimaccipere liete gentiumieges,  Hò  detto peregrinacione,  Rimando  io 
più  proprio'quelm  lèntimento,  come  anche  Daniel  Barbaro , il  Maio- 
ragio,  il  Piccolomini,  Bernardo  Segni,  il  Calò , & finalmente  il  R icco- 
buoni  hanno  Rimato  ; che  raffermare  con  il  Vittorio , & con  il  Mure- 
to,  che  Arinotele  per  la  voce  Periodi  habbia  intelb  quei  libri,  & quelle 
tauoie,  nelle  quali  fi  delcnuono  i paeli  ,icolliuni,& le  Leggi  de  Popo- 
Ji . condofia  che  il  peregrinare , & vedere  con  gl’occhi  propri),  corno 
auenneadVlilTejdicuiperciòcantòHomeronell'Odifrea:  9/c  mihi 
jH.tfa  vtrum  capta  poSi  mania  Troia , mores  homintan  mnltorum  riditi  dr 

.yrbesi  & non  il  lecere,  & cercar’ il  mondo  con  Tolomeo;  reca  quella 
cognitione, &efperienza,di  cui  ha  meftieti il  JLe^hlatore.  Neil  luogo, 
che  Sduce  il  Vittorio  del  primo  delle  Meceote  per  próuare  la  Tua  in-  |« 
teocioac  » è per  aueocuta  d’aicua  iopmcìatoi  al  quale  poliamo  anche 

fog-; 
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'ibggiungerevn’àlcro  fimilc  del  fecondo  libro  :ouc  pure  Ariflotcle  li 
mcntioiiedc’  Periodi  della  terra,  perciò  che  ncll'vno,  e nell’ altro  vo- 
lendo moftrare,  che  per  Periodi  non  intende  altro,fe  non  le  Topogra- 
fìe, & le  tauole.dice,che  furono  deferitte.&diiregnate.  Ma  in  quello 
luogo  della  Retorica, dicendo  fenipliceinente  Periodi, né  facendo  mé- 
tione  alcuna  di  fcrittiira,ò  deferittione, viene  anche  ncceflarianiente  i 
lignificare  per  cotal  voce  la  peregrinatione.  Ha  dunque  bilbgno  la 
Ragion  di  Stato,  couie  Legislatrice,  della  peregrinarione  : come  poi 
.à  Coiif  Iratiua  fe  le  richiede  necellari amente  la  cognitionc  deH’Hiflo- 
rie.  che  cosi  pure  nel  medefìmo  luogo  del  primo  della  Retorfea  infe- 
gnò  Tille(ro,così  dicendo  : ciuilu  veròdtUberationeseorwn , qui  de  ae~ 

f,  ttoiubks  fcrihknt  biHorias.  omnia  autem  hoc  *PoUticd,  fed  non  f{hetoricM 
„ munus  funi.  ' )i  che  polliamo  trar  la  cagione  da  quello,che  poco  di  fo- 
pra  dice  Ariflotcle,  oue  trattando  della  Guerra , & della  Pace , capo 
pare  appartenente  alla  Confultatiua , & alla  Ragion  di  Stato  ; cbnie  fi 
è detto;  afferma  eflcrncccH'ario  pcrbcnconfigliarc  intorno  d quello  , 
di  confiderare  non  folamente.le  Guerre  proprie , ma  quel  c de  graltri» 
&rcfito,  che  hanno  hauuto.  p.*rciocheda  cofe  limili  (bgliono  malTt- 
„ .maniehtcaticnirlìmilicrifettii&iccolerueparole;  HeccTarium  vcib 
f,  est  harum quoque  reruni  cauffa,  non /òlum  propria  bella  animaduertilfe , frd 
„ etiamaUoiHm-,qwtneuentHmhabuerint . 'H^tnvtex  fimilibits  fiant  fmilia 
,,  natura comparatum efi . di  manicrache  apportando  la  IcttìonedeirHl- 
Iforic  vna  piena  cogriii'  ite  di  cofe,&  di  cali  limili,  apporta  ancora  rc- 
calionedi  faluriferoconliglioalla  Rcpublica  : & per  lacognitione,  che  t 
dà dcllccolc  iutteflc, aiuta  moltod  regolar’ il  prcfente',& à preuede-e  : 
ilfutiiro;eifctto  priiicipale  della  Ragion  di  Srato  {poter'dolì  lei  da 
cali  limiliaugurarn:ituralmente  limili  auenimenti  : & perciò ritiouar  ' 
■ rimedio.  Se  rilbluuon'  opportuna  al  bifogno  prefei.tc . 


SéContinMaì  Beffa  materia,  i^ual- /rutto  rechi  la  Unione  deW  Hlflorm  ’ 
fecondo  "Pollaio,  i t dichiarano aUutu  fue  paroU.  fap.  o;.  ' 


»• 

»» 


QVindi  volle  Arillotele  ncirilleflb  luogo , che  la  letriore  delle  HJ- 
fiorie  fulfenecellaria  alla  Confultatiua  perii  capo  de  gli  ao- 
^ quì'liancora,  coli  dicendo  j .Atquehacnon  folumexrerum  pri~ 
natartm experientiacontingittontue  i . fid neceffarium  eBeorum , qua alij  in- 
uenerunt , hifioricnm  ejfeadeam , qtctde  hit  habetur , deliberationem.  le  q fia- 
li cofe  tutte  ne  dimollrano  tori  qual  fondamento  Polybio  Autor  gra- 
nilfimo  lalcialTe feritto nel  primo  libro,che coloro,!  quali  lodano  1 
Aoda,  lì  f-raogo  di  quello  »coiuc  per  principio  ,«pcc  fine  neflodiKB^ 

che 
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che  la  cognitione,  che  nafee  da  lei,  fia  la  vera  maeftra,  ped/a . & eflcr* 

•,  citio  delle  actioni  Ciuili  Sed  omnrs  ( dice  egli J hoc  principio , hocq.  fine 
y,  ytuntur  ; vt  veriffìmiim  padiam,  & exercitatiGnem  ad  Liuiles  aSiorus  efftLj 
y,  duantdijiipliuam  ,quXexbifloriéiU£i.one oritur.  Hcperchc  aggiungcne 
oel  fecondo  libro,  che  THiOonconon  dee  àgiiifa  del  Tragico, deferi- 
licndo  poeticamei  Cele  tnjggioti  calamità  de  mortali,  cercar  di  mo- 
uere  gli  adetti.*  ma  non  tacendo  anche  le  colè  mediocri,  attender  la 
nuda  verità  del  facto,  conciona  che  ilHncdeirHiHoria  non  Iblonon 
fia  TilLlio  con  audio  della  Tragedia  : ma  più  collo  a lui  contrario  ; 
procurando  queita  col  mezo  delle  cofe  probabili , & fillc  di  commcH 
uer  gli  animi  de  Spettatori, & dilettargli  per  quel  Iblo  tempo, che  llan«. 
DO  prelenti;  quella  col  mezo  delle  tok  vere  infegnarc  perogni  tempo 
achilegge,  che  coli  fionano  veramente  le  parole  di  Polybio  : auciiga 
che  il  Perotto  più  collo  Parafrade  in  quello  luogo,  che  Interprete , Icj 
habbiadimaniera  rccatemlingua  latina, cne  potrebbono apportar 
non  meiliocre  occalìonc  di  dubitare,  che  Polybio  nel  determinare  il 
fine  della  Tragedia,  fòlle  dato  poco  intendente  dell’ atte  poetica  : & 
chedadouero  come  altri  hanno  fcritco, non  hauede  mai  veduti  i Icric* 
y,  tid'Aridotele  . finisenim  luttorix (dice egli, lècondo che  interpretia*; 

„ monoi)  ar  Trat^edU  non  efl  idem  tfidcontrarius . in  ilia  enim  oportet  per 
y,  probabiles  fermones  ycommoucre , ^ dcleSare prò  to  >empore>  qui adfunt,au^ 
y,  dtiores:inhxcjutem  per  veramoranonem,  & foQa decere  ad umne  tenipus^ 

» & irrigai  e cost  qui  fcirecu^iunt.  Oue  pone  il  dne  della  Tragedia  oppo» 
jdoalhne  dcirKilcoria,  inquanto  che  la  Tugedia  riguarda  le  colè 
probabili,  falle,  ic  vniuerfali,&  col  mezo  di  elle  moue  gli  animi  a mi* 
lcricordia,;jt  terrore  ;&1  Hidoria  le  cole  vere  ,& particolari  : haucn*  ^ 
du  per  hoc  d’infcgnare  a chiunq"c  legge,  come  in  cali  lìnùb  debba  go«  ^ 
u<«tnarli;  & non  di  mo uccio  ad  alcuno  adetto. 

. SeU  I{agion  di  S lato  tdr  la  'PrudenT'i poffono  fecondo  ^r itotele  v/àrfi  ^ 
malan.ente.  Si  apporta  intorno  à ciò  yn'ofiunJJì»/o  luogo  del 
primo  della  Tolti  ca;  & l'intei  pretattor  di  eflo  dello  In- 
terprete Antico, dr  f cfpofnione di  S-lhcmafo,  , 

Crdel ^anello  • Qap.  64. 

j 

HOra  hauendo  noi  veduto  quello,  che  lia  la  vera,  & la  buona  , 

gio'i  di  Stato  ; & come  ella  èfanima  della  Kepublica , & del  go*  . 
.uomo  ciuile . & come  forma  rnttimo,  & vero  Prit.cipe  ;&  di  quali  co* 
fe  hxbbia  bilbgno;  reda  che  conlidoriimo,lè  elfa  può  vfarlì  malameu;* 
■jtcj  lì  che  mol^  cofcyche  leggiamo  haucr  faoo  alcuni  nuluagi  Prìnci» 


• » 
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pi  in  danno  att  ui  ; fi  debba  dire, che  i ciò  fieno  fiati  indotti, & perfiii^ 
fi  dalla  vera  Ragiondi  cato:&aquefiodubbiodagrandifiinia  occa- 
C>%»  fione  Arifiotele  nel  primo  della  Politica,  ouecofifauella , fecondo  U ' 

„ intcrpretationdcl  Sepnlucda:  Importuniffima  ejìenim  amara  iniuflitUt  •<. 

„ vt  homS^rudentUt  & virtute armatus eSÌ  à natura^  q'àhus  maxime  potefl  in 
„ res  contrarias  vii.  Ma  fc  l'huomoa  colè  contrarie  può  fcruirfi  dell» 
Prudenza,  & della  virtù,  armi  dategli  dalla  Natura  : 8c  feriiendofène 
rappreicnta  l'ingiufiitia  armata  ; & la  vera  Ragiondi  Stato ò parte,  Se 
parte  principalitfinia delia  Prudenza:  adunque  fi  potrd  (èruire  della 
vera  Ragion  di  Stato  ancora  a cole  contrarie  Icguentemcnte  tutte 

le  maggiori  ingiuftitie,  che i maggiori  Tiranni  habbino  mai  fatte  per 
conferuarfi  in  fiato  , faranno  da  efli  potute  farli  fecondo  la  vera  Ra- 
gion di  Stato.  Per  rifblutione  di  quello  bello,  & importante  dubbio, 
elfendo  il  luogo  d’Arifiotele , oue  è fondato , molto  difiicile,  & varia- 
mente efpofio  da  huonùui  grandi,  che  intorno  ad  elfo  hanno  fincato  ; 

Bc  hauendo  perciò  bifogno  di  elfer  confiderato  con  ogni  diligenza;  pri- 
mamente confideraremo  le  interpretationi , & le  efpofitioni  de  gli  al- 
tri. Secondo,  dimofiraremo,  ebe  elle  non  s’iccofiano  alla  vera  men- 
te del  Filolbfo . Terzo, apportaremo quella interpretatione,&  efpo-  - 
fitione  delle  file  parole,  che  ne  pare  più  conforme  al  vero.  Qiiarto.tSc 
vltimo,  Iciogliendo  il  dubbio  moflb,  mofirercmo,che  nè  egli  qui  dice  , • 
che  della  virtù,  & della  Prudenza  l’huomo  poffa  lèruirfi a colè  contra-  ' 
rie;  nè  per  fuo  parere  di  cTiè,  & della  R agion  di  Stato  polliamo  lèruirci  -• 
in  mala  parte.  LTnterprctc  Antico  adunque  fper  cominciare  dal  pri- 
•«  mo  capo)  coli  ha  facto  in  lingua  farina  qticfio  palTo»  Homoautemha- 
„ bens  ama  na/citur  pmdmtia , & vinate  : quibus  ad  contraria  efi  vti  maxi- 
„ mè.  le  quali  parole  Ipiegando  San  ThomaIbne’fuoiCommcntatìj, 
dicc,chc  Arinotele  in  cfl'e  intendedi  renderla  raqione,perchc  il  prifho 
infiitutoredellaCirti,  fulfe  cagione  airhuomo di  fonimi  benirljqna- 
lcè,pcrchel’huomo  è migliore  di  tutti  gli  altri  animali,  le  egli  fard  ac- 
quino della  virtù,  a cui  ha  naturale  inclmatione  : & taf  acquino  fa  vi- 
uendo  nella  Citti , & lèrondo  la  giufiitia , & gli  ordini  Ciuili  : ma  fé 
ville  fenza legge, &giufiitia,  è Ibpra  tutti  peinmo.  di  che  pirimcnte 
è la  ragione, De rcioche  l’ingiufiitia  tanto  è più  crude!e,&  nociua,quan- 
to  piu  abonda  d’armi:  cioè  d’aiuti  a far  male  Ma^'IcgucSin  Tho- 
„ mifo)  homini  fccundim  fnam  natnram , crnuenit  Trtidentia , &virtus, 

„ qua  de  (è  funt  ordinata  ad  bonum  : fid  quando  homo  efi  malus,vtitur  eit 
ti, I ,tra  ,,  qvafi  quibi-fìam  amis ad  malè  facimdum  &e.  Et  rifiefla  efpofitione  ac- 
tetta  Chrifofiomo  laucllo  nella  fua  Epitome  Ibpra  la  Politica , dicen- 
4,  M do:  Sainjfima  enimeii  malitia,  iniufiitia  tcnau  atma  : idcH  babeits 
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mJta  defirtàentia  malitùt  ftH . fii  homo  fme  kge  hobet  ratiomemtOir  "Prm 
dentiamt  & ingemofttatan  : vtitur  in  maJum.  ideo  eH  maxime  uo^ 

0,  eÌHUSm 


Come  Leonardo  pretino  habbia  interpretato  detto  luogo , <Jf  come  F habbinù 
ef^oflo  r^ceÌJÌolos& il  SepuLtedaf&Cdio  Calcagnino.  Cap.  $5. 

ft  T EonardoArennoerprìmecofìil  (èn/bdiqueftoluogo.  Homoveri 
„ I -<  arma  tenetper  innatcm  prndentiam  atque  ■uirtutem , qu.bus  pturtmnnc» 

0f  vaUiincontrariMmvti.  Lequali  parole  erponendorAcdaiolo,dicedie  . 
nuiomo  fccoado  il  parere  del  Filoibfb  in  quefto  luogo  fi  rende  per-., 
fèrro  con  le  operarioni  della  virriì,&  della  giuftiria,&  che  fi  come  ridot« 
co  à perfetrione  con  quefto  mezo,&  regolato  con  la  virtù , è il  migliore 
di  tuni  gli  animalitcofi  lontano  dalle  leggit  & dalla  giufiitia,  i fra  tutti 
il  peggiore,  perciochecrudelifiìmacol^  l'ingiufiitia  armata,  & lènza  ■ . 
la  virtù  . maconfiderando  polcia  che  quella  efpofitione  par  contraria 
alle  paroled’Ari/}orele,lequaliruonano,  che l’huomo armato della^ 
Prudenza.df  della  virtù,  può  ellère  ingiullo,&  far  grandifiimi  niali.'pó* 
derardo quella rsrticella, per ràn4r«tR  prudentiantì  atque  virtutem ypet . . 
f,  fuggire  quello  li  ogIio;cofilbggiunge.  Hic  accipitur  pmdentia  non  prò  , 
„ babituy  fid  pn  aptitkdine  natunài , quam  habilitatem  vceant , Similiter  itH 
„ natavirtiu,non  prò  habitu,  qui  dicitterproprti  virtns:  fid  prò  naturali  accoph-  . 

modaia  ad  fitfiipiendum  habttum . Et  hoc  diSiinSio  maxime  percipi  poteft  per  . 
„ Thilofiiphum fiato  tthia  rum . Il  Senulueda  hai  cndo  recata  Tinterpre»  . 
Catione  di  anello  luogo, che  fi  è veautajdubitando  come  fia  vero  quel- 
lo,che  qui  elice  A rifiotele,che  l’huomo  pofia  fr ruirfi  della  Prudenza , Se  . 
della  virtù  i colè  contrarie,  cioè  in  bene,  & in  male  : anelò  che  nel  lò- 
condo  libro  de  Magni  Morali  egli  habbia  Icritto , non  poter’elTcr  mait 
che  alcuno  della  virtù  fi  lèrua  malamente,  onde  ò lalcerd  d’elTervirtUy 
ò non  potrd  efièr  mal  viàca  : èe  il  medefimo  fi  dee  dire  della  Prudenza: 
rilponde,che  la  virtù  fi  prende  in  due  maniere,  ò per  vera,  & propria^ 
virtù  difiinita  nel  Iccondo  deH’Etica;  & di  quella  non  può  1 huomo  lèiv 
irirfi  in  mala  parte:  ò per  virtù  impropriamente  detta , di  cui  Thuomo 
lèmmdofi;può  &re  alcuna  di  quelle  ope rationi , che  &nno  gl'huomini 
fòmiti  di  vera  virtù;  come  allenerfi  da  piaceri  del  corpo,  donare  libe-  ^ 
ramente,elporfi  i pericoli,  & colè  limili  : & che  il  medefimo  ha  luogo 
nella  Prudenza:  che  pure  di  due  forti  fi  rirruoua;  l’vna  che  è vera  Pru- 
denza: Taltrache  piùtolloèvnhabito,&  vna  virtù  naturale;di  cui  par-  • 
lo  Arinotele  nel  fello  deU’Etica . & che  di  quella  virtù , & Prudenza,# 
fnipropriameote  dette,  & óatutolJiiiiUCQdc  qui  Arinotele  dicendo,  cho 
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éi  effe  ITinomo  pnò  ièruirfi  à colè  contrarie:  cioè  in  bene , & in  nulof 
hmcdefìmaerpeiìcione  pare, che  fepua  Celio  Calcagnino  nella  fuOi»  | 
„ Parafrafe  fopra  il  primo  della  Politica , dicendo  ; hominis  neaut 
„ amavnquam  funt  perinnatamvirtutem  ,acTmie»tiam  drfntura ; quilitJ 
„ perperam,atqucimprobévti pojjit. 

Si  apportalo  le  interpretationi,  & le  efpofitioni  del  yittorio , del  Lombi- 
HOt  delZmngerOt&delCofo,  Cop.  66. 

„ "p  Tetro  Vittorio  interpreta  cofi.  Homaoutemomitmimitusnafcituei 
» JL  TntdentiOjtr'pirtutetquibus ad controriasnsvti licei moximi.  Etne 
Tuoi  Commentari)  efponendo  quella  fentenza,  dice , che  hauendo  Ari* 
Untele  aRèrmato , che  l’huomo  lontano  dal  bene , vince  ch’altro  ani- 
male di  fcelera^ne.  & malu^td  ; & hauendolo  prouatocon  Ta^ió- 
gere,che  l'ingiumtia  armata  è lommamcntc  nociua;  intéde  di  moura- 
re  nelle  parole  foprapofte  quali  lìenoquelle  armi,  & come,  & ondo 
rhnomo  polTa  hauerlc:  dicendo  che  cotali  armi  fono  la  Prudenza,  & la 
tt  Tirtd,& che  gli  fono  date  dalla  natura.  Quo  vero  arma  ( dice  egli  }/n- 
„ : telligat , iiatìm  ofiendit , quomedo  mortali s aliquis  ipfit  omatus  effe  v*- 

n Uat  : d natura  verò  eum  ilio  h/were:  nafciq.  ipfìs  munitumt  tradit  : funi  eniuL» 
n' ipfaTrudentiay &virtui;qua  natura  homininonprebuitt  vtipfis  ad  perni-  . 
ii'ciemìdiorumvterttur :fed vtopeipforumt &fibi,,t^cdterisprode0et. -perion  , 
„ mim  magisq.  proprius  hie  eH  vfus  eorum:  qui  tome»  mala  coufietudine  cwru» 
n ptusiUitabutituY.  Dionifio  bambino, che  pure  fece  in  lingua  latina  con 
non  mediocre  Tua  laude  i libri  della  Politica  , interpreta  quello  palTo 
(,  intalguifà.  .AthomoarmishiiruffusnqlcitHrTrudentia,  e^pirtute.qui- 
,,  bus  ad  rescoHtratias  maximirti  licei.  One  Theodoro  Zuingero  Autor 
riprouato  apporta  tre  interpretazioni.* due  ne  Tuoi  Scoliiicm  polliamo 
incendere  per  virtù,&  Prudenza  quelli  ellfcmi,  che  tal*  borali  vanno 
nominando  con  il  nome  della  virai:  come  quamlo  diciamo,  che  va* 
audace  lìa  forte,  vn’alluto  prudente:  onero  la  virtù,&  la  Prudenza  nar* 
turale,  & che  di  qtiefte  l’huomo  può  feruirli  in  mala  parte.  La  terzau, 
nelle  Tauole,oueperarmi  date  all’huomo  dalla  natura  intende  l’ap- 
petito, & la  ragione:  &vuole,che  Arinotele  lìllogizzi  in  quella  forma. 
n Itnprobitas  armata  eSi  pemiciofiffìma.  .4t  improbitas  fi  in  hominem  eadatt 
n armata  efl.  dcducitmr  : homo  enim  arma  ad  agendum  d natura  eonfecutns  ifi, 

„ ra  ionemyC^appetitumiiUamregit Prudential  hunc  moderatur  -àrtus  mo- 
„ ralir . quibus  armiti  & iufiit  & iniufiéhmo  potefi  vti  erga  alium . ergo  im- 
«,  probìtas  fi  in  hominem  cadati  eH  pemiciofiffìma.  Giouanni  Calò  net  Ilio 
trattato  fopra  la  Politicai  tralafcundo  quella  belliflìmadiflicuitd  ; di* 

ce 
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ce  fbfo  che  l’htiomo  TÌtiofo,  per  r on  efler’altro  » che  Tn’ii»Ia/litia  ar- 
tnata,édannofì<nmo;  ma  non  manifcfta  quali  fecondo  lui  neno  qucfte 
iùe  armi,&  come  polla  ilare  quciio  detto  del  Filofbfb,  £t  ecco  le  Tue 
M parole . ^ttamcn  ( inquit)  vt  homo  omnibus  fuis  mmseris  abfbbftus , animai 
»>  c/2  omuiitm  ammalium  optimum:  ita  qui  àkgCytà'  cinitate  femotus , fine  cau~ 

„ pt  pietatisjautnecejfitatisyyiiùt',  omnium animaliumdeterrimumbaberi  de- 
n bet.  Talit  enim  armatus  eH  ad  omne  facinus , at  quanta  pemicies  armatam 
f,  malitiam  fequituri  Accennò  però  in  vn  luogo  quefto  Autore»  che  per 
Prudenza,  Ut  virtù  debbiamo  intendere  rintclletto.  Se  la  volond,con^ 
ff  le  loro  prime  operationi . y'erba^riHoteUs  in  calce  huiut  capitis,  quod 
fy  homo  natus  fit  Trudentia,  & rirtute  prfditus  me  monent , vt  exiHimemy  non 
„ fotumnadas  facultates  intelleflut,  &yolKntatis;fidetiamiUaruma£lutpri- 
f,  tnos,  quales  Junt  ratiop  & oratio,  bomini  incjfe  d natura  » ' 

\ 

Jm  qual  manierai!  luogo  antedetto  fojfe  interpretato , &eff>oflo  doli 
> ^ccorambonif  dal  CauaUanti , iLd  Figliuccr,  ^ dal 

Scoino»  (ap»  67. 

« 

Elice  Accorimboni  nelle  Tue  Anootationi  (òpra  quello  luogo , Ek 
17  cctA<Ao(Xìfi\o,txnoiHomo"peròoritur arrnahabeusyprudoitioi&vir- 
teattquibus  ad camtrariavtilicet  maxime  : & auertetKlone  dTere  apertici* 
ma  repugnanza  fruqueite  parole,&  quelle  del  primo  della  RetoricA^* 
oue  Ariftotele  adcrma,  che  tutti  gli  altri  beni  polHamo  vlàr  male, dalia 
▼irtù  in  fliori;  dice, che  per  leuarè  quella  contrarieti,  bilbgna  intende» 
re  per  Prudenza,  il  dilcorlb  della  Ragione;  per  virtù  la  robuftezza , le  ■ 
fòrza  del  Corpo . Se  che  Arinotele  babbia  incelò  di  quelle,  & non  deUa 
virtù,  le  della  Prudenza  propriamente  prelé,  egli  medelìmo  lo  dimo» 

Sten,  dicendo,  homo  oriatr  prudei^  f ^yirtute  ili  che  fiteÌ3bcBilCo,aon 
Éalceikloakun’ huoffloPrudcRae,  ne  virtnolo  : ma  facendo  acquiilo 
di  quelli  habiti  con  il  mezo  delie  buone  operarioni.  Ma  che  l'huomo 
•alca  con  il  dilcorfo,le  con  la  fòrza  del  corpo  de  quali  cole  vlàndo  ma- 
le,pnò  recare  inlìeme  molto  danno;  è cofa  manÌKlla . a^unge  l'Ac» 
eoramboni,  che  noi  poffiamo  anche  dire,  che  ArilloCele  habbia  incelò 
qui  per  virtùquclla  libera  fàcold,  che  habbiamo  di  operare  il  bene» 
it  il  male,  della  quale  lòfio  priui  gli  altri  animali.  BaròdomeoCaual- 
canti  huomodotciinmo,<k  m molto  nome  nella  Filofolìa  Peripaeetka« 
ne  Tuoi  trattari  de  grommi  regimcnti  fa  vn  difeorfb  fopra  quello  luo> 

•,  ’go , Se  interpretandolo  coli  in  noftra  lingua.  L'ingiulticia  armata  ò im-  Tratt.^» 
,,  -portuntlBma,  Se  l’huomo  è armato  dalla  natura  della  Prudenza,!:  del- 
M larirtù,  le  quali  e’puòvfarcd  contrarie  opcradoni.  Se  toccando  lA,» 

co»; 
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contrarìeti  anertica  dagli  altri  ; conciona  che  la  Prudenza,&  favirtd 
non  ft  polTa  viàrmalcì  fcgucrerpofìcione  deli’  Acciaiolo,&  dice«  che 
per  virtù, & Prudenza, debbiamo  incendere  la  Prudenz  i,&  la  virtù  na> 
curale:  di  cui  lì  parla  nel  (èlio  deirEdca,&  nel  primo  de  Magnijle  qua> 
bpoilbnoeirer  vfite  dcofe  contrarie.  Il  Figliucci  pare  che  rechi  due 
interpretationi;  l’vna,che  l'ingiuftitiad  colui, d cui  (onoconcefle  le  ar> 
mi  di  operare  abondantemente,  è cofa  rea  ; & che  i'huomo  per  Tua  na- 

■ Cura  è nato  tale,  che  egli  hi  in  fé  ftelTo  la  Prudenza,  & la  vimì(cioè  che 
• d atto  per  natura  ad  drcrPrudence,&vircuofo^  le  quali  può  vfare  coli 

bene,come male :& che  vfandole bene,  é animai  perfcctilIìmo,mav- 
I fando  male,&  ingratamente  le  armi  i lui  concelTe  per  elcrcitare  la  giu> 
• Aicia,chc  fono  le  virtù,chc  poll'ede  ('le  quali  non  eflercitando,ma  in  ve- 
ce di  quelle  adoperando  ivitij)ne  lègue,che(ìa  più  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali noceuole,&danno(b:  oue vediamo,  che  perarmi  intende  prima 
la  Prudenza,  & la  virtù  ; polcia  la  difpolìcion  naturale  i riceuerle.  ter- 
zo i viti)  in  luic^o diede  virtù.  Lalèconda  efpolìcione  érilceflacoa 
quella  del  Scpulueda:  cioè,che  per  armi,&  per  Prudenza, & virtù  deb- 
biamo incendere  quelli  habid,chc  hauendo  faccia  di  virtù , Se  elTenda 
impropriamente  tali;ne  fanno  operare  quelle  colè,  che  con  la  propria» 
£ì4.  r.J  & vera  vircù,&  Prudenza  cal'hora  operiamo.  Il  Scainonella  lùa  Para- 
frali,  lèguendo  l'vldma erpolìcione del  Figliucci, lènte riftelTo  : clpo- 
oendo  per  fuggire  ogni  difiicuid,per  Prudenza, & virtù,  nòia  Pruden- 
za, & virtù  propriamente  prefe,  & che  Ibno  veramente  tali  : ma  quegli 

■ habici,che loro  rilbmigliano . onde  dice  efser’  il  fenlb , che  non  n può 
credere  quanto  lìa  grane  ringiulHda  armata  di  quell  armi,  che  rilb- 
migliano quella  prudenza,  & virtù  (" non  elsendo  però  veramente  cali  ) 
alle  quali  I'huomo  è nato  pernatura.  Et  nelle  Tue  quefdonilbpra  la_* 
Politica  maggiormente  dichiarandoli ,dice  che  Ariitoccle,come  quel- 
Io,che  lèguì  in  quelli  libi i vna  forma  di  parlar  popolare , & accomnio  • 
dato  i gli  orecchi  del  volgo  ; per  Prudenza,&  vii  tùintelèquelle  quali- 
tà dclfanimo,  che  nel  Itfco  deU'Erìca.oue  lilolblìcamente,&  Ibttilmé- 
te  vsò  di  faucÌlare,domàda  làgacicà,:^  vna  certa  potenza  naturale  t nó 
altrimenti,  che  nel  lètdmo  libro  della  Politica  per  fiftelTo  rifpecto  ac- 
Cdbuilcc  la  volontd  a’fanciulli,ne'quali  negò  elTer ancora  rintellctto: 
intendendo  Ibtto  nome  della  volontd  il  fpontaneo , che  c comune  an- 
che alle  fiere,  ilche  ftrettamente  prefo  làrebbe  fallò.  Se  contrario  alla», 
fiiadotcrina,che  pone  rilolucamence  la  volócdelTer  queU’appetico,  che 
lèguelacognicioneintellctciua.  dachefi^ue,chefe  nel  fanciullo  non 
è operadone  ddi’iaccUccto  ; non  pofifa  anche  cfi'ere  opcracione  della.» 
volond  • 

. . « 
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Si  ftM  ptpra  tifieffo  Inogo  rintcrpretatitme,  dr  te^fttione  dd 
Wmte Catino,  fap.  68. 

• 

ANtonio  Monte  Carino  di  non  piccola  fama  a*  giorni  noftri  nella 
rilofolìa  d’A  riftotde  interpreta  quello  luogo  ne’  fuoi  Commen- 
uri)  (òpra  il  primo  della  Politica  in  quella  fórma,  li^fliffima  eninta 
s,  ininfìitia  arma  habens  : homo  antem  habens  arma , nafcitur  ad  Trudcntiamj»  « 
^ di' ad  virtntem  quibus  in  contrarium  vti  maximè  faenltat  datar . Polcia.» 
penetrando  con  l’acr t.zza  del  Tuo  intelletto  i quello  > che  per  I adietn» 
canti  ralent’huomini  non  hanno  penerrato>  auerrilce,  ('&  à mio  pare- 
re con  molta  ragione  ) che  gl  Interpreti  nel  far  latina  quella  lèntenza; 
hanno  comelTo  vn  grauilfìnio  errore:  apportandone  quello  lènlb.cho 
l'huomonalce  haucndo Tarmi,  cioè  la  Prudcnza,&  larirtù;delle  qua- 
li può  fpetiaimence  feruirlì  a cofe  contrarie.  onde  hanno  pollo  in  ne- 
ccdki  gli  Elpolitori  di  andar  qnellionàdo  lèrhuomopolTavlàr'anche 
male  la  virai,  & la  Prudenza  : la  doue.  comedimollra  efprefsamentej 
il  cello  Greco,  Arillotele  dice,  che  Thuomo  nalce  alla  Prudenza  « & al- 
ta virtù;  & nalce  hauendo  Tarmi . delle  quali  può  feruirfì  i colè  contra- 
rie. il  che  fe  è vero,  fard  anche  fallò,  che  egli  alhrrmi  in  quefto  luogo,  la 
virtù.  Se  la  Prudenza  poterli  vfar  male . £c  le  domandiamo  il  Monte 
Catino  quello  che  per  armi  habbia  ineeló  Arillotele,  rifponde,che  può 
hauer'  incelò  due  co(è,ò  la  virtù  nantrale^èc  la  Callidicd, delle  quali  lù- 
colcd  mancano  le  Fiere  : il  che  habbiamo  veduto  hauer  pollo  Topinion 
conimunedegTluterpreci;ò  la  ragione,  ficTappetico;  il  che  volle  il 
Zuingero  nella  feconda  Tua  efpolìtione.  Et  ecco  le  parole  del  Monte 
••  Citino :Vudendas in') tc pxrte errar lit’erpretnm  'ic  vercentiamt  homo  ha~ 
y,  betarma,nimirHm'PrMdentiam,&virtMtem,quibMsmaximé  wi  poteft  ioj 
y,  contrariam  pvrtem.  Si  quello , che  fegue  .*  oue  dopo  Thauer  con  alcune 
t,  ragioni  dimollrato,  che  quello  lènfo  non  può  Ilare  ; conclude  : T»  igim 
ft  turperhac  armavel intelitge lUas anima  facultates . qnas  fitpradiximnt ^ id- 
«,  ’e^tfidertiam,  & tnrtntemnatnralemtqu  bHsbellu* carenti  vetiiUs  intellige 
y,  quorum  iHa  /ùntpartes,  hoc  efl  rationem  ~,  drappetitum . Quella  è l’opi- 
nione del  Monte  Catino:  la  quale,  come  cialcuno  potrd  vedere.èdine- 
Knte  dalle  già  recitate  in  tre  capi,  il  primo, quanto  al  fenlò  delle  pa- 
role nel  modo,  che  lì  è veduto  : il  fecondo,  perche  vuole , che  per  Pru- 
denza, Si  virtù  incendiamo  la  Prudenza , & la  virtù  propriamente  pre- 
fe;  il  tjrzo,  perche  vuole,  che  per  armi  intendiamo  co^diaerlc  da  elTa 
Pradenza,&  da  elTa  virtù . & quello  per  tre  ragioni . la  prima, perche 
Ariftotclelcg'  eapprelTo.'  Trotude  iniquijjimum , & maxime  agrefti  eH 
0,  finevirtute»  Da  etw  feguct  ò che  non  polliamo  ioteodcr  per  armi  la^ 

Re  vii> 


Digitized  by  Google 


K^orox.  ^r  srar9, 

virtù, ^ U Prudenza:  perche  in  ul^iTa  l'huomo  nrni  (àrebbe  arma^ 
co,  nè  potrebbe  (cruirfì  di dett’aripi  à cofe  contrarie , & viarie  malo  . 
|>ercioche non hauendo,come  dice  Arinocele, la  virtù, non  haurebbe 
anche  Tarmi  fopradetee , ò che  Arinotele  haurd  in  poche  righe  viato 
vaiiinientc  quella  voce,  virtù,  il  che  non  è da  dire;  percioche  in  qiielt* 
vitimc  parole  lignificherebbe  la  virtù  propriamente  detta , di  cui  dice 
efier  priuo  Thuumo  rcelcrato:&  nelle  precedenu;  la  virtù  prelà  impro- 
priamente . la  feconda , perche  fé  la  virtù , & la  Prudenza  (' prelè  itL«  . 
qual  lì  voglia  modo  J follerò  polle  d lignificar  Tarmi  ; làrebbono  da..* 
Àrillotclc  polle  nel  quarto  calo,  come  furono  da  lui  polle  le  armi;  Se 
non  nel  terzo  .'dicendo,  come  Tuona  il  tello Greco,  Homo  arma  babens^ 
nafimtr  prudenùAt& virtuti ^ La  terza,  perche  rìceuuta  l’interpreta- 
ttone  fopradctta.non  lì  può  trar  lénlb  comntodo  da  quello  luogo,  per- 
cioche Arinotele  dice,  che  Thuomo  nalce  hauendo  Tarmi,alla  Pruden- 
za, Sl  allavirtù:  ma  colloro  efpongono,che  Thuomo  nalca  hauendo  le 
armi,  le  quali  armi  fono  la  Prudenza,&  la  virtù,  ma  nó  potranno  quell* 
amiieflèrlaPrudenza,&lauirtù,fe  IbnoamiiadelTa  Prudenza, & ad 
ella  virtù:  come  pare, che  dica  Arinotele,  fecondo  il  Monte  Cadno* 

» 

Si  conpderamte interptetationidi /òpra apportate,^  fi rìprouMO» 

Cap.  óg». 

HAnendo  noi trattato  il  orimo  capo  appartenente  al  raccontarti 
leincerprcratioiii,^:  cfpofitioni  de  gli  altri  intorno  i quello  luo- 
gotrapanando  al  lècondo.chc  eincornoallaronlidcrationedieflè  : 
diciamoatditamente,checo(ìgT[nterpreti,coinegli  Elpolitori,  ma_» 
fpeciaimcntc  quelli , li  fono  di  gran  h.iiga  dilcollati  dal  Tuo  vero  Icnti- 
mento . Lt  venendo  à conliderare  le  incerpretationi  di  coloro,  che  fu- 
rono inanci  al  Monte  Catino;  è colà  m jnifèlla,chc  riceuuta  la  confidc- 
ratione  fatta  da  lui  pier  vera,  fi  come  à mio  parere  debbiamo  riceueres 
efli  hanno  grauemente  errato  in  far’  in  lingua  Latina  quello  paiTo  , lèi 
hannointcfodiefprimerequel  lènlb,cheloroattribailce  elloMontti 
Catino;  cioè,  che  Thuomo  nalce  armato  della  Prudenza,  & della  vir- 
.tù, delle  quali  lì  p lò  fé ruirci  cole  contrarie,  percioche  Arillotele.» 

, ve  rumente  non  ha  voluto  dir  qucfto  d modo  alcuno.  Et  più  gratiemcn- 
.tc  hanno  errato  coloro,  che  Thanno  maggiormente  efprcllotcome  il 
Scpiilucda,&  ilCaualcanti.  conciolìa  che  gli  altri  poflbno  pure  ridiip- 
fi  à fenlò  colei  a bile  : hauendo  nelle  parole  lalciata  quell’ ambiguità, 
che  li  vede  elfere  nel  Tello  Greco,  percioche  lì  può  nelTInterprctc  An- 
CicOk  nell’ Aretino,  nel  Vittorio,  Ut  nel  Lombino  riferire  la  particella^  , 

qui- 
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mHÌhus , non  meno  alla  voce  arma  fòamit , che  fi  habbmo  detto  ; chei 
alla  Prudenaa  & alla  virtù  : come  fi  può  anche  nelle  MroleGrwbe  ri- 
férire  la  particella  «Ir*  coli  alla  voce  Ótau  , che  figninca  le  armi , come 
alle  due  & « «>•,  che  fignitìcano  Prudenza, & virtù  : di  manie» 

ra.che  fia  il  fenfo , Ariftotele  hauer  affermato  dell'armi , che  l'huomo 
poffaferuirfeneàcofe  contrarie*  & non  della  Prudenza della  virtù.  > 
ManelSepuluedaciònonhaluogo.  perciochehaiicndoegliinterpre-  i 
•*  UCOt^t  homo  'Pmdentia,  & wrtute  armatusefìà  tuUwrat  ^uibus  maxi-  ^ 
tt  non  polfiamo  riferire  la  particella,  fc  non  alla  Pm» 

denza,&  alla  virtù,  da  che  feg’ie.che  Tarmi  date  dalla  natura  alThuo- 
mo  fieno  la  Prudenza , & la  virtù  ; & che  di  effe  egli  può  feruirfi  à cole 
contrarie  . Sentenza  non  meno  falfa , che  repngnantc  à tutta  la  fua_» 
dottrina, &al vero fcnfodiqtieftoliiogo.  Et  lifieflbdiciamodclCa- 
ualcantc,  che  inte*'pretandoThuomoeffer‘ armato  dalla  natura  della 
virtù,  & della  Prudenza,  le  quali  e' può  vfarc  à contrarie  operationi; 
viene  i cadere  nelTifteffo  errore , Se  à fare , che  Ariftotele  ponga  duo 
propofitioni.lSi  fjlfcin  loro  medefime  .come  pur  dianzi  fi  diccna,& 
contrarie <i quello* che  altroue  ne  ha  irifègnato.  la  prima, chela.* 
Prudenza.de  la  virtù  fienodjte  alThuomo  dalla  natura  :ii  che  è con» 
erario  d quant’egli  determinò  nel  fecondo , Se  fcfto  dell*  Etica  ; dimo* 
Arando  che  la  virtù,  Se  la  Prudenza  non  fono  date  alThuomo  dalla  na» 
tura,  ma  fono  habitiacquiftati  da  lui  col  mezo  delie  iìie  operationi . 
lafeconJa.ch.'Th  iom^poffa  vlarinalela  Prudenza.de  lavimi:  ilche 
é contrario  d quanto  ha  detto , Se  nel  primo  della  Retorica  ; one  lafciò 
Icritto,  che  la  virtù  non  fi  può  malamente  vfarc;  de  nel  fecondo  de  Ma» 

„ gni,dc  nel  terzodella  Politica:  oue  dille  pure  nell  ifieffa  fentenza  » 

I,  virtks  mtH^uam  f<  hahenti  pemicio/a  eH . Il  che  ha  pofeia  indotto  gli  E» 
fpofitori  per  leuarequeft’aperta  contrarietà  ,d  dire,  che  Ariftotele  in» 
tende  qui  della  Prudenza, & della  virtù  impropriamente  prclè  ; colà» 
che  da  chiunque  vuole  ingenuamence  filolofare,  non  può  riceuerfi  d 
patto  alcuno:  non  effendovcrifimile,  che  Ariftotele  contra  i propnj 
fuoi  precetti . cadendo  in  quello,  che  ha  riprefo  in  altrui,  ricorra  d ftu- 
, dio,  per  ingannar  chi  legge,  allimpropried  dellevoci;&  in  brieuca 
giro  di  parole  le  vfi  in  dìuerlb  fentnnento.fenza  venirne  alla  diftin» 
rione.  Oltre  che  non  troaeremi  mii,  che  egli  ne’  libri  Morali,  Se 
’ Politici, vfando  fempltcemcnte , & affolutanientc  quelli  due  termi- 
ni. Prudenza,  & Viitù,  come  fa  in  quello  luogo  jgh  habbia  prefi,  le 
non  nel  proprio  luogo  lignificato.  Ma,  come  ve^amonel  lellodel- 
TEtica,  quando  per  virtù  ha  iiitclb  quella  làcoItd,&  diijM>fitione  da- 
4jl  d noi  dalla  natura , che  ad  ella  corrifponde  ; fciupre  vi  ha  aggiunto 
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ii9occ naturanti  & la  facoltà  naturale  >cbe  rirpondealla  PnidenztJ 
feropre anche  ha  chiamato  /Mrtnir,nèmai  Prudenza*  ch’io  mi  iàp> 
|>ia . ò habbia olferuato . Onde  il  ricorrere  à sì  fatte interptetationi • 
altro  non  i,  fé  non  far  dire  ad  Ariliotele  ciò  che  à noi  pare , & turbare 
tutta  la  Tua  dottrina . Quanto  poi  all’Aretino , che  alquanto  diuerfo 
I,  dalle  altrui  jnterpretadoni,  ha  detto:  Homo  verò  arma  teuet  per  innatam 
.Tridentiam , & f^trtutem  : le  egli  ha  intelbi  che  la  Prudenza , & la  Vir> 
tùlìenoqucftearmii  nonèdaléguire:  ma  le  ha  intefo.che  Thiiomo 
.perla  Prudenza, & perla  Virtùtcioè, perche  ha  la  Prudenza, & Ia_« 
. Virtù,  & perche  è dalla  natura  prodottoàfareacquillodicotalihabi- 
ci  ; ha  anche  da  elTa  le  armi,  delle  quali  può  lèruirfi,  malfimamente  à 
colè  contrarie;  la  Aia  interprctatione  lì  potrebbe  dilFendere,  corno 
sncglio  lì  vedrà  di  fotto.  & taotoballihaucrdectointoraoalJciotero 
pretacioni addotte* 

Che  le  ragioni  del  Titonte  Catinoeontrare/po/hion  eommime  non  concludono» 
Si  riproka  la  fodetta  interpretatione  per  alcun  altre  ragioni,  (^ap.  70. 

« 

HOra  venendo  airel^lìtione,ècofamanìfellaà  noftrogiuditio» 
che  elleno  non  lì  pollono  Ibftenere . percioche  lalciando  da_« 
parte  le  tre  ragioni  dei  Monte  Catino  contra  la  commune  el^lìtione  » 
& accettata  quali  da  tuta  ; polle  à dimollrare , che  per  armi  debbia^ 
ano  intendere , & habbia  interoAri/lotelecofadiuerfa  dalla  Pruden- 
za , & dalla  Virtù  ; & che  per  Prudenza , & Virtù  non  debbiamo  inr&> 
dere,  nè  habbia  intelb  Ariliotele  Prudenza , & Virtù  impropriamente 
prefe  rie  quali  perauentura,  come  à debole,  & arenolb  fondamento 
appoggiate,  non  farebbe  diiheiledi  riprouare . conciolìa  che  alla  pri- 
ma potrebbe  dir’ alcuno, che  per  l’aggiunto, innata , efprelso  oair 
Aretino  ,&  contenuto  nel  verbo  Greco  fuirc,  Ariliotele  ne  dimo- 
flrafse , che  per  Prudenza,&  Virtù  intendeua  le  facoPà  naturali  ad  cA 
fe  corrifpondenti . il  qual’  amianto  perciò  non  replicò  di  lotto , per- 
che intendeua  Icruirlì  ^quella  voce , Virtù , nel  Tuo  proprio  Agninca- 
to  ! Se  che  per  quella  cagione  non  vi  è varietà , nè  dilficultà  alcuna  : ha- 
, uendo  molto  chiaramente  dimoftrato  Ariliotele  in  che  lènlb  lì  feruiua 
di  quelle  voci.  Alla  lèconda,  che,dato  che  egli  non  ponga  la  Pruden- 
za, & la  virtù  nel  quarto  calò,  oue  pone  l’armi  : può  nondimeno  trar- 
fene  il  medeAmo  lènfo,  dicendoA,che  rhuomo  nafee  alla  Prudenza.,, 
& alla  virtù  : hauendo  perciò  l’armi  (cioè  ella  Prudenza,  & virtù , alle-i 
quali nalce ideile  quali  Apuòlcruircà  cofe contrarie  . da  che  A ca- 
ua  anche  la  ri/fK>Aa  alla  terza  ragione  : Ulciaudo  ( dico^  da  parte 
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Ibnra  qncftc  ragioni  ; noi  crediamo,  che  per  altre,  per  atrenébra  più  g:Tk  ' 
giarde  quelli  due  termini,  Pnidenza,  & Virtù,  prel!  in  qual  li  vo^lial* 
tentimento,  ò proprio,  od  improprio  ; non  pollano  elTer  polle  da  Ari*  , 
llocele  i lignificare  le  armi  d patto  alcuno  : lì  come  gli  Hlpofìtori  han- 
«o  penlato . Et  prima  che  nó  poÙano  ciò  fare  nel  proprio  lèntimento, 

■i  manifbllo , perche  Arillotele  fa  diùerente  Tarmi  dalTingiullitia  : ma  " 
le  fa  però  congi  unte  con  efla , Se  come  di  lei  minillre , & inilromento  à - 
n nocerciltrui, dicendo:  IttiufìùiaeHWf  arma  baìrens.  Ma  le  la  Pruden* 
sa,  & la  Virtù  fodero  quell’armi;  adunque  làrebbono  congiunte  cotiji 
cfla  ingiuùitia:  adunque  la  virtù  làrebbe  minilira,  & iallrumento 
.del rido:  adunque vn'huomoilleiro làrebbe ingiullo,  & nondimeno 
Prudente , Se  Virruofo  : le  quali  cole  non  poifono  elTere . Di  più  ( de 
ritorna  nell  illelTo)  Arillotele  intende  qui , come  ècHiaro , per  giulU* 
da  la  legale , Se  vniuerfale , che  abbraccia  tutte  le  virtù  ; & per  tngin^ 
fiitia  Thabito  d lei  oppollo , che  lignifica  il  rido  vniuerlàle . ma  que^  " 
fie  due  voci  Prudenza,  & virtù , comprendono  la  giuAida  vniuerluo 
ancora;  adunqiielèguirebbe,chevn’tfte(fohuomolbiregiufto',&in*  ' 
giuAo,&  che  due  contrari)  in  vn'iftefl'o  punto  folTero  in  atto  nel  me* 
dcfìmoroggetto:  colè  al  tutto  imponìbili . Finalmente  di  queft*  armi, 
{il  che  fu  tocco  dal  Monte  Canno,  & prima  da  gli  altri  El^litori)  li 
ferueThuomodcorecontrarieper  lèntenzad’AriAotelc,  cioè  le  può 
sfar  bene , Se  male  : ma  fé  la  Prudenza , & la  virtù  fono  cotali  arn  j ; 
«dunque  polTono dalThuomo efl'er' viàte  anco  male . il  che,  come  li 
è veduto , è ripugnante  alla  Tua  dottrina . 


Si  continua  àriprotiare  la  JhpraJcttae/pofitione,  Cap.  71. 

Et  le  noi  prendiaulO/queAi  due  termini  impropriamente;  na* 

{cono  le  iAclTe  dilliculcd , le  non  foriè  maggiori . percioche,  (è 
la  Prudenza , Se  virtù  dicrnoqui  làcoltd , & virtù  naturali , lènza  Tha* 
bito  della  virtù  Morale,  & della  Prudenza,  de  Ile  qua  li  parlò  il  Filo* 

Iblb  nel  lèllo  dell’  Etica , & lì  è anche  ragionato  da  noi  nel  libro  prece- 
dente: che  fono , come  quiui  lì  è veduto,  la  Callidità,  rifpetto  alla  Pru-  , 
denza , Se  quelle  naturali  virtù  , che  alle  morali  corrifpondono  ; que- 
lle fcnzaglihabid  fodetd  .chele  reggano  . Se  gouermno.li  traslbiw 
mano  nel  vtdo , & nelTingiuftida.  percioche  cosi  n’inlègnò  chiara- 
„ mente  AriAotele nel  luogo Ibprapolio, dicendo :£rcftfi»pMmr,c^^e>  f.lj 
„ JUfs  naturdes  infimi  habitus:  fid  fine  mieUeSut  & mente  notti  effe  appo- 
rrst,  & quello,  che  fegae.  o e dimoAra,  che  queAi  habid  naturali 
(caiÀ  TlubiCo.ddU  virtù  Morale*  Se  della  Prudenza  tralignano  nei  ' 
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•iào.  tlcfaetantoma^ormente  fard  Ten)  nei  preicnrelQO^iésril  ' 

Arìrtocde  gli  coneiunge  o)u  ringiuftitia . perche  fìgnifieuio  per  feri* 
tenti  de  gli  Efpon  tori  le  armi , & egli  dice  : Imuflitia  arma  haéens  ; ma 
quelli  hibici  trasformati  nelntio,  altro  non  fono,  che  ringiuftitià 
illefià  : adunque  non  fard  differenza  alcuna  fra  efle  armi , & I ingiufli* 
tia  ; come  pure  vuole  manifeflamente  Ariflotcle,  che  dice,  l’ingiufli* 
tiahauerrarmi,& non dice.che ella fìa Tarmi  iftelTe.  &fealcunod>« 
cefTe,  che  quelli  habiti  naturali , & quella  facoltd , in  quanto  ta  li,  fono 
pur  differenti  da  i morali , & che  perciò  poflono  fìgnincar  qiiefl‘amiit 
rifpondiamo,cheefli  rifpcPtad  gli  habiti  morali,  fono  in  luogo  di  ma^ 
Ccria;  come  nel  libro  precedente  fi  è accennato  : & gli  habiti  morali  in 
luogodi  fórma,  onde  facendo  vn  coinpoflo,  rapprefentanopofeiala 
virtù , & il  vitio , fecondo  che  Thabito , che  foprauiene  è biiono,ò  cao> 
tiuo.  perla  qual  colà  non  potranno  lignificar  le  armi,  cIk  fono  ii>> 
ClrumentialToperare.’non  fi  potendo  dire,  che  la  materia  inquanto 
C ile, fìainllrumentoair operare  della  fila  fórma:  A eflendo  necefst- 
rioichela  forma,  & la  materia  infieme  habbino  vn^inflrumento  per 
mandar  fuori  le  loro  operanoni , altrimenti  conuerrebbe  confefu- 
ve,  che  la  materia  diuenilse  agente:  rìducendoft  Tin  fi  rumen  co  al  ge- 
nere della  caufà  efficiente  ;&  che  conrra  il  parere  del  Filofbfb  nel  fé- 
t*cr.70.  condo  della  Pifica,  ella  conuenefse  in  vnocon  Taltre  tre  caule , il  chei» 
non  pjòefeere.  nèmi  fi  addaca  all’ incontro Tefeempio  del  corpo^ 
che  è materia , & infienr>e  inflmmcnro  dell'  Anima  nell*  operare  ; per- 
ciocheilCorpo,d(le  fìie  parti  fono  inflninienco dell’  Amma,noninp- 
quanto  ella  è ferma;  ma  caiiraeffi.ienwe  delle  fìieoperarioni.  &non 
è inflrumento  dell’ Anima,  madelle  fue  potenze:  & e tale  non  inquan- 
to dice  materia,  d cui  come  in  potenza  per  Tua  natura  nonconuiene> 
drattione,  che  è propria  delle  cofe,  che  fono  in  atto . il  che  tncto  dimo- 
lira  efsernecefkirio,  che  le  armi  lòptadecce  fieno  differenti  da  quelli 
habiti  naturali  ancora . In  oltre  vediamo , che  Ariflotcle  fi  come  di 
Tarmi  ali’tngiuflicia,  volendo  perciò,  che  da  elsa  fieno  differenti:  co* 

»,  sì  le  di  anche  alla  Prudenza,  & alla  Virtù,  dicendo  : Homo  nafcitwr  pnv 
„ denti* , &virtMti  arma  habeas  : & per  confegiientc  alla  giuflitia:  non  efe 
fendo  altro  la  "tuifitiavniuerfale,dicui  incende  parlare  qui  Ariflo* 
Cele , come  di  fepra  fi  è detto , fe  non  tutte  le  virtù  : & feguentemeate 
«on  altro  che  la  Virtù , & la  Prudenza . Adunque,  fi  come  vuole,  cbe> 

. > fianodi/ferentiqueflearmidaITingiullitia:coMvuole'ancbc,cbe  fie- 

nodifferenddallagiuflicia,&  dalla  Prudenza, & dalla  virtù.  A pen-  ♦ 
ciò  non  pofsonoquefliduetcrmimefserpoftiifignificarele  armi:  ha-  « 
«cndo.Arifcotelc  iutclb  pctcfse  voacolàdiuerlàaaU’v{U^&  dall’altre; 
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Jr  ateaa<fe(xrrongtaneacooainendne.  che  perciò  (bggrànge  poter 
«(servrateicorecontrartc,fècondo  che  con  coiè  contrarie  tarann* 
congiunte . & volle  dire , che  Icqucft’armi  faranno  congiunte  con  la 
|>rudenz4,  & con  la  Virtd»&  Agucntemeiftc  con  la  giultiria  ; faranno 
idairhuonio  bi  n'vfate , &.  la  ranno  gioueuoli  rlccon  la  tngiuilitia  ; 
iranno  da  efso  mai'  v fate , & faranno  noceuoli . che  perciò  aggiungo 
poco  di  lòtto  J’huooìo  cfser  crudcliiiìnfio,  & fcelerarilfiaio  lenza  fai 
-virtù . le  quali  parole  ne  sforzano  à confeifare  « che  pervirtù , & Pro> 
^cnza  egli  non  ha  potuto  intendere  le  armi,  conciofìa  che  qnando 
J'huonioè  (ce  le  rato  crudele , ha  le  armi,  & non  la  virtù;  come  qui 

4IÌCC  Arinotele:  ma  fé  cfki  virtù  fecondo  lui  fbfse  queft’armi,rhaureb* 
ile»  & non  l'baurebbe  in  vn‘  iftefso  punto  ; il  che  ocm  può  cikre  • 

difficuUà  bahbiano  particcUmente  le  rfpo filimi  iti  t audio  ^ 

I del  Vittorio , detC^uiaioto , del  Cauakauti  « ijrdel  Ztm^ero» 

Cap.  72.  • < 

Ma  che  la  virtù , & la  Prudenza  ptcfà  propriamente,  ò ùnpitv^ 
priamente  non  pofl'ano  in  queno  luogo  lignificar  le  armi , dei- 
ie  quali  parla  Arifiotele;  crediamo  eflèr’ a pieno  manìfcfto  dal  paA 
• fato  diicorfò.  il  che  fé  è vero  ; fard  anche  vero , che  non  haurd  poca 
clifhculcàrefpofìrione  di  coloro,  rhe dicono,  la  Prudenza, & la  virtù 
per  lor  natura  efl'er’ ordinate  al  bene.*  ma  che  quando  rhuomoèmid* 
uagio,  fi  fèrue  di  effe  quafi  di  armi  à far  male  : auenga  che  fi  dichia* 
tino  d'intender  per  Prudenza  aflutia  > & virtù  il  tolerar  fatiche,  &me» 
& fète  ,St  cofè  limili.  £t  Chrifoflomo  lauello, quando  dice, chea 
l’huomo  feparato  dalla  Legge,  fi  ferue  della  Prudenza , come  di  armi 
in  male  ; è chiaro,  che  commette  vn  grauiflìmo  errore . poiche,nèciò 
'ha  detto  Arinotele,  rè  la  Prudenza  può  qui  lignificar  le  armi,  come 
fièvcduto,nè  puòcfl'cre  niarvlàta*.  nel  qual’ errore  vediamo  anche 
cfl'ercaduto  Pietro  Vittorio,  mentre  che  fenz* altra  diftinrione  aflèr> 
mando  le  armi  date  aH’huomo  dalla  natura  effere  la  Prudenza,  & la 
' virtù  ; & che  quelle  può  l'hnomo  abtifàre  per  la  mala  confuetudino  ; 
-viene  à moflrare,  che  prende  quelli drc  termini  in  proprio  fignifica- 
, co . nel  quale  preli , non  fari  mai  vero , che  fieno  congiunti  con  l'ia> 
- giuftiria , & con  l’huomomaluagio , jSc  che  per  mala  confuetudine , ò 
per  qualliuogtia  altra  cagione  pr>11'ano  cfs.'r  mal’ viàfo . Parimente^ 
all'efpolitinnc  dell’Acciaiolo , che  per  Prudenti , & virtù  intende  gli 
habiti  naturali , lèguito  dal  Caualcanti,&  da  l'ticodoro  Zuingero  Au> 
ior  ripto'uaco  ,aeSa  fccoada  ùu  clòofiùor.e  ; quello^  che  fia  da  dirfi, 

Kr  & 


Digitized  by  Google 


M tULtjt  fTjtT9, 

AqudIo>chenonfìadarìceaerfi»dal  paflato  di(cor(b  è maniftfioiC 
Quanto  airerpofìdone  del  Sepulueda,  colta  in  parte  da  San  Thotna» 
lo,  che  per  TÌtcù  intende  gli  eftremi,  & rcgucncemerte  i vitq,che  alla 
virtù  rifomigliano;  la  quale  fu  anche  lègiita  dal  Zuingero,  dal  F»> 
gliucci,&'dalScaino;è  da  conlìderare,  che  intendendo  polcia  per 
-Prudenza  l’habito  naturale,  non  pare  che  polla  ha  uer  luogo:  eflendo 
cola  limile  al  reto,  che  nelmedeltmolèncimétofìenoAativlàtiameo- 
due  quefti  termini  da  AriAoteie  : ma  l'habito  naturale  in  fé  AelTo 
non  é noceuole , non  c cattino , Ce  non  quanto  ò non  regolato  dall’  in- 
telletto reca  danno,  ò informato deU'habico  morale diuienritioion- 
4le  bifogna  dire , che  Agnilìchino  amendtie  ò gli  habiri  naturali;  il  qual 
fenfo  di  gii  lì  è riprouaco  : ò gli  habiti  morali  buoni  ; il  che  facendot 
non  polTono  dino»r  le  armi , come  lì  è veduto:  ò gii  habiti  morali  ca^• 
dui  : & cocar  crnoAcione  Gli  d giudùiod  ogn’vno  (s'io  non  fono  in- 
gannatoji molto  dura,&  violenta;  non  vi  elTendo f ch’io  niicrcda  } 
cAempio,  né  ragione;  che  ne  dinioArt  hauer  AriAotelccon  il  noinc^ 
delle  virtù  il  vitio  appellato.  Lalcio  da  parte  elferlì  à fuAicienza_» 
.prouaco,  cheque  Ai  due  termini  non  polTono , prelì  in  qiial  Avogtia 

• lèncimenco , lìgnilìtàr  Tarmi  ,che  Arinotele  atttibuifceaU’hutMntHdc 

• alla  giuAitia  : & qucAo  iAdfo  può  bjAare  per  ritìutar  Tinterpretatfo- 
nedelCalcagnino.cheintelèla  virtù.A  la  Prudenza  Tgniiìcar glihà- 
ìbiti  naturali,&  le  armi  date  ali  hiiomo  dulia  natura.  Laterza  efpó- 

• Adone  del  Zuingero  Autor  riprouaco,  che  per  armi  intcìtde  la  ra- 
gione, & Tappccito;  haqiieAa  diilìculta  a mio  parere  non  picciola^; 
che  Tarmi  i nmcdiacamence  dinotano,  comeèmjmfcllo,  inllmmén- 
■ tO  ',&  ìnArumcnto  vlcimo,  & immediato  dato  all*  huomo  per  ope- 
rare. ma  la  ragione, & Tappcdto  dinotano  immediatamente  nell* 

< huomo  forma , & rifpetco  all’operadone , caufa  cA  eie  nte , che  lì  A r- 

• OC  di  elfo  ìnArumenco  : anzi  pure  dicono  Thuomo  iAeflò  : onde  non 
: potranno  in  alcuna  maniera  elTerqueA’armi.  & dato  che  volelSmo 

• dire,  che  la  mente  , & per  confeguenza  la  ragione  lìa  inArumento 
deU’Aninta;  tùol&dalTautoricd  del  Filolbfo  ne 'Problemi;  è nondime- 
no chiaro,  ch’ella  non  può  fìgniiìcare  Tvltimo,  TeAcrno  ,&  inime- 

• diaco  inArumento  alToperare,di  cui  parla  AriAotelein  qucAoluo- 
>go,  & che  perciò , non  può  eflér  da  noi  intclà  lòtto  nome  d’annit 
cche , come  è maniAAo,  lignificano  vn  tale  iuAcunicnto.  £t  fonoicon- 

• Aderiamo  la  ragione  T.ippetito , in  quanto  i’vna  riceue  Thabitn 
della  Prudenza,  l’altro  Thibito  della  virtù  morale;  è cola  chiara, 
che  rapprelcntando  in  queAo  cafo  la  natura  del  foggetto , et  della 
.maceria  ; caoco  maggioraocute  A ailouuna  dalla  natura  dello  inAruc  ,* 
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«lento*  poiché  al  a materia,  come  di  fepra  f!  dicena,  in  quanto  dk* 
le>non  < onuicne  Toperarc , & é oppofta  aU'ciHciente;doue  rinftrumeiip 
to  riguarda  1 operarione,  & fì  riduce  alla  cau fa  eflìdente . pcrciochca 
cialcunaeoraoperainquanco  che c in  attOi  & m atto  fi  rende  perca;r 
gione  della  forma*  * 

•> 

Clxte^ofitionidel  Cafi  ,deWotccorgmhoni,  del  FigUneeiydel  Scarno,  « 
del  Monte  Catino  , non  poffòno  bauer  luogo  • 

(ap,  75.  ' . . 

*.  « I 

FTnalmente,che  Arinotele  dica  in  quello  luogo,  che  Thoomo  nafct 
fornico  di  Prudènza , & di  virtù , quali  habbia  quell*  habiti  dalla 
natura , come  vuole  Gì  1 unui  Calo  : non  è da  concedere . poiché  al> 
tro  fù , & molto  da  ciò  diuerlò  il  Ilio  pcnlìero , come  li  è veduto , Se  (ì 
dird  di  lòtto,  oltre  che  quella  léncenza  è Falla , & contra  la  lùa  dot- 
trina . Etrhe  per  Prudenza,  & virtù  habbia  incerorincelletto,&  lavo- 
lontd,*épure  moltocontrario  al  rtiofollunie.'ilcheloggiunge  il  Calò 
('s'ionóerro)perlàluarc  che  pcllanoeUerdatequclìc  facoltd ali’hiM^ 
mo  dalla  natura , Se  vfate  dj  in  benc,&  in  male . oltre  che  per  le^ 

ragioni  addotte  contra  il  Zuingero , non  pollbno  quelle  effor  qudl’ar^ 
■Olì,  delle  quali  fai.'c  Ila  Ariiinctlc.  FiraJn  er>te.cl.e  i primi  atti  delhl 
ragione,  A volonu  fieno  nell*  ht-nino  dalla  natura,  ciò  lì  potrebbe^ 
concedere  ; ma  che  i primi  atri  di  quelle  due  potenze  fieno  rattOy 
oratio,  erme  t gli  dice  ;llitno,  che  non  fia  «ero.  poichelaprimaope- 
rationcdeil  ir.tellettononèrarie,  cioè  il  dilcorfb,  ma  fimptkinm  ap~ 
frebeufio,ò  diciamo  l'intendere  : della  volonrd  il  volere,  & non  era- 
rie, cioè  il  parlare.  Airerpolìrionedello Accorambonidiciamo, da- 
■ foche  fi  concedcHè  , che  per  Prudenza  Ariftotele  intenda  il  dilcor- 
- fo  della  ragione  ; il  che  Farebbe  nondimeno  più  difiicik  i prout- 
re , che  altri  non  crede , che  egli  per  la  voce  i-tr»  , habbia  incelò  in 
quello  1.  ogo  la  forza  del  Corpo  ; non  è da  concedere . perciocbcqne« 
Ila  viendenadaliii  iV^vV,  come  potrei  dimollrareper  molti efitm- 
' pijdeH’Etica  in  particolare,  & de  Problemi,  che  per  breuid  trala- 
Ìcio,&  la  voce  «.-c?*'  ne’ libri  Morali , & Politici  mal&namente,  po- 
fiafenz’alcro  aggiunto.  Tempre  lignifica  appreflo  Ariftoale  le  virili 
Morali.ò  Intellettiue . diche,comedicoìa,chenonha  dubbio, noa 
diròalrfo.  Nèqucllo,che  fi  addice  in  prouar  quello , ha  iòrza  alcu- 
ni. conciolìache  Arillot' ledka.  che  i’hixHnonalcc  alta  Prt'olenza» 

- Ci  aHa  virtù . come  natnrahneace  difpollo  ,£c  indioato i far  acquiAo  • 
di  qucAi  babici  : Si  non  che  luica  dota»  della  Feudeoza  ,Si  della  vie* 
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cAfOome altri  flàna.  Finatmeote  quelle  opcraeioni  (dieo  il  dilcqa^ 
l0(&  la  fona  deS Corpo) propriamente «&  ftrettameote padani 
cufcono  da  fac<^tineU‘huonio,che  hanno  bifogro  deirinftrumeti* 
to  per  operare  > 8c  non  fono  inftrumenti  : ò (è  tali  anche  fì  volefle  dir 
che  fodero , non  fono  > come  dianzi  fì  auerri . parlando  della  ragioiict 
tedeir appetito,  ultimo, efìemo,  & immediatoinflmmento,  quali 
vediamo  eder  L’armi . le  quali  cole  rifìiitano  la  léconda  clbofidjone 
ancora, che  per  Prudenza,  & virtù  fì  debba  intendere  la  libera  fìt- 
coltddeirhuomoall’operare.  DeUael^fìtione  del  Figliucci  gii  fìè 
detto,  la  quale  è anche  (per  mio  parere)  accompagnata  da  quella-, 
difhculci,che  mentre erpoocperarmi della mufìitia le  virtù;  per  ar> 
Oli  deiringiuftitia  i viti;  ; pare  che  fì  dilcofti  da  Arillotele  ;'il  qua* 
le  ha  voluto, che  riiteiTcarmi,conlequalirhuomonarce,  polTanoe^ 
fer’v  late  da  lui  i colè  contrarie  : ciod  ad  operare  il  bene , & il  male  : fic 
(éguentemenCCicherilleirefìenoaccompagnatecon  il  vitio,  efl'endo 
l'huomo  federato,  fic  con  la  virtù  efìcndo  buono,  il  che  riceuuta^ 

2udla  efpofìtione,  non  farebbe  vero,  nù  potrebbe  edere  : percioche 
(èruireobe  di  diuerfì,  anche  di  contrarij  in(lnimenti,&armii  co- 
fi;  contrarie , cioè  della  Prudenza , & della  virtù  ai  bene  ;&  del  viti» 
al  male.  & l'illedb  fcrue  i quanto  fì  è apportato  dal  Scoino . Che 
fol  Ariilotcle  habbia  vfato  vn  parlar  popolare  nella  Politica , léruen* 
dofìdellevo.i  in  altro  lènlb,  di  quello,  che  vuole  ne  gli  altri  fuoi  li- 
bri di  Filolbfìa:  non  mi  rifoluerei  di  adrrmare  sì  rifolutamento; 
te  che  egli  non  habbia  vfate  quelle  due  voci  impropriamente  : iàrd 
manifelln  per  il  lèguente  Jilcorlb.  oltreché  per  else  non  intdè  vna 
cofa  illelsa  ,cioé  la  Cailiditi  potenza  naturala,  ò Sagacid , che  dir 
vogliamo;  ma  duecolè  dillinte,  cioè  l i Prudenza  & la  virtù  mo- 
•raie:&  fe  ne' Fanciulli  è fenza  alcun  dubbio  qualche  lume.  & fin* 
Cilla  di  ragione,  attenga  che  imperR'tta,  A di  quella  parte  dell’ ani- 
- ma,  che  gl  informa;conic  per  mille  efperìenze  è manifollo,  inalzandoli 
* la  cognitione  de  Fanciulli  di  gran  lunga  Ibpra  la  cognitione  delle  fiere; 
fari  anche  necelsariamentc in  cdìalc.in’attodivolontd.  Ma  quando 
Ariftotr  le  niega  ritrouarfì  in  loro  rintelletto , e la  ragione;  intende  fé- 
rondo  l’vloperfèci»  dielsa,  onde  non  polsono  anche  efser  patted|ri 
delt’elerrione  ;come  ilmedefìmo  lalciò  Icritto  nel  terzo  deU’£tica,che 
ricerca i’operatione  perfètta  dell'intelletto.cioè  la  confuica . di  che  in 
'altroluogocompitamente  parleremo.  Delle  due  efpofìtio'ni  addotte 
dal  Monte  Catino  • gid  fì  è parlato  ; delie  quali  la  prima  fo  dell’  Accia- 
iolo, & de  gli  altri  detti  di  lbpra;la  feconda  di  Theodoro  Zuingero  Au- 
tor riprouàto« 
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''  prtp^tptngtm  alami  fondamenti  per  U vera  ejpofkkm  Mbugn  * • 
fopradetto . Che  la  natura  non  mancò  netU  proiuttiaae  dell  > 

*■  hnomo  fecondo  ^riHoteUf  & perche  gUhabbiadata  - 

la  mano . (^ap,  7^ 

HOrahaaendonoi  de  i quattro  capi  prapofti  da  principio  » » 
iblud  il  primo,  & il  fecondo;  relca  che  venendo  al  terzo  ro» 
chiamo  in  mezo,qtiale  ella  fi  fia  Janoitra  eifHvficione.  Diciamo  adun* 
q.ic  primierameot3,chenons’incenHerimaiquerto  luogo , fé  prima , 
ron  s’inteode quali  fieno  fecondo  Arifiotele  le  anni  dateaJi’huomo 
dalla  natura  : il  che  fatto  manifefco  , ogni  colà  fari  facile  adinten» 
«krfi.  Alcuni  antichi  Filofoh  poco  intendenti  del  diuinmododi  o« 
perare  della  nanra  noftra  benignìdima  madre  .detta  pecciò  arte  di* 
uina  da  Alelsandro  Afrodifeo;  l’accu fa uanograuemcnte,  perche  nel* 
la 'prod unione  deH'huomo  perfl'Ctiliìmofòpratuni  gli  altri  animali» 
fifiapiùcofiodimolirata  crudelillìma  matrcgna,facaidolo  nudo.  Se 
fenz’armi  percombattere',dt  inlbmmadi  pegsior  c<mdicione,&  fra* 
todi  tute,  gli  altri.  La  pazzia  di  coftoro  volendo  far  palefe  Arinotele 
nel  quarto  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  & manifèltare  quanto  fia 
«ngailla  cotal  querela  ; dimoftra  prima  quanto  fbfse  grande  rerrore 
di  Anafsagora:  ilqualedifse,cherhtionio  è /opra  tuni  gli  altri  ani* 
mali  pru  ìunrilfiino,  perche  folo  lira  f ini  ha  la  mano,  doue  « co* 
me  egli  dice , conuien’  oifermare  il  contrario  : cioè , che  l'haomo , pen* 
che  è più  prudente  di  ti^ni  gli  altri  animali,  perciò  ha  la  mano  ; di 
che  e la  ragione , perche  la  mano  è rinfmimento  ; ir  a la  natura  à gui> 
fa  dell  huomo  prudente  ,dd  le  colè  a coloro,  che  di  else  po^no,  Se 
finno  Icruirfi.  onde  con  molto  maggior  ragione  fi  darà  la  cetra  ad 
v>no  che  fappia  fonarla , che  ad  vn’altro , che  hauefse  la  cetra,  l’arte  del 
fonare  relsendocolttime  della  natura  ^ a^inrgcrelecofedi  minor 
pregio  & nobiltà  alle  più  nobili,  & pregiate:  & di  fare  , & produT 
prima  le  più  principali  : pcrcioche  così  è meglio , & non  per  il  ccmtra* 
rio.  per  la  qual  colà  fe  la'ratora,oue  pnò,fempre  opera  ilmedic| 
li  dourà  concludere,  che  1 huomo  non  per  rifpetto  della  mano  » fia  04 
rifa  Ibpra  gli  altri  animali  fino  prudente  : ma  perche  è prudentillìmo 
lbpranicri;glifiadaleidaula  mano,  conciofia  che  quell’ animale» 
chcèprudentifitmo.pnòanche  fetrirfibene  di  più  irfirumend  : ma 
*i  la  mano , come  dice  Ariflotelc  : Videtur  non  tni  m infhmmenttmt  fid 
•»  multa  • &■  msìrymentum  ante  mfl rumenta,  che  perciò  nel  terzo  dell’ 
Anima , paragonando  ad  cflà  il  fenlb,  & fintellctto,  la  demandò  in* 
fitomcocodc  glioUrumeiui.  aducqueaqucU'Aumale»che  può  far 
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dalla  natura, con  le  quali  nafcc,&  le  q'iali , rimancndofi  pure  lircc^ 
fc , può  vlàre i cofe  contrarie . percioche  (è  la  mano  è vnghia , corno, 
balla, fpada.c  finalmente  ogn’altra  forte  d’armi  ; & e data  » co«*e  vc- 
diamo,airhuomo  dalla  natura  nel  Tuo  nafeere;  certamete  ellac  quel- 
le  armi,  delle  quali  parla  Ariftotelc  nel  luogo  fopradetto  del  primo 
della  Politica,  il  che  non  hauendoauertito  gì’ Interpreti,  & glifcp^ 
fitori;nehaucndoconfideratele  parolcaddottc  da  noi  del  quarto  li- 
bro delle  Partidegli  Animali;  fi  fonoi  mio  parere  di  gran  un^i.ptr 

ifpiegarc  il  fuo  fenfo , difeoftati  dal  vero . Hora  inrefo.che  habbiamo 
qualf  fieno  quelle  armi . delle  quali  parla  il  Filofofo;  vegpfi  di  grana, 
come  osai  cofa  corrifponde,  & come  all’appirire  della  chiara  luce  del 
vero , fidileguano  torto  le  tenebre  di  tante  difficulta.lk  dubitaiioni  ap 
porute  da  èli  Efpofitori . Haueua  Ariftotelc  di  fopra  dinioftrato.  ebe 
Phiiomoè  pernatjrafommamentc  inclinato  alla  Ciudita  : haueua  di- 
fnoftratorche  la  Cifri  è cofa  naturale:  & da  quello  ckfcorfo  ha  ucuacGH 
molta  ragione  concKifo,  che  colui,  che  prin.  a formo  la  Citta,  richia- 
mandogli huomini  dalle  fcluc  al  viuer  ciiiilc , fu  Autore  di  fommo be- 
ne. La  veriti  della  quii  condufionc  intendendo  di  far  palele;  log- 
eiunge , che  lì  come  l’huomo  riceuuta  la  fiia  perfettionc  ,a  cui  e pr^ 
dotto  dalla  natura{&  intende  .che  fudiucniuobuono  col  mcM del- 
la virtù  ) è miHiore  di  tutti  gli  altri  animalii  coli  feparato  d dia  i^gge, 
& dalla  scntenza;cioc  dal  viuere  fecondoi  precetti  della  Leggc.epcg- 

ciorc  di  tutti  :& intende  che  diuengacattiuocol  mero  del  vino,  per- 

èioche.  come  nel  quinto  dcirEtica  ha  dimoftrato,  le  Icggi  comman- 
dano,cbefivi>a  fecondo  le  virtù,  onde  l’huomofe  parato  dalle  Leg- 
gi ,èanco  feparico  dalle  virtù  : & per  confeg  leoza  ripieno  di  opi  yi- 

àio.  ma  viuendoThiiomo  vita  ciiiiIc.vHie  fecondo  la  Legge, & la  Ciu- 

„ llitia . che  ciò  fuonanoq  ieHc  parole  più  di  fotto  : autem  ctuile 

„ cfiquitddutH,  tmmi*ero  f.nmtiacimlh  focietaus^^o  ett: 

„ iurts  iuduiuM . AchmquccolHi,  che  fu  autore  di  cotti  vita,  facen- 
do con  elfa  I h uomo  buono, & congiunto  con  la  Legee,  & con  la  CiulU- 
tia  ; fu  autore  à lui  di  fommo  bene  ; non  potendo  riceucr  1 huomxj 
maggior  bene , che  facendo  acqiiifto  della  virtù,  riceuer  la  Aia  vera 
j>erA:Xtionc<  v 

fi  tontinua  T efpoptiotie  del  detto  • Come  tbuottto  fiami^Uoret 

peggiore  di  tutti  glijtltri  animali»  (apm  "jó» 

HOra  wrchc  Ariftotelc  haueua  detto,  che  l’huomo  léparatodal»» 
la  iegec,  & dafta  Scatcnu , & fcgucnteincQK  diuenuto 
“ uP» 
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fio,  é peggiore  di  tutti  gli  alni  anìmaliY Sconcio  la  qual  dottrina  & 
C.5.F.  y,  detto diiriflelTo  nel  (èttiino dell' Etica.*  IN(dn  ficus  igitm  efìt  vifi  iniu» 
»,  Hiriam  ad  ininUum  hominem  quijpiamcoufirat . vtrunqueenimaliquomo^ 
»,  do  peius  efl  miUtes.  plura  enim  mala  homo  malusa  quam  beHia  perpetra- 
»,  ret.  Il  qual  luogo  dichiara  molto  bene  quello,  che  bora  traniamo: 
»,  & nel  fecondo  de*  Magni  Morali  :£n<f»iiero  vrerpUtra  mala  patraueritt 
„ Leo  nè  aliaiàs , an  Dionyfius , fìue  *Phalaris,  aut  CUarchus  yaut  almi  quis  ex 
»,  iflis  improois  homimbmi  perfpictiim  efl  ifìos  i intende  in  quello  tuo* 

go,  che  cerchiamo  di  efporre,  di  rendere  di  ciò  la  cagione , cioè  per^ 
che rhuomofèparatodalla Legge, &dal'a  Giuftitia.lìa  peggiore  di 
tutti  gli  alcrianimali.  per  la  q lal  cofj  (bggiunge,  vlàndo  la  parti- 
cella  e«/w,  fecondo  il  fuocoftume  ; fimffima  enim  iniuHitia  efl  habent 
arma , cioè,che  crudelilfima  cofi  è l'ingiullitia , che  habbia  Tarmi  da_« 
poter  nuocere,  & operare  t ma  l’hnomo  ( fegue  diurnamente  il  Filo- 
folòjche  è prodotto  dalla  natura  per  far  acq  olio  della  Prudenza,  & 
della  virtù  ; (è  per  il  contrario  viuerd  (ènz’elfe , & fari  acqnillo  del 
vitio  i altro  non  diuiene , (è  non  vn'  ingiuùitia  armata . perche  nalce 
con  Tarmi,  le  quali  può  Vlàreicofe  contrarie  ; cioè  & bene,  5t  male? 
Hi  nalce  con  Tanni,  perchenalceconlamano,  che  i lui  è in  vece  di 
molt'anni,  Si  di  molti  aiuti . onde  vfandola  bene , può  far  molto 
bene, &v(àniola male, può  farmolto  male:  adunque  Thuomo  dt- 
uenendo  vna  ingiullitia  armata;  fard  peggiore  di  tutti  gli  altri  anima- 
li ; & , come  conclude  Ati&ot{:ìeymaximèmiquum,  &agreiìèi  il  che  era 
Tuo  proponimento  diprouare.  & fccondoqueùo  fèntimento,il qua- 
le noi  crediamo  elTer’ il  vero,  v diritto  di  quello  luogo,  fi  deono  Icj 
»,  parole  fue  far  latine  in  quell  t forma:  Sx$ùflimaenìm  ininHitiaefl  arma 
»,  babensyarqui  homo  prudentia  nafiitur.  & virturi  \ arma  habent'-  quibus 
»,  in  contrarttm  maxime vti  pote'f.  qumob  rem  mtximèiHÌquum  ,&•  agre- 
»,  Sìèefl  finevirtkte»  Due  è da  notare , che  Arillorele  dice  con  niolta^ 
ragione,  che  Thuomo  nalce  allt  Prudenza,  St  alla  virtù;  lì  come  nel 
primo  della  Retorica  di(fe  anche,  che  egli  nalce  fudìcientemente  in- 
clinato al  vero,  df  che  nella  più  parte  delle  cofe  lo  confeguilce:  peP- 
cioche  la  natura  intende  Tempre  il  più  perfètto;  onde  ha  prodotto 
Thuomo  naturalmente  atto  , & inclinato  d far’  acquillo  della  Pru- 
denza, & della  virtù, & de  gli  habiti  dell’ intelletto, & in  fomma  di 
tutte  quelle  colè,  che  lo  polTono  render  tale,  da  che  lègue,che  na- 
turalmente anche  fia  inclinato  alla  vita  Ciuile  , da  cni  riceuc  tanta.» 
perfettione  / il  che  era  principale  intendimento  di  Ariftotele  di  con- 
fermare inqucfto  luogo.  Nei  quella  dottrina. cioè,che Thuomo nà- 
turalmcnce  Ita  inclinato  al  vitco,  al  bene»  & alla  virtù  » è contrario 
. • quel- 
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Ì|acIto , che  Ariftotck  rcriue  nel  decimo  dcH'Etica , non  efler  poiObile» 
che  la  moltitudine  Ha  eccitata  , & promoilaairhonenot&  al  bene  dal-  C.io.  fm 
le  parole  folamente  : & che  ella  none  atra  per  natura  di  vbidire  alla 
vergogna  % ma  al  timore  : & die  vbidifce  piu  toiloalla  necellìtà , & al* 
ie  pene , che  alle  perfuanoni , & allo  honeilo;  percioche  egli  inten- 
de de  gli  buomini  volgari, & del  popolazzo  , aduefatto  di  viuere  a' 

Tuoi  piaceri,  onde  leggiamo  nel  (elio  della  Politica  appo  riileflb;nem 
diffoUtta  gratior  tH,  tjkàm  terhperatavita  : Si  perciò  corrotto  nella 
SI.  àia  couTuetudioe>  come  erponcndo  fé  llcflb)  dichiara  manifefta* 

Silente. 

Si  apportano  t & rifiutano  alcum  errori  del  TdachiaueBo  intorno  alF 
tiuUnatione  deU'huomo  al  bene . Si  conclude  che  ni  la  PrM-  , 
cUni^t  t ni  la  virtA,  né  la  ì{agion  di  Stato  pof~ 

fouoyfarft  malamente , Cap,  77.  i 


Et  lèquefta  Filolbfìa  è vera,  che  l'huomo  Ha  naturalmente  in^ 
clinato  al  bene  ; fari  non  meno  empia , che  falla , la  filolbfìa  di 
Nicolò  Machiaucllo:  il  quale  la/ciò  fcrittn  ne’ Tuoi  difeorfì  (òpra  Li- 
uio,che  gli  huomini  non  operano  mai  nulla  bene,  fé  non  pernecelCcd: 

& che  bitbgna  prefupporre  ti  tti  gl’huomini  cattiui-*&  che  quini  è mag- 
gior virtù,  do;ie!'elettione  ha  meno  autorità;  ini  he  din'.oflrò  di  non 
haucrpuregulbu  i primi  principi)  delia  Filofofia  Morale  infegnata  d« 
Arinotele:  nella  quale  fè  hauefle  letto  le  colè  fopradette , & la  diffi- 
nitione  d JU  virtù  : & che  clL  è habito  elcttiuo  ; non  haurebbe  fcritto 
quella  pazzia, ini clTcr  ma^or  virtù,  doiie  è meno  eiettione;  douen- 
doli  dire  a rincontro  da  chiunque  vuol  lèntire  con  il  Maeftro,  & cotl^ 
il  vero,  che  non  può  clTer  virtù,  doue  non  èelcrtir)nc;&  cheiuiémag- 
giorvirtù,  doue  ha  più  autorità  il  luogo  d'elettione.  Ne  haurebbe 
detto,  che  tutti  gli  huomini  fono  catciui,&  che  non  operano  il  benca 
ic  non  perncceUiti . conciofìa  che elfendo  l’huomo  naturalmente  itv- 
clinato  al  bene;  non  pernecelfiti,&  per  forza:  ma  per  propria  natu-  - 
ra , inclininone,  & volontà  opera  bene  : che  perciò  bifogna  pre- 

fu pporrc  tutti  gli  hucunfni  buoni,  il  che  conofeendo  Pompeo  Ma- 
gno molto  bene; dopò q iella famofaimpre fa  dc’Corfiri,  molTo  da 
più  vera  filolbfia,& contraria  in  tiitto  aq  leftadel Machiauello,  ap- 
proua'‘a  anche,  ìSi  nceuuta  di  Plurarcho, come  leggiamo  nella  vita.i  , 
che  egli  feriue  di  lui;  fece  quella  nobile  ,&  génerofarifolutione  di  dar 
loro  la  fallite , & condurgli  a vita  Ciuilc , & honcfla  • Imputane  autem 
(dice  PiixUKho)  hominem  satura  t,eque  nafii,  nc^ue  efie  Momitum  ani^ 
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„ nul , vel  fenm:ftd  efferari , fi  -ritifi  fe  proter  naturam  iederit.  een/ìie» 
f,  tndinevcrò,l^arum^ue,  commutatiombuscicitrarì:  Trelbelluas  W> 

f,  Qus  tfU  mitioris  feritatem , & famtiam  depoaere  ; & quello  > che  lìguo  • 
Hora  (piegate  le  parole  d'Arìllocele  in  quella  giilà;  parca  noi,che> 
relTìno  tutte  le  diilicultà  polle  inanzi  da  gli  £fpo(ìtori  : di  che,  come  di 
co(a  da  i dilcorlì  £itti  di  (opra  manifcO^  ,non  diremo  altro  : aggiuri* 
gendofolo, che  fé  rhuonio,  perche  è prudente,  ha  la  mano,&  per 
conlèguente  Tamii  dalla  natura  .come  (ì  è veduto;  lì  porri  facilmen- 
te (òftenere  relpolìtione  deU’Aretino , che  e(fo  huom^er  innatamprm^ 
dentiamo  & virtutem  arma  tenenti  fc  intenderemo  efler’il  (èn(b,  che 
dalla  natura  habbia  Tarmi , perche  ha  detta  virtù , & Prudenza  : come 
Arinotele  difputando  contra  Anallàgora  nel  luogo  addotto  del  quar- 
to libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  ha  dimodrato.  concioGa  che  il 
(limare,  come  io  vedo  hauer  fatto  alcuni  moderni , modi  da  quefta  in- 
CerpretacionedcirAretino.cheArirtotelcqii] fanelli  delia  Prudenza, 
che ellichiamano^,t^>ei»i«e,& vogliono ntrotiarlì ne  i Fanciulli, 
della  quale  dicono  anche  , che  (ì  parla  nel  fcfro  dell  £dca  ; è per  mio 
p irere  lontano  da  ogni  probabihti  ; come  da  i palfati  ragionamenti 
facilmente  poniamo  raccoeliere.  oltre  che  quefta  loro  Prudenza.,, 
mentre  dicecolà,  & dono  di  natura  : è I iftclTo.  che  li  Cailiditi,  & non 
da  lei  dirtinta.*co.ne  nondimeno  quefci  penlàno.  Ma  hauendo  ri(b- 
futi  i tre  primi capi  propoftida  principio;  venendo ilquarto,&vlti« 
mo , diciamo,  che  da  quant.-.  fi  èdifcorfo,è  à noftro  parere  mani(è(to, 
che  Ariftotele  nel  primo  della  Politica  , non  dilTe  mai;  l'huomo  potere 
(ì  (bruire della  Prudenza, ideila  virtù i co(è contrarie, & in  malo: 
& che  perciò  non  può  il  Principe  in  modo  alcuno  (bruirli  della  vera_«, 
& buona  Ragion  di  Staro  in  mala  parte , conciolìa  che  in  tal  cafo  co- 
me la  Prudenza,  & la  virtù  reftanodi  eflcrtali, coli  laverà  Ragion^ 
di  Stato  refterebbe  diftrutta , nè  farebbe  p/ù  vera , & buona  Ragiona 
di  Stato , nè  degna  di  quefto  nome . 

che  fa  la  vitiofa  di  Stata , Se  il  vero  T-encipe  dee 

fifondo  ^riflotele  hauer  riguardo  fAo  al  betiefitio  de' 

*-  ' fstdditif  non  curando  il  fio  proprio* 

Cap.  78. 

Ma  hauendo  noi  trattato  della  buona  ,&  della  vera  Ragion  di 
Stato,  & hauendo  vednto,  che  ella  nonpuòelTcr’vfata  mala- 
mente, redi, che alquantodilcorriamo della rcar&chc  moftriamo, 
che  ella  fu  apìcaocoooftiuu da  AriTcoede.  locomo  iebe  diciamo 
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prìmieramenteirhe  intent  da  noi  la  buona  Ragion  di  Stato,$*intcnde- 
ri  anche  necefl'arìamencc  la  cartiua,  & i Tuoi  eflècti  ; cflendo  la  difd- 
piina  de’ contrarijrifttfl'a  ,e5c  apportando  icontrarij cole  contrario, 
come  nel  quinto  della  Politica  inlégna  Ariftotele.  Ma  fi  è detto,  che  C.  9» 
la  vera  Ragion  di  Stato  c la  vera  virtù,&  Scienza  Rcgia,&  che  forma., 

1 ottimo  Principe,  riguarda  il  benefìtio  della  Rcpi.blicat  hauendo 
' per  finedi  render  feinprc  migliori  i Cittadini;  adunque  la  cattiua  Ra- 
gion di  Stato  fbrmarà  il  Tiranno,&:  fiirà  vn’  Artc,&  Scienza  Tirannica, 
tutta  dirizzata  all  vtilc  proprio  di  chi  la  poflede.  pcrcioche  inquefto 
è differente  il  vero  Principe  dal  Tiranno,  come  volle  Platone  nel  (ùo 
Politico,  Teguito  dal  Dilccpolo  nel  quarto  della  Politica  ;oue  coli  di- 
*,  ce  : r eruum  gcnus  e fi  iyrannid  s , qu*  maxime  T iranni  t rfìe  -pidetur  ; «Kit-  C.IO.S» 
•t  que l{fgnoesi oppfìfita ; quamTyf-annidem  Monanhium  necejfeefl : quf 
„ prouocationi  m fimiles , aìquemeliores  onuées  imperium  tenti  ; ipfumque  itt» 

„ fuam , non  in  eormn  qutbus  pntesì , vtili'atem  refinn  : oc  prò  nde  inuitis  im- 
„ ferat . T^pno  enim  ingenuus  tède  imperi  i-m  fua  voluntaie ferat . 1 1 che  con- 
„ fitrmò  nel  quinto  libro,  inquellc  parole:  Tertiuet  aiaem  ad  I{egis  C,lO»»i 
„ eium  tantum , oc  prouidentem  efl'e  : vt  nec  diuites  inturia , nec  popola)  es  co»- 
„ tumeliaaffictantur . Tyrannis , vt  fkpediBum  eff , nullam  habet  boni  publiei 
„ rationem  tpr ater quamcompcndij  fui  gratia.  eUauumTyranniotm  prnpt>fL 
•,  tum  yduptas , Hfgium  autiiu  honeflat.  Intorno  à che  hò  fémpre  hauuto 
vndubbioaeH'aninio,che  mi  ha  recato  non  poca  molcfiia.  conciofia 
cofa  che  fé  il  vero  Principe  dee  riguardare  il  benefitio de’ (oggetti, 
fc  il  ben  d’altri , non  hauer  cura  alcana  di  fé  (IcfTo , He  dell’  vtiìe , Se 
coni  modo  proprio:  adunque  quafi  feruo  publico  viuerà  altrui  vna 

▼irtùtant’ccccllentc,qt'anCoèqudla,chcforma  l'ottimo  Principe,  d (e 
fiefl'a  nó  hauti  alcun  riguardo;  & (ari  vna  cofa  più  degna  fatta  per  vna 
men  degna:  bc  fari  quello,  che  dee  commandare,  fatto  ner  quello,  che 
dee  vbidire,contra  l ordine  della  Natura  , che  in  quello  fentimento 
parue  che  Aridotclcciò  prendeife  nel  terzo  della  Politica.-dicendo  che  C.  4*' 
l’iinperio  libero , é per  fe  tutto  dirizzato  all'v-cile  ,&  couimodo  di  co- 
loro, chevbidifcono  ; per  accidente  all’ vtile,&  commodo  di  colo- 
ro, che  com  mandano.  non  altrimenti  che  il  Gouernator  della  Na- 
tie, mentre  prouede  all  1 ficuranauigitioncdicoloro,chc  tòno  in  e(^ 

Cijvicnc anche  d nrouederc  per  acciderte  alla  ficura  nauigarionedi  (c 
ftclTo . tt  nondimeno  fe  rimperi  > Ciiiile,  come  pur  vogliono  i Saui,  Uc 
di  fopra  fi  dilfe,  è (èmbiante  dcirfirerno,&  Diiiino;fi  douri  dire, che  U 
Rep_blica,&:  I Cittadini  fieno  fatti  per  Tottimo  Principe,  A à luidiriz- 
rati,come  i loro  principalilfimo  line{ficome  r cllimpt  rio  dtlIVniucr- 
rOfCioTcuiU  cola  cuau,pcr  lucura  fùa  propria  ripuardail  Creatore  » 

Sf  Co- 
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Cotm per  opinion  <f  ^riilotete  fi  debbia  riifondere  al  dubbio  foprapofh^ 

(ap.  -J9. 

tm  Vanto  dubbio  toccò , s’io  non  erro , Ariflotclc  ncH‘o*taMO  dclf 

V^^Eti  a,  & ne  diede  la  riiblntione  ; ò almeno  parlò  in  modo,  che 
non  è diificiied  noi  di  trarla  dalle  file  paro'e.  Oue  trattando 
delle rperie delle  Republiche  1 & dicendo, che  le  rctte»Clc  buone  fono 
tre , Regno , Ariftocratia , & Tiniocratia , dttra  comunemente  Poli- 
tia;  le  declinanti, & quali corruttioni  di  elTe,  come  contrarie , tre  al» 
Creila  Tirannide,  rOligirchia,&  la  Democratia  : & parlando  del  Re- 
t*  gno,  6c  Jella  Tirannide , cosi  dice  : Harum  autem  omnium  Hfgnum  eff 
n opima,  excenfu  poteitiSydtterrimi:dxlini‘ìnà%e  no  .Tiranni!  e^ì.  in 
9,  vtTOime  enim  peneszmum  fumma  rerum  efi  po'eftas.  jed  plurimum  tam  in- 
ft  ter  fé  diffcrunt.  Tiranni!  enim  Jùam,  i\cx  ronm , tjiiibus  impeiat,  znilita- 
99  temfpeUat,  Etcnìm  Hfxnoneft,cui  fuanon  fati!  funi , (juiijue non  omnium 
99  honorum  copia antecellir . .Afquitali!eìi,nih:lpr«terea  defìderat,  Itaque 
‘ 99  non  fua  ,fid  eorum , quibut prOeH  commoda  in'uebirur , fibique  propone! . 

99  7{am  qui  talis  non  fiterit , %ar  quidrm  fortitò  fo3u!  videatur.  Sosgiun» 
gendo  9 che  d quello  è contraria  la  Tirannide  : la  qnale  non  cerca  Cta 
non  quello,  ch’èvtiled  lei  che  quindi  é maggiormente  maniRfìo,  li 

Tirannide elTer  fratuttelerpetiede’Gouemi,  la  più  vitiola:  elTendo 
.airottimo  contrario  il  pelfimo.  & che  dal  Regno  lì  dcgcuera,&  fa.» 
mutationencIlaTirannideiciicndo  elfa  vn  vitio della  Monarchia:poi»  . 
cheilmaluaggio Rè,  nonèaltroche Tiranno,  one  vediamo, che  ha» 
bendo  Arinotele  detto,  che  ilTiranno  cerca  ilccmmodo  proprio,  il 
Rè,&  il  vero  Prindpe  quello  de  lògge tti;  qual?  volendo  occorrere  alla 
diilìcultd  molTa  da  noi , rifponde  loggiungendo , che  non  è Rè  quello  9 
à cui  non  fono  ballanti  le  colè  proprie  ; & che  non  a;  anaa  gli  altri  nel» 
la  copia  di  tutti  i beni  : & che  chiunque  è tale  ; non  ha  altra  cola  da^ 
denderare . onde  haurd  riguardo  non  al  commodo  proprio  di  cho 
non  ha  mellieri,  ma  IblodquelJodicoloro.che  lòggiaccionoairimpe» 

. rio  dilui  : & che  quel  Rè,  che  non  è tale,è  vn  Rè  fatto  a calb,&  per  loh» 
te  9 & non  vero  Rè.  Dalla  qual  rilòlutione  noi  ca-.iiamo  quelle  duc« 
conclulìoni  : l’vna  che  il  Rè  nella  perfètta  Republica , tk  per  natura.* 
ben  dil{>oll3 , non  può , nè  dee  hauer  bilògno  di  alaina  colà  : eircndo 
d le ilcllo lùfficiente, &d pieno prouedutode’beni interni, & eflemi; 
de’  beni  deiraninio,  del  corpo,  & della  fortuna:  Se  che  perciò, come  ca- 
le, non  può,  riè  dt  u .*  cercar  altro;  che  il  commodo  de’  Ibggecti , & de* 
Cittadini  : non  hauendo  bifogno  di  aflbticarfì  intorno  ai  commòdo 
propno.  L’alcraconclufione  lìèjcbc,  fe  per  qual  & voglia  bumaoo 

06- 


Digitized  by  Google 


lì  9K0  r « . 

«fcidcntc,  Il  Fè,  & rottimo  Principe  haucflè  alcun  bifogno  ; aH'hora-» 
il  commodo, &vtil  fuo,  come  tale , dee  clfcr  prelèrico  fcnza  aJcitn-i 
dubbioà  quello  de’ Cittadini,  cheinqueilofcnfo  ha  detto  Ariftotele 
nella  Politica  ('come  egli  efpone  fe  ftcflo  in  quello  Inoro)  che  il  Rè  dee 
riguardare  il  commodo  de’ lòggctti;  cioè  prefuppolto  che  egli  noto 
habbia  vcrunbifogno.  Nèèd’alcunmoiuentoquello,chefilbggiun- 
pe.chehaucndoil  Rèbifogno;làràfattodcafo,&  }Kr  forte, non 
|>ernatura.  perchequcllos’intendequandoogni  Rè, &inogni  tem- 
po folTe  tale.  Habbiamo  detto,  che  il  commodo  del  Rè,  come  tale^  • 
cioè  come  Rè , dee  efler  preferito  al  commodo  de’  Cittadini , quando 
re  fia  meftieri . percioche  noi  podbmo  conlìdcrare  il  Rè,  come  Rè,  ò 
come  perfona  particolare  ; & così  il  fuo  commodo.  & la  medefì ma  di- 
ihntione  hi  1 uogo  ne*  Cittadini  ; potendo  eflì  ancora  cflèr  conlìderati 
come  uli,&  come  perfone particolari.  & fi  come  venendo  in  con- 
Xrafio  il  bene,  cominododcl  Rè,  con  quello  de’ Cittadini, confidera- 
ci  anche  tutti  infieme;  dee  clTer’antepofto  il  commodo  del  R è al  cò- 
modo loro, per  le  ragionilbpradctte  : elTendo  egli  in  virtù,  & bontl 
di  gran  lunga  i dii  fuperiore;& (èguentemente  il  bene,  & commodo 
fuo  di  maggior  pregio  nella  Rcpublica.  così  lèqnefiocommodo  (àrd 
del  Rèinquanto Pietro, ò Francerco;dourdporporfiiquello  de*  CiD» 
Cadini  come  tali:&  all’inconcro  il  commodu  del  Rè,come  pedona  par- 
cicolare  dofiri  ellèrc  anccpolfoiqiiellod’vnparticolarCitcadino,c6- 
(ìderato  per  fé  Acnb,St  non  come  Cittadino,  a’quali  fondamenti  ha- 
liendo  riguardo  la  RagiondiStato.apporteriincotaliaccidenti  del- 
la Republicaquellaprouifione,chc  lardai  giufio,&  all’honefto con- 
veniente ; & al  publico  bene . laonde  non  fi  dourd  dire , che  Arìftote- 
le  nel  luogo  fopradettn  del  terzo  della  Politica,òalcroue,chenefauel>  C ^ 
li, fia contraiio a q iclla dottrina: mentre aftèrma, che  il  commodo 
del  Principe  ne  viene  per  accidente,  percioche  egli  fupponc  il  fonda- 
mentogii  fpiegatonciroccauoddl’iìcica:cioècheiiPrincipenonhab>  C.ia 
l>ia  bifogno  di  cofa  alcuna  . 

Cbemolte  fonale  f^eùedeìit'vìtioftf^agìon Untato'.  (SrcomeeUa  fojp: 
euTnata  da  SdriRorele . Si  ejponc  vn  luogo  ofiuro  del  quinto 
deOaTolitica,  Cap.  8o. 

Ma  ritornando  onde  partimmo;  fi  dicena  da  noi,  che  il  fine  del- 
la cattiua  Ragion  di  Stato  è il  piacere  ,&  commodo  propfiò 
del  Principe,  ii  i t f>  n u liciti  tiene  nella  Republica  il  primo  luo- 
go* per  Uqiulcof^dUévji'AiUtdb  va»  Scienza  TiraDoica  di  eoa* 

» fa: 
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fcniarfìin  Stato  con  q'-cftn  fir.e,&  fitoniclefòrrrc  vitiofc  (^eJh  lie- 
prbiica  fono  moire:  così  u clrc  fri  ole  fpctic  dilla  cartina  Ragion  di 
Stato  {le  cut  miiìmcitV  regole  f..rono  rei  qiinto  della  Politica  ac- 
cennate da  Arifloteleimcrtrctratiòdel  mododiconlm  arle  Uepo- 
blùhe.  ilchealtronrn  é, comedi Irpra ficai  eitito , Ar  non  rrartarc 
della  Ragion  di  Stato,  ma  ragionò  fprrialmertr  il  Filofofo  di  tilà_.  » 
quando  trac  ò della  conferujtione  della  Tirannide  : chiamandola  Ar- 
te in  quelle  parole,  degne  molto  d’iflcr  con  fide  rate  in  quello  propofi- 
Co  : quando  dopò  l'hauerderto  che  nella  Tirannide  fi  ritroiiano  i ma- 
li Jeir(Jligarchia , & delia  Demncratia  : hauendo  ella  dall'Oligarch'a 
il  properfi  perfine  le  ricchezze  : corciofia  i he  finza  elle  non  potrebbe 
tnantcnerc  le  guardie,  & gli  aiuti,  che  le  bi{ognano,&  viucrea’piacc- 
ri;&  1 hai  et  fofpctta  la  moltiti  dire  : ilcheècagiorcdi  Ictiar  rarnit 
al  Popolo.  Parimente  il  crauacliarc,  & opprin.irc  la  Plibe  con»arif 
inconimodt,&nonvolcre,chehabitiinluoghipiù  forti  della  Citta^ 
f,  così  foggiungc  ; Fx  pafU’lanveiihabet  btbt,Tn  gtrtrt  tunt  ntbHibm^  ro>- 
„ tjxe  tirm  latenter,  tùm  paLm  iutnimtre , & in  rai/iriN  it.ii/ric , tan^ua/rt^ 
f,  olttisétTiklcs  i!;  dtn.inaiinnn  fiéllìitn.  b bis tn,m  infidut  parari  Jì>~ 

ff  ItMt  ,dhm  (juiéam  ttrkmniptìaie  felini  ^ alif  fèrnit  e renfiau.  ynéteen- 
,,  ftUum  nathmesì  t^ncdVerunderThrajibitlo  dcdn,vt  fPiraj etninaues 
ff  tilaret rtanquam  ftnptTOfotttatputiìantitTei(inesén.idietoli0t.  Ore 
«da  notare  , che  quello,  che  dice  il  SrpuJucda,/frr/f<t».«/oj,  ènclTo- 
iloGtecoWr  «Ix”»' - Bora  noi  ridiamo,  che  Ariftoti  le  dice,  la  Ti- 
rannide participar  de  mali , & delle  imperfèrioni  dvll’  C)li§aR  hia , At 
della  nemocratia.  pcrcioibeil  proporfi  perfine  le  ricchezze;  l’ha- 
ecrfofpctrala  molhcucTinc:  Ac illcuarlcl'armt;  lopprimer  la  Plebea 
con  varie  incom medita  : noti  permettere  che  habiti  ne  t luoghi  pid 
fòrti  della  Citta  ; fonocofe,  chcconuengonoalgoucrno  dcll'Oligjr- 
.chia.  Ma  Ihauer  continua  guerra  •& enntraflo con  i Nobili, & vir- 
Kuofi  Cittadini;  Ac  il  far  loro.  Al  di  nafcofio,8cin  palefc  acerbiliimc.* 
|»crlècutionifino  alla  morte  ; il  mandargli  inelfìlio;  Ac  in  fomma  vQo- 
do  il  federato  confilgio  di  Periandrodi  cagliarcfe  fpiche  cminer.ti  ; il 
fcuar  di  vita  quelli, che  nella  Kepi  bhea  perla  virtù,  Ac  valor  toro,  fi 
diitioflrano  fopra  gli  altri  rigiiardeuoli  ; fi  no  cofe  proprie  dii  goucr- 
tio  Popolare.  Onde  ben  difle  AriftcCcle  nel  luogo  addotto,  che  b Ti- 
rannide ù fòpra  tutte  falere  fpctic  di  gnnrmi  pomiriofa  a' (oggetti* 
come  coiTlpoff  a di  due  cattine  Repiibhche,  Ac  partecipe  degli  r mo- 
ri, Acd-*  mari  dt^uìcndue.  Ma  (énoi  confiiicriamo  le  pirole  d’Ari- 
ftotelc;  nelle  quali  la  cagione,  perche  il  Tiranno  difcaccia.  Se 

recide  i b..otii|  & iuobdi Qcudki  ; toflo  vedrcmotchc  la  caedua  K a- 
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^iòn  di  Staff' , viene  da  lui  nonninata  in  quefto  luogo , Arte  del  Titani 
rodiconferuarfi  in  (lato:  la  quale,  perche  teme,  che  da  Nobili,  Se 
Virtaofi  Cittadini  (ìaconolciuta  ; perciò  inlìdiandoalla’vita  loro,  co- 
me contrarijicocarartcfua,&  che  gli  recano  impedimento  al  domi- 
nare ; Si  come  profell'ori  di  arte  contraria;  fc  gli  Icua  dinanzi.che  que- 
fto c quello,  che  vuol  dire  la  voce  àfTtrix:n-jt  in  quefto  luogo  ,&  non 
CofUraMachiuantes fConichi  tradotto  Tlnterprete Antico; ò,  cornea 
rAredno,  (Aachinatores  ; Si  molto  meno  come  il  Scptilueda,&  il  Vit- 
torio, ,^rrix<ew«/oi;  oucro^idoa  fblamente:  ò per  vltimo  come  Dio- 
nifio  Lambino  ; 7 anquam  de  eadem  arte  certantes  jirtifices . conciofta_* 
colà  che  il  machinarc , & confpirare  contrala  perfonadel  Principe.», 
non  li  elprimeappo  Ariftotele  con  quella  voce  ••oltre  che  non  è lem» 
pre  vero,  che  grhuoniini  grandi,  & nguardeuoli  per  virtù , & valoro 
nella  Republica,  tendano  iniidic  alla  vita  del  Tiranno.  & moltome- 
noèvero,checlìifìenoemiiliàlui neirartcfua,  & contraftanti  dell’ 
iftellà.  pcrcioche  come  buoni , & 3matorideirhonefto,non  polfono 
dirizzar  lanimo  ad  arresi  maluagia:  ma  l'emulo  nell’arte,  & colui, 
che  contrafta  d'vn’artc  mcdclìina  : conuienc  net  diariamente  che 
pollèda , ti  ne  faccia  profdfiune.  intende  dunque  Arili otelc,  cornea 
chiaramente  dimoftra  la  particella  «VTm>^i»r,  che  lignifica contraric- 
Ci  ; che  fieno  a rincontro  profell'ori  d’vn’arte  oppmfta  : & perciò  odiati 
dal  Tiranno,  la  qual’ arte  non  puòclfetefe  non  dirizzaualla  Virtu,Sc 
all’honefto;  fi  come  quella dd  Tiranno  al  Vicio. 

Qfunte,  ^ qiudi  fieno  le  maljime  fecondo  Arifiotde  della  vitiofa 
R^agiondi  Stato  ,checom, fonde  alla  prima  jfctkdi  Ti- 
rannide,  Cap.  8i. 

DI  queir  Arte  Tirannica  dunque,  che  è la  maluagia  Ragion  di 
Stato,  parla  nellaogo  fopradetto  Ariftotele,  Se  poh: di  elTain 
tutto  ( chi  ben  confiderà  le  fue  parole  ) cinqnantadue  malfime,  & non 
trenta  lètte  folamente , come  hanno  raccolti  alcuni  moderni  : le  quali 
breuemence  non  laici  ire  nuq  li  di  racco'icire , rueciaimentep.  rdue^ 
cagioni  ( ancorché  noftro  proponimento  fia  di  trattare  come  ('  è det- 
to,delia  Ragion  il  Stato  lol.oin  gentrale,  lènza  delcer.dere  alle  fue.» 
fpetic , Si  difeorrere  intorno  alle  m iilt  ne  : alle  q aali  eifs  fi  app  aggia  • 
tio^  si  perche  h luendole  pofte,  Si  fpiegate  Ariftotele,  Si  eftèndo  per  la 
cognitione  d'vn  contrario  noto  làltro;  verremo  d conofcerc  quali  fieno 
le  malli  ne  della  b uona  Ragion  di  Stato  fecondo  I<ii  : ò almeno  q 'cl- 
ic della l^rie più perf.ccc:  si  perche  lì couofca,  che  Nicolo  Mac hia- 
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«elio  nel  trattare  le  materie  Politiche  < & ne!  fórmar'  il  filo  Prindpe  % 
Cc  alcuni  altri,  mentre  hanno  creduto  formar*  il  Prìncipe  t hanno  for- 
mato il  Tiranno  : & delle  regole,  che  (criuono,  canto  ammirate  da  gli 
indotti  ; non  ne  hanno  apportata  alcuna  di  nuotio  t ma  fono  tutte , 6 
almeno  le  più  importanti,  colte  dipelo  da  quello  luogo  :&  anco  da  ì 
ferirti  di  Platone,  & di  Senofonte  nel  Tuo  Tiranno,  attenga  che  per  la 
poca  cognirione  della  FilofolìaCiiiile,non  hjbbinoQpucodilccmere 
le  buone  dalie  ree,-lc  Regie  dalle  Tiranniche,  ch’io  non  roglio  gii  cre- 
dere, che  con  ringoiar  cllenipiodimaluagiti  habbinoi  Audio  lecite 
le  cattine,  per  corromper  gli  anitr.ide  Principi,  & auueicnar  il  mon- 
docons)  pedìma  dottrina.  Sono  dui  <q  uè  le  Regole,  & Mafltme  della 
cacciua  Ragion  di  Srato  polle  da  Arinotele  nel  luogo  Ibpradctto. 

I Deprimere  gli  huomini  grandi  nella  Virtù,  & che  fono  in  buon  con- 
a ceCCo  del  Popolo.  Vcciderquclli,chc  fono  di  grand’animo, &arditL 
j Non  permettere  adunanze,  òlicno nel  cenare, ò nelle  compagnie» 

4 ò in  q tal' altro  lì  voglia  modo.  Non  permettere  le  dilciplinc,  & 

5 lettere.  Aucrti.c  parricoìarmente.& con  ogni  diligenza,  che  ì Cit- 
tadini non  operinoqticile  cole , che  fanno  fra  loro  nalccre  confidenza» 

6 Se  animo.  Vietare  i (pelli  ragionamenti,  & tutte  quelle  adnnanzo 

7 oue  i Cittadinillannootiolì . Procurare,  & sforzarli , che  elfi  fra  lo- 

8 ra  fieno  meno  amici,8t  conolccnri,ch  .•  lia  poilibile;perciochc  la  cono- 

9 Icmza  genera  fra  elfi  maggior  fede . Hai  ere  Ipeflc , & continue  fpie 
lopertucto.  Cercar  di  faperqucllo,chefaccino,&  dicano  cialcunCie- 
l(  radino.  Operare,  che  i foralticri,  che  arriuano  nella  Città,  vadino 

lèniprcin  luoghi  piiblicì:  pcrcioi  hein  tal  modo  non  potrà  llarnalco- 
12  fiale  hancriimo  qualche  mala  intentione.  Introdurre  nìmicilic,& 
accufe  fra  Cittadini  l’vno  contra  l’altro , così  de  gli  amici  fra  Ioro,co- 
nic  de  gli  huomini  baffi coni  Nobili  de’  poucri  con  i ricchi  ,&  de* 
ricchi  fra  loro,  {k  mettergli  in  Ibmma  alle  mani  l’vno  con  l’a'tro. 
tj  Ridurrei  Sudditi  in  po'icrti:acciòopprclfidalIefatiche,&dalbilò- 
gno,  non  rclli  loro  tempo,  nè  forze  da  infidiarc.  il  che  fi  fa  negli  agi 
t4  delle  ricchezze  ,&  dell’otio.  Tener’ in  qualche  grand’opera  occupa- 
ta la  moltitudine  : come  faceto  in  Egitto  con  le  Piramidi  : Se  i fuccc^ 
fori  di  Cypièlo , & di  Pilìllrato  con  fabrichc  di  tempi)  marauigliofi . il 
che  pure  Icruc  i ridurre  in  pouertd  i fudditi;  & a lare  che  friggano 
I)  l’otio.  A che  riguarda  anche  l’imporre  ipclfi  tributi,  & il  tener  occo- 
idpati  i popoli  in  qualche  guerra. 
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S7Q  Onodi  più  Maflime  di  qiwfta  Ragion  di  Stato.  Nonfidariìiofirt 
O tutte  le  cofe  de  gli  amici  : conciona  che  à loro  Ibpra  ogn'altro  lia 
18  faciliflLnodi^gnere  il  Tiranno.  Dare  alle  donne  ardire,  & licen- 
t p za  di  viuere  a lor  modo , Sl  di  andare  per  le  cafe  de’  Cittadini . Dar 
liberti  ,&  far  carezze  a' lèrui  loro:  &tuttoqucRo  per  Caper  più 
cilmente  i penlìeride’  Cittadini  : coociofìa  cnené  k donne» nè  ilcn> 
uiconlpirino  maicuntra  il  Tiranno:  anzi  alletud  dalla  licenza  del 
ao  viuere,  fono  contenti  del  fuogouemo.  Hauer’apprelfohuomìnicat. 

dui , 8c  adulteri,  lècondo quello  detto.  Improbi  ai  rts  improbas  rttU$ 
liyiiiir;&recondoqueiraitro.  Clami clMoti^itur.  Non  compiacerà 
della  conuerlàdone,  & amicitia di  huomini  grandi  (k  di  animo  libc* 
a a ro . Chiamar  alle  cene , & a’  piaceri  più  tofio  i forallicn , che  i prò 
prij Cittadini  :&  honorargli,  & tonlìdarepiùin  loro,  di  che  dipi»* 
gendo  con  molt’altre  cole  apprello  la  milèrìa  del  Tiranno,  dilTc  Hie- 
f»  ione  appo  Senofonte  ; ìam  verò  mctuere  turbam , vutuen  fiiitudinaiu  • 
»,  metuere  fitetliris  ahfèntìj’n , mztuerc  ipfos  etiam  cufiodestoc  ne  inerma  ib- 
»,  los  velie  babere , apud  fefe%  nec  armutos  videre  Ubenter  ; an  non  res  eftmijhrat 
»,  Tumautemt  ep-  p reg,n>is  poiius^uamCmhia  fidere^AC Barbarti potiiuqHi 
»,  Grecis  i Tosiremo  bue  compellt  » vt  prò  libera  Ijobere  cupiat  finoi  : & et 
»,  fertùi  eogarft  fuere liberai  i non  tibt  videntura>gununta  » animi  terrò* 
»,  tibia  a' toniti  ypercuiftqneì  Vltimamente  perche  i fini  del  Tiranno  per 
conferì  ari?  in  Rato,  fono  tre  ; ad  dii  (1  nfèriri  in  ogni  fiia  operà* 
done  la  mala  Ragion  di  Stato.  11  primo, che  1 fiiddid  lìcno  di  ani* 
nio  vile, 8e abietto:  percioche coloro  , che  tono  difpolH  in  tal  ma- 
niera , non  tendono  insidie  al  Tiranno.  Il  lècondo,  che  non  habbino 
fra  loro  coniideiiza  ; concK  lìa  che  non  prima  lì  contienga  nella  ruina 
dd  Tiranno,  che  lì  trouino  alcuni,  i quali  habbino  fra  loro  conliden- 
ca;  & qui'idi  auiene,  che  i Tiranni  odiano  gli  huomini  da  bene  cer- 

cano loro  di  nuocere  al  acerbamente:  hauendo  quelli  come  vn’oilaco- 
loairimperio  loro:  non  Iblo  perche  riculànodi  vbidire  lèruilment^  : 
ma  perche  I0110&  fra  loro  conlìdend , & con  gli  altri . nè  accnlàno  le 
Rem,  nè  gli  altri.  Il  terzo,  & vltimohne  del  Tiranno  perconlèruar^ 
nel  dominio . lì  è di  ridurre  i, Cittadini  in  Rato  tale , che  non  pollano» 
quando  anco  vo’clTero , fargli  alcun  male . percioche  non  mouendt^ 
veruno  i fa  r quello , che  conofire  di  non  potere;  non  fard  di  edì  alcuno» 
che  confpiri  alla  fia  mina.  Q<'eRi  dunque  fonoi  tre  lini,  a’  quali  fi  ri- 
fèrifee  la  rea  Ragion  di  Stato  l’Arte  del  Tiranno:  cioè,  che  noo^. 
iubbmoiCitudnuconfidcnza  &aloro;chenon  habbino  animo  gran-. 
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de:  che  non  habhino  fòrze  da  poterli  nuocere.  Ft<]uena  Ragion  di 
Stato  è propria  di  quella  Tirannide,  che,  come  dice  Arinotele, non  fo- 
lo  è tale,  ma  vuol  anche  per  cale  eiTer  conofciuta . per  la  qual  colà  , li  * 
come  ella  èin  fupremo  grado  di  malicia  : cosi  è l’Arte , & la  Ragion  di 
Stato,  che  l’accompagna.  dellaq.iale  pcrciòdilTe  Ariftotele  nel  luo^  i 
„ go  (bpradetto  : i/<ec  ig:tur , talia  Tyrtmmca  funt , i&  Tyrannidem  tuen-^  a 
„ tur.  tpùbustamnnihd  impiobitarisattH.  lic di  quefta  Ragion  di  Sta- 
to parloroiM  Platone  nell’ortauo  Dialogo  della  Repi  blica,&  Seno- 
fonte  nel  Aio Hierone.  la  qiulechiucquevfa,daquancainfèlicità  Aa 
accompagnato; chiarillìmo cKcmpio  ne  fono  gl’lmperadori  Romani»^ 
che  foguirono  dopo  il  buon’ Augtifto  : i quali  caminando  nel  gouerno 
conquefteMaflùnc,come  A raccoglie  particolarmente  da  Cornelio  ; 
'Tacito; in  luogo  di  conforuar  fe  ftellt  lungamente;  perdereno  eoo 
cllrema  miteria  & la  viea,&  Tlmperio  in  vn  momento  Onde  ben  mo-  c 
firò  Hierone  a Simon ide  appo  Senofonte  quanto  Aa  grande  l’infdicì» 
ci  del  Tiranno . £t  Platone  introducendo  molto  piu  vera  trasforma- 
ciane,  che  non  forano  quelle  della  fouolola  Circe  ; lafciò  forino , che.*/ 
q ’cfta  Ragion  di  Suto,quaA  vera CirceaCrasformarhuQmQinlupOft 

V V ■ V ..  4 

‘ £*utmtey  & quali  fiem  le  'Maffime  ficendo  Arinotele  della  vniqfku 
di  Stato  y che  cerriifmde  alta  feconda  sfetu  di 
* Tiraumde.  Cap, 

EVn’altra  finte  di  Tirannide , fomc  pnre  infogna  Ariflotcle , che 
honeilando  il  male , et  coprendolo  con  la  velie  del  bene  ,et  de)- 
b virtù ;camina  pervie  contrarie:  et vfando  Regole,  et Maflìire  op^ 
polle,  cerca  di  conforuarA.  diequcrioéqaello.chcglivolle  dire  nel 
Ì4.q»To  ^ principio  del  Aio  difoorfo.  Tirat.iides  duokns  modis  maximé  contrari^ 
ÌK.C.11.  eonferuantar . Eti  qnella  TirannidL-  conuicne  per  confcruarla  vn’ Ar* 

• te , et  vna  Ragion  di  Suro  con  craria  alla  fopradetta . di  cui  il  fondo- 
• roentoè  di  procurare  con  ogni  forte  d mdiillria  , che  il  gouerno  ap- 
paia a’  riguardanti  più  di  forma  Regia , che  Aa  poAìbile,  folo  ritenu- 
ta quella  conditione , et  quella  proprieti , che  come  vltima,  et  forma- 
le differenza,  conAituifoe  il  Tiranno  ; cioè  di  Signoreggiare  i Citradi- 
,ni  centra  Icr veglia,  ilcheleuato,  Aleua  anche  la  Tirannide,  con- 
cioAacofache  Tiranno  non  può  efrerquello,  aicui  impcriovolonta- 
.jriamente  foggiocciono  tutti  i Cittadini,  che  così  chiaramente  affop- 
ma  ArìAotelein  quefto luogo:  fpiegando  inAeme  il  fondameico,  il 
Ctl  1 • »»■  cui  s’appoggia  quella  Ragion  di  Stato,  'fiam  vt  euertendt  ^egnum  z»us 

M modus  eftf  fi  fiat  mperium  magis  Tyrtumuum  : fieeil  Tjraamdi  fidutare^ 

fp- 
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•t  ip/km  reidert  magh  Rjgiimi , mo  duntaxat  retento  > potentìam  dico  » nonfi- 
f,  Itttn  yoUntibus  > fed  etiam  inuiris  imperandi  : tjuip^  quo  amiffo , Tyrannit 
s,  amittitur,  Hocigtturvt  Hjbilt  fundamento  ia8o,&-  confiruato,  cctteì/L» 
partim  facete  debet;pmim  Speeiem  orientare  « ctdlidè  regiam  adminiUra- 
ft'tione’n  fitmdans.  Che  perciò  haueiia  detto  di  (bpca , parlando  del  Ke- 
gno.  T^Mfinon'voleMibHSÌmfer<r;protinusde/ìtiete{leregnum.Tyrannù 
autem  etiam  inuitit  dominatur.  Ht'eMaflìme,  (ècondo  Arinotele,  con 
le  quali , fuppofto  il  detto  for>damcnto,procede  quella  Ragion  di  Sta- 
I to  y fonoi  Moftrar  molta  cura  delle  colè  del  Peblico.  iìtguardarlì 
a dallo  (pendere  ,& donare  largamente  in  quelle  colè, & à quelle  per- 
(bne , in  che  (ì  offende,  & Idegna  la  moltitudine;  mentre  vede  elTer 
dato  a meretrici,  fbra(heri,& inutili  artefìci,  lènza  rite^o,  quello, 
che  con  continue  ellorlìonirilcuote  il  Tiranno  da  lei , eh  a fatica  con 
) (bltencre  moltidilàgi pi  ò darlo.  Voler  che  lì  riuedono  i conti  dell* 
entrata;  acciò  lìamanilèllo,  che  il  danaro  rilcoflo  da’ Popoli , non  lì 
fpende,  lè  non  vtilmente , & nelle  colè  necelfarie . il  che  è opera  più  di 
4 buon  Padre  di  famiglia,  che  di  Tiranno.  Nonleuarle  ricchezze,  & 
i danaria’  C ittadini , accemulandc  gran  thelbro  ; che  in  egri  modo, 
quando  gli  ne  Verrà  voglia,  ha  rendo  la  lemma  Podellà  di  tutte  le  co- 
le ; potrà  fpogliarli  facilmente  di  quanto  hanno  . oltre  che  occorren- 
do al  Tiranno  di  farlu'-ghi  viaggi;  leucrà  i’occafone  a quelli,  che  re- 
ftano  alla  guardia  del  Regno, & del  Thelbro , di  remar  nouita,6(^ 

) mancardifcde-  £tdouendofarviaggio,crr,di:rlè<o  i Cittadini  più 

6 potenti,  & de’ q aali  hauclfe  Ibfpctto.  Tmforre  i tributi  con  tal  dc- 
itrezza,&auedimento,  che  paia  a tutti,  che  celi  cumuli  danari  per 

s bifogni  publici , 8c  necclTarij  : come  guerre , od  altro , & non  per  lui  r ' 

7 & pottarli  in  ciò  di  maniera , ch’egli  più  tofto  rilcmigli  vncullode,8c 

8 dilpenlàcore  de’ danari  comm  uni,  che  de’ propri).  Non  molirarlìlb» 
perbo , & diiheile  coni  Cittadini  : ma  più  tollo  grauc. 

Si  raccontano  alcune  altre'Majftme  corride  udenti  alla  fopradett*  ^eti$ 
di  Ragion  di  St^o.  Cap.  84. 

« 

0 ^ Ono  in  oltre  Madime  di  quella  Ragion  di  Stato,  Procurar  di  non 
»J  generar  timore  in  coloro , eh:  vanno  a parlargli:  ma  più  tolto  vc- 
neratione  ilche  non  auiene  facilmente  a colui , che  lì  rende  perle  Aie 

1 o arcioni  difprczzabile  a cialèuno.  Affeticar  A,non  hauendo  le  altre  vir- 

tù, di  dfer’  almeno  intendente  delle  cofe  P<  litiche  ,&  de’Gouemi  : 8e 
Il  di  generare  tale  opinione  di  lène’ Cittadini.  Auertiré,che  non  folo 
lui,  ma  tuctii  Tuoi  più  cari,  & domefiici,  lì  afiengano  da  far’ ingiurie, 
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et  recar  vituperi)  a’Huldici  .*  ceche  il  Hmile  faccino  le  donne  loro  aiw 
1 2 cora . Ne’  piaceri  del  Corpo  > & neile  recreadoni , portarli  con  <^ni 
moderadone  :&  procurar  di-generar  ne  gli  animi  de’ Cittadini  opi- 
nione di  molta  temperanza . conciolìa  che  coloro,  c he  fono/obri) , tc 
vigilandinondanaooccanonedieirer’alTalititdtdirprezzati.  il  ebo 
finnoc^ucllifacilmente,  che  fono  dati  al  Sonno»  & alla  Crapula*  di 
che  dille  Hierone  appo  Senofonte  : ^inolentiam  vtrò . & fonuihm  tnnj 
ti  atiterquaminfsdiashàbeo  fufpe8as . Le  cole  della  Cittd , Si  quanto  i gli 
ornamenti  di  elTa  • Se  quanto  ad  ogu’altro  capo,  trattar  pia  toAo  come 
14  Padre  » & Difènlbrc , che  Tiranno . Moftrarlì  fommaniente  Religio- 
fo.  conciofiacheiCittadminontemonodiriceuertnaiingiurie*  &C, 
catdui  portamend  da  hi:omini  tali  : quando  vedono  che  il  Principe^ 
tj  lìa  Religiolb, &;  che habbia  il  timor  di  Dio.  Honorare  glihuomim 
da  bene  t&  Rimati  per  la  virtù  loro  fopra  gli  altri;  in  modo  che  elfi 
non  penlìno di efler meglio  trattati,  & piuhonorad  da’loro  propri/ 
X6  Cittadini.quandotuttjfollerolibcri.  Gli honori , gli  vtili , i premi) 
difiribuir  per  le  medclimo  : le  pene , & calighi  per  mero  d’altri  Tuoi 
,MiniAri.  di  che  pure  parlando  Simonide  appo  ^nofontc,  dille:  7r<&> 
protinus,  vtinbisifHod grattofum eilperTrmipem  fit  ftSunt  : quod  ve» 
tj  ròcóHtra,  per  alias  • Hauer  riguardo  a quel  comune  auertimento  di 
o^ni  Monarchia , di  non  far  veruno  troppo  grande , ò certo  fame  piti 
d vno.  perchecosìliofl'eruanorvnoSt  l’altro  quello  che  vanno  ftccn- 
18  do.  Et  quando  pure  il  bilògno,  Al  lo  Rato  del  Principe  richiedelTe  di 
chiamar’ alle  Grandezze  vnlLlo;conuiene  di  non  chiamami  coloro, 
che  fono  ardid,&  di  grande,  & audace  animo:  perche  tali  coRumi 
I p fono  atti  in  ogni  attione  d fare  delle  violenze . Er  quando  lìa  bifogno 
diabalTar’  alcuno  gii  fatto  grande,  non  leuaigtil’aucoriticucta  in  va 
tratto  t ma  i poco,  d poco  * 

Si  continua  tiileffa  ma  cria . Cap.  t $ • 

SOno  parimente  Malfime  a queRa  iRclIa  ragione  appatttnenti; 

GuardarRda  tutte  le  colè,  che  apportano  ingiuria,&  infamia.* 
a’  Cittadini  ; ma  particolarmente  dalle  percoH'e  del  Corpo,  & dalfin- 
21  giurialibidinolà:  & ciò  fpetiahncnte  con  gli  ambitiolì.  Aucrtire^, 
che  pene  tali  non  Reno  impoRe  a'  Cittadini  ; Si  quando  pure  bifognaf- 
fe  ; naoRrare  che  ciò  venga  più  toRo  per  legge,  & coRunie  delia  Patria, 
2 2che  per  fio  volere , Se  per  ailprezzo  de'  Cittadini . Se  lì  lari  recato  al- 
cun pregiudidoncIl*honoredqualcheCirtjdipo;uTarcir  queRo  dan- 
a^nocoahonorimoltomoggiori*  ^lyttiUffidaccru  fotte d'huomùii, 
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i qnalitionflinianoli  fallite  « & la  vita  loro,  pur  che  vccìdano  alcuno» 

«4&  ottengano  il  loro  proponimento.  Haucrfìmoltobencurada  qtiel- 
• 5li,che  Uimanoeflcreftaridalui  offL(ì,&  ingiuriati.  JBt  cflendo  la^ 

Citta  compoiia  di  diueriè  parti;  cioè  di  ricchi,  & di  poueri  ; oprar  di 
modo, che  cialcunadieflc /timidi  eflèrconferuata  fotte  il  fuo  impc- 
a6rio.  btauertirc,che  l'vna  pane  non  facci  ingiuria  all’altra.  Con- 
ayciliar/ì  gli  animi  in  ogni  maniera  di  coloro,  che  in  cia/cuna  delle  par- 
ti fopradette  faranno  potenti  ; accio  che  pofl'a  fecondo  il  bifogno  vnir- 
fì  l’vna  contra  l’altra,  che  hauellc  in  animo  di  tentar  mutatione , & no- 
uitd  alcuna , lènza  e/Tcr  pollo  in  neceliità  di  dar  di  mano  a’  rimedi)  o« 
aSdiolì  rcomeil  dar  liberti  a’fcrui,ò  Icuar  l’armi  a’Cittadini.  Con- 
uerfarconi  Nobili,  & trattar’ iballt,  & il  Popolo  con  ogni  piaceuolez- 
SyZa.  Moltrarfì  adorno  di  buoni  coll  unii,  almeno  fnczo  buoni, & io., 
joqualchcvj'tio,  che  non  gli  venga  fatto,  d'allencrllne  ; Mollrarlì  al- 
meno non  in  tutto  ca''ttuo,&  vitiolb.  In  lemma  sforzarli  di  parcr’vo 
buon  Principe , & vn  Padre  di  famiglia , & non  vn  Tiranno  : & non  vn’ 
alfoluto  Signore,  ma  quali  vn  Prelidente,&  Miniftro,  viuendo  nio- 
dcratamentcinognicofa,iSt  fuggendoglicccelfi,&  tllremi.  il  cho 
fari  lènienduli  delle  Madìme  in  tutto  contrarie  all’ altre  fpiegatedi 
(òpra,  che  così  inlcgna  Arinotele  nel  luogo  lbpradetto,diccndo:^i<nr-  C.U* 
),  qut  oppo/ita  ijs,  qux  fnpra  diximi4s,fjaenda.  Quelle  fono  dunque  le  Maf> 
limc,&  le  Regole  della  cattiua  Ragion  di  Stato  . panicolarmente  di 
quella  fpetie,  che  fórma  il  Tiranno;  per  le  quali  facilmente  conolce- 
remo  le  Madì  ne,  che  conuengono  alla  vera,  & b''ona  Ragion  di  Sta- 
to, che  rifpond:  alla  firma  Regia.  fra  (e  quali,  ancorché  ve  ne  fieno 
alcune  buone'  cr  fcrtelTe,  come  fi  è vc-luco  nelle  Regole  conucnicnti 
alla  feconda  forte  di  Tuanridc  ; nondimeno , con. e dirizzate  i mal  fi- 
ne ; diuengono  cattiuc , & vuiolè . Fra  q"clle , chi  ben  coiilìdcra , ve- 
drà fpiega  te  quelle,  che  con  tanta  laude  del  Muchiauello,apprcflòco- 
loro,che  fono perauenoara  poco  inclinati  al  ben’ operare , quali  fue 
inuetitioni , lì  vanno  prc die  indo  : come  roller.tare  della  Religione  i ij 
lèruirlcne  per  dominare,  Ih  limili  altre,  ilchepurenon  Iblonc’ luo- 
ghi fopradetti  ; ma  rxl  duodecimo  della  Metafilica  fu  cfpreiro  da  Ari- 
y,  llotclc con q.icllc parole  : Tradita awm fkntqrtdam à THaioiibasnoflris, 
y,  ^ admodmn  y ac  ih  fabnlx  figura  poiìerioribus  reliffa  * qued  hi  Lij 

y,  fuut  tViiiueifMiaur  naturati!  aiuimmccntinct.  Ctttraretò  fabulosi  ad  mul^ 
y , t ttudmis  pc>fuafiorum  tO"  udUgutUtOC ems,  quod confo at, opportuaitatettt^ 
yy  iar»  aliata  fimt. 
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Si  ritorna  à fauellare  della  vera , & buona  J{jpon  di  Stato . Con  quaU 
maffime  debba fpetialmentccaminare  feto'-do  ^nflotele  quella 
fpetudt  effat  che  corri  fponde  alla  [arma  it^fgia . 

Caf.  SS» 

Ma  ritornando^  parlare  djlhvrra,  & buona  Ragion  di  Stato  | 
ècfaiarotcotnefièaiicrtito,  che  molte  Regole  pofte  nella  (è« 
conda  fpetie  di  Tirannide,  fono  proprie  a lei  : almeno  a quella  ffxrtie, 
che corrifponde  al  Regno . conciofìa  die  efla  emulando  la  forma  Re- 
gia, come  H é detto  ;&  procurando  in  apparenza  di  moftrarfì  tale,  è 
pofta  in  neceffiti  di  (èruirfi  di  moire  propoli rioni  conuenienri  al  Go-  • 
uemo  Regio . del  quale  hauendo  Arinocele  detto  efler  proprio  iìne^ 
l’honefto  ; efpone  qual  lìa  anche  il  proprio  Ilio  vibeio , cosi  dicendo  : 

$t  "Pertinet  autem  ad  i{e^is  offuiant  cautum , oc  prouidentem  effe  : vt  nec  diuites 
ininria  t nec  populares  contumelia  afficiantur,  il  che  ford  ì’ottiaio  Princi* 
TC,  ottenendo  perfoteamente  il  Tuo  intento;  quando  lì  lèruiri  dell  ^ 
Regole  buone  efpofte  di  fopra  i buon  lìne,&  viàri  Regole  in  t'.itto  ' 
contrarie  a quelle  della  prima  Ipetie di  Tirannide,  che  perciò  dice> 
Arinotele,  parlandodel  Regno. quali ne  dia  le  Regole  della  Ragion 
dì  Statoiluicontieniente  ;cne  ilgoriemo  Regio  ili'  hora  lì  collera  i- 
ri  lungamente,  che  lì  conterri  entro  l’ termini  della  mediocrìti  : 
che  andari  riftringendolarommaautoridlua  a meno  colè,  che  lìa_« 
|>oinbile . conciona  che  in  tal  maniera  fari  Timperio  Aio  men  feruile , 

& i cofttimi  più  limili  i quelli  de*  Cittadini , & più  piaceuoli,  & da  con- 
citarli minor  inuidia.  Etccco  le  lue  parole  : Confiruantur  autem  ( f.ìdo- 
^ ' narchia ) haud  dubiè , vt  vniuersè  loqtutr , ex  contrarijs  : fiugulatim  -però 
»,  gna  fi  ad  mediocritatem  magia  reuocentur . Tiam  quò  pauciorum  renm  fum  • 
num  potcHatemhabetihoc ditttumhr  eH  'nmn>s  principatus:  quoniam  ipfi 
minus  fiimtheriliterimperiofitmoresqueaqHabiletmagitxachumaniores  in^ 
duuntt  & fubieSorum  inuidiam  mtuui  con  rahunt . Il  q lal  fondamento 
foppoAo  per  vero , faranno  anche  le  vere  Regole , 8r  ma'lìme  di  que- 
lla fpetie  di  Ragion  di  Stato,  che  A'a  tutte  è la  migliore.  La  prima.. • 
cheèfondamentodi  tutte  raicre.elTere  fommamente  Religiolb : 
moArarli  tale  con  ogni  Audio  a*  Cittadini  ; & tali  procurare  che  Aeno 
ancor elfì»  con  tutte  le  Aie  forze . Li  lèconJa , ii  principali  Alma,  veg- 
ghiare,  & attendere  con  og  li  m aggi  ir  cura  i gli  accidenti  interni,  che 
polTono  perturbare  la  Republica:concioAa  che  il  Regno,  meno  di  tut- 
te Taltre  fpetie  di  gouemi , polfa  e Aer  commollò , & abbattuto  dalle.4 
cagioni  e (terne  ; ma  dalle  interne  nalca  a lui  <^i  pericolo  di  m utatio- 
oe*  drqucAoiaduenunicrctComeinlègnaAriAotcle  nelquintodel- 
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M la  Politica , cosi  dicendo  : à caufis  externis  on  nium  mhùmi  dele- 

r>  twr  : tjuare  diutiui  conferutuur . jèd  p^urim»  pemicies  intrinfecus  txifiuHt;  id~ 
tf^iueduobusmodts.  vnoperUfgm  /òr  iorum  fcditionem:  altere  fi  f{fges  Ty» 
n romicèmagù  imperare  conuntur  ;càm  {dura  fuo  a>bitratUy  oc  fraterleges 
n getti tyclunt . 11  che  coire  pofla  cflci  vero  rifpctto  alla  fra  perfettio» 
ne;conciofìa  che  vn  cjrp)  occiim  nente  temperato. non  polla, ni 
debba  ragioneiiolmente  temere  deirinrcmalèditione  de  eli  humorii 
& ogni  fuo  male  .comemoftrai’efperienza  ,na(rada  cau^  eOerne^l 
f et  la  qual  colà  il  Regno,  come  forma  fopra  tutte  l’alcre  perfettiflìma» 

ISl  teniperatidinia,non  dourebbe  de  Ile  caiifc  interne  hauer  alcun  timo* 
re, ma  folodelleefteme;alrra  volta  Tara  li  reo  di  ragionare.  Daque*  ' 
ile  due  Maffitne  neccflàrianicnte  nafeono  l'altre  * che  tutte , chi  beti^ 
•confiderà , canate  dal  difeorfo  d’Anfiotele,  arriuaco  al  numero  di 
quaranta . delle  quali  per  bora  non  dirò  altro , si  per  non  replicare  le 
co(cdette;potendof?ageuoImentecon.prendere  daciafeuno;  si  an« 
che  per  imitare  Ariftoie  le,  a cui  panie,  che  baliaffc  di  erprimere  le* 
contrarie raccioche  il  Principe  più  facilmente  potcfleguaidarrc  nc.  Se 
finalmente  prrche.cnmefìèati  roto  ; ncfliopinporimer.toèfolo  di 
Cratrarnciprrfcntcdifcorfbdella  Ragiondi  Stato  in  generale,  & cep- 
«areiòche ella  fìa , ^nza  venir  alle  fuc  ipctie , & i fpiegar  le  Regole 
aciafeuna  diede  coni  erienti . Intorno  alle  <}t:aii  nondimcra),  fi  co* 
me  intorno  a eia fcun  altra , cade  quella  i nportantiffima  confidcratio* 
se,  chceticndo  per  il  continuo  mouimento  delle  colè  humane , come  4 

• padatidilcorfi  hannodimcltrató.rartovaria  la  nati  ra  dell’ometto 
agibile  ;cllepoflbnoriceiicre  non  piccola  varicti;&  c he  perciò  per  la 
maggior  parte  non  derno  accettarf  per  così  certe,  c he  i.on  fi  llimi,vap 
<mto  loilato  delle  cofe,  non  poter  rìccuere  molta  alterationr , 

• iìfaMta  gioMomcnto  rubi  à i 'Prìncipi  il  (amitiare  fircttde  leBlaffn  e dtUé 

■pera  faeton  di  Stato*  lìcite  laudi  de  i : ignori  d'Ftluno,  ( ap.i'j, 

1^  T è certa  colà , che  i Principi,  che  fi  repeoro  con  qncfla  ottima 
-<  fpetiedi  Ragiondi Stato, congiungendon  con  lirettilfi no  tiodo 
di  amore  gli  animi  de’ fi;ggctti;  vinone  fommamenre  felici,  Terza  ef^ 
fer’inuidiari.  di  che, come  dirte  il  buon  Simor.idc  a Hierone  appo  Se- 
nofonte. non  può  l’huomo  prfli  der  cofa  in  qucfla  vita  mortale,  nè 
piùbw-lla.né  piu  bcaci.il  q lale  perciò  volendo  infegnare  ad  effo  Hicro* 
ncq  lai  folle  la  vera  Ragiondi  Stato  ;dide  nel  principio  del  fùo  ragio* 

. r amenco.che  ella  non  è altro.che  vna  difciplina,la  quale  pofTedt  ta  dal 
FducipCfOpeu  che  oool'olo  ritnpcrioooogli  lìacllaùiio  airedcc* 
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amato  : ma  che  e(To  in  ciò  rup.n  gli  huo  ni  ii  di  vira  priuita;  8r  ecco  fft 
•,  Tue  parole.  EgotaMtnindeormihi  lx>lfcdoC!teterationetHtifuafiat,vtnc»  . 
t,  folum imperium , *thilo$ciA'^  tfuotninus  a nerìt,venme-iam  hiac/uperes 
•,  tMmvìt* priuatum.  Laqualdt(c)plinit& KagiondiScico(pcrnon  ri- 
cercar piti  lontano,  8c  non  per  mendicare  elT.'itipi  edemi,  oue  ncabon- 
danoi  propri]  ) vediamo  edere  dati  ottimamente  apprcra,&  pcfla^ 
in  viodaigloriolì  Principi  della  Citti  d'Vrbino:  i quali  coni]  èir  be- 
nedcio  d ciircano , con  l'ag  'candire  i virt  iofì.v^  m :rìteuoIi,  chiaman- 
dogli la  tutte  le  parti  delMondo  ; con  rabbellire  laCitti  di Fabriche» 
oltre  ogni  grado  di  mag  liHcenza  rig lardcuoli  ; con  il  premiar  i buo- 
ni r&caftigar'icattìuiiConildonaVeIiberali'nnamcnte;con  l'intro- 
durre » & Fuiorirc  le  Arti,  Se  le  Scienze;  con  il  iblleuare  la  pouered;  eoo 
il  promojcr gl'ingegni  Iccon  I >1:  loro  inclinarioui; procurando com- 
nioJicdaquedOfStaqaello  liafi  i:ar1,  & anpreader quelle  Facoltd» 

' alle  quali  lì  rendeuano  atti;  hanno  moAato  a manifèdi  (ègni^fman- 
tellandoinfìnoIerortczzè)di  ccrofte  molto  bene  > che  la  vera  Ra- 
gion di  Stato,  fecondo  il  detto  di  Sinionide,  confìde  nel  fàr’acquido 
dell'  amrr  de  Popoli  : A che  le  vere,8c  inerpugnabiJi  fbrteeze  i ve- 
ri »8t  ìncCtudiThtIcridel  bi  on  Prii  c pc  lorricuori  de'didditi.  on- 
de hanno  sforzato  Autori  di  grandiliìma  fama  ( ne  mica  foretti , ma 
foradieri . n ^ quali  non  può  cader  {or-«r;o , che  il  proprio  ìnterefle  gli 
lubbia  modìd  ad  annotierar  fra  le  feliciti  della  mia  Patria  quella  per 
principale,  che  per  lungo  tempo  (ìa  data  dominata  da  ottimi  Signori  ; 

& a dire  apertamente,  che  dal  Canai  Troiano  non  vfeirono  mai  tanti 
famofi  Hemi,  & virtuofì  Signori,  & Caualieri,  quanti  in  ogni  tempo 
Ibnovlciridalla  Corte  d'Vrbino.  CpnlaquarArte,vcramentc  Arte» 

& Scienza  Regta,Sc  vera  Ragion  di  Stato  li  lono  ral  nente  conciliati  gli 
animi deYoggerci,cheycrunaederna  tempeda  ouantunque  fiera, Se 
crudeIe,Sc  da  pocentidìm  i mano  commolfj;  è data  mai  badare  à fucl- 
Icrclalor  Signoria:  & la  qn.irArte,con  ogn’ altra  Regia  virtù  apprello 
dirci.chein  fomma  perfi  ttione  fi  ritrouanòin  V.  A.  le  la  modedia_« 
fiia,A  l’ingenuìti  mi  i .chen  un  pcnnctcono,/cri  Jenda  a lei.ch'io  adetti 
occafioni  delle  fae laudi, non  lo  victaficro* 

Tercht deìUì{jgìonii  Jt:ùo/i::Mntutreontrarìeopi’tioHÌ  • (luefIo,chefi 
dehlfi  rii^ndert  à coloro  che  li  bi-tì^mano.  iìj'ando  la  A agio» 

Idi  Sitato  HOupuòcoiOraHeMireaUcUggi,  Cap.  8S. 

Ma  ritornando  al  noflro  rigìonamcnto;  le  la  vera  Ragion  di 
iSuco  è cole.q noi  (U  ooi  di  fopra  fi  è dq>ÌQa  » farà  hormai  chia- 
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#a  a clafcimo  la  cagione  fil  che  per  vitia  o re  refla  a dimo/lrar  di  lei ) 
perche  di  quella  rara  virtù»  ne  fieno  nate  negli  animi  delle  genti  con- 
trarie opinioni  di  fuprema  lande,  & di  fi  prcn  o biafimo  : come  nel  Ic- 
enndo  libro  della  fella  propofiricnc  ficancrtito.  Alcuni  adunque  ve- 
dendo ch’ella  trapalla  molte  volte  le  Leggi  hiimane , & politine  ; 
che  non  camma  per  le  vie  ordinarie  nel  gouemarc;  hanno  detto,  che 
li  Ragion  di  Stato  è difprezzatt  ice  di  effe  I cggi;  & perciò  cagione  di 
intìnin  nuli,  indegna  pcrconicguenza  d'hauer  luogo  fra  le  virtù  at- 
tii.e:&  che  pofìergato  l’honefto,  & l’vlb  delle  V'irtu  Morali  ; nò  riguar- 
da fe  non  rvtile,&  il  piacere  di  chi  goueriia  ;&  che  con  quella  i Prin- 
cipi honellandc  i'  male, rendono  quallìuoglia  attione  loro  ragioneuo- 
k; centra uencndo  Ibctoilpreteiiodicira  inhn’alle  Leggi diuinc.-non 
che  alle  h’-imane.  A coftoro  noi  rifpondiamo  fecondo  il  di Icorfb  fat- 
to di  l'opra , che  cfTendo  la  vera  Ragion  di  Stato  come  Confùltatiua_) 
vera  Legiflatrice , & vna  Lcgiflatricc  di  Ile  Leggi  non  fcritte  ; anzi  pu- 
re vna  Legee  non  Icritta  del  buon  Gouerno  fopra  le  1 eggi  fcritte;  St 
fuperiore  iii  fomma  per  fua  natura  a tutte  le  Leggi  fcritte , ordini , &C. 
Decreti  della  Republica  :&  dctii  per  naturai  fua  dignità  appattienc.* 
la  fomma  podefii  delle  colè  in  ella  Republica,  come  a pieno  di  fopra 
fi  è ditnoflrato  : de  eilendo  quella  vera  Scienza,  dt  Arte  Regia,  & Po- 
litica del  Principe , con  la  quale  ni’cafì  più  importanti  fi  prouede  an- 
che fbpra  le  Leggi  ordinarie,  al  commodo , & alla  fallite  pi  blica  ; non 
può, nè  dee  recar* a lei alci  r biafimo , che  fecondo  il  bilbgno  tran- 
fgredifea  le  Leggi , le  Confucrudini , &i  i Coltumidclla  Città;  chiama- 
tida  Platone  Leggi  non  ferine,  rei  fi  o Poliri'o  ;coreiofìa  checiòf-'t- 
to  fièdinioflraroe(ltrfiovcro,A.  rcctPario  vfl ciò  ni  Goucrr.o  Ci- 
liile;  concedo  a lei  dalla  natura  imperfetta  delle  cofe  agibili:  nc  t^ue* 
Itoc honefiarc  il  male, ò contrafare  pur’ in  minima  parte  alle  virtù 
Morali , & Ciuili , & tranfgredir  1 hondlo  : anzi  è vn’ operare  con  più 
alti , fif  perfetti  principi) , come  fi  è mollrato , fecondo  effo  honcflo  » 
fecondo  la  Virrù  più  perfèttamente  : fupplendopcrciòaqucllcco- 
fè,oue  non  a Trillano  le  Leggi  fcritte  ,& i precetti  vniuerfali . ccnc/o- 
fìa  cheeifendola  Ragion  di  Stato  retta  ragione  ,&  fegiientemento 
Prudenza  , cheèil  vero  Architetto  delle  opere  Ciui’i,&  Morali, 
delle  viniiofe  operarirri  ; ella  non  può  mai  coctraiàre  alla  Virtù  > 
all’boncfìo  iu  alcuna  Aia  attione . 
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CbelaRjtpondi  StMononpuòcontrakCHire  a'fa  Hj^i^ione.  Qual  pr^  ' 
portione  ella  h.tbbiacon  le  Lrgpi  iutU , ^ humane.  Si  appof 
ta  vn  altra  cagione , perche  di  effa  fieno  nate  contrai^ 
rie  opinioni,  Cap.  S9. 


S.Tho  I. 
i.cf.ou  . 
é,U&fi 


Motto  meno  può  contraiienire  alla  Religione,  & tranicendero 
le  Diuine  Leggi  come  altri  Rima,  percioche  efl'endo  la  vera-» 
Ragion  di  Stato  rerta  ragione  ;&  la  retta  ragione  fondata  Ibpra  la-» 
ragione.  Si  Legge  di  Natura  ; anzi  pure  l’ifteìla  Legge  di  Natura  ; 6^ 
q ieftannn  altro, che  vna particiratione  della  fegge  Fterra, conio 
Dottori  di  (bmma  autorità  hanno  infegnatn  (ì  è detto  anche  da-» 
noi  nel  primo  Libro  ; & la  Legge  Eterna  quella  ragione  in  Dio  di  i?o- 
ucmarc  tutte  le  cole  deirVniueribf  pcrcioche  fi  come  li  ragione  di 
gouemire  nel  Principe , ha  ragione,  & fiirra  di  Legge  : così  la  ragione 
di  goucrnar  le  colè  in  Dio  Principe  dell’ Vniuerfo  ha  ragione  di  Legge» 
che  fi  dice  pioi  Eterna,  perche  la  Ditiina  ragione  non  ha  concetto  ten>- 
porale , ma  eterno  ) 3t  efiendo  la  Legge  dituna  quella , col  mezo  della 

3 uale  gli  huoniini  fi  rendono  in  modo  più  alto,  & perfètto,  partecipi 
ella  Legge  Eterna, come  grificilì  Dottori  hanno  dime. Arato;  non.» 
potrà  la  Ragion  di  Stato  tranfeendere  'e  Leggi  Diuine  nòoperare  co- 
ù alcuna  contra  quelle  , fé  non  vorrà  in  vn  punto  medefimodtftnig* 
eere , <Se  cranfeenaere  (è  ftefia  ; Se  operare  contra  fé  medefima , & da-» 
K ftefia  efierdifeorde  : ilchenonòpoflìbile,  cheauenga.  Oueèda.» 
notare,chef'cometoaui(b)haqiiafi  la  medefima  proportione  la  Ra- 
gion di  Stato  con  le  Leggi  Icritte  Ci.iili , Se  humane  ; che  la  Legge  Di- 
ulna con  la  Legge  di  Nat  ra  ; pcrcioche  fi  come  fu  di  bifogno  oltre  Ia 
Legge  di  Naturi  parcicipitioncdeirEtema.&cócenuta  in  ale:  ni  pre> 
tetti  coniuni  della  retta  ragione  ,che  dirizza  Thiiomo  (bload  vn  fi- 
ne , che  non  eccede  le  Tue  forze  naturali  ; di  dar’  a lui  la  Legge  Dinina, 
..che  lo  dirizzi  al  fine  fbpranaturale,  à aiiè  prodotto  : con  il  mezo  della 

3 ualc  viene  Lhtionio in  modo  più  nobile, & perfètto  à farli  partecipe 
ella  Legge  eterna . Se  della  retta  ragione  : onde  riguarda,  anzi  intro- 
duce in  elio  vno  ftato  di  maggior  perfèttinne  : cosi , Se  non  altrimenti 
nel  gouemo  Politico , che,  come  tante  volte  fi  è detto , è lènibiante.» 
del  Diuino;oltre  le  Leggi  fctitce  nelle  quali  fi  partecipa  la  retta  ragio- 
ne in  vn  modo  comune , Se  imperfetto  per  la  natura  imperfètta  dello» 
colè  agibili;  per  le  quali  p::rciò  non  fi  pofibno  dii  Goucrnatore  con- 
durre i Cittadini , fc  non  ad  vn  grado  impcrfetti’fimo  fpcrcod  dirc.-^ 
di  Felicità  : ne  lì  può  da  elfo , lè  non  con  modo  molto  imperfètto,  ac- 
cadere alla  faluce  > & alia  coaferuaciooc  loro:  così  (dico ) oci gouep,' 
■ K 00 
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«o  Politico  fu  necdTario  di  dar’  vn’altra  Legge  i per  mezo  della  quale 
participando  chi  gouema  della  retta  ragione  più  perfèttamente  ♦ /V  al- 
tamente ; potdle . fuppicndo  à i difètti  già  efpoffi , condurre  fè  Acfl'o, 

0ci  Cittadini  quali  à più  alto,  & perfètto  Hne,  alla  felicità  perfetta,  ai- 
fa  fallite,  & conferuacione  publica , & alla  pcrpetuationc  del  domina- 
re. Ma  pervn’altra  ragione  ancora  non  può  la  vera  Ragion  di  Stato 
tranfgreJirc  la  Diuina  Legge.  percioche  eifendo  ella  parte  della  Pru- 
denza Politicai  & la  Legge  Uiuina  la  vera  Sapienza;  è vfiicio della  Pro- 
denza  Politica  ( come  a Tuo  luogo  fì  è veduto)  d'introdurre , & con-  ^ 

Icruare  nella  Città  ed'a  Sapienza , & di  commandare  non  i lei , ma  per 
Tua  cagione:  onde  non  può,  nè  dee  contrafàre  àgli  ordini  fuoi.  L’at- 
tra  cagione,  per  la  quale  fi  fono  generate  opinioni  contrarie  della  Ra- 
mon di  Suro  nciranimo  di  alcuni  ; ha  origine  • s' io  non  erro,  della  fal- 
la •Steattiua  Ragion  di  Stato:  (ccondo  la  quale, come  raccogliamo 
dairHiAorie , hauendo  molti  operate  colè  fceleradllìme,  & caipeftan- 
doThoncAo,^  la  Religione, cor.trauenuto ad  ogni  Legge  Diuina  ,fi^ 
Humana;  fì  è creduto  da  molti , che  non  pofl'a  darli  Ragione  di  Stato» 
che  non  fì  dia , 9c  conceda  infìeme  nel  Governo  Ciuile  queAa  abomi- 
neuole  & fcelerata  licenza,  il  che  lì  come  è fiKb;  così  è manifèflo , che 
ciò  non  dee  alla  vera  Ragion  di  Stato  giuAanictc  recat’alcun  biafìmo<» 

Che  alla  l^agìM  di  Stato,  non  fola  non  è lecito  di  operar  il  male  fimpli» 

(emente:  ma  né  anche  tC operarlo  à fine  di  qualche  bene.  Si  trat^ 
taUquefiioneJèfi  poffa  àbu  n fine  operar  cofivitioji, 

Cap.  po*  . 

Ma  diri  alcuno , dato  ch’alia  vera  Ragion  di  Stato  non  Ila  lecito 
di  operar’  il  male  per  cagione  deiriìleilo  male  ; non  farà  egli 
lecito  almeno  à lei  di  operarlo  per  cagione  di  qualche  bene?  il  che  non 
pare  che  pofsa  efser  negato  da  coloro , che  haueranno  letto  apprefso 
Platone  nel  fecondo  delle  fue  Leggi,  efser  Iwcito  al  buon  Legislatore, 
di  mentire  per  recar’  vt,le  a i Gionani  : & appi>  rìuAratio  Efpofìtor  di 
/ riAotele  così gra'x , nc’  fuoi  Commentari)  Ibpra  le  Morali , efser  le> 
citoperinfìdiar'ilTiranno, di  ccnimcttere  l'adulterio.  Rifpondia- 
mo,chcfono  Aati  alcuni  di  molta  fama  a tempi  noAri,  i quali  toccati* 
do  queAo dubbio,  h inno  defo,  che  t tti  gli  Antichi  Filofofì  fì  diede-  feS.  k.(» 
roa  credere , fcoAandufì  in  ciò  di  gran  lunga  dalla  vera  Theologi^  ; 
non  Polo  la  menzogna  detta  a fine  di  giouare  clfer  lecita , & lode  uole  • 
oominau  daclQ  menzogna  materiale  ; mal’altrecofè  ancora  vitiofe, 
fr  coteiuc  poccefì  operate  a buon  fìfic , eoo  iòmma  laude:  come  quelli* 

Tc  che  . 
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chsftinairònoq’ielmileinq  iinto^dinEzicoal  bene', 
pn  pria  Tua  imperf.-rtione , & crjsformarri  nella  natura  del  bene.  £e 
adducono  in tclhntoniuraticoritd  d'Lufìracio,  rhe  icpra  il  fecondo 
n dell  Ecicalarciorcritro;  'Heqite  moueri  ^nisjiamdibetf  fi  quanio^e  t»- 
,,  eida  ,vt  adkl^ena  qii^jmUudedignaefi'ryidcauturtqktmadu.t'dhU.  fiquis 
„ emù  Tiranni  vxort  rem  ha'tat  tCoqueratione ad  Tira*  uum  htterficieudtimjr^ 
„ Tatriamque  Uberandam fibi  viam  pattfu  lat.  ncn  euim  aduterium  exiflinum» 

,,  dum.  laqualefénccnzaiottoi:orcpltcatadaU'ifltllo  Autorealtrevot» 
te.  percioche  della  biigu  in  particolare  celi  lafciò  fcritto  foprail  fè> 

,,  fio  libro.  ToteHenin  Uquandode  fdfoquiffimHBiecrfdta  e y yt  didi^  * 
„ taoperamenttaturrvtlafi.dinahurmyquòin  rnon»  ipf,  m màmav.  wlapuà 
f,  umcumyqkòeumàmalejliqkOy&caùmttateeripiat,aLUbnet.  Etquefla 
Filofbfiafì puòdire.che  perauentura  feg  ’ifle  Pniybionel  fecondo  1^ 

„ bro delie  flic  Hilèoric,  q ianJo fenile  ; iìh<  d />  preditorem  ’Txrin.oia  T^ 
y,  rannumqtdfpùmohmnia.itynonabentnibtislaiidab  tkrì  ita  in  moti  re 
f,  mSy&tHtentiobomiMÌsfptfiaridebet.  la  qiialeopit:ÌQi  epare  appfDuata 
dall’auGoritàd’Ariflorelc  nel  fèttimo  della  Politica , ouc  così  èiueila  t 
„ Cntenm  superata  quodam non operibus differun  ,Jta  fine,  itaque  multéu  • 
„ qua  firnilia  opera  effe  vtdeatnr  bonetié ab  ingennif  adcli  fienubus  ofvàutnro 
,,  ùSiocHs  enm  honeSìi , inhanefli  d.firimut , n<>n  lam  per  fi , qnam  exfiwc^ 

„ diflinp^kwitnry  cuius gratta  fiunt . Percioche  fc  le  huRianc  aitioni  fi  deo* 
nodirehonefle,&inhonclledalfìnc,percuifbnnoperate,&  non  per 
fe  fiefl'e;adunqt>e  radutterio,&  fìmili  attieni  operate à bnono,&  bone*' 
fio  fine  faranno  honefte:  & fé  tali  ; faranno  anche  ncceflariamente  Ie> 
cite . Il  che  fi  conférma  con  la  dottrina  de’  .Scrittori  di  fhir  ma  aiitorié' 
td  : anzi  pure  dalla  comninne  féntenza  de’  Saui  r i q lali  dicono,  che  le 
altioni  humane  riceuono  forma  dal  fine.  Onde  Santo  Agoflino  nel 
UbrodeMoribnsEcctefia.fifundkmqkòd  t-Liseii  cktf  abtiis  ytel  taudiUrUh^ 
yy  fitundum  hoc  fimi  opera  nofita  ctdpabtliay  r tl  laudahitia  £t  Boedo  fopra  il 
„ -terzo  della  Topica  ; C niiu  firnsoonut  (fi,  ipfim  quoque  bouum  tfi  : & (uiitS 
„ finis  malia  eiiytpfiim  quoque  malnmed*  ..o*  > 

. ; .V, 

iìjteUoebe  fintifiiy/frifioteleintmnoédUdettaqueHicMe.  Cap»$t» 

Nondimeno , s’io  deno  dir  libera  mente  quel  ch’io  lènto , ron  tro* 
uo  in  Arinotele  quella  dottrira . il  qiule  nel  fecondo  dell’ itica 
lafctò  Icritto  chiara  mente, che  non  tutti  g*i  afii  tu  & Icattior  i ht  mane 
ammettono  la  mediocritd  ,■&  peflono  ditcnir  bi  or  e:  oiacbe  ve  re  fio- 
no  alcune,  le  quali,  come  appare  dal  nome ificflo,  barro  per  natura 
CaioicQCc  congiunu  la  Qialitia,cbcper  verutu  circouUanza  pollquo 

ttasfor- 
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. trB^o  ajrjt\rtt  ' 

trasfórmatfinclbcre.&ncllavirtù  : & nomina  rrprrlTamcnte  l'adul- 
tc  rio . yerunt  ( dice  egli  ) non  omms  aSiOt  nec  omnis  perturbatio  mec  iocri- 
taum  reripit.  Smtenimqu*dam  quorum  noniimbus  flatim  virium  eii  n»> 
plicatt  Pi . "pt  malruoUntia  Utans  almo  malo , impudenria , inuidentia  ; & >« 
aOiombus aduUerium  tfurtum tcxdes  . Hxcenimomnìa,  &•  quM  fimi buii  s 
generis  yfìc  appellantur , quod  ippi  mala  fiat  ^ non  eorum  immoderationes,  aut 
paucitates.  'Huaquam  sgitur  fieri  poteiì^-pt  in  bis  reSe  fiat , fid  fimper 
peccatun  ncque  in  talibus  reSJ  ^ ac  non  reHé  faciendi  vis  in  eo  pofita  efi,  vC 
cum  quat  &quòt'mpore, &quomodoadulterium  facete  oporteat^  animac* 
uertatur  : fid  fimpliciter , eìr  abf  late  quid  vis  horum  admittert , peccare  efi, 

£ccochc  deiradulceriodicein fpetic,che (ènipre  opera vitiolatner. te 
chìrnq!  elocxnnicttCy&nonmai  fecondo  la  virtù  :&  pone  le  cir- 
conOanze  : intendendo  per  quelle  tre, che  eforimono  la  perfona , il 
tempo , & il  modo  ; le  altre  ancora,  che  tralafcia  ; & per  conlèguenxa 
quella  del  Hne.  & ribello  lì  dee  intendere  dell' altre  limili  atdoni. 

Laonde  non  fard  vero, che  pervccider’il  Tiranno , fi  porta  cornmec* 

Cere Tadulterìo, come fhniò£uflratio,fc:nzj errare, & lènza  operare 
vitioraniente:nè  laglofa  Tua, come  t mamlèllo , può  hauer  luogo: 
cioè,  che  quelli  non  Ibno  da  llimarfi  adulterij;&  che  Arilloccle  non_* 

.intende  qui  parlar  di  erti.  Quindi  Giouanni  Maggiore  famofillìmo 
Theologo  ne’  fiioi  Commentanj  fopra  il  fecondo  dcirEtica.  dice,  che 
colni , che  dorme  con  la  Moglie  del  Tiranno  pervcciderlo;  pecca,  & 
commette  il  vero  adulterio.  tVinanzia  lui  il  medefimoartèrmòRur* 
IconeH’efpolìtione  pure  di  quello  luogo.  Etquantoalla  bugia  è co* 
munc  dottrina  de  Theologinel  terzo  delle  Sentenze  corifitrmedquel* 
la  diSant’AgortinonellibrodeA/endae/o.cheella  uon  polla,  nè  deb- 
ba dirli  per  niun  nfpetto  : & che  veruna  circoullanza , nè  meno  quel- 
ladelline,  puòlcufardal  peccato,  lì'condo  quel  detto  delle  làcro 
lettere , che  non  fune  facienda  mala , vteueniantb  na . dalla  cui  autorird 
morto  il  dottiflìmo  Gaetano  dille  ne’  (ìioi  Commentarij  fopra  la  terza 
partedella  Srnima,che  aflus  matusex  fiuo genere n»n  potejl  reBè  fieriex  Quali, 
adiundo  bona  fine.  Si  concludono  in  lemma  i Theologi,  che  quello,  J7.«r*l 
che  è intr infici,  &■  ex  fiuo  genere  malum  ( pcrvfar’i  termini  delle  Icho- 
le  ) il  che  B jrleo  nel  fecondo  ddl'Ecica  domandò  malum  in  pnmo  modo; 

& Arinotele  par  che  domandi  comundum^veltpfi) nomine,  & implica- 
tum  cum  malitia  ; (*r  ipfum  malum , non  tpl'tus  excejfiu  , & defeSus  : dicia* 
ino  noi  più  chiaramente per /è,  ex  fua  natura  malum  : non  può  pec 

tìi,:na  circonllanza , per  niuna  cagione  diuenir  buono:  & non  deca 
operarli  per  qual  fi  voglia  rifpetto:  Se  qui  prendo  le  circonrtanzej 
largamcutc,  in  quanto  ebe  aoafolo  ligniiìcìno  accideotciou  in  quao* 

Tc  a co  ^ 


Dgu^  DT  sraro» 

- to  ancora,  che  poiTono  fignifìcaré.  Se  diuenire  diflérenze  efrentialidel* 
S Tha  T . ■ roggecco , rpecificiocb  l'acco  moralctiicoaie  Dotcori  grandifliaù  hao> 
s.f.  i8.  -noinfcgnato* 

«.5.ad4 

Il  contium  la  mede/ma  materia . Si  effone  vn  luogo  del  fittiao  della 
Tolitiea.  iap.  9». 

n Erciò  il  grandiilùno  Arinotele  nel  terzo  deirEuVa , qnando  traV* 
-JL  tò  deile  actioni  mine,  dor>òl1nuere  altamente  dubitato, (c  quel- 

le arcioni  fì  debbano  niniarerpontanee.òimiite,  le  quali  fì  fjnnoper 
tiinoredi  maggior  male,  òpercagione  ddJ'honenotrome,  per  atto 
di  eflempio,(c alcun  Tirarno, nelle  cui  manifìa  ripolla  la  vita  dLl 
Padre,  &Jc' Figliuoli,  conimanda  che  H farci  alcuna  coiàbr  tra.  Se 
viciori  ; mi'iatcundola  morte  dcTuoi , le  ella  non  lì  farà  ; Kifpon- 
de  diuinamet  te  in  qucHa Ibniia  : Jamvetiintaliius  aSictabut  borni- 
f,  nes  interdum  ifd.bus  e!feruntur , cum  mignarum , aufue  botieflarum  reruutm 
•,  eaufa  turpitudinem  y aut  m'.UfiiJtn  aLquam  rubierint  » ac  pertulerint  ,quod 
f»  fi  aliter faciant yvinperjnturi  foggiut  gindo,  cheil  lòlFrirccolèbrut- 
dlOme  per  cagione  dicora,chcnonliah'^ncna,èattodi  huomocac- 
duo,&viciofo:  Se  che  fonoanche  alcun;  altre  cole,  le  quali  operan- 
do, non  conlèguiamo  lande;  ma  più  cofto  meritiamo  perdono,  il  che 
amene  quando  facciamo  q'.ielle  colè , t he  non  debbiamo,  fpinti  da  ta- 
li accidend , che  auanzano  la  natura  humana , & che  veruno  foppoi^ 
farebbe,  che  nondimeno  Ibno  alcune  colè , le  quali  non  debbiamo 
operare  per  qual  lì  voglia  necdlicà  ; ma  più  tofto  padre  ogni  trauaglio 
più  graue,& la  morte  ifted'a.  eflendo  degne  di  rilbqt;elle  co{è,dic« 
induifero  Alcmeone  apprelTo  Eurìpidc  ad  ammazzar  fia  Madro  • 
Oue  i da  notare  , che  à Audio  muta  il  verbo  agere  > nel  verbo  fi»bire% 
g^pei/èrre;&  non  dille  aflòlutamente,  che  per  timor  di  nia^ior  ma- 
Je,  ò p»  conicmir  maggior  bere,  tic  à line  dell  bonefto;  come  per 
«Ifenmio , per  laluar  la  Patria , debbiamo  opc rar  cole  di  lor  natura 
vido(e,&  bialìmeuoli .* ma  piùtoAo  IoAenerc  con  forte  animo  co> 
, I&,  che  al  noftrocorpo  recano  dolore,  & vergogna  : come  battiture» 

■ te  colè  limili  ; il  che  è molto  dilArrente . aggiungendo  anche  eùere  al- 
cune attieni,  che  I huomo  non  dee  fare  sforzato  da  qual  lì  voglia..* 
oecdlìtà  : ma  più  toAo  eleggete  vna  gloriola  n:orte  ,&  di  padrequa- 
lurque  più  grauc  tormento.  Etqtianroal  luogo  del  lèttimo  dclla_« 
Politica  « degno  di  molta  conlìdcratione  in  quella  nìateria  ; noo.« 
. rokodo  io  Mitrare  bora  d dilcorrere,  come  s'intcrda,  che  le  attiooi 
• .‘buuaix  xkeuoQo  fpccit  * de  fatata  i bontà , & oialitu  dai  fine  ,^r 
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«f?€r  q *eftionc  molto  difficile  > i trattata  da  Thcologicon  molte  di^ 
#iculta;tSi  che  richiederebbe  molta  liinghczia;  dirò  folo,  che  Arifto- 
tele  in  quel  luogo  non  dice , che  tutte  le  cole  commandate,  ò diciamo 
tutte  le  attioni,  rictuono  differcr.aa  rifpttto  al  line  i ma  dice , 
dom  ,il  che  nonedi  pc cairn portanta;tSi  è fbrfc  pollo  per  dimoflrar- 
ne , che  vi  fono  cofe,  cioè  le  viride  ex  fuo^tre^ìe  quali  rìccuono  Ia_» 
dìTerenza  , operibut.,&  non  ex  fine.  & la  comune  propdìtione  , che 
Soggiunge  per  confermar  quello  detto , non  contiene  afsolutaniente  • 
clw  ’e  attiom  hutiunc  lì  diliinguono  per  il  fine,  rifpLtto  alla  malitia_>, 
& la  bontà  : ma  che  rircuono  dillinbone  più  dai  fine,  che  confiderate 
in  fé  ftrdV  . il  che  è motto  di^crci  tc , & r oti  ripugna  à quanto  lì  è da 
noi  afUrnia'o  di  foprapcr  vero;  & ciò  ha  detto  Arillotcle  ,percho 
quelle  anioni  ,chc  per 'oro  n ed*  f me  lei  o buone;  di  ritzateà  mal  fi- 
ne, iiengonocjtrii’e;  & le  cattiue  dirizzate  d buon  lire , perdono 
alquàto  della  mal  ria  loro:  come  alcuni  Thcologidigrao  £ioaa‘tea;> 
pi  nollri  hanno  diir.dlrjto* 

Si  tratta  pure  deTtRefa  mittria , & firifihe  fècmdo  il  parere  di 
jtrtRotelttilf  dtTLatotu»'  Cap,  93. 

< 

Ne  perciò  r gne , che  quelle  colè  ; che  di  natura  loto  ffiro  catti- 
ue , non  lìano  tempre  tali , acri  ga  < !«  a bunn  line  dirizzate^  . 
di  che  la  ragione  lì  è,  come  inltgnaS>n_Thoir.a<ò,pcrchc,òoMW»f<i*- 
ptwr  ex  integra  catft.  onde  le  attieni  h mane  non  lìpollorodir  lèm- 
plicemrnte  , & afsoli.tiinert*.  b>  me,  fc  ron  vi  concorrono  tutti  i 
sradi  di  bontà  .chi.  à loro  lì  rtcercano  : rhr , teenndo  San  Thomalb 
>£mio  quattro , cioè . riloctto  al  genere , alla  rperie  «alle  circorfianzo  • 
& al  fine,  per  la  qual  cola  lattiere  (attiea,  & vitiolà  dirizzata  à 
buon  fine  , auenga  che  habbia  quello  g>'ado  di  bene  rìrpctto  ai  fi- 
de t mancando  nundiuìcro  di  quell*  altro  grado,  che  li  confiderà 
i^rto  a le  Ac(sa,4Vchcdipei  de  dall't  pgttto,  A fi  dice,  ccs.e  egli  no» 
CJ  , òaviiin rztnmv;  non fidourà dir  Utrpliccmcr.tc  buorìa,ma  exXr- 
fiua , & ritiola . conciofia  che  ogmdifi.rtofirgolarc  cagioni  il  malc-t 
ladoue  il  bene  ,come  li  è detto,  ha  Aia  origine  folamcnte  da  cao 
£1  intiera , cioè  dal  concorfo  di  tutte  le  cagioni , che  (bno  necellii- 
ne  ncr  formarlo,  da  che  habbiamo  anche  la  rif{H)fta  alle  accoriti ad- 
• dotte  di  Boccio,  & di  Sant*Agofiino;&’  habbiamo  irdicme  ia  ragio- 
, ne  Ccofa  per  cerco  degna  di  marauiglia  ) perche  vna  cofa  buona  di- 
r'zzata  a mal  fine,dii'ergacaniva  .’ti.ttrchevnarattiuadirizzets^ 
a.  baoA  £ac  non  polu  buona  diucnicc.  Non  (ara  dunouc  rpro . che 
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Arinotele  hibbia  voluto, chf  fi  polsino,  lenza commetttr* erronei 
operar  colè  di  lor  natura  viciolè  per  alcuno  honefio  fine-'»  Et  lè  vo- 
gliamo con  la  bocca  di  Platone  intorno  a ciò  ragionare  ; oltre  che  egli  ' 

nel  Critone , oue  tratta  de  eo  ^uod  a^endum  ; concl-.ide  per  mezo  di  So- 
crate, che  fi  deono  Ibftenertuttc  le  pene  del  Mondo,  prima  che  de- 
uiar’  vn  minimo  punto  dal  retto  ,&  dalla  ragione  : chi  ben  confiderà-* 
le  Tue  parole  nel  terzo  Dialogo  della  Republica , & nel  fecondo  dcllcii 
Leggi , vedrà  ch’egli  riceue  due  lotti  di  bugie  folameiitc  : l'vna  rifpet- 
to  a’  nemici  ; & quelle  fono  l'infidie , che  fono  lecite , come  vedremo 
di  forco  : l'altra  rifpetto  a’ Cittadini  .inquanto  fi  narrano  da  Lcgida- 
tori , & da  Magifirati  alcune  colè  fauololè , col  mezo  delle  qua  li  fi  ge-  • 
nera,  & eccita  ne  gli  animi  de’ Cittadini  qialche  virtiolò  affìtto,  che 
cosi  dice  egli,  efponendo  chiaramente  lè  lleflo.nel  lècondo  delle  Leg- 
f<  gi.  ATH  £flo.  ^tenirnSidonis fabula iUa,iìr fi  HÌhil  veri fìmilnitdi- 
»,  Hit  habuit;  facile  nibilominut  perfuafic  i aliaque  permulta  fhmlirer  C L* 
t,  Oujt  nomi  ATH.  Quodàdentibut  quondam  fatis  armati  milites  nati  (int, 

I*  Ma^niimenim  id  Legislatori exemplum  efl  ipofje  animis  I uuenutri  quodeutt» 
i,  que  veliti  perfitadere.  iluapropter  nihil  aliud  firuta>i  debet  ^ quam quibut 
i>  rebus  perfiiafione  acceptis , ma  rimum  bonum  eonfèrat  Ciuitati  : ad  idque  om- 
n ni  incumbere  fiudto , vt  Ciuitas  vniueifa  de  bis  rebus  vnum  , atque  ideala 
» quam  maximi , ac  fimper  in  eoHtibus , ftbulis , ^ omtti  fei  mone  decantct . 

>1  tquidem  ha  fentio.  Erqueflc  fono  quelle  forti  di  bugie,  che  concede 
Platone  i gli  hnomìni  publici  nel  terzo  della  Republica  • il  quale  do- 
pò l'hauermollrato  quante  bugie  fi  dicono  da’ Poeti,  & quante  colè 
(i  fingono,  che  lette,  &vdite  da’ Cittadini,  introducono  in  dii  effetti 
t»  vitioìi  i così  conclude  t Quinetiam  phtris  facienda  reritas  iH.  Si  enioLo 
»,  redi  paulianteduebjmus,uijs  inutile  efl  mendacium ^ homimbus  auteuta 
>,  prò  medicammto  efi  vtile  i Sit  are  pi  bl  cis  Tdedicis  concrdendutn%  priuatis 
},  autem  hommibus  minimi  attingendum . Tatet  igitur  Hsmpubltcam  admiià- 
ìf  iìrantibus  praeipui  fi  quibusattjs  trentiri  licet,  -pel  hoHium\vet  CiutunL» 

»,  caufaadcommuntm  CiuitatisvtiLtatim  ; {{rl'quisautetu  à mendacio  abiti- 
),  nendum.  aggiungendo  eflèr  maggior' errore  fc  alcun  prillato  dira  bu- 
gie al  Principe,cheferammaljto  ò quello  che  impara  gli  efTcrcitij 
del  Corpo , le  dicelTcro  al  Medico , IV  al  Gimnalìico  ; ò lè  quelli , che> 

Iòno  nelle  nani,  occiilcatièro  il  vero  al  Go  iematore  di  elTanjllu  colè» 
che  appartengono  alla  fallite  loro;  & che  perciò  fe  fi  ritrouari  alcu- 
no Artefice  nella  Città , che  dica  bugie , ò fia  Medico , ò Indouino , ò 
Legnaiuolo , dee  punirli  feueramente , come  quello , che  introduca-* 
nella  Città,*  nella  Republicacofa  tale,  da  cui  in  breue  fia  per  fe- 
goire  la  lòiamcrfioac»  & la  ruina  di  ella  • Nel  qual  luogo  noi  leggia*  * 

no 
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ino  ancora  chiaramente  ciccata  la  bugia  a’ particolari  fra  loro.  Onde 
non  sò  come  Marfilio  ticim  habbia  potuto  dire  ne irArgomcr.co:  ai* 
tet  auiem  Gubernatoubtis  intetdi-m  vti  mendacio  /àintis  fublict  ira'ia^  : 
cr  f nuoto  ^uaudcque  er^J  fnuatuM  folum  guUM  mali  cuiufdam  «raut^» 
m dmtandt  • 

Sleali  fcjè  fta  permtffo  di  operare  perT/^ioM  di  Stato , tfuali  nò, 

^ fi  pojjamam  Me  della  prmujfa,  Cap-  $4. 

H Ora  tornando  orde  pdnimtro;(clcco4  pcrfe  flefle>&dilo* 
renatura  cattit.e,&  vitiore  non  tono  da  opcrarfì  per  reruna^ 
cagiorxynépoiì'onnrerdcrf.  bi  or.epcr alcuna  circonftanza;  c chia« 
ro, che  per  Rugicndi Stato  non  fari  concedo  di  operare  coferitio* 
ic  anche  per  biicnhre:&  che  in  (unima  non  (ara  lecito  a lei  fotto 
qual(ÌTogijaprctc/lo,&  per  q.ial  fi  voglia  (ine  operare  quelle  cofoy 
chef  no  perfc,&  fecondo  la  nati- ra  loro  vitio(è,iV  cattiue.  Ne  per* 
ciòrifiringianionoi.i  A oi confini , che  di  fopra  hvbbiamo  detto  eF- 
/èr  rosi  ampli  coni  ioAa  c he  i de  ndo  n olte  cole , le  quali  pedono  cP 
fere  & peni  fine, al  quale  A operano, & per  leperfore > che  le  ope- 
rano, & pcraltrecircornarze,cbt:ore,òiatciuc;  come  p>er  edem- 
pio.rvccidetcvn’huomo,  il  marcare  della  proniefTa,  J’opierare  mol- 
te colè,  che  nell’apparenza  loro  fi  dimodrano  cattiue, & biafìmeuo- 
lt;comc  ilcontrafjre alle  leggi  rcrittc,&  alle  ronfuetudini,  6t  co- 
fi  umide  Ila  Tepi  blica  : in  qtiiite  t^li  cc>fe,  hauendo  la  vera  Ragion 
di  Stato  il  meio,&'  aflbiuro  imperio , erger  doli,  quali  colà  Diuir.a_^ 
lòpra le  ordirarìc  Regole  I cgali,&  Politiche  ;&  di  gran  lunga à lo- 
to rnperioreimolira quelle roierdcr  dirittamente  operate, che  fe- 
condo le  Regole  app>aiono edere itigiudc» 
onde  non  fa  lecite  le  cufe  ,ii».  tono  lecite  per  lor  natura;  con>c 
da  molti  fi  crede  poco  intenderti  della  natura  La:  ma  quelle, che 
fecondo  le  fopradette  Regole  non  fono  lecite  ; dinioftra  & infegr.a^  p 
g.tidau  da  più  alti  prìncipi},  edere  veramente  lecite  per  più  alta_^» 
tk  vera  Regola ,0r  Ragione,  diche  rdempioRefa  i roi,chcil  ren- 
dere il  Di'podro.èQperadouuta  ,& digiiifìitia,  fecondo  l’obligo,  8e 
la  promc  fsa  fatta  : nondimeno  fe  colui , che  Io  ridomanda , vi  ol  fcr- 
virlcoeindannodellaRrpi.blica.nonlblonon  lì  fa  colà  ingiufia,  (è 
«on  li  redituifce.'maè  Ibmma  ingiufiitix  il  reflitoirlo,  Rtconqce-^ 
fio  fonda merao lì  può  forlì dire, che  molti  Principi  modi  da  vera*  ^ 
Ragion  di  Stu.tohabbir.omancatodel)epromé(^,6i  alle  conuenuo- 
4U  facce  nelle  Lcgbe.’concioliacbeeikrìtocoauanooliieruatc  in  rui- 
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na delti  Republici.  O ide,  (è  bene  i!  maneener  la  kdct  8c  fa  pro^ 
mcfsa  è di  ragion  naturale,  come  aflcrmano  1 Thcologi:  non  lì  può 
noiiiin.‘n'>  dire,  cSe  alcuno  oiinclii  della  promeTsa  fìcea  ; corno 
nota  San  rhomalbnella  Som  na . riceuuco  da  Sant'  Antonino,  té  va* 
riace,  de  mutate  le  con  licioni  Ielle  perlbne,  & de'  negocij;.  lo  (lato del- 
la coli  ne  in  aitai  più  fano  coulìglio.dc  rifolucione  per  la  falute  pu* 
blica  : dooendolì  (eruar  la  pro;Qer<i,ineefi;  Icmpcc  le  debite  condì- 
doni  : Se  quando  tutte  le  colè  rimangono  falde  , & fenza  alcuna., 
Tarieti,&  mutadonc.  £ccertamente,che  (è non  olsenar'if  patto  dj 
ceiticuire  il  Tuo  ad  alcuno,  è lecito  per  falute  del  ben  p tbfi'co.  co- 
me vogliono  i FilolbH  ,Sc  i Theologi  ; farà  molto  maggiormente  le- 
cito di  non  (èruarl  a in  dar  le  colè  proprie , Se  (pecialmeate  le  publiclw 
in  danno  proprio. 

SiMpportOM» imcm^maticinedMt  ec/ldetteaiciMÌlM0jihi di 
Jiconfidcrauo,  Cdp.  pj- 

QVindi  Polybio  Autor  grauilflmo , non  (òlo  non  bialìma , ma  pfr^ 
re , che  più  rodo  laudi  nei  primo  libro  Hicrone  Siracufanoi 
* dicendo  ciò  elsere  flato  cagione  della  Tua  f..liciti:  & nomi- 
eando'o  fbpra  cacci  chiari  Cmo,  & fèliciflìmo  efsecucore  de*  fuoi  confi* 
gli:  perche  mancando  alla  con&deratione  fatucon  Cartaginelt,  8c 
quelli  abbandonando  per  (alucc  del  Tuo  Regno  ; lì  riuolgefse  alla  prò- 
•*  teteione  de*  Romani  vindeori.  haerea  temporit  ( dice  egli)  tìienm  ob» 
f,  latam  fibi  oppartkuiwem  ratas  ad  expeUendos,  fugandoseli  SiciUa  Bar* 
ti  baros  ,qui  MeffanxmtenebaHtipercuffocum  C arthagimnjìbus  fodere  t Sy* 
i,  tacufis  pn^eSsu.  se  non  molto  dopò.  Hieron  enm  som  SicUut  pcpuloi 
!•  eecidiffe  animis  ce  mere t , & fiutd  Bimani  Exercitus  multitudinem , oc  tri- 
I,  tet  tùlwBaiì  tutins  fìbifore  ratns  \vm-nvtmmt  qnam  (.'trtbagmenJtKnes 
ti  partes  feSari  : Legatosad  Confulesmitttt  qui  de  poeti  xtqiie  amieitia  trx* 
ti  areni . Bjsnsani , qnod  Carthaginenfit  vndique  maria  tencntes  cemdranti 
ti  ^ ne  aliqnindo  intercludi  commeatus  poffèat . verebantur  : ccmmodilfmam 
ti  fare  buie  rei  Hteronit  amicitiam  rati  &e.  8t  poco  dopo . Hieron  \ex  iam 
ti  fub  l^manornm  tutela  fronti  confiitutus , auxilift , ijè  commeatibus , quàties 
t,  neceffar’um  fuit , Toptdo  Bimano  abundi  liJmùniftratis  , reLquum  aratit 
ti  fua  fJictffimus  G^'Ocorum  omnium , fortuna- t$musque  peregit.  aenim  hit 
ti  miU  inter  catcros clan ffimsu  tndetur  fuiffe , conftiijs  fuit  omnibus  diri  fo- 

t,  Uciterrfuttum  puUicis,tum  priuarisin  rebus.  Le  quali  cole  non  haix- 
rebbe  decco  Po'f  bio  (è  hauefte  ffimafio  quell*  attione  perbiafìmettole 
in  Uicrooc  : cui  ttoio  haucua  anche  da  principio  cckbcaCo  in  q ielle 
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^ parafe  : Diteet  (ibi  eretuere  jtrtmidonnnt  dr  am  ^quìttflta  rex  fuit^ 
Hteronm , admodum  quidem  adolofceniem  ijèd  ita  vniuerfts  natura  ^aique 
^ itjgenif  dotihus  omatum , vt  nihtl  ftbi  regium  prater  regnum  deeffè  videre^ 
tur,  MacheIaRagiondiStaco,giu(ìicinaoconocchio  più  diritto  fie 
lineerò  inof^ncflcr  lecite  molte  coiét  che  nell’  apparenzj  loro  paiono 
accompagnate  da  (bmma  ingiuftitia  ; elTcmpio  chiaro  ne  fìa  i’rccide* 
Cc  il  nemico  con  inlìd te,  & inganni.  Intorno ù che intcndùtmo  di/cor* 
cere  alquanto,  come  di  materia , che  abbraccia  molti  capi  dependen« 
ci  (Ulta  Ragion  di  Suso;  & perciò  molto congiuoa  ai  Tracuto  di 

$i  pnfupptmgim  ptrrilidutione  iiqtuottv  pipropof»  alcune  ecfcm» 
terno  aifyittc  Militare t & ella  di  Onerra  tedi  States 

' Cap,  ^6* 

E'  Du^nr  r^mierannentedarapeTe,&cendodda  più  alto  pria» 
cipio,  die  l’Arte  Militare  ,come  nel  ter  co  libro  lì  dilTe,  è lènta.* 
•cminiftra  per  opinione  d’ Arinocele  i&  di  Platone  della  Ftudeoza^ 
Politica  {& perciò  ad  cita  lòttopolia,& in  particolare  alla  Ragion  di 
Stato;  come  quella,  che  elTenao  la  parte  CoaAiltatiua  della  Pruden* 
ta  Politica , Se  Ira  le  parti  della  Conrultadua  prìncipaliilìma:  (ùot^ 
lidoidirilbluerelecolè  dcllaGuerra,ddla  Pace,  de  Ila  Tregua, 

Ira  quelle  le  più  impoitanti;&  il  modo  di  maneggiarle  : per  la  qual  co» 
là  non  (ari  anche  da  feguire  l’opinione  di  coloro  ,che  ftimarono  la.* 
ftagion  di  Guerra  elTer  parte  della  R agion  di  Stato . £ in  oltre  da* 
fàperc , che  la  R agion  di  Guerra  ( s'io  non  Ibno  ingannato  ) ha  quella 
proportioneron  l’Arte  Militare , chela  Ragion  di  Stato, con  la  Pro» 
denta  Polidca:con  re(Tercito,&con  le  battaglie  ha  quella  propordo» 
oc , che  ha  cflà  Ragion  di  Stato  con  la  Circi , 6c  con  la  Rep'ablica  : &C. 
chepe  rc.'ò  ■ la  Ragion  di  Guerra  non  è ( propriamente  parlando  ) il 
anodo  di  eleggere,  & elTercitare  i T'Wdad  nuoui,ò  di  libare* 
ammacftrarc  vn’Eirercico.derto  ordinariamente  per  auentura  difei* 
|>Iin3 . & Arte  Milit  ire  : di  che  trattò  Vegedo  nel  (econdo  libro  . Nè 
tneno dice, òlìgnilìca quella conlìdcraDonc,  che  lì  fuole  haucrc  in» 
Como  alla  Guerra , prima  che  s’imprenda,  fe  ella  i giuda , & lecita , 6 
•ò  : il  che  è rifido  più  del  Polidco , !if  del  Theoli^o , che  del  Capitano 
deiretfercito.  laquaieconfilerationenonappardeneanco  iquello» 
f come  alcuni  hanno  dimato  ) che  da  Celare , òda  Liuio  fi  domanda 
tns  Mò' : concioda  che  il  ins  belli  appò  codoro  (che  prclb  alquanta 
piàUigamcBCc ori riea  dcoo  conii  tediioooio  4’ludovoa 
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tus  militarr ) prcruppnnsndo  gid  li  G icrra  in  eflT.-rc , fi  ftende  i conlT- 
dcrire  due  cole  iòle , s'io  non  erro;  cioè  quello,  che  fecondole  Rego» 
le  dell  1 dilciplina  Mi  icare  conuenga  Ji  operare, mentre  dura  la  G ucr» 
ra,al  perito  Capitano  del  combattere  ;&  quello,  che  ad  efl'o  fia  lecH 
Co  di  fare  contri  grinimici  ,&  mentre  combatte  dopò  che  gli  ha^ 
♦inti:  il  cheto  ^imo clfer  principali  limo  vifirio del  GiuftodiG.ierra_.j 
& in  quello  vltimolcnfo  dille  Ariouifto  appreiroCefarc  nel  feconda 
•(.libro  de  BelloGaVi  o:  ^thtndiHm  lurtbelit  ytfuod  viSons  viSis  im» 

I,  poxerecoNyiie«er/Mr:  & nel  libro  fcttimo  egli  medefimo:  * étfar  n tnctjt 
I,  ad  Ciuitatem  ^eduorum  miffts , tjtii  fuo  bchtficio  touftrua'os  docoait . qu»t 
1,  ture  belli  interficert  potuiffet  ; Si  il  buon  Camillo  apprello  Liuio;  ^o>t^ 

•,  ad  fimilem  fui , ncc  populim  , me  Imperatorem  fieleflus  ipfe  cum  fcelejh mn- 
•,  nere  veniiii . T^b:s  cum  FahfciStifkS  patio  ht  humano,/òcietas  non  esls 
•,  quam  ingenerami  natura  tT^trifei'te.efi,tritqHe  fini  ^ belli  ,(ìc  ut  ^ paciss 
f,  tura  : iutiéque  ^non  minus  ,quam  fonder  , d.dicimus getere . ^rma  ha- 
•,  bemus  non  aduerfum  eam  duatitn , cui  etiani captis  vrhihus  parcitur  ; fed  ad-  ’ 
••  uerfus  armatos  , tir  tpfos  , qui im  Ufi , nec  lacelfin  à nobis  , c tflra  f{omanaa 
••  ad  yeios  oppugnarum.  Eos  tH,quaniHm  in  te  futi  . nono  fielere  vieitiit 
•1  •yirubus , viri.  tetOpere%artmiyficut  Feios  vin  aiLf  Dii 

qual  luogo  habbiamo  anche  aliai  chiaramente,  che  quello,  che  noi  di* 
clamo  lus belli , non  può , nè  deuccontrauenire  alla  Ragion  di  Nani* 
ra.  come  alcuni  hanno  penlàto  : dicendo  Liuio  per  bocca  diCamil* 
lo  , che  quella  lbcicti,che  ha  generata  la  Natura,  cioè  rifiefia  Ragioci 
di  Natura,  delle  rimaner  falda, & inuiolabile  iure  , anco  nella^ 
guerra . & neU’iflcllofencimento  dille  Marcello  nel  Senato  di  Roma» 

„ dìHfLndendo  le  cole  fatte  da  lui,  contra  Siracufani  .*  Sed  non  quid  eg9 
f,  fècerim  f in  di/quifitionem  venit  ; quetn  quicquid  inbofl  bus  feci,ius  belli  de- 
s,  fenditi  &c.  Se  apprcllts  Qua  autem  fingulit  viSoraut  ademit  aut  dedi,cum 
gl  belli  iure , tunt  ex  eutupine  merito  fatis  feto  me  fetide  • 

Cjtdlo  • ehe  veramente  fia  t{agion  di  Cuerrot  & ebeprepertione  habiié 
40»  Ui{agtondt  Stato.  St  apportano  alcuni  luoghi  di^olibiot 
di  Vegetio.  Cap.  517. 

N£*  meno  ftgnifica  la  Ragion  di  Guerra  qucfto  ius  belìi t di  cui 
habbiamo  parlato  : ma  i tutte  le  colè  Ibpradette  di  gran  lun- 
< ga  luperiore , dice  vn’  arte , vna  dottrina , vna  dilciplina  di  terminare 
‘^Vittoriofanicnte  le  battaglie,  con  fomma  laude  del  vincitore,  laonde 
riguarda  due  cole , la  conicruatione,  & fallite  dell’  £fic'  cito  proprio» 

( dìAruttionc  dell  Bficrcito  nemico  : il  che  altro  000 c,  che  la  Vi|- 
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torh:  Jciii>comeÌTerofine>& fèticitddeirEirercito, riguarda  Ia_« 
Ragione  di  Guerra,  cucca  fondata  sù  la  virtù,  & eccellcnsa  del  confi- 
plio  C onde  diciamo  anco  confìglio,  & confìglierdi  guerra ) non  al- 
Crimcnce,  che  fi  fìa  detto  da  noi , la  Ragion  di  Se.)  Co  tutta  appoggiata.* 
alconfìglio,&  alla Confulcaduaycfler con  qucfìcirtcsocagiore  dcl- 
la  laude,  del  fommo  bene,  & della  felicita  della  Republica.  lichen 
confìderato  da  Polibio , non  men  famofb  Filofbfo , che  HiOorico , lo- 
dando Xancippo  Lacedemone , & in  cifo  il  confìglio  con  il  ceAimonio 
d’£iiripidc,&  la  Conrultatiua;difTe  di  lui,  come  di  ottimo  peffedico- 
*•,  re  dalla  Ragion  di  Guerra:  Traterea^ued  ohm  ab  Euripide  fapittitiffn  e 
f,  dilli m frmr;  vnicum  reBum  ecnfilium  magnammilitum  mari  m rihteret 
••  hoc  tempore  ex  ijfitem  operibks  fidm  acceperit . Si^uidtmvtius  hcmoyattjue 
(,  'pria  fetrentia  multitudinem , <]u*  antea  inuiBa  femper , at<fue  ìnfuperabtlit 
t,  fuerat,vicit,f  pcrauit^ue , ac  profiigatam  yrhim.  coUapfos  tot  yirorum 
•,  ammoi inBaurauit,  at^ue erexit , Et  di  quella  Ragion  ai  Guerra  ( per 

anello,  che  a me  ne  pare)  trattò  Vegetio  nel  teiao  libro,  chiaman- 
ola  con  acconcio  nome , ^rs  praliorum , tir  LoBrirat  Difciplitta , cJ* 
Tcrif/aTr^/iorfcTO.'fjccndoladiuerfadallavirtù,  & feliciti  ccToldati 
nelle batragl ie  , detta  da  lui,  f^erTV/i/rnm'r.  la  quale  Ragion  diGuer-  ' 
•ra , vuole  che  haueile  fua  origine  da  i Lacedemoni,  & della  quale  ben* 
jnflitiiiti  XantippOjSi  Annibaie , /lima  che  Tvr.o  la  gii  vìnta ‘Republi- 
ca  di  Chart  igine  perciò  rcrdtlle  v;ncitrice:raItro  tante  volte  rimaneA 
‘ (cvjttoriofbcontra  Romani. 'ik  la  quale  polfìamoanche  dire, che  fta 
glialtripofTedilleroortimamcrtc  h.bio  Maflìn  o,  CiTare,8(  Serto- 
rio. Etccco  le  parole  di  VcgrticdeciH  di  molta  con  fiderà  tiene  in.» 
I,  quella  materia  ; ^ therinfes , & / andantorcs  ^ac  Trlandmas  rrrpni  poti-. 
••  tot  prifiitefianturannales . vnde  apud  ^theuienfesnon  fohm  helicaiei;  fi 
(,  etiandiuerf  .rum  arviumviguit  indultrix,  Ltccdimoniit  Autem  furi  prxa- 
i,  pua cur*  bellurum.  primi  ìtanujue etpei imenta  purnarum  de euentibui  colhgen- 
(,  tesyxrtem prAtiorumfcnpfìjfe  firmantur  vCtfue eò,vt  rem  militarem,qu*  virtU' 
),  te,jòlaq.  felicitate  c* editar  c ontiueri,  ad  diJciplinA,peTitiA^.  fladia  reuocareht  : 

(,  acmagishosarmorum,tjuos'aBiccsappellauernntyiuuehtktem  fuam  vfvm^ 

I,  varietatemq.pkgnandiprruiperentedoceit.  tSi  poco  dopo.  Quantum  aktem 
(,  in  prAlijs  Lacedimontoriim  profuerit,  vt  omittam  cateia,  Xantippi dcilaiatur 
tt  exemplotaki^ttilikm  l{egulkmy  /{omanumq  txercitum  (kpe  yiBorem  cum 
•>  ( Arthaginenftbui  non  vii  tute,fedartis  fola  feri  auxiLopicfliatis  exenitil-us, 
•,  capityoc  domkit;ynnq  congì effutriumpham  bcUumon.ne ccnfccit . b{ec  mi- 
•,  Hus  ^nnibjl  petiturks  Itaiiam  Lacedamonium  doBortn  qmftuit  armorumt 
•,  ckiut  moniiu  tot  (onfkUhtantasq.  tegwnes  tnfcrior  moneto , ac  9iribus  iktert- 
9»  mta 
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9it9>^eraimmgogpfortatoiiFegetio,  (Igali  fieno  le  parti  iettUfi 
UMUitate  fecondo  Uù.  Steominmd^iegare  lanatwradel^ 

' lancio»  di  Gnerram  Capw  pS» 

IN  qmftn  luogo,  come  rediamo*  vuoi  Vegetio . che*  oltre  l’ Arte» 
Militare  detta  d j lui  Militaris  , & oltre  le  Tue  parti , nelle  quali 

gii  fu  diuilàt  che  fono  la  virtù,  & la  buona  fortuna  de’  foldati  ; ri 
OT  rn‘artediuer(àdaquefteduc(cbeperciòdicediXantippo;  '^an  vir» 

•f  ttatifedartis  foto /ManxiUoJvtx»  peritia , ma  difoiplina  dirincere , 9i 
dirizzata  alla  Viaoriarna  Aterina,  che  perciò  fog^unged'Aoniba- 
•t  le.  'h(et  mima ^Hnibalpetitwnu  Italiam  Lacedamomitm  ooSwern  qunfi» 

••  ttttarmontm  : attribuendo  ( colà  degna  di  fommo  auerdmenco)  tutte 
le  Vittorie  di  Annibale  al  consiglio  di  coftui.  la  quale  donrina  ooidi* 
ciaoio,  che  propriamente  (ì  do<nanda  Ragion  di  Gaerra , propria  del 
Capkano,&  di  coloro,  da ciHcglidipendc  t non  altrimenti  chela  Ra« 
gion  di  Stato  fi  è detto  rifedere  in  quelli  per  Tua  natura , che  hanno  la^ 
l(xn<napodefti  delie  cofo»  onde  granello  è di  coloro,  che  ftinuno» 
che  ella  conuenga  anche  a’  foldati.  Et  quìi  da  notare,cheqpefto  luogo 
di  Vegetfodichiara  alcune  parole  di  Polibio  nel  pcinao>libn>  della  Tue 
fiiftoria,nonben’intefodainnte^reterk  quali  raccontando  il 
enofiffimo  fiitto  di  Xandppo,  dieta  parla  Vegedo»  fanno ancopiena,^ 
fède  di  qoeftarermt,  che  fo  Ragione  di  Guerra  fia  aau  da’Lacedemo* 

^ •i,coaieeiroVegctfoteRimoaia.  Sciiue  dunque  Polibio:  Rpdaat 
•f  fmieatempeHmeCmhagmemqrndam  ex  ifs  tifili  principio  ai  comkicendo» 

„ mereenariosmilitamifiinGréKiaTn  À Cartb<^nenfibm  fiteram,  bie  ficum 
ft  mr^mmmititnm  mmerrnnaddnxerat  : tntertptoc  fiùt  Xantippm ipiidaM 
^ eedamonint, vivrei  militar isperitiJJìmMSt  eìrinbelioMon  mediomter  exerci» 
gt  tia»  is  andito  Cartlx^inenfium  comftiSu  t tF  qnemacbnodiimt  qnoniloeotani 
tmporeid  aeeidiffct : co^to,  confidcratopraterea  Cartbagmatfìnm  apparai^ 
gf  euteqnitatmnqneatq$aaeplktntonmmMÌtitndine,c<mfefiimad anùcoteonneim 
*»  fithtnioimi^inqmtrhaneal^jfmanitcladem  ateepemnt  Carthagmei^is* 

0 rum  ipfii  fi ip^  db  filorum  oncnmimperitiam.  Oue  è da  notare  » die« 
guelks  che  f Interprete  dice  rei  miUtms  peritiffimus , i nel  tetto  Greco» 
laconica  inftitntionitt  ^ rationit  peritijfimns;per  le  quali  parole  non  vuoi 
dimoftrar’ altro  Polibio, fo  non  quella  Arte  di  Guerra,  che  Vegedo 
domanda  nel  I nogo  fopradetto  DoSrina  Lacedamommm  : alla  cui  ec«. 
•cellenza  intende  il  prudendfiìmo  Hittorico  di  rifèrire  la  cagione  del 
gloriofo  fatto  di  Xandppo , che  con  la  rirtù  del  fiio  configlio  ben’  in» 
firutto  di  quella  dottrina,  (ólleuò  la  Republica  di  Cartilagine:  la  qua» 
kdairalor  Romano abbaccuUten  coódooa  in  fomou  inilcria,^ 
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dìfpcratione . i!  quale  artifitio,&  fcopo  di  Polibio  per  rintcrpretati<H 
re  comune  di  quefio  luogo,  non  fi  può  conoicere.  Quefta  è adutv» 
que  qucirArtc,  che  noi  diciamo  efler  propriamente  Ragion  di  Guer- 
ra : la  quale  perciò  è fuperiore  per  fua  natura  d tunc  le  Leggi  militari  ; 
& d tutte  le  confuetudini  ordinarie  della  Guerra , fopraintcndendo  al- 
fvno,&  all'altro  capo, che  habbiamo  detto  abbracciare  il  Giufto  Mili- 
tare: non  meno  che  la  Ragion  di  Stato  alle  Lerei  (critte,  & d i coftumi 
ordinari)  della  Republica  fia  fuperiore.  Di  cui  c proprio  vffitio  di  tem- 
*j>crarcairarbitriofuo,dialterarc,dimucarelèconaoil  bilbgno  tutte 
le  Militari  Leggi,  & confuetudini  fopradette  ; non  meno , che  fi  fia  di- 
cnofiratoeffer'viiìcio della  Ragion  di  Stato  di  far  l'iftefl'o  nella  Repu» 
fjlica,  incorno  alle  Leggi  fcritte.  La  onde  chiunque  attentamente  con- 
lìdera,vedrd  che  la  Republica  di  Roma  negò  per  Ragion  diGuerra^ 
quello  .che  non  doueua  per  le  Leggi  ordinarie  della  milida , & coiitra- 
tienne  alle  dette  Leggi:  antifbuello  che  ò più)  al  patto  del  Dittatore: 
à cui  nondimeno  era  concefiaibmma  autoriti  in  ogni  colà, non  volen- 
do fbmminifirar'i  danari  da  lui  prome(fi,jper  rilcuotere  i prigioni  di 
Annibaie, & i propri)  Cittadini . il  che  fu  fatto,come  accenna  Plutar- 
co, con  ottimo  configlio  : conciofia  che  fofle  allhora  neceflario  per  Io 
(lato  delle  cofe.di  render’  i Soldati  difpofii  d vincere , ò morire  oilina- 
camente, lènza hauere fperanta di riicatto,  diche  non manchereb- 
t>ono  altri  elxmpi) , lè  non  fbfse  nollro  proponimento  di  tralalciarca 
rei  prefente  difcorlb  rhillorie,  & il  mofirar  con  efse  la  verità  delle  co- 
fe, che tratrìamo . Etlè  taleèlanaturadella  Ragiondi  Guerra  i non 
(ì  potrà' ricevere  l'opinion  di  cóloro,  che  trattando  di  cfsa , la  confon- 
dono con  la  pcricia , 6c  dilciplina  militare . 

fi pnjuppoti^ntio  aktnt  altre cofè,  (lutdt  fieno  Ucaufègiufie  dd  gnerreggian  ■ 
. ’ fecondo  Enfiatele . Cap.  pg. 

TErao , è da  notare , che  non  fi  può  far  Guerra  da  Prìncipe  alcuno 
lecitamente,  (è  ella  nonégiulla;  & giuda  non  è le  non  per  due 
cagioni:  l'vna  per  diHèndcre  lè  delra,&  la  dignità  fuat  il  che  ri^iarda. 
allaconlèruarinne  della  Republica.fic  alla  Guerra  diflfènfiua:  faltriLj» 
per  vendicarli  delle  ingiurie  riceuute:  & ciò  mira  aH’ampliarione,  8c 
alla  Guerra  odcnfiua.bt  difènder  lè  ftellb il  Prìncipe, & Guerra  dificn- 
fina  intendiamo,  cqs'  quando  per  mantenere  la  maelli  del  fuo  Impe- 
cio, via  Tarmi  contra  fuddiri  propri)  che  non  vogliono  vbidire,ò  dia 
Ccntano  nouicà alcuna: come contra  furaflicri,cheTafsalifscro.  o^ 
écaderc  propriameote»  & Guerra  ofièolìua , quando  per  cagione  d'io* 

y u f fiiur* 
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§iurii  riccu'icj,tnuouerarniicontragralicni.  & fcad  alctino  pard^ 
che  la  g lerri  tanto  difTcnfìua.  quanto olF«;nnua  lì  potefscro  confìdera- 
re  I vna.Oc  l’altra  in  die  miniere,  cioè  rifpectoi  S idditi,&i  ForoAieri; 
non  cótradico.  Htqiiì  lafciando  da  parte  la  fottigliezza  d'alcuni,&  che 
fanno  difcrenia  fra  Guerra  giuAa,Sc  Guerra  lecita, prendiamo  il  ciu- 
ùo,  Si  il  lecito  nein Ael^  rentimenco;cóciolìa  chc,come  h iomini  aoc- 
(iili  ni  hanno  auertito,q- iella  G'ierra.che  veramente  > Se  afsolucimei> 
ci  halagiufticiadellacaufadairuocanco,  A io.nandagiuAaperfe:^ 

auella,che  fatta  la  debita  diligenza  Aimad'hauerla,non  vi  coucorren* 
o ignoranza  vincibile,tk  aAettata.A  domanda  parimente  giuda . co« 
me  fatta  in  buona  fède.  Alle  due  cagioni  (bpradetee  polliamo  aggina* 
^ere  la  terza  fecondo  Aridotcle,  che  è di  fo^t^are,  & muouer  guerw 
raicoloro  che  nafeono (èruidi natura, come d Barbare  Nationi, 
perilmododiviuere,  &peri  coftumi  inhumani  piùfìmilialle  Here^» 
che  d grh’uomini  • Le  due  prime  cagioni^urono  dall'  iAelfo  Aridotcle 
chiari-limamente  po de  (" s’io  non  erraci  nel  fèttimo  della  Politica , ia^ 
„ quel  luog|>,o ae  così  fauella.  Tertium  autem  xmm.  qui  communicant  enim 
,,  4p/kneceyeesì,&in/èipfisbubere  ama;  ‘&ad imperiumpropter  eos^qui  par 
„ rereHoltmt,<i^aduerfMS  eos,quiexmnficusiniuriam  facereaggrediiintMr.  le 

4]uali  vltime  parole  fi  deono  intedere  per  nodro  parere,che  Tarmi  de* 
-no  necefidrie,  & lecite  eoo  tra  coloro, che  fanno  ingiuria  alla  Republi- 
ca,non  (blo  per  ditfenderfi  quando  aflalilTero:  ma  per  offenderli  anco* 
ra.  Si  dar  loro  quel  cadigo,  che  richiede  Tingiurìa  riceuuta . La  terza 
cagione  con  la  prima  potè  ^ridotelepiù  di  lotto  in  quelle  pardo. 

••  Mellicas  autem  excrcitattones  non  idtirco  meditati  homines  debeutyVt  in  feruta 
y,  tutem  redig  mt  ca  conditione  indignos,  fed  primum  tu  ipft  ahjs  ferniant  : dein- 
ft  de  vt principatum  quarant , quo  fùbitSorum  vtilitati  confulant  non  vt  in  om- 
yy  nesdomiuatumeterceant;  tùm  vt  feruitute dignis dotninentur.  Ancorché  fi? 
noiconfiderarcmoattcntanicntequcfiopafro,vedrcmo,che  Aridotele 
alTcgna  pure  tre  cagioni,^  forfi  non  altrc,che  le  tre  fopradette , di  far 
g lerra  lecitamente . La  prima,&  mamfcda,per difèla.contcnuta.  iiw 
y,  quelle  parole:  ‘TrimumneipjtaltfsJèruiant.  La  feconda  nelle  parolOy 
y,  chcfegJO:w>:  tAmvt'Twuipatumqitarantyquo  fuhiedorumvttlita,icon- 
yy  fulant.  le  quali  noi  è facile  di  conlìderare.chccoCi  vogliono  dire.  San 
Thomafo  ne’  Tuoi  Commentari}  non  pare  che  accetti , che  Aridotelc-i 
fratti  in  efic  della  Guerra, & delle  cagioni  lecite  di guerreggiare  : ma_j 
.vuole  che  egli  Icgua  p.ircdripienderc  le  Leggi  de’  Lacedemoni:  onde 
yy  interpreta  così:  $ecuado,fi  appetant  prÌMcipatum,appelant  ipfum  propter 
yy  vtiUtatm  fMbdttorunttttùupropria/Uttut  pfopietbof  vt pnncipentur  ett  dimi- 
m Motiudm  
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fi  rtfrouant  atcumt  elpofiti&ni  fipratm  Imi^o  Jet  /ettimo  itila  TotUi*  “ì 
caioue  fi  tratta  delie  confi  giujie  a far  Guena.  Caf.  loo. 

• 'I 

Ma  è troppò  chiaro  lo  fcopo  del  FiIo<bfoy&  troppo  manifefta- 
mente  fi  propone  da  lui  quello , che  con  Toccaiione  di  ripretl- 
'dere  le  Spartane  Leggi,  vuol  trattare  in  quelle  parole  : il  chealtro  non 
■ è,iè  non  per  qual  cagione  (ìa  conueniente  d’introdurre  nella  Republi' 

•(  ca  l’vfo  aell’armi,  & lìa  lecito  mouer  Guerra.  “Bdluas  autem  (dice  egl^ 
tt  extrcitationes  non  idcirco  tneditari  bomines  debent , vt  in  firuitutem  redigaut 
n'tttconditioneindignos.  L’Acciaiolo  (ènelbi con  San  Thomalb  ‘ Il  So» 

'puluéda  (é  la  palTa  lotto  lilendo . Pietro  Virtorìo.  conoTcendo  puro» 
•chéinqnefto  luogo  lì  ragiona  delle  cagioni.pef  le  quali  lèconiwnicnte 
alla  Republicadifàr  Gtierra;&chelecagioni«chefi  adducono  Ibno 
t.  tré;  l’e  fpone  in  q uella  forma . /n^iu'r  enim  nullo  modo  oportere  Cùiet  extr» 

$t  ceri  ém  miUtaribùs  UéorAus , vtfihigant , fauireq.  fibi  muitos  Jbgantmini- 
•»  médignes,  quibus  iugurn  imponatur,  fid  alifs  deca^stqnatumprmia  eH,  ue^ 
t>  ipfh^uod  ignauiscontingcreufitperatis^ue  in  beUoyCfgjntur parere tdijs* 
tt  teraverò  fVtnitantur  fibi  comparare  Jutnmumlocum  in  fiadio  iUotVirtute- 
tt  ' f Me  mUitari^  yt  profimt  /bctfs,  ifsque  omnibus  t f funt  in  imperio  ipforumìnom 
tt  VtiÌMdeantUberistamjumi  niancipils  dcminari , &■  cmnes  gentes  artnis  dlis 
tt  premere.  Tenia ùupttt,eSì  dominart apud eos,  mperame.  herile exerceretqtù 
digm  funt,  qui firuiant.  Ma  AriOotele  nel  fpitgaiCTa  lèconda  cagione* 
parla*  come  è manifèfto,  della  Republica  in  fcftefla>& di  quelli  >cho 
^commaodàno,  & vbidifcono  nell  iftelfa  Republicamon  parla  de  gli  a* 
t,  mici,&  confoderati  di  ella:  dicendo  chiaramente  : tseinde  vt  principo'- 
ft  tum  quorant,  quo  fubditorum  vtiiitati  con/uiant  : ma  i compagni  t gli  ami- 
ci, i confoderati,  non  fono  foggetri.  anzi  talhora  pollono  edere  molto 
maggtoriperla  Signoria.  & per  rimperìo.  \*n’ EfpolìtoredinoJblk.^  Scaitut, 
-bngaa;confoflan<joquefoavcriti.  cheli  tratciqii delle caufodclguer-  4*  r.17. 
-Teg^retdicetcbe  la  leconda  cagione  della  Guerra  lecita  fpiegata  d^  della  pa^ 
Arillotele  in  quefie  parole  » é per  conforuaiiì  il  Principato  f^ra  i Po>.  raf.  detU 
poli  r ggetti  folo  per  il  benehtio,  & per  la  conforuatione  di  cl^&  nccu  *PoliU 
gidperauidicididoiranareicutto  il  mondo.  Ma  fo  Arillotele  ha  ciò  • 
inte(b;io  domando  tinello  che  dobbiamo  incender  noi  per  quella  con- 
-fot uatione  del  Principato  fopra  i fojHili  foggetti  fole,  per  il  benelìtio  * 

Jt  per  lacoBicruatiotiloroiConciolìa  dK  eflèndo  mellieri  per  cotal 
-conforuatione  di  vfor  Tanni,  & la  Guerra;  neconuerrd  di  confollare  * 

"ò  che  Timperiot&i  Popoli  Éenoaflaiid  da  altri,  òche  eflt,òparte  di 
loroconii  ribellarli,  tentino  d’innouarlecore  .&  difar  mucadone,  t 
«aameaducQucfticapiflè  attcomacoteconlìdcriamo)  vengono  4 
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futticienza  comnrefì  dalla  prima  cagione,  conciona  che  il  difléndeHi  il 
Principe, ò la  Repablicada chiunque ralfalilcetò Ha forallicro,òde* 
f>roprij  ; altro  non  è certamente,  le  non  il  non  lalciarfìcond  irre  in  Ter» 
•uitù.  oltre  che  Anftotele  prefuppone  concordia,St  vnione  fra  i liwget* 
ti  .&  il  Principe  &coloro,cheg>.iemano:dicenJo  che  la  guerra  tì  dee 
prendere  da  loro  per  vtile  die  U ^(^getti.  pcrlaqual  cola  reftando 
che  egli  parli  di  elTer  la  Republicaafulitadaarini  aliene,  & foraftie» 

' re:  èchiarn,che  ciò  appartiene  al  capo  della  didèfa  ,&  alla  prima  ca« 
gionc.  In  oltre  i chetine  Ibggiungc  Arinotele,  che  non  /ìdeemouere 
quella  Guerra  per  auidità  di  dominare  tutto  il  mondo;  poiché  (è 
Guerra  i del  Principecon  parte  de*  ruoi,quel)o  none  i proposto  ; 
con  lorafticri.che  allalifcono  il  Tuo  dominio;  molto  meno:  non  (ì  po> 
tendo  nè  per  l'vno,nè  per  l’altro  rilpctto  o'olirarc  quell’  auiditi . 

. u - • .. 

Si  Ideili  U htogo  apportato  ilei  /òttimo  deUa  ToUtica  « Si  dimoBra,  ebt 
sre  fono  UfOMfegiuRe  delguerrrggiare  fecondo  ^riBottU» 

Cap,  loi. 

Diciamo  adunque  noi,  che  quello  luogo  pcè  nVecerdne  efpofi» 
doni;  rvna,cbe  Arìftocele  fpìeghi  in  eflò  la  cagione  della  Guer- 
ra ledea , appartc||apte  alle  ingiurie,  ma  olcurauicnte , fecondo  il  Aio 
• coftame:  & cica , me  A dee  prender  Guerra  con  altri*,  non  per  foggio-  , 
gargli , Si  Agnor^giatgli  TiranRkaiPcnte , & con  imperio  del  Pam  o- 
ne  verfoil  lèraoima  Iblopervdle  de*  fo^etd,cioc  per  vendica  igli 
dalle  otlelè  riceuute  . il  che  non  fari  ( ch’io  mi  creda  ) alcuno , che  nie- 
• ghi  non  appartenere,  èc  grandemente  all’vtiliti  loro;  & così  la  vocc.f , 

- cmnes , A rietini  i foralUeri,  & non  i Sudditi . L’altra  efpoAtione(che 
quadra  molto  per  mio  parere , alle  parole  Greche^  é , che  Ariltotèle» 
-trattando  dell’vA)  dell’armi,  & della  MiUda  nella  Re|mblica,  & i quaà 
fini  dee  eflcre  dirizzata:  dica  che  non  dee  hauer  riguardo  di  Agno- 
re^iare,  de  fo^iogar’  altri  ingiuftamente,  & dilatare,&  ampliar  l’iin- 
peno  ( con  il  qual  hne  haueuano  i Lacedemoni  introdotto,  & nodrito 
, J'eAercidodell  arminelialor  Republica^mache  deue  riguardate  i 
tre  Ani:  ilprimogiièfpollo,diconferuarAdàlkincurAoni altrui,  per 
■ nantenerA  in  liberti;  & non  cadere  miferamente  in  Iciuitù . il  lècoa- 
.do,dilèruirAdcUamiliua,  non  per  opprimere  i propri)  Aiddiri, 

, anche  gli  altri,&  Affogargli  tutti  d’imperio  Tirannico,&  tenergli  có 
- il  dmor  dell’  armi  in  ieriiitù.comc  è l’Imperio  del  padrone  verfo  il  fet^ 
jUo:  ma  per  vtile  di  cfll  Suddtd  » il  che  può  abbracciar  mol  dea  pi,  dt  ia« 
-if  ardcolarc  quello  di  maotcnctgU  iurbidieiua»  S;  iitptimcrc*  it  cJtìr 
V . : g**  ■ 
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f>arc  i dirubidicnti:  fi  come  abbraccia  fcnza  dubbio  quello  delle  ingio»  ' 
ne  ancora,che  vengono  fatte  a’  foggctti,  dt  alla  Republica  da  grelter* 
ni.  & fecondo  quello  fcntnnento  la  voce»  omiin,  fi  dourà  riferire  non 
foloàiSudditì,  mai  gli  altri  ancora.  &quefta  cfpofitione  rende  aC« 

(ài  probabile  il  confiderare.che  Arifiotcle  poco  di  Ibpracon  Tefempio 
di  Paufania,  che  tentò  di  farli  Signore  alfoluto  di  Sparta  ; riprende  il 
Legislatore  di  elfa,  perche  hauelVe  introdotto  l’vlb  dell’armi  in  manie- 
ra, che  non Iblovccideuanoi  vicini, & fbrafiieri;  mali  apriua  anche 
la  llrada  di  Ibggiogare  la  propria  Patria  : & che  dopo  l'hauer  detto  in 
f,  xjucllo  lungo , £t  principatuM  qu^ant.,  quo  fubieiiorum  vrilitati  confi*» 

Ì4«r;  il  che  altro  non  ò,lè  non  dire.chei  (oggetti  deonoelfer  trattati  dal  - ‘ '• 
Principe,  & da  coloro, che  gouemano  con  I niperio  Regio , 6l  Ciuile  y • • 

fy  Si  in  (omnia  libero  ; (bggiunge  :non  vt  tu  omnes  domittatum  txerceantm 

Ojc  il  Celio  Greco  ha  la  voce, che  lignifica  l’imperio  del  pa-  •' 
drone  vcrib  il  (èruo  ; il  quale  riguardando  Iblo  l’vtilc  di  chi  comman-  ' - 
da,è  perciò  Tirannico  fecondo  Ariftotele,&  in  nitro  alieno  dal  gouer» 
no  Giulie . Quali  voglia  dire,  che  non  fi  deono  vfar  Tarmi  per  ligno- 
reggiare  in  quella  fiirma,  & i proprij  Sudditi,  Si  gli  altri.  Si  lènza  occa- 
(ìone  oppri  nergli  ; ma  che  fi  deono  monete  per  vtile  di  elfi  Sudditi  ; il 
che  aunerrd  fpetialmente  per  i due  rifpetti  Ibpradetti,  cioè  per  conte- 
nere in  vffitio  i llioi.  Si  per  vendicare  Tingiurie,  che  vergono  fatte  da.» 
gli  alieni.  St  quello  lèntimentodeli’ordinarelamilitiain  modo  nella.# 
KepubMca, che  habbia  riguardo  a’  Foraftieri  ancora , parue,chc  fpie» 
galle  Arinotele  nel  lècondo  della  Politica,difpucandocontra  Socrate,  cap  ifì 
f,  quando  così  dilfe . 'Heceuim  fòlumamisvti  uecefJeeSÌ  ,qu£  tfiii  fiut  m 
tt  fuù  fiHihusyfidqiue  ad  extema  loca  poffunt  accommodari . ì^uod  fi  quiita» 

,,  lem  yitaniy  uec  fingulorumpnuarimyuec  pubticé  Ciuitatis  probet;  tamen  ni» 
fy  htlominusboHibusoportet  ynon  folumeum  finti muadunttfedetiameum ab»  . 

tt  ùnnteffe  fòrmidabites.  La  terza  cagione  poi  delia  Guerraledta  fi  rife- 
rifceal  foggiogar coloro,  chenalcono  pernatura  (èrui,  & è efpoila.^  ' 
chiaramente  da  Arillocelc  in  quelle  parole  t Ttrth  vtfcmtHte  dignts 
àonùneatur. 


St  C Imperio  de*  f{pmanì  fu  giuHot  Come  nondimeno  fii  loro  lecito  di fgp 
giocare  tutto  li  mondo . Si  prefuppongono  due  altre  cofe  per  tifo- 
lutiont  del  dubbio  propoflo,  Cap.  lOì» 

QVindthabbiafno  la  ragione , perche  eflendo  fiato  fln^rio  Sé 
Romanigiufto,  come  vuole  Sant'  A^ftino  nel  quinto  libro 
^ della  Otti  di  Dioiriccouto  da  SaoTbomaiÒDcl  leno  libro 
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de  Regimine  Trincipum , à che  confèntono  San  Girolamo , & Sant’  Anv 
brocio  ancora, come  notano  alcuni  famofi  Theolo^i  ' polla  nondime- 
no ilare  con  la  giuftiriadcirimperìoioro,l'hauer  debellate  tante  Na- 
tioni, occupati  ranci  Regni, & ioggiogato  in  ibmma  turco  il  Mondo: 
non  eifendolecica  la  Guerra  oflfenitua,  le  non  per  le  due  cagioni  ibpra- 
dette . perciochc  noi  diciamo,  che  eilì  Romani,come  lì  raccoglie  dat- 
l'Hiftorie,non  modero  mai  guerra  ad  alcri,lè  non  in  vendetta  di  qual- 
che ingiuria  riceuuta  da  loro , ò da  loro  amici,  & confederati  fil  che  li 
rifeniccal  medeiìmo capo, come  Dottori  grandiiSmi  hanno  dimo- 
ftrato^òper  fottoporre alla lor  Signoria  Nationi  Barbare,  nate  per 
natura  i feruire.  ne'  quali  cali  fu  loro  lecito  di  ampliar  rimnerio,  oo- 
cupandoper  Ragion  di  Guerra  le  Città  ,&  le  Prouintie  de  gl'inimici,  ., 
da'  quali haucuanoriccuiito ingiuria,  come  affermano  griRein  Dot-  , 
tori;  & di  quei  Popoli  Barbari,  & rièri , che  erano  nacuralmence  degni 
dielTcrdaloro  fignoreggiati . Auenga  che  qucft'vltima  cagione  non 
fìa  in  ciicto  riceu ut  1 da  alcuni  ; i quali  affermano  ,chc  AriAotele, quan- 
do dille  nafeere  alcuni  huomim  ferui;non  inte(c,chcq'icAt  tali  non  fbf 
fcro.ncdoucfl'crocflerc  natiiralmcnte  padroni  di  fc  medefìnii,  & delle 
colè  loro:&  che  folTc  lecito  l'occupare  i loro  patrimonij,&  far’  in  (om- 
nia il  rutto  venale;  maituefeeirer'ine/Iì  vna  necciCtà  naturale,  perla 
vquale  hanno  bifbgno  di  eflèrretti,&goucrnaci  da  coloro,  che  nafeono 
vper  natura  prudenti, ò difpoAi  almeno  di  fare  acquiAo  di  tarhabitOi& 
che  è bene,  & coin  nodo  di  clTi,  1 elfer'  i coAoro  fottopofti . Il  che,an- 
cor  che  ria  detto  da  qiefti  grand’ huomini  conforme  al  vero;  concio- 
na che  AriAotele  nel  primo  delia  Politica  affermi,  che  al  (èruo  per  na- 
tura è vtile,&  commodo  dieder  (btcopoAoal  Signore  per  natura  ; 8c 
che  ciò  è giuAo  : & ecco  mvn  luogo  particolarmente  le  fue  parole^.  « 
, , -Tipn  efi  igitur  dubitabile  /fuin  hornines  quidam  ad  libertatem  nati  jhtt , alif  ad  . 
„ firuitutem , quibus  hoc  ipjùm  vt  fèmiant , comruodum  efi,  atque  iufltm:  non- 
dimeno non  nfoluc  ladiAiculià,  (è  ria  lecito  il  mouer  lor  guerra  pn^ 
fargli  foretti  ,&  (è  queAaGoerta  riagiuAa.  perciochc  noi  non  ve- 
diamo,chenèi  Romani,  nè  gli  altri,  che  (òggiogauano  le  P.rouir.cie»& 
i Regni  intieri,  fpogliarièro  i Popoli  de’  patrimoni) , & della  robba  lor 
proprie!  nia(blo,che  gli  fecero  tnbutarij.  oltreché  per  il  GiuAo  dì 
Guerra,  farebbe  anche  Aato  loro  lecito  di  farlo,in  virtù  di  cuifìacqui- 
Aa  piena  autorità  fopra  i vìnti,  come  di  (òpra,  parlando  di  cflb,  ri  è ve- 
duto; ò fieno  fcrui  per  natura,  ò liberi;  & niH'haucre,  & nella  vita.,. 
'Pc  bbiamo  dunque  per  (cntenza  d’AriAotcle  rifpondetc  alla  .qucAfo- 
nepropoAa;chcripriò,&rideefarequcAa  Guerra,  & che  ella  égia- 
Ma»  dicendo  egli  churamente  ; Tertio,  ìn/èfmiHce  dignis  domincntur; 

ca 
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• Itn  dégni  di  Arruire  appo  lui,  altri  non  (bino,  lenoni  Armi  per  natura» 
ii  contiuqiicfti  vuorAnftotelc,  che  fia  lecito  l’vfo  dcirArnu’ . Quar- 
to, è da  notare  per  rifoluere  il  dubbio  propoflo,  che  nella  Giicrra  gin- 
lla  il  Principe  diuicn  Giudice  ip/h  iure,  dc’nemici,&  p:  ó tondannar- 
gli,&  punirgli  neli'hauere,&  nella  vita , fecondo  la  qualità  delfingiu- 
na  rìccuuta . conciona  che  fì  come  non  ogni  ingiuriar  che  fi  riccue,per 
Icggiec  chc fìa.écagionc  di giufta  Guerra  ; ma  (blo le grat'i , & gran- 
di .'COSÌ  non  ad  ogni  ingiuri  t (ì  dee  la  medeììma  pena  . Quinto , è da 
Pàpere,  che  nella  guerra  giuftaè  lecito  al  Principe  di  far  rurreqi  elio 
arofe.  che  lìmo  necctrarie  perdifela,&  conferuationedelbcn  publico. 

Scilo  & vltimo.r  pirimencc  da  tener  per  chiaro,  che  nella  Guerra  giu- 
ila  (bno  lecite  riniìdie,&  gl’inganni:  il  che  non  iblovitre  aftVrrwaro 
ala  Dottori  di  ibm ma  autorità;  ma  nchabbianio  si  fpein  elièmpi}  nelle  ^.Th,  t* 
^acrc  icccei!e,chc  ciò  nonèpuiito  da  riuocare  in  dubbio.  a. 

fi  rifolue  iprantó  di  /òpra  p era propcfto , & fi  ditnofìrrefferleù'^o  tvccidert 
il  nemico  con  infiaie,  & inganni . Si  teca  vna  opinione  contraria  à 
,1  '^efladeteiminatUne,  di  fi  riproua.  Cap.  lOj. 

f .«.ili,:  1 ^ * 

H Qcipoili  quefti  fondanienti,  noi  diciamo , che  per  Ragion  di 
Stato , di  di  Guerra,  è lecito  in  guerra  giufta  recidere  il  nemici 
Con.iniìdie,  & inganni . conciofìa  che  infegnando  la  Ragion  di  Stato 
di  prouedercalla  difcfa,  & alla  conlèruauone  della  |lepublica  per 

3uelle  rie  più  breui  f purché  fieno  henefte  ) che  ritrouar  fi  poflano  ; Se 
Hnoftrandola  Ramon  di  Guerra,  che  dipende  dalla  Ragion  di  Stato 
di  caminare  nella  ifiefia  nian'cra  alla  vittoria  ; l'rna , & i’altra  di  que- 
lle due  gran  maeflre  dell’  arcioni  humane  infignano,  che  ofièrendoli 
pronta  occafione  di  recidere  il  nemico,  fi  può  prontamente  abbrac<- 
ciare,  mentre  l’atcione  fia  honefta.. '.Che hooeilo'rrccidere  ii'ne- 
91ÌCO  nei  modo  efpoilo,.é  chiaro;  perche  é giudo  ; & l’cdèrgiufto  naice 
dalla  giuilitia  della  Guerra.  Ma  perche  alcuni  hanno  fcrìteodilèonue- 
oirfi  (bmmamence  ,ii  procurare  la  morte  del  nemico  per  altra  ria^  » 
che  di  giufta  Guerra,  dt  per  giufta  Guerra  fi  dichiarano  d’intendeic.* 

|c  batcaglie.'èneceflàrio  di  confiderare  per  iftabiliméto  delle  colè  gii 
dette,  fé  ;ciò  fia -Tero;tk  fé  quello,  che  etti  adducoco  renda  non  meno 
probabilcliooftraopinione.  'r 

Diciaitic  dunque  primieramente , che  mentre  mfloró  ftimano , che 
la  Guerra  giufta  fia  il  medefimo,  che  il  combattere  i’Vn  Campo  con- 
tea l’altro  • prendono 'ma  granddCnia  equi;  orationc,  corriora-* 

'Ctu  per  gio4i  Cucru  6 debba  inuiodcrc  ia  g^dUtia  della  cauCi^ 

et 
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& non  battagtii  aperta  ; cioè,che  pergiura  cagione  il  Principe  fiabbfft 
moire  Tarmi,  come  di  fopra  trattando  delle  cagioni,  che  rendono  la_* 
Guerra  lecita  fu  detto.  Laonde,  (è nella  Guerra  giufta,comedi((>> 
pra  fì  è auertito,(bno  lecite  le  in(ìdie,&  gTinganni,&  i trattadicome  ve» 
diamo  neirefp'Jgnationi  delle  Foltezze  altrimenti  li  Stratagemmi  mi- 
litari non  farebbono  leciti,  Ibmmamente  nondimeno  lo dari  in  nitrii 
Cv'mpi,&  da  tutti  gli  Scrittoriionde  Agefìiao  famofìdìmo  Ré  di  Sparta  • 
diirc,che  l'ingannare  gli  nemici  è coCt  non  lòlo  gtufta,&  lodeuole  ; ma 
inoltre  di  molto  piacere .tfc  giudagno:douremoc6feflare,  chein  guet>« 
ra  giuda  da  lecito  vccidereil  nemico  con  inlìdie,&  inganni.  La  ragio» 
ne  Theologicaé.co  ne  di  fopra  fi  è dichiarato , perche  il  Principe  ne- 
mico eli  nncens, cioè  rco,9c  colpeuole,  perche  ingiudaméte  guerreggia 
contra  Tal  ero  Principe:  onde  fa  guerra  ingiuda  : & perche  Tha  graue» 
mente  ingiuriato  difirezzandolo.  Se  operando  contro  di  lui , Si  la  dì» 
gniti  fua;per la  q'ial  cofa  Tofèlb,  Si  ingiuriato  acquida  ragione  con- 
Cral'ingiuriante  falficome  Giudice,  come  dicono  i Theologi;ondc 
non  meno  legicimame  ite,  che  il  Giudice  fi  faccia  d.  Ila  morted’vn  col- 
peuolc,pjòì‘odcfi>,&  ingiuriato,  come  fi  è detto  fatto  Giudice  delf 
ingiuriante,procutarelamorteddnemico.  La  Rigion  Politica,  de 
di  Stato,  Si  di  Guerra é,  perche, come  di  fopra  fi  é detto,è  vcile,dt  com- 
Anodo  publico,&  honedo,che  fi  termini, & vincaia  Guerra  quanto 

Sirima.  laonde  aline  di  quedo  che  é maggior  bene,  fi  può  (òpra  lc.a 
olite  vie  vfarqueda lecitamente,  ricercandolo  il  bifogno . 

« • * 

I Si  CM  fiderà  guanto  iNigliaHO  gli  effèmpi  apportati  daBa  contraria  «piniom 

fontra  iari/olntionedatadi  /òpra  :ér  prima  tftieUo  di  Tirrot  tir 

diFabritio,  Cap,  104* 

..  . . , , • 

teiamo inoltre,  che  coftoro in  luogo  di  ragioni , per  pronarque» 
'X-/  do  loro  intento,  adducono  eflem  pi.  i quali  (è  bene  nelle  colè 
■KloraluSt  Poliriche  Ibnodi  molto  pefo,quido  vengono  tratti  da  hiio* 
mini  ripacari  di  valore,  & da  bene:  é nondimeno  da  confiderare,  cho 
le  non  fono  approuari  dalla  ragione:  ò fono  contra  efia , & non  hanno 
luogo  ne’ cafì,de* quali  fi  tratta;  non  fonod’alcuna  fona,  come  pcrglj 
cfièmpiaddottidacofioro  ficiiroentefi  può  modrare  : i quali  dai  ve» 
fìire,  comedidamo,  lodato  Fabi  irio,  perche  non  foto  non  diede  orec- 
chieài)uei  Soldato  fiiggiriuo  di  Pirro,  ò,  come  altri  vuoic.al  luo  Me- 
dico , che  fi  olfitriua  di  trarlo  dal  mondo  col  veléno  : ma  io  rimandò  * 

celle  nunidi.dfo  Pirro,  fcuoptendoli  il  Ilio  tradimento  : dairdferca 
dldgaiidclltM  Priacxpc  de  Caoi « riprefo  dal  Popolo  Romano  per  la 
.i  w 
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elfctta  fatta  di  auuelenar'  Arminio  ; Dair  eifere  grardemente  biafì« 
■nato  da  Liuto , Si  da  Plutarco  Qnindo  Flaminio  > perche  efleodo  Am* 
bafciadore  al  Re  Prufia,  procuralTela  tnorrediqvcl  canto  gii  glorio* 
lo,  quanto  allhora  infelice  Capitano  Annibaie  s concludono  non  cA 
fere  anche  da  dubitare  per  rammaeftramentodiqucfti  eflcmpij , che 
non  fia  lecito  p>er  altra  via , che  di  battaglia  in  Guerra  giufta  procura» 
re  la  morte  del  Aio  nemico.  Ma  noi  rirpondiamo  primìeranicnto» 
cbealtroèilconAderaie»  feTn'attione  fìa  degna  di  maggior,  òdi  mi- 
nor laude  ; altro  fé  ella  è lecita . Rirpondiamo  in  oltre,  che  altre  ac» 
rioni conuengonoi  coloro, che  nelle  Guerre  intendono  di  operare^ 
principalmente  per  la  gloria;  altre  a coloro,  il  Anede'qualiè  di  vin» 
cere  & acq  liftarA  l.i  vittoria  per  tutte  quelle  vie  più  facili , che  polTo» 
nobonefeamente.  HorafuppoAequeAe colè, quanto  alfectodi  Pit^ 

. ro  ci  A dimoltra  chiaro . che  il  Aio  ed'empio  non  ha  luogo  nel  cafo  no»  • 
fero  : poiché  non  è alcuna  marauiglia , fe  i Romani , che  A erano  prò-  ^ 
poAopcr principaliiAmn Ane  lapinria, non  vollero  accettare  Toftèr» 
ca  diquell’empio,  e fcelerato Medico, ò AjlTe  queAafola  rilblutione 
di  Fabritio,  e del  Compagno , come  nella  viu  ai  Pirro  racconta  Plu- 
tarco , & nel  decimoterao  libro  te  Aimonia  Lucio  Floro;  ò foflè  del  So- 
nato.come  narra  Valerio  Modino  nel  fefto  libro.  £c  che  per  il  A>k> 
fine  della  gloria  fi  afteneficro  ciò,  fi  raccoglie  manireftamente  dal- 
la lettera  di  Fabritio  i Pirro  riferita  da  Plutarco  ; nella  quale  leggia* 

•,  moq  leAe  parole  : HMcautem  non  tui  grafia  nota  facitnus  libi , fid  ne^ 

„ mari  tua  n^is  caìwmum  alferar  ; quafi  virtiue  netpàrtmut , dolo  te  fupernm 
^ re  cóntendifje.  Nelle  quali  parole  vediamo,  che  il  biafimo  di  cui  teme» 
Fabritio,  era,  che  poteflc  parere  ad  alcuno,  che  i Popolo  d valoro» 

Ib,  c guerriero,  fofle  mancato Tanimo di  vincerlo  i battaglia  aper- 
ta. Che  inqueha  fentenza  difie  Valerio  Moffimo.  idemw  yrbem  4 
fltoTdanù  fonditamarmis bella  nonvenenis  rereredebere»  Nel  qual  feo- 
fi)  podùrno  anche  dire,  che i Romani  poiiifi  con  il  Mondo  in  qtie» 
IlaobligatìonedimoArare  Aiprcmo  valore,  & ardire  in  attion» 
di  Guerra  non  fofic  lecito  caminare  per  altra  ftrada;  che  perciò  A>g- 
fiunfc  forfe  Valerio  Malfìmo  nel  luogo  foprapofto . Quia  nec  baflems 
wialo  exempla  toUere , &(.  intendendo  cfTcr  maJ‘ esempio  a*  Romani,r»v 
l^ttoal  tuodo dei lor’ operare,  & al  fine,  che  fi  erano  prcAippoilov  ' 
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Si  confermi  quanto  di  /òpra  fi  i detto  intorno  alT  efiempio  di  *Pirr§^ 
per  tMitoritd  di  alcune  cofi  narrate  da  Liuiodi  Mattio  $ 
dtutttdio.  C4/>.  105. 

T chcdob^i^mo  intendere  eflèreinquefto  fèncimento  profèrité 
^ de'  Romani , St  queRc , & fimili  parole  da  gli  Hiflorici  ; chiaro 
«cflenipio ce neita quello, che Icgoiamoapprelio  Liuio  nella  quinta.» 
Deca , intorno  all  nmbalcuria  di  Martin,  ite  d'Attilio,  i quali  elTen* 
tih>  t*  do  mandati  dal  Popolo  Romano  in  Grecia,  acciò  reopriflìero  gli  ani- 

* mi  di  quei  Popoli  percagione  della  Gr.erra  , che  fi  andana  preparan* 
docontra  Perlèo  Rèdi  Macedonia  ; il  quale  violando  la  connrdera* 
tione  fatta  con  la  Reptiblica,  t'haneuj  con  mille  fcelèratcìze,  & in- 
giurie grauemente  oifela , & prouocata  ; tentando  fin  di  vcciderecoa 
ilvelenoG  Vaterio,pure  Ambafcia  loreinqnclla  Prouincia  ;lequx« 

f»  li  colè  molTcro  Liiiioidire.*  HXc  adea,  qua  ab  Fututne  delata  e^rant,  àc^ 
it  eefiertiquomaturÌHshoìh'i‘V[riJeus  iud'r  tr^ur-  tff.pfie  t/uetn  non  triodo  iufitam 
tt  apparare InUum  regio  animo  jfed  perommacUnden  na graffati  fielera  latré- 
ciniorum<  oc veneficiorum ce t 'nebaht . & nel  ntorr.o  loro,  riHèrendo  al  Se- 
nato in  CaTnnidoglioqnantohaueiiano  operato  in  Ièri  igio  della  Re- 
«piiblica  ; chi  fù  in  ibmma  di  conceder  rriegi’a  ,&  d.ire  fpcranaadi  Pa- 

• cedqiiel  Rè,chelachieJeua,proniettcndodimaiidar’4  Róma  per  ! 
-dilcolparfi:  & perciò  con  fingolarpriKkr.ta  di  metter  tcnnpo  in  m'e- 
-ao,  pecche  la  Renublica  per  ancora  nonbcnpronedcM  delle  colè  che: 

bilbgnauano  per  far  la  Guerra , hauclfecommoditi  di  fi  rio  ; Se  polcia 
apparecchiato  il  tutto  potdlc  volgere  i luci  configli,  ò alla  Pa^e,  (odiP., 
facendo  Perfeo  nel  modo,  che  conueniua  ; ò alla  Guerra , non  lodjsfa-  , ^ 
»r-cendo  fecondo  il  Dccrctodcl  Senato  ; di  cni  dilfc  Litio,  s.  C.  inde  fa- 
fium  eH , »f  C onfules  inter  fi  Vrouincias  Italiani  &■  Tdat  edoniam  compara- 
jr’  renty firtirenturuè . tui  Macedonia  obuenijfet , vt  ì t l{sgem  Te» fia , quiquaj 
euaftQam  fteun  effent  Hi/i  V.  fatisfèciffctaMUo perjìqueietur.  hu  non- 
tdimenoil-tutte,  come  narra  l'iftelTo  grandemente  biafimatoda  ipiià 
- vècchi  Senatori ,.»[  ricòrdeuoli  dell’ antico  coltumc  de’  Romani . £e 
quello, che  è più»  Liuio medefimò apportandone  il  fio  giuditio,  do- 
mandagli vtilillìmi  ,&  prudenti  configli  di  Marno  nuoua  làpientia_,a  ’ 
coiKludcndo,chelarua  attione  era  fiata  vtile,  ma  non  honella.  Uae  ■, 

•t  finioret,  quibus  nona  hoc  minuSiplacebat  Jàptentia.  ^uittamenea  pars  Se- 
•«  natus , cui  potior  vtiltt,  quamhonelìi  cura  crai  ivtcomprobaretur  priorie- 
•(  gatioMtrcn,  La  qual  nuoua  fapienzi, che  tal  bora  folTe  vecchia. 6^^ 
non  rade  volte  Icguita  anche  da  gli  Antichi  Romani, ^acilméte  porreb- 
1)000  lliaur  coloro»  che  kggeraoaoappreilu  Polibio  quelle  parolo» 

-I  Ve- 
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J,  J^trtmenìnt  terò  quentiiinodu'n  in  trmtf.  etathne  Sicilia  non  ifiolatum  d I{J^m 
„ rnanis  iufiurandum  oiìcndtmus  : ita  oo*^  hxc  per  fummam  imuriam  indiBum 
„ Carthi^inenftbus  à Vopuh  /^ow  zno  beilum  facile  OHi/que  perdfexerit , tumj  » 
cum  frdus  de  Sardinia  peicuffcrunt  : frquid  m nulla  ratio  eius  belli  afjignari 
(,  potesti  fid  nunifeHi  dcprehendirur  Cariba^  nenfis  pr  ater  omnium  fxdeiunL» 

„ lura iniquitate temporumcoiifos , ^Sa  diniaetcefilJe,  &aMXi(feliipendia^ 

„ Etq  lelè’alrreapprcirj  Plutarco  nella  vita  (li  Scipione:  Erantperid  lem» 
ff  pus  quodam  c intenti  nesde  finibiis  I nperq  inter  Majjiniffam , elf  Carthap» 
y,  nenfisetorta,  id  j’ut  companeadas  Scipio  td  loquealif  Legati  d Senatu  mijji% 
f,  cum  caufam  di/cordiacognouifj'ent  » rem  totam  integram  , atque  fu  fenfam  re» 
ff  liquerunt,  ^tqueeoconftlioid  fzóhtm  dicunt^vt  'Penti  domefìicit  contin» 

„ tionibus  occuptù  tene  entur  ; nei^  al’ft  negttifs  vacare,  vel  ad  sfem  nona» 
f,  rum  rerum  engece  animo  poffent.  EtnìndimenoelToMartiopregatoda 
Perfèo,  g'i  coiiccnfc  la  tricgua.ha  ueodolo  conlcgliato  di  mandare  Am- 
bilci  adori  al  Senato, non  f>lo  per  dar  occafìonc  alla  Repubiica  di  va- 
lerli del  bwnclìrio  del  tempo;  ma  perche  ella  potelTe  anche  rappacifi- 
carli conHl'o  Perico,  fecondo  il  Decreto  f.tco^  quando  hanelTc  dato  le 
fodisfattroni  conucuienti . & ciò  tutto  fece,  iniiitato  dalle  Tue  parole*  ■ 
che  domanda  Jano  .'Se  Pace,&  Perdono,  drotkriuanol'emeuda  d’ogtù  , 
criore,  come  rifiefso  Liuio  tcllinionia . 

Si  coutinua  fijejfa  materia . Si  conpderano  alcuni  luoghi  di  LiuiOa  • 

C<tp’ 

•»  T E ptrole  di  Lidio  Ibnoq  ielle  » ron/cius mihi  fianf  diCscVcrCeo  à 
f.  La  Martio  ) nihil  me  feientem  detiquiffe , fi  quid  feierm  imprudeutia 
y,  lapfus,comgi  me.  ^emendaci  ca[ìigatio>.e hoc  pofìè.  T^ibilctrte infauabi» 
y,  lei  n»e  quod bello,  &armis  pe'fiquendum  effe  cenfeatis , commifi:  aut  fm» 
y*  fira  cleruentie  ygrauitattsquc  veftra  fama  vulgata  per  gentes  eH , fitalibus  de 
y,  taufit , qua  vi  r querela , & expojìulatione  digna  fiat , arma  eapitis , eìr  Re* 
yy  gibus  focqsbcllunfertis.  Etlègue  poi  Liuio.  Hoc  dicenti,  tùm  a^ènfit» 
y,  Tutarcius autor  fkitm,tiendi‘Komam  Legati , rimexperienda  omnia  ad  viti» 
yy  mum , nec  pratermittendum  dfemvUamccrfuffet . ^pqua  confidtatioeiat 
yy  -quonam  mòdo  tutum  iter  legatis  effet , ^d  idenm  neteffaria  petitio  induci»» 
y,  rum  videretur,  cuperetq.  THarcius,  ueque  aliud  colloquio  petiffet , granati,  iìr 
yy  in magnamgratiam  petentis  tenceffit . ^(Jbil  enim  finis  paratum  ad  beilum 
yy  in  pra/èntia  habeba>;t  H^ani , non  exercitum  , non  duetm  : cum  Terjtus , tri 
yy  dfes  vanapacis  otLcecaffet , confilia,  omnia  proparata , a'queinftruSababerety 
yy  fuomaximè  tempore, atque  alieno  kpfiÀusancipere  beilum  poffet . Maa» 
.pecimcnderbcoey&pietMuicnccilsuaoyCcucoalkkurc  la  rclatio* 

oe 


M ètttjt  HyfCroTi  t>t  sTjfTOi 

oc  fatta  da  Marcio  « & Attilio  nel  Senato  raccontata  da  r.iuio,  9i  | 

Si  uditi  jcontrarij  de  Senatori  incorno  ad  c<sa.  il  quale  dice,  che  eixn« 
o coloro  arriu  tei d Roma,  riferirono  in  Campidogliolalor’Amba- 
Icùriatnella  quale  di  niun' altra  cofapiùnglorijuaro,  che  di  hauei^ 
ingannato  quel  Ré  con  la  criegua , & fotco  fperanra  di  Pace  ; il  quale^ 
liaueua  in  pronto  tutte  le  co(c,che  erano  mehieri  per  la  Guerra  : ouc  i 
Koniani erano  (enza alcun* apparecchio;  di  modo  chepoteua  faci!- 
mente  prima  occuparetutd  iluoghi  opportuni, che  rEfèrcito  Ronu- 
ro  fbfse  pafs  ito  nella  Grecia.  Ma  che  frapofto  Io  fpatio  delle  crìegue» 
non  era  il  Ré  per  venire  con  più  apparecchio  ;&  i Romani  erano  per 
comindarlaGuerradoporapparecchiodi  tutte  Iccofe  nccersario; 
che  ron  rdlerse  arti  h.iiieuano  in  tal  modo  dilgiiinci  i Boeri  da  i Mace- 
doni, che  mai  più  erano  oerconuenir’infìeme.  &concludc  Liuiodo- 
e»  po quello  dilcorf>  : Htcv  famma  rutione  o3a  xugH  t oars  Senarus  sppr9^ 
halMt  cteres,  moris  Mtiqia  memnres  »ne^abant  (èinea  Legxtione  Ti^ 

#»  manat  agnofiere  artes . TV(pii  per  m/idias,  dr  n od  urna  prdJia , nec 
•»  t i^protufosq.  id  intoMtitm  hofitnt  reditHs,  ttec  vt  afÌH 

f,  qiumversvirtnte  gloriartntmr , bella  maio  esgrfjiffe . Indkere  prius quoMè 
•,  gerert  folitos  bella  , denuatiart  erit^ , interdum  locum  finirt , in  quo  dimicé» 
vt  ttm  ejfent . Eadem  fide  indie atum  Vjiro  'Fegi  Wedieum  vita  eius  infidia»» 
•P  tem:  eadem  Fati/cis  viudum  tradititm  proditorem  tiberorum  Woc  7^ 
••  mona  effe  non  verfutianan  Tnmearum , ncque  caUiditatis  Grata , apud  quo$ 
••  /oliere  hoRem  quam  m fuperaregloricfius  fuerit . Interdum  in  prafèns  tem^ 
•t  pas  plus  proficidolo , quam  virtute:  fideius  demum  animum  in  perpetunm 
(t  vinci , cui  con/rfiioexprefja  fit^fi  mtqtif  arte , ncque  ea/u , fid  coUatis  corni» 
•P  nusviribus  iuHo,ae  pio  effe b< Ilo /uperatum»  HacSeniotes,  Sigloriaua- 
noadunque  Marcio, & Attilio  di  hauer* ingannato  Perlcocon  la  Trie» 
cua,  & con  la  (pranza  della  Pace  : ma  certamente  quell’  inganno  noi» 
Il  poteua  dire  ilIecito,&  ingiuilo  per  le  lòpradetre  cagioni . perdo  la 
nut^ior  parte  del  Senato  approuò  il  tutto,  adcrniandoelKrfacrocoa 
Ibmma  ragione:  né  ipiù  vecchi  senatori /lima  tono  quell’ atrione  ille- 
cita , il  ingi  irta  r mi  perche  alJ'anaco  collume  de’  Romani  li  conue- 
niui,cheogni  loro  opcrarione  IbAe  non  lòlamentelegitimaA  buonai 
ir.a  laudabile  iniìeme,  & gcnerolà;  Ibise  non  Iblaniente  lecita , & con- 
ceduta ; ma  commendata  iniìeme.  & ammirata,  perciò  elfi  con  TeA 
tempio  di  Pirro , di  Fabririo  la  riprouarono  ; non  contenti,  che  ogni 
fatto,  che  da  quella  Republica  veni  uà . lì  potefse  come  gi<ilh>  ditlèn- 
dere;  ma  rommamente  dcfìderolì,checonucrilsei  fòrza  lodarlo  : ri- 
fiatando per  quelli  cagione,  come  indegne  di  ciscr  npolle  fra  le  ric- 
eficue  dciUchùnlimagkK»tocOpkiolù]ic»kbafrjglic  MOunie» 
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‘ |^■^||i^'afeh^g  IpyaKjafeniriimMftfiMW»^  ‘ 
lìofeiBPtciaoepOBwa»atfcnagnMÌimc«lE  cnminenifaicianrt^  , 
tiKUW  Irrìif  Lfìii^iwti  lìri— rr  £40odeilf«tcrifiUQÌo»clKrat> 
IÌM^M»KÌofaÌtnde»ftiMÌoaEÌa.iMfidoa(ipwaaef^^  - 
Aàaarnokft Scuro.  fe|»t»è  crfui»roleéBc»chenucelicqucll> 
baite  «lei  Senaro«i  OH  cnfìàlcuwefWile.clliel  bonetto,  òoèle> 
colèpUvtìK»  cIr  boucttet  oMHudcHSiH non dhefainiHcdiMafcàb 
Hou  fette  Iwefta,  macteinettàipèàdlncefa  FuSk»  dK  rkxiettos  fi 
coneattrìncoaero  nelteauiaHÌ«hiùbrin»,ttr4i€:auùllon%lcndem 
»llaÌB^IT>oncfio«lclÌVtik%ndyd  ioHinìotiro|udbfcf4ròlc4tIi» 
^»a  potranno^  oofttogindiiinncMerpcc  ucnu 

SÌijnnM4cMtMM«t9^«Vlùro.  Cf.  107; 

^ TTO»*  wtt*M*ttoalaoilropn»|W«iinie«tto»ttniniit:llnpcrflpait 

- XttCiw»<liftodb*dK(bR«MndBtfivifiDua  rofenddMeéiroà 

- fiiH  «fi  maggior  |{lom;  |tì»ittìt«n<loiaciolà  juttrgoaddh^  animi» 
ttcmagniutojtÉi^»  htatwtandoìoeor alata  couMctat— e,  fikà- 
amo  in  oltre  «ditdMnnq^  Icggn^  lavici  «fi  Pàio,  firioa  daMuear* 

> <co*fiveJnl6cttmente»<lHperRagìon<liSiato,ftdiGaenafifiiirft 
alcrcfcaoro  pià  vdle»  goaotft  era  pinlodeuole  il  pawinumfcda  <|ael 
SenaroprodroUSaiotliitfutarlottènatlel  IwonMednsatdHCÌè 
fe  fatto  non  tanto  (bifi  afiàie  «fi  maggikwr  gloria»  «funneo  per  cnH> 
lègmro  » R in  più  bdecH  feariodi  temfm  »R  CkihDcnie  con  qecfia 

ria  più  fienranneUo»tMperaltcinM«ltDÌDoe(ca»R&Bacepertanee 
fìlpnTiti  rnmiìViitrth^ìtìln  rhr  mnfrtTiittrm  rnrjrrnìn gì  miM 
ma  opinione  » come  «urrà  PliHitco , «lei  valore  » ft  delle  fbinedi  R«> 
mani  tttpcrdiedopo  Tefid  fiati  fiiperatì  nella  prima  bMeig|Ka»&tMi 
titiocarooo  Albino , ne  fecero  alcun  icgM  dì  voler  paetcon  lai  t fi  per 
lardatioae  daca^daCjroea»dopò  ilritoroodaUafia'andafeìanat 
, onde  era  pecciòm^«rjto  di  poter  e^wgnar  Roma;  che  cofieefiàno» 
w nia  Plotaico  in  «joclle  parole.  #Mtai 

•»  RmwoiHMpeirpB/fcw  EtQrneanelriferirogìi<httèpcrtefiMPonÌDdi 
I»  eflbPlatarco.  CimefManlreytènSaMtMtt  fiHbHHH  aMÌMiMn  fitgMi 
•t  fihi €9ifiiJimiMéen, 

••  mtmafMS  foirorf—  IpracHu  amm 

„ Ctm^  «fcmrw , tPmafrfrif  iit  àtf&pcrtat 

^ kr»  Onde  Plinio  fecondo»  racooota^ 

nel  foo  libiode  gK  luMininilllimri»  che  hanendo  Pirro  oflèruato  nella 
Mim  Romaià  iDOcà«  tatti  efier  fen'ri  nella parte  dinaiiai. 
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M «lirsc  qucftc  parole  : Ego  talibus  viritbreui  orbtm  terrarum  fubi^er^  póttdp- 
„ fem.  Et  Plutarco  fcriuc,chcneUa  feconda  battaglia,  facendo  la  radc- 

I,  gna  dé  Tuoi  (bldati  > elclamO)^  Si  alia  item  pugna  'Rptnanos  vicerinmsy  ont- 
,t  ninoperi/mtis.  dimanicra  chexjuanto  annmiraua  la  virtù  diqucila  R«- 
publica,  altretanto  inclinauaà  comporre  con  lei,  che  per  tentar  Ibpra 
ciò  Tanimo  Tuo  haueua  mandato  Cyoeaà  Houna.  i 

■I^  r - 

Si  continua  la  confiderationedeU:  effemp  odi  T*irre.Siconrideranoglie{}empii 
di  Mgmdtlìùo^  &dt  ilumtio  f laminino.  Capi,  io8,  v-t.  , i , 

ESiendo  adunque  ^n  noto,  f^ialmente.per  Tandatadi  e^ó  Cymà 
quell  animo  di  Pirro  a quel  prundentilfì  noSenato,  & ilgrancon- 
della  Yirtù^  E valore  del  PopeloRomano; 

conlìderandolìperauenturadalùijcherofifèrta  del  Medico poteua  et 
•lérc  VQ  tentatiuofttto  con faputadi^eilb Pirro; deche  quando 
fiata  vera  ,potcua  per  molte  cagioni  riùlcir  vana;  cleilc  ^pcxinio  pa- 
ferc  ) la  più  (ìcura  parte , che  fu  «rihueando,  di  palelàre  piu  tofto  qoil- 
fo,  che  era  mal Ecuro,  al  .Nemico {confermandolo nel  Tuo  canccso 
’ ' della  grandil&ma  virtù  loro,  che  occultarlo  accettandolopdcicoiier 

rifehio  diprouocarlì  maggiormente,  quando  non  ne  fblTe  fegnitoi’o^ 
fetto,  r animo  altiero,  & fuperbo  del  vincitore,  .Vdiquel  valotofifflno 
Capitano,  (alito  perla  paflàtaviteoria  in  grande  eftimatione  di  tutto 
. il  Mondo.  La  onde  io  (limo,  che  (fieli’ attionedè'Romani  non  fbdL*  i 
fri  le  vltime  cagioni  della  partita  .di  Pirfo  d' Italia  I che  era  rintcntìb- 
ne , de  il  fine  del  Senato.  La  medefìna  fi^fta  lèrue  airclTempiodi 
. Adgandcdrio.'perciochetottofofatcodalSériato  Romano,  & da  Ti* 
berio,  i fine  di  acquiftare  maggior  laude . èheciò  accennano  le  parole 
di  Cornelio  Tacito  nel  fine  del  fèCondò  libro . ^fponfitmqne  effe  (•  dice 
H quefto Autore^ no»  frmdctnequt occultiti fid  palami  <!r annati ,“Pop»ltm 
t»  l{pn$Mitm  bofìes  fuos  vleifci . qua  gloria  eqnóbae  fo  7 iberius  priffis  'Impeóa* 
»>  toribuftqui venenum inTyrrum ^egemvetuèrantyprodiderOHtque . Le'cwli 
, parole  ne  dimoflrano,  che  il  &naro',’de  Tiberio  inficine’ rilpolcTo». 
di  non  volercaminarccm  leinfidiè  ,dc  cori  lafraude,&  occultamente^: 
alla  ruina  di  Arminio;  de  ruttò  quello  ^r  finedi  maggior  gloriai., », 

» Quanto  airvltimoelTcmpio di  Titò’Quirtrio  FlaminÌBO‘,(èda  noiÌif4; 

, ben  confideraco , facilmente  vedreiiiD,rhc  fauohfce’non'pocQ  la  l»(i<; 

. 'tra  opinione;  tanto  è lontano,  che  in  alcnna  parte  d lei  fra  contrafip«« 
, £t  primi  gra  nente  diciamo  elTer  falfo,  che  Liuio'V'St  Plutarco  bià(ì*% 
« mino  fattionc  di  Quinrio,  come  colloró  prefuppongOnò  per  verot 
conciolìa  che  quelle  parole , che  c(G  adducono,  ncUe  quaK'ccn  reflèfn* 

pi® 
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f\ft  éi  Pirro  a danna  q'iefto  fatto , non  fono  di  Linio  ; cioè  non  fon» 
dette  da  lui  perdameli  fuogiuditio,  come  moftranodi  fHmare  : mx 
Iòne  raccontare»  come  proferite  da  Annibaie  nelfattodi  prendere  il  ' 
veleno  : il  che  nò  dee  recar  biafìmo  i Quintio;  come  nó  recano  ancor»  ' 
de  querele  degJ’intcrcflati.  che  parlano  có  affetto  delle  cofe  proprie , 8e  '* 
.^tialmer.tcdiqucllc,cheronvorebbono.  Le  parole  di  Liuio  fono 
i,IqucAenellibrofrcntefimonono:  VenniH^  multo  ante  preparati  ad  talee 
„ ‘J/abtbat  eafut . popof  it;&  hherrn,  us,  imjuit,  diuturna  cura  T apuli  I{omani  ; 
qvàdomonì  finis expcHarelcnpicèlèiit.  nec  magnà^nec  memorabili  ex  inermi 
proditoiji  flamininui  viBoriàferet.  Trloresquide  Topulus  l{pmanus  quàtumum 
^yltauerit , yelbic  dirs  argumito  erit . Hori  patres  *Vyrro  l{egi  hoBi  armato  exer- 
„ cituinItaliahabeti,vti-penenocaueret,pradtxerut:  hi  Legati  còfulari  ,qaiH 
,,  Sor  efit  t Trufif  f fcelus  occidldi  Isofpiti i mifirit.  txercratus  deinde  in  caput  • 

„ regnumqu*  Trufi(,  hof^itales  Deot  violate  ab  eojidci  teSet  iuuocatUt  poculum 
txbaurit . tìic  nitc  exitus  fuit^Annéalis  . 

ebeUuio , Tlutarconon  biafimoronotattionedi  Quiraio,  fap,  .io9Ì 

S Ari  dunque  d'intcI!ctto  molto  mediocre  » chi  non  raccoglicri  dt«. 

quello  luogo  chiaramente,  cheouelle  fono  parole  d'AnnibaIe,8c 
non  giuditio  di  Liuio fepra  ratrione  di  Quintio  .*  che  perciò  (bgciunge 
cflb  Liuio  nel  line,  volendo  dtfìingucre  il  Tuo  dal  parlar  d’Annibale.-* 
I»  Execratus  deinde ìncaput  <irc.  £tlè  alcuno  defìdera  (àpere quello»  che 
canto  HiAonco  di  ciò  fentifle  ; legga  più  di  (otto il  paragone»  che  fii 
dclfindcgno  fine  di  quei  due  famofì  Capitani , A’  vedrd , che  non  bialì- 
ma  ne  Quintio»  ne  il  Senato  Romano  «ma  foto  il  Rè  Prufìa»  coli  di* 
cendo;  Exd  .dnmbal  proditus  obHofpite,  Ma  perche  ce'rcarpiùil  giu* 

^ ditiod’altrì  .quando  liAdlò  Annibaie»  chi  ben  conAdera  le  fùcparo* 
,le»noca  di  Iceleraggine  Prufìa»  ma  nongii  Quintio»  ne  il  Senato  di 
; Eoma:&peròdicechcnoneraperacquiAarlì  Qjimtio gran  vittoria^ 
t d*vn  tradito,  A dilàrmato . perciò  feggiunge.»  che  i coAutnidel  Popolo 
, Romano  erano  mutati:  non  volendo  in  fon  n>a  biafìmarli  ir.  altro  con 
' l’eflempiodi Pirro,(ènonchenondirizzauanodAntdimaggiorglorì» 

V le  attioni  loro  » come  i Padri  di  cAi  haueuano  fatto . però  volge  tutte  fc 
»fue  imprecationi  Annibale  contra  Prufìa  «ina  non  contra  i Romani. 

, L’iAcfTo,  s'io  non  fonìfiriR^annato,  cauiamo  da  Plutarco  : il  quale  m ll» 

. vita  di  Quintio»  adducendoilteAimoniodi  Liuio  .racontalcmcdcfì* 

1 me  parole,  come  dette  da  Annibale:  A di  'ccm  rdo  (opra  queA o fatto» 

< dopò l'hauer  addotta  Topinionedi  coloro , che  in  Roma  biaAinauano 
I Quintio;  racconta  la  ronttaria  di  q xlii  » che  d trio  gli  daziano  laudo 
> €icamcdiocre:&  col'dlèmpiodiArifionico,di  Mitridate,  di  C.  Mario» 
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fktu(3che  non  ifi  dubbio,  che  aJte  pedone  priuate  • & partirolaii 
icnza  la  publica autorità , lèmpre  li)  vietato , & biafimeuole  ) fi  dourd 
fiecelsatiatriente  ccrcludcrc,  che  molto  pùi lecito  lia  à qiielloi  rhe  • 

Et  ordine»  Si  confentimento  del  Principe  lì  pone  i crtil  iniprcfa. 

quei  Principe  potrà  ciò  ordinare  Ieggiriman)ente,chcper  ragione 
digiuftaCuerra,lìraràfjcto(iiudice  del  Tuo  nemico. ,rx  importai 
dire  «che  lì  v(ìnoirganni»&  inlìdieperottenerquellofire  : perciochc 
.elTendolfcito  il  fine  ;coire  per  eflempio  al  nemico  di  vctidere  l’altro» 
'dicuiper  ragion  digiuna  Guerra idiuenuto  Giudice; vengono  anche 
^ ad  bonellarfì  i me  ti  • che  s’adoprano  per  conrcgnirlo  » quando  per  lor 
catùra  non  fono  tìih  » che  rìp^.gninoà  quella  muta  rione . ot.degrin» 

’ ' canni , di  le  irJfitlie , che  dirizzate  a mal  rine  fono bialìmeuoii, & noti 
' .nònellet  vengono  per  il  buon  fine  ad  hrn'-llarlì  j non  clTendo  del 
riiiiqero  di  quelle  cc/è..  che  fono  per  fé  HelTe,  & alTolutainente  cattice 
^ dìe  per  niunacirconfianzapqlibnodiuinir  buone*  Ne  quello  è mio 
penlFeroì'mad’Arillotcleneirettimodella  Politica  » come  di fppralìè 
, : Tcd  utosoue  ne  dimoftta  con  ieflèmpìn  delie  opere  lcruili,che.akure 
' cofe  confiderai  rifpetto  ad  votine  non  IioneAe»diucngono  hocefica 
' ^ iper  ca^’iooc  di'  yn  alcrp ,lìhe»à  cui  fono  dirizzate.  . 


..  Cht  rauioMf  dì Tdutio fì  con  Jàputa , confenfi del Trmeipe,  (ap».tXt% 

> % j|  ^ diciamo  di  più  ,che  lattioce  di  Mutió  fiì  con  làputa , Se  con» 
JlVl  fchfo  del  Principe . il  che , come  pure  elTi  aHermano,  (crifle  Dio- 
, iùnOk&  perauentura acerhò  Liuio lì chiarametìte »chenonlène  puÀ 
dubitafe;  ancor  che, ellì  fìiminq  i)  contrario.  Et  certamente  chi  far^ 
colui* che  reputi cofa degna drqueiprudenriflìmo Senato, il  vedero 
che  vn Giou  inc  d j rpinto , St  nobile,  in  temeodi  tanto  Ibfpetto  chi^< 
. già  licenza  di  paflat  al  Campo  nemico,  Ik  cnc  ftrZa  volerne  faper  altro 
- gli  là  defse?  Chi  è (igrolso  d’ingegno,  che  dalle  parole  medefìmo 
dette apprefso  I iuìoda  Murioà  Padri , non  raccolga , Se  fadlmentt.* 
^ rirtenFionedicifoMlitió^  Tranprt  Tiberim  t itU}uìt  ^Tatres ^ fp  ihtrgeet 

'toìo^mn^tdo^necpopuUtiùHuìn  inukmvUon 
nmut^  fi  uij ì^ant , tn  3umo e**  facinus . Nou  vuol  M utio  predate , ncn 
vupl’vccid(.rè,  & rubar’ i Tolda  ti  Icendcndo  al  Campo  nemicò:  ma 
commettere  vn'attodrgnodietcrnalaiide.  qual  dui  queprteUaròi 
Padri  imaginarlì,  che  douclfe  tllcre^fenontheton  RliccarditcVza.^ 
tenralfe  di  vccìdereil  Re?  &perci(.  fegue  Liuio.  tAppuham  *l'aitet, 
Si  fùlccitoà  Mutiodi  farlo, riceuLtore  iìconrtnfò,percheera  nemico, 
^che  quella  ragione  volle  accenar  l iuio,  quando  ti.ee dir’ à Mutiot 
u' MftfiuhoJUmeaùUttvM»  KUconlìdcriamo  piùoluc*ic  Uuiodico 

Xx  p che 
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béu:ì  lUcMfC  ttjr% 


AeilSciUtoipproaòraiwiUtsdj  Mudo  si  Campo  nemico  pet  Cif^sl» 
«oaCitto  egregio  in  genere:  approuò  adunque  in  (^de  neceftaria* 
ancnte  quanto  fece  concra  Poricna . Mudo  dunque  có  pardeipadoM 
Principe  >at  con  autorìtipablica  operò  il  tutto  i percioche  Liui* 
4icc  chiaro.  UvfnkitTtM$,  & che  ciò  fiaterò  redetto  lo  dimoftr^ 
^ Vaeconbmdol’medb  Liuio.checomcdi  honoradifiina,&  vìrtuofifi» 
■i  nu  atdonc  Mudo  ne  liebbe  il  premio.  *fatrt$  C.  Muti»  ^dice  egli J 
• virSutù  iimfii  trmi  Tihtrim  égtwm  domo  dolere.  La  doueèaatener  pet 
certo*  che  Ik  non  vi  folle  flato  il  confènfo  del  Scnato;&  le  Mudo  banect 
ftn%rediM  gli  ordini*  in  luc^  di  premio  * haiirebbe  rìccoueofèuc» 
CtfOinocaft^t  (t  come  per  teftioionio  deel'H^orici  era  coftiunc  di 
•wl  piudendlfimo  Senato  di  dare  i difubidicnti  : quantunque  degne^ 
«eterna  laude  operadoni  fi  faccfTero.  Mafendamo  le  parole  di  Dio» 
■ùfioHalicamafconelquintolibrodellcormni  Romane*  follo  ?e« 
^mo*cbc  quanto  operò  Mudo  non  fblo  fu^con  fàputa*  ft  approvai» 
9 don  del  Senato  ; ma  con  Tuo  commandarocnto . Mmtituvid$.:s  i^enm 
^ Mceraraa»  ivtMtu  inofia  eosSi  tandem  deeedamt  defro^fitOt  OMt  pertimmitew 
eòffÓMO*  mi/irrim»  fcnertmortupertemtt  hnpetrots  iCo^.  adeumdiSetut$t» 
•s  fote^ote fiM/i oMiattroaU^idneceffémtmtiislocmtmttB.  *Fmnes  eoi^ipti 
mUaMfmmiiScogitmutÓ^.  flcpocodopo.  TramsfuitlfetieeMSÌrmHetrm» 
•I  /cemmmceedamtVififilfeSimtmeoecidermtxmmstaHtimiimsiktedmrrtft 
^ trm  MMMra.  Qjfod  fi  huromitti  eomtigerit t$^em  boRiiim  nterteere  •mhi0 
^ palUenrA  quello* che féguc.&  finalmente.  Senat$ucoUaiidmtmm Irnmemem 
^ m ìeiSk  imif  mtthm».  Eccodunque,che  il  Senato  Romano  non  fblo  lèp* 
M*  ma  approuò  il  penfierdi  Mudo;  non  fblo  approuò*  ma  lodò;  no» 
■bdo  lodò*  ma  comaundò*  che  egli  poneilcadcncttoia  gcnere&fii^ 
ffilblutioMU 

iie/iowctdìi  Jlwto  iifamnidU  detemìntHtm fktté  di  fife».  (S'h  **** 


IL  acdeffmopofSamodire*  che  habbta  Ioom  nel  cafb  di  Indie  r 
qualeéfiilfirano*che  fènaa  publica  aotorim  ocddellc  Holofémc.>f 
fokhe  hasédo  Olia  con  gli  altri  appronatoin  generale  fl  fùo  penfSero 
le  fandata  fiia  al  Capo  nemico  ; Tcniua  anche  ad  approuare  ogni  paiw  • 
akolarc  atdonc  * che  da  lei  procedeua.  Me  dijiit  tqjw.  ( narra  il  SÒcrm 
Tc/lo  ) "frinàpet  htitt,  mode  in  pace.  Domimu  fit  team  in  rltionem  inimkm» 
nmmoShonem . Ne  debbiamo  recar*  in  dubbio , che  gli  eflèmpi)  deUo 
Sacre  Letcerc  in  quella  ,&  in  ogn’altra  humana  atdonc  fieno  tanto  chLa 
Jlimarfì  fopra  gli  Ethnici , S profani  ; quanto  per  autoritd  * & dignità 
gl  ifoprananzano:  condola  che  leggiamo  nelle  iflcfic  tutte  le  colèj>» 
«he  vi  fono  rcritee  > elTerui  icrictc  i owra  crudiuoac*  ami  ardirò  di  a^  • 


y cfcè  debbiamo  feruirci  di  quelli  (opra  ogn’ilfro  ; 8c  che  ooa* 
élibrotchc  più  forreinfcgnidelGouemoPoiiticOyacdclIa  Raaond» 

SutOySe  di  Guerra . Onde  pania  clprcfsa  fù  di  coloro,  per  non  dir  bei^ 

•emmia,  i quali  lafciarono  ferino, che  la  Rcb'gione  Chwiana,6c  l’Hif* 

•oria  (aera,  rende  gU  huoinini  imbelli, & non  ani  al  gouemo  Politico  s 
^ichc  chi  bene  la  confiderà , fùppofta  la  r ittn , & l'honcfto , molto  pili 
•oncede,  & molto  piùinfègnai  glihuomini  per  diuenir  prudenti  |4( 
^Uicofiy  che  ogn*  altra  Hifioria.  Ma  ritornando  al  noilro  propri* 
mento,  che  ludit  procedefse  infìdiofamente,  & con  inganno  ; anzi  che 
aicntifrcy  io  dice  chiaro  S.Thon)afo  nella  (ila  Somma.  Se  poi  le  lode  ut»  fi 
lecito  il  mentire,  come  le  lu  lecito  l'inlidiarej  poiché  la  bugia,  come  110.4%' 
icdccmdi  fbpra,  nonémailecita  (ccondoiTheok>gi{&c  certa  re-  g*4d|R 
gola , che  non  fi  dee  fare  il  male,  acciò  ne  nafea  il  bene  ; & di  che  rcrt- 
mente  iaralorofà  ludit  rÌMrtafic  laude;non  è qui  luogo  di  ragionare, 
balU  (bk>  al  noflro  propou  to,  che  da  quanto  fi  è difcorio,fi  rede  mani* 
fedamente  ctìer  lecito  recidere  il  nemico  eoo  io£dic  nel  modo^  che 
dilòpra  caritè  volte  dichùnuo* 

fi  rmct^lk  emt  im  Mpilogc  ftumf  fi  ì itttt  nepàfpaiiifittfi 
MU  di  Stato»  f[af» 

TT  Ora  haoeodo  noi  i pieno  ( &io  BOB  cno)  dimoUnto,  che  qn^ 

'XX  attioocdirocidertilneouconelmodoc^^ancorchcii^ul^ 

•a  in  apparenza  ;confidcrata  nondimeno  fecondo  la  Ragion  di  Stato  » 
f(  di  CuetTa,ègiufta.  il  che  diciamo  aoenitc  di  mohe  altre  fìmili  anio> 
tti,  che  ciraminacelccondorTfbordiiiario  delle  colcA  nella  cotteccin 
^fijori  r^oardate  paiono  ingiufteima  nefàte  con  le  bilancie  delia  Ra* 

'gkm  di  Stato  fono  ^uRey&ncceflàrìcm  opcrarfi  perla  conicroacio* 
ne  del  ben  comune  rrefta  che  ripmlkndoilooftro  primiero  ragiona* 

^ aocnto,  diamo  honna»  «..»  «i  pref^nto  Difeorfò.  Diciamo  dunque,chc 
Ibuendoefsimmatc  mtomo  aua  nagtui.  oi  stato b oidnioRi  degli 
nkri,ftdimoftrato  in  quello,  che  per  noflro  pàrcne fi  mi^anoihl 
•eroi  bauendo veduto m che  colà  per  concetto  communc  ella  em- 
ide { 8c  che  appartiene  alla  Prudenza  Politica , non  difgiunta  dalU 
virtù  Morale  : juticndo  franato  della  Prudenza  in  grnctv  quarto  ern 
neecfiurioù  noi,  tc  delle  parti  di  efia  con  ogni  diligmu:  fuumdo 
'vnoftrato  i qnal  pane  di  lei  la  Ragion  distato  fi  rifrrifea,  eomefruo 
genere  profìmo,  & immediato  hauendo  detto,  che  qu<  da  ^ là  Condii- 
' móiur  bauendo  trattato  delta  nàtnra,  fiicol^ft  cccdlenta  diefih. 
C^fukatiua,  ideila  Ragion  di  Stato:  hauendo  modrato  ebe  pftv» 
lortioBC  ella babbia  eoo  U LrgiflattùC|&  eoo  le  Leggi  fcrittc  « no# 


f.Th.  té 

2,  q>iiOé 

étrté  I. 
ft4é& 


4Mi  Bilia  Kacto%  òt  tTjtTO, 

Icricce*  & eoo  la.-^o(|»ltaùpat  & có  le  al  tre  parti  della  Prodenza  PoUd^  ' 

ca  j àquile  le  pard^'elTaPrudenza  fri  loro:  haiiendo  detto,  che  la 
Ragion  di  Stato  é la  Lcgiilatriceiv^  la  vera,&viua  Legge, che  rifie* 

.de  nella  mence  del  Principe;  quali  che  eli»  Principe  altro  veramente^ 
oó  liache  vna  Ragion  di  Stato  aninuU  : conciofìa  che  rtchiedendofi  • 

, alla  I-cgge , perche  lia  propriaméte  Legge  dueco/e ; l’vna che  vengala 
, dalla  retta  ragione , anzi  che  pUr  lìa  rilieifa  retta  ragione , che  è la  vc> 
ra  regola,  & mifura  dJle  hun)anoopefationi;J'alcra  » che  vei^a  dk  | 

perTona  publica , come  Ooctoridt  fomnu  autorità  hanno  dinv  ifrato; 
la  Ragion  di  Stato  rche  non  hà  peopri  jnicnre.tuogo  ic  non  nel  Prin<;j«  J 

r:,  &.'cheénobi]iiIiu)a,  &:  principalillùt<a  patte  della  re^à  ragione  ; 

anche  neced'ariamentc.  q cjla  viua' Legge  di  elio  Principe  «concili 
’gouema,  & conlcruacon ronmiòartilicipiibencommi.n  ,Ai4  Re* 
publica:  hauendo  efpoflo  qua  li' cofe  fieno  lecite  di  opera!  lì.  fecondo 
cllà  quali  nò:  haucnr^oiìnalpienteàpp^rtjta  àl  Aio  luogo  la  dilSqi- 
eionc  dpll4  R^giqn.  di  Staro,  diceiulo»  che  ella  c vna  buena  confutea* 
tione  intorne  a miggiori  beni  del  Couerno  Pohticonqnobligata.ad  ' 

altra  ragione  : hauendo  dico  trattato  di  tutre  quefìe  cofe  con  ogni  t(i- 
li^cnza  polAbile  ; pare  à noi  di  baper  Inljerpc  fco^ierta , tk  fpiegata  i . i 
pieno  (il  che  Ai  il  noAroprimo , ik  principale  proponimento)  ìa  na-  < 

tura  di  queAa  diuina  vìrtiì , che  hoggi  con  A bel  nome  donandianio  | 

Fa  fiondi  Scoto;  per  cuòia  Creca.lS'  Latina  lingtia  hanno  giuda  mente 
da  iiiuidiar'alla  nof):^  ; eìfet^o  It^ce'in  ciò  da  ella  dìgran  lunga  fupc* 

.ratea  poiché  ne  gli  ^q‘ctori  _Crcci;  & pitini  rrptr.ouumo  voce , non 
. folo  cne  A propriaméi^  erprìma  la  Aiayera  nbèioue',  copie  quella  a 
, ma  ne  meno , che  1 adombri  pur  da  iotitano . 

Si  Jichuxa,pì  \ fìev4nttt^t^  pffinttìoHt  di  fhpta  apportata  delta 
Stato  é Lbc^gUànt^^  fdq[o^to2obi>auUfHan4ttaaJé  .(ap. 

■p  * -J 

REAo  dunque  «it  c lkS«&4  •Alle  hofl.rp  trarrlo . diAbrendo^pf 

qqanto  intorno  alla  di^bni clone  apportata  da  noi,  diciamo;  che 
fièpoftoineCfa  quefta  particella,  buona  con rultaiione,  come  genere 
.prolfimo,  tJc  immediato;  di  che  fi  èdiibprad«;ttoàbaftaftu,ikche 
per  buona  confultationc  ddabiamo  intendere  la  Confiiltatiuà  ; Et  ap* 
prclTo nonla  buona  conAdtationc  lèp^rata  ikl  Civditio , & brccetto  t 
maìnquàntoitonticoeq  icAe  dufoperalionì  ancora, & il  breex-tto  in 
particolare , come  p^iodpai’  operàcionc  frà  elTc  della  Prudènza  Poli-  ^ ' 

dea  I i Cui  è la  R4gion  4i  Stato  dirizzata  per.  fua  natura  ; etTendb 
viua  Legge,  che  rilrede  nel^  iyi^-ntcdc,LÌ?(àr.cipé,comei(i:idcttq;^ 

^Qkodo  perciò  quello  Lo propcio,&  pactkoUcc  vdàtio  di  ordinare  io- 
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it»%9  ^ 

idkcfApiììinpaitiMÌdclU  Reprf>lka>ftocllc  qmlicoafifte 
BBMtt,  itcnofbvttìooc  ia;  c|adlo.dicfi<lcbba&vc»&<fcUo» 
cke£MC«ÌBclcc  loviìfrllo.cbenlii^pcffctdfli^^ 

•ày^l^icodlcmA  dì  «yocfiacc^ofcruioac  detta  Pieca»»ò  Itfgf» 

''  • 7tnoc.Oac<a»cbedaaQcaic,clie<^uvdaiidobCa«- 

wwm*ii»^‘*'-»»“‘*‘*'^'**^*"'**”“*™*^»^^******  aneli* 

bftasnndìScato&fdMriaiutmdiràaataaJincde- 

T ^■■VJii»ii  rìTÌiT-*>Tn 

fttuiu.ì  hiwi  cnnfiilriiìnwrllr  pmihiniT 

4dilAlK^indìSato»w»anaiictfi  nelbfblacogudooc.nucrip- 

pi&ic «ralla  Patì. cnoK ad  «Idma.&priMpaliifi^ 

|iuiapeiacìiai^lSdKclla»«t  per  fbo  mciolaRagiioadiScatoncll* 
cofeiiclieadcllàsMann^ODO.fidiridferea  vero  ilcbc 

perfemanf  itrìRcMckconutnìic  allaPnidenxainsencialc,&'pcr 
^■■»C'j»Mg‘adogpìCa%fltìe.fi<nè  paCaddiicorfit  contra  lacomo- 
■e  oféMonc  de^  Scnonri  delle  colè  Moralìt  diniofirato.  L’alcrc 
dacputkdfe,càoé  intoraodinaanorì  beni  del  gownio  Polìcicoi  tt 
■OD  abitila  ad  altra  raspaK,  fi  Imo  poOc  niluogodifonnaJdi®»- 
■esuMcBa  Ragion  dì  Suro*  dalla  qnale  dipende  la  Tua  edènaa.  coo> 
ciofiacfacgadle  daecoodì^i.càoè  falCiCÌcaHì  dia  intomoi  mag- 
Md  bea  ddb  Rcp<d»lica,càuè  ìmnnoane  colè  piò  grandi,  & un» 
piVQfln;&qiKSc.òcab'ìaano,òkbcnpàccìole  in  a|^>ucnia,cali 
■cxòda  caàooaie  g|randìancttÌB><Q,ccaie  6 è detto;  & il  nò  clTcr  obli* 

ntaifegm  altra  fagkNBeseìoè,^  le  Leggi  Icntte  .ò  Iccon&ccudi» 
■^icxdlaMidelh  Rcpobikash  fonnamA  coiiAicuilcoao  Ragioa 
ASkaiOift  diflèientedaSe  altre  pani  della  Prudenza  PoUli- 

«ifAwifcygjmrtgprr  rcrellenaa  <nnaenca»ft  percin^nza,^ 
' Ifìgaaidcnofe.ftfièdcnoìatocnoiinaggiadbeiiidelgo- 
ìotewlcwloli  non  ebe  la  Ra^^  di  Stato  ftgpaorocn* 
omcaod  enne  le  cokgtaiMlì  della  Rcpiddìca  : pcrciòcli* 
in  jaAelinonfiBtbbetal*bo»aaltio,dKlaLe-^^' — ^ ^ 

e;aBeqoaliappaR»cnc%cÌc 

I _ — Hlf  ipailimniiliiin  mi  iwn  hanriliiogola  Rs" 

» Arfel  Ifgnmli,  rìgnaidi  lepiòimp<HTanti,«t  ilL« 
-**i  rifiilneiaiKilclkqnaficonfiflclauMdèraatioiiCs 
^ t-  OMkmrrieainciitc Wfccofc grandi, & im» 
* Sidfiralnieiitcdctn>n<Niobl%ac« 
M fin  «Mgaiat  1^  oo*  *11^  lóa 


M BELLjì  tr^T9; 

(lilcare  fia  di/correre»  come  nè  libri  precedenti  fi  è veduto,  «odcej^ 
fendo  la  buona  confulcatione  tetta  confiiltatione,  viene  anche  necelfa^ 
riamente  ad  eflère  retta  ragione.  le  quali  conditiom  tutte  hauercafiiù 
chiaramente  accennate  di eflà  Ragion  di  Stato  Platone , Socrate,' Ari- 
fìotele,  Senofonte,  PJuurco,  & altri,fi  è dimofiraro  d Tuoi  luoghi;  quali 
-‘che  Ipegandcne  la  vera  fiia  natura , habbino  ( come  diflc  Arrllotcle 
rei  fcftodeirEdcadegli  Antichi, trattando  della  virtù  Morale^  tutti  in» 

• douinato,chcelIaèvn  habito,  vnavittù,vnaragiore,ac  vna  Legge 
' tìonlcritta,che  non  dipende  le  nondafcftefla;neèobligJta  alla  Le^ 
geforitta,ncadaltraragionenelgoucrnodcllaRepubÌica.  La  onde 
alla quefiione, che  fù  moflafin  di  principio,  fe  gli  AntichiScrittori  del- 
le cole  Politiche  habbino  conofeiuta  la  Ragion  di  Statò,  & fe  n’hab- 
bino  trattato,  & come,  & Ibttoqual  nome  ; quello,  che  debba  rilpoo* 
derfi , è honnai  chiaro  da  pafiaii  dilcotfi . 

Qud  pala  Caufk  E$cientet  Finale,  formdet  & TAateriale  della 
Stato.  Sidinide  fecondo  F opinione  dell  .Autore  U’Trkde^.  Sicondudecht 
la  E.tgiondiSutoé  la  pià»obile,é  Principal  parte  di  ejfa,,  (ap,  115. 

Et  daqueftaddEnitiot^apportatadanoi.poinamoancheafrailà- 
cilmente trare  la  Caufii  Elliciente,  Materiale,  Formale  & Finale 
della  Ragion  di  Stato  ; conciofia  che  eflendo  ella  buona  confultatic» 
ne,  & quella  non  altro,  thè  retta  ragione,  & Prudenza  ;&  laPrudena 
ka  habito  dell*  Intelletto  pratico;  debbiamo  dire,  che  la  Caufa  Efficic- 
te  della  Ragion  di  Stato  inquanto  habito , fieno  quelle  operationi , che 
cagionano  l’habito  di  lei  in  elio  Intelletto  : fi  come  le  prudenti  opera» 

• rioni  cagionano  l’habito  della  Prudenza  ;&  le  operationi  giufietem- 
• perate,&  forti,  (bnocagioniefiìcicnti de  gli  habiri  Morali.  Caulà  Ma- 
teriale della  Ragion  di  Sfato  fonoquei  maggiori  beni , q'ielle  cofe  pii 
' Importanti , che  noi  habbiamo  dettò  contenere  la  fallite , &.  conicrua» 

. tione  della  Republica  ; fe  vorremo  prendere  la  Caufa  Materiale , per 
quell'oggetto,  (he  riguarda  come  fuo  proprio  la  Ragion  diStatoMa.* 

• quale  fc  vorremo  confiderare  in  quanto  forma , Se  habito  dello  Intel- 
' letto  pratico,  dati  ella  reca  tanta  perfottione;  elfo  Intelletto  praticoli 
. dourdditela  Materia,  & il  Soggetto,  in  cui  ella  è ripofia,Se  fi  ritroua . 
LaCaufa  Formale  è l’habito  contratto  di  effa  nell’  Intelletto  praticcrò 
diciamo  anche,  che  rifpettp  all’ oggetto,  i cui  ella  riguardi, èl’iflefi 
• foConfiglio,Giuditio,at  Precetto  della  tofa,  intorno  alla  quale  s’aP- 
r fatica  t finalmente  l’iOeUa  Attionc . c he  da  lei  nafee.  la  quale  opera- 
Cioae»rirpettoalEccQtC(o»poctcffloac40ficiaa.et.te  dònundarc  Po-^ 
. , “ ‘ liteu.' 
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liteuma;  cioè  quella  rilblucione  delle  cofe  più  importanti  della  R*« 
publica,  che  efcc  dal  Magiftrato,  in  cuirifede  la  (òmmapodeftit 
dato  che  lotto  altra  conlideracione,qucfto  potclTc  notnarfì  operatione 
Cc  effetto  della  Ragion  di  Stato  «conliderata  in  quanto  habito  dell'  Ity> 
Cclletto.  Per  viti  ino  la  Cau  là  Finale  é il  commodo,  la  lalute>&  la  con* 
fcruatione  della  Republica,  dèCittadiiu',  & del  ben  publico,  inquanto 
da  effa  per  il  Tuo  mododi  operare  fopra  le  vie  ordinarie  vien  prodottat 
tc  quella  Caufa  Finale  è da  noi  manifeiiaméte  elprelsa  nella  difiìnitio* 
n;,mentrc  diciamo,che  la  R agion  H i Stato  i vna  buona^onfulcatione  • 
cfsendo  la  buona  confultat  One  dnizzataàcotalfincicomenel  prece* 
dente  libro  fi  è veduto.  La  ondefe  pureévero,comeèveriflìmo,che 
quello , che  è nella  natura  della  cola,  di  cui  li  tratta , confente  Icmprer 
con  il  vero  ; Si  che  il  vero  preRamentt  li  conofee  efser  dilcorde  dal  fai* 
fotcomelalciò  Icritto  Arinotele  nel  primo  drH‘ Etica  jclsendo  mani* 
fello  per  i pafsati  difcorli , che  tutte  le  cofe , che  li  f^liono  cercare , de 
dire  della  Ragion  di  stato,  lì  contengono  nella.dirnnitione  di  Ibpix.# 
apportata;  li  douri  /limare, checca  lia  laverà, & propria  fuadifiì- 
nitione . Il  che  tutto , fé  è coli , facendo  noi  C conofeinta , & /piegata  la 
naturidi  quella  virtù  diuind)  migliore  perauentura,  & piti  acconcia  ^ 
diuifione della  Prudenza,  dquremo concludere,  cheella  lidiuidein 
Prudenza  Monallica,  £conomica,&  Politica;  la  Politica  in  Confulta* 
ciua  vniuerfale , Si  Confultatiua  particolare , & Dica/lica  ; laConful- 
tatiua  vniuer (àie  in  Ragion  di  Stato , & Legiflatrice  ; & che  frd  quelle 
la  più  nobile,  perlèna , Si  eccellente,  è la  Ragion  di  Stato  : efsendo  fri 
le  parti  di  eflà  Prudenza  quello, che il'OccluoKl  Corpo,  & la  Mente 
nell’Animo.  ^ ^ ' 

HOi'ecco  Sereniffimo  Principe,  che  dal  Tuo  cenno  commolTot 
oltra  quello  ch'ai  miq^bole  ir^egno  conueniiia , (atto  ardito^ 
liòrpiegatai  V.  A.  la  nat  ara  della  Ragtotf  dì  Stato,  & dimoftratala 
necedìti,  reccelicza,  & la  dignità  di  lei  nel  Gouemo  Ciuile:&  le  ad  al* 
cono, che  le^eriqtiello  mioDilcorlb  ,parclTe,ch’io  non  habbiain^ 
cfso  fodisfattoneallancbild,  & bel'czradelcommandamcntD,ncj» 
alla  gran  lezza.  Si  alla  dottrina  di  chi  I*  hi  commandato:  colà  ch’io 
non  ardisco  di  delìderare,  non  ch’io  llinìi , che  mè/ì  conuenga  ; fpero» 
che  conlìJirandoi  chi  da  niQ^ ferme, apprc Isola nouiti,0(  difii* 
culti  della  materia,  facilmente  ^a^i*pcr  fciifiirini* 
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ieffuntteeofit  che  per  morte  dell tutore  reftaronc  imperfètte,  ematuam 
dcMp.  del  fecondo  libro,  come  ini  fìnumnito* 

IL  decimo  teftimonio  di  quanto  cerchiamo  di  proaare  • vien  chia- 
ramente pofto,&  fuori  aognidifficulci  per  noftra  opinione  dal 
Filo(bibnelièftoddr£àca,quandonioucqucldubbio,  iè  per  il  poP 
feiio  della  Prudenza  ne  rendiamo  pili  pratici  & operanti:  il  quale  cer- 
tamente non  moue  ad  altro  fine,  fé  non  per  dimofbrarne  » che  la  Pru> 
denza  è habico  pratico,  come  nella  diffinitionc  di  lei  recata  lì  contie- 
ne , del  qual  dubbio  douendo  noi  lungamente  fauellare  nel  léguento 
libro, andremo folo qui conlìderando quello, che  fai  nollro  propo- 
(ito  ; 6l  che  apertamente  ne  fa  toccar  con  mano  la  Prudenza  per  Tuo 
pirereelTar  pratica,  non  folo  perche  lia  congiunta  con  l’ Appetito, 6c 
có  la  Virtù  morale:  ò perche  ogni  fua  cognidone  fia  dirizzau  alla  pra- 
xi  : ma  perche  veramente  operi, & (ìa  in  eiia  praxi . Et  primieramente 
delìderiamo , che  fieno  auerdte  quelle  parole.  Siquidem'PrudentUe^m 
•,  qutcirca  ea  ■perjàtur , qiat  iufla,  & honefta,  & bona  homini  flint  ; ea  mtenL» 
t,  funt  huiiifinodi,  qu*  sgere  viri  boni  eft  ; ut  mhtlcmagu  ad  agendum  idonei  ; e» 
t,  quod  cogHofiimns  ipft  hoc  fnmus  ; ftquidem  habitus  virtuus  fimt . nel  qual 
luogo  vediamo  opporli  alla  Prudenza;  che  sella  è habito,  che  conlilie 
folo  nel  conofeere,  non  perciò  ne  renderi  più  atri  all’ operare, 
più  atriui  : li  come  polfedendo  la  Gimnalrica,  & la  Medicina , non  per 
Cantoliamo  più  atriuinellecolè  della  fanità,&  delle  forze  del  corpo, 
di  che  ù la  ragione,  come  altamente  dice  Arift(  tele,  perche  quelle  cc« 
f,  le  ftù  li  Tw^r , rat  «rr»  Klyoi  va  ,c\oc  , non  CO qnodficiunt, 

„ fi  quia  exhabitu  exiiìunt  i itaduuutur,  da  che  habbiamo,  che  la  Pru- 
denza le  douri  fame  pratici,  conuerrà,  che  lo  facci  7«vM»r,cioè  con 
il  renderne  operanti , & con  la  prjxi,  & non  perche  ne  Ibmminillri  la_» 
folac^nitione;  & perche rellando«.i  habito , nc  renda  fnlaoiente  qua- 
lificaci. Hora  i quello  bdlidimo  dubbio  noi  vediamo,  che  AriAotele 
dà  due  rilpofte  ; dimollrandone  con  amendue , che  la  Prudenza  é per 
fùa  natura  pratica,  6t  operante,  come  era  fuo  intendimento . La  pri- 
•,  ma  rifpoAa  li  contiene  in  quelle  parole.  Deindeetiamefficiuntquidem  , 

0,  non  tamen  w medi:inafanitatcm%fed  vt  fmitn  bonthabituditùs  operationesi 
le  quali,  lì  come  è manifcfto,  nfpondono  i q iello,  che  dubitandodiUe 
il  Pilofofodi  lbpra,chefe  la  Prudenza  dee  etkr  pratica;  & k dee» 
renderne  pratici  ; ciòconuiene,  che  faccia  t*  & non  come  li^ 
Cimnallica,  & la  Medicina  producono  U fùnità  & la  forza  del  corpow 
Dice  dunque  rlielia  fopradetta  rifpofta , che  I a Pr  i^enza  non  è cagio- 
ne ddaoltro  operare^  come  U Mc(UciuaJvìiaUiUti;doc,cbenon  d 
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C2ufà  efficiente  % de  vndemotus  frincipium  ; pcrcioche  tale  è l’arte  dcllaj 
T’ex;$  Medicina  rifpetto  alla  finità  ,cóme  infegna  Ariliotele  nel  primo  d.*^ 
(jr  j 5 . Ortu , & Itueritu  ; m a n’è  cagione  come  1 a (anicà  delle  fané  upcradoni  ; 

cioè,  comecaufa  formale,  & come  liabito,  & rine  ; laq aule  non  fì  può 
dire  cauli  efficiente , fc  non  per  vna  cerca  lìmilitudine , come  dice  fi- 
)T£K>55*  •«  ftelTone  luogoadioRodelpri:uo<leOrrw,c^/««feriri<,  Icriuendo.  Efl 
„ MimeffechHacau/à,  vtvnde  p-im  ipium  motMs;cuiusaMtem grafia  non  effe» 
„ Sma  : id:a  fanitat  non  ;Si  efiStua , rtifi  fecundum  translationem  ; eteuim  fa» 
y,  eientis cuntinerit  ,geiieratur  ali<juid ipfm pattens\  habittbus  a%tem  prafiuti» 
ft  batnn  ampli :ts genera' ur,f:dt 4 iam.  fnmeautem , & fines  ha^titus qui» 
ft  d-tm  flint.  &elfjo  io  la  Prudenza  cauli  fjmule  del  noftrooperare,co- 
me  la  finirà  delle  fine  oper  icioni , farà  veramente , Se  formalmentt^ 
pratica,  Se  operante  ; Se  renierà  coloro,  che  la  pofle  iono  pratici  for* 
malmente.  Se  ope  ranci  ; lì  come  formalmente  fano  rende  l'habito  del* 
la  finità  colui,  che  di  elfoè  partecipe  :q  lindi  légue  Ariilocde,cheli_« 
Prudenza  fi , Se  cagiona  la  felicità . i;>cid^,Sc  r/imo-T’,  le  quali  due 

particelle  rifpondono  a q iell'alcre  due  efpreife  nella  dubitarione  tm 
witlrad  ini  T»f  i'«*r  *$ , & 7«  Tu.ìr . Sc  hi  voi  ICO  dire,  rilbluendo  il  dub- 
bio propofto,  che  la  Prudenza  produce  la  felicità . che  conlìlic  nell’eu- 
praxia  ; & feguentemente  ne  rende  pratici , non  lòlo  in  quanto  che  ella 
fi  polTede  come  habico  , lì  come  lì  dubitò  ; il  che  lignificano  le  voci  t* 
mJ'Ifw  , Kfì  «V»  Tw/  tifate  cioé , cognoficrty  & effe  ab  ipfo  habitu  : ma_* 
ancheinquaitOiChe  per  elfo  operiamo, &lìamo  nella  praxi;ilche^ 
Ticn  lìgnificaco  per  quell’altre  voci  ri  -raiir  yStri irtfyir , cioè , ipfo  far» 
fere,  doperà»' .dal qual dilcorfoilimocll'erpalelc  a cialcuno  quanto 
chiaramente  lì  raccolga, con  qual  fonda mento,&  in  qual  fenfo  folle  da 
Arinocele  polio  nella  diffioitione  delia  Prudenza,  che  ella  lìa  habico 
pratico. 

C*1 2.fa  ▼ A (èconda  rifpofta,  chedà  Ariftocle  al  propollo  dubbio , fi  con» 

n JLf  tiene  in  quelle  parole.  Vrttereaopus,&exTrudentia,& ex  mordi 
M Virtuteperficituf,  virtus  enmpropofitum feopum.  ^rudenua,quaad  io/um  tot» 
o d«»f,iT^4ej^ir.nellequaliconlbmnioarcitìciointen'ie  di  moftrare^, 
che  la  Prudenza  è pratica,  non  Ibloperrvoiane,  he  fi  con  l’ Appetito 
rccto,&  con  la  Virtù  moralc;come  gl'interpreti  hanno  creduto  : ma«# 
che  concorre  alla  praxi,a>ienga  che  con  elfi  vnica  per  fua  propria  na- 
tura ancora:  che  perciò  rcalfumcndo  poco  di  fotto  la  di  birationc  gii 
fati.F.  „ fatta,  dice.  .dtvetòdeeo,quodetVrudentiaadagenda,velhonesìa,veli»» 
M Da mbilo aptieres  pnt bomnes paulo aUm ituipiendum tH,  hoc  fatnpto  inim 
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fio  i oue  il  tcfto  Greco  ha  yfMrutni.-ovt . in  maniera  che  <]ueIIo>  che^i« 
fìcerca,èdimoftrare,comepcrrhabitodcllaPrudenaa  nercndiatno 
più  pratici;  & il  principio, fondamento, che  prende  perdimolirar- 
loè,cheperoperarevirtuoramente,  cioègiuhamente,&  forcemente* 
conuiene  operare  perclettione.  il  qual  fondamento  pofio  (uggiungc. 
„ tleSionem  i•iturre^lamvirtus  facit  :qiuuunque  autem  natura  comparatum 
f , eH  > vt  lUiat  caufa  agantur,  non  virtHtis,/id  alterius  facultatis  funi . J I che 
acciò  meglio  da  noi  Ha  incelo , dobbiamo  ricordarci  di  quello,  che  di 
fòpra  pcropinione  d’AnHotele  lì  è piu  volte  dkCto,&  fpiegato;  cioè,che 
ali’operare  vircuofamctite,&  allottenere  reupraxia,&:  in  Ibmma  la  fe- 
Uciù  attiua,lbno  necella  ne  d uc  colè , lo  feopo , & fine  retto  ; & i mezi 
propordonaci  per  ottenerlou  he  alla  rettitudine  del  fine  fa  fpetialmen* 
te  l'Appetito  retto, & la  Virtù  morale, che  rende  retto  detto  appetito; 
alla  rettitudine  de  mezi  rpcrialmence  la  Prudenza,  che  gli  rende  retti  : 
che  la  tletcione  c principio  della  praxi,che  ellendo  laV irai  morale  ha» 
bitocIettiuo,la  tiettione  Appctitocófulratiuoia  fare  Tblettione  buo» 
na.conuien  che  l'Appetito  lìa  retto, & la  Kagicne  lìa  vera,  tutte  que- 
lle cofe  riguardando,  titprefjpponendo  Arillotele  dille  nelle  parole,^ 
•,  apportate  di  fopra  ; che  opus  ex  prude»!  u , & ex  morali  virtute  perficitur» 
incendendo  per  la  voce  opus, d cairirponde  la  Greca  i.jytrtlì  praxi« 
&’  l’eupraxia . & volle  dire,  che  i produrre  la  vera,  & buona  pra\i,che 
diuiene  pofeia  eupraxia,  è mellien  della  Prudenza , & della  virtù  mo- 
rale: della  Virtù  morale,  perche  rappetito  appecilca,&  lì  proponga^» 
,,  Io  feopo  retto;  che  perciò  aggiunfc.  yirtus  enim  propofitum  fiopum  re- 
I,  Hum  facit;  e mellien  della  Prudenza,  acdòchei  mezi  per  ottenere^ 
detto  fine  fieno  retti,  cioè  le  cofe,  che  oneriamo  per  ottenerlo . Ut  in_» 
fomma  la  prasiifielfa . Perciò  nel  medelìiiio  fentimento  foggitmgo 
f,  nelle  parole  dianzi  addotte . eleclioiitni  igitur  re3am  virtus  facit. 
volle  dire,  ch'eU'endoI  Elettione  principio  della  praxi,  & la  praxi  ri- 
guardando lèmpre  qualche  fine  A lcg<icntemente  ella  Electioneanco- 
ra:conuiene  acciò  lìa  retta,  buona  detta  1 lcttione,che  il  Hne,che  el- 
la lì  propone  lìa  buono,  & retto,  alla  retcitudincdi  cui,come  è veduto, 
concorrono  l'Appccito  rctto,&  la  Virtù  inoraleionde meritamente  af^ 
(èrma, la  Virtù  morale  render  rett  i l'Elcttione  ina  perche  non  bada. 
allarcCcicudinedcH'£lettione,rhe  il  fine  lìa  retto,  c buono;  maèvopo, 
chei  mezi  ancora  per  ottenerlo  a*  quali  per  Tua  natura  clfa  Hlettione  i 
dirizz  'Ca,  fieno  tali;  &.  quelle  fono  le  arcioni  operate  da  noi,per  confe- 
g lire  detto fìne;q'ielleaccioni.q  ul  Virtù  le  renderà  rcra?  non  la  Mo- 
rale, perche  quella  riguarda  il  fine;  ad  iiique<la  Prudenza:  che  quella-* 
^ dille a^rcamcnceiuqaclL parole.  VtMimia.quxadipfumttndhntyrf 
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^ AffJEc/ft&ToIic  dire  in  queiraltre  dopò.  Q$Mii$u}i4e  4Htm  eomparatim 
tt  eHtVtUlÌHScau/kagMtur,nomvirt$aist/^  aUeritu  fiuultatis  funt.  delle.! 
quali  parole  è il  lèntimento,  che  rdettione  fi  rende  retta  rifpetto  al  fi* 
ne,  che  rigtiarda,  dalla  Virtù  morale,  che  rende  retto  efib  fine  nel  mo> 
«loerpollo  : ma  che  rirp>ettod  quelle  cofe,  che  fi  operano  illius  ctufut 
cioè  per  cagione  deU‘£lettione  (Si  ha  il  tefto  Greco  Utimr  inM.  ) cioè  « 
Com*io  efpongo  rirpetto  i quelle  colè  ideile  quali  l’Elettione  è prin* 
cipio . & che  perelfa  operiamo  ; & tali  (bno  la  praxi  ,&  l’attioni,  ope* 
rate  per  ottenere  ilfin  propofio,cioèi  mezi.che  ne  fannoconleguirìoj 
l’Elettione  non  può  renderli  retta  dalla  Virtù  morale,  ma  conuiencj» 
che  da  vn’altra  facoied,  & virtù  fia  reCt  tale:  & quella  verun'akra  è , Qs 
non  la  Prudenza , come  di  fopra  haueua  detto  ; Se  conclufe  anche  nel 
^ finedelluodilcorlóinqielleparole.  Et/ineVrHdentiat^Tàrtuteeffcj 
M eleSìonemreSimmtpo^rteoquodhsc^Hem,  ilUquS  ad  finem  tendmtyVt 
tt  agamas,  facit . il  che  volendo  qui  fpiegare,  moni  fèllamente  Ibggiunge» 
y,  ^ autem  facultas  tfttJtdam,  quam  caUiiitatem  vocant  ;&eH  taliSt  vt  aiue  ad 
fitppofitum  fcoùum  couducunt  agere  pojfit , atque  aflequi.  & poco  dopo. 

0,  Trudeiitiavtràluic  fjcidtasnonefi,non  (m4tamm  facMÌtatebicexiliit.  Ec 
quella  facoltà  detta  d i Arillotele  qui  Calliditd,è  nella  parte  pratica,dc  ^ 
opinante  del]  Anima  nollra,&  in  lommi  nell’ Intelletto  pratico  :chs^ 

0»  cosi  afferma  egli  di  lotto,  dicendo.  Qjtate  tpuemaàmodum  in  opinatiuA^ 

00  parte  dus  ifttiet  funttCakiditasy  &TrudetttiatSic.  Dal  qual  dilcorfb 
cutto,habbiamo  chiarifiimamente,che  la  Prudenza  rende  retti  i me> 
xi,  cioè  la  praxi,  & le  arcioni,  che  fono  da  noioperate  per  ottener'  il 
ne,che  èreupraxia:6c  che  ciò  fa  in  quanto  fi  dillingue  dalla  Virtù  mo> 

• rale,che  rende  retto  il  fine.  & lèguentemente  habbiamo.che  cfla_» 
Prudenza,  per  Tua  propria  natura , come  di  lòpra  fi  diceua , concorre 
alla  praxi,  8t  è pratica;  auenga  che  vnitacon  la  Virtù  morale , & eoo.» 
l’Appetito  retto  ; in  quanto  lenza  il  retto  fine  rettamente  non  fi  poò 
- operare,  nè  fi  poifono  fàre,nèritrouare  retti  i mezi.  oue  d>  bbiamo 
notare  con  Ibmmaaucrtenza,  che  efiendo  la  Callidità  quella  facoltà 
naturale  dell’Anima  noftra4  cui  Ibprauicne  la  Prudenza,come  nel  le* 
guente  libro  vedremo  più  pienamente  : & efiendo  detta  facoltà  diriz*  ' 
caca  aU'actione , fi  che  formalmente  ne  rende  operanti;  poiché  Arillo* 
tele  dice  jfeome  anche  altroue  fi  auertì)  « n J'umedj  laùra.  «f  cioèt 

vt  hoc  poffl:  agere  ; il  che  denota  non  tonofeere,  ma  operare , & efiere^ 
nella  praxi:  elTendo  ella  parte deH’Intelletto  pratico;  ne  fegue  di  tutto 
ciònecelTariamcncetchela  Prudenza  in  quanto  hab'to  chc/oprauiene 
' «detta  facoltà,  & inquant’habitc  dcirintelletto  pratico;  fia  pratica,fie 
cjpcuau,  & nó  per  riipe eco  all’ Appetito, & alla  Virtù  morale  folameiH 


tif  come  ffn  qui  fi  Screduto;  che  perciò  di  lòtto  fiacUaado  della  Pn»> 
deniadificpureyifXtTÀr^TtiiAirvuH  cioè  » TnndntfM  . 

„ iemtUtquModfinemtendtmtMgmf^,  oue  dicendo  «vere  ^ir*& noti 
„ ce^M/cCTv ^iti  chiaramente  ne  ^moftròiche  per  I‘habitx>  della  Pnw 
dmua  non  foio  coimiuaino»aMopenafDo  aDcoca«<k  fiamo  nella  pcaxb 


H Abbiamo  el|X>fio  di  fimraqncUeparote»UMrwf)«M»  cheterà» 

mente  fono  molto  difiiciii  I & ofeute  t f fiàlkct 

cioè^etM  defiFMwiù.oue»  come  fièTeduto>bilbgnaintendere>  che  tfliia 
non  dica  qui  il  fine»  & la  cauta  finale:  ma  refiicten  te  ; efletuio  la 
clettione  caulà  limle  mona  della  praxi»come  fi  è detto  ne’  pafiati  di« 

Icorfi.  ncdaqueftaefpofitioaefi  icofta  manfitttoEuflraoo,  ilqualea 
éoCerpreta»M«<*«ri  (cilicct  cioCt  tw  tS ifUenS  ••  «nd 

^^MÌA»n,  cioè,  cmifaUkuStfeibeettUSionututcfieiut-, qued  eft  eleBionc^ 
ÈfKtihile.quodif^eUgit  ;iiqaìlccCpoGtiont  ha  nondimeno  quella^ 
ainiculd,  che  (è  relecdone  è de'  mezi , non  lari  da  dire  ,cbe  fi  • 

fbvMTw  ,i  <ur-ra«;p*MAiTa  i óoé,iUntsgratiatqiK>d  ipfttlegit*  perck>cbc« 
coi  non  operiamo  per  cagione  di  quello,  che  eleggiamo,  & per  cagio* 
ce  de*  mezi  ; ma  i rincontro  que  llo,che  eleggiamo,  & i mezi  operiamo 
percagionedelfine.  Etlè  ad  alcuno  pareileafiaiduro  nella  &oIa  di 
Ari Aotele,  che  la  particella  bua  U«i  «r , & •«  ìfixa,  potefie  fignificarc* 
aItro,cbeilfine,&dimofirare  la  caufa  efiiciente;  come  veramento 
molto  duro  pare  i noi  ancora  : intendiamo j>er  ìaWmr , fcilicetnr 
9nt  tpUM , cioétgratia  virtutis  : onde  fia  il  (cnlo , che  le  cofetchc  tòno  per 
catara  loro  atte  ad  operarli  per  cagione  della  virtù,  cioè  per  cagione^ 
dello  (copo,  & del  fine,  che  e<fa  virtù  ne  rapprelénca  ; quelle  cole  ^ dì* 

<xt)  fi  rendono  rette  non  da  efla  Virtù,  ma  dalla  Prudetua , come  hab* 
biamoclpoilo.Ma  che  perii  decimo cellimonio fia manilèllo  la  Pru* 
denzaeller  pratica  per  Tua  natura  ,&  talmente  pratica,  che  trapalfl  * 
alla  praxi,  & di  efia  in  noi  fia  principio , llimo  efler'  aliai  chiaro  : per  la 
qual  cofa  riuolgendo  il  noftro  parlare  airvndecimo,&  vlcinio  tcliimo* 
ciò,  diciamo,  che  egli  vien  tolto  da  noi  dal  fettimo  dcU’Hrica,&  dimo- 
ilra slmaniléllamcnte quella verìd,chenon rimane  perauenturaal* 

.din  luogo  da  dubitare.  Fauellando  adunque  Arinotele  deiridconri- 
^ nentc,  parla  in  tal  guilà  • Sedefiab/mrdtimtfieteHÌmTaidemfinmlKSrprii^‘C.9» 

M dau  fit  t <!rinco»tinens . 4it agm  ffontt  praiiiJIima  quoque  yndtntu  effe^ 
tt>netnodueret,  TrAiena  pìlen/i,m  tfi  prius  quod  prùdens  proBkustftì  eB 
ft-  tmm  extremprumt  «/ùu  babau  yirtata.  & ncU’ifieflo  (èntimento  dt- 
p ce>-più  di  focso*  ^fqn€  fimiUfTkdtatm bKontttuntmnoidmtfJit^  C.Itt» 

a j tit- 
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^ eoHtingit  ifimidoiimpr$tdeHSt &banusmort,  ytoHaifumeli  nifUt^Tréte» 

„ re€prudensefìtnonfolumquo4ÌecgHe^a$,fedquod praSkus  fit,  incontinen» 

„ mutemnoneHpraStc$is . Hora  noi  vcdùmo,  che  rincentione  del  Filolb*  , 
fbinqueiUdueluoghièdin/cgnarnc.chc  vnonon  può  eflère  lacoott*' 
nence  infìeme»  & Prudente  ; iSc  che  in  ibnuna  con  rincononetiza  QOiW 
può  ftar  la  Prudenza;  He  che  ciò  fa  fondato  fopra  qCicAa  ragione,  per* 
che  l eder  Prudcntr,non  folo  confìlèe  nel  conolcere  quello  che  fi  dcb« 
hi  operare  : ma  nell  operarlo  ;&  in  ciò  rpètialmenre  tonde  il  Pruded* 
tt  è prarico.  rinconunentcnò  ; il  che  dice  Arifiotele,  perche' hauentk» 
r Incontinente  retta  ragione.che  è la  vera cognitioue  delle  cole  agibì* 
Jii  fola  Prudenza  confilie  folo  nel  cnnolcerc,rincontinencc  fonza  auh* 
bio  fiircbbe  Prudente,  da  che  habbiamo  manifolfaniencciche  la  Pru- 
denza focondo  il  filo  parerete  pratica  per  dia  natura,  fi  come-egliba- 
Ucua  póllo  nella  didiiiitionc , & tal  nentc  pratica,  che  ciò  le  conuient^ 
non  folo  rilpetco  aircfier  dirizzata  ogni  Tua  cognitione  alla  praxi , ò r>- 
(petto  airvnirfi  con  fappetito  retto,  & con  la  virtù  morale , come  fin 
qui  communemente  fi  é creduto  t ma  perche  inoltre  trapafla  alla  pra- 
au,  & per  propria  natura  formalmente  rende  operante , St  pratico  chi- 
nnque  la  pofoede  ; il  che  da  alcuno  ( eh  io  mi  Qppia  ) non  é per  ancora 
ftato  auuertico . che  perciò  vediamo , che  Ariftotele  fi  mù  con  diuino 
artifitio  mentione  di  ciafouno  di  quelli  modi  : dimourandone  pix 
quelle  parole  : Et  alias  babensyÌTtutes;cbe  il  Prudente  fì  tende  prati* 
co  per  l’vnione,  che  fi  con  la  virtù  morale , & con  l'appedro  retto  : Se  ' 
pcrquciraltrcj  Trxterea prudenseSi,noM  Jòhmquodcognofcati  chec^li 
rilpetco  alla  lìia  cognitione,  cioè  in  quanto  ella  è dirizzata  alla  praxt  • 
(ìpuòdirpratico.  dallequalidue  cagioni  noi  vediamo, che  difiia- 
guc  manifollaniente  la  terza  , da  cui  il  Prudente  fi  domanda  Ipe- 
tialmentc  pratico,  quando  dice,rendendone  la  cagione,  perche  il  Pro- 
denrefia  pratico,  eft  enim  exiemerum.  con  le  quali  parole  viene  i di» 
niofirame,che  egli  è pratico,  non  folo  perche  nabbia  le  altre  virtù» 
cioè  per  la  congiuncione  delle  virtù  morali , & deirappetito  retto;  noa 
folo  perche  la  fua  cognirione  fia  dirizzata  alla  praxi;  ma  in  quanto  ap> 

Slicandofi  alle  colè  fingolari,  trapafi'a  ad  elfa  praxi  ; la  quale , come* 
ilbpra  fiè  veduto,  è intorno  alle  colè  fingolari  : il  che  parimente 
i,  dimofirò,  dicendo . Trstterea  frudatsefi , non  fòlum  q$ud  copiofiat  > fié 
I,  q’tod  praSicus  yir;  nelquanur^vieneadiftinguen;  mani^amence^t, 
coincvediamo  nel  Prudente, la<ognitioncdairatdone*8c  dalla  pra*>;t 
xi  ; fiche  altro  fia  mluìii  dirizzare  la  fua  cognirione  ad  efia  praxipaltrOcr 
l’operare , & efl't  re  in  efla  praxi . Dal  qual  difoorfo  tutto raccogham»  - 
«i  cJùarameocc,  che  U Frudeuttfloa  iiubÙ0(dK  fi  OBUt|ga  fty  4 

I . 4l 


fireo ^ 

H eognM<jne,eomc  (in  qui  fi  è creduto  ( i!  che  ne  dimoftrft  Arìftótelej^' 
quando  dirtc  che  ella  non  è habito  con  vera  ragione  folamente)  ma_» 
«he  trapalTa  veramente  alla praxì, Se  aHacrìone , come  tante  volte  (i 
. édanoiadèrmato«cbeiion<iobbiamo,iiòpo(fiamo  dubitarne» 

Ma  qo*  forge  vngraaìflirao  dubbio  ; dice  Ariftotclc,cherincon« 
tinentenon  è Prudente,  perche  non  è praticoli  che  fi  come  può 
dare  a chi  legge  giuda  occafione  di  marauiglia  ; cosi  ftimola  la  curio- 
fici  de  gl’ingcg;ni  a cercare  di  queda  diflférenza  le  vere  cagioni , le  qua- 
lialcreperaucnturanonci  firapprefèntano,  fènon  Tappetito  retto» 
#c  la  virtù  morale. perdoche  (calla  retta  ragione, che  ha  l’Inconrinen- 
Ic  fi  aggìunqe.cbe  in  elfo  fia  l’appetito  retto , & per  conregnente  fot- 
tuto della  virtù  moralc;rubitod’Incontinentediuicn  Pruaente,8f  per 
conlègiientc  pratico: conciofia  che  diuenga  Tcmperantc,&  la  Tempe- 
ranza non  polla  (lare,  come  niiin’  altra  virtù  morale,  fenza  la  Pniden- 
ra.  Adunque  le  rincontincnte ha  retta  ragione, & nonhalaPniden- 
tu.perche  non  è pratico  ; & non  è prarico.nerchcin  c(fo  l’appetito  noti 
ù retto , nè  fornito  dcll'habito  delia  virtù  niorale;la  vera,&  (bla  ca- 
jioneperche  li  Prudenza  fia  pratica,fari  l’appetito  retto; contra  a 
«jucllo,  che  dianzi  fi  dtceua  : 6c  la  Prudenza  non  fari  differente  dalla.» 
retta  ragione , perche  tra  palli  per  Tua  natura  alla  praxi  ,rimolTa  anche 
la  con  fide  rat  ione  deirappetito  retto , come  difoprafù  inabilito:  ma 
foto  per  l’vnionc,  che  facon  elfo  appetito,  & con  la  virai  morale.  Noi 
rirpondiamo,chc  perri(bluerquenobeIlifiìmo,&  difhcilifiìmo  dubbio» 
ue  conaicne  di  ridurre  a memoria  quanto  nei  pafTatidilcorfi  fièpro- 
nato;  cioè, che  elfendorintclletto pratico  principio  non  (blodella.^ 
t cognitione , & venti;  ma  della  praxi  ancora  ; & effendo  in  elfo  Intel- 
letto vna  facolti  naturale  detta  Calliditi,  che  ri (guarda  elTa  praxi, 
non  la  cognitione  ; la  Prudenza,  che  come  habito  (bprauiene  a detta.» 
facolti  .Si  all’ Intelletto  pratico  necélTarìamentc  perfua  propria  na- 
tura .rìmoireanchel'altrcdue  cagioni,  fi  dee  domandar Pratica.i; 
poftoquefto  fondamento,  diciamo  in  oltre  , che  fri  quelle  tre  cagio- 
ni, dalle  quali  la  Prudenza  fi  domanda  pran'ca, per  ordine,  ’V  priorità 
di  natura,  & di  tempo , la  prima  è la  cognitione,  cioè , che  ella  fi  dico 
Pratica,  in  quanto  che  ogni  Tua  co^nitiodc  è dirizzata  alla  praxi.  la.^ 
quale  cognitione  come  altroue  fi  e detto , altro  non  è , fe  non  quella  » 
che  Arillotelc  domanda  retta  ragione;onde  qiicfta  può  ritrouarfi  fen- 
na  le  due  altre,  come  vediamo  nell’Incontinente . La  feconda , Si  la.» 
feczaperordioediaacura»  Scditcmporadinoinfìeme;  perdoche  I» 
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feconda  capone  è rpctialTcnterirpctto  ilh  Calliditi  refser  principia 
delia  prati, &trapafsarc  ad  cfsj  praxi.  La  terza  IVnione  con  latircà 
morale , & con  rappetito  retto  ; la  qual  terza  cagione,  fi  come  da’  paf- 
futi difeorfi  ciafoino  può  rai  coglie  re  ; concorre,  come  cofa,che  tbidi- 
fec,  6l  come  cuufa  iiiÀrunientale:  efsendo  nella  prati , & nelle  morali  » 
èL  ci'Jilionerationi l'appetito, infirumcnto deir  Intelletto  pratico «Sc 
doiiendoj>er  natura  fogpaccrc  airimpcrio  di  lui  : it  la  Virtù  morale^ 
inftrumento  della  Prudenza,  & per  natura  vbidicntc  al  fuo  precetto. 
ti  diciamo  infir.imenti  pratici,  Ìl  congiunti  ; conciofiache  come  hab» 
hiamo  nel  primo  della  Politica,  pofsarinftrumentoelser*  animato,  ò 
iuani.naroi  congi  unto, ò (èparato;  pratico,  òctfettiuo:  perla  qual  co* 
la  non  potendo  la  cauli  agente,  & 1‘ Artchce,  C5t  l’Architetto , & quello» 
che  commanJa  operare  lenza  grinftrumcnti,ac  lènza  quello, che  vbi- 
' difee,  at  cfsendo  la  Ragion  , & la  Prudenza  nclfopcrc  morali , il  ver» 
Architetto,  come  fi  è veduto;  eflèndo  quelle  colè  fri  loro  tutte  corre* 
latiue,  Sedi  quelle  forti di  correlatiui,  che  naturalmente  funo,&  van- 
cioinltcmc  ;nonè  perciò  fri  la  lèconda,&  la  terza  cauli  onoriti  di 
tempo  ,&  di  natura  ; & viene  ad  elTcre  neceflaria  l’vnioneaclla  Virtù 
morale , & dcU’Appetito  retto  alla  Prudenza  ; Se  viene  rifpetto  a cotal 
anione  ancora  ella  Prudenza  i dirli  pratica.  Hora  polli  quelli  due 
fondamenti;  rifpondiarao  al  dubbio  niolTo,  eflèr  verL'ltmo , che  fin* 
continente , hauendo  retta  ragione , diuerrebbe  Prudente , perche  di- 
verrebbe pratico  • lè  in  ellbl'Àppctito  fi  facefie  retto,  vbidicnte  al 
precetto  di  efsa  retta  ragione  : ma  che  ciò  non  aucrrebbefel' Inconti- 
nente , oltre  I hauerc  retta  ragione , cioè  la  vera  cognitione , & ragio- 
ne ril^ardante  la  praxifche  ritorna  nell' iRefsoJ  non  facel%  anche 
inlìeme  acquino,  rifpetto  alla  Calliditideirhabito  di  trapalare  alU 
praxi , che  comprende  la  feconda  cagione;  & in  che  ^tiali'llnamentc 
confifie la ragionedella Prudenza,  ilqual  hibitolcnz’alcun dubbio^ 
perle  ragioni,  che  adduce  Arinotele,  & che  da  noi  Ibno  fiate  apporta- 
te, nè  lì  puòacqnifiare  lènza  la  terza  cagione  «cioè  fenza  la  rcttita» 
dine  delfapprtito , & della  Virtù  morale  ; & infieme  con  efsa  fi  acqui* 
fia:  onde  non  bafia, come  vediamo,  airincontinente,  perdiuenire 
Prudente,  & pratico  la  loia  vnionedeirappecito  retto,  come  il  dub- 
bio prefupponeua  : & per  confeguente  la  ca^ne , perche  la  Prudenza 
fia  pratica,  non  confifie  nella  detta  vnione  Solamente . Et  qui  è da  no* 
Care , che  delle  tre  cagioni , per  le  quali  il  Prudente  fi  domanda  prati* 
co,  ne  ir  Incontinente, come  di  (opra  fi  è detto,  vna  f la  fi  rinx>ua,  doè 
la  prima , che  è la  retta  ragione  delle  colè  pratiche , & agibili , & la  co* 
foiuoocrcUfChcr^uaiuU  pcaiiafrixwldkrc4ucicoaciofiacht 
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tfìminchiS:niabUici,& attitudine  di  tra pafsar’ alfa  prax!,chff^U 
feconda;  & l’vnionc  dell’appetito  retto , che  è la  teraa . Che  poi  con  tr* 
quello, che  (ì  dubitaua  la  Prudéza  Ha  dilferéte  dalla  retta  ragione, pcr« 
che  trapalo  per  fua  narura  alla  praxi;  è fìmilinentc  daquanto  lì  è detto 
manif^o  : perciochc  dicendoli  ella  per  fua  natura  prauca  perdue  ca>« 
Bioni  lolamente  ^ Si  per  fiia  narura  intendo  inquanto  éconu<fcrata  pei" 
le  ftefsa . & non  rifpetto ad  altri  ) cioè,  & perche  la  fua  cognidone  fi  ri- 
ferifee  alla  praxi,  & perche  trapafsa  ad  elsa  praxi, & dal  conolcere, 
all’operare;  non  potendo  la  Prudenza  efser  tale,  cioè  Prudenza, 
pratica,  fenza  il  concorro  di  quella  feconda  cagione  ancora:  & per  d 
concorfo  della  prima  cagione , efsendo  folo  retta  ragione , & non  Prit>  , 
denta  ; fegue  necefsariamcnte , che  efsa  Prudenza  fia  dirterente  dalla 
celta  ragionenei  modo  detto.  Concludiamo  dunque  da  quanto  s’è 
f n qui  difeorfo,  che  la  Prudenza  non  folo  è habito  pratico  rifpetto  al- 
la fua  cognidone,  che  riguarda  la  praxi,  & rifpetto  allVnionedell  ’Ap-, 
fietito  retto  ,&  della  drtii  morale,  come  da  gl’interpreti  d’Arifiotelet 
& da  ogn’altro  Scrittore  delle  materie  Morali  fino  i quell' bora  fi  è 
creduto;  ma  cheè  habito  pradco.  & fpedal mente  tale , inquanto  l’In- 
telletto pratico  rifpetro  alla  Callidità  è principio  della  praxi , & perciò 
inquanto  trapalTa  ad  clfa  praxi,  non  fi  rimanendo  nella  (bla  cognitio- 
ne;  elTendocfl’o  Inccllctto,inquanto  Intelletto,  mediante  la  Caìliditd, 
principio  della  praxi, come  fièveduto,&  vedralH  più  chiaramente.» 
nel  feguentc  libro;  in  maniera  che  fi  come  l'Appetito  in  quanto  Appe- 
titoè  principio  della  praxi  ; così  flntcllctto  in  quanto  Intelletto  pari- 
Olente  d’cflaprincipio  debba  dirli . 


Ma  centra  qucAanollradeterminadoncnalcono  alcune  impotw 
canti  dubiradoni , lequali , accioche  appaia  ma^'ormente  il 
«erotoeconuiene  in  ogni  modo  di  rifoluere.  Primieramente  Ari- 
notele , trattando  della  Prudenza  nel  fèllo  libro , ha  in  ptu  d’vn  luoga 
detto,  che  ella  è xn’  habito,  con  cui  conolctaaio,  & dirpint^  j]  vero  nel- 
le colè  pramhe , & agibili ,-  adunque  ha  voluto,  che  ella  fia  vn’habi- 
lo , che  fi  rimanga,  & fia  ripofio  nella  fola  cognidone  ,&  che  non  tra- 
paffi  alla  praxi , come  noi  per  fua  opinione  ci  sforziamo  dinioftniic.*. 
m Perciochc  in  TQ  luogo  lafeiòfcntto.  QjtMmafettmimt  ^htdntusv» 
M trMjuewutimeverumdmtf  ij-utrtrumqiie  virtutes  enatt.  ttia  to* altro 
?ppf*llb.  Swit  et  yftùbusamwuaflirmattiot  4M  negali»  yerumdicittW^ 
a»  niaofMhujneìimvenfmtars^ffimittfndeMit,tre.  Male  la  Pro- 
^cnttdTobabko^wacwdi^^  ifsluùtob 
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theiì  ferma  nella  cognitione  fòlamcnte,  & non  tra  parta  alf  attìont»f 
ertendo  altro,  & molto  djffitreutcil  dirc.&conolccre  il  rcro  nelle  co- 
lè pratiche , altro  loperarlo.  In  oltre  Arinotele  in  moiri  luoghi  chia- 
Una  la  Prudenza  virtù  intellettiua;  adunque  elfendo  altro  l'intendere^ 
tc  altro  l’operare,  quella  virtù  fini  per  (uo  parere  rifporta  nella  fola_* 
co^itione.  Fin3}inence(&èdubbiojmp>ortanrillìmo)  trattando  nel 
ièftodeirErica  Arinotele  della  Pcrlpicacia,& volendo  infegname in,* 
tt  che  fìadirtèrcntc  dalia  Prudenzt,  parla  in  quella  g'iifa  . Idem  tameng 
„ prudeH'ìa,dr  prrfpicicijHonell  ^prudentia  enim  prxceptiiuesi , (quid  e* 
HÌm4gcudnm,aufi»H  agendum  fit  finis  eli  ipfìut  J perspicacia  verò  sudi» 

^ catiua  tantutnmoda . Oue  la  comune  elpourione  dcgrinterprcti.come 
anche  pienamente  vedremo  nel  lègucntc  libro;  vuole,  che  Ariftote- 
le  affermi  in  qucfto  luogo,  il  precetto  efl'er  line  della  Pnidenza  ,&  il 
commandare  quello,  che  lìa  da  operarli,  & quello , che  da  Figgirlì.-ma 
il  precetto  è operarione,  come  difopra  lièdctto,  & pcrfcftcflo  è ma- 
oifcfto:  che  lì  R)rma,  & conlìfte  nella  fola  cognitione  ; Se  è per  comua 
parere  di  cia/cuno,  la  principale,  & vltima  operationc  di  erta  Pruden- 
ta,  in  cui  ella  lì  férma,  ^ il  proprio,  & vero  fine  di  lei;  adunque  que- 
lla virtù  fecondo  Arillocclc  non  lari  pratica  nel  lenlbda  noi  efp>oÌlot 
ne  trapartari  alla  praxi:  ma  lì  rimarci  entro  a i termini  della  fola  co- 
gnitione: & ’diraflì  Pratica  folamcntc  per  le  d ue  cagioni  addotte  da  gli 
Interpreti,  cioè,  perche  la  cognidonc'di  lei  lìa  dirizzata  alla  pi  axi , ic 
per  rvnionc  dcU’appcuco  retto . 

RIfJxindìamo  al  primo  dubbio,  che  gii  di  Ibpra  fu  i quella  difB- 
culti , apportato  quanto  era  necclfario  per  leuarla  ; & fu  dimo- 
llrato,  che  il  Filoroft>dicein  ral  lènlb  la  veriti  eller*  operatione'deir 
Intelletto  pratico,  dt  della  Prudenza»  che  non  intende  la  cogtiitioncj 
di  quella  venti  ertierelor  fola  operatione;  ma  che  oltre  i quefla,cOP> 
ine princinaliifìfhaivtfiala  prati, Scl'attione,  icuicome  à Tuo  finti* 
cotal  veriti  è dirizzata.  Al  ^condo  dubbio  rirpondiamo,  che  Ariflo- 
fele  quando  nel  tìné  del  primo  libro  delle  fue  Morali , St  nel  principio 
del  fecondo, Se  finalmente  nel  fèllo,  & alerone, domanda  la  Prudenza 
virtù  intellettiua , & nel  numero  delle  intellettiue  la  ripone  ; ciò  fa  io 
, C)uantoqùefla  particella  intellettiua,  detta  da  lui  T«  J'/tfiixT/xsV,  fidi-  «. 

diflingue  dalla  particella  morale,  detta,  Stadelfa  lìoppone; 

Ctinfoinma  in  quanto  la  virtù  intellettiua  fi  diflinmie  dalla  morale^;  • 
ma  non  in  quanto  la- particella  t»  dillingue  dilla 'parti- 

fella  rt  v^M/jiiiSrfli^iaqttaQtolevirtùiQCclictduCj&fpercòsi  dircn 
- » €0* 
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.fonofccf)t!,fìdiftingiiono dalle  pratiche, &attiue:  onde  non  /cgue» 
fc  la  Prudenza  è virtù  intellecciua,  che  per  quello  non  polla  edere  pra» 
cica  ancora . la  quale  condicione  vediamo , che  conuienc  cosi  alla  vìp- 
Cùintelietciua,comealla  morale:  ma  nel  modo  perciò  dichiarato^ 
cioè  ad  elidi  come  i caulà  elhcientc  principale,  & Architetto,  & clic 
commanda  icioèairintclietttiua.&  alla  Prudenza  : alt’alcra,  come 
ad  inllrumcnto,&  che  vbidifce;  cioè  alla  virtù  morale,  onde  Arino- 
tele trattando  nel  ptincipiodcllccondodeirFtica  di  quelle  due  vir-  Cti|| 
tu;cioèdeirintellLttiua,A:ddlah!orale,&  notando  le  diflcrcnre, 
che  fono  fra  loro;  non  atl'egna  mai  q-iella , che  l'vna  Ha  pratica , l'altra 
nò:  ma  sì  bene  quell’ altre,  che  la  virtù  intcllcttiua  per  il  più  lì  acqni- 
Ha  con  il  mezo  della  dottrina  ; & che  perciò  ha  mcllicri  dcircrperien- 
ca , & del  tempo  ; le  quali  due  colè  ricercò  nei  icllo  dell'  Etica  nella..* 
rrtidcnza,ccnxdilbpral)èvedt'to;  la  virtù  morale  li  acquifta  per 
il  mezo  della  confuetudine.  Perla  qual  cofagrauidìmo  è l’errore  di 
Thtodoro  Zuingero autor riprouato,  mentre  vuole  ne* Tuoi  Scholij» 
che  della  Pmdenza  per  opinion  d’Arillotele  lì  farcia  acqiiillo,  non.* 
con  il  mezo della  dottrina , ma  per  confuctudinc , dicendo . 'Praffité 
■però  -nrtks  t'ip/à  fcHktt  Truden^ia  ( vt  in  fexto  borum  librorum 

audiemus  ) non  tatr.  doRrira  , ^ préCceptis , <juam  coufuetudtne,  & vfit  ( yti- 
ijue  (amen  naturali  propenfione  fuppofita)acquiriiur . Tropterea  Scnespru- 
dtntes  el]'c  videmus , propter  lon^um  rerum  tjum , & ifjnnfimr . Perciocbc 
in  tal  guifa  fanbbono  confufe  inlìcme  la  virtù  Intcllettina  , & Ix., 
Morale,  ne  farebbe  fra  clic  alcuna  differenza  ; cfl'cndo  il  far’ acqui- 
lo delie  virtù  col  mezo  della  confuctudinc  proprio  della  virtù  Mora- 
le per  opinion  del  Filolbfb.comc  cialcuno  nel  luogo  addotto  potrd  ve- 
dere ; & oppollo  à fame  acquillo  con  il  mezo  delia  dottrina , deU’cfpe- 
rienza,  & del  tempo , & che  è proprio  delia  virtù  Intcllcttiua.  Oue  è da 
notare  vn’ altro grauidimo errore  nel  Zuingero,  mentre  alla  Pruden- 
za attribuì(cel’clperienz3,&  gli  nega  la  dottrina,  concedendogli  per- 
ciò laconfuctudine,pofciachcJ’cfperienza(conieinlcgna  Arillotele 
nel  primo  della  MecaHdca)aItro  non  è lè  non  cognitionc  dcllccolè  lìn- 
golarì;onde  lì  acquifta  per  dottrina  .‘generandoli  o^i  dottrina  da..* 
precedente  cognitionc  , come  nel  primo  della  Poftenora , Se  rei  fello 
.cell’Etica  leggiamo,  & non  per  confuctudinc.  Quindi  Arillotele  ri- 
<crcò  nella  Prudenza,crniedifcpra  li  dide,  in  quanto  virtù  Intcller- 
Ciua,&che  fi  genera  per  la  dottrira;^  erpcricnza,&  lurghezza  di 
tempo  ; dicendone!  fello  dell’Etica , che  il  Giouanc  non  può  clfer  Pru- 
dente , perche  per  la  poca  etl  lùa  non  può  elTer’  r (peno . Et  Alrlfau- 

4^0  Aiiodilw  , cl^cfido  quelle  paiole  dei  i iloi^  od  labro  de  ftwm. 


i9  it^cxoH  t>i  trùrè; 

fin/UitOiae  dice»che  ilnfo,&lVdieone  rapprefèaCttM  iiieM 
«litferenzci  dalle  quali  nalce  in  noi  la  Prudenza  : lafdò  Icritto,  c!i« 
ratdoneè delle cofe  fìi^lah»iequaUrono  fen(ibili,&  vilìbili; 
che  dalla  erperieozaiotonioAd  mfi  ia  acquilo  di  buona  patte  del* 
la  Prudenza» 


QVjanto  al  teno  dubbio*  doaendoooi  nel  (ègoente  libro  danti- 
care  diligentementequel  luogo  * che  lì  adduce  d'ArìAoccle« 

^ & conlìckrare  refpolìciom  apportate  (opra  eflb  da  gTlotee- 

Irretì  ; diciamo  bora  breuemeote  * die  per  noftro  parere  qudleparo- 
e non  fono  da  prenderà  in  quello  lèoro*  che  il  Filolbfb  in  dfe  affermi 
fine  della  Prudenza  dferrotìdinare (pieUo,  chcconuenga,  & noncon- 
•tenga  operare:  ma  che  l’operare  quello  cbeconuiene*  & allenerli  di 
operare  quello*che  non  conuiene.  Ita  il  reto  fine  di  elTa . il  che  noo» 
fblononhproiiaqueliotchedanoièftato  per  fentenza  d’Ariftorefo 
fiabilitopervero*ma  ti  rincontro  lo  approua  Ibmmamente.  Ha  il 
CcAo Greco tì (ài  rlaif  dmSr  ìnr , le  quali  parole  io  • 
fiimo  « che  fieno  da  ordinarli  in  tal  forma  -A***  *WJr  ir*  • 
T»»r  rt  tS,i  Aiatcioè*  finitenim  ipfiiueH  t^ere  éjuod  oporter*  re/ noios 
&bi fogna  lùppliree^err  éfuodneu  opoiter  : ricercando  cosi  il  breue*&  , 
ofeuro  parlare  di  Ariftotelei  Audio  pofto  da  lui  in  rfo,  quali  vero  ca- 
po di  Medulà;  per  prouare  * & eferciure  gl  in^gni  di  coloro  > che  leg- 
gono i fiioi  Scritti  i & acdòche  i rozzi  trasformati  in  fa  Ao,  fi  riman- 
ghino  inuoltindle  tenebre  della  loro  ignoranza.  Sarddunqueil  lèn- 
lo,  fine  della  Prudenza  tCirerroperarc  quello , che  conuiene,  & noo,- 
Operare  qudlo,  che  non  conuiene  : il  che  afformando  il  Filolbfo  • non.» 
afferma  colà  contraria  i quanco,&  prima  ha  ueua  Aabilito  di  elsa  Pru- 
denza . Se  dopo  conferma*  come  di  fofu-a  compiutamente  fi  è Tcdueo; 
ctoé*che  ella  i habico  pratico  * Se  che  Tuo  fine  è la  praxi  > Se  reupraxia- 
il  che  non  hauendo  auuertito  Theodoro  Zuingero  autor  riprouato* 
fiimò*  che  AriAotele  cosi  attribufea  l'ordinare  alla  Prudenza  in  quo- 
fio  luogo,  che  nieghi  conuenirle  la  praxi , & l’elser  pratica  ; volendo  • 
chectòconuengaairappetito.  onde  cosi  lalciò  fcritco  ne*  Tuoi  Sebo» 
lij  : aurem  *•  9nniur,yelalilt»velet$amf$biipfi  i^tundointa»- 

dm  perfonam  eaditdeUKranottr  n8io.  uattai.en  udta  fan  fit  i tre- 
.fict  Kryat , Videlicet  : o/ia  varò  « wiiOr^a». , qv  tftTlnwa  | 

nondimeno é certa  cofa  come ipa Aari  difeorfi  ne  dimoArano  »che 
la  Prudenza  lècondo  ArìAoteic  non  folo  è quella , che  comtnanda,  (H« 
quella  ancora*  ebe  opera;  fi  cbcl’dscr  cimate,  più  i lei  cooticnga» 

che 
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che  air  Appetito  ; di  cui  è proprio  rvbidirc . Lafcio  di  parte , che  il 
Zuingero , mentre  prende  per  l'ifteiro  la  retta  ragione , & la  Pruden- 
za > lì  dilcofta  non  poco  dalla  vera  opinione  del  Filofofb.  Ne  reca  al- 
cuna ditìicultd  i quella  noftra  efpofitione  il  dire, che  foggiungendo 
Arinotele  quelle  parole,  per  render  la  ragione  di  qneli’aif!'e»  fhe  ha- 
ueua  dette.  Tntdcntiaenim  rii  ; non  pare  che  liad  piopol»- 

Coil dire,che rinedeila  Prudenza  fìa l’operare, per  dimoltrarne,che 
cllalìa  Ordinatrice,  & che  commandi  ,&  determini  quello,  che  (ìada 
operare  ,&  quello,  da  che  aftenerfì  ;la  doue  le  noi  poniamo,  che  Hne.* 
dieiTaliailcom  nan  lare,polloquello,pirc,chclèguanecefl'ariamcn- 
tc,cheellalìaor.iinitricc,&  che  con  nandi;  perciochc  noi  rifpon- 
<liamo»che  le  cale  folle  il  feiilb,  quale  comunemente  fuppongono 
gl’interpreti  ; Ariftotele  prouerebberiftelfoperrillelTo,&  perconlè- 
guentenon  prouerebbe  nulla;  valendo  tanto  il  dire,  lì  come  è niani- 
iello,  che  la  Prudenza  è ordinam'ce,  perche  dio  fine  è l’ordinaroi 
quanto  il  dire,  che  la  Prudenza  è ordinatrice,  perche  è ordinatrìco» 
Mafericeuiamo  iHenfodanoi  apportato,  vedremo  con  quanta 
€Ìliti,conquant3  forza  ,&  chiarezza  Ariftotele  proui  il  dio  intento: 
conciolìa  cofa,  che  le  dne  della  Prudenza  è la  praxi , & l’operare  ; ne  li 
può  paflare  alla  praxi , 9t  ali'operatione,  fé  prìma,non  IbJo  non  lì  con- 
ftilca intorno i quello,  che  conuiene  operare,  & non  lì  dà  di  elfo  vero 
giudirio;  ma  fé apprelTo  non  lì  rilblue,^  determina  di  operarlo;  il 
che  altro  non  è fe  non  il  precetto:  onde  giuftamente  diceua  Ariftotele 
rei  terzo  dell'  Etica,  che  l’eligibile  è vn  confultabile  determinato , 
quello,  che  per  la  confulta  lì  é giudicato  douerdoperarej&l’Elettio- 
fie. come  lappiamo,  è fecondo  lui  prindpio  della  praxi  .'dg'ie  da  tut- 
to ciò  necelTariamente  fe  dne  della  Prudenza,  che  non  folo  da  con- 
fulutiua,A  giudicatiuaf per  vfarquefti  temiini)come  è là  perlpi- 
cacia  : ma  in  oltre  preceptiua  ancora  ; & che  paffi  al  precetto  .*  il  cho 
alla  Perlpicacia  non  conuiene  ,&  era  intendimentodel  Filolblbdivo- 
lerdimoftrare.  Saradunquela  Prudenza, pcrconcluder hormaique- 
ftodilcorlb,'habito  pratico  per  opinione  dei  Filolbfb , & habito  prati- 
co nel  modo  cfpofto,  cio^, perche  non  Iblo  dirizzi  ogni  fua  cognitionca 
alla  praxi, ò d vnilca  con  la  Virtù  moraIc:ma  perche  trapaflì  veramen- 
te ad  ell'a  praxi  ; d < he  ella  da  fua  propria  operazione , & fuo  vero  li- 
re ,&adeifaPrudci  zafpetialniente,A  principalmente apparterga  j 
& molto  più  ch’alia  V irtù  morale:  non  altrimenti  (' come  di  (opra  d z 
detto)  che  l’opera  più  all’Architetto , chea  Marnali;  più  alla  caufa^ 
cftìcience,che  aH’inftrumento  d dee  attribuire,  che  perciò  nel  primo 
della  Policica,Ulciò  lèritto  quella  bilhliìuu  fcocaiza,  Ojmj  4utm 


thf  LELLjÌ  ST^TO; 

thiteSi  ; Titìio  autem  ^rcbiuSus  : intendendo  per  la  voce  op$ts , i età  ri» 

~ fponde  il  Greca  come  à Tuo  luogo  neefpoflo  : le  operationt, 

che  na(c.'>nodallc  Virtù  morali,  & in  lonimala  prati;  Si  attribucn- 
, dola,  come  vediamo  fpetialmcnte,  & principalmente,  all' Intelletto 
pracico,&a!la  Prtdenza,cheincende(otto  nome  di  Ragione,  il  che 
lo  molTe  anche  a dire  nel  terzo  della  Mctalìnca , il  Hne  della  FilolbHa 
pratica  cUcrT»  (i>>9i>  «cioè  1 aprasi .•perciochefi; l’opera  é ddl’Archi- 
tetco;&  la  RagionecrArchitetto;&roperaèlaprati:adunqtieetik_* 
Ragione  è la  prati:  Si  fc  la  ragioneèla  Prudenza,  & la  Filolbha  prati- 
ca; adunque  nne  di  eifa  èia  prati.  Et  fa  nel  di  nodrare  queda  verid 
Aridotele  canto  dlTo,  che  quali  prelago,  douerd  citrouare  alcuni  nel 
ti  mpo  allenire, che  ella  non  riconofeendo  ne'  Tuoi  le  ritti,  molli  più  dal- 
l'apparenza, che  dal  vero,  folTero  per  attribuir  la  pra» , Si  relìfer  pra- 
tico. alla  Virtù  morale;  Si  la  lòlacr^iitione,  & dirò  arche  rElecrione 
alla  Prudenza  ;voIIe,perleuar  ogni  dubbio  didinirc  nel  terzo,  & nel 
fedo  deir  Etica;  cioè  nc'  Tuoi  più  puigati  inchiodri,la  Virtù  morale  per 
habitoelettii!0,&  non  per  habiio pratico  ;&  la  Prudenza  per  habito 
pratico,  & non  per  habito  dettino;  badandogli  di  nafeondere  lòtto 
nome  di  vera  ragione,  tutto  quello,  che  rifpetto  all*  elcttioce , conuie- 
ne  alla  Prudenza  ; dato  che  abbozzando  quedi  Tuoi  nalccnti  penlìeri 
nel  primo  de’Magni,didinilcequeda  rara  virtù  habito elettiuo anco- 
ra, come  eia  Icuno  potri  vedere.  Inoltre  certamente  hebbe  per  li- 
ne di  dare  all’vna , Si  all  altra  quello , che  in  anparenza  poteua  parere 
dubbio  che  le  conuenille  : onde  attribuì  alla  Virtù  n,orjle  l'Elettione» 

Ci  diciamo  la  cognitione  ; di  che  ellèndo  habito  deirappetitn,  che  ma- 
nifedamente  tende  alla  praxi,  giuda  mente  lì  poteua  dubitare  lè'Ie 
conuenille  ; dimodrando  con  alciilima  tìlololìa . che  ciò  elientialmen- 
te,l^  fbrmalincnteleconnienc:&  alla  Prudenza  attribuì  la  praxi , ile 
ractione;ilche,er$cndo  habito  deli’ intelletto  . che  niinif.lumente 
riguarda  la  cognitione,  lì  poteua  recar*  in  dubbio,s‘iiieAa  hiucfse 
luogo . Ma  reità  per  piena , & perfetta  cegriricr  e di  quarto  fi  è det- 
to rilolucre  ancora  vn*  altro  dtiobio:  pereirchc  fé  la  Perfpicacia  ègiu- 
Tev.qo.  dicati  u , come  vuole  Aridotele  : & il  giudicare , & il  conolccre  fono 

C.4»  i’id.'fs'),  lì  come  habbiamo  nel  terzo  dell’Anima  particolarmente  Se 

bel  libretto  de  /èw/à , &■  fenftU  ; &.  la  Pruderza,  oltre  l’elser  giudicari- 
lia,  trapafsando  più  oltre,  arriiia  al  precetto  .‘adunque  queda  t.rza 
«pcratione  non  U contiene  entro  à i confini  del  conofccre , come  nc* 
pilsatidifcorfifi  edetto:  adunque,  ancor  che  fine  della  Pr  denta., 
non  folse  la  praxi , ella  non  fi  rimarri  nella  cogniaonc  lòia  mente,  co- 
me pure  fi  diccua ; poiché  arriuoodoal  precetto»  Crapalàa il  gì - 
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tc  hcrnìteore.  RifpondiamocfserveriffirojchciJ  giudicare,  6<J 
il  conofeere  (ùonanoi'iftefio,  inquanto,cheilvcrbo  riprendo 
vniuerfalmente,  & in  quanto  dice  l'iilerso , che  >r«f /^nr,  come  nt'  Ino* 
ghi  addotti  vienprefo  dal  Filofofo:  ma  perche  neirautoriti  appor» 
tata  dal  fello  dell’Etica,  é pollo  in  altra  lìgniEcationc,  doèl^tial* 
Diente  à fignilìcare  la  feconda  operatione  della  Prudenza , Se  quel  giu- 
dit  o , che  fi  di  delle  colè  confulcate  ; che  perciò  il  dubbio  non  ha  luo> 
go:  contenendoli  il  precetto  ancora  lòtto  il  capodell/cognitioncyco* 
medifopra  fi  è veduto,  et  nel  terzo  libro  vedralE pienamente. 


\ 


HOra  fé  -al  ’ è 1 1 determinitione  del  Filolb/b  intorno  alla  natura 
della  I ri-denza;  vengali  di  grada  per  quanti  capi  ne  conuiene 
difsentire  da  coloro, che  fino  i quello  giorno  hanno  trattato  le  ma* 
teric  Morali  nella  Aia  Ichola.  £r  primieramentequantoad  Alefsan* 
dro  Afrodifeo  ; è cerca  colà , che  quello  che  A è detto  di  Ibpra  nel  Ipie* 
gare  la  Tua  opinione 
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TAVOLA 

DE  CAPITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO. 

St  rtucmt aT Opinione ttaìcuni  intorno aUt1{^Ji(mii Stato y&  fi rìproiuu 
Sidimosìra,cheUTrudew^  ToUtua,  ia  Legislatrice  fi pojjano  do^ 
mandar  notitie  di  fondai  e y coufiruare  antf  Hot  lo  Stato»  Caf,i» 

tare  i 

$i dubita  fela  Hapondi  ^ tato ronuenga alla  fondatiouty  tìt  fi  riprona  la  difii» 
nitione  antede  ta,  con  aleuti  altre  ragioni . Cap.  i . z 

Cheladifiinitione  apportata  può  ancbeconuenire  aW^rteldilitare  , alla  rea 

I^agiondi  Stato:  epiche  non  fia  vero,  la  f^agiondt  Stato  dirfi  fpetialmente  di 
quelle  cofe,  che  non  fipojfono  ridurreà  ragion  ordinaria . Cap.j.  j 

Sìuelloche  fia  l{agiondi  'italo  ficondoFopinione  d'ale  uni  altri  ; &che  ella  i di 
due  fòrti  del  genere  profumo  di  lei.  4.  ’ 5 

i^uale  fia  il  fine  della  l{agirn  di  Stato  fecondo  la  fopradettaopiniont,fèeUa  fi 
diilenda  àgli  huommi priuati;  tStfei  "Principi debbano gouernarfi  con  ef 
fa.  Cap  5.  , 

Si  rifiuta  la  fopr adetta  opinione,  che  la  ^jtgi<'n  di  Stato  non  è in  tutto  riiìefp»  o 
con  la  prudenza  Ciuilr,<^r  C apparente  t in  tutto  ad  ejj'a  contraria»  Cap. 6.  7 O 
Onde  habbia  origine  quella  opinione  yihei  Principi  fi  firuono  delC  apparente  Ka^ 
gion  di  Stato;  &che  quella  non  può  dirfi  diritta  regola . Cap.  7 . 8 

Si  dubita  intorno  à quanto  fi  e detto  del  vero  (tgrit ficaio  di  quefia  voce,  retta  y & 
diritta;  & fi  rifolue  la  dubitai ione  propofta . Cap.  S»  IO 

Che  la  Tedia  no»  può  efier  e genere  wtd  ato,ne  itnniediato  delia  l{j^ion  di  Stato  • 

Si  apportano  due  dtffinitioni  di  efiaPedia.  Cap  p,  it 

Si  dichiarala  mente dC .Aritiotele nel  primo  libro  delUParti  de  gli  ,/Cnimali  òi- 
tomo  alla  Inedia  : che  altro  ò la  "Inedia  dela'  ofa,  altro  la  Tedia  della fiienga.  Si 
espongono  alcuni  luoghi  deUaToiitka,delf  Luca,  & della  Metafific^» 

Cap.  IO.  ij 

Che  cofa  fia  la  Tedia  della  feierrga  fecondo  .Arifiotele,  fi  apporta  la  vera  diffim 
nitione  di  effa  Tedia  • Cap.  1 1 . l ^ 

Si  confiderano  f viti  e parti  della  di ffinitione  foprapoSla  ; eS;  fi  dmoRrayche  ùt 
difererr^  formaleiu  effaaJJegnatadellaT^ionàiStatOynon  puòhauerluo» 
go.  Cap.  11.  ìf 

Ckelat{agi»ndi5tatoproprìameMtcnonbàlaogoae  aiiniflride'Trincipi»  Che  c' 
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ÌM  fi  iìftenieifli  htiomini  priuiui.  Che  U vera  B^gion  di  StgtOt  *W»  Tappai 
rente  è propria  de  Vtinctpi . Cap.  i j . 1 5 

Si  racconta  vna  terg  t opi  lione  i ntorno  aVa  Bjrgion  di  Sta'o:  ma  prima  fi  dichia- 
ra quello,che  fieno  fecondo  efi'a,  dt  I^ttyra,  CiuUet  di  Guerra , & detti 

Cr/ifi.  C40. 14.  17 

iljeUo  che  fia  l^jgiondi  Stato  fecondo  Copinione  de’  fopradetti  tutori . 

Cap  if.  ^ '19 

Siriproua  Coptmione  fhptadetta,  ^ prima  fi  dimoHra,  che  la  Bjigion  di  Srata 
non  fi  può  domandare  ragione , & Ugge  ndC  iSejfo  Jènthnento , in  cui  fi  dtr^ . 
mandano  la  i{.agtone  di '^atìirafCikUe,& delie  Centi.  S'espongono  due  luon 
ghi  dt  Tintone.  Cap.  16.  io 

Che  non  è -vero  ninna  dilfereii:^  digrado , r di  nobiltà  effer  fra  gli  huomini  per 
legge  di  natura.  Che  manche  nel  sìatodelC  innocenza  farebbono  Hutiglt  huo- 
mini fra  loro  di  vg  tal  p'  iirrione  Si  dichiarano  alcuni  luoghi  di  S.  Cbomafa 
neUaSomrnt  di  Ariiìotele  nel  primo  della'Volitica.  Captj.  a»  % 

O Cheta  >{^ion  CiuUenon  é c tncra  ie/itione deilanaturale.  Qmlloclx  fia  leggedi 
7d,atura,  ^comepojja,  non  poffa  riceuTrmutationc , onde  habbia  origine 
iaCiuile.  Cap.iS.  a 4 

Qual  diferenga  fia  fra  t intelletto  pratico  y &•  jpecidarÌHO  nel  eoaojctre  i prinei- 
pift&  te  coHclufioni . Cap.  i^.  15: 

Terrfual  cagione,  c^rinqud  fua  parte  fia  mutabiU  la  leggedi  natura  ; come 
afiìlutamente  ptrlando,  ella  fia  immutabile.  Si  dichiara  vn  luogo  del  quinta 
deir  Etica.  Cap.  20.  2S 

Si dimo.lraconl  autorità  di .AriBotele,  t^rcon  la  ragione,che  la  legge  di'H^attmt 
i immutabile  .Si  conclude, che  la  legge  CiuUe  non  t derogattone,  èr  contrauen- 
tione dellanaturale . ( ap.  21.  vj 

ChelaTljgiondi  Guerra  non  fia  rilìringimento  della  Ciuile.  Cap.22.  2p 
Che  la  /{agion  delle  Genti  non  ha  fua  origine  dalia  l{,agion  d > Guerra . Si  dichia- 
i^a  vn  ÌMOganf  Aleifmdronel  fecondo  dell  Anima,  onde  veramente  hdibi  a ori» 
gine  la  Ragion  delle  Genti,  i&quèUo  che  fia.  Cap.x^.  go 

Che  alla  Bagiondi  Stato  nonpoffonoconuenire  le  dtffininoni addotte  da  eofloro  ; 

& prima  che  ella  non  icontrauentione  di  Bugion  ordinaria.  Cap.  21^  ^ 
fi  mone  ma  dubitar ^one  insorno  alle  cofe  dette,  cir  fi  rifolue , Si  conclude , che  U» 
i{agion  di  Stato  non  può  effer  contrauentione  di  Ragion  oi  dataria , ò non  firn» 
pre:  &■  che  non  è vna  cofa  oppofta  alpriuilegio . Cap.  25.  3 S 

Si  rifiuta  la  tergi  diffinitione  della  Bjigion  di  Stato . Si  dtmofira,  che  la  legge  or» 

. dinaria,  e la  Ciuilemirarvniuerfale.  Cap.zó.  • 34 

Si  riprouanolealtretredifiìnitioHiaelUBtigiottdiStato.  Csip.2j,  3$ 
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DEL  SECONDO  LIBRO. 

I?L  modo , & con  qual  methodo  conuenga  procedere  per  ben  intenderei 

la  natura  della  (Ragion  di  Stato , Cap^i, 

Si  raccolgono  fot  proonftttoni  intorno  al  com  -ne  concetto  che  hà  l'Eri  prr/ènte  della 
I^apiondi Stato,Teì  qualcagione elìafhgl  aeffcrmoltobiafimata.Caf-i.  38 
Che  la  Kagion  di  Stato  app  » tiene  alla  "Prudenti  Politica,  & alla  virtù  Monde  t Q 
fi  appo,  ta  la  dtu  fione della  Trudenga  fecondo gClnterpreth&jfrifiotelei. 

Cap.  3.  4»  o 

Si  confiderano  le  parole  di  ,AriHotde  intorno  alla  Jhpradètta  diui/ìone . Si  racco» 
gite  C opinione  de  gl' lnterpreti,rifutandofi  il  parere  di  akuaidteffi  intorno  at» 
[Economica.  Cap.  ^ 4»  o 

Chela  diut/ioneapoortatadellaPrudenga  è fguita  da  Theologi  ancora . Quali 
fieno  le  pa>  tt  integrali,  polenti  di,  .(^ftbtettiue  di  effa  Prudenza  fecondo  San.»  ' 
Thomajfò,  c't  / tilt  ftej'tlt  tu  i orincipale . Cap.  4 j 

Seilcom'ntndt  edjttod  iS.Ti)»mtJh  prxriperei  fixoperatìone  Inondo  lui  deW 
intelletto  folamentetò  anche  della  volontà,  &queUoche importa.  Cap  6.  4f . 
Qaello  che  veramente  habbiaÌH'(fo  San  ìlxomafu  per  il  verbo  praripere,  eSrper 
C oper adone  della  Prudenza  detta  precetto.  S 1 recano  in  megp  cantra  e fio  alca» 
ne oppofttioni , & coHtrala  nobiltà  delle  parti dcUaPrudenga  , fecondala  co» 
mune  opinione.  Cap.j.  47 

Sicominciaàceicareù  natura  della  'Vrudenga  fecondo  .Ariflotelr;  quatfia  lo 
feopo  di  effo  mi  feRodeW  ttica.  Chi  [ intelletto  pratico,<2r^eculatiuo  fono  due 
potente  ficondo  lui . c.ap.2.  50 

Si  apportano  le  parole  di  A nftotcle  intorno  alla  di  f evenga  delC  In  teSetto  pratic  0 * 
Ipeculatìuo.  Cr  fi  confido  ano.  Si  rifiutano  le  interpreiatioui  del  t chetano  t 
dei  Lambino,delf  .Arg  yropiio,  & dii  Ter  ionio . Cap.  g.  ' 5 » 

Si  racconta  Cooinione  dt  Sin  Thomafo  tntoi  no  alla  dtfictcnga  dall’ intelletto  prati» 
co  fpeculatéuo.  ' U’^.io.  .54 

tnqualmodori pon-feffeSanthoma/hal  luogodel  fe'Ho deW Etica  contrario  alla 
fua  ooinione  Si  apport.vio  tre  altre  ragia  ,idt  effo  ut  confermatione  dell’ ifiefla» 
tic  la  dtebiaratione  di  Batleo,  del  t am  ilo . C,tp.  1 1. 

Cheta  prima  rtfpofia  recata  di  fopramu  è approdata  da  Bu.leo,  & dal  Iauello,dr 
per  qual  ragione.  ' M.  is.  57  ' 

Si  apporta  la  feconda  ridpoSia  di  S Thomafo  al  luogo  delT  Etica  riceuuto  da  Bulico, 
gg-dallauelto,  Ccinficme  laditbia-ationelora . Ctp.i}. 
thè  Scoto  intorno  alla  differenza  dell  inteiletio  pratico , & Jbetidaiitio  ut  tta 
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fu  Jifcerde  di  San  Thomafo , Cap.  1 4.  g9 , 

Che  Eujl fitto  , (ir^ttenot  [Afono  contrarij  olii  jòpndetta  opinione  1 cbz^ 
couelfaptrchecouuengt^rtjiotele . Cip.  ti . 61 

Si  ad  Jicono  altri  luoghi  della  Filo/òjii  morale  in  coit/imjfict  e Itila  me  • 
te  dii  Fihftfì  , Car.  16.  fi  • 

Si  recano  alcuni  teflimìnij  della  Filofofia  ^^'^ufaleti^  in/irme  ta  itoiitì di  ^lcf> 
[andrò  per  p'oui chi i intelle  to p> atico  [u  dtjfenn  e di  d]etie [..otuic  ^ti-~ 
fìotele  dtltficulatiuo.  Cap-  17.  64 

Si  dimoflra  per  alcuni  altri  luoghi  di  ./flcffatidro  risìefo  t & che  [icondo  lui  /ó- 
no  due  intelletti  materiali  > c2r  ih  potenza . Cap-  18.  65 

Che  Fantedetta  opinione  della  diffiren^  (fieciiicu  [ a F intelletto  pratico,(jr  j[^«- 
latiuo  é Fiata  [eguitadt  (frego  h Xyfeno,  & da  (jiouanni  ùamaf  eno.  Trr- 
che  ^an  Thomafo  [eguifTeFopinion contraria  . ’ ap.  1^.  6j 

Si  riipinde  allecofiche [innoinron’ra  h c;- prima, che ^riftottle non di!]e-> 
mai  Finte-letto  fprcul  ttiuo  [arft  pratico  pe>  eììenfone.  Che  non  é aitident*- 
le  all’oggetto  dilFintMcto  pratico  ForJpiarfi  all  anione,  ap.zo.  6i 
Che  alF  oggetto  delF  intelletto  piar  ito  d (fnitiaU  Co,éinut[iaU'  a.tioiie  [econdo 
jCrifiotele.  Si  con[iderano,  ò"  espongono  alcuni  luoghi  o[curi  de' libi  i delFtctuay 
deW .Anima,  & del  libretto  del  moto  degli  dnimali . Cap.  ii.  70 

Come  s’inrenda,  che  l’oggetto  delFiatelletto  pratico  fia  ma  verità  con[orme  all* 
appet  io  retto.  Si  d c'sioi  a vn  luogo  del  te>  ^0  deU'./luinia,  & del  fecondo  det» 
laMetafiftca . Cap.  zi.  . jz 

Che  il  vero  conforme  all’appetito  retto,  i il  ben  agibile,  &•  contingente . .*  i rnani^ 
fèfta  la  luturadelF oggetto  dell’intelletto  pratico . >i  espongono  alcuni  luoghi 
dei libridelF Anima, delWMrtah[ua,<dr dell’ Etica.  Cap.z^.  7} 

S>elFvfò  , eleverò  fignificato della  particella  apprtffb .yiriftotcle , drcht 

il  bene,  gir  il  vero  fi  prendono  in  due  maniere . Si  jpiegano  alcuni  luoghi  del 
ter^o  deW Anima,  dr  del  tergo,  & del  fèflo  dell  Enea . Cap  34.  74 

iidichiaravnluogo  del  [econdo  dell  Etica,  per  il  quale  fi  confirmano  le  cofi  dette  . 
di  [opra-,  fi  mnufijlaà  pieno  la  natura  dell  oggetto  dell  intelletto  pratico, cir 
della prudenga.  qual  fiati (petialevficio  dei  prudente  f.condo.ArtfioitUm 
Cap.z^, 

Si  e pone  vn  altro  lu'godd  fèSlo  dell  Etica  intorno  all iftelfa  materia  , dr  fi  ap~ 
poi  taF interpretati!  ut  del  LctrUno , C del  TUureto . Cap.  26  7P 

Si  lifìutaFinreipreiatione  di  [opra  appurata  ad  Tduitto , gsr  del  Lanib  no , & fi 
dichiara  la  vera  mente  a'Anfìoiele . 1 ap.  zy.  80 

Si  confi'  m-i  Fr  pofiiione  aduotta  ,&[td.  mostra,  che  il  luogo  di  Arifiotele 
fiorrecto.  fi lipiouatl  l ambino  piu  punam  Me . Cap.  2^. 

Sicontinua  J dimoHiace  la  verità  deU’etpofnione apportata.  >• 
gresac.on d, EusU ano t&ta ejjo del Feitcìaao . Lap.ì" 
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DE*  C A P I T O L i; 

Si  rarefane  da  i luoghi  e^Hi , & fi  apre , *jp*  cot^rma  maggìormenteìa  tutìùh 
ra  deir  oggetto  agibile,  chef  intelletto  pratico  i dinerfa  potetn^a  delffecula- 

tino , Cap.  jo.  84 

Si  confiderà  la  prima  rif]>ofla  data  da  S.  Thomafb  alfantontd  del  fisìo  delt Etiea^ 
Che  gli  oggetti  deir  intelletto  pratico^  ep"  dfecnlatino  couuengono  fido  nel  ge^ 
nere  remoto . Che  propor tione  habbino  infieme  il  vero , & bene  neceffario;  dr 
il  vero,  & bene  contingente.  Cap-ii.  8$ 

(ome  debbiamo  intendere  con  il  teHimonio  di  .Anerroe^he  il  verot  dr  ben  eontm^ 
gjtnte  fieno  foggetto  deir  intelletto  pratico.  Cap^^t.  87 

Sieonfideralari^oiladi  an  Thomafb.  Si riprouano  alcune  interpretationi  di 
Burleo,  ó"  del  lancilo . Che  C intelletto  pratieo,  eP  tfieculatiuo  non  poffono  e fi 
fere  ima  {ol  potetti^ . Cap.  j 88 

Si  conclude  che  f intelletto  pratico,  & Tfeculatiuo  fino  fecondo  .AriHotele  poten^ 
ì^diHinte.  Cheapprefforisleffole  potente  delT Anima  fi  poffono  diuidercj 
in  tre  modi  : & qual  di  quesìi  conuenga  oA intelletto  pratico , eP"  Tfiecidatiuo, 
(ap.ì^.  SI 

Che  cofa  fia  intelletto  fecondo  Ariflotele . Cr  come  digerente  dal  fatico» 
Che  t at tione  t & fejfcttione  differifiono  di  genere  fecondo  nfieffom 

' S% 

Si  ritorna  ìconfiderare  qual  fiffe  lo  fiopo  ifAriHotele  nel  fiflo  deuEticat  dr* 
fiietialmente  nel  primo  fuodifcor fi . Si  approuafeJPofitionediSan  Jbomafit 
riprouandofi  gli  altri  Interpreti.  Cap.  ^6.  $4 

Si  conferma  teipofhione  addotta  di  fopra  : con  qual  fondamento  caminaffe.^ 
Ariflotele  per  dimoflrare  che  la  prudente  fia  habito  dell’ intelletto  pratico, 
SluaU  potetti^  deir  Anima  nosba  fieno  principu  della  vritd  ^ CrdelT  attt^ 
ne.  Cap.  jj.  95 

Si  continua  la  medefima  materia . Si  ejpongono  alcune  parole  ofeure  del  filio 
deU’Ettca.  Che  T intelletto  praticoè  principio  in  mi  non  filo  della  verità,ma 
anche  dell' att ione  ; Et  l'appetito  non  filo  dell’ att ione  ^ ma  anche  della  verità 
fecondo  A ritiotele.  Cap.jS.  pd 

Si  confiderà  il  difeorfi  apportato  di  fopra  dal  Filrfifo.  Si  recano  in  me^  due^ 
importanti  dubitationi . come  s’inithdaCinteUé*  [ appetito  efler  fri»' 

ciptf  della  verità,  ep  deir attione.  Si  adduce 
39* 

Si  dichiara  la’  ^a-  'tv 

poToper 
an' 


lei  Oaetauo. 
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iert  qud  ii  el!*  babbi*  fe^aito  ^riflotele.  Si  e/pone  va  luogo  ojcitro  di 
>of.  Cap.^i.  lo8 

5i  racconta  leìpofitione  di  5.  Thomafo  f pra  le  parole  addotte  da,4rifiotele. 

109 

Si  muouono  alcune  difficoltà  intorno  all e ffiofitione  addotta  : Che  la  verkàpratx* 
fecondo ,4rifiottle precede larettitHdtnedelTappeti'o.  fap.^^  Iio 

£beilprimo  modo,  primo  fentimenta  apportato  di  fipra,non  puibauer  /«o» 

go.  Si  rifiuta  l opinione  del  fiaetano.  Si  efji'ine  vn  luogo  del  nono  delta  Metafifì^  ’■ 

’ €0.  Si  mosìra dt HuouOtcbefiateUettodeterminalappetito fecondo ydriìlotele, 

45»  II» 

Si  continuai  rifiutare  ^opinione  del  Gaetano  • fap.^6.  115 

St  dilfuta pure  contra  il  Gaetano . ('bela  rettitudine  deli appetitonon  i necefla» 
rianeltartr.  Di  quaf  appetito  intenda  Arinotele  quando  parla  della  rettiti»^ 
dine  di  effe , Cap.  qrj.  i n$ 

(belappetUo  fèn/itiuo  è quello  (icondoAriSioteletCbepuidiffcntire  dalT  intel- 
letto, & non  la  volant  a.  (dp,q8,  iiS 

Si  dimifira  pii  pienamente,'^  t appetito  [ènfitiuo  fecondo  Arifiotele  puà  diffenti- 
re  dall iutdietto.  Si  confiderano  intorno  à ciò  alcuni  luoghi  dei  ter^  deWAni- 
ma,e!r  del  primo  dell’ Etica,<ìr  di  AleffandrOyj^irdiThemfiio  Cap.qp,  119 
^omeil/icondofintimento  recatodifi>praftpoffé,&‘nonfi'po(fariceuere-  Si  ai-  • 
duce,  &•  riprouaH  opinione  di  Scoto  - f tp.  59.  iit . 

Che  U ten^fentimento  di  /òpra  apportato  è il  ziero,&  proprio.  Siprefuppongona 
aUune co/è necejjkrie per dimofìrarlo . Che lavirtà morale,  &Chuomo  dabe- 
nefonomifura/ècondoArifiotele,deUe morali attùmi:  Cap.^t.  MJ- 

Sieontinuadi  dimoHrarlilieffo  con  ilteHimonio  anche-di  Atefjandro.Si  dichia- 
rano alcuni /.uoghi  del  primo, del  fettimodeUaT*olitica,&  del  ter^odelf 
tticajcheC  intatta  fecondo  A rìsotele  cagionala  rettitudku  delf appetitoti^ 
tien»  fra  le  facoltà  dell’ Animail  principato.  (ap.q2.  ti$ 

Che  Enfiratio/ègue  Cifi^o  fntimentoysr  effio/ètione.  Si  confiderano , inter-- 
pretana  alcune  fùe  parole  o/i  uri/Jìme  Siriproua  ilFelieiano-,  fap.qj.  127 
Si dimosirala  -rerità della/òpradetta  efpofitione.  Si  rUfondeadakuni dubbij,fht 
fotrebbomo  occorrere.  Della  neceffari  'a  opinione  della  prudera^a,  tt  della  vir- 
tù morale  ficottdo  Ariiiotek  - Sirifiuiano  le  opinioni  di  Scoto,  & detGaeta- 
mointomo  alla  prudenji . Cap.  128 

Si  mouevna  difficultd, &firifidue,  che  operMione  dell  intelletto  pratico  fètondu  ■'  . 
AnUotelenou  /òhi  la  pratica  veità,  ma  la  praxi^  & quella  principal- 
mente. Cap.^q,  ijo 

Che  dell  anione  detta  da  Greci  praXit,  principio  fecondo  AriBotde  i l ekrtione  - 
L'intelletto  pratico  onde  tale  fi  domandi.  Quello  ,ehe  fia  praxi . Si  propone  la 
oonfiderationt  d*vu  luogo  dt^ili/fimo  del  fettimo  delia  ToUtica  intorno  ad  ef  - 
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fipraxi.  QueOo che fiayitaattimt,&pnticaJèc<mdogr Interpreti»  Sitnò^ 
uevniiffcUdMrio  centra  le  ccfe  dette.  Cap.^6.  ijs 

Siconjideranoleiaterpretationi  dei  SeptduedadtW  Interprete  .Antico , del  fritto- 
riCtC^dHLambino.  Cap,^j. 

Come  San  Thomafohabbia  ^iioil  luogo  apportato  di  Jòpra  dd  fittimo  deUa^ 
^Politica.  Cap.^8. 

Qaal  ftaCelfofitionediBartoUmeoCaudcantiprpraddetto  luogo per  qual 
cagione  qutdojlutore  rifiuti  Sani  homafo.  Cap.^p»  138 

Si  retimo  Cejpofitiomdeir,4((iaiototdelScp$duedateSr  del  f^ittorio.  Cap.60,  • 
carte  ' 1J9 

Come  habbino  intefh  il  luogo  fhpradetto  Ciouami  Cafot  Ciacopo  ‘Ma:gg;pni , il  fi^ 
gliucci , il  Scarno . iap.ót.  140 

Si diwoflra»  che  ntie  interpretationi , néU  elfojìtiom  Jhpradette  peffono  hauer  • 
luogo.  CMp.62.  142 

Si  cerca  qual  fia  la  vera  efpofiticne  dd  luogo  addotto  » Et  prima  quante, e!r  quit^ 
ii  quesìiont  proponeffe  diti  aliar  .Atilloulc  nel  fèttmo  della  Tohtica. 

Cap.60.  144 

Siual  duiibv  nafieffef'a  gl  'Antichi  intorno  alla  bea*itudineddla  Città.  Qual 
qued ione  rifoluaJtriJUtdeul luogo  addotto.  Siriptcuala  comune  i^ofmo^ 
nr . Cap.  <$4.  i ^6 

Quali  fieno  le  contempUtioni,&cogitationi  pratiche  fecondo  ili  ilcfrfo^& qual 
la  vira  pratica,  <cr  attiua.  Come  fi  debba  intendere  quantoegli  duediU'ldr~ 
eh’tetto.  Cap.  6^.  148 

St  ejpongono  pii  pienamente  le  parole  dd  F IcfoFo  intorno  all .Architetto . Si  ap- 
portano due  dubitatioHi  > ontra  le  rofe  dette,  & fi  rifolue  prima . Che  cofa  fia 
contemplutione,  cri  heoriapraUea  fecondo  lui.  Tap.66.  ' 150 

Si  dimodra  pii  pienamenie  qkeUo,‘che pofjano fignifitarecontcmplationi pratiebt  ' 
appreffo .Artiìotde . Cap. 61.  l$x 

Sinfolue la  feconda dubitaricnt.  Si lonfèrmaCe^ofition apportata.  Che 
tiotde  concede  la  rrouìdengj . Cap.óS.  I$4 

Si  ejpongono  alt  uni  luoghi  del  fittimo  della  Tolirica,che  potrebbono  recar  difficui- 
tà  aW  interpretai  ione  addotta . ( ome,  dir  in  qual  faifo . n Dio  non  fieno  le  vir-  ■ 
ti  fecondo  .Aristotele.  Cap.óg.  15$ 

fi  continua  la  medefima  materia . Qu^  debbano  commandare , tir  qudi  %btdi* 
renella  l{epublica  fecondo  .Ariflotde.  Qjial beatitudine  fecondolut  faccÙL» 
la  Citta  beata  “Per  qud  cagione  le  l{epubUchedtrig^e  fola  alia  guerra  fitent 
per  fio  pai  ere  di  buona  vita.  ( ome  la  felicità  amtemplatiua  conuenga  alUca 
^•publaa.  (ap.’jo.  ^ Ij8 

fi  adducono  U parole  d'.AriRorde  in  tcHimenio  delle  cefi  dette  per  qual  cagioncj 
d^ptua  ^ 5^ ut  ruiMaj^cto,  St  netta  f opinione  di  rm  òtoacino  tntorn*  } 
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éU  cagióne  iella  ruma  di  Spxrta.  Cap.Ti» 

Si  riproHitaiueittta  opinione  Ver  <i<talcagioaeminca  fero  veramente  S parta  p 
&l{pma.  Si  rifiutano  alcuni  altri . Cap.yim  l5c 

Come  la  felicità  eontempUth  t deb'ta  haner  luogo  nella  ^pubUca . Si  riprouano 
le  interpretationi apportate  di  fopra . Cap,7$,  i5|  r 

Si  rifiutanole  cipafìtioni  addotte;&  prima  quella  di  ^.Thomafo.  Cap.fe^  1 64 
ibe  le  ragioni  del  Caualcanti  cantra  S . Thomalò  non  concludono.  Che  feifiofitio» 
ne  di  effo  Caualcantt  non  fi  può  riceuere.  Cap.  75.  16$ 

Si  riprouano  Cefpofitioni  delC .4cciaiolo,<!r  del  Sepulueda.  Si  efione  vn  luogo  dd 
fittimo  della  Tolitira  intorno  alla  vita  attiua  . Cap,  y 6.  167 

difficuUd  babbino  l'e^ofitione  del  l^ittorio  » del  Cafo , ^ del  Margoni . 

Cap.  77. 

Cbegli  eipofitori  di  noHra  lingua  non  fi  pofon»  riceuere . Si  rifponde  alla  dubi- 
catione  malfa  intorno  alla  prati . Q^al  fia  fecondo  .yCrisiotele  C operation  del- 
C .Architetto  . Cap.  72.  170 

Come  operi  l .Architetto  fecondo  .Arinotele . Chef  iHeffo  ha  luogo  nel  Capuani 
di  Guerra^  Crnel CoufigUere,  Cap.  79.  17% 

Qfal  fiaveramenteCoperadeW.Architetto,&delTrudente.5idicbiara  intorn» 
d di  vn  luogo  ofiuro  del  primo  dellaTolttiea.  Cap. So.  174 

O Si  conférma  per  vn  autorità  de  Magni  Morali  quanto  fi  è detto , Et  fidimoUra  • 
come  nelT opere  Morali,  &Ciuilila*Prkdenga  fia  ilverOydrcbitetto,eìrche 
froportione  babbino  con  lei  le  virtà  morali,  & l’appetito  fenfitiua  con  l’intd^ 
letto  pratico.  Cap.Si.  176  . 

Come  .Arinotele  dmoHri  nel  Jcfto  deW Etica,cbe  la  prudenza  fia  babito  dell’ilo^ 
telletto  pratico , Si  rende  la  ragione  dell' ordine 'da  ha  tenuto  nel  trattar  de  i 
einquebabitidelCiHtellatonolìro,  Cap.Sa.  ' 178 

ComeiArinoteltnemantfésiila  natura  della  prudenza',  ^ come  la  difiinifiAj. 

Cap.Sq.  180 

Come  .A  rifiotele  dimofiri  la  prudenti  efjer  babito  pratico  con  vera  ragione  intor^ 
noàbenihumani.  Che  fecondo  Ut  la  prudenza  i viri  A,  Attentai  te  iCp-  cbt 
non  ' ode  m effe obliuitme.  Ctfp.  84.  181 

Con  quid  configho  trapajfi  .Arisìotelc  à trattar  delC Intelletto,  ep-  della  Sapiei.gfl 
ér perche pnmadelC  Intelletto . 'Tinte  la  Trudenga  fia  babito  dell' InteU 
iettoTratico,C.Artedel fattiuo,la Saen:(a  f Intelletto,  & la  Sapteuga  del 
Speculatiuo.  Cap.S^.  187 

0 Ter  qual  cagione,  &con  qual  fondamento  habbia  detto  .Ar  flotele,cbe  la  T empe~ 

. ran^aeconferuatriccdeilaTriidri.ga.  Cap.Só.  184 

U Si  efiione  piò  pienamente  conte  fi  debba  intendere,  che  la  Temperanza  fia  eonfetua- 
trice  della  'Prndenga.  Si  tocca  vna  grauifi  ma  questione  accennata  da.AriSto^  . 
tde.  Si  ^lega  intorno  alk  cofe  dette Copimon  di  Tintone  * Cap*  87.  18^' 

OH 
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Che  ilcònojcere  fecondo  u^riiloteU  precede  Cappetire,  Come  per  fuo  parere  il 
piacer^ 'indolore  corrompono  il  giudit  io  deÌTiiuelieno.  Cap.88,  l88 

(he  la  pruderne  haretueiUtnatiom  del  Jme  ancora  fecondo  Arinotele» 

Cap.89.  iSj» 

i)hden4cail  falfòginditio  della  ragione,  & deiCintelletto  pratico  nelle  cefe  agi^ 
bili.  Cap.90.  i$o 

ile  per  fimmoderato  affetto,  drperil  wio  fi  corrompono  alTbnomodne  primi» 
pif.  St  dichiara  vn  luogo  del  fettimodeW Etica,  Come  la  volontà  fiamoff/L» 
daU*  paffoni  fecondo  ian  Tbomafò  , Cap.  91.  1 9 1 

CoViC  fi  debba  intendere,che  la  T*ruden^  babbia  retta  efiimatione  de  principij  > 

(jr  del  fine.  Si  dichiarano  alc»mlt>oghi  del  primo,  & ter^  dell'Etica.  Cono 
alla  volontà  appartenga  il  vero  bene,  Hr  t apparente , Cap.cfì.  19|  ^ 

Si  efpone  pià  picnan.  ente , come  la  Vruden^babbiaretta  ekmatione  de' prm  i» 
pif,  cioè  del  fine  dille  cofe  agibili,  ti  dichiarano  alcuni  luoghi  del  fino,  del 
fètttmo,  Cp-  dii  primo  dell' c-tica . Cap.  9 j . 195 

Si  muoku.0  due  h portanti  dubiiationi  centrale cofè  di  [opra  flabilite  : T ma  in» 
torno  alla  fede  delle  virtù  moralitC altra  intorno  al  principio  delf intelletto  prò» 
tèlo Et  f e i appetire  preceda C intendere,  Cap.^.^.  197  , 

Si  rimette  larifolhtione  dellaprttt.a  dhbitatione  ad  altro  luego.  Si  accrefiono  te 
diffitultà  della  ficonda  dui itat iene  ,dimoftrandoft , che  l’appetite  pieceda  il 
eoHofi  ere . Si  pi  opone  la  c onfider ottone  if  vn  luogo  diffi  itiJl‘mo  del  ter^  del» 

[anima,  Cap. 9^,  19S 

€be  tutti  g[ Interpreti  nel  far  latino  il  luogo  addotto  del  ter^p  deWjtnma  fi  fò» 

no  partiti  dalla  verna  delti  fio  greco.  Si  dimoSra  fecondo  .ArifioteU,  che  d ^ 

tenofetre  pecede  f appetire . tap.96,  zoo 

Sicontinua  C itiefia  materia , di». oi. randofi,  che  [appetito  finfitiuo  nondiffente 
dal fenfo,t intelletto aal[ intelletto,  Cap,9j,  zoi 

in  ijual  finttmemo  fi  debba  intendere,  che  il  conofeere  preceda  [appetire.  Si 
tratta  del  contri. sio,  che  i fra  [appetito , la  ragione  nel  continente, 
ueUimontinente.  Si  concia  vera  mente  d’.AriHotete  nel  Inogoaddoito  dd 
tetifp  del[ .Anma,  dituosirandofi  il  manifetìo  errore  de  g[ Interpreti, 

Cap:  98,  10| 

. Si  elfone  vn  difik  iltfjìme  tefio  del  terjp  dell' .Anima  fi  pa  il  contrafio  degl  -.api  e» 

Ut!  nclfbuorr,o , cr  àtU'apptito.  & dilla  ragline  iti  t cntinenre , Cheprropu» 
mon  ([ .Arisiotele  [oppino  non  ha  il  lonJuUatiho  tifi  chela  volontà  nin  difi 
finte  dall' mtelleito  . Ca  .99.  t°S 

Si  continua  [etpofmonedel  teHo  fòpioderto . Si  apprta  il  vero  finfo  / vn  Logé 
étlfieile del fenimodelt Etica,  lejud  fiafordinedellcoperaticnidellepaTtidtl» 

[.Anima,  ^delcorpo  nel  moto  delfhuomo.  Caf. tco. 

Cerche ydiisìotek traitaadonei  tei^del[.A.Mn4  del (ontrrifio  degli  appetiti 
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iieile  Fe/mpio  dette  Sfere.  Come  net  cotumente  t appetito  /nperiore  vinca  thù 
ftriore,& nell  incontinentetiafèriore  vinca  il  fnperiore.  Cd^.iot.  xi» 

Si  dimoHra,ch€tuttigr  Interpreti  fi  fono  fcofiatidaUaveramente  di  .Arifiotde 
nel  far  in  lingua  latinaf antedetto  tefto  del  teimdelC.4nima.  Cap,  102.  214 
Si  apportano  tre  importanti  dubitatiom  cantra  [e^ofitione  del  tcHo  fopradetto» 
Cap,\Oi.  21$ 

Siritpondealla  prima  dubitatione,eomeogn  intelletto  fia  retto.  Che  la  volontà 
non  dijfentedalC intelletto  fecondo .driSlotele.  Sifiiogliela  ficonda  dubit*. 
tione.  Cap.  10^  217 

SirifoluelaterT^dùbitatione.  Che  fecondo  jiriflotdeFappetito  inferiore  «oit» 

muoue  fhnpre  in  virtù  del  fuperiore.  Cap.io$.  X19 

Che  anche  fecondo  Sani  homafo  C appetito  infet  tote  non  muoue  fèmpre  in  virtà  del 
fuperiore . Et  che  t incontinente  per  fUa  opinione  opera  centra  la  propria  vty 
lontà.  Cap.  106.  220 

Si  appfoua  quanto  fi  é detto  di  fopra  del  cotUraflo  detC  appetito  fenfitiuo  con  la  ro^ 
lont  &•  con  la  ragione  per  alcune  autorità  della  Sacra  Scrittura , di  Giouanni 
Damafeenoy  & di  .Alcinoo  Tlatontco . Cap.  107.  2 2 ( 

Si confiderano alcune dificultàne'ia  dottrina  di  San  Thomafò  inforno  alla  ripu» 
gnaula,  dr  al  con fentimemodelC appetito  fuperiore  t & inferiate'.  & fi  ap^ 
porta  vna  riffofìa  del  Gaetano . Cap.  1 08.  < a 2 { 

oppofi:iontha!fhialari  piifladd  Gaetano.  Come  C appetito  inferiore  muO“ 
ua  in  virtù  del  fuperiore  fecondo  San  I homafo . Si  emenda  vn  luogo  di  ejpt 
nella  Somma  ^ tap.  09.  124 

SlutUoche  habòiafiutito  S.  Tbomafo  della  conthenxft,  & iHContinen^a . Cr  per 
qualca7Ìone,<&-  in  che  fu  difot  de  dalla  dottrina  d'.Arifiotete.(ap.  1 10.  ? 

Che  lacontinen^,  ^9"  Fincontinen:^aon  fino  da  riporfi  nella  volanti  per  opinion 
d'.Arisìotele.  CheCmcontinente  non  opera  per  elcttione.  EtchemejjoCelet» 
tione  non  può  effer  cattiua . Cap.  ili.  ' 227 

Si  toccano  ale unegrauidifficultàndla  dottrina  diS.  Thomafi  intorno  al  confi»' 
tirCj  & dilJentire  dilla  volontà  con  finldietto.  che  fecondo  .AnSiotde  ipià 
Ubero  CinteUetto.chenon  i la  volontà,  ^ che  ogni  libertà  della  volontà  dipende 
dalla  libertà  dell'intelletto.  Cap.  ut.  229 

ComenelTincontinentela  volontà , ^ [ appetito  fiperiore  fecondo  Sa»  Tbomafn 
conconaconfinfrriore.  fap.iii.  2^1 

Si  apporta,  Cr  confiderà  vn  luogo  di  San  T bomafi  molto  importante  per  U cofe.» 

dette  di  fp.'*.  Cap.  1 1^  2^4 

Somefincontinente  ficondoS.  Thomafi  operivokmtariamentt\<^contratapro' 
pria  volontà  infieme . Della  preminenza  della  ragione  fipra  la  volontà  : ep-  che 
m efja principalmente nfitede HUbero aibitrio . (ap.  ii^.  Ji$ 

Si  étthura  la  mente  t & M configUo  teff  Autore  intorno  alle  eofi  e at^a/e..'* 
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Cap.Ttó. 

Si  ritonta  d trattare  della  T*rttdem^a,  &•  erme  ft  debba  mtendere  la  diffinitione  di  ' ~ 
lei,  apportata  dal  Filofofo . Si  racioglie  quanto  di  efa  di  /òpra  ft  è detto . Si 
dubita  fé  Uconfultare  conuenga  aW^rteatuora,  firupoude  ficondo  Copi»  ■ 

nion comune.  Cap.iì^.  *37 

Si  rifiuta  Copimene  comune,  C he  tjerHn  arte  confulta  fecondo  .Arinotele.  Si'ri»  . 

prouano il TrapeT^tttip tl  Cardinal Belfarione.  Cap.iiS.  243 

fi  ene  meno  le  .Arti  conietturali  confultano  fecondo  .Arijìotetc.  Cap.xt^,  2 4» 

Ih  qual  fivfo  debbiamo  ÌHtendere,che  .AriRotele  nel  ter^o,t!rnelfèsìo  delCEtica.» 

Dobbia  alle  ..arti coniettui alt  attribuito  tlconftgUo.  Cap.  120,  24) 

Come  dalC effer  la  Vruden^  confultatiua./ègua,  che  fa  anche  babito  con  vera  ra» 
gionct  &■  habito  pratico . Quante  opei  ationi  babbia  veramente  la  Trudefi^Om 
Cap.  tti,  ' 2aq 

CbelaTmdem^  noni  ‘lmede(tmn,chelavera,&rettaragione.  Cbe  i babbo  pra- 
t fico  per  fua  propria  natura,  fhe  la  retta  ragione  t piàvmuerjìfle, che  netti  I4 
Vrndetr^.  Cap.  122.  247 

Si  app''Oua  qttanto  di  fopra  fi  i detto  con  C effentpio  delC incontinente . Che  in  rfjo 
fecondo  Àriflotele  é retta  ragione  fina  non  Truden^.  Qual  differente?  /Ì4 
fialoro.  r«p*i23*  ' *49 

Si riproua il7dirandi.la  intorno  alla  natura dellaTrudett7;a , Simmuevna  dubi» 

• tatione , eSt"  fi rifolue . Cap.  12^.  25 1 

tn  qual  Jèntimento  debbiamo  intendere , che  hahbia  detto  jfriflotek  la  Trudem^ 
effer  babito  pratico.  Stractontaintotiioàciò Coptnion comune ^ & pwrtico» 
larmentedi .Aleffaudro.  Cap.\2^.  25} 

Si  continua  àifiegareCopinione  tCAUffandro.  Qual  fia  fecondo  lui  la  propri^ 
operai  ione,  & virtà  di  ciaf  una  deUé  tre  parti  annouerate,  Cap.  126.  2 ; 5 

Che  laVrudenxa  per  opinione  d'.dleffapdioconfifie  nella  fidacogpiitione.  Inqual 
fènft  fecondo  lui  fi  domandi  pratica,  idtattiua.  Cap.  t2j.  257 

tn  qual  fent intento  debbiamo  d: re, che  intendeffe  .Arifiotele.la  Trudenra effer 
pratica.  Sidifeepe ,& confetmaintorno  aciòla  fuamttite con  il  uiiin  o» 
uio  di  molti  luoghi.  <ap.t2S.  *}8 

Qual  fia  la  vera , &effentm  differen^  delC  anione , & delC  effettioncj . 

Cap.  I29<  2<$o 

Si  continua  d dimofirare,  che  la  TrudenT^  ipatica  fecondo  Àriflotele  Si  ejpone 
vnlut^odel  fefiodelC Etica.  Si  apportanole  interpretatiotU  di  S,  Tbomafi,^ 
delt Acciaiolo.  Cap.i^o.  iój 

Ujtdfia  il  verojentimento  del  luogo  addotto.  Si  riproua  Finterpretatione  ielFAc»  • 
ciaiolo.  Si  dichiara Fopinione di  S.  Thomafo.  Cap.  131.  2<$S 

Si  continua  d Ifiegare  Fopinione  di  San  Thomafo.  Si  adducano  rontra  effa  al»  > 
fune  oppofittom , Si  ritormàeonftdtrare , fome k 7ruden^  fi*  pratica  fi»  ■ 
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im  fi iiftenieàiU  hiiomini priuati.  Che  h vera R^ngion di SWo^nonTappa^ 
reute  é propria  de'  Triac$pi . Cap.  ij.  i5 

SiraccoHta  vnaten^topiiime intomo  aVa  Ragion  di  Sta‘o  : ma  prima  fi  dichia- 
ra quello, che  fieno  fecondo  ejjd,  ^gion  di  Iattura,  Ciuik,  di  Gueira , iCr  detti 
Genti.  Cap.  14.  ' *7 

HljeUo  che  fu  Rjgiondi  Stata  fic  ondo  F opinione  de'  /òpradetti  .Autori. 

Capii.  ^ 19 

Siriproua  Copimone  fopxadetta,  ep-  prima  fi dimoBra, cheta  Ragion  di  S rato 
non  fi  può  domandare  ragione , &Lgge  nclf  ìBeffo  fintimento , in  eoi  fi  rfo-  . 
mandano  la  Ragione  di'^tnra,CÌHile,&  dette  Centi.  S'eifiongonodue  Inon 
ghi  diTlatone.  Cap.  16.  20 

Che  non  è vero  ninna  differena^a  digrado , l di  nobiltà  effer  fra  gli  huomini  per 
legge  di  natura.  Che  neanche  nel  stato  dell' innocenza  farebbono  Barigli  huo- 
mini  fra  loro  di  rg  tal  p^  ierrione  Si  iichiar  vio  alcuni  luoghi  di  5.  Cbomafo 
nettaSomm  & di  A fittotele  nel  primo  della  Colitica.  Cap  » 7.  2 » 

0 Chela  Ragion  Ciuilenon  le i>itra:ieiUione ddlanaturale , Qwlloclye  fia  leggtdi 
natura,  & come  oojja,  <pr  non.  pofilt  rUeuTrmutarione . onde  habbu  origine 
laCiuile.  Cap.iR.  24 

Sljial  diferenga  fia  fra  l'intelletto  prarieo  ^ & jpeculatiuo  nel  emofeere  i primi- 
pif  ,&  le  concia  fieni.  Cap.ip-.  25 

Ver  qual  cagione,  ^inqud  fua  parte  fia  mutoBile  la  legge  di  natura  ; &■  come 
aff Mutamente  parlando,  ella  fia  immutabile.  Si  dichiara  vn  luogo  del  quintn 
dell  Urica.  Cap.  20w  iS 

Si  dimostra  coni  autorità  di  AriBotele,  ^ con  la  ragione,che  la  legge  di  'Hjotur» 
i immutabile.  Si  conclude, che  la  legge  Ciuile  non  t derogarione,  ìCt  contrauen- 
rione  della  naturale . (ap.ii.  »7 

ChelaKjgion  di  Guerra  non  fia  rìBringimento  della  Ciuilr.  Cap.  22.  29 

Chela  Ragion  delle  Genti  non  ha  fua  origine  dalla  Ragion  di  Cuo  ra . Si  dichut- 
ra-mUlogoif  Alelfàndro  nel  ficondo  dell  Anima,  onde  veramente  babbtaorh^ 
gine  la  Rr^ion  delle  Genti,  & quéllo  che  fia . Cm.  24.  70 

Che  alla  Ragion  di  Stato  non  poffonoconuenire  le  dtffinittoni  addotte  da  eofloro  { 
^ pnmachedLaHonèconcrauentionediRagion  ordmaria.Cap.  iq.  _ ;l 
Si  moue  vna  dubitar  ione  intorno  alle  co/è  dette,  & fi  rifiilue . Si  conclude , che  Ir» 
Ragion  di  Stato  non  può  effer  contrauentione  di  Ragion  01  dinar ia , o non  fem» 
pre:  dr  che  non  é vna  co/à  oppofta  alpriuikgio . Cap.  25.  3 a 

Si  rifiuta  la  tergi  dilfinitioiie  della  Ragion  di  Stato . Si  dimojlra,  che  la  legge  or- 
dinaria, eia  Ciuile  mirai  vniuerfale.  Cap.zó.  • 

Si  riprouanoU  altre  tre  difiimtioHiaeUa  Ragion  di  Stato.  Cap.2/» 
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DEL  SECONDO  LIBRO, 

modo , dr  con  qual  methodo  conuenga  frocedere  per  ben  intenderci 
la  natura  della  t^agion  di  Stato . Cap.  i . 

Si  raccolgono  fet  prooofietoni  intorno  al com-ne concetto  che  ha  CEtà  prr/htte  deUit 
Hjfiou  di  Stato.  Te>  qual  cagione  ellajhgl  a effer  molto  biafimata.  Car.z . 38 

Che  la  Kngton  di  Stato  app  n tiene  alla  Vruden^t  Volitica,  & alla  vini  Morale  t Q 
fi  appo,  ta  la  dm  fione della  Truden'^  fecondo gClnterpreti,& .Arinotela . 

Cap.  (3 

Si  cottfìderano  te  parole  di  .AriHotele  intorno  alla  /òpradetta  diuifione , Si  rat  io.. 
gUet  opinione  de  gl' Interpreti,rifutandofi  il  parere  di  alcuni  di  ejfi  intorno  <d- 
C Economica.  Cap.  ^ 41  q 

Chela  diuifione  apoortaia  della  Vrudenga  i figuita  da  Theidogi  ancora . Quali 
fieno  le  pa'  tt  integrali,  po-eati  ilj,  filuettiue  di  efiaVrudenga  fi:eondoSa/L»  ' 

Thomafò,e'T  J file  te  ft!  Itili  principale.  Cap.  5.  4j 

Seilcomnvtit  ed:tiQÌi  s.  Thmtfo  prxripere;  fuoperatione  fecondo  lui  deit 
intelletto  f)lamente,ò  anche  della  volanti,  elr  quello  che  importa.  Cap  6.  45. 

Qafilo  che  veramente  habbiainu fi)  San  Ihomajò  per  il  verbo  praripere,  &per 
[ operatione  della  Trudenga  detta  precetto.  S 1 recano  in  mepp  cantra  effo  alcU“ 
ne  oppofitioni , & centrala  nobiltà  delle  parti  dellaVruden^  , fetoudola  co^ 
mune opinione.  Cap.y.  47 

Si  comincia  à cercare  la  natura  della  ‘Trudenga  fecondo  .Arifiotele\  qual  fu  lo 
feopo  di  effo  Ht  l fiHo  dell' t tua.  C he  f intelletto  pnUico^& ^eculatiuo  fimo  due 
potenge  fit  ondo  lui . t.ap.2.  50 

Si  apportano  le  parole  di  A riflotcle  intorno  alla  diferenga  rfefl*  In  teHetto  pratico  , 
t!t  jfieculatiko.  ^fitconfidetano.  Si  rifiutano  le  interpretaticni  del  t elidano  % 
dei  Lambino,delfArgyropiiOy  & dtl  Ter  tonto.  Cap.  9,'  51 

Si  racconta  fooinione  di  Sin  Tbomafo  intoì no  alla  difierenga  daU'ittteOetto  prati» 
co  Ipeculatiuo.  < ai.  10.  54 

in  qual  modo  ri  fron'ieffe  San  J homafo  al  luogo  del  fiHo  deW Etica  contràrio  alla, 
fua  opinione.  Si  apporr. ino  tre  altre  ragia , i di  ejjò  in  coufermatione  deWiflefià» 
éf  ladrchiaratione di  Barleo,\^del  tarullo,  Cap.  11.  5<J 

Che  la  prima  rijpojia  recata  di  fopra  non  è approdala  da  Bui  leOt  (Sr  dal  laueUote^ 
per  qual  ragione.  ' M.  13.  57  ' 

Si  apportala  ficondarilpoiia  di  5 Thomafo  al  luogo  deff  Etica  rìceuuto  daSurko^ 
O'dallauello.^infitmeladicbia-ationeloro.  Cip.if. 

Che  Scoto  intorno  dia  diffaenga  ieif  meUetio  pratico . '&  ^etdatino  ut  tu 
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fu  dìJcorJe  di  fan  Thomafo . Cap.  14.  • ' - » 

CheEufifitio  t&'AwTioe  f Arano contrarij  oUj  JòprjJetta  opinione»  ^ 
con  effa  p ir  eh:  ennueng  t ^rtjotele . Cja,  j j . 6 1 

Si  idlAcono  a’.c  A li  aUn  luoghi  delta  Filojojia  morale  incoafirmatict  e iella  me  - 
fedii  Fihf) fi . Cai.  16.  6‘ 

Si  recano  alcuni  teflminij  della  Filofofia  yia^urale,!^  infume  Cairoti:  idi  .Alef*  ■ 
fandro  per  p,'ouxch;l  inieHetop-arico  fta  dijfetitt  e di  fjetie  f.oiuie  .An^ 
fiotele  dilificulatiuo.  Cap.  17.  64 

Si  dimoflra  per  alami  altrt  luoghi  di  .Alejfatidro  risìefo  t & de  fecondo  lui  fo~ 
no  due  intelletti  materiali , in  poteuga , Cap.iS.  . 6( 

€heCantedetta  opinione  della  dt  ffirenga  tpecifica  f a C intelletto  pratico,cir^ecH-* 
latino  éiiata  feguitadi  Orego-io  >{y  feno,  e*tda  Oiouanni  Ùamafeeno.  Ter», 
che '^onThomalo  feguiffeC  opinion  contraria  . ’ap.t^,  6f 

Si  riipmde  tdiecofe  che  fanno  incontra  io  Crprimaycbe^/ilìotclenonJi!}z^ 
mai  Citttedetto  fprcul  iriuo  farfi  pratico  pe<  tsìenfone.  Che  non  èauidenta» 
le  all' oggetto  diÙintLlltto  pratico  Cordinarfi  all  atr  ione,  ap.  20.  6$ 

€he  alToggettodelf  intelletto  praino  i efiuttaU  Co, dinar  fi  all'  a.tione  fecondo 
^Arifiofele.  Siconfidcrano,^  espongono  alcuni  luoghi  ofeuri  de'libtidelt'oiuca^ 
éelC .Anima,  & del  libretto  del  moto  de  gli  Animali . Cap.  2 i • 70 

€omet  imendot  che C oggetto  delC intelletto  pratico  fta  vna  verità  conforme  alf 
appet  to  retto.  Si  d c hioìa  vn  luogo  del  te,  :^o  dtU' Animai  & del  fecondo  del» 
la  Metafifica . Cap.xi,  7% 

€he  il  vero  co/^rme  all' appetito  rettoti  il  ben  agibilct  & contingente . Umani». 
fefialamturadelCoggettodeU’mteUetto pratico . ti  esfongono  alcuni  luoghi 
dei  libri  delCAnimat  della  7i!rtahfica,ièrdelC  Etica.  Cap.  2 3.  7J 

aelCy/ht  sì;- vero  ftgnificato  della  particella  appreff'o  Ariflotelcy  &dg 
U^ìtet  &ilvero  fi  prendono  in  due  maniere.  .St  jpiegano  alcuni  luoghi  del 
terga detC Anima,  èf  detergo,  d; del fifiodelC Elica.  Cap  24.  74, 

Si  dichiara  va  luogo  del  fecondo  delC Etica,  per  ilquale  fi  confermano  le  cofèdettg  . ■ 
di  fòpra;  fi  matufefìaà  pieno  la  natura  delC oggetto  delC intelletto  pratico  tdt. 
della  prudenga,  qual  fiati Ifetialevfficio  del  prudente  fecondo  ArifioieUm 

76 

Si  e 'Pone  vn  altro  luogo  del  fèiìn  dell  Etica  intorno  alCifteffa  materia  ydr  fi  ap» 
poitaCinterpretatii  nt  del  Lcmlino , C del  TUureto . Cap.  26  , 79 

Si  riputaCinteipret ottone  di  fòpra  appe  ttata  ad  Tduieto  > c;  del  lamb  no  y& 
dichiarala  veramente a'Ariflotele.  iap.2'j.  » . 80 

Si  confi,  mai’r  fofuioneadUottj  , dr  fi  d-nmira,  che  il  luogo  di  Arinotele  non  i 
feorretto.  fi  tip, oua  il  i ambino  più  pienam.  lite . fap.tìi.  Vv*.  > 

Sì  continua  .t  dunoHrate  la  verità  dell’espofitione  apportata,  ii  cenfdera  Finteli 
fresai  iOttd,£usi$atiot&-ineJ}odelFeitciano.  Lap.i^,  8f,  ^ 
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SirareògUt  it  i Zwogfci  ef^Hi , & fi  -ipre , fjr  cMfima  maggiormente  la  natùh 
ra  oggetto  agéile . che  [intelletto  pratico  i diuerfa  poterne  dei  Ifecul*- 
tino  . Cap.  jo.  84 

Si  confiderà  la  prima  rilpofla  data  da  S.  Thomafò  alt  autorità  del fiiio  delt Etica, 
Che  gli  oggetti  deUinteUetto  pratico,  Cf  Ipeculatiuo  conuengono  falò  nel  ge^ 
nere  remoto*  Che  proportionehabbinoinfiemeil  vero , & beaeneceffario;^ 
il  vero,  ^ bene  contingente.  Cap.^i.  8f 

(ome  debbiamo  intendere  con  il  teiìimonio  di  jtnerroe,che  il  vero,  Cr  ben  conti»’ 
gente  fieno  [oggetto  deir intdletto  pratico*  Cap.  ^2*  87 

SiconfideralariìpoSiadi  >an  rhomajò.  Siriprouano  akune  interpretationi  di 
Bwrleo,  &dellattdlo.  Che  [iiuelletto  pratico,  Cftfeculatiuo  non  poffonoefi  • 
fere  vna  fot  potenza  * Cap.  jf.  SS 

Si  concinde  che  [intatto  prat'co, &lfecidatÌMO  fimo  fecondo  .AriHotdepotero’ 
ge  dipinte  * Che  apprejfo  [ isleffo  le  potente  del[ .Anima  fi  poffono  diiodere-a 
in  tre  modi  ; ep-  qual  di  qaeiii  conuenga  ai[mtellctto  pratico , dpeculatino* 

C^p'ìf  • 9% 

Che  cofa  fia  intelletto  fecondo .Arifiotele*  & come  differente  dal  pratico. 

Che  [anione,  & [effèttione  di fferifiono  di  genere  firondo  [iftejfo, 
fap.j5.  9% 

Si  ritorna  àconfiderare  qual  fhffe  lo  fiopo  ([Arinotele  nel  fèfio  deu  Etica,  & 
fffetialmente nel  primo  fino difcorfò . ¥1  approuaCejpofitionedi  San  Thomafò, 
riprouandofi  gli  altri  Interpreti.  Cap,}6*  P4 

ti  conférma  [tspofitione  addotta  di  fopra  : con  qual  fondamento  caminaffe^ 

.Arifiotele  per  dimoftrare  che  la  prudente  fia  habito  dell’ intelletto  pratico* 
Sluali  potente  deW .Anima  nosha  fieno  principe  delia  verità , del[  attio^ 
ne.  Cap.^q.  9% 

Sì  continua  la  mede  finta  materia . Si  efpongono  alcune  parole  ofeure  del  fhHn 
dell'Etica . Che  [intelletto  pratico  i principio  in  noi  non  fido  della  verità,ma 
omcìk  delCattione  ; Et  [appetito  non  filo  dell’ attiene  , ma  anche  della  verità 
fecondo  Arinotele  * Cap.jB.  9S 

Si  confiderà  il  difcorfò  apportato  di  fopra  dal  Filofefo . Si  recano  in  me^  due.» 
i mportanti  dubitationi , come  s’iniinda  [intelletto , & [appetito  effer  prin- 
tiptj  della  verità,  Cr  deWattione*  Si  adduce  l opinione  del  (roetano,  Cap, 
$9.  100 

Si  dichiara  la  riifofit  data  alla  prima  dubitatìone,  fìual  fia  la  propTÌa,& princi» 
pa[oper(Uione  deir  intelletto  pratico, & quantelefue  operationUCap.^^o.  log 
tn  quanti  modi  fi  pojfa  intendere  quel  detto  <f  Aritiotele,che  la  verità  étonfòrme 
aW appetito  retto  * Si  dichia>  ad  primo  modo*  Si  apporta  [erfiofittont  di  Alefi 
fandro,  & del  Gaetano . Cap.  41 . 1 otf 

Si  i^iegimdfeco»d9,^Utei^  n^o.  Si  porgono  idcuni  fondamenti  per  intem» 
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iere  qual  di  t$  bMU  feguito  jdriflotde.  Si  efpom  vn luogo  ofcwro  di 
>oe.  Cap.^i.'  108 

Si  racconta  C efpofitione  di  S.  Tbomafo  f^pra  le  parole  addotte  da^rifiotelo . 

Cap--^ì‘  109 

Si  muouono  alcune  dif^uUi  intorno  all e ^fittone  addotta  : Chela  verkipratcn 
fecondo  ^nftotele  precede  la  rettitudine  deir  appeti‘0 . fap.^.  110 

^beilprimo  modo,  & il  primo  fentimenta  apportatodi  fi>pra,non  puihauer  luo^ 
go.  Si  rifiuta  l opinione  del  fiaetano.  Si  effone  vn  luogo  del  nono  della  Metafifìm  \ 

• €0.  Si  mosìra  di  uuouo^heìiMeUettodetermiiuC appetito feew^  ,Ariiìotelem 
Cap.^%.  ' II» 

Si  continua  à rifiutare  t opinieme  del  Gaetano  • C *P-  1 1 S 

Si  dijfuta  pure  contea  il  Gaetano . fhela  rettitudine  delC appetitonon  i necefpt» 
tianeW  arte.  Di  quoT  appetito  intenda  Arinotele  quando  parla  della  rettiti»^ 
dinediefib.  Cap.^j.  ii<f 

(^[appetito  JènfitiuoèqueUofiemdoAriHiaeletChepuòdificntire  daW  intet- 
lettOf  &non la  volontà . fapiqH,  118 

Si  dinofira  pii  pienamente,'-^  i appetito  lènfitiuo  fecondo  Ariftotrle  può  diffenti»  • 
re  date  intelletto.  Si  confìderano  intorno  d ciò  alcuni  Inoghi  del  tor^  deH’^Anfm 
ma,  & del  primo  dell'Etica,  & di  Ateffandro,)^  di  Themtfiio  Cap.  49.  119 
^omeilfecondofentimento  recatodi fùprafppoffé,&’ non ftpt^ariceuete,.  Siaò^  • 
duce,  ^ riproua  E opinione  di  Scoto . fap.^o. 

Che  il  terxpfintimento  di  /òpra  apportato  è U vero, ip- proprio.  Sipre/uppongono 
éUunecoJèneceffarùperdimoflrarlo . Che lavirtà morale,  ip-Chuomo  dabe^ 
ne/ònomifurajecondo  Arinotele,  delle  morali  attùmi.  Cap.%9.  i»)- 

Si  continua  di  dima  Arar  SiSieffò  con  Ut  eiìimonioanchediAtefiiUidro.5i  dichia- 
rano alami  Inoghi  del  primo,&  del  fèttimo  della  ‘Politica , & del  ter^edtlt 
CXkajcbelintellettofècondaAriSiotelecagionata  rettitudine  deif  appetito,^ 
tien»  fra  le  facoltà  deWAnimail  principato.  fap./z»  lif 

Che  Eufiratiofigue  Cifiefio femtimento,<sr  e^ftione . Si  confìderano , & inte»^ 
pretano alcune fùe parole ofinriffime  Siriproua  ilFeUeianO:  f'ap.qq.  137 
Si  dinuuìrala  verità deUafòpradètta  ejpofttione.  Si  risponde adaUuni  dubhij,cbe 
potrebbomo  occorrere.  Deltaneceffaria  opinione  della  prudente  ep  della  vir^ 
ti  morale  fecondo  A rìAotele  •-  Sì  rifiutano  le  opmieni  di  Scoto,  &•  deiGaeta^ 
nointomo alia  prudenti , Cap.^q,  iz8 

Si  mouevna  difficukà,  itSrfirifòlue,  che  operationedeltinttUetto  pratico  feconda  -■ 
AnAotelenou  fidoi la  pratica  v eità,  ma  la  praxip  & qneSia  principale 
mente,  Cap.^q,  ijo 

Che  dell  attiene  detta  da  Orai  oroxit,  prnuipio  fecondo  AriHotde  i tekttione  • 
L'intelletto  pratico  onde  tale  fi  domandi.  Quello  ,cbe  fìa  praxi . Si  propone  la 
fonfiderationt  d*va  luogo  di^tltffimo  del  fettimo  della  ToUtica  intorno  ad  ef,  - 
• ' fa 
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fifrtaxi.  QueQo che ftaTrìtaattiM,& pratica ficùKdogr Interpreti,  Situò» 
nexmdij^Udkbbiotontra  le  cefi  dette.  Cap.^6.  ijl 

Si  considerano  le  interpretationi  del  Sepnineda  dell  Interprete  .Antico  i del  litto- 
rio, •&  dH Lambirlo.  Cap.  57.  X j ^ 

€omeSan  Thomofohabbia  ejpoiloU  luogo  apportato  di  fipra  dd  fetthno  dcUa^ 
Volitici.  Cap.^S.  Ij5 

(Inai  fia  reifofìtione  di  Bartolomeo  Caualcanti  fipra  H detto  luogo  ; eSf  per  qual 
cagione  quedo  .Autore  rifilai  Sani  homafi.  Cap.^p.  138 

Si  recano  Cejpofitìonideltui(cciaioto,delScpulueda,i^del^ittorio.  Cap.  60.  • 
carte  ' |J9 

Come  habbino  intefi  il  luogo  fipradetto  Ciouami  Cafi  % Ciacopo  btagp;pni , il  Fi- 
gliucci , Cf  il  Scarno . lap.ót.  \ 1 40 

Si  diniofira,  che  ne  te  interpretationi , né  le  elfiofitioni  fif  radette  pojfono  hauer  ■ 
luogo.  Cap.6i.  iq% 

Si  cerca  qual  fiata  vera  ejpofi tiene  dd  luogo  addotte , Et  prima  quante,  dr  qua- 
li queiiioni proponefjedi trattar .AriStotek nel  fitumo  della  ToUtica. 

Cap^S^.  144 

Slual  dkbbh  na/ieffe  fia  gt  Antichi  intorno  alla  beatitudine  della  Cittd . Qual 
quedionertfoluajlriihtele  nel  luogo  addotto.  Sjriptcuaia  comune  ifiofiao- 
ne.  Cap.  6^.  146 

SìmU  fieno  le  contempi jtioni,  dr  cogitationi  pratiche  fecondo  il  F iic/rfo.dr  qual 
la  vita  pratica,  cr  attiua.  Come  fi  debba  intendere  quantoegU  duedeU'.Ar- 
ch’tetto . Cap.  65.  148 

St  eJpongoHo  pià  pienamente  le  parole  dd  F Icfifo  intorno  all  Architetto , Si  ap- 
portano due  dubitationi , ontra  le  rofi  dette,  & fi  rifilue  prima . Che  cofa  fia 
eontemplutioMe,  dei  heorta  pratica  fecondo  lui.  Vap.66.  ' . 150 

Si  dimodra  pii  pienamente  queUo,'che  poffano  figntficare  contemplationi  pratkht  ‘ 
appreffoArtdotde.  Cap.ój.  IJZ 

Si njolue la  feconda dubitaticnt.  Si lonfinrmaCefiofition apportata.  Che  Ari- 
tìotele  concede  la  nrouidengi . Cap.  68.  154 

Si  espongono  aU  uni  luoghi  dd  fettimo  della  Tolirica,(he potrebbono  recardiffiail- 
tà  all interpretatione addotta.  (ome,deiuqual  finfi.nDionon  fieno levir-  • 
ti  fecondo  Aristotele.  Cap.  69.  '* 

Si  continua  la  medefima  materia . Qu^i  debbano  corrmtandare , dr  quali  vbtdi- 
rendlaftepnbltca  fitondo  Ariftotde.  Qjtal beatitudine  fecondoUi  faccia.» 
la  Citta  beata  Ver  qual  cagione  le  ftfpMdredtrtgppaCe  falò  alla  guerra  fieuQ 
per  fio  pai  ere  di  buona  vita.  ( ome  ù feliciti  comtempiaciha  conueuga  alla.* 
I{s‘pubiiea.  fap.70.  Ij8 

li  adducono  le  parole  d'AriRorcle  in  tedimonio  delle  cofi  dette  per  qual  cagione^ 

É^ofM  ^ Sporca  rninuj^uo.  Se  recUa  (opmione  di  ni  Acucctuo  intorna  | ^ 
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'dUesgìtneieUtruìm  di  sporta.  Cap.'jx»  ■ 

Si  riprotuCautedtru opinione  Verq>ulcigioAeminciJerù  vermente  Sparta p 
Si  rifiutano  akuni  altri , Cap.ji,  l5i 

Cometa  feliciti  eoatempUtiitdeb'tahtuerluogoneUa  f{;puUica»  Si  riprouaa» 
le  interpret^iom  apportate  di  fòpra . Cap»7f,  ttf|  > 

Si  rifiutano  le  espjfiiioni  addotte;& prima  quella  di  ^.Thomajò.  Cap.“jr^  1 64 
€he  le  ragioni  del  Canai  canti  cantra  S.  Tliomalò  non  concludono.  Che  fespr^ttio» 
nediejfoCaualcantinon fipuòriceuere,  Cap.  7^,  16$ 

Si  riprouano  CefpofitionideltAceiaiolo,&delSepiJueda,  Siejpone  vn  luogodel 
/èttimo  della  Tolttira  intorno  alta  vita  attiua , Cap.  76.  167 

Sl^aU  di  fficuUi  babbino  Cefito fittone  del  f^ittorio  » del  Cafo  del  Mot^hì  . 

Cap.7j.  169 

Che  gli  efpofitori  di  noBra  lingua  non  fi  poffino  riceuere , Si  rifponde  alla  dubh 
tatione  moffa  intorno  alla  prati.  Q^al  fia  Jecondo  ,4nsiotele  C operatiou  del‘ 
[.Architetto,  Cap-TS,  170 

Come  operi  l .Architetto  fecondo  .AriBotele . Chef  isleffo  ha  luogo  nel  Capitarut 
di  Guerra^ &nel  ConfigUere,  Cap-  79.  17» 

SImI  /iaveramenteCopera  delf.Architetto,&  delTrudente.  Si  dichiara  intorni  • 
ÀcihmlMOgoofiurodclprimodeìlaTolttita.  Cap.  80.  174 

0 Si  conferma  per  vn  autorità  de  Magni  irtoraU  quanto  fi  è detto.  Et  fidimoitrap 
come  neU opere  Morali^  & Ciudi  lafPrudenT^  fia  il  veroydrchitetto,  &-cht 
froportionehahbinocon  lei  le  virtù  morali,  & [appetito  /enfi tino  con  Cintela 
uno  pratico . Cap.  81.  ^ .176., 

Come  .Arinotele  dimoBri  nel  fcflodeirEtica,che  la  prudenT^  fiababito  dell'iiV’  . 
telletto  pratico,  St  rende  la  ragione  dell' ordine 'da  ha  tenuto  nel  trattar  de  i 
cinque babiti dell'intelletto ttoUro , Cap,  82.  ' 178 

Come  IdriBotcU  ne  manifèsii  la  natura  della  pruden:^',  & come  la  difitnifioj , 

Cap.  8},  ^ 180 

Come  .A.  rifiotele  dimofiri  la  prudenti  ejjer  habito  pratico  con  vera  ragione  intor-, 
no  à beni  bumani , Che  fecondo  Ui  la  pruden^  i virtù,  & non  faittìCr  cbt 
non  I ode  in  effd  oblinkne . Cap.  84.  ■ 8 1 . 

Con  qual  configho  trapajfi  .Arinotele  à trattar  delC Intelletto,  & della  Sapieu^ 

Cr  perche  prima  delC  Intelletto.  'Peni  e la  Trudetrga  fia  bidnto  dell'  Intel^ 
kttoVrat!co,[  Arte  del  Fattiuo,laStien^  [Intelletto , & la  Sapteutfa  del 
Speculattko,  Cap.8^.  i8j 

OTct  qual  cagione,  &con  qual  fond.imento  habbia  detto  ArftoteU,cbeiaTempf 
ran^aecoHfiruatriccdedaTrt.dei.ga.  Cap- 86.  184 

v>  Si  e^ne  più  pienamente  conte  fi  debba  intendere,  che  la  Temperanza  fia  confiruOf 
tr ice  della  Trudenza.  Sitocca  vna  grauillmaqueiìione  accennata  daAriito’  . 
iele.Si  fi-iegaintontoalieco/edeiteìopittiondi  Piatone  • Cap,8j,  . 18^ 

Che 
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Che  ileonojcere  fecondo  ^riHotelfi  precede  tappetire.  Come  per  pto  parere  il 
piacer il  dolore  corrompono  il  ginditio  dek  itueUetto , Cap.88.  |88 

(Ik  la  pruderne  ha  retta  elìtmatione  del  fine  ancora  fecondo  Arinotele  m 
Cd/CSp.  i8^ 

Vhdenafcail  faljb  ginditio  della  ra^ionet  & idfinteUetto  pratico  nelle  cefi  agi~ 
bili»  Cap.go.  ij)9 

ihe  per  fimmoderato  affetto f drperilwio  p corrompono  altbuomo  ine  princi» 

'pif . St  dichiara  vn  luogo  del /òttimo  de^ Etica . Come  la  volontà  fta  moffka 
dalle  palfioni  fecondo  ian  Thomafo . Cap.  91.  1 9 1 

Come  fi  debba  intendere,cbe  la  T^ruden^  habbia  retta  eflimatione  de  principi!  » (f) 
Cr  del  fine.  Sì  dichiarano  oleum  luoghi  iti  primo,  & ter^  dell’Etica.  Come 
alla  volontà appartcHgailvero  bene, eìr  fapparente . Cap.  pi.  I9|  ^ 

Siefpotiepià  pienanente, tome laVrudewMoabbia retta eHmatione de’ primi^  ^ 
ctot  del  fine  dille  tofe  agibili,  ti  dichiarano  alcuni  luoghi  delfico,  del 
fèttimoti!^  dii  primo  dell' c.tica.  Cap.p}.  195 

Si  muouvho  due  ,h portanti  dubitatioiii  centrale cofò  di  [opra  flabilite  : F yna  in* 
torno  alla  fede  delle  virtù  mondi  :C altra  intorno  al  principio  ded^ intelletto  pra^ 
e^lo  \ Et  f e l'appetire  preceda C intendere.  Cap.p^  197 

Si  rimette  farifolutione  deltaprin.a  diibìtatione  ad  altro  luogo.  Si  acerefeono  te 
diffuultà  della  ficonda  dui  irai  iene , dimoftrandofì , che  l’appetire  pi  eceda  ii 
eoBofiere.  Sipioponelatonfderattone d’vnluogodijff(iiijj‘modelter^  del- 
t anima.  Cap.p^.  198 

€be  tutti  gCinterprett  nel  far  latinoil  luogo  addotto  del  teTt^deW.4nma  fi  fò» 
no  partttt dada  verità  del  tiflo greco.  Si dimo&ta  fecondo  JitificuUy che  ri 
conofeere  pecedef appetire.  tap.p6,  300 

SicontittuaCihefla  tt.ateria  ,d,moi.tahdofì,cbe  rappettte  fènfitiuonondiffentt 
dal  fenfo , tinreUetro  aalt intelletto . Cap.  97.  301 

1»  qual  fentimento  fi  debba  intendere, che  il  eonofiere  preceda  F appetire.  Si 
tratta  del  conrr<.sio,che  i fra  Cappetito^cSt  la  ragioru  nel  cOMtnente,  €&• 
nelF  incontinente.  Si  e^nela  vera  mente  et Arinotele  nel  luogo  addotto  dd 
tet'ifp  dell’  jimma , àimoiirandofi  il  manifeiìt  errore  de  gC Interpreti. 
Cap:p8.  10| 

Sieffone  vndifficiliffmòtefiodelter^dtll*.4mn:a  f paU  contrafio  degl,  api  e» 

- titi  nclF buortto  > cr  dell’ appetito.  & dilla  » agune  tei  t cntinente , Che  per  opi- 
nion tt .Arinotele  l’appetito  non  ba  ilcenjultanuo  i efi  tbeU  voknlà  ncn  difi 
finte dalC tnttUeito  , Ca  .^p,  aoj 

Si  continua  Cerfiofitionedel  tesio  fopradetto . Sì  apporta  il  vero  finfh  Ì vn  tuogn 
dijficUe del fittimo delC Etica,  i^ual  ftal’oidtntdeUc operaticnidellepirti del- 
FjiHÌma,(fi- del  corpo  nel  moto  dell  buomo.  Cap. ìco. 

^enhe.Ansiotele  trattando  nei  tei^delF^.iima  dei  eonstqfio  de  gli  appetiti 
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iieierejimph  ielle  Sfere,  Come  nelcontìMenterappetito  fitperìorevhuafin* 
fèriore,(ir  nell  incontinente  Cii^eriore  vinca  il  fiiperiore,  Cap.tot,  iis 
iidimoilra,chetuttig[  Interpreti  fi  fono  /coflatidaUaveramente  di  ,4riflotde 
ndfarinlingualatinatmtedettotefiodtltein(pdeW,Anima.  Cap.ioi.  214 
Si  apportano  tre  importanti  dubitationi  contro  teifofitione  del  telio  fopradetto  . 

Cap,  IO f,  ti$ 

Siriifondealla  prima iubitatione, come ogn intelletto  fta  retto.  Chelavolonti 
non diffentedalfintdUtto  fecondo .drìhotde,  SifiiogtieU  ficonda  dubita^ 
tione.  Ctfp.  104.  217 

Sirijoluelater^dùbitatione.  Chetando  jtrillotelef appetito  à^ariore  no  tu 
maone  femprein  virtndel  fuperiore.  Cap.  105.  219 

Che  anche  fecondo  Sani  homafo  C appetito  tnfin  tore  non  maone  Jèmpre  in  virtA  del 
fuperiore.  £t  che  l'incontinente  per  faa  opinione  opera  contro  la  propria  vo^ 
lonti.  Cap.  106.  220 

Si  approua  guanto  fi  i detto  di  /òpra  del  contrito  deff  appetito  JhnJitiao  con  la  ro-  ~ 
lont  i,  CT  con  la  ragione  per  alcune  autoriti  della  Sacra  Scrittura , di  Giouanni 
Damafienot  & di  .Alcinoo  Vlatonico . Cap.  lOj,  2 2 1 

Si  confìderano  alcune  difficul^ine'ta  dot  trina  dt  San  Thomafo  intorno  alla  ripu^ 
gnan^a,  Cr  al  confentimen'o  dell  appetito  fuperiore,  & inferioiei  & fi  ap-‘ 
porta  vnariipoiìa  del  Gaetano.  Cap.  108,  22  { 

oppofriont  habbia  la  ri  po(lj  dd  Gaetano . ComeCappetito  inferiore  muo^ 
na  in  vitti  del  fuperiore  feconda  San  thomafo.  Si  emenda  vn  luogo  di  efpt 
nella  Somma.’  tap.  op,  224 

HueUoche  habbia fiutitoS,  Thomafo  deUa  conthenxa,  incontinenga . per 

tfualcarione;^-  in  che  fia  dtf  ode  dalla  dottrina  d'AriJlotele.f  ap.  ìio.ìxS 
Chelacontinenga,  Cf"  fincontinenganon  fimo  da  riporfi  nella  volontà  per  opiniom 
d’ .Aristotele.  Che  C incontinente  non  opera  per  ekttione,  EtcbetnelfoCelet- 
tione  non  può  efier  cMtt  tua.  Cap- ili.  . ' 227 

Si  toccano  alcune graui  difficulti  nella  dottrina  di  S.  Thoma/ò  intorno  al  confi»' 
tire,  & dilJtntire  di  ila  volenti  con  fintdietto . t he  fecondo  .AriHotele  é piA 
libero  CmteUettoa^henon  i la  voloiui,  & che  ogni  liberti  della  volontà  dipende 
dalla  liberti  dell' intelletto . Cap.iix.  ' 229 

Comenelf  incontinente  la  volonti , appetito  fuperiore  fiamdo  Sa»  Tboma/i 

concona  con  l'infrriore.  fap.  Il  2jl 

Si  apporta,  ep"  confiderà  vn  luogo  di  San  7 bomafo  molto  importante  per  te  coJè.j 
dette  di  fpra.  C<^.  114.  254 

€ omef  incontinente  fecondo  S.  Thomafo  operi vokmtariamente,  tìr  centra  ta pro- 
pria vdonti  infieme . Delia  preminenga  deUa  ragione  fopra  la  vokmta  : ep-  cbt 
m effa principalmente nftede ithbero arbitrio . (ap.i\^.  Zif 

Si  éthwa  la  mente  t Cr  *l  fonfigUo  ieSnAMort  inman  alle  cefi  g arar 
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Cap.u6.  i^6 

Si  Tttoma  i trattare  deUa  *Prudetn^a,  &•  come  ft  debba  intendere  la  diffinitione  di  ' ~ 
lei,  apportata  dal  Filofofo . Si  raccoglie  quanto  di  efa  di  /opra  fi  è detto . Si 
dubita  fé  il  confultare  conuenga  aW^  rte  ancora,  ^ fi  rtsfoude  ficondo  fopi^  . 
nion comune,  Cap.iCj.  257 

Si  rifiuta Copinkne comune.  C he-uerun  arte confulta  fecondo .AriRotele.  Si'ri-  , 
prouano  il  T rapet^tntip  ; il  Cardinal  BelTarione . Cap.  118.  240 

fi  e ne  meno  le  .A  rti  conietturali  confultano  fecondo  .Arifiotde.  Cap.  r t p.  24» 

In  qual  fimfv  debbiamo  intendere,che  jtriFiotele  nel  ter^o,e!r  nel fiiìo  delf  Eticoj 
habbia  alle  Arti  coniettkì all  attribuito  il confitglio,  Cap.  no,  241 

Come  dalT effer  la  T*r udente^  conjùltatiua  figua,  che  fita anche  habito  con  vera  ra-> 
gione,  tir  habito  pratico . Quante  opei  ottoni  babbia  -peramente  la  Trudem'o, 

Cap.  Iti,  2J$ 

ChelaTmdem^  noni  U mede  fimo,  che  la  vera,& retta  ragione.  Che  i babbo  pra- 
( tico  per  fna  propria  natura.  fhelatettaragionetpiàvnÌHerfale,cbtntHÌ  la 

"Prudenza.  Cap.  ì 2 2.  247 

Si  app''Oua  quanto  di  /opra  fi  i detto  con  refiempiode^ incontinente.  Cbein  efjo 
fecondo  A riftotele  è retta  ragione,  ma  non  Prudenza.  Qt^  differenza  fia 
fialoro.  fap.\2^.  ' 249 

Si  riproua  il  Tdirandi.  la  intorno  alla  natura  della  Trudenga . Si  niuoue  vna  dubi- 
• tatione , Ct  fi rifolue . Cap.  12^.  25  I 

in  qual  fentimento  debbiamo  intendere , che  babbia  detto  jfriflotele  la  Trudenga 
nffer  habito  pratico.  Stractontaiutoino  àcÀ  Copinion  comune , & portico^ 
tormente  di  A lefjdndro,  Cap.\2%.  2$} 

Si  continua  àfpiegaret  opinione  ifAkffandro.  Sìual  fio  fecondo  lui  Ut  propria 
operatione,  & virtù  di  ciafiuna  deUi  tre  parti  annouerate.  Cap.  t2Ó.  2 j 5 
Che  la  Vrudenga  per  opinione  dC.dlelfandi  0 confifte  nella  Ma  cognitione . In  qual 
fen/ò  fecondo  lui  fi  domandi  pratica,  pattina.  Cgp.  t2j.  257 

In  qual  fint. mento  debbiamo  d:  re , che  intendeffe  Arifiotele.  la  Thrudenga  effer 
fatica,  S idifccpret&confeìnia  intorno  a CIÒ  la  Jua  malte  cfiu  il  uiiint»- 
mio  di  molti  luoghi . (ap.  12S.  -2)8 

Qual  fita  la  vera , & effential  di ffe tenga  delC  anione , & delT  effettioncj . 

Cap.  129.  260 

Si  continua  ddimoflrart,  che laTrudengai pratica  fecondo Urifiotele  Sieffone 
vn  luogo  del  fefio  deU Etica.  Si  apportanolc  interprttattoni  di  5,  Tbomffo,dr 
ieltAcciaido,  Cap.i^o.  2tf; 

S(ualfiail  vero  ientimento  del  luogoaddom.  5iriprouatiHterprefationeddT.Ac^  ■ 
ciaioto.  Si  dichiarar opinione  di  ì.  rbomafo.  Cap.i^i,  iSf 

Si  continua  i ffiiegare  topinione  di  SanThomafo.  Si  adducano  contra  effa  aU  * 
fttneoppofitiom.  Si  ritonud confederare , come kTrudenga  fia  pratica  fe»  ■ 
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tendo  jtriBotele  • Cap.t^t, 

Si  continua  à dimofirare  • chela  'Prkdtii^  l fraica  fecondo  ^rijlotde» 

Cap  ijj.  , iÓ9 

Si  confermatche  laTrudem^  i pratica  ficctido^riflonle.  con  altre  ontoritÀdelC 
iiicffo . Si  dichiara  vnluogodH  fiHo delf Etica  • Cap.i  ^4,  S7 1 

Si  continua  ancora  à dimofirare , che  fecondo  ^riftotele  la  Vrmitns^  i pratica  • 
Quellot  che  perle  voce vUimo  babbia  imefo  ^riRotele • Si  tiproua  fe^fitio» 
ne delZuingero,  155.  174 

Come  Cintelìhto  il  fenfo  nella  VrttdenT^  eonofiano  il  fit^tdare»  Si  ifie» 
gano  alcuni  luoghi  difficili  del  feUo  dell Etica  intorno  i quefta  materÙLt, 
Cap.  if 6.  ijS 

Come  s’intenda  quel  detto  d .Arinotele  nel  fifio  deff  Etica , che  nella  Operationc^ 
della  Vrudenja  il  fenfo  diu>en  intelletto . Cap.  i } 7.  a 7 7 

tnqual  fentimentodiceffie  ». /frifitteUnti primo  delUToliticat  che  tbuomo  ha 
tlfiafodelbenet&’delmsle:  ^nel  prtmo  de  Magni  t che  la  parte  confultante 
delT^dnimaè  fenfttiua  . Cap.  t jp.  179 

Sintomi  à trattare  delle  conditioni  generali  % che  .Arinotele  attribuì  alla  Pm> 
denTia.  E fi  dichiara  quali  fiew  la  terxi,qnartat  qnin’ayfe^atfettima,&  otta» 
na coaditione dal medefi no allaTrndent^ attribuite.  Cap.  140,  189 


CAPITOLI 

DEL  TERZO  LIBRO. 


Qt'eUo,chedopolaeonfderationedellaTrudenxa  in  vniuerfale  tratti  .Ari» 
fiotele  di  rffa  Vrudenxa  fecondo  C .Autore  nel  fèfio  delP Etica,  Opali  fìe» 
no  te  parti  fidriettine  deUa’Prnden'^t  fecondo  S.Thoma/ò.  Cap.i.  aSj 

Checofi  fieno  fecondo  S.Tbomafo  laTruden:;a  Monafiicada  Militare  ^ Cr  la  f{fi» 
gnantei  & per  qualcagione  fieno  pofle.  Cap.  i. 

Che  cofafia  l^ruden^t  Volàtica  fecondo  S.Tbomafo  » Cf  qnale  il  fuo  offitio . 

Cap.  ^ . a8^ 

Opal  diluiti  può  patire  nella  fiola  { Ari  fiotele  la  diuifione  apportata  da  S.Tbo» 
mafoiddle  parti  fùbiettiue  della  Vrudem^ , Si  dimoHra.cbe  fecondo  Tlatone» 
' tf.  Arifiotele  la  Militare  non  può  efier  parte  fubiettiua  della  Tmden^ . 
Cap.  4.  *87 

Si  rifponde  i tntteledifficnUÌ  di /òpra  apportate»  Si  continua  àdimoHrarelch^ 
la  MiUtare Honpnòeffer parte  ddlaVrudeu^Volitka.  Cap.%.  ap9 

Cbediffierenga  fia  fra.ArtOotelet  ep-S.  Thomafò intorno  alla  T*ruden^  ^Politi» 
^ tém  ìibejèct^  nriruioieli  la  Tmden^  Vthtka  non  può  cenuenire.0 
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m’ al  fer’M  -,  n ’ al  f.  Jdtto  •■f'ap.6.  . . j 9 j 

SiconitnuaÀ  dimani  jrclamedefimamjteria,  Ccme^&  per  qual  ragione  ccn-^ 
ue/tguai jld  tto,C!  al  fentola'PikdengaVoUuca Jectndo^.  Ibomafoi  & fi 
l'tslejlu  ba  fcH'ito  ^liftotele»  Cap.j,  ' *9?  ' 

Seal  ferito  fecondo  ^risiouU  Olente  ^iàcoKueng*  yCome  animai  ragioneoolc-},  ' 
thè  come  Jet cc . lap.  8.  296 

Sidtthuiapiù  p.enaniem  e per  qual  cagione  il  firuoy  & il fkddito  non  poffoito  par- 
uapa>e  della  Trud^ng^  Tolitua  jetondo ^riUotele  . Cap- 9.  298 

tbiiHieu  pioptio  non  fko ifiere  fingati cmkne  fecondo  ^nflotele.  Si  muokC 
di  Hkouo  la  qt ejhcne  ,fi  deli-  Trkdet.ga  'J’oliiica  fa  / artetife ti  f ddtto.  S# 
la  rirtk  celi  hkomo  da  bene,  & delbkon  Cutadino  Jia  Ctstcffa  fecondo  ,/lri- 
Itetele.  <ap  te-,  3<0  . 

€onielavirtìtdilChHtmo  datene  dclbkon  Cittadino  fia  rifleffa,  dr  fia  di» 
nerjà  fecondo .AnHotele»  CbelaTrkdngaé  folavtrtà  di  colotOy  ebeom» 
matdano  per  fip  parere m fap.  j-i.  . 301 

TetihelaTrhdei,gaToUtiiafecondo.^iiiìotele  fia  folamentedicdorotcb.  c<m» 
mandano.  Cap.  17.  , joj  ' 

Si muokono  dke  grani  diffìcidtd  interne  alle  cefi  dette,  5 iprefit^ porgono  ali  t ht 
^ofe per rifilki ione  celli delted  ffickltà  ; gjr  primachela  nirtk  TtloraUy  dr  Itta 
Trkdeuga  fi  poffeno  confiderà  r in  tri  manici  e.  Cap.  iq.  J04  O 

Si  mauifeiiala  feconda  fitppofiiicue  nettflaria  per  rifolne  e fantedetta  diffiinleas 
cioà,ibe  la  mtù  Morale,  & laTrudenì^ conjideiate nelle tie maniercefioflet  q 
fono  fra  loro  di  fpetie  differcKii . Cap  106 

Si  rifdkt  la  prima  dif  colta.  In  qual  fintimento  .Arifretele  boLbia  detto  nel  ter»  O 
gp  della  ToUtica.  chelaTt  ndengu  é viri  n di  coloro  folamente,  che  comm  zndef 
no.  SiconfideraHOtdP  fi  ipteganoalcMie  paroledifflcJidel  Je^o.Cap.1^, 

. , J07  ^ 

Si  fciogliela  ficondoopppfirione.  Quali  virti  debbiarne  dire  efferfifìeffe  in  co» 
loto,  cbecommandano ,&inc  l'-rOytheìbidtficHO.  t belaVriidet,ga*Foliti»'  . 
canon  puòelìère  finonincolo>o,checommandaiio,  òinikokono alcune  altrf 
importnnti  dt^uU  i,  de  fi  r.folueno  , Cap.ìó.  508 

Che  Jit  iHottle  trafò  ficondoSan  I homafi  nel  fisìo  dcWCtica  delle  parti  mie» 

> grati  t & potentialt  della  Vrndenga  : de  qaah  fimo  per  fa  opwo^e . Cap%j»-, 

17-  31I  ' 

€hc  udrifìotde  ficondo  alcuni  t/a'-ònel  fiSìo  delf  Etica  delle  parti  materiali  % 

& formali  della  'Erudenga  : ^ q.al.  fi^ao  ficondo  ejfi  le  farti  materiali . 

Cap.  Hi.  • 

fieno  ficondo  i fiyrac'ett  ./I  ut  ori  (r  parti  fom:a’.idtUaTruieng<poSied4 
-4nfìotele  nel  feiìo  deir  Etica.  C.rp.  19.  '3*? 

Chiedi iStoteUnim  trattò  nel  feiiedtk£ttt« delle  farti  imegriUiiUlkTrudi»K 

■ ga. 
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7;al  Hiual  ftaht  perfituopnatiené dieffa , & rtme  eempofla  di  treoperi^ 
tiom . i htCEkbìdia  non  i parte  potentiaU della  Trudetr^  Cap.io  ;;  1 5 
cheli  ffudìtio , giudicarti  fetcudo  ^Tiiloteleimrr.ediata  ope'atione  delloj 

l^rudi  n^a . Chela  ^ynefi  > & la  Gnome  non  pojfcno  ejjcr  parti  di  effa  potcn~ 
tiali.  fap.it.  ' U17  - 

Si  continua  prouaretifteffa  materia.  Si  mone  intorno  alla  Synefi  vnagraue  diffi^ 
culla  nella  dottrina  di  San  Thomafo . Cap.iì.  ^19 

Che  la  Syncfi,  ^ la  Gnome  fono  habiti  ut  noi  naturali  feconde  S.  Thomafe , 

Cap.zj.  " J20 

Che  finitotele  nondomandòlaT*rudenxavmue>fJeriff>etioallafotma,&n  cdo 
di  concitare.  Che  la  Trudettea  .Architettonica  à cperan  'e.  (ap  i.^.  j j | 

Si  confiderà  quan.o  fi  è detto  di /opra  fecondo  alcuni  della  diuifione  fatta  da  fi  ri» 
itotele  delle  parti  fbrmaU  di  ila  Trudetrea . Cap.  15.’  j i j 

Qual  foffelo  Scopo  d'Ansìotelenfl  fiflo deltEticanel trattare deVa  buonacoto^ 
fultations,dellaT*er.ipicacia,<UdaSenteasfa,  deir  Intelletto,  cr  della  Callidi-» 
fi.  Cap.  z6.  . 

*]*C‘‘che  conuenga  trattare  con  ogni  aceurate^^  della  buona  confdtatione.  Chz.j 
differenxahÒLbiano  fa  loro  il  jpontaneo.  Ut  onf.  It edule , & eleggile  feconda 
firiSìotele.  (a^.z-f,  Ji7 

Che  cofa  fu  cor  f.ltar  e,  & eonfultatione  fecondo  .Aristotele.  Cap.i^.  ja8 
Che  la  confultatioue  rguarda  inc:^,&  non  il  fine . Che  dice  atiit»dine  dt  'rrif 
7^  fecondo  firifloteU.  Cap.  2S.  , $19 

Che  la  confi  ottone , ai  enga  i he  troui  me^i  4 Jìdre  domandar  retta  fecon- 

do fCrifotcle.  Stelbongouole  fe  parole  nel  fèSlodelf  Etica,  & fimofira  rif 
errore delf  Interprete.  Cat.jo. 

qud parte  deir/Animanonraappa'tengailconfdtare.  Squali  fieno  le  jpetie 
della confultatione  fecondo  ftriiìotele.  Cap  ji. 

Tc'vhe  A risotele  ponefje  l erronea , eir  la  retta  confidtationp , “Perche  la  buona 
confltatione  non  poffa  effere opinione  fecondo  lui.  Si  dmoHrandC interpreta» 
tione  delle  pie  parolevngraui^mo  errore  de  gC  Interpreti.  Cap.^i.  jji 

Che  Eufìrano  fi  e ingannato  nel  fentimento  del  luogo  fopradetto.  Si  confermiL» 
Ceipofìtjone apporta- a . Cap  jj.  J34 

Che  la  retta  eonfulratùme  t genere  immediatodella  buona  confultationt  fiecondn 
A rifiotele . Cap.  j 4.  J J 5 

Che  la  confltatione  non  i genere  della  buona  confltatione.  Che  la  rettìtudi» 
ne  della  confltatione  non  i difieixn:^  Ifeafka,conie  xndle  Eufiratio . Si 
confiderà  tm  beliUfimo , & difficilijlirno  luogo  del  filo  delf  Etica  » gir  fi 
i^ortai'e^fiofìttonedi  Eufiratiò  intorno  ad  effa . Cap.j$,  ■ 

Si  duhiara  la  f->praSettae}ificione  di  Eu  iratio,  Qu^ ^ebe  Veramente  fina 
tetta  to>{fid*atiÓMe  £cr  fino  parere,  Ca^.  }ò»  . ^ { t 
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D E*  C A P I T O L I.’ 

€herjntéJettaefpofiti<mediEuilnrio  è fitta  figuita  da  tutti  gUaUrìluterprt^ 
ti  Latini,  f'ap.i'j. 

Che  gClnterpreti  di  nostra  lingua  hamo  Jhitito  tifitffb.  Cap.^9.  340 

tbejlriSìotiU  nel  luogo  addetto  hi  fentito  il  contrano  di  quello  t e'}t  flimaro» 
no  gt  Interpreti.  Che  neW Incontinente  i retta  ragione  » & tlettione  Jèconda 
lui.(ap.}p.  . 34» 

■ St  continua  à prouare,che  nelT Incontinente  è ritta  ragione^  ^confultatiene/ècon^ 
do  .Arifiotele.  Sidimoflta,  perche egU  domandaffe  nel  luogo  addotto  retta.» 
confultatione  quella  dell  Iiu  onunen': . ( ap.  40. . 3 43 

S^  al  jìa  la  vera  d uifione  della  confultatione  in  tutte  le  Jpetie  fecondo  .Ari» 
fioiele,  Q^al  fia  la  buona  confi  Itatione  fecondo  tiiteffo  , & che  ella  ri»  . 
cerca  tre  conditioni  : delle  quali  fi  ne  raccontano  du^.  ^<2^.4 1.  345 

r^al  fia  la  terga  conditione.  che  forma  la  buona  confidtatioue  fecondo  .Ariflote» 
'le.  fap.ql.'  " v • J47 

(hejifi'ertttga  fia  fra  la  retta,  & buona  confultatione.  Si  confiderà  di  nuou9 
perche  Arfiotele domandaffe  rettala confultatiortedeU' Incontinente  : ^ per» 
che  retta , non  buona . fap.q,^.  348 

Simuoucnoaltune  grani  difficultà  mto  no  a'ie  parole  tf  Arinotele deUa  retta.» 

confultatione  delf Incontinente , & fi  itfoluono . i^ai  fbffi  la  cagione  delfer» 
ror  degli  Efpofitori  fopra  quello  pafio . fap.  349 

Qual  fia  fiato  [inganno  de gC Interpreti  nell  espofitione  delluogo  fhpradetto. 

fap.ns.  iS% 

Si  raccontano  particoLmentegli  errori  delle  elfofitieni  di  fiprarecatej. 

fap.n6.  35» 

Ter  qua!  cagione  non  debbiamo  refiare  di  affaticarci  dopo  tanti  grandi  buo» 
mini  intorno  à i firitti  d’Ar  Hotele..  . ( he  quanto  egli  diffe  delia  conti» 
nenga,  Cr  incontinenga  i molto  conforme  alla  p.à  antica  Filofifia.:. 
^fap.^7.  354 

Si  conclude  il  di feorfò  fatto  di  fopra.  Quali  fieno  le  Ifetie  della  coHfid'atione.j 
erronea.  Si  jpiega  ficondogf  Interpreti  la  diffinitione  data  della  buouacoaful» 
tatione  da  Arifiotele . f ap..fè.  355 

Si  riprouala  fopradetta  Efpofitione.  fap.qg.  357 

Si  muouevnadubitatioue  intorno  alle  icfi  dette  da  EufiratÌ0t€r  fi  rifUucj. 

fap.ìO.  ^ 3^8 

(he  la  buona  confultatione  è comr  parte  integrale  , Ó"  materiale  rifatto  al 
giuditio.  Si  dichiara  fecondo  [Autore  la  diffiiiitione  di  effu,  (ap.  51. 
carte  359 

Si  conférma  quanto  fi  è detto  di  fopra . Si  tjbone  m luogo  del  fittimo  della  Toìi» 
tica  . f'ap.^2.  3 fi» 

Si  confideru»o , icjr  riprouano  U interpretatiom  dii  largo  addotto  del  fiatimi 

d.lU 
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ielWPolìtiea,  Si  raccoglie  quanto  fi  è detto  iella  buona  eonfukatiowLa*  ' 
Cap.^^. 

Che  cofi  fta  Terificacia  ficondo  ^rìHotele  per  opinion  ii  luftratio . Cap. 

54*  . 

Si  riproua  la  Jòpraietta  opinione»  Si  conftierano  intorno  à ciò  le  'merpretatio» 

ni  i alcuni  altri,  & fì  rifiutano . Cap.  55.  ' 

Si  continua  d dimoShare  la  natura  della  Terjpieacia  fecondo  »4iiflotele.  Si  mutn» 
nono,  rp" nfhluono intorno  ad effj alcune diffieultà,  Cap.^6»  J67 

QjjfiUo  chefia  Sentente  fecondo  .Ariflvttle,  efrd  che  fine  egli  ne  trattile  nel  fèlle 
ddt Etica.  Cap.  5 7.  ► 

Che  cofj  fia  intelletto  fiecondo .Ariflotele  ,epercbe ne  trattile nAftfio  itlC  Eli- 
ca» ìi  elpongono  alcune  parole  molto  difficili . Cap.  ^2»  }70 

Si  continuar esjnfitione delle  parole  fhpradrtt-.  Cap.  %q»  j 7» 

Comela  feconda  propofitione  fiacaufadelCattion:  per  opinione dt.4n!lotdi:^  • 
Cap.  60.  57J 

Chef  Intelletto  non  è parte  della  Trudem^,  ma  m habito  naturale,  fecondo  jlri- 
Roteìe.  Cap.qi.  ^74 

che  laTrudent^ri^to  alt  Intelletto  ha,  fecondo  .Arinotele , retta  eRimationt 
de'  principi!^  de  come  CIÒ  fi  debba  intendere  CeconUo  ^an  Thomafo»  Che  fu» 
'tre  fòrti  di  principij,&  de' fini  delle  cefi  agibili . Cap.  6%.  jjS 

Si  moRra  quali  fieno  fecondo  San  l homap*  le  tre  fòrti  de'  princioif , ^ fini  fo- 
pradetti . Che  la  Truden^  per  fio  pan  re  > ifpcito  a'  primi  fini  , ha  propor- 
tione  con  la  SdcnT^t . Cap.  6 j . 377 

t>el  fgnifìcato  di  queRavoce  praRituere  app'efio  S.  Thomafott^ fèti  Truden- 
^ preRituifca  il  fine  alle  nirtù  florali, fecondo  hi . Cap,  óq.  j jp  • 

Si  raccoglie,  che  fecondo  San  Thomafo  la  Synderefi , sy  non  la  TrudenT^  deter- 
mina i f'toi  fini  alle  virti  Morali . Si  paragonala  Ina  con  la  dottrina  del  fi- 
lofofo . Come  fi- acquiRi la  cognitione  de’ prmcipu  pratici  per  fua  opinione» 
Cap.6$.  381 

Si  continui  la  medefìma  materia.  Qual  difieren:^  fa  fra  San  Thomafo, 
.AriRotele  intorno  alla  cognitione  de’  primi  principif  pratici  Cap  66  38} 

Si  raccoglie,  che  fecondo  San  Thomafo  f ifleffo  Intelletto  confiderà  i primi  prin* 
cipif  pratici  ,&  ifeculatiui . Si  muoue  intorno  dqueRa  materia  vnagrancj 
difficuUÀ  nella  fua  dottrina . fap.  6y.  3 8 $ 

(bel  v!ft'io,cbs  attribuifee  San  Thomafo  alla  Synderefi ,conuiene  fecondo  vdri-^ 
Rotele olla  "Prudenza.  fap,62.  38^' 

Stella  fòmiglian^  che  fecondo  .Ariftotele  ha  la  Prudenza  con  la  Sapien^.  fhc 
liT*ruien^harettogiuditio  dc'principij  per  opinione  S»AriR»tde,&  di  Som 
Thomafo.  Cap.  69.  387 

Cerche  n^  parte  pratica  ddfjtnmamjka  non  fieno  tre  babitifiiRintit  co» 

m 


Digitized  by  Google 


ft  F " C A !»  I T O n: 

me  néU  fj>eeulatii$a . Chela  Truden^  determna  i fiiù  (ìc6hÌ9  ^rìHotettj 
aUevirtàmerali.  Cap.’jo.  3^9 

Sieoniinua  àdimoftntreycheWPrudtM^a  fieend«  Jfrifiotele  det  emina  i fini  àJhi 
virtàmo''oli.  Che rifte{fopare,chefiHti(fe anche  San  Thoma/h.  Si  muonije% 
vnagraue  dignità  nella  fua  dottrina.  &fi  rifdne  fecondo  U Gaetano  i 

■^ap.71. 

' illudi d'ffunUàhahhiaUrifolntione apportata  déGaetanp.  Si  con  Inde,  chetai 
Vrndéi^  ha  determinatione  delfine  rifatto  alla  virtii  morale  per  parer  rf^rim 
Otarie. e^di Scoto.  Cap.jt.  *.  ' Ì9* 

Come  la  T^ruden^a  prefcrina,  &•  detemini  il  fine  fecondo  alcnnì  T^lodemittSr  cjua-  ^ 
li  di^nltdhabbia  quella  opinione . Come  la  Truden:^  fìa  pià  notile  della 
rirtà  morale,  Cap.jj.  " ''ri  J94  _ 

Che  è fdfo  la  VrndetfC*  in  fieri  non  dependere  dalla  yirtà  morale , come  fiimò  U O 
Gaetano. TercheL  Sjndereft  flavo tàne^inteUettOi&tineUnationnaturà^ 

'le  al  fine ndl appetito  non  flavirtit,  Ctfp.  74.  3S>5'- 

fhe  fi  come  nella  parte  intelUttiua  i la  nrti  natnrtde , O-  acqùHata ^coA 
<CiHe![fe  fi  ritronino  nella  parte  tppetitina.  Chela  wtà  morale  fecondo  Ari- 
'Votele  i anche  de  iwe^i.  Si  eoncluieebé  la  Verffiieacia,  Sentenza,  tir  In- 
'teiktto  fono  botiti  na:nralit  &non  partide'laTinderr^  per  opinione  del  Fi. 
tofòfò.  Cap.j^,  • Ì97 

tlueilot  che  fi  detta  tratta^edella  CdUditi.  Si  recano  intnt^  dnebefiiflime^  . 

■ ^ueSìioni  mojfe  nel  fi  ilo  dell  Etica  da  Ariflotele  intorno  alia  Pnrrfoi^j . 
■Cap.je.  V M 398- 

fbe  Arinotele  rifponde  alla  prima  queflhne  in  tre  maniere . C ome  la  *Pntdena^ 
fiapratica,^  come  ne  renda  operanti  per  parer  delTifteffo.  Cap.yj,  3951  , 
Si  continua  l'iiìefla  materia,  che  C agente , & Cattioni  deano  efèr  quaUfìeati  fi> 
tondo  Arinotele . Si  dimon>a  la  rneffa,  iacongiuntione , che  bahiu  iufìeme 
'laTrudenxa.ela  ■tèrià maiale.  CbegiuMmentoteeUiaCaUiditàaUa  ^rn- 
den^a.  Cap.qif.  ' ■ 401 

Sidifluopre  la  natura  della  Colliditi  fecondo  Aritlotele , che  ella  non  i torte  dtlf 
U Vrudt  11^4.  Che  non  flrue,  ni  concorre  fi  non  all  operare . Si  dichiara  vn  luo- 
gpdifiicle  del  fitto  della  Topica,  Si  riprouano  gli  Interpreti,  come  fitiebb* 
iutenderttchelaVrudenxa  fio  pratica,  Cap  79.  405 

Che  la  Trudeuxa  fecondo  Ariiìotw  per  fi  nejfacoufiderata,  tir  inquantohati- 
to  deir  Intelletto  pmikotéattiua.  Che  fi  danno  vitti  aggiunte  ad  effaeosi  ei- 
foperare,comeÀconofcere  per fùa opinione,  Cap.80,  404 

Si  monta  di  -luoHO  la  necefiaria  congiunttone,  dipendemmo  .che  ficmdoArtfio" 
tele  hanno  ÌHfiemela‘Trudenxa.<^  la  vitti  morale.  Cap.81.  408 

£hevuol  dir  propriamente  fecondo  Ariflotele  la  virtimoraie  non  filo  non  eflèf 
'finr^Urati ragionerò  effer  fecondo  kretta  ragionctmaeffii inoltieconlm 
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éelWPolitièa,  Si  rMcoglie  quanto  fi  é detto  ieUa  buona  eonfiiltation^»  ' 
Cap.%^. 

Che  cofi  fia  Terfficaeia  ficondo  oCriHotele  per  opinion  di  lufiratio . Cap» 

54*  ' , 

Si  riproua  la  /òpradetta  opinione • Si  confiierano  intorno  à ciò  le  interpretai io^ 

ni d’aUuni altri , & fi  rifiutano . Cap.  5 ^ ' jdj 

Si  continua  d dimoHiare  la  natura  della  Terjpieacia  fecondo  tAtiflotele,  Si  muo- . 

uonot  ^ri/bluono intorno  ad elfjoletme di fitcultà.  Cap.%6,  j57 

Qjf/tllo  chefìaSenten't^fecoHdojtrifivttlete^àche  fine  egli  ne  trattile  nel  fili» 
dell’Etica,  frtp.  57.  > 

Che  coft  fia  intelletto  fecondo ^rifloteUteperche ne  trattaffe nel fifiotUlT  Eti- 
ca» Si  e'fiongono  alcune  parole  molto  difficili , Cap.  ^8»  yjo 

Si  continua  C efp  ifitione  delle  parole  fopradm  ~ . Cap.  59.  j 7 » 

Comela  feconda  propofitione  fia  caufadelCattioni  per  opinione  dt^Anfiotàc..  • 
Cap.  60.  371 

Che  C Intelletto  non  è parte  della  “PmdenTia,  ma  un  habtto  naturale,  fecondo  Ari- 
Sìotele.  Cap.qi.  374 

Chela  Trudeni^  ricetto  all’ Intelletto  ha,  fecondo  Arinotele  > retta  eBimatione. 
de'  pHncipif- Crearne  ctò  fi  debba  intendere  Cecondo  ^an  Tbomafò,  Che  fi, no 
i tre  forti  di  principii.Cr  de' fini  delle  cofè  agibili.  Cap.61.  37^ 

Si  motira  quali  fieno  fecondo  San  I homafh  k tre  forti  de'  pri nei  oif , &■  firn  fo- 
pradetti . Che  la  Truden^  per  fito  part  re  » ifpcito  a'  primi  fini , ha  propor- 
tioneconla  Scicnxj.  Cap.  6^.  377- 

^el  fignificato  di  queHavoce  prasiituere  appreffo  S.  Thomafir.Crfila  Truden- 
t^preBituifcail  finealle  virtù  7itorali,fètondo  Im.  Cap.  ^4.  3 7j>  • 

Si  raccoglie,  che  ficondo  San  Thomafo  la  Synderefi,  cr  non  la  Vrudenu^  deter- 
mina i f’ioi  fini  alle  virtù  Morali  .Si  paragona  la  tua  con  la  dottrina  del  fi- 
lofiofo . Come  fi- acquici  la  cognitione  de' princtpù  pratici  per  fuaopmone» 
Cap.6$.  . 381 

Si  continui  la  medefìma  materia.  Qual  differente  fia  fra  San  Thomafo»  Cr 
Arinotele  intorno  alla  cognitione  de  primi  pnncipij pratici  Cap  66  383 

Sì  raccoglie,  che  fecondo  SanThomafo  fifìeffo  Intelletto  confiderà  i primi  prin* 
cipii  pratici,  &tffculat  ini.  Si  muove  intorno  d quella  materia  vnagrautLJ 
difficultà  nella  fin  dottrina . fap.  67.  385 

Cbel  vffitio,cbs  attribuifee  San  Thomafo  alla  Synderefi,conidene  fecondo  Art-^ 
Hotele olla  "Prudente,  fap.68.  $86 

Stella  fomigliante»  che  fecondo  Ariflotcle  ha  la  T*ruden:e  ^ ^ Sapien^.  fhe 
la'Pruden'e  ha  retto  giuditio  de'principij  per  opinione  X AriSlotde,  & di  Som 
Thomafo.  Cap.Sp.  3S7 

VmbenélU  parte  pratica  d^AttmancJka  um  fimo  tre  baiitiffinimitco» 
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me  ntBa  fheevlatiwi . Che  U Vrudat^  determÌM  i fiiù  ficénéó  ArìBoteULM 
eJievirtkmùréi.  Cap.  jo.  i^9 

Si  continua  à dimoflrareychtU  Trudms^p  j/kondó  JtHHotek  determina  i fini  à!^ 
virtimoraU.  Che rifteffopare,ehefinti(fe  anche  San  Tifoma/ò.  Si  muouiJf%  ' 
vnagrauedifiUuitàneUafua  domina*  ejrfirifilue  fecondo  tl  Gaetmo.-  • ì 
^ap.ji.  ■-  <9* 

llnaii  d •ffietdti  hahbia  la  rifolutione  apportata  dd  Gèe^at^  Si  em'Uide , che  Ll» 
*Prude:^  ha  determinatione  delfine  rijfietto  alla  virtà  morale  per  parer  tf^ri» 
Slotele^&'dtScoto.  Cap.7i,  ' •>>  Ir-  - r'-r.  , 

Cerne  la  T*ruden:^  pre/criua,& determini  il  fine  fecondo  dknni  'Modernità  ^ 

U4i$euitàhabbiaqneiìaopimmie  • Come  la  ‘Ptudéiet^  fu pià  nobile  della 
tirtà  morale*  Cap.j^*  ' vi  594 

Che  i fdfo  la  Vrndenxa  in  fieri  non  dependere  daSa  yirti  morde , come  fimi  d O 
Gaetano  .Terchela  Synderefi  fuvhtàrulCinteUettOt&Cinclmruio» natura- 
‘te  d fine neir appetito  non  fìavirtà*  Cap.  jjq*  39$'' 

Che  fi  come  nella  parte  intellettiua  è la  drtà  naturate  « &•  ocquiHata^cod 
^iMe^e  fi  ritrouano  nella  parte  appetitina  . Che  la  Trirti  morde  fecondo  Ari- 
'itotele  è anche  de  mexj*  Si eonclndeebé  la  Verffiieacia , Sentekt^ * ^ In-' 
teOctto  fono  IfdHtinacurdit&'non  partide'laVcnien^  per  opinione  dd  Fi- 
lofòfò*  Cap*7%*  ' . 'j  . 597 

Quello  ^ dm  fi  deUta  trattore  ietta  Cdliditi.  Sirecmommt^ditehe^0mc.»  , 

• queiUoni  moffe  nel  fi  fio  delf  Etica  da  Ariftude  inioruoaUa  Tndem^  * - 
^€ap*76*  ' 398- 

fhe  Àrihotde  rifpondeaUa  prima  queflhne  in  tre  maniere.  i C ome  la  *Pruden^ 
fiapratica*dtcomene  renda  operanti  per  parer  delTiflelfo.  Cap.77*  J99  , 

Si  continua  l'islefia  materia*  chef  agente  *&  C attieni  deano  efer  qualificati  fi- 
‘ tondo  Arinotele . Si dimoHra  là  receffa.iacongiuntione , che  haàno  mfìem 
- la  Vrudent^ , e la  riuà  morale*  Cbcgìuuameruo  feda  la  CdUidità  alla  Tru- 
éenxa*  Cap.qX*  > - . 1 4ÒI 

iidifiuopre  la  natura  delia  Colliditi  fecondo  Arisiotde*  dm  eBa  noni  vane  det- 
ta Vrudtnga.  Che  nonfèrue,  ni  concorre Jè  non  alToperare . Si  dichiara  vn  luo- 
go distette  del  fisio  detta  Topica.  Si ripreuano  gli  Interpreti . come  fiatbba 
meodertfCbelaTrudenxa  fia  pratica*  Cap  79.  403 

Che  la  Truden^a  fecondo  Ari flotete  per  fi  Hejfaconfiderata,  & inquanto  habi- 
toddflntdtettoprutko,éauiua*  Che  fi  danno  uirtii  aggiunte  ad  effa  cosi  al- 
foperareteomeidcomfcertperfitaopintone,  Cap.io*  * 404 

tlmoftradi  nuono la neceffaria  congiuntione,  tir  dipendenj;axbeficmdoArÌfio- 
tdehannoiH/ìemeUTrudcnxa,(^lavirti morale*  Cap.Si*  408 

£^vuol  dir  propriamente  fecondo  Artfiotde  la  uirti  morale  non  filo  non  efftw 
finq;a  la  retu  ragione,  ò effer  fecondo  la  retta  ri^ione,maeJfc/  int^ieeonh 
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delUTolitiea*  Si  raccogUe  quanto  fi i detto  della  buona  eonfitltation^» 
Cap.^^. 

Che  cofi  fia  *Perlficacia  ficondo  ^rìHotek  per  opinion  di  Sujlnaio . Cap, 

54-  , 3<*4 

Si  riproua  la  fhpradetta  opinione.  Si  confiderano  intorno  à ciò  le  mierpretatio» 

ni  d' alcuni  altri , & fi  riputano . Cap.  5 s . ' ^6% 

Si  continua  i dimoHìore  la  natura  della  Terjpieacia  ficondo  .Aiiflotde.  Si  miro» 
Mono,  rjf  ri/hluono  intorno  ad  efij  alcune  di fficultà.  Cap.%6.  j57 

Ì^//o  chefia  Senten3^ficoudo.Àfi!lvttle,  ^àcbe  fine  egli  ne  trattele  nel  fili» 
deU' Etica.  Cap.  5 7.  » ^69 

Che  cofa  fia  intelletto  ficondo .ArifloteUteperebe ne  trattajfendjcfiodtlf  Eti~ 
ca.  Si  e'^ongono  alcune  parole  midto  difficili.  Cap.  ^8,  I79 

Si  continua  C efp  ifitione  dette  parole  fòpradm  - . Cap.  j 9.  j 7 x 

Come  la  ficonda  propofitione  fiacauJadelCattitme  per  opinione  Jt  Arifiottii:...  • 
Cap.  60.  ' 571 

Che  C Intelletto  non  i parte  della  Truden^,  ma  w»  babito  naturede,  ficondo  .Ari^ 
iìotele.  Cap.ji.  574 

CbelaVrudenT^  rifietto all' Intelletto  ha,  ficondo  lAridotele  y retta  eRimatioue 
de' p''incipij-iCr  come  ciò  fi  debba  intendere  Tecondo  taa  Thomafi,  Chefi-no 
I tre  forti  di  principij.ep- de  fini  delle  cefi  agibili.  Cap.61.  jyS 

Si  moSlra  quali  fieno  ficondo  San  l homafi  le  tre  forti  de'  princioij , gjr  fini  yó- 
pradetti . Che  la  Vruden^a  per  fao  pan  re  > l'pctto  a'  primi  fini , ha  proporr 
tione  con  la  Scicni^i . Cap.  65 . 377' 

t>el  fignificatodi  queHavoce  prailituere  appreffo  S.  Thomafh:&fila  Truden» 
^ preiìituifia  il  fine  alte  iiirtù  Morali,  ficondo  Là.  Cap.6.q.  ' 379' 

Si  raccoglie,  che  ficondo  San  Thomajò  la  Syndeiefi,  cr  non  la  Truden^adeter^ 
mina  i J'ioi  fini  alle  vtrtà  Morali , Si  paragonala  tua  con  la  dottrina  del  fi- 
lofofo , Come  fi  acquiììila  cognitione  de' principù  pratici  per  Jùa  opinione, 
Cap,  6$.  581 

Si  continui  la  medefima  materia.  Qual  differen^  fia  fra  San  Thomafi,  ó* 
.Arinotele  intorno  alla  cognitione  de'  primi  pnneipìf  pratici  Cap  66  585 

Si  raccoglie,  che  ficondo  San  Thomafo  t'ifleffo  Intelletto  confiderà  i primi prin* 
cipij  pratici , & tpeculatiui . Si  muoue  intorno  i queUa  materia  vnagraucj 
dilficultd  nella  fua dottrina . f^p.óy.  58$ 

(he  l u'Jfitio,cbe  attribuifie  San  Thomafo  alla  Synderefi,  conuiene  fecondo  .Ari-^ 
HotelealU'Prudem^.  fap.68.  $86 

2>ella  fomiglianxgà  thè  fecondo  jlriflotele  ha  la  'Prudenxa  con  la  Sapient^.  fhe 
la  ^ruden-ra  ha  retto giuditio  de'principij per  opinione  / .AriHoteU,  ep  di  Som 
Thomafo.  Cap.  69.  587 

Cerche  nella  parte  pratké  ddtjlnlmantfira  non  fieno  tre  babitifiininti , cm* 
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fwé  netta l^ulatiua.  Chela  Trudett^ determinai  fini  ficwtdtt  Arì^otét^ 
mllevirtAmóralì.  Cap.jo.  ' '•  jg^ 

$i  eohiinua  à dimoftran,cheU  ’Vmdetn^  Jée«nd»  JTriHotele  determina  ì fini  dJk 
t/irti  morati , Che  tifieff»  pare, che  fentiffe  anche  Smi  Tifomafh.'  Si  ' 

vnagrane dtfficnUàneUafm dottrina,  éjfifiiifiitte  fecondo  U Gaetanoy'  '•  vJ/> 
•^ap.jx.  ‘ ''  ' .1, 

' tonati  d’fiieulrihaldnatari/hlntione  apportata  dal  (Taétm^.  Siemtmfe,rheliC» 
Vrudét^  ha  Jeterminatione  delfine  ritiro  alla  yirth  morale  per  parer  cT^Ari^ 
flottle.efi'ii Scoto,  Cap.jt.  •■■■<:-'  t- : " f M-  . 

teme  la  Trudenja  preferiua,  & determini  tifine fecondo  aknni  ’Modemi,t*r  3 

ti  dimeniti  habbia  qnefia  opinione . Come  la  *Pndem^  fi*  wAiU  della 
yirtàmorale.  Cap.jj.  '*  ’ 59^ 

€heè  falfoUVrndenxain  fierinon  dependere  daHayirti  morate, come  fiimò  ù O 
Gaetano. Terche la  ^ynderefi  fiavbtànelC intelletto, ^rinclinationnaturOf. 

■U  al  fine  neir appetito  non  fia  tnrtà.  Cap.  j^ 
thè  fi  come  nella  parte  inteUettina  i U WrtA  natitrale  , &•  acquifiata,cosi 
/ ìHelfe  fi  ritrouino  nella  parte  tppetitina  . Che  la  virti  morale  fecondo  u<ri- 
'flotele  i anche  de  me^.  Si  eonclndeehe  la  Teiipteacia,  Senten:^,  «Jr  /n-  ' 
'teOetto  fino  ÌMbitina:nrali,&nom  parti  de'laTindenga  per  opinione  del  Fi^ 
tofòfo.  Cap.'j^,  . ì . 397 

fiutilo,  che  fi  debba  trattare  della  Caditi,  Si  recano  mmeo^o  due  beBifitme.»  , 

■ ^nefUoni  moffe  nel  fi  ilo  dell  Etica  da  Ariftotele  iniomoaììaTrudent^. 
iCap.je.  • ' 398' 

fbe  ÀriHottle  riiponde  alla  prima  quefiifme  in  tre  miniere . f onte  la  *Pmden7^ 
ftapratica,eSt  come  ne  renda  operanti  per  parer  delTifleffo.  Cap.'jj.  399  , 
Si  continua  riiileffa  materia,  che  C agente , ét  C attieni  deono  efer  qualificati  fi» 
tondo  .Arinotele . Si  dimofìra  la  receffa, iacongiuntione , che  habno  infìeme 
'iaTr»deni^,tla  rtrtàmoiaU.  CbcgiuuaotcmotuuUCalUdiiÀalLa  Tru» 
den^a.  Cap.yit.  .<  40 1 

tidifi-uoprela naturadfUa Colliditi  fkondo  Aritlotde , che eBa noni oarte del- 
la Vrudtir^a  Che  non  (irne,  né  concorre fè  non  aW operare . Si  dichiara  vn  luo- 
go di^  de  del  fitto  della  Topica.  Si riprouano  gli  Interpreti,  iome  fiaebba 
intendere,  che  la  Truden^a  fia  pratica.  Cap  79.  403 

€be  la  Truden^a  fecondo  .Arilìotke  per  fi  HejfacoufideriUa,  & inquantohabi- 
todeir Intelletto  pratico,é  atriua.  Che  fi  danno  wiriì  aggiunte  ad  efià  coti  al- 
foperare,  come  al conofiere  per /ita  opinione.  Cap.  80.  404 

SimoHra  di  tuono  la  necefiaria  congiuntione,  Cr  dipcndem^axheficwdoArtfto- 
' telebanno infìeme laVrudenxa.^ la virti morale,  Cap.St,  408 

£hevuol  dir  propriamente  fecondo  .Anfitade  la  virth  morale  non  foto  non  efief 
■finTfaU retta  ragione,  ò ejfer  fecondo  laretta  ragione,  ma  effe/  in  (dt.  eetmUo 
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ielUVoHtìea,  Si  raccoglie  quanto  ft  è detto  iella  buona  eonfultation^J 

Cap.%^.  g 

Che  cofi  fia  'Perspicacia  ftcondo  Arinotele  per  opinion  di  Eujlratio  Cao 
54*  ' 

Si  nproM  la  /òpradetta  opinione.  Si  confederano  intorno  à ciò  le  fnrerpretatioi 
ni  £ alcuni  altri , & fi  rifiutano . Cap.  v s . ' ì6% 

Si  continua  à dimoSbarela  natura  deUa  T*erjj>icacia  fecondo  .drifiotele.  Si  muL 
nono,  rp-rifiduono intorno  ad efij alcune défficultà.  Cap.%6.  ,6j 

^hefia  Senten:^  fecondo  .Àfiflvttle,  &•  àebe  fine  egli  ne  trattaffe  nel  Jè'l» 
delt Etica.  Cap.^y.  , 

Che  coft  ^intelletto  fecondo  ./friflotele , e perche  ne  trattale  ndfifio  dilC  Eti- 
ca, Si  epongono  alcune  parole  molto  difficili.  Cap.  ^8.  }70 

Si  continua  C elp  ^fitione  delle  parole  /òpradm  • . Cap.  59.  » 7 x 

Come  la  feconda  propofitione  fiacaufadelCattion:  per  opinione  ^.Aiifloteh^..  • 
Cap.  60. 

Chef  Intelletto  non  i parte  della  Tmien^t,  ma  »«  babtto  iMurale,  fecondo  ./f ri- 
sotele. Cap.qi. 

che  laTrudem^  ricetto  all  Intelletto  ha,  fecondo  .Arinotele  y retta  eSimatione 
de  pnneipq  eP' come  CIÒ  fi  debba  intendere  tecondo  ^an  Thomrfo.  Che  fino 
'tee  fòrti  di  principif.ep’ de' fìtti  delle  co/è  agibili . Cap.ót. 

SimoSra  quali  fieno  fecondo  San  thomafo  le  tre  fòrti  de'  princinif , gp.  fi/ij  fi^ 
pradetti.  Che  la  Truden-ga  per  fino  patire  nfficitoa’  primi  fini , ha  propor* 
tioneconla  ScicnT^t.  Cap.  63.  T-- 

t>el  fìgnificato  di  queHavoce  praslituere  appreffo  S.  Thomafò;&  fiU  Trud^ 
^ preSituifla  il  fine  alte  ■uirtii  filordi,  fecondo  Li.  Cap.  6q.  *7«- 

Si  r accoglie,  fecondo  San  Thomafò.  la  Syndetefi,  c?  non  la  "PrudenT^ deter- 

mina i fuoi  fini  alle  virtk  fid orati . Si  paragona  la  tua  con  là dottrina  del  /•ì- 
lofiofo.  Come  ft- acquisi  la  cognitione  de'  pnncipu  pratici  per  fiua  opinione, 
Cap.  6^.  381 

St  contimi  U medeftma  materia.  Qual  differenzia  fia  fra  San  Thomafo,  cp> 
.AriSotele  intorno  alla  cognitione  de'  primi  pnncipij pratici  Cap  66  381 

Si  raccoglie,  che  fecondo  San  Thomafò  l'ifleffo  Intelletto  confiderà  i primi prin» 
cif^  pratici, &specidatiui.  Si muoue intorno d queSa materia vnagrauc^ 
difftcuUd nella fua dottrina,  fap.ój.  ,gj 

fbel  ■u!fitio,che  attribuifee  San  Thomafo  alla  Synderefi,conuiene  fecondo  .Ari- 
sìotelealU Prudenza,  fap.68. 

J>ellafòmipianga,  che  fecondo  ,Ariftotele  ha  la  'Prudeirga  con  la  SapUn-ga.  fhe 
^*^'‘*‘^f‘l*^*'ettt>gii4ditio  de'principif per  opiaioue /.Armatele, (p  di  Som 
Thomafò.  Cap,  tfp,  ?87 

perche  nella  patte  pratk*  d^yAmmntffka  no»  fieno  tre  bàbitifiiSinti  ,c9* 
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Uff  nella  fheenlatiua . Che  la  Vrudenxa  determina  i fini  (èconda  AtriHotdt^ 
aUevirtàntórali.  Cap.  yo. 

Si  continua  à dimojlrare^cheU  "PrudenT^  fecondo  ^rìHotele  determina  i fini 
Xfirtimordi.  Che tifte{fopare,che/ènti(fh anche  San  Thomafò.  Si  muouiJ%  ' 
vnagraue diffuultàneUa/ua dottrina,  e^firifoUte  fecondo  il  Gaetanom'^  ■ ) 

'■^ap.yi.  '<9f 

' fluidi  d'jfieultàhahbi alarifidntione  apportata  dal  Gaotàt^,  SiemlM>te,cheLi^ 
Vrudé'Ci  ha  determinatione  delfine rijfietto alla  virtà  morale  per  parer  tCAri^ 
Votele, Cp'di Scoto.  Cap.yt,  . ' ' J9*  • 

€cmela  Trudeni^  pre/crina,^  determini  il  fine  fecondo  alcuni  fdodemi,eSr^ua-  ^ 
iidi^Mltdhabhiaqneliaopinione , Come  la  frudenifa  fia  p:à  notile  della 
yirtà  morale,  Cap.yj.  ' J94 

€heè  falfilaVrndtnxain  fierinon  dependere  dafUnirth  moraleycome  fikinò  tf  O 
Gaetano. TercheL  Synderefi  fiavhtkne^intelkttOt^rincUnatiom natura^ 

'te  al  fine  neir appetito  non  fiaxnrti,  Cap.y\,  395-' 

thè  fi  come  nella  parte  intellettiua  i la  irirtk  naturale , ocqiàHatatCod 
d^iHejfe  fi  ritrouxHO  nella  parte  tppetitiua.  Chela  nirti  morale  fecondo  Ari» 
’fiiotele  i anche  de  me^Q . Si  eoncludeebè  la  Terffiieaeia  « Sentenza  • ùr  Irt»  ' • 
teOetto/hno  Ijobiti  naturali  non  parti  de'la'Piudevca  per  opinione  del  Fi- 

tofi)fi>,  Cap.y%,  / . 397 

Quello  t che  fi  debba  trattale  della  CaUiditd.  Si  recano  inmtt'o  due  beBifiìmej  , 

■ quefUoni  mojfe  nel  fido  delC  Etica  da  Ariflotde  intorno  alia  Truden^. 
^€ap.y6.  398" 

(he  Aridotde  rifponde  alla  prima  quell  ione  in  tre  maniere . C ome  la  T’iWensjt 
fia  pratica,& come  ne  renda  operanti  per  parer  delTifteffb.  Cap.yy,  3pj>  , 
Si  continuai' isìefia  materia,  che  C agente , ét  Cattioni  deono  efer  qualificati  fi» 
condo  Arinotele , SidimodralameJfa.iaamgiuatione,cbe  baàno  infieme 
'UVmdevtra.eU  rirtà moiale.  ClxgiummemoieeUUCaUidiiÀaUa  7ru» 
den^a.  Cap.yV.  401 

SidifiuoprelanaturadcUaCalUditi  fecondo  Ariihtrle,  che  eBa  non  é parte  del- 
iaVrudtn^a.  Che  non /ènte,  né  concorre  fi  non  alf  operare,  Sidtchiara  vnluo» 

' godi/fic-le  del  fitto  dclUToptca.  Si  riprouano  gli  interpreti,  come  fiaebba 
infenderetcbelaTrudeuxa  fia  pratica,  Cap  79.  405 

€be  la  Trudcnxa  fecondo  Aridotde  per  fi  deffacoufiderata,  inquantohabi» 
to  ddf  intelletto  prutico.iatrìita.  Che  fi  danno  vieti  aggiunte  ad  effacoti  al» 
toperare,eomeedcoHofiereperfuaopintoae,  Cap,  80,  404 

Si modra  di  nuoko  la  necelfaria  congiuntione,  rjf- dipendenxa,chefico»doAnfto» 
teUbannoinfiiemela'Frudenxa,  & lavirtimorale.  Cap.St,  408 

£hevuotdirpropriamenteficoHdoArifiotele  Unirti  morale  non  filo  non  tljèf 
■fin^aU  retta  ragione,  ò effer  fecondo  Uretta  ragione  tmae^a  in  oUtc  con  Ito 
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Qual  pala  perfetta  oprratiené  di  effa  ,&■  unte  empofia  di  tre  operai 
tieni.  <.  he l'Eubhlia  noni  parte  potentiaUdellaTrudem^  Cap.io 
(he  UgiuditiOt&  giudicare. é feccndo  .Arinotele  mrr.ediata  opratione  dellru 
l^rkdi  nga . Chela  i>ynep  > & In  Gnome  non  pojfcno  eflcr  parti  di  ejfa  potcrt- 
tiali.  fap.it.  ' ?I7 

Si  continua  prouai  e T ifleffa  materia . Si  mone  intorno  alla  Syneft  rmagraue  difft- 
culla  nella  dottrina  di  San  Thomafo . Cap.tz.  j 1 9 

Che  la  Synepy  ^ la  (/nome  fono  habiti  in  noi  naturali  feconde  S.  Tkomafe . 

Cap.z^f.  ''  J20 

Che  Aristotele  non  domandò  la^rudent^vniueiflerijpetto  alla  foìtMt  cinedo 
diconfidtare.  Chela  "Prudenza  .Architettonica  icperanre.  ( ap  jzt 

Siconfidera  quan:opi  detto  di/opra  peondoateuni  della diuifione  fattadaAri^ 
Rotele  delie  parti  firmali  di  Ila  Tmdens^a.  Cap:z^.'  jij 

Qual  fiffelo  Scn^  d'Aniìotelenpl pdiodeltEticanel trattari deVa  buona coft^ 
fultatione,  della  T^ersficacia,  di  da  Senteas^t  delf  inteUettOt  cr  della  CaUidi* 
ri.  Cap.  i6.  . - .^24 

*Pc-che  conuenga  trattare  con  ogni  accuratel^  detta  buona  conflratione.  Ch 
differenxahaibiano  fa  loro  il  jpontaneo,ilconf  Itabile»  & ilegibde  feconda 
AriSlorele.  (a''.zj.  J27 

Che cofa  fuco! f.ltaiet^ con fulMtione fecondo AriHotele . Cap.iS.  ^28 

Che  la  confultat  toner  guarda  t n C7^  y Cr  non  d fine . Che  dice  atiit..dine  di'me» 
Xi  fitondo Ariftot eie.  Cap.  28.  ,,  J29 

Che  la  confili  atione , ai.  enga  i he  troui  megi  a' ri,  »ón  pdre  domandar  retta  fico»  • 
do  .Ariflotde.  Siefpongouole  fé  parole  nel  feBodeW Etica,  & fimofira  ttf 
errore  deir  l'iterprete.  Cap.ìO.  jfO 

^ qual  parte  delC^lCnim  inoltra  appartenga  il  conpdtare.  Quali  fieno  le  Jpetie 
della  confultatione  ficondo  .Arinotele.  Cap  fi.  . ffi 

Tc'xhe  A risotele  ponelfe  l erronea , elr  la  retta  con  fultatione . Terche  la  buona 
confiltationenonpolfaeffercopinione  fecondo  lui.  SidimoHraneiCinterpreta- 
tionedelle fueparolevngrauifimoerroredegrinterpreti . Cap.fi.  jj» 

CheEuRrario  fi  è ingannato  nel  fentimento  del  luogo  jopr adetto.  Si  confirma.m 
PelpoCitione apporta' a.  Cap  jj.  }J4 

Che  la  retta  eonfulrationeì genere  immediato  della  buona  confidtaiione  ficond» 
Arifiotele.  Cap.f^ 

Che  la  coafultatione non  é genere  della  huoia  eonfuìtatione.  Che  la  rettitudi- 
ne detta  eonfuìtatione  non  d dtfei-en'xa  ifiecifica , come  voUe  Eufiratio . Si 
confiderà  vn  beliUfimo , & difficdijlimo  luogo  del  fiiio  detC  Etica  , ’Ó"  fi 
apporu  r e ifiofìtione  di  Euftratib  intorno  ad  ejfa . Cap,  J'S 

Si  dichiari  la  fipfaiettaePificione  di  Eu  irario.  Qudlo veramente  firta 
retta coifuUatióue £er  fuo  parere.  Cap.  j j { S 
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Cherante^ettaefpùfttionediEuilraùo  è fitta,  feguita  da  tutti  gliakrilttterpre^ 
ti  Latini.  Cap.-il.  JJ9 

Che  gr Interpreti  di  noslra  lingua  hanno  fentito  tifiefjo.  Cap.  38.  340 

ibejlriHottle  nel  luogo  addotto  hi  fintito  il  contrario  di  quello  ^ che  Himaro^ 
no gt Interpreti.  Che nelt incontinente  é retta  ragione ^ ^ elettione  fecondo 
lui . (ap.  39.  -r  3^» 

Si  continua  à prouare,che  nelT  Incontinente  è retta  ragione. &cenfultatione/ècon’ 
do  .driflotele.  Sidtmojha,  perche  egli  domandaffe  nel  luogo  addotto  lettaa 
confultatione  quella  dell  lui  onttncn'e . ( ap.  40.  3 43 

Sitai  fia  la  vera  d’uifi'ne  della  eonfltatione  in  tutte  le  fpetie  fecondo  .Ari^ 
fioiele.  Qi^al  fia  la  buona  confi Itatione  fecondo  CiSiefio  , & che  ella  ri^ 
cerca  tre  condii  ioni  : dille  quali  fi  uè  raccontano  du'^,  fap.qi.  345 
P^al  fia  la  teiga  conditione,  che  forma  la  buoiu  confultatione  fecondo  .Arifiote» 
'le.  (ap.qt.  347 

(buLjfieutitia  (ìa  fra  la  retta,  & buona  confultatione . Si  confiderà  di  iiuouO 
• perche  Arfiotele  domandaffe  rettala  confultatione  dell' lutontinentc  : per» 

che  retta , & non  buona . fap.^^.  348 

Simuouonoaltune  grani  difficultà  iato  no  a'ie  parole  ét .Arinotele della  rettaa 
confultatione  delT Incontinente , & fi  nfioluono . fbffe  la  cagione  delf  er» 

ror  degli  Efpofittori  fiopra  quello  paffo . 44.  3 45> 

Qual  fia  fiato  [tttganmo  degl  interpreti  nell  elpofiuone  delluogo  fhpradetto. 

fap.4$.  351 

Si  raccontano  particol.rmatt  e gli  errori  delle  elfofttioni  di  fhprarecate^. 

fap.q6.  - 35» 

Ter  qual  cagione  non  debbiamo  reRare  di  affaticarci  dopo  tanti  grandi  huo- 
mint  intorno  d i firitti  d'.Ar  Jìoteic.  . ( he  quanto  egli  diffe  della  conti»  ^ 
uenr^,  & tncontinenga  è molto  confórme  dia  p.à  antica  Filofifia.-. 

354 

ti  conclude  il  di feorfi  fatto  di  fhpra.  Quali  fieno  te  Ifetie  della  conful’ationiLj 
erronea.  Si  fpiega  fecondogClnterpreti  la diffmtionedatadeUabitonaconfid» 
tatione  da  .Arifiotele . fap.^i.  3 5 $ 

Siriprouala  fopradettaEfpiìfiticne.  fap.qg.  357 

Simuoue  vna  dubitar  ione  intorno  alle  < cjè  dette  da  Eufiratio  »&  fi  rifidue.j . 

fap-$o.  ^ 358 

(he  la  buona  confultatione  è come  parte  integrale  , dr  materiale  riletto  al 
giuditio.  Si  dichiara  fecondo  Pjlutore  la  diffinitione  di  effo->.  (dp.  51. 
carte  359 

5f  conférma  quanto  fi  è detto  di  fiopra . Si  effone  m luogo  del  fittimo  della  Tali» 
tica.  (ap.^i.  36» 

Si  coufìdtratu)  > & rìprouoao  le  interfretatiom  àtl  largo  addotto  del  fieftimo 

d.lld 
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T A V O t'  A ; 

deUaTolUiea»  Si  raccoglie  quanto  ft  è ietto  icUa  buana  eoHfbltatitmrJ» 

Cap.^^.  3rf| 

Che  cofi  fia  7erf}icacia  ficonio  ^riHoteU  per  opinion  di  Enjlratio . Cap* 

54*  ' . . 

Si  riproua  la  /òpradetta  opinione»  Si  eonfiierano  intomo  à ciò  le  fnterpretatiom 
ni  iC  alcuni  altri , fi  rifiutano.  Cap.^s-  ' fóq 

Si  continua  à dimoSbarela  natura  della  Terfpieacia  ficondo  .A>iflotde.  Si  muo- . 

nono»  rjr ri/òtuono intorno  ad effioUunedtfficulti,  Cap,q6,  ^6f 

Qjfello  che  fia  Sentem^  fecondo  .yirijìvttle,  eliche  fine  egli  ne  trattile  nel  fiU» 
deU’ Etica.  Cap.  5 7.  ► 5^9 

Che  coft  (ia  intelletto  fecondo .Ariflotele, e perchenetrattt^enel/cfiodiU Eli» 
ca . Si  e'pongono  alcune  parole  molto  difficili . Cap.  58.  j 7» 

Si  continuar  e fp^fìtione  delle  parole  fopradm  . Cap.%g»  J7» 

Come  la  feconda  propofttione  fiacaujadelfattiom  per  opinione  it.4n!lotdiL^  • 
Cap.  60.  57  j 

Che  C Intelletto  non  è parte  della  Vruien'^,  ma  vi>  babtto  naturale,  fecondo  .Ari^ 
Siotele.  Cap.qi.  j7^ 

che  la  Trudern^a  ricetto  all  Intelletto  ha,  fecondo  ArifiotelCi  retta  eiUmatione 
de' principij- eie  come  ciò  fi  debba  intendere  fecondo  ^an  Tbomafo»  Chef.no 
> tre  forti  di  principif.eìr  de  fini  delle  cofi  agibili . Cap.6i.  qyS 

Si  moSlra  quali  fieno  fecondo  9an  thomafò  tetre  farti  de'  priuciaif , & fini  fb- 
pradetti . Che  la  Truden^  per  fuo  pan  re  1 tipetto  a'  primi  fini , ha  propor» 
tioneconla  Scicn^t.  Cap.  6^.  377 

t>el  fignificatodi  queHavoce  praHituere  appreffo  S,  Thomafò:& fila  Truden» 
prellituifia  il  fine  alle  virtù  Morali, ficondi,  hi . Cap.  <$4.  }79' 

Si  raccoglie,  che  ficondo  San  Thomajò  la  Syndetefi , c?  non  la  Vrudem^  deter» 
mina  i fuoi  fini  alle  virtù  Morali . Si  paragona  la  tua  cou  la  dottrina  del  fi» 
lofòfo . Come  fi- acquila  la  cognitione  de' princtpù  pratici  per  fua  opinione» 
Cap.6^.  j8l 

Si  continui  la  medefima  materia.  Qual  difierem^  fia  fra  San  Tbomafo»  ^ 
Arinotele  intorno  alia  cognitione  de'  primi  pancipif  pratici  Cap  66  38; 

Si  raccoglie,  che  fecondo  SanThomafo  fifleffo  Intelletto  confiderà  i primi  prin* 
cipif  pratici , ufi-  speculatiui . Si  muoue  intorno  d quella  materia  mtagraucj 
difficultà  nella  fui  dottrina . fap.6’j.  385 

(bel  v!fitio,cbe  attribuifie  San  Tbomafo  alla  Synierefi,  conuiene  fecondo  Ari»^ 
HotelealUVruden^a.  fap.62. 

I>eUa  famigliami,  rbe  ficondo  Ariflotele  ha  la  Trudemi  con  la  Sapienti,  fhe 
IxTruienTi  ha  retto  giuditio  de'principij  per  opinione  fAriHotele,eP  di  Som 
Tbomafo.  Cap.óp.  qSj 

Cerche  nella  parte  pratica  deir  Anima  mjlra  non  fieno  tre  babitifiilUnii , co» 

me 
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15  F ^ C A I T o ri: 

me  nella  Iheeulatiua . Che  la  Truden'^  determina  i fini  (èeonda  ^riHotetij 
^dlevirth morali.  Cap.jo. 

Si  continua  à dimoflrare.chela  Truden^  fecondo  .^riHotele  determina  i fini  aJl^ 
virtimorali.  Che rifle{Jo pare ichcfentiffe anche  San  Thomafo.  Si  muou:.jr% 
vnagraue di fficultà nella fua  dottrina,  tf/ìri/òlue  fecondo  U Gaetano, 

'Xap.TX. 

• Qnali  d fficuUà  babbi  a la  rifolntione  apportata  dal  Gasane, . Si  con  Me , che  /.u 
VrudcT^i  ha  determinatione  delfine  rijfvtto  alla  viri  A morale  per  parerci  .A  ri- 
Rotile, de dt Scoto.  Cap.j2.  Ì9* 

Cerne  lal*ruden:^prefcrÌHa,dr  determini  il  fine  fecondo  alcuni  T^lodemi,& <jua-  ^ 
li  diffkultihabbiaijMeiia  opinione  • Come  la  Trudem^  fia  p à nobile  dcll^ 
yirtà  morale.  Cap.j^. 

Che  è falfo  la  Vrudewea  in  fieri  non  dependere  dalla  yirtà  morale , come  fihnò  il  O 
Gaetano.  Verche  la  Syndereft  ftavh  tànelCinteUetto,  & lì inclination  natura- 
le al  finendo  appetito  non  ftavirtk.  Cap."jj^  395 

Che  fi  come  nella  parte  intellettiua  i la  yirtà  naturale  * Ce  actjuiRara,coxi 
fiae([e  fi  ritrouxHo  nella  parte  xppetitina  . Che  la  virtà  morale  fecondo  Ari- 
'Rotele  è anche  de  me^.  Si  concludecbe  la  Verlptcaciat  Senttn^,  de 
’lelktto  fono  babiti  naturali  non  parti  de'laViudcn^  per  opinione  del  Fi- 

lofofo . Cap."]^.  397 

{lutilo,  che  fi  deÙ/a  trattare  dilla  Callidiri.  Si  recano  inmt^o  due  beUifiimej 
queiìioni  moffe  nel  fi.Ro  delC  Etica  da  Ariftotele  intorno a^  Tntden^ . 
"Cap.’jó.  398 

fbe  AriRotderUfionde  alla  prima  tf^efiione  in  tre  mmiert.  Cometa  ^Prudenza 
ftapratica,de  come  ne  renda  operante  per  parer  delTifìeffo.  Cap.yj. 

Si  continua  ruleffa  materia,  chef  agente,  & C attieni  deono  ef,er  qualificati  fe- 
condo AriRotele . Si dimoH ,-a  la  reteffa.iacongiuntione , che  hanno  inficme 
la  "Prudenza , e la  vitià  mot  ale.  Cixgiuuamenio  lecot  la  CalltdiiÀ  alia  Tru- 
den^a.  Cap."i>i.  40 1 

Sidifruoprela  natura  della  CalliditJ  fecondo  AriRotele,  che  eUa  noni  Parte  dtl- 
laVrudtHza  Che  non  firue,  ni  conconefe  non  alt  operare . Sidichiara  vnluo- 
go  difictle  del  fitto  della  T opica.  Si  riprouano  gli  Interpreti . i ome  fi  atbba 
intendere,  che  la  "Prudenza  fia  pratica.  Cap  79.  40  J 

Che  la  Trudenzq  fecondo  AriRotde  per  fi  Rejfaconfiderata,  dr  inquanto  habi- 
todeirinteltettoprutico,èattiua.  Che  fi  danno  yirtà  aggiunte  ad  effa  cosi  al- 
Coperare,conuÀconofcere  per  fiutopinione.  Cap.  80.  404 

Si moRra di  nnoHO  la  nece(faria  congiuntione,  df  dipendenza.cheficottdo-Arifto- 
tele hanno infiemela‘Trudcnza,dt‘lavirtà morale.  Cap.St.  408 

^hevuoldirpropriamenteficondoAriflotele  la  yirtà  morale  non  filo  non  e(jif 
fin^  la  retta  ragione  t « ejfer  fecondo  la  retta  ragione , ma  effa  in  oltiC  con  Im 

è reti- 
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Tfttar^fiione.  8i. 


409 


^u^ri^fìxhibbudata  4rì^rttele.il'x  Cecondi  qucHinne » Che  p''0!>ttr*ioHi:^ 
feconda  lui  hxbbulaV.'Mdcn^teonUS ijnexT^i . Siìoccoglie quxnto  fiédetto 
t %cl  p 'jfinte  libra . Si  propone  queUo^che  nHi  <ì  dire , Cip.  8 j . 41» 

Che  di  tre operatioii'  attribniteda ^riiiq^<,le MUaTrudcn^,cioè COHpgliotgiudi^ 
tio,&precetto,il precetto  itxpiUinobile  iecpndolKÌ,&‘ principale.  Si  maonon^ 
lontra  qxeiia  d^temunattone  tre  di^iU  dédutatiMi,^  fi  spiega  la  prima».' 
Cap.Sq.  41? 

Sì  tpiegMo  te  altre  d ledabitationi . Duella  che  babbi t intefit  Enfiatele  per  prer 
tetta  fecondo S.ThomaJò.  Cap.S$»  4^7  . 

Si co.t:iniixi.piegare[opi>tia  tedi  ’i.  rhamtfò intorno  a'U  nxtitn  dd  precetto» 
Chcq-ieiìa  operatioac  nin  è altro  fico  tir  ha  fi  non  apoUzi'fi  alt  operarot 
Cr  e fi{  tre»  C'ie  la  Tfadeiixj  fi  >ienjU  alt  appetito  per  fao  parerci . 

Cap  85»  4^^ 

Cbediferen\t  fia  fecondo  San  Tbomafà  fialqitetli  tre  termini» ordinare» 
perare  yprociperéi  cbecofk  fiaimperio. petfito  parere »i^^kcheconfifiaj 4'% 
Cap  87.  I ,j;.  ’ 4*® 

tl^i  difficolti  fi  facciaintamoaUdfòpxadettaopinìonzj»  racconta  teifior 
fitione  <f  Anerroe , db  tufiratio  intorno  oda  natura  del  precetto  »<!r  fi  ri^ 

fiuta.  Cap.Si.  . 4»» 

Siconfideraquello^heintomaal  precetto  firilfiro  S.  ThomafiytjtccMiolo»  «ir ^ 
Biuieone’Commentarif  loro  foprailfisìo  dell  Etica.  Cap.Sg.  424 

Si  apporta  f ejpofitione  di  Jio'ianni  Maggiore»  <J-  del  BuruUno»& fi  recano  contri 
e(Ta  alcune  di  jficulti.  Cap.po^  4»f 

Q^fiaCotnnionedell  dutoreintornaallanUKradelprecetto.  Cap.pi.  4^7 
Stmuouevnadifficiledubitatione.  ChelaTrudengamoraUnonpuò  effir  parte»  . 
(ipe  del  precetto,  Siadduce,  Cr  confiderà  vnbeUilfiino  luogo  d>t  quinto  dell 
■ Etica,  che  frale  parti  dell anima  nmpoffaeffirt»nigii^o»  uè  imperio  ToU» 
tuo.  Si  risponde  a'iadubitatione  apportata.  Cap.pa.  4x9 

Come  il  giusio  Politico  habbia»  & non  babbia  luogo  fecondo  .Ariilotrle  nelle  . 
parti  delt,4ilima  . i^ual  giulio  propriamente  per  fua  opinione  vi  fi  ritraui» 


Si  rilponde  pii  particolamiente  atta  dubitathne  fipradett a.  Che  la  Trudtv» 
^ Montfiict»  &■  Morale»  è partecipe  delia  pnncipat  operatione  della  Tru»  , 
denga . llual  parte  fi  debba  dir  pii  nobile  di  effa  Vrudenga , <dr  per  qual  ra» 
gione.  Cb^  intelletto  pratico, & la  'Prudenza  Jono  U vero  ^ rcbttetto  nell ape» 


Cap  9J. 


4ja 


Tercbe  via  cofd  rispetto  ad  vn’ altra  fi  dica  fecondi  il  Pilofòfò  ejler  otrcln» 
tettonica  . Si  confiderà  intorno  a ciò  vn  luogo  del  primo  delia  MetdH»^ 


Che 


D FA  CA^?  nr  » LtI. 

Cbtf^itnmio  molto  bene  la  nati/ra  delt Architetto. fia  fViriHMVf  &tì»  • 

■dégno  di  i}ueJionomeJecotido.AttfMeU.  intorni  àciò [errore  dk"% 

4dctmit&’ in  particolare  di  EuHratio,  Cap.g6.  > „>  4iS 

TerchejdrtfloreledomaMdaffe  la  legislatrice  IdrchitettOHica.  Si  dimoHra  itfr  » 
torno  à ciò  [inganno  di  EuHratio.  Che  la  ‘Trudens^  Al rcbitejfovica  t & »«*t 
-tierfile.noH  pmàMarefi^ia  partùoiate»i:p-/an{a  [ej^iett^aontra  fi-  '. 
t^fieffo.  Cap.pj.  ' i.r.».:  H .-c,r'  4J7 

*Perdbe  la  ^l^islatrut  flà  detta  CiuUe  cotura  EnRr^icr.  Che  mm  fno  fepar  l 
-farfi  dalloperarei  aSt  dal[ esferieici*  . Vercbe  fin  o^rcbitetHawa^  . C^p» 
‘98.  .'r  i 4<9 

Shlnb’ta  contro  leeefidet'e%<^  pri/òlueildMiomoJJh.  Che  praportìanehab^i. 
'•bino  fra  lo,  olà  facoltà  del  confoltaret  &tddcoitimandaret&sleonftgjdo,gin^ 

' ditto,  precetto,  fap.  99.  ...  •44.I 

inchecinfifie il  precetto  deQaVmdmT'a  Monaiiica,e^CÌMÌle.  Simuononom^ 
torno àtiò  nlcHHedilfuiilti,  fi  rif^uono.  Cap.  ito.  44^ 

Cómeil  prereito  & il  eommandare  spetkdmente  rUnca netta  T*mdengaTolh^ 
•fica  i'  Si  eonfidèrdno  due  disili  inóghi  dd  ter^delli  ToUtica.  Se  ndfp» 
polo  debba  coUocarfi la  fomma  podeiiàdella  Jlfpkblica  f condo  .Anfioteki  e 
tome.  Cap.  loi.'  I • \ ^ * - --  44^ 

Si  etfongono  alcune  parole  ofaai$me  di  .Arifioteìe  dinerf tmente  eipofie  da  gli 
'.Interpreti.  Che  fecohdoluinon  fipuòdtreeffer  propriodel  'Ihfpòto  [yfare  i\ 
Me^i^ati,  t'ap.  t03.  , : . • J.'  ''447 

Sieontinna  d dimo  tirare,  che  il  precettodia  principal  operatone  dellaTrudof 
Che  differaf^  fiafa  qmfietroci  • tfsindmriwà'me  » « 
ù uMfla.iìr-n'drtunt,  ^quello che  figrti^'no.  Cap.  io;.  -449 
Sieontinna  [iHeffa  materia . Che  H precetto  noni  altro , che  la  notitia  pratica 
e^che  la  notitia  praticai  non  filo  regtdatina , ma  anche  dettaiina  coatra  il 
Gaetano.  Cap.  104.  ‘ .4^») 

Sieontinna  à dimagrare,  che  la  notitia  praticai  dettai  tua . Cbecìijhnì  ani  0* 
raVlàtone.  Cap.  105.  j . >457^ 

Siriffondeal  primo,  ir  cdfccondoduldùoprrnoip^.  Si  confiderà  di  ■nnono[opfi 
' nione  di  S.  Thoma/ò.-  Q^o  che  prima  t naeriga  dt  trattare  per  nfilutione  det. 
ter:^ dubbio  principale.  Cap.ioS.  45  S 

Che  Jlrifiotéle alcuna  uolra  fa  la  Legislatrice iinttfa  dalla  faceiti  VoUtìca-,afi 
eun’ altra  [ìHeffo.  Cap.  107.  • 457  . 

Che  .AriHotele talhora  fi  la  Legislatrice  fuperiore alla Confiltatina  \eSr falba» 
inferiore . Cap.  1 08.  - ' 4 5 9‘ 

Che  non  fido  Ari^ot^,  ma  Hippodamo  ancora  xdie  , thè  la  fomma  pedo» 
Bi  della  I^fpnblica  rifidefle  nella  Con/ultatiua:  Che  il  MuretOinginfiamaut 
^rifrrfe  .drifìotde  nella  teUfune  fatta  da  ini  deU  arnione  di  effo  Hip»i 

I»  » . f®* 
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^he\>trifloffltiva^<HHìlHo^hi  fixe  laCot^ultatULtt  ^£*  G'mditiucdigertntuitt 
tdeimi  altri  nHffp) , C4/>.  iio»*-- j .ti'  .j.  u ^ s..  .>.  ..«..i ,,.45*^ 
€he  dréttveU  fèctidcuna  vdtakCmfHkatiua  Pperime  aUaqiuiitm'tiaUittt  r 
altra  mfèiiore . ^ap.tiu  ' > • ... 

ilKéOofbe  verétm'H'e  (Itapprtffo^rilioultla /MoltiT^ica,  éf  ddppùfiiac 
ta  diifiieilavoceTolitita,  Cap.  ìt^>  .1 

Si  anttimurtfltda  materia. ^ Si  coafidera  m tuì>go  del  ficendo  della 

€he .Arinotele meffònoa  fettmentùmeddleleggiS9tin>t*i*yf.»  & ^eeiuir 
ae,  Cap.  itf.  . -a  t n t ■ ■ 

Shd  (iaiivero  l'entmento  del  Inogo  addotto  di  .Arinotele.  Qiuu  cojpntto»<LA.f, 
fiatteceffaria al  Legislatore.  Chemon  può  cfferebuon  L(gitlatote,(bi  non  i 
buon  Tolitieo . fap.114.  . .»  -'  . -v 

Come  fi  debbà  intendere  .chela  Legislati  ite.  fiati  m^enrno'onla  fftwàVoUtif.\ 
ea,& da ejjd digerente.  Sidinwiirala'^teotifitàÀeUaleggepCap  115»  468 
^éhi  appartenga  ficoudo  .Artneede  dr  compor  leggi  .\^Qifal.ppfieM 
éi  effe  ne’Ubri  delta  ToUwa.  Si  ttédtddcUa  natura  della  legislatrfie^.m 
€ap.ìi6.  ■ > '.ut  ; 

12*wi  fiaCnjfitiodd  legislatore  fecondo  .Arinotele.  Come  la  Legtslamce  fiat 
neffòeonla  facoltàTolitica.&come differente.  Cap.  117.  ' <•  47*  > 

Che  U Legitlatrke  riguarda  feeotfdo  Urinótde  fortkolarmente  la  findattifnc  • 
ddle  ^spublkbe.  fia  magg  or  cofa  ^ ii  fondate t ò il  eonfetnare. 

Cm.iiB.  i '-.-.....n.  ì -.  '•.i  i.  .. 

€be  propntione  babiia  la Legùlatricecon la  ConfiUotina  fecondo mdriSittete. 

~ Cap.  Il  9.  . ' . . 474 

Si  apportavnltugodeldecimodelf  Etica .-  .tìitla  Leffslatrice  e per  fua  natnr^'i 
confidtante.  Cap  ijo.  ■>  47S 

€hela  Confdtatiuaidi  due  forti , & come  s’intenda  ch’ella  fia  vgmde,  & fupf 

' riore  dia  ùegiUtrice.  Cap..ittmM:i,-‘  47^  i‘ 

Come  fi  delAa  intenderebbe  la  Lepslatrice  fia  faperiorty  & h^iore  aBa  Cpn^ 
fidtatiua*  Si  rifitneil  tergo duìhtópmcipdehmffó di  fopra.  Cap.  47^  \ 
Si  tratta  della  natwra  della  fecondaoperatttmedeUaTrudcngadetta  Cmduio,  CS“ 
.da’  Greci  uflm  : 'Scarne  è genere  delC  operatione  della  Ginditialei  Cr  cptal 
fia dettaoperatmne . Cap.  12).  * ' v.-,  474  3 

Di  ehi  fia  pmtpria  la  Ciuditidè , cSrtjual  la  fia  natura  fecondo  Jlrifiotdt.  Qpdl 
■differettga  fiiafirÀ(airbitgo-n&  ilGtudice.  \Cap.i2tp. . . < 49^  -'Ì 
Siiratta  pure  della  dtfferengt  del  Giudiccj &delT .Arbitro.  SìfelUhebepopri^ 
-mente  figniffcbiUvoce  ih* ficimiobdriitotde...Si apporta  vn Inetgoddfri*^ 
^wtodetìaTolitiea.  Cap. d2 Sa,. X l'>  ,r.  v'  >•-.-.  'n  v 

Si’dontiim  H dmofìrare  fi  7rtXff.f!ff>ifltpo.ddk  espone  |l 

^ ^ - 1-^4 
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tu/^a  addotto  del  primo  della  ToliHca  $&  fi  riproMOno  ^tt^erpretii  ' '' 

Caf,  126,  4*4  * 

Che  veramente  fecondo  ^riflotele  la  ComfiUtatinai  differente  dalla  Giitditulcj  • 

Si  risponde  àilmghitche  fuonanodcimtrano,  Cap,%%J,  ) 

perche  ^riHoteU  bobina  mvibnito  alla  Confìdtatiua  U GitbUcaecj», . Chea 
tutte  le  fpetie  della  Vmdeni^  fono  forteeifi  delle  M fie  operatiotU  : 
Cap.iti,  .-J.y'  .p  viai.,. . vÌjV^  487  ) 

$i confiderà  vn luogo  di^ciliffimo  delfiHo deW Etica . Si affottatelpofition  \a 
diEm^atto/òpra  effo,  elrfi  riproua , Cap,iip,  ' t » j 489  ^ 

$i  continua  Àriprouare  la /òpradetta  opinione.  Cap.t^o,  ~ 499 

SiconfideranoleeipofitionidiS.Thomjfot&'diBurleo,  Cap,lft,  49* 

Come  [.Acciaiolo  es^neffe  il  luogo  fopradetto . Cap.  i^i.  49  J 

DàqualidificultÀ {ia occompagaataÌeifofitionedelC.AcciatoloA^tli.  494  % 
fi  apportano  le  efpofmom di  Oumatmi Tda^foreìdd  laueilo,di  Hermeiao  Barv.- 
harotdieernardoSegni,&‘detrigUufdt  &firiprou<mo.  C^lJ4*  494 
Sireeata  vera  interptetaeionedef  luogo  fi'pradetto  tu  qual  finfo  ìaCiudMalofi 
può  domandar  Confìdtatiua,  Cip.  \ ^ ~ 497  ^ 

fbi  fecondo  .AriHotelè  la  Confultatiua  é fitperiore alla  Giudicale,  CheU  (no* 
godei  fittmodelUVolititM  addotto  fopra  non  recai  età  difficultÌ4dcumi.v,  ' 
Cap.ti6.  - r’,  fek  y.  j.  499 

ti  confiderà,  Crcffoneiìlmgo  fopradetto,  Quat^dMaofferjpm^  jaCiti  i.- 
ficomdotMÌHÌonef.AriSioteie,^Cap.t^f.^  ,.\vv.t^'  nìt.' tt.'»  JOI 
SiiOnfideranuterpretationed’ alcune  patoUd  .Ariflotek  nel  luogo  fopradetto  del- 
■f  Interprete  .antico,  6 de  gli  altri  ,cb’ ituerpretano  lo  dette  partde  in  akm'. 
modo.  Cap.ti%,  _ ' >50» 

Sicontmua  i dimostrare  la  probabUiti  delf  interpmatione  riportata,  Cap,  ^ 

50S 

C A P I T O I.  I ■ 

f 

DEL  qVARTO  LIBRO.  v 

CHt  la  l{fgiw  di  Stato  appartiene  alla  T*ruden7;a  ; Ct  come  babbia  bifògno  O 
della  vieti  morale.  Cap.i,  fof 

•4  quale ^iedeUaTruden:^  Tolitiea debba rifèrirfi la  f\agUmdi5tato^ome  J 
fuo  genere proffimo,  immediato . Cip.  2.  50<S 

Ter  qual  cagione  la  l{agion  di  Stato  debba  rtfertrfì  alla  Confi4eatino,com  i 
fw  genere  profumo  ,<ir  immediato.  Si  dimostra , che  le  condì  noni,  cbe.o  '* 
fonuet^ono  niU  ioqpdtatttia,eonuengpno  anche  alla  E^ion  di  Stato,  . 

‘ > è $ Cap, 


Digitized  by  Google 


.T;  a tiO  t::  a 

?•  \ . '.r 

HutUo  clic  per  Confidtatim  debbi amo  intendere . Si  continua  la  tnedeptra  mate- 
ria, Che  la  Confultatiua  per  fiia  natimi  riguarda  Uteofe  grandi . Cap.^.  508'. 

Chealla  ConfidtJtiuat&  all*  ^ghadi  Staio  appartengano  le  enfi  maggiori  del- 
ia HspMujypafetaengaiUtiiieittkm  St  tifone  -pu  luogo  del  quatto  della,: 
Tolitica,  Cap.%.  ■ c , " . • 5101 

€ome  fi  debba  intendere,  che  le  cofe  grandi  deUal^kblica,  peno  teggetto  della 
^gion  di  Stato,  Cap.6.  - > 51 1 T 

Ter  qual  cagione  la  Confultatiua  t la  Kegùm  di  Stato  habbiano  autorità  /ih 

fra  le  Leggi , &•  fieno  alla  Legitlatrke  ftperiori . 'Penhe  la  tgion  di  Sta-  ■ 
to  fia  da  oleum  biafitnata.  Chela  Legge  uonttauptude  fi  noafvmuerjàle,.  ,t 

I.  r..'\  or  '\ 

Sjtante  fpetiedi  Giuflofi  ritrouiuo  ficondo  jtriHotde-  SidUhiara  vù luogo  del 
pròno  della  Bjtu»ica  , Verthe  fianecefaria  dtccncederetl Gtufioythei fup-  >d 
Retino  della  Legge  per  opinion  delfiiìefp>:_  Si  tf atta  della  tmpeifitttone  édla 
Legge.  Cap.S,  .'f  ' ; 

Si  continua  ddimoHrare  per  molte  autorità  if„4riHoteU,rimpeifittioue  delia 


r ChelaC^tdtatiùa,cl»pàfit9gjit,4nticbiyiqudlai€be  noi  baggi  domandiamo 
Hjipon  di  Stato . Qiial  fia  [oggetto  i effe  S^^ion  di  Stato . Si  apporta  la  Ina 
dt^itione-Xap.ll.  .,cV5i8»i 

Si  recano  in  meotp  per  luepHodifioprirelanaturaddla  I{j^ien  di  Stato  duegra- 
uijfime  que^ìiotti,  moffe  da  Jiriftotele  nel  tergo  della  ’Toltttca , Si  dichiarano 
aknne  fine  parole,  ilutd  fia  veramente  Coietto  della  f{agion  di  Stato  > ^ < 
quaf  il  fito  particolarvffitio.  l^er  qual  ragione  ficondo  ,4 riiìotelt  il  gouer^ 
no  obligato  alle  *-eggi  non  fia  buono . Cap.  12.  5 1 5I 

Si  confirma  la  ragione  di  /òpra  ippértara . Cheta  cognitwne  delle  eofi  pngldati^ 
& (e'}erietigxiin  tittonecefiarié ficondo  ,AriSÌQteU  nel  gouemo  Titoli  fico, 
Cap.ii.  ^ 5>* 

Come  risponda  jtriSlotdeallaragiimè  addotta, perche  fia  meglio  il  gonemo  del 
Trincipe  non  obligato  die  Leggi,  Si  adduce  vn  luogo  diffic  lijfimo  del  te-  T^pdeb- 
da  Toltticà . Si  apportano,  et  recano  in  dubbio  le  interpretatiom  de  gli  altri  • - 
Si  dubita  quello  che  per  ragione  v tiuerjàle  delibiamo  mteadeie  apprejjo  .Ari», 
.itosele.  Càp.^,^,,  , : . ' . 5*J- 

Si  coni  ÌHua[tJle/}a  materia.  Si  apporta  [interpretatione  del  luogo  addofio/èioi^ 
do[,Autare.  Cap.ìs",  ' . ' < - > ; 524 

Si  dichiara  la  vera  mente  <f  .A-'iHotele  nelle  parde  foprapoHe  dd  teni^  delhg 
“Politica,  & quello  che  egli  hakbu  ut  effe  iatefi  per  lagune  vutuerfde.j*  > 


Legge,  (ap.9.  ...  - • . , . 51$ 

Si  dimaùrala  nece/fitàdipomiaConfuluuiua,elnla  I{agio»  di  Statonel  gouema 
Tolitico,& lacagione  della  fuperiorità  loro /òpra  le  Levai.  Cap. io.,  ' 51^ 
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DE'  C A I T O’L  1. 


rap,t(f, 

Si  riproujno  le  Interpretatioui  di  [opra  apportate.  Che  per  ragione  "miuerfdcj 
m>npojjiatnointendcrevitello,che  intejirogli Effc/itori.  Cap,ij.  5*7 

Si  dichtarapiò  pienamente  queHo,the  nel  luogo  addotto  per  ragione  yniueifde-a 
intendeffè  Jtriiioule.  Che  qutfla  ragione  iviuaptUiqueUa^be domandiamo 
Qlggion  di  itato,  ^ per  qual  cagione  . Cap.  1 8.  • 519 

Come  fi  debba  intendere  fetcndò,AriHotele,che  la  legge  fìa  imperfetta.  Che 
per  fua  opinione  ilgouerno  del  T^rincipe  deue  cffer  obligato  die  leggi , Si  ap^ 
portavn  luogo  diffide  del  quarto  delÙTolitìta,  (ap  \ 9.  550 

St  npiouoHo  le  mterpretationt  degli  dtri  intorno d luogo  addotto.  Cap.io.  5 j x 
Si  di.  b dia  il  nero  fèn/ò  del  luogo  /òpradetto , Quello^  che  fignificbi  la  wcf  ,'>»»»• 
netapprefìo .Arifletele,  fap.zi.  5<? 

Si  continua  njlello.  Si  trattapure  della  natura  della  Legge  y della  neceffi'À 
della  l{^igioii  di  Stato , Cap.  2 X . 5 ’ 4 

Cbe  non  fi  pub  darei  imperio  deUa  Legge  fenga  timperio  del  Magifirato  fecondo 
,4  r. fiat  de,  g<f  delTrincipe-,  dr  all' me  entro  fi  adduce  intorno  àctò  l'ophiiO’ 
aedi  Sani  ben.’ a/b , qudlo,ckr  fia  I{agirn  di  Staio  ficondo  lui  come  siH‘ 
tende  appreffo  .Ariiìotele , ebe  otte  non  i [imperio  della  Legge , non  fa  Kepi*’ 
bina,  Cap,  2?.  5?5 

che  né  la  Legge,  né  il  "Principe  pofjono  Bare  finga  la  ragtime  vniuerfitle,  Cbe 
quefla  ragione  rtiiuo/àle  non  e altro,  cbe  la  Confultatiua,  & la  H^gion  di  Sta^ 
to , DelfecctUengadieffaConfiiltatiMa,  Cap.iq,  357 

Si  continua  à dimoftrareCeccellenga  della  Confultatiua  ficondo  ,4riflotele , & 

■,4  le  fiandra , Cap,^q,  538 

Si  prona  [ ìHefio  pei  t ant oriti  di  Gregorio  T^Jfene,  eìr  di  Damafieno  : & fi  ag» 
giungono  intorno  i ciò  altri  tefUmonif  <[,4riflotile . Cap.  26,  5 4I 

Si  tratta  pure  della  dignità  della  Confultatiua,  Si  esagono  intorno  i ciò  alcuni 
luoghi  del  fittimodellaVolitica,  Cap,2’j,  54* 

Si  dimoBra L dignità  & eccdlenga  della  l{agion  di  ‘‘tato  nel gouemo Tolirico ■ 
CbelCocratet'ffi' "Plutarco conobbero,  &e§reJfero  molto  bene  la  fua  natura* 
Cap,28.  S4I  ^ 

Che  per  Legge  non  firitta  debbiamo  intendere  appreffo  ,4riSlotele  la  Corifiltatma^ 

Cr  la  B^agumdi  Stato*  Che  la  Legge  di  natura  fi  tratfarma  inefi^e.& per  qual 
cagione.  Cap.  29,  54S 

Si  4}  poita  "9n  Subbio  importante  mefio  da  .Arifiotele  nel  tergo  della  Politica . ' i 
confiti  ma  la  » eceffità  della  J{agiou  di  stato  nel  gouemo  7rlitico*Cap.^o.  s 48 
Sitifidue  fecondo  JiriBotele  il  dubbio  di  fopra  apportato*  Per  qual  cagione  fi* 
meglio  Uvouerno  di  molti  per  fuopareie,tbedi  imfito*  SiaddueCiàt'firm’ 
fiderà  Tm  luogo  dipolo*  Cap.  ji*  ‘ • 54P  • 

Si  eoatinuii  d dimofirare  per  qual  fatine  il  gouemo  di  molti  fi*  megfiore , tbe^ 

quel- 
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TAVOLA 

^lUo  de  pòchi,  òcTim  fola.  Odia  mutdtione delle  fòmed^gouenù  Jk»nÌ9 
^riHotde,  Cap.jt.  ’ 

Q Si  adduce,  &‘  firiprouaCofnnionedi'ìdUolò  Machiauetli intorno alU  mntattone 
delle  forme  deÙe^Spnbluhe,  Cap.^f»  5^^  . 

Si  apportano  aUreragtomi,  perche  fecondo  ,4riflotde  fia  migliore  ilgoi-tino  di 
molti, cherf  m foto,  Siconfìderanotdcune parole ojtmedeltenfp  delia  ToU» 
tica.  Cap,}^ 

Sie^ottgoMole  parole  fopradettem  Siapportavnlnogodi  Limo  intorno  alla  mn^ 
tatkme  delle  Leggi.  Cap.)^m 

0 Si  conftdcrano  aUun'altre paroleiT.AriSioteIeddterXpdellaVditica,eìrfidi‘  ' 
mofira,  chejpirganole  anioni , che  necejfariamente  producono  la  ^^ion  di  • 
Stato.  Quello  che  fi  potrebbe  dire,  che  fiala  Ragion  di  Stato  fecondo  San» 
Ihomafo  557 

tome,  & quando  fi  debba  intendere  efier  •pero  JhcondojtriHotde  che  fia  megli» 
ilgoHemodimolti,cbetfpn/òlo,  CbeCofiratifmo  per  fio  parere  era  lettt»  i 
contro  alami  moderni.  Cap.  57.  ' 5^4  • 

Se  fia  ben  fatto  di  mutar  talhora  Leggi  nella  l{epiélica.  CbeAriHotdemoue-o 
cptexìa  quefiione,  ma  fecondo  gf  Interpreti  non  la  rifolue.  Cap. 

Che  .4riftotele  rijhlue  la  fòpradetta  queftione,  come,  & doue  la  rifidua  per 
opinion ddTjtntore.  Cap.  ^9.  ^6»  '* 

Sicercaqual  fòffeCopmionedi’Platoneintorrto  die  due  queflioni  trattate  di  fiprat 
tir  fi  egli  ha  conojciuto  la  natura  della  Ragion  dì  Stato . ìlpal  fia  U genere.^ 
dellaSciengaTcduica,^ Bjale  fecondo  lui.  Cap.  > 

thè  la  ScicHT^,  & .Arte  Tifale  fecondo  "Platone,  é caufk  » & non  coucaufà;  & che 
abbraccia  il  giuditio,&  il  prrcetto.  Cap.  41.  ^64 

Si  dichiara  pi  A pienamente  C opinione  di  Platone  tjr  fi  dimoHra,  che  dia  i con»  - 
eordeconlecofèfcritteda.ririSiotele.  Cap.  ^2.  56$  ^ 

(lueUo,che  veramente  fia  l'.4rtc  , tir. Scienza  Jleale  di  Platone  , dt  ^ant» 
autoritÀ  habbia  nella  l{fpublica  : tir  come  eUa  é fifleffo,  che  la  'J^agion  di  Sta» 
to.  C«p.4J.  547  >. 

DufUo,  che  fentiffe  Platone  intorno  alla  natura,  aKtmità,&-  mutatione  delle  Leg»  ' 

gim  C47.  44.  568  ) 

tn  aual  fenfi  fia  vero  fecondo  Platone,  che  H gouemar  fecondo  te  Leggi  noit» 
fiahene.  Come,  & d chi  effe  Leggi  per  fio  parere,  non  fieno  neceffarte^ 
■Cap.as,  ; 

Tercbe  fienoneeeffarieUL'ggi,tt‘ehi  fiadaeffe  fiioln  ficondoT>latone.*Per*» 
thè  fia  necefptrio  di  porre  ne- gonemociàile  la  Scienza,  CS"  airte  t{egia,  dr  lé 
^jtgiondt  Stato  per  firn  opinione.  Cap.^.  57* 

Si  continua  fiHeflà  materia . fìjml  fia  U pii  eecetten*e  forma  di  gonemo  fi» 
tmiaPlatom»  Chele  L^i  per  fio  parere  non  pofpnu  Hate  fact^Cairteo." 
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^Scietn^^  Ideale.  Deir  autorità  , & fuperiorità  di  detta  jfrte  nel  gouerné 
Tolttico  fopralele^p.  Cap.^~>.  ^71 

€heil  fola  impet  to  dtlU  Deg^i  noti  è da  concedere  fecondo  Tlafone  : fbele  cof  j 
maggiori  della  f{epublUa  fono  roggetto  dilla  Sciem^  ideale  per  fua  opinione  , 

& della  f{agion  di  Stato . Cap.  48.  5 7 j 

5 ir  accoglier  opinione  di  Tlatone  intorno  alle  due  ifueflioni  mtedette.Cap.4 9*574 
Scia  i^gion  dt  Stato  fta  il  medeftmo  cher Bruiti,  & della  /hmiglian^ , che  han- 
notnfieme.  ''ap.^o.  575 

(he  la  f^agion  dt  Stato  non  è riiìejfo  con  r Etjt.it à . In  quali  co/è  conuengano  in- 
fteme.  lap.^i.  577 

Inqual  cof.  fieno  differenti rEouità^eìr  laI{agiondiStato,  (bealTEquità  non 
conuinieriuteipretationcdilleLeggi»  fap.^i,  578 

(he  lainrerpretationettlc  mutai ione  di  He  Leggi,  è propria  della  l{agion  dt  Stato  • 

Si  tratta  di  nuouo  delC autorità,,^  rffitio  di  e(fa,& dell' Equità.  Cap.  53.  5 *7  9 
Deir  oggetto  pure,  & *ffitio  dell'Equità . Si  adducono  alcun  altre  differen:^  fra 
effa,& la  B^agùndt  Stato.  Cap.^q,  581 

Sidtmo!ira,cht  per  lamedeftma  cagione. per  la  quale  fponer  Equità  pernfleffa^ 
anxi  per  molto  pià  importate  t neceffario  di  porre  la  I{agion  di  Stato,  Che  .A  r»- 
Sìottte,&  Tlatonenonintefiro  delf Equità /olamtnte  neferittt  loro  tmadelltt 
S{jgion  di  Stato  ancora.  Tap.  55.  58» 

franto  fiagraudelaneceJ(jitàd^trcUflgouemoToliticolal{agiondi  Stato.  Si 
adduce  intorno  àciòzm  belli(fmo  luogo  di  S.l  homafo,iSt  fi  effme.Ca. 56.584 
Si  continua  la  medeftnia  materia . Si  Jcuopte  thaggieimetitela  ueceffitàfqjf  ecteì" 
len^  della  J{agion di  Sialo  nrlgrut  ttit  C iuiU , (ap.^j.  585 

€he  la  I{agion  di  Stato  é di  piàf/etie . qual  fa  la  piu  perfetta . "Perche  ilgouemo 
.J{egio  fa  il  più  nobile.  ChelaEs^iondtStatofeeondoladiuerfitàfuacagio- 
nadiuerfi  forme  di  Eepubluhe.  cap.  58, 

SidifendesAriiioteledatiouanni  Sodino  intorno  alle  J{epMbliibemiSìe.  Si  e^ne 
vn luogo delprimo della I{etorica.  Cap.q^,  589 

Si  continua  à Spiegare  il  luogo  addotto  del  primo  della  I{ftorica.  Quanto  fa  grande  r- 
rvttlitàycbe apportala  ì{cqgton  dt  Stato  al  Goutrno"Politico.  Cap.60.  5 90 

Sicont>nuaàdifMere,Ariitotekdairrppofticnidel^cdino,  Diqualicofe  debba 
bauercogiiitionelaSjigichdi  Stato.  Cap. 61,  59» 

Che  alla'E.agion di  Stato  é necePatia  la  petrgrinatiouf.^rMiSìoria  eSrperilre^ 

Si  dichiarano  alcuni  luoghi  deUaf{etorica,tlt  delle  Tr.eteore.  Cap.62  593 
Sicontmuar  liltfamattria.  Qual  frutto  rechi  la  lettione  delT  H^ona  feconda 
^olybio.  Si  raccontano  alt  unt  fue  parole,  (ap.63.  594 

Scia  l{agion  di  Stato,fjrla  "Prudenza  poflono  fecondo  .A riBotelrvfnf  » alamene 
te.Stapportainìomoiciòvn  ofuri/fmoluogo  delp  imo  deUaTolitiea;  & la  ì 
Wtrpretationt  di  ff/o  Interprete  .AMuot  & r elfo  filone  di  San  Tbomafo  % dP 


. T-  A T O t A ' 

iAtamUo  ,~  fap.6^l  “ • ' ' ?9I 

Cvthe  Leonardo  Aretino  habbia  interpretato  detto  InogOt  fometbabbino  eipo^ 

Ho r^cciaiolo,& il Sepiduedat  & Ceiéo Calcagnino.  Cap.6^.  5j>7 

Si  apportano  le  interpretationi , Cr  le  ej^fitioui  del  ^ ittorio , del  tombino  , dit 
Zumgeroj  <&  di  i (' tfo . Cap.  66.  ^ p3 

Jh  qual  monterà  il  luogo  antedetto  fbffe  interpretatOt  & e,foJlo  dalT  Accorambo^  ' 
ni,dalCaualeauti  tdal  FiglinccitCfdalfcMno.  Cap.Sy.  ' 

Sireca  fopraCiJìejfo luogo Cinterpretationet  &■  tejpofitione  del  Tdonte Catino, 

Cap.  68.  6ot 

Siconjideranole  interpretationi  di  Copra  apportate, e!r  fi  riprouano.  C to  69. 6oz 
(Ttele  ragioni  del  Monte  ''atino  contra  t efpofition  comune  non  concludono . Si  > i- 
prouala/hdetta  interpretat ione  per  ale un'altre  ragioni . Cap  JO,  604 
Sicontiruaàriprouarela  fhpradettaejpoptione.  Cap-yi,  ' ' <$o{ 

ilualidijl^nltdhjbbiano  particolarmente  le  eifofitionidellaueUo,  ddf'ittorio, 
delt.Acciaiolo.delCaualcanti,Crdel£uingem.  Cap.Ji.  607 

Chertjpofitioni  del  Ca/ò,  deW  .Aicorambonhdel  figliuccì,delSeaino,Cf’  dH  Trioni 
te  fatino,  non  poffonobouer  luogo,  lap.yj(.  60^ 

Si  prefuppongono  alcuni  fondamenti  pe‘ la  vera  e!pofitione  del  luogo  fopradetto, 
Xhtla  natura  non  mancò  nello  produttione  delf  buomo  fecondo  .Aeijiotele , Ct 
perche  gli  habbia  data  lo  mano.  Cap.  7^  ' 61  ■ 

(he Chuomofudàlla natura perfittifimsmente  formato,  e^quiU  fieno  le  armi»  ', 
che  ellàgli  ha  dato  i 'SijHanifisia  la  yera  mente  del  filofcfò  nel  luogo  addotta 
del  primo  della  'Politica . Cap.  7 . 61%’ 

$icontinual'e}ofitionedeldetto  Uogol  Cometbuomo  fiamigUoie,CP peggióri 
di  tutti  gli  altri  auim  di . Cap.  76.  di } ' 

O Si  apportano  ■&  rifiutano  alcuni  erro/i  del  Machiaudlo  intorno  alt  ineìinationt^  ' 
éelthnomo  al  bene . Si  concini:  che  mila  ‘Praiengt,  ni  la  virti,  nìU  H^iom 
■di Stato poffpnoTifàtfi malamente.  Cap.  77,  ' 

il^etioche  fialavitiofiTl^iondi  ittto,^  SeUneroTnucipe  dee  fecondo  jlrifio» 
■teiebauirrìgiurdo  fòloalbeacfitiode' fùdJiti,  nonenrandoil  fuo  proprioc-  ' 
<fap.78.ott  ^ ‘ •.'v'  ■ ' (ild  ■ ^ 

Cofne  peri^im^  dtji  n'IWelr  fi  debbia  riffondae  al  dubbio  Jòprapofio , Cap,^  - 
79.  ' ' dl3 

C V ^ -^tie  delta  vìtiofà  Hjgìon  di  Statot  & come  ella  fbffe  nomai  a da 

^Anfiotelef  Si  effionep/i  luogo  ofimo  del  quinto  dcUoTolitica  Cap.8o.  619 
tifante.  ìCe  quali  fnnòte  malfime fecondo  ji  riHotde  deOa  Viti' fa  l{agion  di  Sta-  \ 
to,ehe  corrifponde  alla  prùM  Ifietie  di  T irannide  • Cap.  (i  1 • d x-X 

Si eontidua  ai enimnerarele Muffirne  ffrade  re Cap.  83 . > 1.,  6*^  '', 

Stfonte.ef  quali  fieno  le  Maffime  fecondo  •ArifioteU  della  mtkfii  T^agktt  di  Sta  • 
tgecbeeerrijfmle idlafenndalJietieétTirannide,  Cap.^g,  ^ dz^ 

, . Sé 
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DF  fCAriTOtT.’ 

^ . • 

Si  raccontano  alcune  dire  TdaJftmecorrijpowleutiaUafipradetta^^edi  T^ion 

I diruto,  C<tp.  8^. 

Sica  tunuatiJlelTa materia,  fap.S^,  . ^ 6t6 

Si  ^ritorna  à faudicfc  della  yeia,èt  buona  Ragion  di  Stato,  Con  tjitali  me^mzj 
dtbbaipeualmeniecaminarejecond0,ArJtotele^iulla^iedi  effotcbe  torri- 
ipondcalla  fbmaTl^ìiia.  Cap,S6,‘  6iZ 

filanto  giouarnento rechi à i Vnncipi il caminare fìcondo le Tdaffime della veraa  . 

l{jgiondi  'tato,  ùede  laudi  de  i Signori  d'y'^ino , Cap,S7.  6*9  ’ 

Ten he  della  l{agion  di  Stafo  fieno  nate  contrarie  opinioni , Quello  che  fi  debba 
rt^mdereàcolofoyckelibiafimsinow  Qt^ndolaH^iondiStatonoitpuò  con-  4 
travcni)  e alle  Leggi CapS2,  ,r  \ ^ » 6^0 

theìa  Ragion  di  Stato  non  può contrauenireaUj^ligione  Qual proportione ella  q 
fiabbia  con  le  Leggi  Ciudi,  humane . Si  apporta  vndtra  cagione,  perche  iti 

effd  fieno  nate  contrarie  opinioui,Cqp,2s  v-  • 

fihealla  l{^giondiStato,nonJh(o  non  iUctto  di  operar  ilmale  fimpHcementtma  -C 
MÒ  anche  «T operarlo  à fine  di  qualche  bene,  oi  tratta  la  queHione,fi  fi  pofid  i 
fiuoH  fineo^rarcofentiofi.  Cap.gxx,  . . ? . . . . ^ ^3?  > 

Stuello  che  fentifie  .AufioteUiMotno alla  dtttaqi'tfl iene.  Cap  pi',  ò ..  <^34 

Siaontinualamedcjtman.aterta . Sielponevuiuog^del  fittimodella  Tolitica, 

Cip  9»*-  ‘ ■ V ■ V' « . v 's A. 

Si  tratta  pure  delTiHeJfa  materia,C!t  fi  rifoìiie 'potuto  fi  parere  tT,4rillotelt , &*. 
di.'Platone'.  r-p. y<»  6j7 

cofi  fia  permefo  di  operare  per  f{agioir  di  Stato,  & quali  nò.  Se  fi  poffa 

mancare  dilla  promefla . Cap.pq. 

SiapportmoinconfermattonedeUecrfi  dette alcunilueghidiTo^io,  & ficonr'l 
fiàtrano,  Cap.p^*'  » • v-  ^ ’ . > • ^40 

SifrefippongOnp  per  nfilutiwe  d * quanto  fi  è propollo,  a ’eunc  cofi  intono  idHyd  eri 
, te  WUtarf',& alla  Ragion  di  Guerra, e di  Siati,  Cap.p6.'  - ..  641 

Quello  chevqrawientefia  Jl^gioH  di  Guerra,  che  proportione habbiaeon  la 

gion  di  Stato , Si  apportano  alcuni  luòghi  di  Tolibio  ,eStdt  Fcgetio , Cap, 

91.  6q% 

Sì  confideri  il  luogo  apportato  di  f^egetio.  QuaU  fienole  parti  deìt  Arte  Titili» 
tare  fecondo  Ini,  HÒmti^i^iegàKeknMuriZelU  k^òn'diGuerra . 

Cap.pS,  " <$44 

Si  pr.fuppongono  alcun*  altre  cefi.  Quali  fieno  le  caufigiuHe  del  guerreggiare^ 
ficondo Arinotele.  Cap.pp.  645 

Si  riprouano  alcune  ej^ofìtioni /opra  vn  luogo  di  l fitt  'tmo  della  ^Politica  i oue  fi 
tratta  delle caufegiuHedt  fatguer  a.  Cap.  100.  647 

Si  efpoie  il  luogo  apportato  del  fittimo  della  Tolitica , Si  dimagra , che  tre  fino 
le  confi  già,  te  i:l  guerreggiai  e fecondo  A risotele , Cap.  1 o 1 . 6.8 

Se 
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SetìfHperioée  Cerne  nondimeno  fh loro kcitù  diJògfto^eri^.‘ 

tutto  il  mondo.  Si  prefip^n^omduedntccfeperrifolutionedddiMiopro- 
pollo.  Cap.  tot.  ^49 

Sirifolue quanto  di  fopnt  fiera propofie.  & fi  dmofiraefjer  lecito  Fvccidere  d . 
• nemico  con  tnfidie.  ^inganni . Si  recavna  opinione  contraria  d questa  de^ 
terminatione,  & firiproua . Cap.  to}.  ' . . 

Si  confiderà  quanto  vagliane  gli  effempi  apportati  dalla  contraria  opinione  conti  4 
iarifolutione datadi /òpra;  dtprtmaquelladiVirrOte^  di  Fabritio. 

'Cap.  to^.  ^5* 

Sieonfènnaqntnto  difop'‘4  fi  i detto  intona  aTelfempio  diVirrOt  per  Fantentà 
' di  alcune  cofe  narrate  d t Liaio  di  Martio.  &‘dt  JditUio.  Cap.  105.  ($54 

Si  continua  Fiste/ja  materia.  Si  con/alerano  alcuni  luoghi  di  linio.  Cap. 
noS. 

Sintemadconfiderare Fe/TempiodiVirre.’ Cap.  loy. 

Si  continua  te  confiderationi' delF esempio  di  ‘Pirro . Si  > cenfiderano  jfii  ejfempif 
' di .Aganddiico,& di Qiùntio  nominino,  Cap.  io3.  • ^5® 

Che  Liuiot  & Tlutarco  noubiafimaronoFattionedi  flu'ntio.  Cap.loy,  Sf  f 
Che  l anione  di  Nutio  Sceuòla  approua  la  determinatione  gii  fatta.  Cap, 

110.  ' ' ' ' 66%  ' 

Che  F atrione  di  ‘Mutìe  fu  con  f.puta , Cr  con/cn/ò  delTrincipe.  Cap.t  1 1.  6St 
Che  Fattione  di.  luditbé  i /iuore deita  determinatione  fatta  di  /òpra. 

Cap.ii».  , “ • 

Si  raccoglie  come  in  Epilogo  quanto  fiè  detto  ne  pajatì  difiorfi  della  \agion  di 

'Stato.  Cao.ii$*  ^^4 

trdichiars  pii  pienamente  la  diginitione  di  fipra  apportila  deSa  \agiondi  sta* 
reo.  e he  gC  antichi  Filof Sconobbero  ia  fun  natura.  Cap.ti^  66% 

fmd  fiaiaca/a  egUinte.  finale,  formate.  materiale  della  F^gion  di  Stato, 
'Sidiuiderc.'-ndjfo'ìinionedeltidutorelaTrudeinfa.  SiconcLude  chelaK^ 

‘ ^iou di  Stato  i l*  ptn  nobile Principal  parte  di  e/fa,  Cap.  11%,  66pX 


tl  £iie  della  TaaoU  de*  Capitoli. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

D E L L*.  O I»  E R A, 

Nella  quale  fcno  notati, alcuni  luoghi d*Ariftotelè-/« 
interpretati  ,&  cfpofti  dall* Auttorc-^. 

//  prim»  uumtro  ftgné  il  libro  ^ il  fecondo  il  capitolo,  il  tert^ 
U poginn,  L à litterdf  p , principio^  m , Cf*  f > fine, 


A 


Cciaido  riprotuUo  mU'effofì^ 
(ime  del  cap,  s . dd6.  4d~ 
fitiea.  Li.  94  f 
eom'e^Mcffetm  luogo  dei' érì- 
féole  pof.  / »•  <5o  *■19  f 
ewHetpoHef^  v»  luogo  del  fi  4o  ielt£. 

tuaalc.9.  L}.  i7  JJ9  f 

qual  opinione  hauejje  intorno  aÙartits 
conftduuioHt . /.}.  44  J49  / 

rèproMoto  neSef^optione  dvn  luogo  nel 
edtiCEticaalcp  L^.  qó  Hip 


*7  5*8/ 

etmelfimeffi  tm  lut^o  dt  jiriRotdtnA 
I deilaTolit.alc.x.Lq,  i97tm 
d riproMto  He&'etpofuiouedelfipruikt- 
io  luogo.  L^  7»  697  f 

fuu  opinione  intono  «d  m luogo  del  7. 

deìù'Tolit.ale.i.  Lq.  100  ^47^ 
rifiutato  intono  d^’eipofitime  dt-m  tm* 

fìdelfittimoddU  Tolukud  r*). 

2.  76  f 

eomejfmejfi  vn Im^odel  t.ddÌMtioi 
. de  IO.  Lt.  130  xS}  m 


r>ror  ddtuicàmefiond^^fmmed vu  mn  riceuutondT tifofiiione fudettau, 

luogo  ^.AttHoidenel  fisto  delf  Etica  Li.  131  S$5  • 

de.to.  Lii  55  ^66/  oicquifto  che  fi  fì  in  guerra  quando /n 

fua  opinione  intono  alla  natma  del  pte~  < C^itttm.  Li.  zgm 

cettOiC  fi  riprom.  /.|.  89  4S4  / ./ifftui  immoderati oJfufianofimeUetto, 
eom' riponete  im  luogo  dà  6.  dtU’ Etica  ela-rdontà^come.  Lx.gi  lyx  f 

^\dc.8.  . , 49i  P .dffir»mtione,euegatiouetteU‘kaelktt»^, 

qiudidifficultàbahbialafiiaeipofittòae  »eU  appetito  figuimento, e fi^j. 

nel /opradetto  tu<go.Lj  .iif  4V4  44  • -111./ 

aorr,’ef^neJfeimluogodÙ7.detUToli  " S..4goflinootdefiimidfi deriuarelabon* 
ticaalc.q.  l.J.  38  502/  Utemalitianelibumane  ottiom. 


moti  riceuuto  nelT  efiofitione  del  fitpra- 
, detto  luogo.  Lj.tit  501/ 
qrelloebe  habbia  int  f per  cagione  vd~ 
^ uerjàle  apprejjo  jl . Hiotelc-t  • 

<3-  *4  , „ 5*4» 

mif  nuoto  intono  » questo  > 


^4-  P®  «?4  /. 

vudecbe  S impeno  dc’J^omanifitffegtm 
Ho.  /.4.  lux  649  f 

dUefiandro  ,dfrodifiùdiebiaraio  nel 
ddtanimàdc.jqi.  Li.  33  qnnO 
mfirafbei’utuiletto  pratkoddifiereim, 
4 fi 
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U djd  fpeeì£atÌMO,  17  ^4 /“ 

<!r  . y x%  6%  f 

pofe  dnemtcllettimmerùdit  & Ju  po-  , 
ttnx*,  ' /.l.  18  tf5  / 

éffermaCefere  ratietude  alThkoniùj  H99Ì 
imjMjrUue  altro  fe  aenrtjfère  principio 
y della praxi.‘*  - ■ Lt,  40  104/ 
dichiarato  net  litro  é^.delU  fucrpt^tonà 
quando  firiue  alla  prati  effer  mefiieri 
■»  fappetitom  /.j.  40  104  / 

perquatcagkmdueffené  fuokbroiel-  • 
Panimata  facultdappetitiua  effer  dtffe 
tenie  dalla /ènfìtiua.l.t»  40  iodi» 
tnm'^mtga  le  parole  tt A risotele  del  ». 
ttdH6,librodeirEiieala  yeriti pta^ 
CÌM  effèr  «trarrne  alt  appetito  retto  . 

\ k»i>  4i  ■ tofp 

dichéaràtonetipmrtùlilnredelle  Jùeque^ 

^ Skemi,’  y ■ l.^.  5»  iij  p 

faalpmitiieappwufpi  detta  difereó^ 
M4‘fimf»ttdmttoHimitnli , e Pal- 
ine Lx.  ISO  2441» 

r fiahabito 


» jMieo,  e fi  dichiara  la  fuaopinione» 


I iriceutUo  intorno  À queflo» 

«•‘/.t.ftS  • *58/ 

meftenel  2» delPanima,che ftricotra d 
iiio^emndofieoi^ultaredi  eofè  p-idr-' 

’Ùftìefianito  *PieeoBjomim  etnP  ifpùn^' 
* imbi)^littó.delP£tkaitÌeaponono, 

• J4‘ P 

«ri^rowiro  ne/T  efpofithnedel  bugo  fò- 
pradetto*  - /.j.  45  / 

tAleinoo  VlatonicoaffernaneWbuomoef- 
fire  controfieti  U appetiti. 

Px.toy  ist  p 

jtmpilatione  dt  fia'o  fi  fùtfimprevti-’ 

*Ì0m  /.I.  2 

Annibale,  efie pa.vle  m prendere  in- 

didr 


O L K. 

bndf.  ^ L^.tès  d$9  p 
Anima  con  iptdli, e quante  cefi:  afferma»- 
do,enegandeditaJèmpre  il  vero-. 
Lx.  82  “ *79  P 

quàndo  fàccia  acquisto  dellaprudcn‘^% 
e della  fiiem^.  tj.  65  384  p 
’quaP  imperio  habbia  fipra  H corpo  , i 
, «Mf  imperio  habbia  P intelletto  /òpra 
iappetito.  /.j.^  pr  ^xy.f 

t^'rriyttìk  che  fi^ifehi  apprrfje  Arbà 
fintele»  A4.  80  611  p 

Appetiti  nelPbuomoperehe  fieno  contra- 
rijfraloro.  Lx.ioi  xijne 

Appetito  _ prefitppone  la  eognitione  , e 
^rebe,  l.x.  p5  205,/ 

qual  cogmtioHeprefhppongJte  ffii  priH 
teda.  Ui.  p8  20 j f 

qual  eofiapli  conuenga . ome  propria^'. 

I.X.ÌI6  ’>  * »5  5>fc 

Appalto  tencupifiibilei  e^irafiiMe  eo- 
' me  fi  muoKOHo , e^  eccitano  àd  op^ 

‘ tare.  l.x.  py  202.(^*103 

Appetito  tnferiort  non  » none  fin^é  18 
• sirtà  dei fitperiore.  /.i.  105  sxj p 
quando, eeome  muouatnytrtddelfùpé» 
riore»  t.i.iop  xxf’p 

eomeirincaiì  fi^criorenelP  meouttnen- 
/ te^e  come  a fùfmiore  vinca  Pinferloti 
net  continente.  Lx.iot  un  p 

Appetitoretto  non  pub defidt rare itretf 
H ftnOìfi  ialt intelletto  pratico  nófìàpri- 
^ nutonofiirto.  l.s.  py  ity'Pe 
Appetito  finfitiuo  ficmpagnatodidt  ite- 
telletrOf  non  i principio  i attiene  •• 

' f 2.  40  ■<  ' 104  m 

quando  tira  fico  ta  parte  ragt  ineàolt 
opera  preter  natura.  Lx.iot  ti$  p 
come  fia  princìpio  della  praxLtP^oni^ 
ne.  ' • Li.  40  loj  p 

iomé  fia  principio  della  verifd. 
l»x.  40  ' lof  i 

di^ 
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4iJc»riaelfo dalla  ragiaMt  tnanìaiiar 
iontà, , /.a.  49  lao  p 

• «00  dijfente  per  fua  naturadal  fimfòéco^ 

• ntemn  di/i^rda  llappttito  mtdlettute 

4<dt tHtéiletta.  Li.  97  aoa  9 

Architetto  percbs  tdletaddimàdi,ecom^ 

■ •,  mandiS.  tHoauoii.  i.3.  pj  435  f 

•’  «3r  . . 96  4?tf  p 

^4rcbitett9nùa  facuUÀtchecoft  eoafidi- 
' \ ri<.  . I /.i.  4 4aw 

^retinoriprouàtonrìliiUerpretatioìtedel 
, if  voce  i/cTHpitf  aelter^  della  ToU- 
, ticaale.7.  i-i-  1?  / 

interpretajfe  yn  luogo  del  i,  della 
^ VoUttcaalc-j.  "^6  133  / 

riproMoto  aelC  iuterpretatione  di  detto 
, ÌHOgo.  i.i  7J  «63  / 

. riprouato  neU  interpretatioiud’m  luogo 
nelì»dellaTolit.c.z,  l.^.  84415/ 
rom'interpìTtaffe  vn  luogo  tC jtrihore^ 
nel  7»  della  Volitica  Wr.  4.  r non  jS 
riceue.  i.3. 138  5oaw 

€oai  interpretile  vnlupgo  dei  tero^  deir 
la  Tolificaed c.ll,  eficoufidera^mr 
terpretatioue.  i.4.  14  .5»?  P 

4 ributtato  aelT  iaterpretatione  del  fitr 
dettoluogo*  i.4.  17  527/ 

riprauoio  nell’interpretattoMcleappoe 
ta  delia  parola  vafufiairìttM. 

Ld»  5?o/ 

tonìÌHterpretaffe  vn  luogo  del  4. 
Volitua  ale.  4.  e 09»  / rireiie.  ^ , 

<•4*  »®  • 

' meme%e  perche  muti  va  luogo  del  3 . iUÌa 
Toliticaalle.it.  i.4  34  555  / 

^eat'mterpretaffe  miluogo  del  i.delUj 
Tol:tica ale.t . Ì 4.  05  ^ 98  /> 

ft  cmfidera£iaterpraatamedelÌudetto 
< Luteo.  i.4.  59  6oa  / 

aiprouato  nclCiuterpretatioaedella'uote 
dnén/jiu  pesta  nel  della  Teluisa 


o L a:* 

ale.  IO.  ep*  II.  ' f o ét I p, 

../^g^opilù  rifiutato  netf  iaterprotatioèe 
ava  luogo  neldultSlMtka  al  capo  i. 
it.-l.a9  . i >■«•'  r fi  p 

rifiuWon^iaterpreMioee^^  tàogo 
' nelt.éMaMetàfifieaSet,p^ti9i* 

1.1.  .f  » ■ « ' ♦ 73  / 

ributtato  aelt  interpr^atlpno  éd  tefìo 

49.efo.del^JmodetFaama.  l,t, 
96  aoo  » 9t  4*jjp 

aiprouato  aeid  iatmfpntaldode  èri  eéfla 
%j.det}Jtb.édrédal:ì,tot  t-t^f 
aoH  riceuuto  ad£  ùtUrprtoadom  d’att» 
luogoadA.deir£ticaS  capo 
i.a.  laf  . »t  ‘férw 

.jfriflotele  difiijh  connaCUmaatii  JpiIWi 
iatorao  alle  XspubLehe  mifto^  ^ 

Ì-4*  5P 

difijTocòtroUJdarftO  iatorao  ad  ! lippa 
dama.  -Lj.  J09  451  / 

perche  habbiaiatoTeflmpioddksfèret 

ttattaadocUleoatr^edegri^ipetitP, 

1.2.  toi  sii  a 

come  dtfecrra  per  ftMiregfhiMii  dm 

iatelknoy  e della  fa^eaga . - ■* 

i.2.  83  183  m 

intende  per  legge  non  fèritra  anche  he 
tonfiUatike , e Lo  i\.agioa  di  Stato . • 
i-4-  a8  347» 

€Òctdelaproaiietrga.ì,i.  58  1331* 
cfuaUofiutneoflerui  nel  trattare  le  cojè 
pià  difficili.  1.2.  1 37W 

iqualfiopohaueffene' Uhi  della  Tolith 
ra.  i.3.  ii5  470 nr 

utriihteledUbiaratoaeUa  Topkaalc.jt 
dd  6. libro,  i.3.  70  40J  p 

Nella  RcRutu-a. 

4dc.i.dtlidéro.  i.3. 114  481  / 
alc.^-dellUfleffo.  I4.  6i  5931» 

ale.Z.dd^-HUflò,  i.4.  59  590 

alc,i}.uoi£iitòlio.  i.4.  8 )i4at 

a a h«ci< 
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' KtllaFtfici. 

Lt.iiZ  S40» 
Nell*  Anima. 
del$.Ub.  Lx,  xo  . é^m 

74f$*  *4  75»» 

Lx,  97  aoa  p 
^t^»^p.dtlCifieflo,  Lx,  ai  70/ 
, <^a»  7»w  <^95  t99  p 

idteSix^l.'ikitifieffe.  Ix.to^  >>5  / 
mlusìc^x.delCifteffo.  Lx.  17  ^4» 
*lttBo^x,dclttRÌ^o.  Lx,  a) 
élteiio  ^-jMVitìtgo.  l X.  99  to5  f 
Nelle  fard  ^ gi’Aainiaii. 
tit.i.icliÙA,  It,  IO  ij  p 

Nell*  HiAorìc  de  gl' Animali . 
<d€.i. dell. libro.  1.4.  sj  540  / 

Nel  libretta  del  moto  de  grAnìnuli . 
.ole*4* e 5.  Lx.  ai  7t  p 

Nell'Etica. 

éic.^dpimolih.  Lx.  p)  tfóm 
mI(.xM  jcctmdolib.  Lx.  a$  7610 
dlc.i,itlt€rxolé.  1.^.  je  J)onf 
ote.^.deltiReffe.  Lx.  75  jpyM 

ole.  X.  delttSieJfo.  Lx.  51  lad» 

olf. y,  del  quinto  lib.  Li.  ao  a7i» 
si  c.it,  deiriHefio.  Lj.  px  4^0  p 

. mlc.i^.delfifìcjUo.  Lq.  53  4801M 
ale. i. del  fello  libro.  La.  9 73  m 
alc.i.deirifttfio.  lx.  jd  9410 
alc.x-delCifìeffo.  Lx.  ai  70»» 
mle.x.deUiiìeffo.  Lx,  xj  yqjn 
ale.x.dtlTiRtlJò,  1*.  35  94/ 
ale. X. dell ifltffo,  L\.  97  p 

mle.x^deWiSieJpK  Lx.  38  971» 
ale.xdelT ifltffo.  Lx.  38  99111 
ale,x.deWiReffo,  Lx.  38  100/) 
ale.x.delfifleffo,  Lx.  55  13110 
ale.x.deU'iReJfo,  Lx.ixf  x6tm 

ale.^.delTiiieffo  La.-83  181  m 

alc.^.deltiReffo,  Lx.  84  iti  f 

^(.ìddr^effò,  Lju  8tf  184  m 
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a/e.f  .dti.’iReffo. 
ale  ^.lelCniejfo. 
■alc.^  .dell  ifiejjè. 
ale.q.delCiiieffc. 
ale.fdeU’iiìeffo. 
tde.^.delfifìeifo. 
ale  q. delti  fi  elfo, 
ale.y.  dettifteffo. 
ale.j.delTiilfffo. 
alc.-j.dtlt.ftefo. 
ale.i  deltiflejl'o. 
alc.S.dell’iftefio,  ■ 
atcJS.delt’iflefso. 
ale.t.dell'iflefse. 
ale.S.dtlfiSìefso. 
al  e. p. del f ifttfso. 
ale.9.dell’iftepo. 
al  e.p.delt  ilìefso. 
alc.p  dtlTiiìtfie. 
ale.p.dilTiRrfio, 
al  t.pulrV  tRffso. 
tde.p.deU’iRefia. 
ale.io.dell'ifìepo. 
ale.ii.dtlfifiefo. 
al  e.l  I .dtll’ifìeffo. 
ale.ii-delfiReffo. 
ale.ix.delttReffo. 
ate.ix.dell'iBtffr. 
alc.i^.delCiHeffo. 
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Lx.  87  iStfai 
/.a.  89*  189  f 
Lx.  89  189  f 
Lx.ixj  x^o  p 
Ix.txS  xqp'f 
■Lx. 131  165  / 
A3.  58  37a  m 
Lx.  a8  Som 
Aa.133  >70  / 
Aa.  174  a7aM 

^>-»?5  *74  / 
Lx.xjS  X76  f 
A3.  IO  3009 

497» 
A3.  31  33»oi 
1-3*  ?»  J3J  f 
i?*  J? 

A3.  34  33610 
39  34»-^ 

h-  4*  347/ 
^3*  50  359F 
A3.  84  4«5^*f 
^3*  58  37*  F 
A3.  65  3819 
13.  65  381 n 
A3.  78  4otf 
A3.  98  440/ 

I.X.IXX  348  / 


ale.'i .del  fettimo lib.  Ai.  100  aia  9 
alc.i.delt ifltffo.  La,  fi  114* 
alc.S.  dtififteffiK  La.  91  19»"» 
alc.i.deltiReffo»  Lx,  93  196  9 
ale.ix.  dtlFiSieffo.  It.  91  19* «• 
Ne'Majm  morali. 
àle.ykMlprimoZb.  Lx.  ti  a?^  F 
Nella  Politica  . 

al  cJt.  iti  primo  hb.  A4.  74  dii  9 
aic.x.ddt ifltffo.  A3.  84  416  ^ 
aleJiJtaiBcffo.  A3.  80  i74« 
ale.iJdfieoUdxtib» 
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mlc.}^elCtjìeffo, 

"mi  c»^detr  ifttjjb, 
mlc.j.delttftejfo. 
mlcif^eirilìejjb, 
mlc.^.deiriflejp>. 
mi  e.ì  I.  deiriHeffo. 
mlc.iz.deirifteff0. 
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/.J.  TI  JOI  / 

/.j.  loi  44t  m 

lì‘  51  ?59  / 

/.J.ioz  447  / 

I.J.IOZ  447*/ 
l.J.IIO  46J  f 
Lj^.  16  ^z6  p 

^4-  JS 


mlc,^delquaTt9  lib.  tl  S?) 

mk.\^Jtll'ifteffo.  /.4  ^51010 

mIe.xo.delqMntolib.  l^  to  6zom 
mle.^»delfesiolibr0.  l.^  zp  14)  f 

mlr^.del/hfimoUb.  l.t.  144  *• 
mìc.l.delttftefio»  Lr,  6p  tfó  f 

mlc.^MVifiefioi'  /.).  44  434  p 

slc^  dtltiiitfso.  Li.  IJ7  '.OT  p 

mlc.S  deU'ifte/so,  /.}.  1 10  -j^ót  p 

mlc.p.dtll'iftrjso.  Lt  éf  >57/ 

mlx.p  dclTifiefio.  Lt.  j'>  i)9m 

ml€.p.delCiSìefo.  1.^  27  )4^m 

mlc.iì.t.1>\^.dcll’ifìepo.Lz  70  Mf/ 
mlc.ii.delfifiefio.  Lj.  )z  ;4zm 

0Uc.i4.deir iti ffso,  1.4  pz  éfó  / 

mie  u\.dtìhflefso.  Z.4. 101  e4^m 

mtc.il  delf.'fitpo.  Lt.  73  163  ai 

Nelli  Problemi. 
mlTrobknia  il.  deUa  fèttiotu  30. 

zji  / 

Nella  Metafilica . 

^tdloj.iel/ce<mdolib.Lt.  it  71  / 
cUteiioiJeffifiefio.  Lt.  z]  7;  / 
^rau  icif  IwoaM  datali  dalla  natura.» 

4UaU  fieno,  X4.  7S  4iz  / 

Jbnonectfjorie  pemndo  Urihotele  pri- 
mmper  difèndere  noi  BeffttP  poi  per  tf. 
fènder  altri.  !«*•,  7^ 

»4rte  cbecojà  fio.  Lz.  ^9  f 

fna  rettitudine  in  ebefim  posìm . 

Lt.  47  I '7ai 

deca  perfettiomàBa natura, onerFimt~ 

**•  l*  li!  «fi* 


<y  É a: 

i fmile,e confórme iUUnahiraneWeft- 
rare.  tz.  1 1 * 241  ai 

n9cbpiltapc^o.yirif}.Kz.i  lt  240» 
,4rti  comitttwrali  iu  che  differenti  d.ik’alr 
tre.  Lt.  xzo  t\4m 

jtrumilitaretpercheni roUocatadd  Fi» 
lofofó  fra  le  parti  della  prudenza  cimi» 
le.  /.?.  4ÌS*p 

À che  firn  ordinata  ficondo  S.Tomafa, 

1.1.  5 . mP 

i foggetta  aBa  prndenga  politicatali"  alla 
J^agiont  di  Stato.  I.4.  94  641  ai 
,4ttione,  che  cofa  fta  propriamente^, 
Lz.  ^6  I jzai 

i anali cofè  ft  riftrifeacome  à principio, 
l.z.17  péne 

idUfertte  ddreffeltione.Lz.  1$  p%  p 
in  che  tenfiSla  quella  differenìifu. 
lz.\zp  zéo  f eirzói  p 

quando  fia ficondo  la  rettaragioncj^ 
Lì, 40  I04  / 

i intorno  aBe  cefi  fingolari , 

1.1.133  170/ 

jdttienebH0na,eyerM,ebecefkfia, 

' Lt.  56  «|«  f 

i in  tutto  neceffarim  dia  vitti, 

Lt.  68  * tf4ai 

j(ttioni,tbe  ricenenola  differeuTia  operi» 
bns,i!rnon  enfine,  quoti  pano , 

L4.  fi  6np 

perche dirijTiattàmal  fine  diuègan  cat 
tine,  et  epido  cattine  dirio;^te  d buon 
fine  non  popone  diuenir  buone. 

L4.  Pi  637  f 

.dnerror  com*  interpreti  vn  luogo  del  6i 
deir  Etica  al  c.primo.  l.t . l)  61  p 
come  intenda  il  vero,  e bene  contingente 
epere  oggetto  deWinteUettm pratico, 

Lz.  31  ty  p 

ékhiarato  ndtelfoptione  <T vn  luogo  nel 
éMf£tiea al f.t.  Lt,  42  top  p 
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CMN«  Intendi , ebt  torte  ncn  etnfklri, 
Ll.\lt  240  IM 

teme  ijiegifievnlHoiodelS,  dell  tt i n 
nlc.9.  /.j.  31  334  p 

com'cfpongaimluogoneló.dclt Etica  al 
c.9‘  /.?.  ?7  3J9W 

ft  rifiuto  nclT  e^fiticne  dd  fopr adetto 

4<5  J5?  /> 

quello  ch'hahbia  ira.  fa  perla  voce  precet 
ft  riproua.  l.}.  »» 

B 

tolomeo  Caualcontieometfonef 
fsvn  luògo  del  7.  della  politica  al 
c.ter^i,  /.*•  Ij8  p 

i riprouato  nell  elfofitione  del  fpr adet- 
to luogo,  1.1.  75  165  f 

toiH  interpreti  ,elrejponga  vu  luogo  del 
l.delLxà^olit.al  r.z.l.q.  67  597  f 
non  ft  riceue  tuli’ interpretatione  del  fo- 
pradettoluogo  l.q.  ^9  603  p 

non  ft  riceueuelT  effoft  rione  del  fpra- 
•1  detto  luogo.  1.^.  71  Coy  f 

fine  per  e f ertale  ricerca  il  concorfoMi 
tutte  le  cagioni, che  lo  coniìituìfeono . 

6i7  / 

ffeneogi'oi'e  idi  fia natura cpntingente,e 
variabile.  i.^.  zj  7» 

dii  vero  oggetto  dello  prttdetp^  eieìfin 
teUètto  pratico.  l.\  '.  zj  77»» 

fieri,  ardo  Segni  coni e^pngavttluogo  del 
e.dilTEruaaic.Sf.  l,f.  38  34I  » 

riproi'MO  nell'  ejpoftione  def  fopradttto 
luogo.  /.J.  49  J5  < / 

pei  che  neW  elfo ft'ioneivnlHOgo  rul  6. 
dell' Eti^a  al  c.9..iutendtfse per  la  paro 
la  inconti>tetite,l^(mpcrante^  > 

Li.  4S  ' ?Siw 

nom'ejjiongM  vn  luogo  del  6.  d^ Et  tea  al 

«•8. 

fiefartòtu  Cafditfolc  tuffr- 


O I,  A; 

pretatione  £ vn  luogo  nel  t.  della  Metil 
fijìcaalc.t.  l.i.  aj  73  f 

i ributtato  nelfejjiofitirne  che  dd  i quel- 
lo,chedice.Arisìotele,che forte  non^ 
confulti.  l.z.  |'8  z«|  • 

fiottio  com'cjfotufse  vn  luogo  d‘,4  nfotelp 
nel 6.  della  topica  al c.ter^o,  c ft  ri- 
prona.  /./.  8a  433  p 

Onde  Jlimafse  deriuarelabotità,  ema'i- 
tiadclfhumane  anioni.  Lq.  94 

^ 4 f , 

firuti  non  fon  capaci  £ attìrme^' . 
fiudeo  qual  lignificato  attr’buif  e al' a^ 
voce  ìUm.  L%.  izé  484»* 

fiugiericeuute,epemief>e  da  Viatorie  df 
quante  fine  fieno , l.^.  fi  tf|8  p 
Burleo  non  approda  vn  tnierputatione  di 
S.Tctn  tfsn  intorno  ad  vn  luogo  del  A. 
Jelf  Etica  ale.  ì.  l.z,  tz 

ricette  vn  altra  tntn  pretatione  di  >.  Toy 
mafso  intorno  all’  ifìefo  luoeo. 

Lz.  I)  / 

riprouato  nel  riceuere  la  fudetta  inter- 
pretatione.  ■ Lz.  IS  6znt 

ripiouatcncucfpofitiopt£ rn  lungonel 
À.dilTtticaalc.z.  Lz.  94  / 
coni  efponefsc  va  luogo  uel6.  dell'  tucq 
d(.v.  " Li.  ij  l'f  f 

' riprouato  nelfiMterprerat ione  del  fipra- 
detto.  luogo.  Li.  46 

qual  errore  commettefsenelf  elfo  te  vq 
luogo  nel  6 dell Éticadc.dtcimo. 

3 4?  ìéim 

qaul'  opinione  hauifie  intorno  dia  natte- 
ra  del  precetto,  e fi  riproua^. 

Lì.  89  4:4  « 

fi  0im^u,  che  la  legislatrice  fife  con-, 
fiilcatiua.  La  izo  47 dm 

(qm’ffpongavh luogoml  6,  le’I Eficrt 
df^equalidifickl-d  babbia  la  fua 
L^.l,\q9^p 


Tf  a'! 

ji  co  n HJtte  À fine  d’ vcciJere  ti  tnnjrUe 
' iHTif/ùuto.  ì.^  91  tf}#M 

: • : . c ■ 

CAUditàchee«fafii.L%.  7I  4dt/ 
nunè  parte  della  praden^ty  e per- 
^ cbci  ' ' /.j.  -J9  4®»  P 

^ucà  propertióne  bahèta  cem  U ■ Pradèn 
‘ 7Ì  401  / 

i chiamata  da  AriftoteU  occhio  dell  Xni- 
dHa,'epercbe  /.f.  79  43|  / 
to9p»a,epor^e^aÌMtoilC  acqniiìo  della 
•''PriiileH^.  79  4^4  / 

^rpeitaho,cam’hiterpreti  vn  luògo  del 
< é.delt  Etica  ale.  f.e  flriprom-»,  ' 
L$.  80.  40fm 

Ó4am  fiMMtc  matiierepoPa  eonfiderarfì^ 

Li.  i / 

ÒRt/ècome  fofioftoefiere  fa  di  /oro/cJ- 
bieuolmente  caufi . ^?r  9f  44*  P 

€m»fè  materiiUe,fùrnuk^epcìeiitesejinak 
. ddU  B^iomdìStato  (juali  fieno . , 

114.117^  6«f.&667 

teUoCaUapttmoemt^htthbiaefifofio  'Kl» 

' luOgod^VoUtUaialc.x.  enon  firi- 
tette.  -«<  ^ /<4<  548  p 

Clfàntcbeeofiintenda per  itu  beli 
L.^  9$  ' ' f 

UtrifiSofito  lancilo  com'esponga  yn  htùgo 
tUÌ».tkffEticaalc.*.l.2.  I]  e'f  f 
9triprtmafefpofitione.l.x.  if  * 6t  m 
tome  e^nga  yn  luogo-nel  6.  deli  Etica 
alc.f.  /.j.  17  140  p 

i ributtato  neVeffofitione  del  fpradtt. 
•to  luogo.  1.$.  44  iiim 

fom'ePonga  vn  luogo  neló,  delf  Etitoj 
ale  B^efiriproMO.  L}.  i}4  .495m 
Mtdetpongayuluogodei  1.  deÙa'VoUti- 
'taedc.%.  1.4.  64^96  f 

i réutUto  HelTelfiofitionedelJ^radet» 


'*  f tù^»  ' A4.  71  èof.m 

Siriaco  StroT^  ributtato  perbauere  (di~ 
mdendota  Volitiea  dulìa  Legislatrice) 
'attribuito  ad  efia  Volitiea  lafòndatio- 
‘ Ite.  Li.  ti8  47)  >« 

Cktdehehi  per  fine  la  guerra,  perch’^ 

* poco durabiU , l.%.  71  (<4  / 

■com:  pofii  pattecipXttU  / Itcità  aniua. 

. *49  / 

fMaato  deMaefiere  grande  fecondo  l’opi 
nionetjlrifimele.,  / 1.177  ;oi  0 
eompoHa  di  molti  Cittadini  fim’ti  nella 
yirtd,^ual'  imperio  debba  òkggeitjo  • 
A#.  )«  Mtnd 

Cittadbù  deuobo  emojeerfi  fra  loro  t * 
perche.  ' ' /.).  i)7  5®*P^ 

fi diuidmo indite  parti , canali . t.  4. 

76  ‘ 168  / 

Cogl  tot  ione  f}et  talmente  pratha  qual  fio* 
A».  75^  téS  / 

Cogniùone  come  fi  generi  in  mi . 1. 1. 

,•  4*»- 

iijiiaf  h^to  appartenga  sjuandoi  de  i 
prhtcipij.  ' Lt.  ff  18)  f- 

Conitione  del  Tradente  i delle  cpfe  fingo 

lari.  ' /<»éi||  a7o/ 

fereheifuefia  partecipi  pii  della  eognt» 
tiene  fèmfitina,di  qmUa  dei  Materna^ 
eo.anehrtbe  futacon  H medeftm'^ fen~- 
' f>.  • ► Az<f)$  *77*^ 

CofftttiomdeBectfè  rmuerfiii,  come , 

‘ in  che  fia  differente  dalia  cagnitàm&ji 
dèlie eòfi particolari,  /.z.  144  ZT*  p 
Cognitione  de' principe  comes'acqnihi . 

Lf^  45  ’ }8n»' 

Centmandare  inche  confifta  fieondo  San 
fontafso.  tJt.  ■ 7 44/ 

Sefìaoperatione  fècondoluidelfintelirru 
to,ò  della  volontd.  l.u  6 45.44 
iià  pii  nobile  oiperatime  deUa^Vrudàm 
^epenbt  '■  A|.  91  4x7/1 

cani 
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imiftjtfrulftpetvtìoHe  del  fola  mteUet» 
to  prjUico,e  perche,  /.  J.  !oo  44I  f 
moti  ippurtiene  air appetito  finfìtiuo , {fr 
allsyolorttì,epert*'e.l.\.loo  444/ 
i chiappa»  tenga  nella  \epitblica fecondo 
jiriiiotele,  L%.  70  1581» 

^ 4-  »7  5-t»  f 

i propriade’  fonimi  lUagifirati.  /.  ] . 

•oj  4fop 

chi  non  pcfsa  ben  fate  ijaefl' operatio- 
ae.  I 3*  >0  |oi  m 

C,(inci0fche  ftgni f chi  appo  ,Arifotcle, 

IH  48a» 

Conclufioneneliifcorfo  fraticOtchecoft 
fa.  >9  17»  / 

€oniettnrabuona  fi  fa  moltemUef,bi- 
to,e  fen:{adfcorfo.  I.].  SO  |»>w 
tonofeere  procede  C appetire,  e perche . 

It.  M liSm 

ConfiieM^  che  cefi  fio.  l.f  *05  4f4’* 
tottferuare la‘R£puÙira, perche  fia  piùno 
b’koperatiOHe,tbeHOM  iil  fmdatla. 

/.j.nl  473/ 

€onjtgliere,  e fui  natura,  econditkme, 
I.Ì,  66  <50  / 

éuonoqual  fia,  /.|.  l'O  4'’'p 
■ éi^uaUcofe giudichi.  Lj.txj  4879 
é auuertitodiritoirerc  d Dio  da  .Aly- 
fuhdfO,Afiodfeo.  /.4-  4 509  / 

tonfiglio,cdcUecofragibili,c  di  ^ucUeiahe 
pifionooprarfidanoi.l.».  |t  87  P 

ton/iglto  della  'Plebe  l^omana  aiutare  i 
TUamertini  fu  buono, e perche,  l 4. 

)c 

Confkltatione  i propria  intima , tr  eferr- 
fiale operat ione dellaT rudente . I X, 

ii.tti.m  tir  ».M7»il/ 

femt  1 Mtrtbuifcaàt arti,  i.i,  ito 

14»  / 

édirit^ata  oBapraxi  Lt.  I»l  »4^  p 

umt  debba  inUlidei fi,  cb'iJlattigaUtbi 


0 L,  A. 

. intomnaUt cefi  finitori , 

. «71»! 

fi  richieda  tipo  lungo,  l.^,  zo 
intórno  à eguali  cefi  propriamente  sa  tfi»“ 
tubi.  L^,  a8  |tS  / 

' nonidH  fine,tndde’n.t:(i,e  tome,  • 
/.},  19  ^ l«9W' 

come  fhdiuida  nelle  fue  f^ecie,  e quali 
fieno  fc  ondo  ,4.rdl,l.ì,  41  34i>9 
confultatione  buona  qual  fia,  /•  4 . 4! 
843  / - 

' quante  conditioni  ricerchi  per  efier  !#• 
le,eqiuati fieno,  Lf,  41  146  p 

€onie  JìadiffeìfHtedalia  retta  confAta- 
tione,  Z.].  41  148 

eottfidtatione  retta  qual  fia,  Z.|»  4I 

eonf  l'atione  erronea  quei  fu , 

jSop 

Confai' atione  mala  qual  fin,  L f . 
345/ 

ConfidtatiuaidiriT^a  a cpfe  difficili 
grandi,  L4,  4 \Of  . f 

eotdiUtafHupofiadagrantichi  i quella 
che  fi  chi.ma  da'  modeiniPiCigion  dii 
Sfa^,  I 4<  I’  5^8 

qnpUfo  fuFecceUein^  fua,<p  in  checd- 

fifia,  . Z.4.-H  538»! 

1 la  migtiore,epiipretioja  dote,  che  fina 

, netrhuomo.  'Z.4.  t6^%q%p, 

i fiuta  da  UriSiotde  in  alcuni  laogjù 
Afferenti  dalla  giud  tiale,  df  in  alcuni 
t altri  Cifitfso,  Z.3.IIO  4$s  / 
i fatuda  yiriilotele  talhoia  fuperiore, 
allaghiditiale,e  talbora  iffiriore,  > 

■ '.84f 

intorno  à quante  cefi  s’affatichi , Z.  t* 

. 474  / 

baia  foùnnapfitefii  netlaXfpub  anchq 
per  parere  ffUtppodamn,  Z |>  IO# 
4^0  / t 

■'  éfià 
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'•ifii  tuéilè della giitdiriaU.  L^.  tjó 
^99  f 

xonfult attua  particviare,  é inferiore  alla 
legislatrke*  Li.  4 4J  m 
aBJìdtatiua  vniuerfale  i pari,e  tiduclta  fu 
pcriore  aita  legisUtrice.L^  .n  1.47!  m 
CoHtemplatione  pratica^  che  cefi  figuifi- 
cbi  appreffojiriji.  l.z.  66  \%t  f 
CoutiueuT^ , ituontmenxa  in  qual  par- 

te deW animi  fi  rìtreuiHo  fecondo  San 
Tomaffo.  Lt  110  %i6  f 

ùtqual  parte  deir  anima  fi  rkrouin'y  fe- 
condo Artfiotde.  /.a.  Ito  %t"im 
tomeleui  con  la  fua  prefin^  Catto  cat- 
tiuo  deir  appetito  concupifiibiU,  Lz. 
lic  aa8»i 

Continente,  & incontinente , perche  cosi 
fi  chiamino.  Lz.tlt  2*9  p 

Cottranj  quali,e  che  fieno,  l.q  JJ.354  m 
CorrettionediqHont  importauT^  fitoj  . 

1.^6  f tam 

CefejìmHi  fe  fieno  le  medefime.  U \.6.f  f 
in  checonuengono  fecondo  .Aieffandro . 
l.\.  6 7/ 

foli  come  fono  risfetto  atCeffcre,  così 
anche  fino  ricetto  al  conofiere.  L*. 

4 4JP 

cofe  infiparahili  dal  figgetto  qnalt  fie- 
no. tz.  18  66  p 

cefi  agihili,e  natura  loro.  Li  . z 5 • 7tf/ 
come  fi  coHofi ano  i loro  principif. 

Li.  91  ip4f 

quali,e quanti principif  habbiano.  l.$. 

éz  )75  m 

tofi  che  recano  piacere  àgChuomm  mal 
M&S*  « differenti  da  quelle  che 
piacciono  à gCbuomini  da  bene...». 

Lz.  5»  1x5  / 

cofe  men  nobili  , fono  fatte  per  le  pii 
nobili.  Li.  73  tfp  p 

operate  per  equitd  fi  ^JJano  ridurfi 

■or 


O L A. 

alla  legge^'ragioM  ordinaria  J.  r .4# 
cofe  non  compii  dalla  Ugge,  fe  pano 
da  rimetter/:  alC  arbìtrio  m filo , 8 
della  moltitudine . Lq.  fo  ;48m 
Coflume  è parte  iella  Tolitka,e  perche 
1.$,'  f 2999» 

D 

DEcret0chec0fifia.Lq.tz9  4901M 
perche  fia  fiato  fatto.  L ).  jo  49  m 
intorno  d quali  cofe  habbia  luogo . L 4; 

»*  5H/ 

Denonùnationeiachififacci.l.i  7.48  m 
Dùhiaratiome  di  quefli  termini  fectindum 
reSam  rationem , cum  reSa  rat  io- 
ne. t q.  2%.iqo9.’0'fiqq. 

delle  voci  ùiiy(Hr,iìrirùrTt.r,}(tKÌour,  ri 
utiiutr ,à TifaTHift*.  Lq. 

45*  P 

delle  wci  uflnf,  uflrnr , fSrri  SUcutr. 

Lq.  115 

della  voce  Udnfor,  Li.  9 

della  voce ÌK*nr,  Lt.tqq  17S /> 

della  voce  rlui,  Lq.lzq  481  m 

delle  voci  direSiuum,  é"  determmatiui 
I I.  4<$  1151» 

Difiriitionebuona, che  cofi  ricerchi  pcref 
/èrtale.  li.  i l f 

Dio  i fiperiore.e  migliore  (C  ogni  virtà  fe- 
condo Arifi.  Li.  69  i^'jm 

chi  gli  fia  carijfimo  fecondo  AriSiotele. 

Li,  43  *55  / 

Dionilio  L ambino  ripronato  nelf  tnterpre- 
tat.  della  voce  ì(iTnpl<t.  li,  10.  «3/ 
rifiutato  neir  interpretatione  Ì vn  luogo 
nelfifio delTEticaalc.i.Li.9  qqno 
com'interpreti  vn  luogo  del  fitto  di  It  E- 
tuaulc.-i.  L*.  16  79  f 

riprouato  nelLinterpretatimcdd fiatiti» 
luo^o.  l a.  iq  Som 

corti  interpreti  vn  luogo  del  fin  ime  dtiLr 
7'olituaaic.i*  Li.  qj  ^ f 

b ri- 
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■r^nuifondtinttrpretatioaedel  fniet- 
. toluogo.  L%,  7}  léf  p 

. mn  rueuHto  neffintertretatioHe  d’vaa 
Inogo  del  fijio  deK Etua  al  capo  *. 
i.utif  »6tm 

riprouato  Meltmterpretaùouetrvnlaogp 
dtl6.ddT Etica  aU.p.t.\^  }l  p 

tom' interpreti  vn  luogo  del  fettmodd- 
la  VoUticaal  r.  4.  e non  fi  riceu“j . 

I $•  Joi  m 

eominterpretivn  luogo  del  ^.dellaTo- 
’iitua  alc»i  I Z.4.  14  5 «4  ^ 
ft  rtproaa  nelTtnterpretauonedelfudetto 
luogo,  /.4.  17  jay  / 

tipromtoHeWinterprttatione  della  voce 
44.  19  5jO  / 
cotninterpretajft  mi  luogo  nel  4.  delLu 
Tolit.alc.imenòfiriceue 
fomiuterpitu  yn  luogo  del  primo  della 
poUticaalc.x,  /.4  66  5^8  m 

fi  confiderà  CnUerpretatione  Judettoj . 

69  do*  f 

tiprokatoneffiuterfretatieue dilla  voce 
drrrnjftot  nel  ter^  della  ToLnca  al 
«.11.  /-4.  80  dii  p 

fiprouato  nell interpretatione  della  voce 
aKfi$»UM4UH  ali.i^.  del  quinto  delt 
Etita . Z.4.  59  5 So  m 

diritta  regala  nelle  cefi  morali  Ji  jia  Ci- 
Rejfocòlarettaragione.Ui,  7 fin 
che coft importi.  L\,  7 fm 

Pifiordie  fra  pounti  fideuonoUuan 
perche,  l.^  6 511/7 

E ifiorfò  pratico  i operatione  dtU'iuttlkt  - 
to  pratico.  1.2  40  105  /* 

fi  diutde  m due  parti , e quali  fiano . 

1.2.  40  105  f 

t>clon , fp  eiacere.perche  non  poffono  Sìur 
bare lefiima'ione delt arteÀ.ì.%6  i&5 
perche  turbino  il  giudtiio , e la  iena  r- 
JiimauoHc,  che  deue  bauei  e il  pruden- 


te. l.t  88  t88«m 

Dominio  regio  non  i à propofito  fra  firni^ 
li  in  virti,  e perche.  Uq.  J4  5 5 { M 
Dominio  di  molti  quando  t’intenda  eficre 
Umigliore.  l^  J7  518  / 

Dominio  d vn/óloquando  venga  preferito 
algouemoitvn foto,  ^4.37  3'^/ 

E 

Economica  in  quante  maniere  fi  pofn 
intendere,  /.).  4 *89 

tome  pofia  efiere parte,  efoggt  tta  atUa 
fumti "Politica,  l.\.  % tfono 

Economici, tp  Politici  fono  Himati  prif 
denti,  Li.tio  *dj  f 

Effhttiore  in  che  differente  dui ottionK..  • 
t.%.  84  181  f & a;  117  a|8  p 
Efiitipeicbe  introdotti  in  sporta*  U !• 
7«  IdiflI 

Elettione,che  cefi  fia  in  riBeetto . /.*« 
54  UOP 

quando  fi  formi,  Lt.  40  104/ 

tome  j a pwaipie  itlCatUcne.  l,i. 

100  / 

i principio  immediato  ditta  pia». 

L.  ix  104  / 

giudica  leoftumi  pii  che  non  fanno  It 
attiom,  /.*•  68  154  p 

che  a fa  fia  fietnde  ,4rifctiU . 4i* 

104  a.8n 

i pii  opera  deffinti  Uetto  ,tbe  delTappe^ 
ttto,ò  dellavoloutd.  1.1. 104  2 iS  nt 
tome  f la  delta  volontà,  e della  ragione 
fecondo S Tomafso.  1.2.  1 12  iipm 
tiu  lude  necefiariamentela  ccnjub  ottone 

ly  30  P 

come  pcfsadii/ìihucnioifiefio,  l»q. 
*5  - 5?8  / 

Ep  Ugo  delle  cèfi  dijcoifi  infoi  no  alla  prn 
ain^a.  l ^ 85  413  1*» 

delkiofe  dette  circa  la  l^gtou  ut  i^tn^ 

to. 
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r».  ' L^llj  66^  m 

MquitÀiHiJe panata*  Li.  *6  }4  f 
(he  co/i  pa  ficomio.AriiiottU.  l }. 

i»5  48»/ 

•fifpiified  mancamento  delle  . 

^4-  50  575  f 

qud oggetto  babbia.  51  ;77 
*mcheconfiJUt’ejfengafna.  A4. 

' 580  P 

conx  jia  fm^lianae  3 1 come  Uff  eterne 
~ dalla  ragion  di  StatoU.^  50  775  w 
Bl^ieT;acheco/iJta,Lz.  175  *74/ 
Effetto  quanto  meriti  tC effereartduto  • 

• Ai. IO  1;  ^ 

C«l}r4rf 0 coni  tffonga  vnluogo  dd  fefio 

deW  litica  al  (.9.  Ai.  8 io  m 
/ècredeffetcbe  d fine  dim  bene  poteffe 
farp  vnmaU.  Li.  «5  |7  p 

-com’effonefievn  luogo  del  ftBodeU E- 
ticaalc.i.  Li.  19  <$i  p 

riprovato  ndt elfofttione  d xm  lut^o  del 
JèHo  deir  Etica  al  c.iJ.*.  ^6  9^  f 
tri9  loo  f 

approvato  nelCelpofittonedi  quelle  paro-- 
ietiudtifiotelenel  JiRo delT Etica fche 
laverità  pratica 3Ì conforme alCappe~ 

* Mito  rem.  Aa.  57  117/ 

riprovato  nelTeffoptioned vn  luogo  net 

. fiffo  deir  Etica  al  cap.9.  Lj. 

?J4»» 

afferma  che  laconftdtatione  fìa  genere 
projffmo  della  buona  cotrfìdt ottone  30^ 
Jfonendo  vnluogo  del  fe/lo  dctr  Etica 
alc.g.  4.J.  34  335  p 

fi  riprova  qveH' opinione.  A3.  3; 
33tf»i 

qual  opinione  hauefse  in  vnluogo  del  Jè 
fio  deir  Etica  al  C.9.  A3.  35  J37  / 
dichiarato  neirelpofìtionedel  firpradet- 
to  luogo.  1.3.  35  33 S p 

■fmbeftngattnaffe  ndTeffofitione  d'v» 
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■ luogo  nel  feHoddJrEtkaatetff.pl 

/ ?•  44  549  / 

' riprovato  pii  pìenammtendtejfofit^ 
ne  del  fiffradctto  luogo . A3.  47 

drqS  5S*”»' 

“ com'effoneffe  tvUima  partkeUa  della 

■ di ffnttiene della  buona  ctuffukattoni. 

L}.  48  554m 

riprovato  ndla /òpradata  eJfofitione. 

M*  49  3$7P 

dififfò.  dr  oppugnato  intorno  al  medema 
luogo.  A3.  70  378m 

com’effeneffevnluogod.ATiHotek  net 
fiftoddr&ùaal  cap.  io.  A3. - 54 

5<^4  / 

riprovato  nelTeffofitionedelfiidettoluo- 
go.  A3.  75  }6ép 

quello  che  inteda  per  la  voce  ordinare,  e 
còmandare3efiriproua,Lq.%S.4i^  m 
fuo  errore  intorno  à quello  che  finte  aetl 
.Architmore.  Li.96  43(7 M* 

riprovato  mltopinime  che  ba  i^uto, 
che  la  pndern^  jfrdtUettimka  pojfa 
ilare  fingala  pratica  3 efeffeiienga. 
A3,  py  43«  p 

fi  Himiffsecbelakgifiatrice  foffe  con- 
fidtatiua.  A3. 120  qyó  p 

di  qual  ffetkdi  confultatiua  faneUafse 
nel  S.dtM Etica alc.%  A3.12 1.477  / 
rtpn  oUato  ( mentre  volendo  trattare  del- 
la confultatiua  particoUre)le  attubm- 
fiekcomioni.  A>.  1244821» 

com'cjponga  vn  lungo  del  fifto  de  UJ Eti- 
ca de. %.  e fi  riprova  Ceffoptionc^. 
A».  125  483/ 

fe  Hinuffie  lecito  radulterio  per  in/idia- 
redTiramo.  A4,  po  6^}  f 

fìriprouala  fkaopinkme.  A4.  p| 
«351» 

qud  opinione  bautfieintomoaUabngip 
• A4.  ^ 6q^f 

b % fa- 
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U id  IS»  \^  ff4  / 

cS^  ^ » i8  «5  / 

diiemteUettim^terùdit  &Mpo- , 

t§»^,  ' if.i,  i8  ffj  /• 

éjfema  reffere  ratienaie  aU’hkmOt  n«n 
intortare  altro  Jè  ttonCtf^tre  principio 
■.  *-Lt,  40  104/ 

dichiarato  hU  libro 
quando  firiiie  alla  praxi  efer  mcfiicri 
woppaito.i  /.i.  40  104/ 

perqMdcagiontdUeffineé  fuo  Uhroìel»  • 
r animala  factdtàappetitiuaefferdtffe 
»ente dalia finfitìua.l.t»  40  1 dóni 
(twt't^omgalepiaoled^ jirifioteledel*^ 

^ atdti6.tièmdeifEtkala  Vaiti ptth’ 
téam  eger  ta^rme  alt  apptnto  nttit, 

\ Atè  4*  •>  ' 107  p 

dichkrritondipptrtolSrroddle  fueque» 

«>  Amw«  * ^ . I».  5»  »»S  p 

^nalrmmieappinrtagè della  diferaiTfa 
oifdfimfartidttietmiettMnUi  ^etal- 
\ tra»  /.i.  ixo  x44m 

fiahahito 

r jtntied,  e fidkbiaralafuaoptmem» 

. A»*  «35  V ’ * 54  f 

•0M  iriceunto  intorno  i quélo» 

, 858  / 

Muettenel  z,deiranima,che p ricorra d 
J^iOfdOMendoficodùltaredicoJè  grai- 
^4*  4 5 

jUefJandro  *Piecolhomini  com’  efponefje 
^ ynluogpnel6.deit£tkaaicapononom 
/.j.  38  J4i  p 

ripronato  neW  efpogthnedd  luogo  /&- 
prodotto t /.j.  4(5  353  / 

Alcinoo  "Platonico  affar  na  nelt bramo  ef- 
frrt  contrarietà  d appetiti. 

{.t.ioy  21X  p 

^mpiiattone  dt  fta'o  j?  fid  fimprevti-  • 
»Ì9*  Lt»  ' % firn 

^4nnibtlt,àfie^vk  at  pmdereUté- 
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.dnima  conqt$di,eqiraiVe  eofi;  afferma»- 
do,e  negando  dica  femore  il  wro« 
Li.  8t  179  P 

qttàndo  ^ciaacquiiio  della  pnidcnga^ 
• e della  feien^.  ^3.  66  384  p 
‘^ur^miperio  haèhia  fhpra  il  corpo  , # 
1 1 mnd  tmftrio  baUfia  t intelletto  /òpra 
■iappetito.  /.3._  pt  qiy.f 

fynf^dk  che  pgnigthi  apprrfft  lyCrA 
*flottlo»  ^ Lq.  80  6it  p 

.appetiti  tteWbuomo perche  fieno  coutra- 
rqfraloro.  /.2.101  113»», 

.Mpptrito  prefirppone  la  eognitionv^  a 
perche.  I.2.^p6  jto^  f 

qual  cogmrieneprefippongate  qg^l  pèp» 
ceda.  Lt.  $8  103  / 

qual  eofiglt  conuenga . onte  prdpriiLj. 
/.s.  126  ' ■*  255  »ll 

jIppetHocmeupifiibikt  e^hi^cibtie  co- 
^ me  fi  muoHono , eV  eccitano  dà  api»- 
trae.  l.%.  py  202.(^303 

.Appetito  tnfèriore  non  muone  fintene 
• yirtà  del  fitpeviore.  Li.  103  213*^ 
quando xeome  muouainytrrièelfupo. 

rkre.  > ' Li. top  ayp 

emamém  il  filperiare  neW  mcontirm^ 

■ tex  come  il  fiiperiore  vinca  tin/irhtk 

\ nel  continente.  /.2.  loi  212  p 
Jlppetitoretro  nm  puide^inveit retto 
Jm^daffmeUetfo  pratico  nSfiàprì» 

^ Wàconofip'to . Li.  py  taT-iH 
jlppetitQ  finfitino  fiompagnate  dalt  «»• 
telletro,  noni  prineipto  éattime  r > 

< 1 2.  40  ^ 104  m 

quando  tira  fico  la  parte  ragt  tKeuok 
ofmraprtttrnaturd.Lr.  tot  21)  p 
come  fia  primipio  deUa  praxiitf‘atti^ 
ne.  ' ' L*.  40  107  p 

tome  fia  principio  ^a  verità. 

Ui.  q9  ' l©S  ^ 

di» 


Digiti?  9d  t , ' 


r A Y 

éifioriaeffoJtJla  ragime,  eamlavé- 
lontJ,  ^ /.!•  49  ISO  p 

■ BOB  dt^ente  per  fua  natura  dal  fir/órco^ 

• nienau  dijlerda  f appetito  mteUettiua 
dalTiutetletta.  Lt.  97  sos  p 

Architetto  perche  tale r’addimàdi,ecom- 
■ •.  taandià  vtmuali.  i.3.  95  4^5  /* 

: «9-  . 96  4?tf  f 

Architettonica  facultd,checofa  confidi^ 

' \ rù  . I /.i.  4 4SW 

Aretinoriprouato  ndt  iaterpretatiotie  del 
\ ir  voce  iii-rHftit  aelter^  della  ToU- 
^ ticaale.’j.  a /.i.  jo  ij  / 
_9em'  interpretajfe  w*  luogo  del  i.  della 
^.VoUticaalc-f,  i-t-  56  IH  f 

fOriprcuato  rtelC  tuterprttatìeme  di  detto 
luogo.  . i.t  7J  *<53  /■ 

, riproMto  neir  interpretationt  d’vn  luogo 
peit ,dellaVolit.c.i.  l.j.  .S4  415  f 
POPHnterpivtaJfe  vn  lutgo  djtriìiottle 
nel  7*  della  Volitica  o/c.  4.  r non  jì 
rieeue.  -c  i.;.  17850111» 

€ont  interpretile  vnlktgo  del  ter^delr 
la  n^oliiicaal  c.ii.  e fi  confiderai ipr 
terpretatione.  À4.  44  51}  p 

i ributtato  peli  interpretatione  del  fitr 
dettoluogo,  44.  17  517  / 

riprovato  nell’ interpretatione  de  »ppee 
ta  delia  parola  ■srofUitairivM. 

i.4«  *9  5?°/ 

tominterpretalfe  vn  luogo  del  4» 
Volitua  ale.  4.  e »gs  fi  riceut.  . 
Ì4.  so  . 5J>w 

monte, e perche  muti  vn  ìuogodclf.dei'Oi 
“Politica  alc.xn.  ^.4  74  555  / 

mom'ittterpretafie  vnluogodell.della^ 

' “Poetica ale.t.  Ì 4.  05  598  p 

|7  amfideraiiuterpretatiouedclfùdetto 
luoeo,  />4.  <39  602  f. 

tiprouato  ncirinterpretatiouedella'uoee 
àrrin^a  pptia  nel  della  Tolitic* 


a L a:* 

ale.  jo.  tir  lì»  14.  9o  éit  f, 
Argipropiio  fiutato  peti  interpretatiote 
dvnluogopeléaltirMrka  alcapo  i« 

U.  9 ' ' 53  f 

rifiutato  n^mterpretatiopef^  luogo 
' noli.  dellaMetafifiea  al  esprimo i ^ 
i.2.  xj  . , . . . ' 77  / 

ributtato  nelT  mtetprHatìpne  del  ledo 
ap.e^o.del^Mbrodelfapima.  Lt, 
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irle  operatione,  che  non  iiì  fvndatia. 

/j.nl  473/ 

ConfigUere,  e fina  natHra»  econditieme. 

Ut.  66  A50  / 

énonotjital  fia.  /.|.  I»o  p 

éi^nalieofi giudichi.  Uj.ixy  487  p 
4 auuertitodiriiotrerc  d Dio  da  .A.ly- 
fiitdro.4ftod.fio.  /.4*  4 f 

€onfrglio.edcUecofiagibili.t  di  quelleiche 
pffionooprarfidanoi.l.».  |t  87  p 
ConfigiiodeUa  ‘Tlcbe  B^omana  tf  aiutare  i 
JUamertinifu  buotto»e  perthe.  l 4. 

Cemfkltationei propria  intima , Cr  <f<eir- 
tialeoperationedelUVrtutentpa.  l a« 

83.1!^.»»  e!r  » M7  / 

trmc  s aitrthuifiaolTarti.  Ui.  lao 

*4»  / 

édiri'^^ata  aBa  praxi  Ut.  1*1  *4^  p 
iMa  tnuidetfi»  cè'Jia  tagattebé 


o t,  a: 

. ÌHtomoélk  cefi  fingotari , 1.9.  tff 
. *7ì>« 

Ji richieda  tipo  tuago.  Li.  zo  lt%.m 
intorno  àqnali  cefi  propriamente  s'affa- 
tubi.  Li.  s8  |»f  / 

‘ncnidtifine»tnàde'tntii»etone.  >, 

U%.  %9  ^ 1*9  m 

coTue  fhdinida  nelle  fiie ^eèie»  equali 
fieno  fiondo  .A-riiU  Li.  41  I43*0 
confiUtattone buona  qual  fia.  /•  a . f t 
143/  - , 

' quante  conditioni  ricerchi  per  eper 
le»eqMti  fieno,  L$.  41  145  p 
€o»ie  fia  diffei  fiHte  dalia  retta  confAta- 
tione.  Ul.  41  148  p> 

eonfulttUione  retta  guai  fia.  Ug,  4I 

• i-fiP 

confi Catione  erronea  qnd  fia.  1.3*48 > 

i%àp 

ConfArationemala  qual  fio.  Uj. 

1^5  /. 

C orfidtatiua  é diritta  i cefi  dificili 
grandi.  (.4.  4 7Qp  / 

coni'kUaf^pofia  da  gC antichi  i quella 
che  fi  chiama  da'  modetuiB^iou  di\ 
Sfato.  l 4.  Il  li.8 

qn^ntiofiafecceUem^  fua,<!;  in  checù- 
fiifia.  Uq:  1)8  «1 

4 la  m^liore,e  pii  pretio/a  dote,  che  fia^ 

. neUhuomo,  <^4.  z6..%\\  pi 

i fatta  da  .AriHotcle  in  alcumi  luoghi 
differenti  dalla gind’tiale,  & in  alcuni 
-,  altri  fiftifio.  1.3.11045*/' 
i fattada  .Arinotele  talhoi  a fiuperiore» 
alLghiditiaU,etalborairffiriore,  ^ 

»»»  . ‘Mf 

intorno  à quante  cefi  s’affatichi . Lu 

»«<  , . 47«/ 

baia  fnmmapfitefid  netlaTppub  anchq 
perparercaUfppodamn.  l $.  ta$ 

4->o  / V 

■'  4fiè 
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"i  fii  notile  della  gtudiriaU,  Lj.  1^6 
^99  f 

tonfnlt attua  particoiarey  i inferiore  alla 
legislatrke.  Li.  4 4J  m 
adjìdtatiua  tmiuerfale  i pari, e eatuolta  fu 
periore  alla  legisUtrkeA,^  .u  ••47 1 m 
CoiitentpUtione  pratica,  che  cofa  fignifi- 
chi  appreffojtriji.  Li.  66  i$l  / 
Continen^ , ^ incontmen^  in  qual  par- 
te delTanma  fi  fitromno  fecondo  San 
Tomafo.  Li  110  tié  / 

in  qual  parte  delT anima  fi  rknuin'»  fi- 
tendo  Arifiotele,  /.a.  Ito  tif  m 
, tomtlem  conia  fua  prefin^ C atto  cat- 
tino dét appetito  concupijcihilc,  L 1 . 
Ili  iiSm 

Continente,  & incontinente , perche  così 
fi  chiamino.  /.a.  Ili  itq  p 

Cottrarif  quali,e  che  fieno. Lq  3 J>J54  m 
Correttione  di  quatt  importanza  fioj  • 
<.4. 6 5 1 « m 

Ccfifimiii  fi  fieno  le  medefime.  l.t.d.j  f 
in  cbeconsungono  fecondo  Ulejfandro . 
Lx.  6 7/ 

toficomefoHO  ritfetto  attenere,  cosi 
anche  fino  ricetto  al  conofiere.  Li, 

4 9ÌP 

cpfi  infiparabili  dal  figgetto  quali  fie- 
no. Lx.  iK  66  p 

eofi  agibili,e  natura  loro,  Lx.  x j • 74/ 
come  fi  coHofi  ano  i loro  principi/. 

Lx.  9x  ipqp 

quali^  quanti  priucipij  habbiano.  /.}. 

' éx 

tofe  che  recano  piacere  àgLbmomini  mal 
tf^ggi  » fome  differenti  da  quelle  ciré 
piacciono  d gthnomini  da  oene^. 

Lx.  5»  I25  f 

cofi  men  nobili  , fino  fatte  per  le  pii 
nobili.  Li.  73  159  p 

cefi  operate  per  eqnitdfe  ^fjanoridurfi 

I *"  * 


O t A. 

alla  legg^e^  ragion  ordinaria.l.  T . } . 4# 
cofi  non  compri  dalla  legge,  fi  filano 
da  rmetterfi  dC  arbitrio  d" m filo  ,'ò 
della  moltitudine.  Lq.  }o 
Co  fiume  è parte  della  ToUtka,e  perche 
Lq.'  9 29pm 

D 

DEcrttochecoptfìa.l.%,\X9  4901M 
perche  fia  fiato  fatto.  Lf.^o  49  m 
intorno  à quali  cofi  habbia  luogo . 1. 4; 

»*  SJ4/ 

DeHominationeiachififacci.Lx  7.48  m 
IHchiaratione  di  qnefii  termini  ficmdum 
reSam  rationem , cum  reSa  rat  io- 
ne. I J.  18. 409.*!^  fiqq. 

delle  voci  dfj(^,iriT*TTt.r,y(tKfoar,  ri 
KÙfue,ù  Lq.tOg 

45*  P 

delle  wei  Uflrif,  Kfirur , t/fji  flxaitr, 
Lq.  12} 

della  voce  ixi-nfsr.  Lx.  9 33  n« 

della  voce tuirtr,  /.a.  135  >75 /> 
della  voce  tliM.  Lf.xxq  483  m 

ddle  voci  direSiuum,  & determinatili 
l x.  q6  115W 

DiffÌ4Ìtionebuona,che  cefi  ricerchi  pcref 
finale.  li.  i 1 / 

Dio  i fiiperiore,e  migliore  tfogni  virtà  fi- 
conio jCrifi.  ■ Lx.  69  t^yn 
chi  gli  fia  cariffimo  fecondo  ,4rilio'.ele. 

Lx.  43  >55  / 

Dioniiio  L imbino  riprouato  nell  interpre- 
tai. della  voce  /I.  IO.  xsf 

rifiutato  neU^  mterpreutione  <f  vn  luogo 
nelfifio  dell  Etica  alc.i.Lx, 9 jjm 
com'interpreti  vn  luogo  del  fisiodiU'E- 
tica  al  c.  7.  /.a.  x6  79  f 

tiprouato  meir interpretattmedd fia  etttt 
luopo,  / a.  27  Som 

com’interpreti  vn  luogo  del  fittin  e itila' 
Volituaalc.g.  Lx.  qy  t f 

b rbi 
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■HpnnéfondrhittrpreutiMedel  fiUet- 
. tolttogo.  Lx,  7}  t6\  p 

non  rueunto  neWintertreutione  a' vtu 
• Uutgo  del  fijlo  delf  Etica  al  capo  ?. 

i-ut29  »6tm 

riprouato  nelt  interpretaùone  ifvn  Ino^n 
dtl6.deW Etica  aie.9.l.\.%%  p 

tota  interpreti  vn  luogo  del  fettimodd- 
la  Tolttieaal  r. 4.  f non  fi riceu-^ • 
i 5°>  tn 

eominterpretivn  luogo  del  ^JellaTa- 
'litua  alc,i  r /.4.  1 4 5 «4  p 
ft  rtprona  uelC interpretazione  delfudetf 

^-4-  17  5*7  / 
riprouato  ndC mterprttatione  della  voce 
< nrofViAxiriueu  19  530  / 

eorn  interpretaffe  v»  luogo  nel  4.  ddLu» 
“Polit.alc.i.emfiriceue 
eorn  imerf  itti  tm  luogo  del  primo  deBa 
politica  al  c.t.  I.4  66  598  m 

fi  confiderà  CtrUerpretatione  Judettaj . 

i-4-  69  60»  / 

riprouato  neiriMterprttatienedflU  -noce 
ànhtxm  nel  terrp  della  *Pohtica  al 
«.11.  /.4.  80  6tt  p 

riprouato  nell  interpretaùone  della  voce 
ànfiEò-  liatH  al  del  quinto  delC 
Etiia . Z.4.  54  j 80  m 

Miritta  regala  nelle  cofe  morali  Jè  Jia  fi- 
Beffo  co  la  retta  ragioue.L  1.7  9 m 

che coft importi.  /.t.  7 91» 

Mffcordie  fra  potenti  fi  devono  Ituaii  »« 
perche.  7.4.  6 511  p 

f,  ijcorjò  pratico  i operatioue  delTiuttlUt- 
to  pratico.  1.2  40  10%  f 

fi  divide  m due  parti , e quali  fiano . 

1.2.  40  105  / 

t>clon , oiacere.perche  non  poffono  Bur 

bare  l efiima'ione  deWarte.l.  3 .8  6 1 ò 5 
perche  turbino  il  gtudnio , e la  letta  e- 
' fiimatioHet  thè  deve  baueieU  prudat^ 


O L K, 

te.  l.t  88  t88«m 

7)omittio  regie  non  è à propofito  fra  fimh 
li  in  virtà,  e perche.  7.4.  )4  5 5 { 
ittminie  dimoiti  quando  s'intenda  efitre 
ilmigUore.  74.  ìj  5 58-/ 

Dominio  d vn  fide  quando  venga  preferite 
cdgouemodvn fido.  7.4.37  318  / 

' E 

Economica  in  quante  maniere  fi  pofia 
incendere,  7.).  4 189  p 

come  pofia  efierepane,  e figgi  tta  atUa 
fututiTolitica.  7.3.  5 tporu 

Eeonomiei,e!t  Volitici  fono  Bìmati  prif 
denti.  7.1.  i}o  i6)  f 

Effittiore  in  che  differente  duWattiontL,  • 
7.1.  84  181  f & XziX'ì  338  p 
Efini pelile  introdotti  in  sparto.  L t. 

7«  idim 

Elettione^cbe  tcfii  fia  in  riBtetto . Ux* 
54 

quando  fi  farmu  L%.  40  104/ 

tome  f a ptthtipied(&'atttottt.l.z.  §M 

100  / 

é principio  immediato  dcBa  piaxi. 

Li.  4^  104  / 

giudica  ieofiumi  pii  che  non  fanno  te 
aitiom.  7.2.  68  134  p 

chectfa  fila  ficctdo  jinfiouU.-  La* 

104  2.8  «I 

i pià  opera  ded inti  Uett»  ^bedelTappe~ 
titOfòdellavoloutà.  Li.  toq  aiìim 
tome  fia  della  volontà  ^ e della  ragione 
fecondo S Jomafso.  7.2.  ila  229 m 
mt  ludenecefiariameHZela  ccujulatione 
7.3.  30  33»  p 

con.  c pefia  diifi.  J boemo  iftefi  0.  /.  4. 

33  . 3?8  / 

Ep  lego  delle  cefi  dijcoifè  inroi  no  alla  prn 
atn^a.  7 1 83  413  m 

delie  cofe  dette  circa  la  B^gion  di 

19. 
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f»«  ' /.4.11;  óój  m 

MquiUtude panata.  Li.  té  §4  / 
fbeeifi  fij  fecondo .AriHotelt.  l j. 

x»5  481  f 

■fu^fled  mancamento  deUe  legp. 

H-  80  578  f 

^ud oggetto  balAia.  51  )77  ^ 
imcheconfifiafejfm^fM.  /.4>  53 
^ 5800 

ce»:e  fia  fmiglùMete  come  differente 
daUaragiondiStatoM^  )o  575’* 
Ei^iéT^checofa ftaJ.n.  135  *74/ 
Effetto  guanto  meriti  d'ejfere  creduto . 

Li. IO  ij  f 

EuRratiocorn  effonga  vn  luogo  del  feflo 
deir  Etica  al  c.p.  Li.  8 40  m 
.focredeffetched^ne  bene  'foteffe 
farft  vn  male.  Li.  |1p 

■aom  efponefse  vn  luogo  del  fèHodelCE» 
tieaalc.i.  Li.  ip  61  p 

triprouato  ndTeJfofitione  Ì tm  luogo  dd 
JèHodeir£ticade.id.z.  $6  9‘^f 
- &iP  100  / 

mppìouato  nelt  elfofitionedi  queUe  paro- 
leeC.Ariflotdenel  fèSìodelf Etica  tche 
la  verità  pratica  « i conforme  alC appo- 
. tifo  retto.  la.  53117/ 

riprouato  ndfeffoptioned’  va  luogo  nel 
. fifiodtlC Etica  al  cap.p.  Lj.  31 

?J4»» 

afferma  che  la  eonfuUatione  fia  genere 
proffimo  delta  buona  confultattone , e- 
Jfonendo  va  luogo  dd  feflo  deW  Etica 
alc.p.  Lj.  34  p 

p riprova  queR' opinione.  Lj.  3$ 

3j6w 

qual  opinione  hauefse  in  vn  luogo  del  fi 
fio  delC Etica  al  c.Q.  1.}.  3 5 3 37  / 
dichiarato  nelCelfofit  ione  del  fofradet” 
to  luogo.  J.J.  36  338  p 

fertbet’tngatinaffc  aelLeffopuone  d'tm 


O V A. 

■ Inegond  feHodelf  Etica  deafhp» 

/ ?•  44  ?49  / 

• nprouato  pik  pienamente  ndTeffofitfq!' 

ne  del  Jbpradetto  luogo  » A3.  4f 

35*»»’ 

com'effimffe  Fvltima  particella  della 

■ diffnitionedeUa  buona  cotffulmtom. 

A3.  48  35^*> 

riprouato  nella  Jòpradetta  e/fofìtione, 

M-  49  J57f 

■ dififih  (fr  oppugnato  interno  al  medemo 

luogo,  A3.  50  358»» 

' coni  elfoneffevn  luogo d'.driHotele  nel 
feflo  ddf Etica  al  cap,  IO.  A3.  54 

3^4/ 

riprouato  nefteffofitionedelfiidettoluo- 
go.  A3.  55  jgóp 

quello  che  incida  per  U voce  ordinare^  a 
€Òma>ulare,e firipronad.q.%%.qzi  m 
pie  errore  intorno  à quello  che  finte  aell 
.architettore . Lj.pg  431$  >»* 
ripronato  nelt opinione  che  ha  hanuto, 
che  la  pruderne?  jtrebitettonica  poffa 
Rarefinola  pratica  » e teffeiiàr^a. 
A3.  97  438  /» 

fi  Rimtfte chela  tegìflatrice  feffe  con- 
fidtatiua.  A3,  i zo  476  p 

di  qual  ffetieii  confiti tatim  faueUafse 
nel  ó.detr Etica  al c.$  A3.12 1.477  / 
riprolMto  ( mentre  volendo  trottare  dd- 
la  confvltatÌHaparticdare)leattribui- 
fet  le  concioni,  A>.  11448»  m 

com'tf ponga  vn  luogo  dd  fiflo  de  IC Eti- 
ca de. “i.  e firiprouaCeffofitioncj, 
A».  115  481/ 

fi  Rinuffse  lecito  Fadukerio  per  infidta- 
realTiramto.  A4,  fio  6^}  f 

fi  riproua  la  fia  opinione.  A4;  pi 

tf35  m 

qual  opinione  bamfie  intomoallaéugi  a 

• Lq.  fi.0  ^HP 

t>  t Ea- 
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F 

Facoltà  f$tò  fare etfi contrarie,  / j. 

8*  40.;  m 

f acoiti  pratica , & trperatim , dbc  f e/«j 
nfguanli.  /.».  4 41  », 

f m/K  M effa  no»  fiuto  tre  babiti  iijtia- 
ti t come  netta  ikcnlatùa.  Ut,.  70 

389/ 

facoUiappetitiua,  idi  ferente  dalla  fèn- 
, fitina,  e perche.  Lx.  41  iodtu 

Fatolticome  difaentedaSbabito.  L 

407  7» 

Facolti  d’appttRaxe  xiecbex^e  rptal  ri- 
guaidohahbiaco»  (Ecenomua,  /.]• 

s.  Ipo/ 

Fama  vnmrfak  non  l in  tatto  faìft,  e 
perche,  It.  i gy  f 

Fanciullo  ha  la  facoltà  del  confuitt^K^ 
imperfetta . l ^ %6  J41  / 

f om«  s intenda  che  manchi  dt  ragione . 
4.4.71-  6.0./ 

Fr/tfc  ^ccoromheni  com'inttrpteti^& 
^ngavnluogo  del  I.  delia  Toluica 
alc.i.  4.4.  6j  600  p 

i ributtato  veir^ofttime  del  fipradet- 
to luogo,  l/^.  7j  6091» 

F diciano  riprouato  nelfnterp’etationc^ 
tfvnluogo  nei  j ,dtif  Etica  at  c.l. 
,4.1.  p 

riproiueo  ttiMinterpretatione  itaUunc-> 
parole  d’Eusiratio  net  fèsio  deli  Etica 
alc.i.  II.  (3  118/ 

non  rieemaa  nell  interpretattone  d'vfu 
luogonet  fifiod£U'Ettcaalc,i,  4,i. 
119  lóim 

Felicità  i r ipofi*  fra’  beni  interni , l ». 

7S  ' i6yp 

Feriti  i minormaledel vitio,  e perche . 

4.1.  91  ipi  f 

figUuici  com’eifonga  im  luogo nely, del 


Or  U AC 

la‘FoUt.alc.1.  t.i.  61  p 
i riprouato  neitctfofhione  del  fopradet* 
to luogo.  la.  78  170  / 

ctm’effonefjeynliicpo  nel  6.  dell' Etica 
alc.p.  l.y  58  J40  / 

i riproMatoneWetfofitionedtl  fopradet- 
toluogfy.  Li.  46  j53« 

eom’tfponefH  vnhiogonel  fifiodetf Etica 
alc.9.  e firiproua.  134  497  p 
eom’elfonefevnkiogonel  primo  deUaa 
Tolituads.i.  4.4.  67  600  p 

i riprouato  ndSeSpofttione  del  foprade> 
taluno.  4-4-  7j  610  p 

Fthjòfia  morale  chi  fia  atto  ad  vdù  la, 
4.3*  93  > 196791 

finedellafiieM7^qual{ìa.Li.  4 ; tm 
f ne  della  fiLofopaciuiU  ^ud  fia.  li. 

37  969 

fine  ntUe  rationi  butnane  Ì prhuipiote  e» 
me.  4.1  fi  114W 

fino  vitroit  buono  nè  appare  fi  nò  ali  bua 
modabene^ perche. l...  S9  1909 
finedellapruden^^ual  ftaneUaggiuìt- 
tione  àrar.  11./» 

FlaminiO'  ’Hpbdio  Je  Simafe  ehe  potefi 
fi  ingatmarfi  la  nolenti  non  prece» 
dente l'trrote  deli intelletto.  4.2.47 
J189  ' t 

cotti int-nda  quel  detto  d' jlrifiotdtj  t 
che  Carte  non  confulti.  Li.  117 

Frane  efio  TiccoOtomim  come  dfitnifia  la 
Tedia.  Lx.  9 li  p 

_ i riprouato  intorno  ali opinione  cb’bebhe 
della  retta  còfidtationtLi.%‘ì.\6.y  n» 
riprouato  nelT opinione  chbebbeehe  Ixa 
fokrtia  foffè  paitedeOaprudetJ^. 

4.3.  5 3 3<?  f 

qual  opinione  hauefe  mtomoal  modo 
con  cui  la  Truden’^i  prefiriue  il  fine 
die^nutùmoraU.  ù^.  73  ì9^m 

ré- 
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'^pmuKon^  opinione  ch'hebhe  deltxj 
fcntem;^  L}i  57  }7om 

G 

tetano  Cjtrdìtulequal  opinioneiho- 
1 neffe  intorno  dia  conformità  delU 
* veri' à pratica  off  appetito  retto.  Li. 

■ • 3p  IO»  w ^41  105  p 

■tipiouatonellt  fùiettaopinhne.  Li. 

' 45  iij  /i2r4<  ii5w 

’nonricenutoinvnanjp'tjlache  aperta 
' per  dtfrndere  ''an  Tomaffo  da  mappa 
" rentecontradittiom  nella  fnt  dottrina 

• intorno à quello  tcìfepi’  dice  dticon- 
' finimento,  ^ rtpn^nim^  deW ap- 

■ petitofuperiore,^  infinore.  Lz. 

-top  »»4>» 

aeme  procuri  di  leuare  ma  dil^col'à 

• neiiadottrinadiS.Tonafo nella  lutei 
laficondaaUaqMe'iioneóó.neWart.^. 

• alterno.'  ' ?■ 

'<non  ricemuo  nella  risposa  che  apporta 
per  leuare  la  difieoltà  fndetta.  l j. 
7»  ?9»  / 

mm  rieeunto  netf opinione  cìibebbe,  che 
' la  notitia  pratica  fife  filo  regniati» 
uatma  nondettattiua  della  praxi. 

/{.  i»4  45  s**» 

• fi  filmale  ch'vnattioncatiinapoffa  rr-- 

tifica  fidakiton  fine.L^.  pi  6yi  f 
I,  Giaco  no  afferma  che  dalla  propria  cò~ 
cnpifiem^  mafia  il  peccato.  i.  ). 
»»  J19  f 

Siacopo  “Magoni  . come  effmefje  v» 
luogo  del  "/.della  ToLtica  al  c.q . 

- Li.  61  141 m 

fiprontto  nella fitdtttae.pofkione.  Li. 

77  170  f 

com'effoneffe  vna  ragione  delta  quale 
> fi  ferue  U Gaetano  per  prcuare , che 
• U nomia  pratica  i fit»  r^tdatim» 


o V a; 

tua  non  dettatiiua  ddJapraxì.  Uq, 
■104  45»  / 

Giocoado,emolefto quali  esiimsxhr.i  ii- 
ituibine.  li.  26  p 

Ciomni  neUt\epubLche{>ent  aeinatr^y 
fino  operanti.  Li.  6g  i’>7  f 

deano  ooedirea’tieeelMJ.t.  70  158  >» 
àqitalgradodi  perfettion  aniui  hloro 
prudent^a»  /.?.  i»  303  / 

qual  fiitm^  poffono  apprendere.  /.  3 . 

I»  304 p 

uonpofono  effer  predenti , e pcrcb i„*  « 

' ^5  ^ a.  140  »8o  / 

Giouan  hodinoriprouato intorno  al  bia- 
■'fimo,  che  dà  ad  jtHsìotele  in  pro~ 
polito  dille  Tt^publiclx  mijìe  . 1.^ 

59  589»* 

&mtan'iutidam contesine fe  vn  luogo 
nel  fifio  dell  Etica  al  capo  p,  l.^.  37  ' 

?4®  P ■ 

’ripronato  neBa  fndetta tlfofitions,  l.^* 

45  313» 

qual  opinione  bmefe  intorno  dia  natu- 
ra del  precetto , e fi  riprouiu . l.:t. 
90  4»tf  f 

Giouan  Cafi  toni  elponeffirm  luogo  nel 
fittmo della Tolitica  alcapo  3.  Li. 
6\  IfO  / 

ripronatoneUafiidettaelpofitione.  Li. 

77  ’^9  / 

non  rieeuuto  nell  eipofitione  Ì m luogo 
nel  ten^ddlaVditicaalcap.^.  1. 3* 
IO  ' 301  .-a 

■ rifiutato  nef  intelUgenga  <f  vn  luogo 
nel  tar^  ddla Colitica  ale  1 1 . /.4« 
i<  5*op 

quello  che  feutt  intorno  ad  m luogo 
nei  pnmo  della  Tolitka  al  eap.  ». 
1.4.  66  59*  f 

i riprouaroinqueUoibe  apporta  nel  fi- 
pradeuo  Inoro.  Ì4.  73.  <^Q9"t 

i.Uo. 
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t»Gio.  Dam^tìu  fa  fiuteUettù  pratico 
differente  dal  fpecuLttiuoJ.i.  l9»6‘t  p 
OjjtmaeffereneW  hnomo  contrarietà  di 
appetiti.  /.a.  107  aaa  m 

comcdiffinijca  Uconfiien^.  l.}.  lof 
454» 

UHMtolodiUconfmUatma.  x6 

54*  P 

Gionan  Grammatico  appronato  ndT  e^o- 
fiiionedcl  t^io^. e^o.ddten^ Uh. 
deltantma.  Li.  98  aoj  p 

Giouan  Ma^ioreeom  eipotuQe  vnUtogp 
ddfeftodeWEtkaalcap.p.  Aj>  {7 
540  p . . . 

tiproMtondlafndeUaaffofitione.  L$. 

46  Ì^ÌP 

qual  errore  commettejfeneltc^fitione.j 
iva  luogo tul  ftfloddt £Xka alc.ia. 
Li.  55 

qualopinionebaueffe  intorno  alla  natura 
del  precettore  ftrtpromt.  99 

' 425  »»  * 

com' esponga  vn  luogo  tal  fè^oieSf  Eti- 
ca al  c.%.eftìiprouad.  1*  I )4  4>  5 •» 
' fe  iiitnttffe  per  vero  adulterio  quelio,che 
. ficommettei  fineiCvccideteilTtran- 
no.  Lq.  91  6oym 

S.  Girolamo  /è  fUmi  che  Pi mpet  io  Kpm*- 

nofoffegiu^*  ' i.4*a*  Asop 
Giudice  che  cefi  pa,  e quando  pdotqandi 
V regola  Sorta,eMti<faJi.  7 9p 

ip^HedeilaCietà.  Lx.  69  i%j  f 
emevenga  chianuuoda  ArtitotoU^. 
Li.  la?  , • 480W 

in  che  differente  dalC arbitro  « /.  }• 

• ia4  48»»» 

terclK  conuenga  lapiare  poche  cqp  al 
fuo  volere.  ,/,Ma4  481  / 

qual  palafua  operatione . Lì-i  34 

481 M 

Ginditio  i mmdUarLopm'im  itmur 


0 L'  Ar 

pruden^,  e come  practo^aqntflo  ià 
.drifìóufe.;  Li.  XI  iij  p 

Ciudirialeéla  men  nobile  parte  della  pru- 
denza. ' Li.  ij6  qoom 

GiùPitia  vniuer/àle  p prende  per  Ut  k- 
. gitlatrice.  7.4.116  470  / 

checofk  pa.  Li.  116  471  p 

Git^naturalequalpad.1.  ao,  17 m 
come  poffariceuere  mutationc. 

IO  . >7  / 

ri  fpettoi  quali  principif  Jiavqriahila. 

Lx.  15  .1  7?w 

GimiioVoUricocomehahkia  iuegp  fra  U 
parti deW anima.  i Ls.  Gì  4}Q** 
di  quànte  ifetie  pa.  Lq.  -8  % iqp 
Oouemo  politico  deve  a-comnodarp  mìa 
B^fligione  per  parere  <C.4nPoteU..>. 
/.j.'Sj  -4»»/ 

'GouarnoAegioondenafieìfe. 

Sya/ 

\quando  pa  pereonferuarp  longamente. 

1 4^  : 86  6a8iw 

Gàuemo  <P vn'mimo  *Pmcipenò  obli- 

■'  goto  alle  leggi tcome  pa  migliore  fecon 

* dojtrifkteieddgouemo  oUtgatod-  « 

U leggi.  Lq.  IX  $x<int 

Cauemo  di  moiti  buoni  i m^limefhtuo 
iilgoueruodi  vno  fola , e perche. 

/4-  M *49/ 

'.iGouemo  fenga legge . come  pa  darice- 
uerp pcodoTlatoneU.4.  49  5 74  p 
Gonerni  come  p mutinerfra  loro  feròdo 
.driPotele.  4.4.  ja  55*  / 

S.  G'Cgorio  Hiffeno  ftf  intelletto  pratico 
differente  dallo  Pputdatiuo . Lx. 

. 19  -^7  f 

. quanto  lodi  la  eonfultatina.* , Lq. 
a6  <H*  P 

Guardia  delia  Ubettd  di  Sporta  in  chi  fe>f 

• pcoUacata.  Lx.  xy  161  m 

fiócrta  per  quante  eagìem ^giuPa, 
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r' t4>  99  . 6^^  f 

^uamd»  eUa  i tak,/i  fijMO  lecite  tmfiiie. 

^■4.  IO»  ®5»^ 

Chetare  pure  éginBa-t  ammette  tocci~ 

’ atitunucotcn  iujtdte»  e perche, 

I 65101 

H , 

H,Abitiie'  ^uaL  fidi  Toh’imiainj  1 

quali  Jianot  1.2.  8^  *8;  p 

i tauii  I iHteUettuali  acquiHati, quali  fiano 
( 69  388  / 

Uaùui  noi  uraU ceitMuicne  a'  putti , Kp- 
aUefiete,  l,q.  71  635  / 

■ qitamdo  fieno  uociui . l.^  7 1 O05  f 
UabitotuUa  prudenza  non  fitpratàene  aìr 
Uiahdita  fttti^  la  virtù,  e perche^ . 

•'  i.2.  91  Iptf» 

Uermolao  Harbaroquai  opt»ioue  ba.>effe 
della  Stueji  ,i!rilclU  Gaome,  L^. 

^ »9  3 ‘4/ 

‘ aom'eifouga  m luwo  uH  fifio  deli'  tih 
ea.efiriproua.  / 3.  134  4<?)  f 

Uerodoto  perite  prtfrifiaU goueruo  di 
. vr,  foloaU'^ltganbu,f3eaila  PimtH 

eraaa,  Lq,  58  58811 

Uterour  commendalo  da  Fetihio  per  tf 

Jèrfi  patuiod  Ua  con  fède' ottone  coni 
i (aruy^iaefi,  e (csgi»«ro  eim  i i{pmaui 
95  ó-.om 

Hippodo'uo  Milefio,efiui  opinione  intor- 
no aUecieUen:^  della  eoufitUatiua  • 
/.3.109  460  f 

fa  quali  /òffe  H primo  à compor  libri 
dell'ottima  t^epubl.  4^*  P 

Bippodamo  di  qual  ^tiediconfùltatiua 
' /oaeliajfe  tu  m fao  frammento . l.^ , 

*»«  477  f 

Hthoria,e  fua  lettioneintceffaria  alloj 
toiq-ltjr:uo,epenbe.l.q.  A3  394  f 
\ Ummodateuet  virtù, perclK  ^ 


o L a: 

no,edeono  efsert  i eidfeunO  U mi^ 
ra  nelle  motalt  attieni.  1.2.  5 1 
l»4p 

é mi  fura  di  quella  buona  otHone, ch'ape- 
raFinteUeito  pratico  feondo  Eusha- 
tio.  ■ 1.2.  53  i»8  p 

(rfsert  rationalefinlni^he  cof,  importi. 
\ I2.  43  1040» 

fia  efienjaincbeeonfisla  feondo  .Ale f 
fandro.  l.q.  f 

in  lui  i non  meno  fpontaneo  il  ritio  d-lla 
•'  yirtù,  e perite.  I.2,  52  12501 
diukne  virtwfo.  fpontanearnchte , e vì- 
tiofo  contro  fua  veglia  fètendo  Vlato- 
ne,epeehe,  1.2.  87  18M» 
é inclinati'  alla  virtù  monde , <&  ondiLj 
queSio t argementi,  1.2  52  i2>nt 

mafie  non  fido  alla  virtù  motale,miLa 
a-teo  alta  prudenT^ , e perche . 1.2. 

?»  *»?>/■ 

qu  indo  debba  iìimarfi  felice , L 2. 

63  I?5  p 

noni giuHo,uifnrudente, ni  perf  rtn- 
na,  ai  dalia  fortunal,  2.  68  1 5 5 01 
d padrone  deUeproprie  anioni  dal  prin- 
cipe mfinoalfine  /.2.  t;  287  / 
quando  non  fia  partecipe  dira  ione. 

1.2.  88  188  / 

non  di  veraeflimetione  del  fineagibde, 
mentre  icorroito  dal  piacere,  edaldo- 
'tore.  1,2.  8p  189 0t 

Huomovitiofid ig^aute.  1.2.  89 

.90  p 

perche  t’inganni  nel  giuditio.&  operi 
male.  / 2.  89  190  0t 

Huomo  perche  pofta  fare  molte  cof^.  * 
^2.11»  232  p 

ha vn’aiiima fòla.  1.2.  nò  2 3 5 f 
ha  U fenfo  del  bene , e del  mate , del 
fio  ,edeinugiufto,cmet’inteHdajm 
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• fmhtfcnxà  U^e  fiail  pefftmo  fra  tutti 
;gCanimaÌi.  m 

65  5P7  nu&l.^  16  61^ p 

thcntn  i dabene  ha  l’iftefso  fine  cin  la 
buona  Hepublica , e che  fevua  daque^ 
fio  Ì4^  t %c6  p 

. àcìxddjbahoMer  riguardo  nelle  cefi  agi 
bilt,  e perclx.  l.^  i*  521  p 
perche  gli  fieno  Siate  date lemani  dalla 
natura.  l q.  -jq  6ttm 

pet  che  delie  e firn  fobrie,  e ingi  tante . 

^.4.  84  6i6  p 

noni  fiontamamente  cattino  fecondo 
Tlatone.  l 2.  87  i8d  f < 

perche  venga  chiamato  ìSoj/aiwtW  r nel 
primo  dell hitìorie  de  gCaninudi  alc»t 

/•4*  *5  • 140  / 

i per  natnradisfoSlo  t fjr  inclinato  al 
bene»  Li»  6 8 ^ 

come  fiamigliore,e  peggiore  di  tutti  gli 
animali.  I4  7^ 

tinomini  fono  fra  loro  non  poco  di  ficrtn~ 

■ ti  per  natura  ndfit^epio.  Li.  17 

finller  0 Siati  medefimamente  dijfiii- 
tianchend  fiato deifinnocen^.  Lt, 

,17  . 

•tfbidifiono  per  la  maggior  parte  pii  alla 
neceSitàiCbeairoratioue.  Lj.  ii( 

4^9  p 

tereano  qneUo  che  (buono  ^non  quello 
thc  i determinato  dagtantichi  L^ 
j8  Jtfi  p 

f 

ICnorauT^adi  dettione  fi  renda  imtolon 
torio  il  HoSlro  operare.  :Lt.  90 

191  m 

può  confiderarfi  in  due  maniere , e^u^i 
^ fieno.  L*>  9^  191  « 

imperare  come  fu  lUto  della  ragioxe.a. 


Li.  87  4som 

fecondo S.Tomàfiocheeefa  fiuLt.  L$. 

87  4111» 

tmperij  grandi  fimo  accompagnati  da.»  • 
grandi  apre.  . Lt»  éj  tqó  p 
come  fi  raidoHO  durabili.  Lt.  71 
ì6ip 

Imperio  fecondo  S.Tcmafic,  che  ecfk  fio. 
Li»  87  / 

mperto  della  legge  non  pui  dot  fi  finxa 
[imperio  del  magifìratOt  e dtUa  legge  t , 
e pache.  l -q.  2j  j f 

fi  ficordo  "Piatone  fìa  migliore  Cimper 
rio  guidato  daUe  leggitò  tfudlo  t ebei 
guidato  dalla  fiiena^t  «9  arte  realc.j 
feniT^aU  leggi.  Lq.  47  57*/“  - 
Inclinatnmi  ddC appetito  finfitiuo  rpuH' 
do  fieno virtb.  Lt  40  io;  p 
qnandooffifihino [intelletto.  Lt.  40 
eoi  f 

Incontinente  non  fi  può  dire  pratico  » e 
prudcntCfC perche.  Lt.  66-1]*^ 
hi  retta  ragione^  comeÀ.t  90  ipo/ 
nonhalaprudar^a.e  lavirtàmoralete 
perche.  Lt.  lok  Si;  m 
cMx}  . 249  m 

opera  qudlo  che  giudica  non  douerft  ope-  - 
rare.  l.t.toy  tttm 

nonoperacondettionereperche.  Lt* 
III  itpm 

opera  fecondo SanTomefsovohnuria-  ■ 
mente , e come  s'intenda,  l.t.  11} 
tìt  f 

non  pat^  cefi  ùtgii4le  completa  no-  - 
luntate.  ^2.11}  2j;  p 

come  pi  fsa  htlendnfi  fa  ondo  C iflefto  » . 
che -operi  fecundum  mUmtatem  , qjr 
cantra  voluntatcm.  / 1.  1 1 ; 2 J ; IM 
perche  la  confidtationethe  egli  hafichia 
mirttta.  • /.}.  40  }44  / 
i«  che  babbia  ripoSìo  ilfuo  fincy  Lg, 

44 
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44  • ììom 

•i  pìà  fanabile  deirihtemperoHte  y f per- 
t,che.  ' • l.j.  )8i  m 

IncoHtinen^  fi  diuide  in  mmeritd,  ^ in 
'debole^^g^ penhc .1.^,.  79  341  f 
htginfUtia  armata  i cruddiffima , ^ap~ 

' . portatrìcéd'inéùiitimahy  l.}.ì26 

e 485  / : • . . . / 

tuff  ufo  non  pui-difiemere  tfMtilo  ch<Lj 
fa  bene.  l.i.  25  77  f 

\Meilenoeoniefidmda»U%.  1 1 ■ 14  /> 

<i  &i.  8 ’)2p&7.  92  p 

Comes’ intèndatfim  fempreretto. 

\ 104  ixjm 

^élapHHobil  parniellanhm.  lia./xt 
k Ic8  / c^’  «.  • 5 * m 

mteilatio  fpeenlatinoi differente dnl fra 
' tuoyoptrche.  l.i.  I9  »5*  / 

0-2i'  9 5}  jp 

mon  fi  fa  pratico  pereHenfione,  e-  per- 
che,  V /.^«  2Ò  .69  p 

JntomoàqaaUccfis' afatichi.  • Ux. 

*»  f 

'd  Jòggetto  delta  fede  fxondo  ^.-Tomaf 

pi.  i.2.t?2  2($7m 

inteMetto  pratico  come  fi  dimoSlri  da^ 
“ .Alefiandroefere  confiéttàtiuo.  i.%. 
18  . , » , ^ 5 > / 

^qual  cpgettohabbm.  l.x.  19  25'p 

\iattmo  àqualt  principij s'afiatichi.l.\. 
«.  I jé  7.jé-f 

nfe  gb  fiaefeotiale  tordinarfi  aiCatuo- 
•<  ne'.  li,  ir  70  p 

' i wi*  iiiefa  poren^  coti  finteUetto  fiat- 
. sino,  e perche.  l 2.  35  91  w 

“ é principio  della  verità , e dtWattime  . 
• i.2‘v  39.  ' 102  p 

■Jtadneoperationi  ,equali  fieno.  L2. 

40  ICS  m 

^fuavirtih,e potem(a  qual  fin.  1.2.  yi 

' Ài6mt  , • . j*  , . . 


o'L*Ar 

d fatta  deV appetito.  t.tl  41  tóp'^ 
^1.  '52  1 2é  p 

qnal  vfftio.habbiom  li>.  42  1.09  M 
in  eh»  confi  fa  la  fita  petfèttione.  1.2. 

45  • ■ *t4»» 

ècagione  deUarettitudinc  ddC appetito. 
'<1.1.  42  • - ' . 

qnabimpèrùrbabbia  fopra  F appetito . * 

4 Al.  5a  • •-  12^  f 

in  quanti  modi  po fu  confidcrarfi.  /.  2 . 
55  131 w 

fèmpre  quello  che  àlui  è ottimo . 
1.1.  loj  • 11%  f 

4piàbbero  della  poten:^  appetitìuéi» 
Xn^ttn  aie oggetto, e ferthe.  l.i. 

.r . . 23C>  / 
/ènoUe  materie  morali  pofa  fitffendere 
^tafemfh.  ‘ 1.2.  112  2)1  p 

W foggetto  ddU  pmdcH^  Jkomh  San 
• Jomuffòt.  1.2. 1^2  2#7  / 

SntelligenT^a,  ò inteUetto  che  cpfi  fla.  ' 

‘ Aj.  18  • ^ r?o  f 

■non  bCiUtfoebe  la  prudente , ne  parte 
di  lei  .e  perche.  A|.  58  }7«  p 

■tiffenUe  pià  nelF età  finite,  chenelfat- 
■ tre.  ' . Aj,  71  475  m 

è nel  fuo  vffire  intorno  all’anno  ^o. 

l-ì-li  - 37J*/ 

firueaUa  prnden:^,&inche.i.^.  62 
36»  p 

intempemuT^a  delle  cojè  Veneree , ègra». 

■dtffima  infermità  dell’  amma  nojira  .. 

< l.i.  88  189  p 

Stfidie  quando  fieno  lecite.  . l.q.  lio 
661  m 

Interprete  antico  rifiutato  neB'interpreta 
, tiene  d’vn  luogo  nel  ficiìo  dcU'ttkaj 

- alr.i.  • 1.2.  9 53  2» 

.'ripfouatonelCinterpret attorie  iFin-luo» 
go  net fic  ondo  della  Mctafif  ale.  i. 

Lì.  2}  73  / 

c comi 
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tmUntnfreti  vnU»gonel  fettim»dd- 
UVoUiicaulc.^.  Li.  57  114  f 
riprouato  neUa  finUttainterpretatmu, 
^»-7J  16%  f 

rifiiujto  ifWr  interfretatiene  del  teSiì 
49*  « 50.  del  ter^  deir  mima.  l.x. 
9$  loow  ijr  0 > aas  p 

rifiutato  neltinterpretcttionedeltefio  5 7 
> del  prima  Ubndelfa»i»44,  /.j.  102 
*»4P 

eom'mterpmitmlmgond  7.  della Va- 
Uticaaic.^  emn  firiceue,  Lj.  1 
5oa>»  < 4 

eam' interpreti  m luogo  nelj.della^a- 
tùicaui e.ii.  14  52}  f 

i rii»auito  nella  fidata  imerpretatione 

- A »7  / 5*7  / 

qw  errore  eommetteffe  nelt  interpreta- 
tioneìtpnlmgpnel  ^.della'Politka  ai 

«•4»  /«4.  29  5 » 

eam' interpreti  ■pnluagoncl\.deUa‘PoU 
ticaalc.2,  44.  64  594m 

fi  confiderà  Cinterpraattone.  t,^.  69 
6o%  f 

riprouato  nell interpretatione  deUavo- 
ce  annUttt  nel  5 . della  Tditka  al  e. 
, II.  /.4.  80  621  p 

tmtjf^ttcbe  eoft  fìgtùficbi.  /-j.  49 

357  f 

fjhcrate  eom’elfirimefie  la  di  Sta- 
ta, Z.4.  28  544  p 

indù  fi  TKcidefieOltfineeon  puUtcaa 
autorità,  44.ua  66 1 f 

lus  che  eofi  fignificbi , Li,  16 
21  p 

tus  belli  in  quanti  modi  fi  pigli.  l,q, 
96  41  / 

fi  pofiacontrauenire  alla  ra^ndt  nx- 
tura,  44.  96  6^1  m 


o L.  A.' 


LSggf.à  >'4jicw  di  natura , che  eofia 
importi.  II.  14  iSm 

checofa  fra  fecondo  S.  TomaÙo . 4i.“ 
18  . «4/ 

carne  fia mutabile  ficondo  l' iHeffo. Li , 
18  25  »f  ep-Lt.  20  27  p 

A quali  tofi  fia  egretta . Lt.  19 

*5  / 

5e  pofiadamaudar fi  legge  firitta,  44. 

*9  S48  P 

come  fiala  meiefimai^preffatutti.l.i. 

■ao  2tf  f 

Legge cimle  fi  pofia  dirfi  rifiringimmta 
éeOanaturale,  Lt,  tt  28») 
perche  fi^e  chiamata  Tiranno  da  Vla- 
tons.  Lt.  i4  SI  / 

ficonfideriìvmuerfide.  od  itpa  tkolor 

re',  1.1.' z6  df4.7 

5»?/ «5-4  21.  534  9 

à chi  appartenga  C interpretatione  di  leu 
44  12  ^ ' 579  p 

checofa  fio.  L^.  tot  4^0  «• 

dene  aecommadarfi  alla  ^fpubUea^, 
4).  Il;  466 M 

iimperfetta,  epercbe.  Li.  25  78  p 
<^4.  9 5 15  w €^4.  19  5J0  / 
debba  anT^i  toUerarfi  imperfitta,  che 
mutarfi.  |8  561  / 

deue  efière  guida  anche  del  ’Prencipej 
ottimo,  e perche.  /.4>  19  5}i  f 

quando  debba  mutarfìte  quando  uà.  44. 

35  557  P , CP’4-  39  50*"* 

primo  fuo  buon  effetto  qual  fia.  44. 
|8  5tflNf 

yfn«4  non  f neceffaria  à quel  T*rem 
cipe, che  baia  fckn^reale.  44.  41 
5«7  P 

i fimilead  rahuomo  opinato  ficondo 
Viatone,  />4.  45  %6p  p 

per- 
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• ftrcÌH  fiaiKcefftria,  I.4.  4<f  5701» 
ùpslatoret  che  riguardo  deut  hauere  nel 
/òrnuae  te  leggi,  la,  71  179  f 
ijual  fin  il  f^offitio,  L\,  z tm 
' «ir  /.?.  117471/ 

deuejfere  operÌtc,e  perche.  '.3.98.4;9.m 
efuìdiconditieuU deue Ifouete . /.]•  1 1 4 
''  468  Mf 

LepHetriceèUfiànobil  perte  delle  pru- 
denM,  e perche,  /.}.  loj  45  om 

fuù  elìsio  qual  fio,  1.1,  it  rp 
<Jrj.  118  47J”» 

telmUaè  fetta  diuerfkddUa  faceUdpo- 
Utiee.etalboreliJlcIfeduJiriHotele , 
t.$,t0j  45  7 w» 

taihere  i fatte  fuperiore  alla  Cenfulta- 
tik*t*  tati»ra  tìferiore»  /.§•  108 
45  > » 

i vno  de  due  ocebiddgetttmo  potàico, 
Lu  i % p 

i ime  buone  emifuketioue,  t,f,  tip 

’ 474  / , ' 

Leomcoeomiiffimfia  UTPedùt,  Li. 

- f . 13  m 

Liberti  delt arbitrio  fecondo  ^riHorele,è 
principalmente  nel!  mteUetto,  Li. 

Ilo  iijm  <^4.  35  53f>» 

lingua  Grece,e  Latina,  perche  deano  inni 
diarelat^dgare,  L4.I13  6641» 
liuioa  fuo  difeoffo  itaonio  alla  mutatio- 
m delle  leggi,  L4.  35 '55<5  / 
che  co/à  intenda  per  Int  belli.  L4.  96 
«41  / 

fuodt/co'fi  intorno  a confgjU  di  7der- 
fio,  L4. 105  654/ 

vuole  che  FattiotKdi  bUaio  fojfe  fatta 
' con  conjfintimento  del  Senato,  L4. 

Ut  > / 

Lodi  de’ Signori  tfrìiino»  L4.  87 
■ 430  p 

klyH  che cofe  importi,  Alt  tó  ai  m 


O L AV 

iMio  Throvuole  che  ed inRett^iift" 
hntio,«  del  Compagno  non  taceeP- 
raffi  da”  Ternani  l' offerta  fatte  dal 
Medico  (C  recidere  Tirro . L4 . 1 04 
tfjjw 

M - • ’ 

y,  Jtjfgitìreti  quali  pano , L3.  l6 
iVlLjtop  C^j.io?  450  p 

in  qual  opcratiotie  m^mamente  lilu- 
ceno,  L).  I03  qjop 

ehe  cofadebbmo  fare  per  eff'^itare  il 
lorooffuio.  5031» 

qualoffitio pgU comuenga.  1 38 

50?  f 

intorno  à qual  parte  delta  giuHitia  s'af 
• fatichino,  L3.139  504»! 

Magni  Morati  come  vergano  chiamati  da 
nAmmonio,  Lz,  \6  6^  f 

quando  meritino,che pgU  prefii  fide» 
Ut.  16  6}  f 

Malatiedel  corpo  onde  mfamo  pernio 
Tlatonc.  I.2  88  i88  / 

de ff  animo  oridenafiano  fecondo  riRefi 
fi,  /i.  88  188  / 

Mali  nella  l^eptAUca  quando  ricerchino 
rimedio , A4.  <5  5 1 3 p 

da  chi  pojfano  conofierp,  A4  <$  5 1 3 p 
Malicbenondiuengonoper  ninna  eirco~ 
fiam^  beni,  quali  fimo»  L4.  91 
<535  P 

Mtditiaqualfon^babèia.L2.S6  lf6p 
fi  poffaBareinmtoeonlafiienT^a  par- 
tkolare  del  bene.  Ai.  90  190/ 

Manoéinfircmentodegtinftrcmenti,  Lt 

79  173  / ^ 4-  74  4”  / 

fiaoperatione  d thè  fi  rtfertfia,  i.t. 

79  *73  / 

perche  fia  data  aWhuomo,l.q.7q.6iì  m 
prue  aU’buonto  per  tutte  farmi,  l 

74  . <J*»p 

Man’,4nt,Mnr«to  eom  interpreti  m luon 

c » 1% 
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Etici 

Ji  riproiu  U fAdetUinttrfrt:atÌ9n 

• /.a.  27  %om 

tiprùuito  perh  tHer  ingìnHamente  ri- 

prcp)  ^risiatele  , mentre  adducetid» 
vu  luogo  (filippodjmo  nel  a>  deU'r^ 
"Politica  >tm  fecemcntion:  fecondo 'ni 
d'vn  difiorfì  di  quel  Pilojhfot. 

10^  451  m 

Jdartiaao  lurif.  oafulto  qual difimti  n :j 
apportale  della  legge.  L^.  log 

4$ow 

TdarfUio  Picinoriprouato incorno à quel 
che  dice  delle  bugie  fecondo  'Platone. 

/•+•  9ì  6ì9  P 

yjedici  d'Egitto, e loro  vfanT^a.  l.^  ig 
5iif» 

Media  poterono  dir  bugie  fecondo  Plato* 
ne.  ' 93  ógiin 

Michel  Sofiano  riprouato  nsiC  inierpre- 
Uttioiie  del  tefto  49.  e <,0.  del  terge  li- 
bro dell’anima.  1.2.  96  200  m 
tir  98  ’ *>>5  p 

riprouato  nelf  intcìpretatione  del  testo 
^"J.delg  . libro delCanima  : Lt.ioz 
•14  p 

'Mirandola  riprouato  intorno  à quello  che 
dice  della  natura  della  PrMatga.1.2. 
124  SS  > 

Miferie del  Tiranno  quali  fìano . 1.^. 

88  ózgm 

Modesiino  qualcqfa  attabuifia  alla  Leg- 
ge. Z.^.ioj  450  / 

Moltitudine  giudica  meglio  vna  cofaO'he 
\ vnfolo.  l.^.  gl  549  / 

émen  fottopojìaebevn  jòloaileconuc- 
turni.  ^.4.  31  S49  f 

perche  fla  meglio  che  fignoreggi  elia,tlK 

• pochi bkont,e foli.  l.a.  p 

. .qual  fta  atta  à gouernare  » % l 

. SJI/ 


O'  L'  A.' 

-c'tmt  fette t citàtà  ,*  <promu^ 
fio  ,,ejtal  bene.  Lq.  q6  y 
Monfignor  dilla  Cafi  ijl  pii  antHO.Àut 
to  e,  che  faccia  mentiojte  dilla  Ragion 
■distato.  Li.  16  iS  p 

Monte  Catino  nàn  rieentiUmeiia  dififiSe 
• die  fi  per  .Arsotele  conifcrU  14 mie- 
to. l.g.109  f 

com'inttrpretiTmUiogpehtlprimo  delia 
'Politica al c.t.  l.q.  óS  ópà  p 

• riprouato  nelfobiettiornchcrfiioU' ejPq- 
jiù'tnecommutie  del  ftduta  UtPfjo,. 
'/4.  70  ■ • ' ódìqim 

riprouato  nelC e hfofuioMe  ch'egliamora 
appo'-ta  iutonio  al  medefimo  luoio . 
fq.  73  j . 4jo  f 

Multo  Sceuola  pernhe  uotelh  kekamen* 
te  tentare  d’vccidcre  To  fiuna.'  -d.q. 
lU  ••  " àóe  f 


N A tura  quali  cof  halbia-^attrCvee- 
tlH  ,e qkoha  gicuam. -Lx. 
•157/ 

cerne  operi.  T • . /»».  1-48  I4S 

T^iiolò  MacebiaueUi  ripmato  1 f .tonto  at 
' Copimene ihcba del  goueinoé  Spie* 
ta,  e della  cagione  delia  fna  nana,  t 
71  160  . f «tT"  71  161  p 

tip-, nfatoiKtomodquellacbe  dice  defit 
n.ut  inoiie  delle  l{epublicbe.  lup.  • 3 3 
^53'» 

riprouato  intorno  d quello  che  dke  del* 
t inchnatione  ddi'buomo.  .44.  77 
6IS  m 

non  fu  il  primo  ad  inuentare  idcmtz.» 
niaifme  che  fegl'attribuifiono.  Lq. 
8S  ‘ ó»7  f 

O 

OBliuione  propriamentedi  quali  ha* 
■bùi  pcj^adaifi.  Lx.  ,gi  xCAf 

Of- 
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»ntiùiiùo4a  S,  Ttmi«fi'»rélU'Jìa- 
■ éenjiie«nù(me  fecondo  A riit^tek al- 
■Ltprtidnn^  ' 

ftggeuiéeU  ttttelUtto  f.rat.co^ljfeddati-^ 

• na.fe  conuen^ano  nel  genere  fto^wno» 

i»2k  A4  ■■  p 

Jc  d ^geilo  delTinteUcm  ^rwtko  fta  ac~ 
ciucntale»  odejjentule  L'ofdtnt^t  alt 
mtiktUi.  ' t y^'.io  69/ 
ragion  formale  di  quefì’  ogge$>ojn  che 
, coHMiia.  ' Ì2.  zi  • 7011» 

<Oif,n^  afpreffò  ÀA  ri  flotte  t che  fignijichi 
. I.4C  21 

tfferadelf  Arcbite’to.ttdsi’Prudenti^  1 
-,  ' bp  174»» 

' fvtibe  appmttnga  prìncépaitr.tmte , alt 
- .iArchaetto*  ' '>1  -94 . 4)41^^ 

.Qperatue  vcr.ejutd.fiaAa-  66  f 
'\ÓfararevirtMoJaMeiite,ihc cofi  mpmti . 

i-l,  481  . , \ T'  .iV  ifOI^OT 

S operarecojt  gii  fi  come  differente  dalt 
, vperdtregtùjiamaHe.li^», 

' dOpmone  pexmuouere  ad  operare  qual 
. debba effere.  1.2.  67  m 
. 9pmionevera  p ritroua  in  fin  ubidijce 
mmlrorndeta^a.  y*  ì%9  f 

udtiaeipao  quando yC  con  quali  perfine 
. ^jia lecito..-,^  37  f 

■ P . . 

spiano  qual  diffnitioue  apporta ffe 
deiia  legge,  l.j.iuj  q-^om 

' lati  te  tn  quanti  modi  p prenda . L a . 5 

. qi  f 

• ‘Jrr.ioto  doue  pa princifalmeutc d ’ porp 

peondoS.lomapOyeS.^gofiim. 
4a.no  2s5m 

,,,'doue  pa^  principalmente  da  collocar p 
• feconda  Ami.  1 lo  aa7  m 

^edtaueu  puòtfTere  genere propimo  del- 

' ^ Sutoy  è perche  • </•  1 • 


O’  i.\  a; 

f <9  ; « t 7 F 

, ifhe  copi  pet  pcondo  il  Leontcp»  Ut . 

\ '9  ' ' • ^ 

.ckeeoft  pa  fecondo  il  Ticcolbommi . 

■ .4i*  -.a»'.  la  P 

. yA  qualié»Jè'ppopa  Applicare» . il. 

y 9 ;•  » /» 

. ffe  p riferlpn  dlla  pteMfa  della  cof , ò 
»,  aUqcofa. Ut*  • 10  1 % p 

Tedia  della  coffa  che  importi  fecondo  A- 
. fiftotele»'  ,/j.  io  iifH 

. -/Pcdia  della  pienga,  che  importi  appref 
,r[  ffotisiefjò.  il.'  «I 

.Vtrickrdr  akrUpfiUi  perche foffero^ìi^ 

! ^ riutf h prudenti.  . Ut.  84  >82  p 
‘Terionio  riprouate  neU’in!erp>a.tiiU(if.e  di 
..  rtHtldogondó.delttticaalc.i.  Ut. 

••  V , * " . ! . . yi  f 

con^interpretaffealcnne  pai  ole  nel  6. 
t dell'Etica  alcap.^.perteftintonio  del 

- 'd.antbitio.  I • *■  ^-3 1.  3'  P 

•,  iota  interpreti  rn  luogo  mi  6.  dcliq  lo~ 

> picaaLc.q»ePngroua.  ./.j.'^o  ' 

• 405  m . 

*PerifuMi  la  che  coffa  pa»  I.3»  ^6 
3671» 

Comeffia  differente  rifpetto  al  pio  giu- 
ditto , dal giudit‘0  delia  prudenT^a^ . 

/.?•  55  • • . F 

Tiaeeriyt  dolori , che  hanno  for^i  Mag- 
giore di  turbare'  il  giudit.o  della  ra-  1 
gione  quali  pano.  I.3»  85  387  p 
' Tiaceri  dt  y^enere  rendono  teio  pag^gu 
eS>  iguorauteCiuielietto.  1.2.  .83 
th9  f • , 

Tietro  littorio  qual rrror  commetterl  a 
nel  tradurre  vna  parola  dd  teirgp  dd~ 
■laT^oliticaalcap.  pttimo»  i l.  9 
IX  p 

xom'interpreti,&  elfonga  vnhogo  nel 
ffeiti'modèllaT*olimaAc.g.  1.2..57 
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t}?  f &do  . «4® 

rifroudto  neUs  fudetts  interfmatiotie  , 
^ ei'fofìtione  • Lt,  7|  itf|  p 
0-77-  ù 

com'ìHterpretivntuo^o  del  fiume  ' 
U‘ToUtic*alc.iì»efiripreHAj.  /.}. 
5}  }6j  p 

non  riceiaUo  nel  mede  di  difendere  .An- 
Siotele  cantre  il  Mureto . • l.§.lof 
461/ 

non  riceuuto  neW  interMtatione  <f  >«j 
luogo  nel 7.  deUa  '7uitic4  édc.9.l 
iij  48tfw 

cem’interpreti  im  luogo  nel  7.  della  To~ 
litica  al  e.^  e non  fi  mene.  t.f.  i]8 
fos  m 

eom' interpreti  vn  luogo  del  | . de&a  To- 
liticaalc.tt.  /.4.  14  P 
fi  confiderà  f interpretationefiidetta, 

S»4p 

fi  eonfideraf  esfofitione  nel  ftdutoluo- 
go.  17  T»8/> 

riprouato  nella  tradutrìone  deUa  parola 
waftafiainvei . /•4>  *9  ? J®  ^ 

em>r«  c ammette fiic  neW  interpreta- 
tione  <f  tm  luogo  nel  ddla  Voliticcu» 

alc.^  ^4-  »o 

fole  fra  tuttigf  el^fitcriben  dichurtu 
vn  luogo  d’enfi,  nel  3 . delta  Vclittea 
alc.l*.  Ia-  ?5  55<^»* 

riprouato  neUinteUigna^a  della  voccj 
Teriodi  nel  i . della  B^jUtorica  «/r.4. 
1.4.  dt  * , S9ì  f 

tom'imterweth&'efiongavn  luogo dd 
pr 'modella  "Politica ale.  i,  i.4.  66 
598  p 

fi  confiderà  finterpretatione  fudetta . 

69  dOì  f 

riprcuate  nelT e^o fittone  fudetta.  l.^. 

607»! 

riprouatoneiPinterpretatione  della  poi  e 


o L'  a : 

« imhwnc  ttd  quùdo  della *PoUticàd 
r.li  t.4.  77  515  m 

eom'efionga  un  luogo  del  fittimo  deUa 
"Politica alc.%.  enoa  fi  riceue.  L4C 
100  447  p 

Titagoracbeco/ivdefiè  ditmSrare  con 
la  fua  metempfidtofi , Lj,  47 

quaJC opinione  hauejfe  intorno  otTamma 
•'  47  355  w 

Tiafonsha conofiiate  la  Ragion  di  Stoo  • 
efuaecc^em^.  U4.  4®  ^6jm 
fihimafjedouerfinm  dipamredal  di-  ' 
ritte,edalbene.  Ia»  9i  d^9p 
riceue  /blamente  due  fòrte  di  bugie , fp 
quali  fumo.  > Uq.  93  d§$  p 
con  quéeonfiglio  dice fe,èhetmi  i pre~ 
netti  deir  arte  fi  pofiòno  domandar  leg- 
gi- Li.  16  «t  / 

perckeehiamaffelaUggeTiramto.  Li. 

16  . ti  f 

ftcetarumfiitare  fernadeUa  pruderne 
politica.  L3.  4 s88f 

fi  fUmaffechetanotina  pratica  fòffcj 
non  filo  regoUtiua  » ma  anche  det- 
bUiuadeUa  praxi  fecondo  [jtmorem 
L3.io%  454J7 

comediutdaUfeienge.  I.4.  49 
5^3  f 

comeadimandilaRagiondi  Stato.  Uq. 
40  '5^3» 

à qual  ffeciedi  fiienxa  rifirifiaURn- 
gioH  di  Stato.  Lq.  40  56}  / 
enfi  intenda  per  fetenza  pratica. 

La  4®  ^ 5^3  / 

perche  faccia  la  Ragion  di  Stato  cono- 
/cente,e  non  pratica.  /.4.40  36q.p 
comediuida  rarte.elefcien^^conofiiti. 

La  4»  7«4P 

quante  forte  fCarti  ponga  intorno  alklr 
cofe  che  fi  forno.  La  41  5^4/ 

come 
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90fKcbÌ4mi  h rute»  l.^  41 
5<*5  P 

fx  l'arte  ^{fgia , e flien'^t  reaìe  cauf*  m 
. con  confa  delkeef;  che  opera , 

4»  ^66 m 

^ual  gonerni  fiimi  e fere  retto . l.  4. 

4? 

iquilop-nionebanelfe  intorno  tdgoner- 
pa>  fi  con  le  leggi  firitte»  45 

ehi  facci  Jùperiore  éHa  legge.  1.^.  4^ 

• >570  i» 

perche  iìimaflè  U gonemo  regio  fufe- 
riore  ad  ogftaUra forma,  |8 
5*7/ 

' di  tfual  llagioH  di  Stato  fiKci  men- 
tioueneU'ottam  diaiogod^  B^cbli- 
ea,  Ì4.  Sf  62  4 w 

Tlinh  fuetto  che  firiua  di  7<m>  dopò  C ha 
^ nerqueSii  vedutola  pròna  hottaglioa 
eo’\ommi.  l.  4 107  657  / 
t.utarco  cerne  proni  che  H^omdo  fo(f  j 
. dalltnaturaprodottod  commmdarej . 

X dmù.  /4.  »7  I4<  p 

tome  ffiegafielafljgiondi  Stato,  l^ 

>8  544W 

perche  prefèrifca  la  Trtonorcbia  aitai- 
tre  forme  di  gonemo . Z.4.  58 

588  p 

Unal  ragion*  apporti  dettbauer  m^a- 
ni  rifiutata  1 0 fetta  fatta  dai  m’ dù- 
co in  preginditio  di  Tir.o,  A4. 104 
<^54  / 

vuole  cheadinftangadiFahritiOt  e del 
Compagno  non  tace  ttafèda*  t{pmani 
toferta  fatta  dal  medico  Cvccider 
Tirro,  A4  104  m 

quello  che  ferina  di  "Pirro  dopò  lafuom- 
dt  iattaglia  co’  t[pmani . A4. 107 
«58  p 

TMm,  e fno  difeorfo  intono  deonftgllo 


' dato  dal  Popolo  In  fropo^ 

fitto  de*  Mamertini . A 4.  ji 

P 

difhiarato  in  vn  luogo  del  fecondo  delle 
fue  hiHoriey  efi-  interpretato  dai’  jtnt^ 
tare  diuerfcmtnteda  quello  che  fice^ 
ilPcroVO  A4.  6i  5i>5  p 

fèbiafmi,òlodiHieroneiiracuJàno  per 
btHer  mancato  alla  confèderat ione  fat 
taco*  Cartaginifi  perfalutedelfuo  Ttf- 
gno.  A4.  55  5401» 

Uda  Xantippo  Lacedemone  . & in  lui  il 
ConfìgliOit  la  Confultatiua  in  propefito  . 
di  guerra.  ' A4.  47  648  p 

^Politica.  Pol'tico  , e Polii ia  in  quan- 
te fignificationi  fi  prendano,  A ]• 
li»  4«5  p 

Popolo  qnanto  di  prudenza  habbia.  l.j,  , 
101  447  / 

quanta  prudenza  deuehauere  pa  elegge 
re  i Xtagi  irati  i ^.lot  44’<  p 
non  vfài  Trtagiflrati , eit  ondequefio  fi 
concluda.  / ^.  1 01  44S  nc 

Votenge  ekehanno  da  conifere  oggetti 
duerfi  per  natura  deono  e fere  medtfi- 
mamente  di  ferente  anche  ejje^e  perche 

A».  9 UP 

potente  ibe  hanno  dominio  /òpra  lave- 
riti,&  attiene,  quali, e quante  fono. 
Al.  84  / 

potengc  del/ anima  in  quanti  varif  modi 
fi  diuidano in diuerfi luoghi  da  .Arifi, 
Al.  34  81  p 

710X11,  che  cofa  importi  apprefo  i Gre- 
ci. Al.  8 5 » / 

Precetto  che eoftfia,  Aj.  80  408  p 
j.  104  451  m 
Precetto  idla  retta  ragione  , e prie, 
denga,  che  cofa  fioa.  A;. 104 

45»  p 

Prefati  itS  arti  fecondo  Platone  pofi 

fi'. 


/ 
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'■fkf)chhitrltrfftcj'gèiLt.  p6  ai/" 
’^tcìperechc  cofa  importi  apprrffo  S.To- 
maffo.  /.i.  7 47  >«  €>■  J.  8p 

'•  4MP  ^ ^ 

Tnvcipr  anche  otttmo  deve  hauere  per 

■ U legse,e  penhe . * i.4.  19 

n*  P • 

Coj»  <jicat  ragion  ili  Stato  étbba  ^ouef^ 
narft . hi.  ^ 6 f 

' di  (ftrali  eofèdia^uditia,  l'.^  35 

^5^  / 

• romf  proutda  olla  fallite  ddla  I{epiA&~ 
ca.  I -'*4^  57  585  / 

analvirtA  pa  fùa  propria:  l.^  61 

’ %9-^  f > • ' ^ 

'fi  pop*  candamiaré  , e pmirennimico 

nella  guerra  giuPa.l.^  ioa  651  p 
’inchefiadijfirentedattiraimo.  / 4*' 
78  dt7  /» 

9>r«Hituere  cftnmtt  pgnipcatihalAu  ap- 
; preffoS.Toinaffo.  ^4  47^  P 

ì^rikilegi  f che  cofa  pane  • /.  i . a j 

J?  /■.  . 

Trincipijtcome  pconofianodannùLi. 

■ 9*  ^ 

VromePa  cjuando  deUaoJfinmrp.  l^. 

94  ^4^  P 

TropopTìoHe  particolare  tfu^tr.  jmfAj 
neà attione.  Z*?-»  *58  37*  P 

propoptione  minore  nel  pllng^òio  prkti- 

■ coifimprepngolare.l.s.  65  }8i»i 

•prudenie^chidtbbariptitarp,  i.a.  85 

180OT 

. ha  retta  cHmatimedé’prituipiitecome 

s’intenda,  Z 2.  92  193  / 

Trtidenga,  come  debba  cbiamatp-.'  V.  i . 

7 ^ 

■f Zje  fitondo  ,4 rifotele . Z«a . 

8j  181  ««^'■84  182/ 

/?  racco'gi  dalli  fu  di^nitione. 


Z^*i»7 


aj8« 


0 t 

perche  fa habito pratici.  Li.  xx>p 
*?7  /■ 

pdUa  epere  con  vera  ragione,id‘, 
intorno 4 beni bufgant.  Li.  ni 

>4t  / , 

noirpuò  fiompagnarfidallemàrtiimonf’ 
li,  elr  onde  proceda . Li.  54  ijop' 

- ^2.140  181  ?9<sp 

C!r3.  81  409»!  e*T3.  82  4iini 
é come  aichitetto  delle  virtù  morali. 
l.%.  81  •?»  «i  - 174 w 

vien  pref  rifa  alle  virtù  morali,  <^on^ 
dèfoffa  deàttrp  la  Cagione  di  cfueiìo  fi- 
tondo.Ar^t^‘.>i jUt.  Si  177'» 

C^3.T03  • 441  f 

4 nella  parte opikànte.  i't.  84  i,8xW/* 
tnromo  d'dht  s'affatuhi,  ^ z.«>84 

• 183  p • • •»  » 

viron  i fig feti  a alTobliuii>ne.e  perche  • r 

t.Z.  84  I&3  p tpr.i.  tjz  t ztip  p 
y trj.  '8<a  < ' V 404  f 

'hd  rètta  efiimatione  non- fòlade'  mo^ 
me  Mche  deb-fine',  « perche^  > V « JL  z. 
^8p<i89w  z/ 104'  ' 
tión  ptibefiàt  ne  attenni  fiiewgck  he. 
^•117  *37  / 

■fi  a trapafiart  alla  T*raxi'le  fia'ifref- 

1 Hate.  /.z. Tzi\z48m 

non  deue  dirf  retta  ragione , ma  fjttie 

di  lei. 1 Z.z.  1Z8  z^tf 

noni  habito  naturale , ma  s’acquiUa^ 
con  laconfuetudine.  Z>z.  140  z8l  m 
ogni fua  cognitione  édirit^ta  all  ‘ anio- 
ne. Z.z.  149  z8o  m 

■i inferiore  alla  Sapiem^t,  bencbecom- 
mandi  nella  Città,  /.z,  140  • z8<  f 

• dr-3.  83'  4**  P 

è diperente  dalla  callidità  p&  in  che  t 

Z.Z.1Z7  . *57»» 

è vnic  amente  propria  di  chi  commandat 

• .$ perche  t Lì-  xs*  J^-9' 

& 


tavola: 

t>  quote  mànìert  poffa  cofìdcr/nft . frudeirs^  manaSiica  perche  fetonio  )!n 

\ 4.f.  ' I)  |05«  T«m^so  ftadif^nteialUpTmlenjOt 

eon/idertua  in  diuerfe  maniere  può  con-  von  età  fi  ^ moltitudine , /.  j . 

■ menireà  perfoedifihrentiÀi^tkt  1 ^ 

Ij,  14  , fo6p  'q^fia fecondo tifiefso,  » 

' fkaTo^itiohabbia.  L^.  ìSq. -fio  p >85 

' ef-  474*’*  Vn^eni^nMtare  qual  fu  fecondo  Cifbtf 

• determina  i fini  particolari  "oir-  fo,  /.j.xiSjw» 

tà morali, e perche . U^,  70  J91»»  *Pntden^  Economica  qual  fia  ficondo 
tonte  fia  etilene  delle  nofire  buone  ope-  FiHefio.  «.j.  » 18  j f 

rationi,e  della  felicitÀ,  /.}.  77  Tmden^  regnante  in  chi  ri fteda,&  on~ 
JP9  f ■detales'adimandi,  Lj,  t 

- xome  concorra  alt acqikiìo  deUa  felici-  285  / 

. tàfC^alienosireoperationù-l.i.  77  ^Pruden^TolitieM , che cojk  fia . ìx, 

p I tnt 

non  pKÒOjfere  prina  delle  vìrtòmiprali,  d differente  dalla  monafiica,(*r  inche. 

eperchcm  81  41 1 m ' //.  ; « s88  « 

igenaeanakgo  delle  fue  parti,  t dfie-  7ruden'^  leghlatrice  perche  fi  chiami 
eie rii}etto alla  fua  pià  nobile  operar  ^Architettonica.  /.?.  97457» 

' tioHe,ch$dilc0nunandare.  4.q.'p^  Se  pofia  fiore  finga  te^irteaga.  L'q. 

433  />  9^  43»»» 

i Neiraggiunaoni.  " - ^ «- 

*'  4 pratica,  e perche.  4.%.  t p R 

ìù- 1 q p & t • %im  * 

tome  fiacauJjdelle  noHrevpemtioni.  T)  .Agione  in  quanti,  e quali  modi  pofi 
■Li  W p XV  fadennntiare,'òintimare-qualchiu> 

\ tende  retti  imegt.  Lt.  jp  cofa.  ‘ ^-3- '87  4**  P 

• wm  pub  Hareconlincontmmg^^.  'Ragion  cinile,  vedi  legge  ciuile.  ‘ 

‘ ■'/.»  6 p È^gioneddleGcnti, che  cofa  fio  fecondo 

‘ 4 oirtàintcllettnak.  Li.  tip  alcuni.  Lx.  14  iS  0 

\ qual  fine  habbia . a.  itm  I{agiondiguerra,theco/kfiaficondoaU 

' Ji  fio  pii ottinadcUaTrirtà  morale.  ami.  Li.  14  18  p 

f ùx  ti  f che  riffettohabbia  alla  Ragion  Ciuile-}. 

ha  quattro operationi, e quali  fiano.  Li.  ti  29  p 

ta.  12}  , 25  iw  xhe cofa fìgnifichi . iq,  pj  Sqi  f 

-qual  Ordine confimino fradiloro.  -Lj.  tome  fòfie chiamata  da^egetio  . ' Lq. 

54  }«S  »*  97  Hi”» 

tome  fidimda.Ui.  } q\  f &Lt.  onde  baueffè origine  ficondotiHeffom 
■ 84'i8im  <»’24  }ti  / 3.4.  97  ^4?»i 

fra  le  fne  parti  qual  fita  piinobile.  . dt  chi  jit  propria.  W4.  98  644  p 
L^.  84  4»$»»  i fnperiore  à tutte  le  l^i  mHitari, 

• <l  Lq. 
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j (.4.  99  (S4S  p 

ijiul  o^ioh abbia,  l ^ 98  ^4$  p 

^(jgionediT^turitt'^i  l^Si* 
tura. 

t^agio»  di  STji  TOy  che  cofa  fiajb- 
cendoalcHni,  li.  i im 

fipiìi  s' impicci  nella  f}Hdatione,ò  neU 
. (ampliationey  ò nella  conjir catione  (è- 
tondo  gfi  mede  funi . Li,  i in 
9 impngnat  opinione  di  coHoro,  Lu 

t » / 

tome  fi diuida  ficondo  «ihi . l.l»  4 

5 P 

thè  cofit  fia  ficondo  ^neiii  • /.I  • 4 

, 5 M / f 

. onde  s'acqiàHi  fiaado  ipnefli . 1.1. 

4 5 / 

thè  copi  fignifithi  ficondo  quefii.  l\  . 

4 ^ f 

i chi canneng*  in  propria  fignificatUnte 

ficon  io  quell'-.  li.  1 '» 

fi  rifiuta  [ opiaioue  de' fopradetti . 1.1. 

6 7 P 

tome  convenga  a’  Minifiri  del  Trencipe. 

I.  I?  f 

fi  fiiiJietitad  haomini  priuati.  li. 

13  «7P 

fi  fia  fuperiore  alt humane  leggi,  l-i. 

, 1}  *7»» 

thè  cofit  fia  fecondo  altrUe  s'apportano 
molte difiinitioni disfioro,  l-l.  15 

tome  poffa  proprùmente  chiamarfipe- 
tondo  quejìt.  ' l.t.  15  io  p 
thè  proportione,  ^ riguardo  habbia  alla 
. ragion  ciuile,  ci^aUa  religione  fecondo 
quefli.  /.I.  15  to  f 

fi  riproua  l'opinione  fopradettà.  1 1. 

i6  20  f 

mon  contrauiene alla  legge*  Li»  24 
J*/ 


a L A. 

hd  proportione còFeqniti.Ll.t^  3*^’ 
foggiate  alta  Rjhg^One»  Li»  27 

iS  f „ , ^ 

non  eomfiiuta  dap amichi  fmto  quo, 
fia  » ma  fiat  altro  nome . Li.  , 1 
J7  m eSfq.  I®  5 l'pnt 

eoH  qu  il  metodo  poffa  conofierfi  la  natu~ 
rafia.  La.  i 37*'* 

thè  cofit  fignifithi  percommune  opimo-- 
ne.  Li.  i 

s' apportano  fii  concetti , che  t hanno  cò- 
mimementedilti.  La.  2 39  p 

. fi  fianfieffotòdifferctuecon  la  fieli- 
tdT*olitica.  lì.  2 399* 

intorno  d quali cofi  s' affatichi . Lì. 

i 3^»* 

nonbalnogoin  tutti  i particolari,  e 
perche . Li.  1 39  fi 

aimpieganeUecofi  pià  grani  del  Gouer- 
na.  Li.  X.  a^ap&q.  Il  ^19  P 
fi  parte  d di' vjhcom-nune,  e dalla  legge 
n:lFoperart.  Li.  2 40  n> 

. appartiene  alla  pruden^,&alla  tur- 
tà  morale,e  come.  Li»  3 41/» 

«^4  » 504  f 

non  fi  rifirifie  alla  giuditiale,  & alla 
legishtrice , e mrche . 4.  a .'5  o4  / 

audamoritàb-Mia  intorno  alle  leggi» 
Lq.  a.  ^od  f &q.  88  4,1»» 
i il  medi  dO  coniai  onfidtatiua,  ò deue 
i quella  riferir  fi  com’«  firn  genere  prof 
fimo,epeche.  I.4.  j.5oÌ»* 

ivnbabito  dell' anima  nofira.  Lq.  3 
507  / • 

non  è obligata  alle  leggi  4.  Sili*» 

qual  Oggetto  habbia . /.<.  é ^ i l f 
deue  porft  necifjariamente  nelle  repn- 
bliche, e perche.  Lq»  io  517  p 
qmd  fia  il  fuo  offtio . ^ Lq-  Il 

5 9p  ' 

(becoja  fie  per  opinione  ddC  aiaare» 

‘ Li»  ^ 
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’ 5191» 

$ftul  fii  fuo  frtfriì.L^  ti  51  c p 
che  copi  fii  per  opinione  di  S.  Torneo . 
• <.4.  i|  5j5m  &^6  55S»» 

•guanto  fi*  ecceUenie  nel  gouemo  poii- 
’ fico,  /.4.  :8  54J  9 

4 vna  vim  legge  nelTrencipe  • L^ii 
544» 

'4eue  effere  vbidita  dal  Trenc'ipe.  (.4. 
18  544  f 


o t A ’r 

' te,eterche.  ^4^  77 

qutmtvtile  apporti  al  "P/encipe  Cv/òdi 
queila.  ^4.  87  6»p  / 

inthe  confifia  ficondo  Simonide. 

87  6 )o  im 

non  può  ttafffedirclefMekggi,  e perche 
/•4.  8f  <5j»  p 

fe  poffa , ò fia  lecito  per  qHefla  operare 
cofe  yitiofè Àbuon firn jf  p 
<^4-  94  ^ 


éaproportioae  con  la  regola  £c/hia,e  Ragion  di  Stato cattina  qual  fia.  L q. 


con  il  decreto,  e perche»  Z.4.  49 

54<$m 

quali cofi  poffa determinare,  l.q.i6 

557  » 

i virtit  propria  dd  Trencipe , 

558  » 

tome  venga  nominata  da  Tlatone.  Uq. 

40  m 

tome' venga  chiamata  da  Tacito.  Li. 
1%  xom 


78  ‘ 

come  fi  dÌMÌia,equali  fieno  le  fiu  Jfpe~ 
tie,  • Ì.4.  80  6iò  p 

' c§mevengachiamatadajtriHotele.Lq, 
$0  6%i  p 

qnali fienoleJnenuffime.l.A.9l.6ii  m 
^ buono,  fe  fi  pofjatrtdereimepriui  i fi- 
gUcattiuidel  hjg^O'l'^  $4  555  p , 
qiudiconiitioni  dette  hanere.  I.4.  79 
'■  6iS  f 83  6i%m 

“^ual  praportione,  h Mmrfità  habbiacon  • non  dette  haner  bifègHO  di  cojà  aUnna , e 


' (equità.'^  Lìp.  5t  Slip 

mccrifietatmttailrigortdlSlalegge. 

• <t4.  54  f . - 5«l  p 

'^eteeUeaga,efiteprevagaeiMe.  Lq. 

57  • 585»* 

dlà  peifettioneiciafiuna  ' parte  del  go- 
aierrto  Tolit.e perche  1 4.  5 7 585  p 
fucheit  volere del^rtncipehabbia  vi- 
goredilegge,  ^4-  57  58«>» 

fa  apparire  lecite  molte  cefi  HO»  lecitela 
^ per  ragione otdmaria,  e petsbe.  L4 

94  6\9P 

xome  fi  diuida  ,e  quante , e quali  fiano 
; de  fue  fpgtie,  l.q,  58  587»» 

’ Bjtgion  di  Stato  buona  ha  luogo  nelle  fole 
l{fpubliche  buone,  Lq.  58  588»» 
con  quali  majfime  deue  camtnare , I.4, 
85  , 5i8  p 

non  pki  vfarfidal  Trencipe  mtiai’a  par 


ferclte,  Z.4.  79  5i8  / 

fiijgnoiaqnaii  taufepojftefihe abbattu- 
s to,  ‘ 1.4.  85  529  p 

^ggola,  vedi  di  fitta  regola.  '■  v 
^fUgiat9  qnali  beni  apporti  al  Trencipe 

-&5.;83  4U  p • 
é popa  da  jir^otele  per  fondamenta 
della  facoUd  cinile.  8j  415  p 
Hepublieachecofa  fio.  /.j.  117  472  f 
'^quando  non  pojjamautrnerfi lungamen- 
' te.  li.  7»  i5jp 

fi  fiamaggmr  opera  C emendar la,b[-t»- 
c ftttuitla.>  Lq.  6 512^ 

(debe  fideuqproutdereineffi.  ' Lq,  6 

511  f 

onde  ricena  Ut  firma,  & H nome.  I.4, 

• »•  5^4‘P 

\etta  \agione  idi  ferente  dalla  pntdcn- 
:i^,  e perche.  Li.  nq  249ÌM 


iiudl.tala.fiie leggi, d ^ ^ 
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ferite ruikajje,  Lt,  71 

l^OTO  ni  j-tal  fine  fi  hxu^ffe'r  proftnfio  nel 
guerieg9iare.  (.4.104  6^fm 
<oitt  hab'tiino  giHflamen'e  potuto  am- 
fiétfef Imperio.  (4  102  é^o  p 
fè'che  porgefferoaiutoa  Tdjmertmi. 

(.4.  jl  5VO  / 

^ftnolo  a thè  pnéiitto,  dalU  natura  /è- 
sonde  Tlntarco.,  (.4.,  37  $41  /> 

» 1 

S 

.4pìen3^  i fempre  nsiejfa  yepmhe. 
t.t,  38  - 80  / 

in  che  fia  differente  dalla.  prndenTa^ 

• (.4^  3'8  Som 

che  fmugliaHT!*  hahbia  con  la  Truden- 
l.f.  6p  ;88m 
.perche  fia^d^tderabdeper  fiRe^L^. 

77  , i99  f 

Scoino  com'eifmfaim  Ikogo  noi  /ritmo 
dcUaToUtica  ale  1,1.1.  6%  143  w 
. fiprouato  nella  fudetta  ef/ofitionr  l.t. 
'88  - - 170  f 

ributtato  ndCeipofitìone  tTvn  Uopo  nel 
/tcondodeUaTolitita  alc.t-,.  i.f.. 
nj.  4«7P 

eomelpcKgax  nhegp  nel  primo  deSaj^ 
TolttKa  al  cape  /econdo,  6j 

^ dOOOtt 

. ripronatonellefpofitionedel/pdenohuh- 
.1  go..  1 4..  7 j-  6i«  m 

eom'habUa  e'hoRo  vn  Inego  nd  fitti- 
modellaT^oliticaalcapoS...  (.4.100 
<*47  / 

ìiproiutottelTe^ofitione  fiàettn.  /.4.- 
100  •*47  / 

'Scienr^a  politica,  fi  fiavn  ifìefJodìcUto 
conia  prudetapt.  /.).  1 15 
Scten^  regia  Jèeondo  Tlatene  nendfrai- 


O • L'  A. 

tiea,e  perche.  ( 4.  40  5^4  p 
À qual  fine  fia  di.  (.4.  41 

?<55  p 

comevega  propriamenfr  chiamata  dd~ 
fiHelfo.  (.4.  4f  567  p 

fi  fiadifiompagnatadal  gì  iUine  fieon 
dol'ià-fjo..  (.4.  41  '6^  w 

intorno  d qualoggetto s'affuticki . l.q». 

48  57J««- 

Scoto,  efiu  of  inione  intorno  alla  di  fferen- 
, dell intelletto  pratico,  e fpoculatià» 

>.  /.3«  '14  60  p 

quid  opinione  haueffé intorno  alla  rertitn. 
y.  dmt  dtKappetitOjCdeUa  verità  pratò- 
cà.  11.  ni  p ér  tx*  f 
affvhiaake  la  vUotoà  pnò  d^enthxa 
dall intellètto.  Li..'  50  121:  / 

ripronattiiidltfiidettttpàiiom,  l.%- 

Vili  f 

daqHol  finiàlimtohakbiaemltoiar^ 

, gitone  per  provare  la  volontà  effere pii 
nahdedtlCtmeictio^.  '•  da  n$' 
ro^p 

fi  comntngactioadriBonk  sdT attriM^ 
re  alla  pndrnT^ U dettrwinaxt  H fir- 
me die  %>n*à.morali..  i.3. 

‘ ^ y.  . 

SebaHitmo  Fotte  rtpronatonmefpofitio» 
uecbthiibeychitlaSmefiyd  laGmme 
fijffèt»  patHddtaprndtttgUm 

«f*  4*7  P 

Senofonteml  fio  Ifartm  di  mal  M* 
fione  dtSiatp  faudUi,  441 

**4  P 

Setften^r^  -beatfii  fiafiomdojiriPtdtleé. 

l.q.  V7  ^ 

i chevtguardi . J q.  jp» 

Sentont^del Giudùetebeetfk  Jia».  L ir- 
ai 48»  p' 

SjtpidueU  e 

immmnià.  m mdtaigoèlitùn!P^*^ 

• : - Vv 
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■ l.u  IO  ■ / fi  fiam  C0paci4'-imicilia,  /.f.'  f 

tytfÙKiirpictjJt  t <:ir  eijvatfìèv»  Ucgp  *97  m 

nei  fi:tiòn  deìij.  'Palttica  jIc.j.  fi  poffìmoeffèrefiggù^titi  giiSa^enn, 

. /.a.  57  Ij4  / 6o  1)9/  i.4.  io»  - 6^t  p 

^tipnuJtomlLi  Jndeitainterpretationet  Simonidetncberiptmefie U vem  I{agioi$ 
^efpoftiioije.  1.2.  71  ì6i  f distata,  l.^  tj  d jota 

^ f6  107/  SintmTortÌ9rìmimo,er0eprokti!0ntlt 

' tota' interpretafle  va  Inogn  del  fittimo  opinione  eì^eha,  cke  la  roUntànoru 

della  'Politica  alc.ij.efi  riproua.  l.  j può  voler  il  mate  m ^nto  nude-> . - 

• 5)^  P 50  ..  «»*  / * 

xorn  interpretaffe  vn  luogo  del  fitttmo  Simplicio  approuato  tielT  interpretatione 

• euUaVoUtica  al c.^.c  Ji riproua.  l.j  dei  tpfioa^9.delter^dtll'atìin.a.  /.a. 

I))8  5oais  98  105  p 

athecofa  intenda  per  ragione  vnineifale  com’ènlen  da,  chetarle  non  confulti» 
appreso .Arijlotcle nei ter:^ delia  To-  ’ /.a.  116  340111 

. liticaalcapo  II»  / 4.  14  .5141»  Sn^tinthefiafimilc conia  pmdan^. 

•\d  ripronatoneitinteUigen^di'fujùvo  4,%.  at. 

<t  ■voftiuiinoin  meUaVoUuca.  babilitd,edi^<fttiimt naturale.  l.j, 

19,  5lo  / a»  , yt9p- 

eomejboneffivnluogo  del  quarto  dclLu  SoffijU  perche  s'inganuajjero  indire,  ciré 
. Toltticaaic.^  A4.  11  m ■■  fojfè  facile  d’tnjegnare  la  fitenT^  di 

eom'habbia  ejpoflo,cjr  interpretato  va  ■ tomporre  le  leggi.  J19  47Ì  9 
luogo  nel  prono  di  Ua  PoUtua  ale.  2,  Sdertta,  che  cofi  fia  fecondo  S.Tomafio, 

A4.  6^  S97t»  A).  35  ^24m 

fi  confiderà , e riprtma  [mterpretanone  Spai  ta  da  quanti  ^ fojfi  gouemata.  l.  3 . 

fidetta.  A4.  6p  60  i p 7»  . 4i$i 

l’iproMtonelteffijfitioue  fudetta.  A4,  guardia  ddla  fua  libertà  in  chi  foffe^ 

71  608  p ..  collocata.  Al.  71  t6i  ra 

riprovato  nelf  interpretatione  della  voce  pcnhertànaffe,ecadefse.  At.  73 

mfTirUrH  nelquiHto  dtMa  VoUtiza  al  lét  f 

. t.ii.  /4  80  6it  p Stato,  che  cojà  fia  fecondo  alcuni,  l.t. 

Serui  fi  fieno  atti  à concitare.  l.\.  17  1 i ts 

■ I4p<^3.  6 194 m fecondo  adiri-, checofa  fia»  l.l\iq 

, quali  fiem,  Lj.  d 3949  f ' 

• etr  . 4.  36  541  / . T 

’ fono  capaci  di  pruden^ficOhdoS.  To- 

maffo, e perche.  l.j.  7 195  f Eage'Pittagorico,e  fua  fentem^Zj, 

quello  eh  habbta  fintilo  .4njiotele  ìH'  X hcll.ffima  intorno ail’eletnotti,e con 
torno  À questo.  Lj.  7 *96  p fUtationi.  .1.2.  47  J5)'/ 

.•  eonic , ip- ia  che  modo  participino  di  7 twpiranT^  perche  vchg~’ chiama, a <r»» 
Virtù . Aj.  8 397  p pfnùru  . Al.  84.  tSi«f 

1 d 3 C.JI- 
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99nfèntarcjlimatioHe  iella  fmden^a . 
'/.i.  8(5  184  /■ 

tome  t'ituemtatfiertetnjèruatriee  id- 
U»ruden^,  / s.  8^  i8pm 
9t»fU  ebe$^  {ipàfiehi  appnfio  jlri» 

■ RoteU,\  il.  66  151  / 

B$»flr  camùeMe  di’iiuelietto  J^uiariuo, 
l.z.  Il  89  p 

Tbemiiho  a ferma,  che  Caftrmatioae  i 
nule  al  fe^uire , eU  negatirme  alla  fu- 
\ ga,  /.a.  48  J19  p 

. riproHoto  neWe^fitioue  del  tefio  49.  ér 
. ^oJrlter^deltanima.Lt,  96  300 
“ pi  »31  /» 

^ thè  cefi  iatendrfse  perla  parola  greci 
vri>ai4it.  i).  49  f 

J heodoro  Gaga,  e fua  errore  ttdi  intere- 
. tatioae  dima  parola  api  prùao  ddlxt 
, farti  de  gC animali  al  e.  /.  1 . ‘ti 

*4/ 

tiprouato  nelCiatcrprctatioaiedoabugo 
f asUa  fitaiofie  |o.  de' proUtm  al  pro- 
. ilermii.  ti%  p 

tiprouato  adCinterpretatioaed  vuimtgo 
• adudelCbtRarieiegCammaltalc.i. 

; ^-4*  *5  . .540/’ 

, t heodoro  Zmagero  riprouato  ad  fèmi- 
< mento  eh' sporta  delle  parole  blenni, 
. Bjctremum,ituerpretaadovK  luogo 
nel  fefto  delCEtica  al  capo  8,  1,%. 

. IJS  *75/' 

Rimi  che  jtriflotele  trattafienel  /èiìo 
, 4dl'£tica  delie  parti  materiali,  f»r 
mali  della  prudenga  , & quali  fieno 
fecondo  lui.  L%.  18  }nm 

riprouato  nella  opinione  fudetta,  Lq. 

npr  orato  nel  rieeufretimetpretatioMZj 
tom  Htiue  tu.  ^n  luogo  ddjefio  deiC£ti~ 
caaUtp.  l,f.  )>  III  9 

. tom'ejmfemt luogo  udfijia  é^Etè» 


O L'  A* 

eade.p,  f|.  17  >4^» 

riprouato  nella  fuietta  ej^/ktone . i.  |« 
45  Ifim 

che  eofa  intenda  per  ragione  vnmerfa^ 
k appreffo  jtrifiotele , La.  14 

riprouato  nel  fentimento  ,cbe  apportai 
didettavoct.  I.4.  17  518  /* 

com'etfongavn  luogo  nei  1.  della ‘Poli<- 
ticaalc.z.  ^4  66  ^98^ 

r.prouatemUtdfofniemc  Jùdetta.  l 4« 

7»  ^07  / 

■ r^rmta*ontKeIfoOlionef  alcune  paro- 
le uel  (èfloiddSdeade  ii.ki.  f€ 
37»  P 

Tirannide  ratefnude , e partecipa  de' ma- 
fi  t eP’  impeiettiom  deb'  abgarebia  i e 

ismotrma,ecome.  610  m 

è la  pib  perniciojà  sfetit  di  gouemo  a* 
fiidéti,  / 4.  So  610-  f 

Tiromo  quanti  fini  hMia,  83 

tf3|  »» 

fia  formale  dferenga  qual  fio.  JL  4* 
8j  <*»4/ 

$,Toma(fii dichiarato neba  prima parte^ 
oda  queihone  ^5. articolo  | iw  torpore 
l.r.  17  ( 3>wf 

fua  opinione  intorno  alla  diui/ìone  iella 
prudenga.  L».  5 47  ^ 

afferma  ileemmaudarederto  daluiprf- 
eipere  effere  operatieni  de!^ intelletto  • 

• 1.1.  d 45  m ' 

quebohabbiaintefopcrìl-peidro  procipe» 
re,  e ferl'apenuie  .e  della  prudertela 

detta  precetto.  l.i.  7 47»* 

fiiaopintmeit0omoalladifmmga  dei! 
muiktto  prdftco , e Ifeeulatiuo . 

IO  54« 

eom’ interpreti  mluogonel  feRodtVÉ. 
ticadc.t.  Li.~\\  fGp 

i ^ . - ■'  7®  / 

' per- 
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fe~e1tefUmafetinteUett»pr«tie9  mohj 
eje/e  differeate  dd  ipecdutiko,  l > . 

' *9  6^  f 

C9cordaconttpin!one<t  4ueme  intw- 
' no  alt  oggetto  deW  inteMetto  pratifo , 

‘ Li.  ]>  87 m 

0p<^OHato  nell efpoptione  i vnhogo  nH 
' Jejto  dell' Etica  al  capo  i.  Li. 

■95  9 

f0.n  esponga  le  parole  dt jdriHoteio  del 
€.%»  del  feiio  l'bro  delt Etiea , la  »rry« 

* li  pratica  ejjèr  conforme  alf  appetito 

■ retto.  Lì.-4ì  nom 

• af  irmela  rettitudine  dell é^petito  tb- 

* pendere  dalia  regione.  ,L%.  44 

. Ili  p ' 

oemepmgaTmhiog»  nel Jèttimo  drta 
‘ VoLticaalc.j,  L».  )8 

tome  fia  dififh  dal  Gaetano  in  vn'appe- 
. rente  contradittione  intorno  aUe  repn- 

■ gnen^elr  al confemmento  deU’appd 

* tito  fi$paiorot&  infer.ore.  Lt, 

108  174  p 

éife/b  dall  autore  nella  fopradetta  con- 
traditi  ione»  & t'emenda  vn  luogo  del- 

■ lafimma.  Ls.iop  i»i'p 

* fneUo,  ch'hoUria  fentito  della  eontiuen- 
' rta^fp-meontinen:^,  , Li.  110 

• »aò  m . 

nom’imtendoi  che  torte  noneot^i.Lz» 

r »*7  *39/ 

• tpm' intendi  che  della  pmdent^a  non  fi 

< diaobliuione,  /.«.  tjo  >65  f 

• eUcbùrato  intorno  d^uefto,  i.i  i)l  ' 

- *66  f 

quali  fiimalfe  ejfere  le  parti  fubiettine 
. della  prudenj^a.  kj,  . 1 atj  m 
fua  opinione  intorno  alia  prudenitamo-~  < 
naJUca  militari , e regnante . 


O L A* 

- fia  opinione  intorno  alta pnden^peè. 
Lutai.  L^.  j 286 nt 

■ in  che  diffenta  da  ydrisiotele  intorno  al- 

la diuifione  apportata  da  lui  delie  par- 
ti fubiettiue  della  prudente . /. J • 4 
a*7  / . 

in  che  fia  differente  da  .Àùfio*ele  in- 
tomoallaTruden^'PoLtica.  L^.  6 

293  m 

perche  attribm/ca  alfiiddito,^al  Jèr- 
uo  la  prudemtp  politica . k}.  y 

*95  » 

non  riceunto  iutemo  i quello  ficottdo' 

■ ^riHotele.  . tf.  7 *95  p 
foneneiVrencipe  la  prudeu^  ugnan- 
te , &■  leguUtrice , & nega  cffere  ina 

■ bti  la  prudeus^  politica  . . l 16 

3099  ■ 

bebbe  opinione  c^Arifiotele  trattaffe, 
nel  fefiodM  etica  delle  parti  poteuua- 
Lt  & integrali  della  prudenza  > e quali 
fieno  fecondo  lui»  l.}.  17 

3117 

riprouato in quefìa opinione.  L^,  io 
itpm 

com'ef^ga  yu  luogo  nel  fifio  dell  Eti- 
ca de.9,  1.3.  37  339n» 

non  ritenuto  nella  fudma  elpofitione. 
Li»  45  353  p 

elpoflot  e dichiarato  in.  m$  luogo  della-* 
jìxunda  ficunda  alla  queftione  47.  ar- 
• tu  ole  6.  in  carpare.  L}»  6i 

376  f 

com' intendeffe  , che  fino  tre  forti  di 
priucipif,  e de’ fini  neile  cofi  agibili . 
Ì.J..6*  376m 

fi  Htnaffe  appartmere  alia  fri  òci-t^uj 
6 puro  alla  findetefi  U deteintinaccj 
i pnncipif  delle  cofi  agihdi  » L ). 


Lj.  65  i8i  p 
*$i  9 ■ ùtdbe  fia  differtmdn  Uriflotd4  Ìni- 


««■- 
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' ftme  de  friaeipif  fa- 
tici, - /.?.  6J  j8|/> 

fi  tuMm  intèrno  àeftufii$!M(erut  w»*o 
gnue  difficultà  uelia  fiutdmnmu* 

X j.  6y  ?8j  «I 

fuA  opiftion:  intorno  al  dttermmarfi  dal- 
1:  prudenza  U firn  ék  morali, 

/.}.  71  JS?2M  • 

fi  muoue  ma  gran  difUctlcà  intorno  à 
ijueflo.  1,f,  71 

quello  che  ìioUf'a  ÌHtofò  per  la  vocej 

precetto  appo  jirtiieteU . Lf 

418  p & 89  424 

non  ncenutonelfintellige»^  dt^nesìoj 
voce.  L%,  88 

come  dimosìralfe , che  U aotttiaprauc* 
debba  dii  fi  dettatiuadeiU  prozi,  L^. 
105  4J4W 

fita  opinione  intorno  alia  mtMra  dUpre~ 
ceno  di  nuotm  confiderata . /.) . io5 
455  m 

' Je  iiimalfe,  che  la  legislatrice  ftlfe  ton- 
fultatiua.  /.j.no  4761» 

^nal  ragione addaca  ^banere^rifio- 
tele  nomata  la  legislatrice  col  nome  di 
prudenza regaante.  Ari 9 9 

' cem'e'pongavnlmgottet (èfiodeirbcica 
ai  c 8.e  ifuoli  4ifikoltà  habbm  la  fisa 
tifinone.  491»» 

com  efpouga  vn  ba^o  neifitùmo  della 
Tnlittca  alc,^  L%.t}6^SOo  m 
non  rieeuato  nella  fisdetta  e^fittone, 

/.j.i?8  SOI  / • 

éoHeadombraffelal[i^ion  distato, 

l.^  »?  5?<^  P , 

come  chianti  la  l{,igion  di  Stato . l 4. 

JS8>» 

dfchia’^ato  in  vn  luogo  della  fecunda  f> 
(unJp  oTtic.^  incorpore,  44. 
584»» 

come  habka  etf^  vnlacgo  nel  prim 


/ 

O'  L A.* 

, tbMa  poluisa  d capo  %,  Lap  ^ 

mn  ricenuto  ntlT  e ipofitione  di’ifueiio 
Imgo,  44.  7»  608  p 

if ad  raglile  adduca  per  prouare cbcj 
' / attiom  di  natura  toro  vttiofè,  e catti^ 

. ue  non  posano  retificarfi  da  buon  fi- 
i ne.  ^ 44.  91  6ìym 

Comes' incenda  il  fitodettoinc{ue^ioprO’ 

*,  ppfit»,  ^ 44.  p)  óijpt 

quando  fiimi  cb'a'trinon  manchi  della 
V pfomcjfu,  benché  non  ofieifu  quello  che 
promette , 4-j..  91  640  p 

■qualoptiuone  haueffe  intorno  ad  vn  luo- 
^ godì^i’itiotdeneijètnmode'tla  Tuli- 
tua  al  C.8,  / 4.  99  ^A9>fi 

mmriieuHto  intorno  dquefio,  44* 

103.  <^47^ 

TrapeT^miio  rìprouato  nelT  elf  fitiouzj 
ehe  di  d quello  che  dice  driSoteU  , fhf 
Carte  ntmeotif ulti  l.%.  iiS  «4w  f 
T raftbdoqud  eonfi^Uo  riceuelfe  da  Te- 
. rkndro,  ^ é&ò  m 

■ V . • ' , 

V Aierio  Té  affimo  vuole  tcbefofCc^ 
riudutionedd  Senruo  il  non  dare 
..  orecchie  alC  offerta  fiotta  dd  nafiuo 
d"  uccidere  Turo.  104  w 
Vecchi  mentmo  cCefftré  creduti t e par- 
fbe.  l.j.  65  ?8>  f 

Vegc(ie%  e fino  difeorfo  intorno  dia  HiP- 
ginn  di  Guerra . l^,  pf  64}  « 

fi  confiderà  ildifiosfit  apportato.  44. 
96  444  p 

Venetìa  fmtBfiff  ma  IggpMca  é otti-  ' 
manente  iuUlttmta,  ' 4 ».  7» 

i6i  p ~ 

Verità  deiC  iutdletto  puttko»  è dirì^ 
p^a  ella  prozi , 4>.  40 

Ve- 
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rmfà  pnfica*e^Wt&  mtfuaMti  «no- 
di  s'hitmdAeffere conforme  all'  appetì- 
to  retto  • i.  a . 4 1 I o6  / 

tome  ^enga  eiplicatoqyeflo  da  Saa  l o- 
ihafio,  43  *09/ 

4ttv  Viina  la  rettitudine  dtli'af  fctitcri 
/petto al nie:^ì&  al  /w<,  e perche. 
l,^.  44  1 / 

Vve , e fa  fo  amo  fieno  opgjetto  àtW in- 
- y^e£»kf/«p.  /»!• 

- 74W» 

doue  cotifiUa.-  /*a«  40  lojiw 
yico  TU  creato  com'intenda  cht  F arte  non 
confluiti.  /.*.  Ii8  a^>»i 

flirti  riguarda  Toperatione  propria  del- 
la co/a , di  cui  i virtà  . *.  $6' 

94’»' 

pirti  non  i delFarte*  84 

l8a  f 

tome  pofta  ritrouarfi  in  pià  poteM^C-f 
/eccedo  San  Tomafo . /«a  • 1 J i 

*66  f I t 

yitti  dellk  cognitione  qual  /Fa-  ti. 
t»&  >55  / 


yìrtii  di  chi  eomrnandaeomffia  dife^ 
rente  dalla  virtà  di  chi  yiidifce.  J.j. 
it  ^oa  p> 

yirtà  morale y che  co/a  /ia.  Li.  8> 

30» 

^ual  fìa /ùo  proprio ..  Li.  31 

raj  f 

Jua  perfettione  in  che  eonftfia /.*. 
68 

dine  efiere  mi/ura  dell  attieni  morali,  r 
perche..  Li..  5 t **4  f»" 

tonferua.  il  principio..  Li.  5I' 

IZ4  m 

i macsìra  di  giudicare  rettamente  cir- 
ca i principi!  morali , e circa  U fine.. 
Li.  51  U4>» 

ipik  tiabilt  dàla.  Jtienipa  , e perche  « 


a t A. 

.Li,  MQ  ■ 

deue  ejfere  in  fornma  perfettione  i>l» 
ehi  cammanda.  Li.  80  174  f 
C^?.ia  304’» 

• i de'mcTÌ,  e del  fne.  Li,  75 

non  può  vfirfi  malamente . /.4»  ^9 

• / 

rende  retta  Fclettionenell’dggùinticHi. 

Li.  i f 

feita  dir’XP;ata  alla  gloria  dtlFartri  alle 
riethe^ge  , ef  aUa  potenza  , cernei 
•penga  chiamata  da  .Anfiotele . Li. 

•16?  J ; *45  P 

Fitto  diUrugge  rrlF  huomo  due  prtnei- 
pij , e quali  pano.  li.  9 r 19’  f 
Fitruuio,e  /ùo  detto  intorno  alt  .Archi- 
tettura,!^ all  .Architetto  . /«J»  9^ 

^ 

Fniuetfale  come  fi  conefta ..  L$.  oy 

615  ff  ' 

Folontà  non  s inganna  , /é  non  precede 
ferme  nell  óftelletto  fecondo  Flam  i- 
nio'^obil'.  11.  47  1*8  p 
non  piò  difFentire  dall'intelletto  fecon- 
do Jlrifiotele.  Li.  n8w 

& 99 

04  a I 8 p 

può  dijfentire  fecondo  Fopinionedi  Sco- 
^ l.i..  50  latw» 

non  ha  atto  circa  l incognito . Li.  50 

lai  r 

riconofeeda  fe  medefmtt  la  fua  liber- 
tà fecondò  San  Tomajjo.-  a.ii® 
»?6^  m 

i libera  , perche  t libero,  rateUetto  fe- 
condo .Ari  fiotelc  ••  Li.-  ri®‘ 

tnm 

quaU  cofii  vogfia:  nece/fariamoite  fèeem 
* io> 
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' jUSaHTmaJfoieqhalini,  s. no 

ti6m 

^MÒ  ejferemoffàda!^' appetito  ft  dalltt-i 
ragione  faondo  niìejfo  » e perche  • 
».lio  a»tf  / 

F^imo  t€  lande  de' fuoi  "Prenci fi , 4.87 
6i0  f 

rjo  f che  co/àìmporti,  4.J»  “87 

4f*I  • 

(omecmwttga  idUyolwttàgtUintdkP* 


I L JP 


O L aT 

tOt  altre  potetK^»  J.  87 

4x1  «f 

ytkettheconjèruate  diftntgge  la  Città 
^ualfia»  4.  60  590  /. 

jfon  d fepxrato  daW  bonefìo  fecondo  i 
y^i  fondamenti  della  fito/òfaciuilo* 
4ax.  16  p 

vtile  del  Trencipe  dem  effere  preferi- 
to altvtUede’  Cittadini  » e come  t tic- 
tenda»  A4.  7^  619  f 


INE. 


IN  VRBINO. 
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167 
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aoa 

ao5 
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aaa 
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198 

>98 

309 

3*» 

231 

18S 

112 


lin.  errori  corrcttioni. 

^6  p0ìierata  proftraca 
U guanto  quando 

30  f6uos  priuafot 

giudicare  pergiudicare 
33  fieuti  funi 

14  nonhabent  Jèbabent 
^ ad  di 

il  derminan»  determinano 
4J»J  na 

3$  iMOgn'tum  in  incognitutn 

13  ter^  teHo 

a|  po/icia  pofiia 

14  extenas'.  txttmat 

33  diucktawr  ducuntmr 
44  rfrf  • ‘ 

I grinflrometitCogFinftrometi 
^ ole  ft  ode  fi 
32  0 yi  olia 
16  ragionenote  ragioneuole 
rp  Jinfi.aUtas  JenfuoUtat 


carte  liti,  errori  corrcttioni, 

3f  8 >9  filojòfb  ilfilojcfò 

IO  confideremo  conpderaremo 
35  conuengono  che  conuengono 


121 

401 
40  a 
4^3 
111 
111 


33  queUi 


ÙUC 

li 

38  errit 
d modo 

^ ^ 3 fi  anche 

427 ' 38  Élmi  _ 
433  13  nel  male 

4^8  *3  quak'i 
1 il  forma 


Ipiegare 
eiret 
moto 
finanche 
Climi  •« 


li» 

459 


f 477 

'i 


li  aa 
3J  dalt 
v't.pa 
ad  perro 

5 « . 

33  4/1MS1 
1 e/fè/fJe 


lek 

detC 
• da 

porri 

il 

alcun 

effendo 


La  imperatrice  imperatin* 

18  reminifcerUi  reminifientia 
29  jlnRotHe  che  jÌTifiotele 
32  còfiUtatmerit  confuUauerie 
id  rtfie  riàe 

15  TenifautrU  tmiuerfiUe 

LQ  dcàa  delk 


2 
493 
4£» 

gl 

111 

112 
5»S 
ili 
il? 
il? 
SS» 
111 


yelmaie 
i quale 
il  formar 
^‘frdgamtnto  fragfitentOr 
^ antepoHe  ^antepofi 
•]_  Ordinate  ordinato 
Li  oonfultatiua  conjùltatina 
33  non  i ne  ' . ^ 

É fi  ordinato  ‘fi  è ordinato 
3 a enpga  denga 
^ aj^rtate  , apportare 


• I pone 
38  Eego  . 

? 

al  non 
13  ri^fio 
IO  bine 
.ai  dal 


porre 
Ergo  •• 

noi 

ripofo 

bene 

del 

^ « 
dmoflra 

, quando 


557.  30  kges 
i^  *5  dimostrata 

12  a 3 

il?  2 cxcufatione  executione 

603  38  ^<*0^0  loro 

dro  18  dnciv  4M3J 

dl8  4 quanto  queiio 


Digiti^ed  by  Google 


a 


R E G I S T R O. 

**  • • » ^ 

« . i ; 

a ABCDEFGMIKiMNOPCt, 
R S T V X T Z . 

• a » < 

* a r ■ « • . ♦ • I 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  VÌ  Gg  Hh  li  K*  LI  Ma 
Nn  Oo  Pp  <^4  Rr  Sf  Tt  Va  ^ : 


4 . 4 If  ‘ zh  C da 


.Tutti  ronoquàderbi,^c^etto  C,cicèmcio‘fc^liOt' 
é > ternoy  a t c duerno , 8f  terno*  > ^ 


i < 


Digitìzed  by  Google 


Ukwi«w«* 

Imlaan 

V ItflM* 

1969 

\ 


Digitized  by  Goo<^Ie_ 


■ ••-/  .■  .;.  ^ : >-• 

' . •'  " • >.-.  ^ • i''  *4  • - - ^ • •' •- 

■;.  V r ; /■  > ^ •; 

V’-'  -'  '.  '.  •'.  ■..  •.  ■*'  " " 

'•  J , = ■■ 

.•  * ,t  r.  -■.^"  - .V-'i".'- 

/■  -.  • ^ J.;'  ^ r.  À- 


■ :•-!■ 
il-'  '- 


' •#  • i 


''/i  - • 

• h 


-•  j*-  ♦. 


*■- 


>■ 


V'^ 

-Jrii 


€■'■'■'  - ' • ^ I-  "**  ' 


? 5 - 


■r  ,.  '■/‘i. 


' ■f)' 


'-  .-V 


, «u 


